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CONGOUDATO  —  MAliZO  idoi. 


La  Chiesa  cAUolka  JurauU  la  Rtvolaxion«.  GxtitDtione  civile  del  clero, 
Stentata  «UlT  AMcatblea  CosUtoente.  —  Emi  ?oloto  con  quella  eostita- 
tionc  ordioare  T  ammiDistrazionc  dei  calli  con*  quella  d«l  régno,  stabilire 
«aa  «UooBSi  per  ogni  diparlimeato,  far  eiqpgere  i  vescovi  dei  fedeli,  e  fran- 
aaril  AiUa  mmdmi  ÌBstitaiÌoM.  —  Ginraaiaoto  e  quarta  eoiUlmioDe  ri- 
chiesta al  clero.  —  RìQato  del  ginramento  ,  e  scismj.  —  Diversi  noveri  di 
prati*  —  incooTeaianti  di  aa  tala  etato  di  cosa.  Argomenti  cb'euo  offra 
■t  ntaddi  dalla  Miralmlona  fwr  torKata  lo  Stalo  a  la  famiglie.  — ^  Dlvirai 
•istemi  proposti  per  rimediare  al  male.  —  Sistema  di  non  far  natia. — 
Siltema  di  una  Chiesa  francese,  di  coi  il  Primo  Console  sarebbe  il  capo. 

—  Sistama  di  promover  forte  il  protesta ntisno»  —  Opinioni  dal  Primo 
Consola  Ultanio  ai  diversi  sistemi  proposti.  %ll  divisa  di  ristaarare  il  culto 
cattolico  accomod.indone  la  disciplina  alle  nnoTC  istitaiioni  della  Francia. 

—  Vaola  la  dimissione  dei  tescovi  antichi  titolari,  la  ridnsione  del  no- 
■•10  dalle  fidi  faaeovlli  da  cencinmiaBtotlo  a  saisaiita  ,  la  acatioaa  di 
an  naovo  clero  composto  di  preti  rispettabili  d*  ogni  setta ,  1*  atiribazione 
allo  Sttto  dalla jpoUiia  dei  culti,  l'assegnamento  di  ooo  stipendio  ai  pcati  in 
InogD  di  ana  ootadoM  di  btai  staMIi ,  da  «ftiiM»  rappvorasloM  dalla 
Chiesa  per  le  vendite  de*  beni  ecclesiastici  fatte  dallo  Stato.  —  Amichevoli 
corrispondeuaa  di  Pio  VII  col  Primo  Console.  —  Monsignore  Spina  ,  in- 
caricato  a  trattare  in  Parigi ,  ritarda  la  n^osiazione  pel  temporale  ìnta- 
ressa  dalla  Santa  Sede*  —  Desiderio  secreto  di  ricnperare  le  Legazioni.  — 
Monsignore  Spina  si  perstiacìe  finalmente  delle  neoessilli  di  affrettarsi. 
Soo  colloqaio  coil'abite  fiernier ,  incaricato  a  Iraltare  par  la  Francia.—* 
Difficolti  della  praposta  fatta  aHa  cotta  nmaa*  «  11  Mbm  Caaaela  manda 
a  Roma  le  sue  proposixioni ,  a  richieda  il  papt  di  splrp^nrsì  in  proposito. 

—  Ceasitlu  di  tra  canliiali.  — sJLl  ppi  p  dopo  fMiU  consolu,  Taole  rhc 
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la  cjttolij»  rtligtont  sia  dichiarata  rtligiouc  dallo  Stato,  tuoI  tiitrt  di' 
spensato  dal  rimovcr  gli  ontichi  titolari ,  vuol*  approvart  anicaiucntt  col 
•ilcnzio  )j  vendita  dei  l>eni  ecclesiastici,  ec—  Discussioni  con  Caeaalt, 
inviato  di  Francia  a  Roma.— Il  Primo  Console  ,  stanco  da  tanti  iodogì, 
ordina  a  Caeaalt  di  lasciar  Roma  «nlro  il  terra inp  di  cioqpe  poroi  ^  ae  il 
C^aordato  ihmi  è  tosto  aceettato*  —  TVntori  del  papa  e  dei  caidiaale  Gon* 
!<n!\i.  —  Cacanit  sng:eriscc  al  piLinetto  pontificio  d'inviare  a  Parigi  il 
cardinale  Consti  ri.  —  Partcnsa  di  questo  per  alla  Francia,  «  suoi  tpaTtnli* 
—Suo  arriro  in  Parigi.— Beiugna  aceogllaiiia  fattagli  dd  Primo  Goaaolt* 

—  Col  lordali  coli*  abate  Bcrnier.  »  S'accordano  quinto  al  principio  d*  aiia 
raligioue  di  Slato.  —  Dichiarasi  la  religione  cattolica  religione  della  mag- 
gioranta  de'Francesi.— Tatto  l'altre  coudiaioni  poste  del  Priao  Console, 
riagnafdanti  la  dimissione  degli  antichi  veicovi  titolari,  la  mtridione  del 
mimerò  delle  diocesi,  e  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici ,  sono  accettate, 
con  alconi  rantamenti  di  dettato.  —  Accordo  diffiaitivo  sopra  tutti  i  punti. 

—  Sford  tentati  nelP  ultimo  momento  dagli  avrersari  del  rittoramoit» 
de* colti  ,  per  impedire  cbc  il  Primo  Console  ratiGchi  11  Concordato.  •— 
Sua  tenacità  in  propoeito.— Soitosataione  del  Concordàto  ai  i5  loglio  180 1« 

—  Httorao  del  earainal  ConaalTi  a  ranna.  —  Soddlifaiione  del  pentifiee. 

—  SolennitJi  delle  ratiGcaaioni.  —  fkelta  del  cardinale  Caprara  qual  legato 
a  intere.  —  il  Primo  Console  avrebbe  volato  celebrare  la  pace  con  la  Chiesa 
il  di  18  bramalo,  nel  tempo  stesso  che  qaella  coli' altre  potente  europee. 

—  La  necessità  di  rivolgersi  agli  antichi  vescovi  tilpIaH  per  ottenere  la 
loro  rinanzia  indaco  ritardi. — Dominda  fatta  dal  papa  agli  antichi  ve- 
scovi costitationali  c  non  costituiionali  acciò  rinnnzi no.— Savia  sottommea- 
sionc  dei  veseori  cosi iiuzionalL —  Nobile  raasegnatione  del  meaibri  del- 
l' antico  clero.  —  Mirabili  risposte.  —  desistono  t  soli  vescovi  ricoverati 
in  Londra.  —  Tutto  è  apparecciiiato  per  lo  rislauramento  del  culto  ia 
Francia  ;  an  «M  viva  opposidene  da  parte  del  iribanato,  cagiona  wmoifi 
ritardi.  -^Heoeuitìi  di  Tiooire  qaeita  oppoiiaiooa  (tiaudi  pceeidt  fifc 
ìnnanai. 


xjLvreibe  il  Primo  Console  voluto  che  il  giorno  anniversario 
del  18  brumaio  ,  coQsagrato  a  celebrar  la  ricoaciliazione  della  Fran« 
<da  CM  r  Europa,  polene  enero  bettoche  oomagnto  a  celebrar  la 
riconciliazione  della  Frandarcon  hi  Chiesa  ve  Taceva  sì  che  i  negoziali 
con  la  Santa  Sede  fossero  venuti  a  termine  in  tempo  opportuno  per 
ìniramcuerc  le  rdigiose  cerimonie  alle  feste  popolari.  Ma  nel  Iral- 
lare  colle  ])otenze  spirituali  si  presentano  maggiori  difllcollà  di  di- 
acussioni ,  che  non  colle  potenze  temporali  ;  coodossiacbò  a  quelle 
non  s' impone  colla  forza  nè  col  prcsiigio  delle  viiiorio  ,  sì  vero 
colla  persuasione  accompagnata  dalla  forza  :  e  questo  è  bellissimo 
vanto  dell'  umano  pensiero. 

Tal'  era  dunque  la  diflìcil  opera  che  il  viodlore  dì  Marengo  e 
dì  ItìTolt  avea  intrapresa  presso  la  remana  Chiesa  per  riconciliar' 
la  con  la  Repubblica  francese. 

\A  rivoliuione ,  aiocome  alibiaiBO  epesio  rifieuue  i  aveu  dato 
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in  enormeiu  ed  in  moUisiiine  rose  avea  s^MtenteVolmente  olire, 
passato  ogni  limile  :  il  farla  però  reirocedere  ,  riguardo  a  queste 
tali  rose,  era  un  hpcrrolimi'uiu  legiuiiiiu ,  5ululuro,  u  c<ii  il  l't  imo 
Consolo  avca  apidiralo  1'  animo. 

Ed  una  delle  roso  in  cui  la  Uivoluzione  pazzamente  trui^t-orse  ol- 
ire ogni  confine  di  giustizia  e  di  ragione ,  era  evidentissimameote 
la  religione  :  ned  in  alcun'  altra  vi  erano  tanti  mali  a  sanare. 

Sotio  r  aulica  monarchia  il  clero  era  staio  polente ,  possessore 
di  una  gian  parie  del  territorio  >  IVaiico  da  qualunque  pubblica  gra- 
vezza ,  padrone  di  fare,  sol  quando  piacevagli,  dei  doni  volonla- 
rii  al  pubblico  erario  ,  costituito  in  potere  politico,  ed  uno  dei  ire 
ordini  che  negli  Stati  Generali  espriuieano  la  volontù  della  nazione. 
La  rivoluzione  nel  suo  turbine  avea  travolto  il  clero  eoo  le  suo  so- 
stanze ^  CCD  la  sua  autoriiù,  coi  suoi  privilegi  :  avea  fallo  di  Uù  quel 
che  della  nobiltà,  dei  parlamenti,  del  trono  medesimo:  e  T  Assem- 
blea CoslitiieDte  ne  avea  in  sua  vece  messo  un  altro  solamente  de- 
dito agli  udizi  del  culto,  non  partecipe  alle  deliberazioni  dello  Sta- 
lo ,  e  stipendiato  in  cambio  di  esser  possidenle;  ma  era  tropp'  au- 
dacia domandare  alla  Santa  Sede  V  approvazione  di  sì  fatti  innova- 
menti ,  e  volendo  riuscir  a  bene  nelle  trattative  bisognava  starsene 
al  giusio  segno  per  non  dar  campo  di  dirsi  che  si  assaltava  la  re- 
ligione stessa  io  ciò  eh'  ella  ha  di  più  imimilabile  e  sacro  L'  Assem- 
blea Costiluente  spiala  dal  suo  |»ensiero  di  riformar  tutto  ,  senza 
esilare  ordinò  V  amministrazione  della  Ciiiesa  a  somiglianza  di  quella 
dello  Stato.  VI  erano  alcune  diocesi  irufipo  vaste,  altre  troppo  an- " 
gusto  ;  essa  volle  che  la  circoscrizione  ecclesiastica  fosse  la  stessa 
dell'  amministrativa  ,  instituendo  uua  diocesi  per  ogni  dipartimen- 
to ;  ed  a  modo  degli  uOìci  civili  e  giudiziarii  volle  che  anche  gli 
ecclesiastici  fossero  eletiìvi  ,  pensando  di  cosi  ritornare  a' tempi 
della  Chiesa  primitiva,  allora  che  i  vescovi  erano  eletti  dai  fedeli; 
ed  aboli  nello  stesso  tempo  l'iustituzionc  canonica,  vai  quanto 
dire  la  confermazione  dei  vescovi  per  jKiiie  del  Papa,  e  di  tulle 
queste  disposizioni  formò  quella  (  he  fu  detta  Costituzione  avite, 
del  clero.  Ma  gli  uomini  che  in  tal  guisa  regola vau  le  cose  enin 
acciecati ,  e  per  conseguenza  pernicioeissimi  al  bene  degli  uomi- 
ni. A  render  più  compiuto  il  loro  fallo  domandarono  a  ìvr/xi  dal 
clero  francese  il  giuramento  alla  Costituzione  civile  :  d  che  era  un 
offender  la  coscienza  della  gente  sincera ,  ed  un  tfìferir  pteiesti  ai 
malevoli  ,  in  una  parola  era  uu  preparare  lo  scisma.  Roma  che 
con  raccapriccio  avea  veduto  le  sciagure  del  trono  francese,  fu  l)en 
tosto  sdegnala  di  quelle  che  cadevano  sul  clero  ,  e  proibì  il  giu- 
ramento. Allora  una  parte  del  clero  ,  obbediente  a  quella  siqjrema 
voce,  negossi  a  prestarlo,  un'allia  parte,  disobbediente,  presiollo 
e  formò ,  col  Titolo  di  clero  giurato  o  costituzionale  ,  il  clero  no»- 
noaciuio  dal  governo  e  solo  ammesso  ad  amministrare  il  sacro  culto. 
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Non  però  il  governo ,  pago  d' interdire  il  sacerdozio  agli  unì  p<?r 
arcomandarlo  luiio  agli  altri  ,  non  proscrisse  ancora  alcun  prete  : 
Dia  i  fedeli  preferirono  i  proli  ìnlcrdeiii ,  perciocché  la  coscienza 
di  ogni  uomo  timorato  rivolgesi  per  istinto  agli  ortodossi  che  son 
,  fatti  segno  di  persecuzione  ,  e  s'  allontana  da  coloro  che  negano 
obbedienza  al  potere  spirituale  mentre  sono  dal  governo  francheg- 
giati. D'indi  in  poi  cominciò  ad  aver  luogo  un  culto cUindchiiiio  fd 
un  culto  pubblico ,  il  primo  più  popolare  e  più  accetto  de!  secondo, 
ed  i  nemici  della  Rivoluzione  collegaronsi  colla  religione  offesa  ix.'r 
opporsi  a  siffatti  disastri.  Nelle  campagne  della  Yandea  da  ua^» 
scisma  si  passò  ad  una  spaventevole  guerra  civile  su  di  che  la  Ri- 
voluzione incrudelì,  e  dalla  stmiplice  privazione  degli  uflìzi  eccle- 
siastici iu  breve  trascorse  alla  persecuzione,  proscrivendo  e  con- 
finando i  preti  al  di  là  del  mare.  Poi  di  eccesso  in  eccesso  ixis- 
sando,  stabilì  T  abolizione  di  ogni  cullo,  e  quindi  luti' i  preti, 
sottomessi  0  no  alle  leggi ,  giurali  o  non  gitarati ,  furono  tratta- 
ti ad  una  stessa  guisa  ,  e  mandati  a  quel  medesimo  patibolo  sul 
quale  c  regii  ,  e  costituenti ,  e  girondini ,  e  montanari  lasciavano 
la  loro  vii  a. 

Sotto  il  Direttorio  cessò  la  sanguinosa  proscrizione  :  ma  un 
instabile  reggimento  ,  proi)enso  talvolta  ali*  indifferenza  ,  tal'  altra 
al  rigore,  tenne  ancora  in  ansie  la  Chiesa  pi-oscritla.  Il  Primo  Con- 
sole con  la  sua  possanza  rassicurando  tutii  coloro  che  aveano  in 
qualsiasi  maniera  sofferto  per  V  addietro  fece  uscir  dui  loro  na- 
scondigli,  e  tornar  dall'esilio  i  ministri  del  culto:  ma  ponendoli 
kl  MEZO  alla  società  avea  rcnduio  Io  scisma  più  sensibile  e  for- 
s*  anche  più  ributtante.  A  fin  di  torre  la  diffìcoUù  del  giuramento  si' 
tenne  dal  ru  hiedeilo,  contentandosi  d'  una  semplice  promessa  di  ob- 
bedienza alle  leggi  *,  promessa  che  quantunque  non  poteva  turbare 
h  coscienza  de'  preti  e  facilitava  il  loro  ritorno  ,  aggiungeva  non- 
dimeno in  qualche  modo  nuove  divisioni  alle  precedenti,  poiché  dava 
luogo  ad  un  altro  novero  nel  clero. 

Vi  erano  ì  preti  costituzionali,  o  giurati^  i  quali  aveano  legal- 
mente il  dritto  di  celebrar  gli  uilizi  sacerdotali ,  c  1'  uso  degli  edi- 
lìzi religiosi  ,  restituiti  loro  mercè  un  decreto  dei  Consoli.  Vi  erano 
i  preti  non  giurati ,  quelli  cioè  che  non  aveano  mai  voluto  prestare 
alcun  giuramento  ,  e  che  ritornati  in  frotta  ,  nei  primi  giorni  del 
Consolalo  ,  dall'esilio  e  dalle  prigioni  ,  ufficiavano  eniro  case  pri- 
vale ,  e  dichiaravano  malvagio  il  culto  che  pubblicamente  esercita- 
vasi  nelle  chiese.  Finalmente  questi  preU  non  giwali  dividevan»ì' 
in  due  ordini  distinti ,  in  coloro  cioè  che  non  aveau  falla  la  promma^ 
ed  io  coloro  ch'eransi  rassegnati  a  farla,  i  quali  ultimi  non  veni - 
vtino  approvali  dagli  oriodobsi.  Intorno  a  questa  s<  i^siu'u  Roma  , 
mterrogata  ,  avea  uegato  di  spiegarsi  :  ma  il  cardinal  Maury ,  rico- 
veralo negli  Stali  della  Santa  Sede  ,  dove  era  divenuto  vescovo  di 
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Monlofiasconc ,  focendo  appresso  il  ra|w  da  inlorcessore  della  rogii 
fazione ,  c  non  volendo  ,  almeno  per  allora  ,  favorire  la  somme»-  f 
sione  dei  preti  al  nuovo  governo  ,  avea  intcrprelato  il  silon/.io  cB 
Uooia  e  mandale  in  Francia  Icllerc  di  riprovamunlo  sulla  promuttu 
Ciascuna  branca  di  questi  preti ,  cosi  divisi ,  avea  la  sua  par- 
tìcolar  gerarchia.  1  costituzionali  ,  io  falli ,  obbedivano  ai  vescovi 
eletti  sotto  il  reggimento  della  Coslilnzion  civile  ;  ma  poiché  di  que- 
sti parecchi  erano  morti ,  o  naturalmente  ,  o  |)cr  violenza  ,  eran- 
sene  messi  al  posto  loro  altri ,  i  quali  non  avendo  potuto  regolar- 
mente occupar  la  sede  nel  bollore  della  proscrizione,  che  ad  cgual 
modo  fulminava  tuli'  i  culli ,  1'  aveano  usurpata  o  s'  eran  fatti  eleg- 
gere da  capìtoli  clandestini,  specie  di  consorterie  religiose  sprovviste 
di  autorità  legale.  Laonde  la  preminenza  degli  stessi  vescovi  costi- 
tuzionali, considerati  in  rapporto  della  Costiiuzion  civile,  era  in  alcuni 
malferma  e  screditata.  Contavansi  egli  è  vero ,  fra  loro  io  buondato 
uomini  ragguardevoli  :  ma  generalmente  parlando  avcan  perduto  la 
fiducia  dei  cristiani ,  perciocché  viveano  in  discordia  con  Iloma,  ed 
anche  perchè,  inframmettendosi  alle  dispule  politiche  di  quel  tem- 
po ,  erano  scaduti  dalia  sublime  dignità  del  sacerdozio. 

Dcnanche  il  clero  tenuto  per  ortodosso  aveva  i  suoi  vescovi  i  quali 
esercitavano  un*  autorità  meno  pubblica  ,  ma  più  certa.  1  vescovi 
nnn  giurali^  fuggiti  quasi  tulli  spontaneamente  dal  patrio  suolo  erano  , 
sparsi  in  Italia  ,  in  Spagna  ,  in  Alemagna  e  massime  in  Inghilterra' 
ov'  eran  traiti  dai  sussidii  del  governo  britannico  :  ma,  seguitando 
a  corrispondersi  con  le  loro  rispettive  diocesi  per  mezzo  dei  vicari 
generali  di  loro  scelta  ed  approvali  da  Roma  governavan  la  chiesa 
dal  luogo  dell'  esilio.  Quelli  clie  erano  mancati ,  moltissimi  nel  corso 
di  dieci  anni ,  veniano  da  por  ogni  dove  sostituiti  da  amministratori 
occulti  ,  forniti  dì  potere  dalla  corte  di  Uoma  ^  sì  che  la  Chiesa 
gallicana  perdeva  di  giorno  in  giorno  i  propri  titolari  c  dovendo 
tra  non  guari  |)assar  di  vita  i  vescovi  emigrati,  essa  stava  per  ri- 
maner priva  di  tutti  i  propri  vescovi. 

Vi  ila  degli  uomini  al  mondo  che  si  commovon  pocoaduntal 
morale  spettacolo  di  una  società  dilaniala  da  mille  selle,  e  vorreb- 
boooche  il  governo  non  prendesse  alcuna  parte  nei  dissidii  religiosi: 
ma  vi  ha  cosa  gravissima  che  non  permeile  questa  superba  e  dircm 
fluasi  empia  indifferenza  ,  la  perturbazione,  cioè  ,  che  profondamento 
scuote  l'umana  famiglia,  la  quale  nella  religion  cristiana  così  dol- 
cemente vive  e  si  affratella  ,  ed  in  singoiar  modo  quando  una  tal 
perturbazione  sta  per  iscoppiare  in  materiale  scompiglio. 

le  diverse  branche  di  preti  diversamente  operavano  negli  animi 
del  popolo.  Il  clero  costituzionale  avea  poca  possanza ,  ed  era  sol- 
iamo fomento  allo  lagnanze  de'  Giacobini  i  quali  si)levan  dire  che 
sagrìlicavasi  da  per  lutto  la  Rivoluzione  sognaiamcnic  in  quei  soli 
preti  die  s'  orano  dedicati  alla  sux  causa.  Intorno  a  che  ì  rimprov 
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wri  al  governo  crono  ingiusti  ,  non  dipendendo  da  CMO  il  disporrò 
gti  animi  a  favore  dell'  una  o  dell'  alira  parie.  Ma  poienlìssimo  era 

11  clero  ofiodosso  perchè  l' obbedienza  al  ca\yo  visibile  della  Cliiesa 
cailolica,  e  la  riDugoanza  degli  eccessi  ispirava  il  Tuvore  ed  il  credilo 
QÉlfantto.  NoDdineDO  ir!  erano  dei  perrersi  i  iinall  cercanno  di  aUon- 
taoar  dal  governo  tntia  la  genie  die  per  islanchezza  di  civili  discordie 
propendeva  ad  avvicinarsi  al  Primo  Console ,  e  maniencvano  sorde 
dilBdeoze  ed  una  specie  di  malconienio  nella  Vandea,  la  quale  avreb« 
bere  ridestala  a  nuova  guerra  se  avesserlo  pomto,  e  turbavano  il  Mei* 
■odi  Y  meno  «oouMno  deHa  Vandaa ,  e  Belle  moeiagiie  del  cuor 
della  Francia  raccoglievano  tumulluosamentc  popolani  per  incitarli 
ad  eccessi  ,  e  molestavano  le  coscienze ,  e  minacciavano  lo  stato 
delle  famìglie ,  la  proprietà  dei  compratori  di  beni  nazionali  ec. 

SOD  disordini  codesti  da  doversi  guardar  con  indifferenza  dal 
gofernof  Mos  non  poievaai  senta  grandissimo  pericolo  alibandonar  nel 
1801  le  coscienze  della  vecchia  socielà  all'  arbitrio  di  nemiche  fazioni; 
non  si  dovea  lisciare  in  mano  ad  esse  le  fiaccole  della  guerra  civile 
percliè  scuotesserie  a  loro  talento  sulla  Vandea  ,  sulla  Bretagna  , 
sulle  Cevenne ,  nò  ai  poteva  lor  consentire  di  metter  in  dubt)io  il 
credilo  dello  Stalo  >  e  di  diilroggere  infine  tutu  ma  a^e  di  pos- 
sedimenti, sioanche  quelli  che  la  ilivolMioDe  vm  proBMaao  di  render 
per  sempre  inviolabili. 

Troppo  giusto  era  il  modo  di  pensare  del  Primo  Console  sulla 
costituzione  delle  società  ,  c  troppo  profondo  perchè  gli  bastasse  lo 
oninno  di  guardar  con  indifferenia  I  disordini  religiosi  della  Francia 
a  quel  tempo;  oltra  di  cliò  rglì  avea  delle  ragioni  piii  nlic  ancora 
delle  surriferiie  ,  se  \e  ne  ha  maggiori  del  rispetto  a  Dio  ,  della 
pubblica  iranquiliiià,  e  della  pace  delle  famiglie ,  per  porvi  la  sua 
mano  a  raffrenarli.  »  - 

QoahMMiie  nmansi  aocielà  ha  bisogno  ddia  rellgtone.  L*  ooiio 
gettato  in  questo  globo  senza  conoscere  donde  venga  ,  ove  vada  , 
perche  esista  ,  quale  ricompensa  e  qual  pena  è  serbala  ai  lunghi  af- 
fanni deliaca  vita,  assediato  dalle  contraddizioni  de' suoi  simili 
che  gli  dicono ,  gli  uni  esservi  un  male  ed  un  bene  da  servir  di 
norma  alla  sua  condona ,  gli  altri  non  esservi  né  bene  né  male,  l' nomo 
in  mezzo  n  tali  conirndiizioni  sente  il  bisogno  imperioso ,  irresisti- 
bile di  confidarsi  ali'  ente  supremo,  lo  ogni  luoqo  ,  in  ogni  elà  ,  in 
ogni  |)afse  ,  nella  remota  antiehiià  come  negli  odierni  tempi ,  presso 
le  incivilite  non  meno  cbe  presso  le  selvagge  nazioni ,  quesi*  essere 
ragionevole  si  trova  prostrato  a  piè  degli  altari,  siano  venerabili  « 
^icno  ignobili  0  snnguinarii.  E  quando  non  regna  la  vera  credenfli 
mille  selle  accanile  ,  come  in  America  ,  mille  superstizioni  vergo- 
gnose ,  come  nella  Cina  conturbano  0  degradano  lo  spirito  uroano.^ 
Ovvero  «  se,  come  avvenne  in  Francia  nel  novaniatrè,  un  turbine' 
fugace  abbatte  T  antica  e  aanu  religion  cattolica ,  V  uomo  ,  nello 
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isianie  medeftimo  che  paxzamenie  fa  voto  di  non  creder  più  nulli , 
ti  soieolisce,  ed  il  cullo  insensato  della  dea  Uagiono,  Inauguralo  a 
fianco  del  ixilibolo  ,  prova  iacouianenic  che  quel  volo  ora  lauio  vano 
quaoio  enopio. 

•  Giudicando  dunque  T  uomo  dalla  sua  condona  ordinaria  e  co- 
stante si  vede  chiaro  eh'  egli  ha  bisi^gno  di  una  credenza  religio- 
sa j  ed  iu  tal  caso  che  puossì  di  meglio  desiderare  pel  bene  di  una 
società  inciviliia  che  la  sola  e  vera  religion  callotica  ,  quella  clx3 
è  fonduta  sui  sinceii  senlimenii  dell' urna u  cuore,  eh' è  confurino 
alle  regole  di  una  pura  morale  ,  è  consagrala  dal  tempo ,  e  che 
rannoda  i  ciiladini  a  piedi  di  un  altare  aniico  e  rispettalo  f  |^ 

Una  tale  credenza  è  tutta  opera  delta  diviniià  ,  nò  potrebbe- 
si  inventare  quando  non  fosse  da  più  secoli  radicata,  l  tìlosotl  , 
anche  i  più  sublimi ,  possou  creare  una  nuova  filosofia  ,  scuotere 
colla  loro  scienza  il  secolo  di  cui  son  parte  :  nu  essi  fanno  pen- 
sare ,  Don  credere.  Un  guerriero  coperto  di  gloria  può  fondare  un 
impero  ,  ma  non  una  religione.  Negli  amichi  umpi  furon  visti  e  sa- 
pienti ed  eroi  darsi  il  vanto  di  avere  si)ecial  corrispondenza  col 
cielo  poiX)lato  di  (aUi  numi  y  e  con  ciueslo  presiigio  soggiogare  t 
popoli  \  ina  oggidì  dopo  che  Cristo  ha  sfolgorato  sul  mondo  1'  inv- 
mortai  bene  del  vang(;lo ,  oggidì  colui  che  crear  volesse  una  nuo- 
va religione  sarebbe  da  tulli  improbalo  ,  maledetto  qual  iinpostO' 
re,  e,  circondato  di  terrore ,  come  l^cbcspierre,  o  di  gloria  ,  coarn 
Ik>na|)arte,  non  farebbe  che  opera  vana  ed  a  sè  slesso  dannosa. 

E  nella  Francia  del  1800  non  vi  era  nulla  da  inventale  intor- 
no a  ciò  ì  imperciocché  già  da  gran  tem|>o  dominava  quella  credeor 
xa  pura,  morale,  antica  di  cui  i  poix>li  inciviliii  abbisognano, 
queir  antica  religion  di  Ci  islo,  opera  profonda  emanata  da  Dio  e 
recata  in  mezzo  agli  uomini  da  Gesù  Cristo  ,  commentala  per 
ben  diciotto  secoli  dai  (oncilii  ,  \asle  assemblee  di  eminenti  in- 
tellelli  di  ogni  tempo  che,  discutendo,  sotto  il  lilolo  di  eresie,  tut- 
l' i  sistemi  fìtosofìci  ,  adottando  su  cias<  uno  dei  grandi  proble- 
mi le  opinioni  più  rette  ,  più  utili  al  vero  bere  della  socie- 
tà umana,  giunsero  finalmente  a  compone  quel  corpo  di  dottrina 
invariabile ,  talvolta  dai  perversi  assaltato  ma  sempre  trionfante  , 
che  si  addimanda  T  unita'  cattolica  a'  cui  piedi  son  venuti  ad  u- 
miliarsi  le  più  superbe  allezze  !  Si,  era  negli  animi  radicata  quella  re- 
ligione sacrosanta  ,  che  avea  al  suo  imperio  soggiogali  tuli'  i  po- 
poli incivilii!  ,  formando  i  loro  costumi  ,  inspirando  1  loro  canti  , 
fornendo  il  subbieito  delle  loro  poesie,  de' loro  dipinti,  delle  loro 
statue  ,  imprimendo  le  sue  vestigia  in  tutte  le  loro  ricordanze  na- 
zionali e  ponendo  il  suo  venerabil  sogno  sui  loro  vessilli  a  vuUa  % 
volta  viiioriosi  o  vinti. 

Qual  cosa  mai  più  saggia  ,  più  opportuna  ,  più  necessaria  nd 
.j8oo  del  rialzar  1'  alt;  re  di  San  Luigi  ,  di  Carlemnguo  e  Cludo- 
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\cc  ,  per  un  istante  allei rnto?  It  general  Uonaparte  adunque  Imb 
adempiva  ia  missioDC,  che  gli  era  dalla  l'rovviJenza  assegnata,  io 
rialzaodo  delle  sue  saani  viiiorio&equel  venerando  aliare ,  ed  ia  ri- 
conducendovi  innanzi  i  popoli  per  alcun  tempo  smarriti. 

imomo  a  dò  non  era  mai  sorto  il  menomo  dshUo  mÌ  pea* 
sier  suo  ;  ed  il  doppio  intendimento  di  ristabilir  l' ordine  nella  na- 
zione non  meno  che  nelle  famiglie  ,  e  di  soddisfare  alla  neces- 
sità morale  delle  anime  ,  avea  fermamente  in  lui  inspirata  la  de- 
terminazione di  ripristinar  la  religione  cattolica  ueli'  amica  sua  fur- 
ma  :  salvo  le  poKtlde  «tlribuiooi  che  a  erader  ano  m  ooofeco- 
valisi  collo  stato  a  cui  era  in  allora  la  francese  aodelft. 

£  senza  muover  dubbii  sulle  ascose  ragioni  che  riocitavano  a 
così  governarsi,  noi  possiaui  affermare  che  certamente  operava  per 
saggezza  ,  vai  dire  per  una  profonda  conoscenza  dell'  umana  ua tu- 
ra «  e  tanto  tasta.  11  resto  è  an  mistero  coi  la  corioaità ,  sempre 
naturale  qoando  trattasi  di  un  uomo  eminente ,  pnò  sforzarsi  a 
penetrare,  ma  senza  prò:  solo  dobbiam  notare  a  questo  proposito  che 
|)er  indole  egli  era  inchino  alle  idee  religiose.  Un  grande  intellet- 
to, in  vero,  secondo  ia  sua  maggiore  o  minore  vastità  è  compreso  di 
atopore  alle  telleaae  dd  crealo  :  è  r  iaielleito  cko  leodire  l' intel- 
leito  ncir  universo ,  ed  il  pili  elevato  è  più  capace  41  aoorgere  il 
Biipr*  mo  laiiure  a  traverso  alle  opere  sue.  Laonde  il  general  Bona- 
jKirle  ciij>|tuiava  volentieri  solle  quistioni  filosofiche  e  religiose  con 
Munge,  L^gruuge  ,  Laplace,  sapienti  ch'egli  amava  ed  onorava , 
atrlngendoli  talvolta  impacGloaamente  nella  loro  Incredulità  eoo  la 
cbìarezza  ed  originai  vigoria  de*  suoi  argomenti  :  al  ohe  il  arroge 
che  allevalo  in  un  paese  rozzo  ,  ma  religioso ,  sotto  gli  occhi  di 
una  madre  pia  ,  dolci  ricordanze  della  faciullezza  svegliavansi  nel- 
l' animo  sdo  alla  vista  dell'  antico  aliare  caiioiico  ,  quelle  rimem- 
liraaio  propriameate  le  qvaH  al  deminalriGl  leoo  la  wn  animo  te- 
nero e  vasto.  Quanto  all'ambizione  ,  che  a  talonl detrattori  è  pia- 
ciuto dì  arrecar  siccome  unico  movente  riella  sua  condotta  in  allo- 
ra ,  è  calunniosa  ;  che  egli  a  quel  tempo  altra  araW/ìone  non  sen- 
tiva in  fuori  (li  fare  il  bene  in  tutte  cose ,  e  beo  gli  si  può  per- 
donare che  a  guiderdone  dd  Inu  operato idMldoraMi'  un  aumento  di 
potere  ^  essendo  la  più  nobile ,  la  plk  l^gìlliDlia  éttMzione  quella 
che  si  studia  di  fondar  T  imperio  SUO  luiy  appagimento  del  veri 

J)isogni  dei  popoli. 

L'  assunto  a  cui  s' era  dctensinalo ,  facile  in  apparenza  ,  poi- 
cbò  risguardava  11  satisfore  ad  m  verissimo  e  pubblico  Msogno , 
coatenea  ciò  nondimeno  molte  spine.  Coloro  che  gli  stavano  aiior- 
Do ,  qnasi  tutti ,  dimostravansi  poco  disposti  ni  ristabilimento  del- 
l' antico  culto ,  ed  essi  ,  maRislrali  ,  guerrieri  ,  letterali ,  o  scien- 
ziati, erano  gli  autori  della  Rivoluzione  francese  ,  i  veraci,  isoli  di- 
fcosori  di  quella  Rivolndone  allora  screditata ,  eran  quelli  il  con- 
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corso  ilu'  guaii  ubbibo^nuva  (vr  icrRiinarla  riparando  i  suoi  gra- 
vissimi falli  ,  consD^randu  dininilivamcate  i  suoi  risultali  equi  e  Ic- 
gillìini.  kionde  il  primo  Console  dovca  combailere  co'  suoi  colla- 
boralori  ,  soslcgni  ,  ed  amici.  Uscili  codesti  uomini  dalla  schiera 
dei  rivoln/ionarii  moderali  nou  avean  mica  versalo  V  uman  san<;uc 
al  pari  di  HobPS(»icrre  e  Saint-Jusl ,  c  facile  riusciva  loro  il  ripro- 
vare gli  eccessi  della  lUvolazione  :  ma  dod  però  aveano  divisi  {;li 
errori  dell*  Assemblea  Coslilucnle  ,  aveano  ripclulo  con  sorriso  i 
sarcasmi  di  VuUaire  ,  e  non  era  si  agcvoi  cosa  V  indurli  a  con- 
fessare di  avere  per  lungo  tempo  sconosciuto  e  calpestalo  le  più 
sublimi  verità  deir  ordine  sociale.  I  dotti  ,  come  I^placc  ^  Ligran- 
ge  ,  e  innanzi  di  tulli  gli  altri  Monge,  dicevano  al  Primo  Console 
che  seguitando  nel  suo  proposilo  egli  avrebbe  umiliato  a  piò  di 
Homa  la  dignità  del  suo  governo  e  del  suo  secolo.  Hocderer,  il  più 
impetuoso  fautor  della  monarchia  a  queir  età  ,  colui  che  più  su* 
bilameote  e  più  compiutamente  che  poteasi  volea  il  riprisiinameu- 
10  dei  re ,  vedca  non  pertanto  con  dolore  il  disegno  di  ristabilir 
r  antico  cullo  :  lo  stesso  Talleyrand  ,  l' islancabil  decanlatorc  di  lut- 
to ciò  che  potea  porre  in  accoitlo  il  presente  col  passato  ,  la  Fran- 
cia coli'  Europa,  anche  Talleyrand,  che  appresso  al  Primo  Conso- 
le avea  col  maggior  zelo  ed  efficacia  del  mondo  iraliata  la  pace  ge- 
nerale ,  mollo  fretU:imente  accoglieva  il  pensiero  di  quella  che  tli- 
ccvasi  p;i(c  religiosa  ,  e  quantunque  riprovasse  la  persecuzione  dei 
preti  ,  impacciulo  da  ricordan/.e  personali,  non  desiderava  die  fos- 
se tornala  in  vigore  1'  anli(a  Chieda  (atlolica  con  le  sue  regolo  e 
con  la  sua  disciplina.  1  commilitoni  del  general  Bonaparie  ,  i 
duci  che  aveano  sotto  i  suoi  ordini  pugnalo  ,  sprovveduti  {ter  la 
maggior  parte  della  prima  educazione  ,  nudrìti  dei  volgari  motteg- 
gi del  campo  e  taluni  anche  delle  declamazioni  dei  club ,  si  mo- 
stra van  contrarli  al  risioramento  del  vero  cullo.  Da  ultimo  i  fra- 
lelli  di  lui  ,  conversando  assai  coi  letterati  di  quel  tempo  ,  ira- 
bevuti  tuttora  degli  scritti  del  passato  secolo  ,  temendo  per  la 
possnnza  del  germano  qualunque  cosa  avesse  sembiante  di  scria 
resistenza  ,  e  non  sapendo  credere  che  al  di  là  di  <iuesia  resi- 
stenza interessata  o  poco  illuminata  degli  uomini  ,  che  sian  di 
accanto  al  governo  ,  vi  era  il  bisojnio  vero  e  già  sentito  dalle  po- 
polari moliitudini  ,  sinanche  i  fratelli  lo  dissuadevano  da  quel  fat- 
to che  a  creder  loro  era  im  rìpercolimento  avvenlnto  o  precoce. 

Consigli  d'ogni  maniera  e  moltissimi  risuonavano  all' oreahio 
del  Primo  Console.  Chi  gli  diceva  di  non  immischiarsi  per  nulla 
nelle  faccende  religiose  ,  di  limitarsi  a  non  piii  perseguitar  i  prcii  , 
di  lasciare  che  i  giurati  e  i  non  giurati  se  l' intendessero  tra  lo- 
ro ;  chi ,  riconoscendo  il  iKiricolo  dell'  indiflercn/a  e  dell'  inerzia  , 
incitavalo  a  coglier  solo  V  occasiono  ,  q  farsi  incontanente  capo 
di  una  Chiesa  francese  ,  per  non  più  lasciare  nelle  mani  Q\  una 
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straniera  auloiità  V  immensa  po9»a  della  l  eligione  ;  chi  flnalmeoi* 
gli  proponca  di  sospinger  la  t  rancia  vei&o  il  piuicslaulismo,  aggiun- 
gendo che  come  prima  egli  avesse  proressala  quella  religione  luui 
avrcblx;r  con  ardore  seguilo  \*  esempio  suo. 

Ai  quali  consigli  ,  sì  malvagi ,  il  Primo  Console  resisieva  coti 
tutte  le  forze  del  suo  raziocinio  e  della  sua  eloquenza.  Avea  presso 
di  sò  una  biblioteca  religiosa ,  di  libri  per  sua  cura  raccolti  ,  ma 
scelli  ,  la  maggior  parte  relativi  alUi  storia  della  Chiesa ,  e  se- 
gnatamente ai  rapporti  di  questa  collo  Stato  :  s' avea  fallo  tradurre 
dal  latino  gli  scritti  di  Bossuet  su  talesubbietio,  c  tutto  avendo  con 
avidiiù  letto  nei  brevi  momenti  che  gli  lasciava  di  libertà  V  am- 
ministrazione della  pubblica  cosa ,  ci  suppliva  con  l'estensione  c  lu 
varietà  della  sua  dottrina  così  nelle  materie  del  culto ,  come 
nella  compilazione  del  Codice  civile ,  a  ciò  che  ignorava.  Senza* 
chò  solca  per  usanza  ,  quando  prcoccupavalo  un  pensiero,  ra- 
gionarne cotidianamcnte  co'  suoi  colleghi  ,  co'  suoi  ministri  , 
eoi  mcml)ri  del  Consiglio  di  Stato  o  del  Corpo  Legislativo  ,  a  dir 
breve  con  lutia  quella  gente  la  cui  opinione  egli  credca  pruticuo  di 
raddrizzare ,  e  con  argomenti  precisi ,  chiari ,  terminativi  ei  ribat- 
teva un  dopo  r  altro  tutti  i  sistemi  erronei  che  gli  veniaa  proposti. 
In  fatti ,  a  quello  che  riguardava  il  non  inframmettersi  alle  faccende 
di  religione  ,  rispondeva-,  esser  rindiderenza  ,  cotanto  vantata  da  ta- 
luni animi  sdegnosi ,  poco  acconcia  appo  un  popolo  che  poco  innanzi 
avea,  a  mo'di  esempio,  invasa  una  chiesa  e  minacciato  di  saccheg- 
giarla percliò  si  era  negata  sepoltura  ad  un'attrice  prediletta.  Era 
mai  possibile  il  rimanersene  ìndìfTcrente  in  un  paese ,  il  quale  aveu 
tanta  preienzione  ma  sì  poca  aliiludine  all' indidorenza  ?  D'altra  parto 
ci  duiiinndava  ,  come  si  farebbe  a  non  inframnicltersi  quando  i  prcli 
giurali  o  non  giurati  disputavan&i  tra  loro  gli  edilìzi  del  cullo  e 
ad  ogn'  istante  invocavano  l' intervento  della  pubblica  autorità  per 
impossessarsene  :  come  si  farebbe  quando  il  clero  costituzionale,  già 
poco  accetto  ai  credenti,  fosse  del  tulio  da  essi  abbandonalo ,  ed  il 
clero  che  avea  negalo  di  giurare,  il  solo  udito  e  seguitalo  dal 
popolo ,  si  mettesse  solo  in  possesso  degli  uflìzi  del  cullo  ,  coioe 
già  avveniva,  ed  cscrcilasscli  in  clandestine  adunanze.  Non  sarebbe 
stato  mestieri  allora,  egli  diceva ,  restituire  l' autorità  temporale  del 
culto  a  quelli  che  ne  avessero  conquistala  la  spirituale  ?  E  questo 
Dou  è  un  inframmeitervisi  ?  Ollraciò  bisognava  dar  da  vivere  a 
codcbli  |H-eli  cui  la  Rivoluzione  tolto  avea  ogni  possedimculo  pre- 
diale,  e  però  bisognava  assegnar  loro  uno  siipendto  sulle  entrate 
dello  Sialo ,  o  patir  in  pace  eh'  essi  ordinassero,  a  titolo  di  tributo 
\olontario ,  un  vasto  sistema  d'  impo:»le ,  il  cui  prodollo  darebbe 
uu  trenta  o  quarauia  milioni  dì  franchi  all'  anno  ,  e  la  cui  dislri- 
buziuue  apiKirterrebbc  a  loro  soltanto,  forse  ad  una  potestà  stra- 
litaj  ,  0  foràe  sei  virebbe  un  giorno  ad  aliiticniur  nella  Vandua ,  senza 


MàfOO  iSoi  iS 

éM  n  fOferM  lo  atpesse  ,  I  fcccM  toldiU  Ma  M  gaem,  ki 

ogni  caso  dnnque ,  il  gOTerno  «irebbe ,  nnche  6110  mnlgrado,  strap- 
palo dall'  ndoluiCa  inoperosità,  sia  per  mantener  ì'  ordine  nella  na- 
zione ,  sia  per  disporre  degli  edifici  del  cullo ,  sia  fiualmeolc  per 
pagar  4\  880  duaro  i  preti ,  0  per  Tegliare  K  ondo  di  psgarli  :« 
cosi  avrebbe  il  cuko  di  goiemm  feoa  i  vantaggi ,  senza  potefO» 
coir  impadronirsi  mercè  un  savio  accordo  con  la  Santa  Sedo  dell'am- 
ininistrazion  religiosa,  ricondurre  il  clero  all'  obbedienza  del  governo, 
associarlo  alle  sue  inleezioui  riparalrici ,  risiabilir  la  pace  delle  la- 
miglio ,  qolaiap  te  eoseiaM»  dr  morlboodi,  le  paoro  del  compratori 
di  beoi  Daiionali ,  lotti  gli  oontel  ioiao  dm  li  «nw  meuk  in  ri- 

adllio  per  servir  la  Rivoluziono. 

lionde  il  Primo  Console  sosteneva  l' indolenza  essere  un  puro 
sogno  ,  e  non  sogno  solamenle  ma  un  inganno  ancora  ^  imoiaginato 

da  persoirdie  muNraiio  ditta  più  pieeiota  tperiiiiia  lo  fimo  di 

Non  por  vana  ,  ma  degna  del  maggior  disprezzo  ri  stimava  la 
idea  d' institoire  una  c;iiiesa  francese  ,  al  pari  dell'  inglese,  indipen- 
dente da  qualunque  altra  supremazia  ,  cU  avente ,  in  cambio  di  uu 
capo  spiritaite  al  di  flnri ,  1»  capo  temporale ,  stamiau»  a  Parigi, 
il  quale  sarebbe  lo  atesso  governo ,  ossia  il  Primo  GomoIo.  Lui , 
Domo  di  guerra  ,  portator  di  sfvada  e  di  speroni ,  dalor  di  batta- 
glie ,  farsi  capo  df  t!a  chiesa  e  regolar  la  sjrcra  disciplina  ed  ildom- 
ma!  Era  od  volerlo  odioso  quanto  llobe&picrre,  clieavea  inventato 
il  cdHo  dsll^  Eflsera  soprano ,  ridicolo  quanto  LaréveHIiéra^Lepai» 
che  avea  invcniato  te  leofliàntropia  !  Chi  mal  lo  seguirebbe  ?  chi 
comporrebbe  la  sua  gregge  di  fedeli  ?  Non  i  cristiani  ortodossi  cer- 
tamente ,  che  allora  forn^^no  la  maggioranza  dei  cattolici  e  non 
s' erano  voluto  accodare  a  quei  preti  che  9vean  prestalo  il  giura- 
neMo  da  ini  comandato  $  ma  te  seguiretaberó  qoei  podil  cattivi  eo- 
clesiastìci  ,  quei  p^hi  monaci  fuggiti  dai  loro  uooveoU ,  frequenta- 
tori dei  club  ,  vivuii  e  amando  di  vivere  tuttavia  nello  sr.indalo^  falli 
audaci  a  segno  dì  aspettare  che  il  capo  della  nuova  Chiesa  j>ermettesse 
loro  il  matrimonio.  Non  avrebbe  neanclie  avuto  dalla  sua  T  abbate 
Cregoire ,  il  quale ,  sebbeo  chiedesie  il  riiono  alte  |irimlUva  Ghien, 
era  non  pertanto  aollecito  di  rimanere  In  oomuDlone  col  successor 
di  San  Pietro  •,  neanche  Laréveillière-Lepeanx ,  il  quale  pretendea 
ridurre  il  culto  al  canto  di  pochi  inni  religiosi,  allo  spargimento  di 
pochi  fiori  sul!'  altare.  Questa  era  ts,  Chiesa  di  cui  volean  tarlo  capo! 
era  ìpMH  te  parie  che  fotovano  assegnare  al  Yineltor  di  Marengo 
e  di  RivUi,  al  ristoratore  dell' ordin  sociale!  e  qnelll  ohe  II  vote- 
vano  erano  i  gelosi  amici  della  libertà  !  ...  Ma  pogniam  pure  chi? 
ciò  fosse  riuscito  che  nò  Dio  nè  gli  uomini  potcnno  mai  permet- 
tere ,  pogniamo  che  il  Primo  Console  al  suo  già  sterminato  poter 
temporale  avesse  benanche  lo  spirltoale  aggiunto  9  che  aarebb*  egli 
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mal  dìTcntato?  Il  pHi  forniidabii  tiranno  della  terra,  T  arbitro  as- 
soluto delle  anime  c  dei  corpi ,  un  padrone  ciì^u.ìIc  al  sultano  di 
Cosianlinopoli  che  in  una  volta  ò  capo  dello  Sialo  ,  degli  csercili, 
0  della  sua  religione.  Pur  (]uesla  è  un'  assurda  ipolesi ,  p(>i<  liè  egli 
non  sarebbe  staio  che  un  tiranno  deriso  per  nou  poler  nliro  pro- 
durre che  uno  scisma  di  tuli'  nitri  sloliissimo  :  egli ,  cJie  voleva  esser 
il  iiaciero  della  Francia  e  del  mondo ,  il  lerniinaiore  delle  dissen- 
sioni politiche  e  religiose ,  sarebbe  stato  jiuiore  del  nuovo  scisma , 
più  assurdo  e  non  meno  funesto  dei  precedenti  «  Sì ,  diceva  il  IVinio 
ìk)nsolc  ,  io  veggo  il  bisogno  di  un  p3|ìa  ,  ma  di  un  papa  che  ran- 
nodi e  riconcilii  gli  animi  dei  fedeli  in  cambio  di  disgregarli  ;  che 
li  congiunga  in  una  volontà  e  li  renda  al  governo  uscito  dalla  lU- 
voluzione  in  contraccambio  dell'amicizia  che  avrà  da  esso  governo 
ottenuta  :  e  questo  non  puoi'  esser  altro  che  il  vero  Pa|xi  ,  callo- 
lieo  ,  apostolico  ,  romano  ,  quello  che  siede  nel  Valicano.  Quando 
rialzerò  gli  altari  ,  quando  proteggerò  i  preti  ,  quando  li  nutrirò  o 
tratterò  al  modo  che  in  ogni  paese  meritano  i  ministri  della  reli- 
gione ,  il  Sommo  Ponlcfii'e  consoni  ir  à  al  voler  mio  \)cr  la  quiete 
universale.  Egli  calmerà  gli  animi  ,  li  raccorrà  sotto  la  sua  mano 
o  porteralli  sotto  la  mia.  Di  questo  in  fuori  non  vi  ha  pei  |)opoli  che 
(X)ntiniiazione  ed  aggravamento  del  lagrimevole  scisma  ,  che  ci  di- 
vora ,  c  per  la  mia  persona  una  immensa,  un'. incancellabile  deri- 
sione. ■ 

L'altro  divisamento  poi  di  sospinger  la  Francia  al  protestantismo 
piti  che  ridicolo  odioso  a  lui  sembrava ,  e  di  vana  riuscita.  Coloro 
che  immaginavano  potersi  conseguir  dal  popolo  francese  tutto  ciò  che 
volevasi  ,  erano  ,  a  creder  suo,  ciechi  non  solo,  ma  poco  affelluosi 
del  patrio  onore ,  dappoiché  eì  stimavan  la  loro  patria  desiiiuita  di 
coscienza  e  di  opinione  -,  e  allor  che  dicevano  poter  egli  fare  quanto 
gli  andava  a  grado  ,  si  ,  rispondeva  ,  tutto  io  posso  ,  ma  che  sia 
consentaneo  ai  bisogni  veri  e  sentiti  della  Francia.  In  fatti  essa  vivca 
in  una  profonda  burrasca ,  ed  egli  le  aveva  recata  la  piìi  perfetta 
tranquillità  :  quegli  anarchici  dominavanla  che  cominciavano  a  non  sa- 
perla più  difendere  contro  lo  straniero,  ed  egli  li  avea  dispersi,  ri- 
stabilendo l'ordine  nell'interno,  ricacciando  lungi  dalle  frontiere  e 
Tedeschi  e  Rossi ,  dando  la  tanto  sospirata  pace  *,  aveva  egli,  in  una 
parola ,  cessato  gli  scandali  di  un  governo  fiacco  e  dissoluto  .  .  . 
qual  maraviglia  che  gli  lasciasser  compiere  di  tali  cose  ?  Eppure 
non  molto  tempo  innanzi  gli  oppositori  nel  Tribunato  gli  avevan 
voluto  dinegar  i  mezzi  per  purgare  le  grandi  strade  dai  masnadieri 
che  le  infestavano  !  Ck)me  dunque  affermavasi  eh'  egli  poteva  tutto 
ciò  che  volea  ?  Era  un  errore  ;  chè  egli  sol  poteva  quanto  consen- 
tiva ai  bisogni  ad  alle  opinioni  dominatrici  allora  in  Francia:  e  se 
la  sua  possanza  era  più  fortunata  e  macigiorc  di  qualunque  altra,  sa- 
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rcbbesi  nondimeno  rolla  contro  la  corrente  degli  animi,  la  Quale 
traeva  al  riiìiabilimento  di  tulle  le  cose  essen/jali  in  una  società  , 
e  però  della  religione  eli'  è  la  prima,  u  Assai  ix)lenle  io  mi  son  oggi, 
»  sciamava  il  Primo  Console:  e  bene,  se  io  volessi  mulare  l' antica 
»  religion  della  Francia  la  Francia  si  leverebbe  tuita  centra  di  me  e  mi 
»  vincerebbe.  Sapete  voi  quando  la  nazione  era  nemica  della  cattolica 
»  religione?  Quando  il  governo,sc'guendo gl'impulsi  di  questa,bruciava 
»  libri  e  dannava  alla  ruota  Calas  e  Labarre  :  ma  abbiale  (ctirù 
»  neir  animo  che  s' io  mi  facessi  oggidì  nemicu  della  religione,  tutta 
»  la  nazione  sarebbe  contro  di  me  ;  e  se  invece  di  costituirmi  patriarca 
»  della  Chiesa  gallicana  volessi  introdurre  il  protestantismo  ,  mea 
»  deriso  ,  ma  assai  più  odiato  sarei  dall'  universale.  La  religion  pro- 
»  testante  è  forse  V  antitxi  religione  della  Francia  ?  ò  dcssa  quella 
»  religione  che  dopo  lunghe  guerre  intestine  ,  dopo  mille  combat- 
»  limenti  ha  invincibilmente  trionfato  ?  Non  è  forse  noto  a  tutti  quanto 
»  v'  abbia  di  violenza  nel  voler  porre  sè  stesso  nel  luogo  di  un  po- 
»  polo  per  ingenerargli  quei  principii  ,  quelle  abitudini  ,  quelle  ri- 
»  cordanzc  eh'  ei  non  ha  7  Uno  dei  principali  allettamenti  della  re- 
»  ligione  nasce  dalle  rimembranze.  Quanto  a  me ,  non  m' incontra 
>»  mai  di  udire  alla  Malmaison  senza  commozion  di  cuore  la  campana 
»  del  vicino  villaggio.  Or  ,  dìì  dei  Francesi  potrebbe  scuotersi  me- 
»  nomamente  a  quella  maniera  di  prediche  le  quali  nessuno  ha 
»  udito  nella  sua  infanzia  ?  Credesi  che  forse  giovi  il  non  dipen- 
»  dere  da  un  capo  straniero  :  altro  errore.  Dovunque  ,  in  tutte  le 
»  cose  abbisogna  un  capo  :  e  siccome  non  v'  ha  istituzione  più  ammi- 
»  randa  di  quella  che  mantiene  V  unità  della  fede,  e  che  previene, 
»  almeno  quanto  ò  possibile  ,  le  dispule  religiose*,  così  non  vi  ha 
»  nulla  di  più  odioso  che  una  folla  di  sette,  le  quali  nel  prima 
»  bollore  trascendano  dalla  contesa  all'  ingiuria  ed  anche  alla 
»  tenzone  armata  ,  ma  se  raffreddate  dall'  abitudine  di  viver  1'  una 
t»  accanto  all'altra,  si  guardio  gelosamente,  formino  delle  consor- 
»  lerie  nello  Slato  ,  sospingano  i  loro  soggetii ,  ributtino  quelli  delle 
j»  selle  rivali ,  e  diano  al  governo  molestie  di  ogni  natura.  L'  alter- 
>»  cazione  delle  sette  è  la  più  insopporiabile  che  dar  si  possa.  La 
9  dispula  è  propria  della  scienza  ,  poiché  1'  avviva ,  la  sorregge ,  la 
»  conduce  a  nuove  scoperte,  n»  in  fallo  di  religione  non  ro«'na  ad 
»  altro  che  all'  incertezza  ,  alla  distruzione  di  ogni  credenza.  D'  alira 
j»  parte  ,  quando  1'  operosità  intelleliuale  volgesi  alle  controversie 
»  teologiche  ,  queste  sono  tanto  gravi  e  difficili  che  stornano  1'  u- 
»  mano  pensiero  da  qualunque  altra  utile  ricerca,  sì  che  radamente 
«  si  trova  nella  storia  1'  esempio  di  una  grande  controversia  di  teo- 
>.  logia  «'ontemporanea  a  grandi  lavori  dell'  intelletto  in  altro  campo. 
».  Le  conlese  religiose  0  sono  crudeli  e  sanguinarie  ,  od  aride,  ste- 
'  »  rilt ,  ed  acerbe.  Disamina  io  fatto  di  scienza  e  fede  in  fatto  di 
>.  relipione.  ecco  quanto  \*  ha  di  utile  e  di  vero.  Den  ammirabile 
Voi  II  .    ^  3 
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»  è  r  insiiiuzionc  ilie  serba  V  iiniià  della  Tede  ,  vai  quanlo  dire  il 
»  Papìl ,  custode  deir  uoilà  catiulica  :  mn  si  osserverà  che  desso  è 
*>  UD  sovrano  slranicro  ,  invece  si  ringrazii  di  ciò  Iddio.  Cbe  sa- 
»  rebbe  Dello  slesso  paese  uua  sim'gliantc  auiorilà  a  la  lo  dei  rcg- 
»  giicri  dello  Sialo  ?  Accoppiala  al  governo  ,  diverrebbe  il  dispo- 
»  lismo  dei  sultani  :  disgiunta  ,  e  fors'  anche  oslile,  produrrebbe  una 
»  spaventosa  rivalità  ed  iololltrabile.  Il  papa  ò  fuori  di  Parigi,  e 
»  ciò  giova  :  egli  non  è  uè  a  Vienna  ,  ne  a  Madrid  ,  c  per  questo 
•  noi  volcnlierosamc-nte  ci  soggcUianio  alla  sua  autorità  spiriiualc. 
»  A  Madrid  ed  a  Vieona  ragionasi  allo  slesso  modo.  Chi  sa  mai  se, 
»>  stando  il  papa  a  Parigi  ,  i  Viennesi  e  gli  Spagnuoli  vorrebbero 
»  chinare  il  capo  ai  suoi  comandi  ?  Tre  e  quallru  volle  felici  dunque 
»  tulle  le  nazioni  cir  egli  risieda  altrove ,  ma  non  presso  i  rivali, 
»  eh'  egli  risieda  in  queir  antica  Roma  ,  lungi  dalla  mano  degr  im- 
»  peratorì  di  Alemngna ,  lungi  dai  re  di  Francia  e  di  Spagnat  tenendo 
»  la  bilancia  tra  i  sovrani  cattolici.  Questa  è  T  opera  consolidata 
i>  dai  secoli ,  c  bene  sta  :  pel  governo  delle  anime  è  la  migliore, 
t>  la  più  santa  e  benefica  instituzione  che  possa  immaginarsi.  Nò 
n  crediate  eh'  io  tali  cose  sostenga  per  testardaggine  o  bigouismo^ 
)i  DO  ,  è  la  ragione  che  così  mi  della  dentro. 

Un  giorno  ,  favellanio  con  Monge ,  quello  tra  gli  scienziati  che 
sopra  tulli  amava  ,  u  ecco ,  gli  disse ,  la  mia  religione  è  sempli- 
»  cissima.  lo  contemplo  quesi'  universo  cotanto  vasto ,  complicato 
»  e  magnifico  ,  e  ccnchiudo  che  non  può  esser  V  opera  del  caso , 
»  ma  si  bene  di  un  essere  invisibile,  onnipossente ,  superiore  allo 
w  uomo  quanlo  V  universo  è  superiore  alle  più  belle  macchine  uscite 
»  dalle  nostre  mani.  Aflaiicaicvi ,  o  Monge  ,  coir  aiuto  di  luti'  i  ma- 
»  tematici  e  filosofi  vostri  amici  ,  affannatevi  ad  investigare  ,  \o\ 
»  non  troverete  una  ragione  più  forte ,  più  suasiva  di  questa ,  e 
»  per  combatterla  che  facciate  non  la  infirmirete  giammai.  Ma  dessa 
p  è  nondimeno  una  verità  per  V  uomo  troppo  succinta  :  V  uomo 
»  vuol  sapere  intorno  air  essere  suo  ,  intorno  al  suo  avvenire  un 
»  gran  numero  di  segreti  (  he  V  universo  non  rivela.  Però  fa  di  mc- 
»  stieri  che  la  religione  gli  dica  tutto  ciò  ch'egli  ha  bisogno  di  sa- 
»  pere  ,  e  noi  dobbiam  rispettar  la  sua  parola.  Vero  è  che  diverse 
»  religioni  veggiam  sulla  lerra  ,  ed  una  nega  (piel  che  l' altra  af- 
»  ferma:  ma  per  me;  ne  traggo  una  conchiusione  pcrfciiamenie  con- 
»  trarla  a  quella  di  Volney  ,  il  quale  dalla  diversità  e  dalla  naturai 
9  discordanza  delle  religioni  conchiudc  contro  di  tutte,  dicendo  esser 
»  tutte  cattive  ......  U\  religion  cattolica  oltre  all'esser  quella 

»  delb  nostra  patria  ,  quella  in  cui  noi  slam  nati  ,  ha  un  governo 
»  sapientissimamente  conceputo  ,  che  impedisce  le  controversie  per 
s  quanto  è  possibile  nella  garrula  natura  dell'  uomo  :  e  dobbiam 
»  viver  lieti  che  questo  governo  non  risegga  a  Parigi ,  ed  accct- 
»  tarlo  tanto  più  volentieri  in  quanto  non  è  nè  in  Vienna  nò  in 
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Madrid  ,  ma  a  Roma.  Se  vi  ha  isliiuzione  clic  ,  dopo  quella  di 

'        ^^.P^P^*?.?  ^^'^^  ^^"'''c  animiraia,  essa  è  ia  rorrispondunza 

•  della  Chiesa  gallicana  colla  Sanla  Sede,  corrispondenza  che  slabili  - 

•  8ce  somraessione  in  materiadi  fede/indipendenza  riguardo  al  governo 
»  civile.  Ecco  le  basi  vere  del  nostro  reggi  memo  religioso,  di  quello  che 
»  bisogna  riprislinare.  Rispetto  al  protestantismo  io  convengo  che  quei 
»  poi>oli  che  lo  professano  han  drillo  a  p:irleciparc ,  come  gli  altri. 
»  luti  I  omaggi  sociali  :  ma  non  è  la  religione  della  Francia  — 
»  questa  è  sentenza  dei  secoli  —  e  chi  propone  ai  governami  di  farlo 
»  prevalere,  propone  loro  impossibil  cosa.  D'altra  banda  quale  scia- 


-  ^  b"^"-  it-LH'u^,  i;  uui  la  aoDDiamo  terminare.  Fatta  e  la 
»  pace  coli  Europa  ,  e  dobbiam  servarla  per  quanto  il  potremo  • 
•  ma  la  pace  religiosa  è  la  più  urgente  di  tulle  j  e,  conrhiusa  che 
»  sia  ,  nulla  più  a  temer  ci  rimane,  t  dubbia  rosa  che  r  Europa  ci 
«  lasci  in  paa-  un  lungo  tempo  ,  e  che  ci  soffra  sempre  possenti 
»  come  siamo  -,  ma  (luando  la  Francia  procederà  unita  a  modo  di  un 
«  sol  uomo ,  quando  i  Vandeani  ,  i  Bretoni  si  aggregheranno  ndle 
»  nostre  file  coi  Borgognoni ,  coi  Lorenesi  ,  co'  soldati  della  Franca- 

-  lx)ntea,  noi  non  avremo  a  temer  l'Europa,  ov*  anche  intera  si 
»  unisca  a  nostri  danni.  » 

Tali  erano  i  ragionamenti  continui  del  Primo  Console  co'  suoi 
Intimi  consiglieri ,  con  Cambaccrès ,  con  Lebrun  ,  che  dividevano 
con  lui  sifr.itie  opinioni  ,  con  Talleyrand  ,  Fouchè,  Roedercr  che 
pcnsavanla  diversamente,  eoa  un  gran  numero  di  membri  del  Con 
sigho  di  Stato  e  del  Corpo  Legislativo,  i  quali  in  generale  discor 
davano  da  siffatti  idee.  Pure  egli  perseverava  con  un  calore,  una 
costanza  appena  credibili ,  nè  scorgendo  altro  fatto  più  utile  più 
urgente  di  questo,  di  porre  un  termlBe,  cioò ,  alle  divisioni  reli 
pose ,  VI  si  applicava  con  tutto  quel  fervore  d'  animo  con  cui  so- 
lca incalzar  le  faccende  per  lui  riguardale  d'una  capii.de  importanza. 

\  Era  già  fermato  il  suo  disegno,  semplice  e  sagacemcnic  con - 
cppilo  ;  e  con  esso  ci  riuscì  a  porre  un  termine  alle  dissensioni 
religiose  della  Francia;  chò  le  dispute  sciagurate  ch'egli ,  divenuto 
imperatore,  ebbe  poi  colla  corte  di  Roma,  passarono  tra  lui  ,  il 
popa  ed  i  vescovi ,  e  non  lurbaron  pumo  la  |>ace  religiosa  della 
nazioDC.  Più  non  vidersì  rinascere  due  culti  ,  due  cleri  ,  due  or 
dim  di  fedeli,  neppur  quando  il  papa  fu  tratto  prigioniero  a  Fon 
tainebleau. 

Il  Primo  Console  formò  il  disegno  di  riconciliare  la  Rcpob- 
Diica  francese  colla  Chiesa  romana  ,  ponendo  per  base  delle  trai- 
laiive  colla  Santa  Sede  I  principi  accettati  dalla  Rivoluzione.  IS<in 
p'u  riero  costituito  in  ordine  politico  ,  non  più  clero  possessore  ; 
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thè  sifTjiic  cose  sarebbero  siale  impossibili  n'el  i9oo  :  ma  %)  un 
clero  anicamenle  dedicalo  agii  udìci  del  cullo ,  siipendiato  dal  go- 
verno,  nominato  da  esso,  conformalo  dal  papa  ;  una  nuova  ciroon- 
scrizione  di  diocesi  ;  sfltsania  sedi  vescovili  in  luogo  delle  cenio- 
cinquani'  olio  della  cessala  monarchia  e  della  nuova  Francia  ;  la 
vigilanza  dell' amminislrazion  temporale  dei  rulli  conferiia  alla  ci- 
frile autorità  ;  la  giurisdizione  sul  clero  data  al  Consiglio  di  Sta- 
to ,  che  in  ciò  facea  le  veci  de*  parianocnlì  aboliti  :  ecco  il  dise- 
gno del  Primo  Console.  Era  questa ,  in  somma  ,  la  oosiitu- 
zione  decretata  nel  1790  con  tali  modificazioni  da  potersi  dal 
pnpa  accettare,  cioè,  con  vescovi  nominati  dal  governo  ed  in- 
Miiuili  dal  papa  ,  invece  di  vescovi  eletti  dai  fedeli  ;  con  pro- 
messa generale  di  sommessione  alle  leggi  ,  invece  d' un  giu- 
ramento a  tale  o  tal' altra  istituzione  religiosa,  giuramento  chs 
servì  di  pretesto  ai  preti  malevoli  o  timorati  per  adombrar  le  co- 
scienze. In  una  parola ,  era  questa  la  vera  riforma  del  culto  ,  la 
riforma  a  cui  la  Rivoluzione  avrebbe  dovuto  restringersi ,  per  ren- 
derla tollerabile  al  papa  ,  condizione  da  non  doversi  spregiare ,  es* 
sondo  ogni  stabilimeoto  religioso  impossibile  senza  un  sincero  ac- 
cordo con  I\oma. 

Fu  dello  che  mancava  di  una  cosa  principale,  cioè  dell'obbligo 
da  parte  del  papa  di  approvare  assolutamente  tutt'i  vescovi  nomi- 
rati  dall' antoriti!i  civile  (i)-  ^^n  una  tale  disposizione  il  governo 
spirituale  di  Roma  sarebbe  sialo  gravemente  infiacchito,  il  che  non 
dovevasi  richiedere.  Il  potere  civile  quando  elegge  un  vescovo,  de- 
signa il  personaggio  in  cui  riconosce  accoppiarsi  con  beli*  accordo 
]e  qualità  morali  di  un  pastore  alle  qualità  politiche  di  un  buon 
cittadino  ,  che  rispelta  e  che  farà  rispettare  le  leggi  del  suo  paese. 
Tocca  fli  papa  a  dire  se  in  questo  personaggio  riconosca  il  preie 
©rtodosso  e  da  tanto  d'Insegnar  le  vere  dottrine  della  Chiesa  cat- 
tolica. Voler  prefiggere  un  termine  di  alcuni  mesi  ,  dopo  il  quale 
r  istituzione  del  papa  sarebbesi  considerata  come  acconsentita,  sa- 
rebbe stato  un  far  forza  alla  stessa  instituzione ,  nn  togliere  al  papa 
Ja  sua  autorità  spirituale,  un  rinnovar  niente  meno  che  la  memo- 
rabile e  terribil  contesa  delle  investiture.  In  fatto  di  religione  vi 
sono  due  autorità  ,  la  civile  dello  Stato  nel  cui  territorio  si  eser- 
cita il  colto,  alfa  quale  tocca  vegliare  per  far  osservar  le  leggi  e 
mantenere  i  poteri  stabiliti;  e  la  spirituale  delia  ^anta  Sede, 
alla  quale  si  aspetta  V  invigilare  pel  mantenimento  dell'  unità  di 
credenza.  Le  quali  due  autorità  concorrer  deggiono  nella  formazione 
del  clero.  L'  autorità  religiosa  della  Santa  Sede  nega  talvolfì  ,  é 
irero,  l' instituzione  canonica  ai  vescovi  scelti  dall'autorità  civile; 
e  servesi  di  questo  mezzo  per  contrastare  al  governo  temporale,  il 

(1)  L'abafe  t^»  PraJl  ntll'  open  «mi  :  Lfs  Quatte  Concoriìals. 
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clic  intervenne  più  d' una  ftaia  :  ma  V  auloriii5>  civile  può  aneli 'essa 
ingannarsi  nella  stia  scella  ,  Biecomc  acca^Ue  rrgnanlo  >";ipoleone 
slesso,  il  Fisioratorc  si  illiMninalo,  sì  coraggioso Ucll' aolica  CUie- 
sa  caitolica.  •  > 

11  (listano  del  Primo  Console  nulla  lasciava  duncjue  a  deside- 
rare pel  difliniiivo  risioramenio  del  cullo  ;  ma  bisognava  pensare 
al  gran  paaso  dallo  sialo  d'allora  a  quello  che  si  volea  inlrodurrc. 
In  qual  modo  governarsi  in  risguardo  alle  sedi  esislenli  ?  In  qtial 
modo  accordarsi  cogli  ccelesiasiici  d'ogni  n^niera,  vescovi  0 sem- 
plici preli  ,  gli  uni  giurati ,  devoli  alla  Hivoluzione  ed  esercilanli 
pubWicamcnie  il  ouUo  nelle  cinese,  gli  aliri  non  giurali,  en>igrnli 
o  rilornaii  in  palria,  esercilanli  clandeslinamenle  il  loro  minisle- 
rio ,  e  per  la  maggior  porle  avversi  al  governo  ?  Il  Primo  Console 
immaginò  nn  sistema  la  cui  adozione  era  in  I\oma  d'  immensa  dif- 
ficollà  ;  sendochù  da  diciolto  secolV  la  Chiesa  non  avea  mai  fallo 
ciò  che ,  secon  lo  qiioslo  sislema  ,  le  si  proponeva ,  ed  era  di  abo- 
lire lune  le  diocesi  csistemi  ;  al  qual  uopo  il  papa  do vea  rivolgersi 
agli  antichi  vescovi  titolari  ancora  viventi  per  richiederli  di  rinun- 
ciare. Se  ricusQvansi  ,  il  papa  dovea  dichiararli  scaduti  dalla  loro 
dignità  ;  e  ,  fallo  quello  sgombramento ,  aveansi  a  delineare  sulla 
carta  della  Francia  spssanla  diocesi  novelle ,  quarantacinque  d»*llo 
quali  vescovili ,  e  quimiiri  arcivescovWv.  Per  occupare  le  nuove  sedi, 
doveansi  dal  Prinw  (Console  proporre  al  pontefice  sessanta  prelati, 
i udisti ntan>entc  presi  tra  i  giurati  o  i  non  giurati^  ma  piuttosto  tra 
questi  ultimi  clic  erano  più  numerosi  ,  più  stimiti  e  più  cari  ni 
ftxleli  :  e  sì  per  gli  uni  elio  per  gli  altri  dovea  far  clw  la  sua  scella 
cadesse  sopra  ecclesiastici  dc;?ni  della  fklucia  del  governo ,  ragguar- 
devoli di  coslnmì ,  e  riconciliali  con  la  Uivoluzion  francese-,  i  quali 
poi  avcano  ad  essere  instituiti  dal  papa  ed  entrar  in  uflìcio  soUo 
ia  vigilanza  dell'  antorità  civile  del  Consiglio  di  Slato. 

Dovrà  esser  loro  assegnato  sull'  erario  pubblico  uno  stipendio 
proporzionalo  ai  loro  bisogni  ;  ma  in  contrarrambio  il  papa  aveva 
a  riconoscer  siccome  valida  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici ,  proi- 
bire le  suggr'slioni  cl>e  i  malvagi  preti  usavano  presso  al  letto  dei 
moribondi ,  riconciliare  con  Uoma  quelli  che  s'  erano  ammogliati  , 
aiutare,  in  una  parola,  il  governo  a  metter  fine  a  tulle  le  cala- 
roil^  di  quel  tempo. 

Un  tal  disegno  non  rimaneva  nulla  a  desiderare  (i),o  salvo  al- 

(1)  Clw  ciré  no  ilir.>  l'anfore,  il  elisfgrio  fonfenera  al  cprJo  prcten^onì 
rsorbitinli ,  alle  quali  Roma  non  poteva  accindisrcnHerc.  quinlnn^ue  nn  santo 
amor  di  pace  l.i  guidasse.  Il  Primo  Console  era  ei^li  sfMSo  acriceafo  in  quell* 
occnsionc  dal  nun  prepotente  hnlhre  e  da  quella  nridil.Wlir  in!;enemta  d,»^le 
^it^orie  sui  cimpi  di  l)aiti(;l)a  mollo  sconviene  in  mezzo  alle  parifiche  frat- 
(ative.  E  tanto  è  ciò  Tero  che,  rome  poco  appresso  si  rtdtk  ,  dovette  jwi  ce- 
dere ed  appigliarci  nlle  m^HÌifìche  domandate  dal  Papa  per  far  elio  la  pace 
religiosa  fosse  rondiius.».  y^ila  iLW  LtLioie. 
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cuni  particolari  era  oilìmo  pel  prescnic  c  por  1'  avvenire  :  chè  rior- 
dinava ,  il  più  eh*  era  possibile,  la  Chiesa  sullo  slesso  modello  deàlo 
Sialo,  e  prooedea ,  rispetto  agi'  iadlfMai ,  per  via  di  miioeli,  lo* 
gUendo  da  tulle  le  razioni  quegli  uomini  saggi  e  moderati  che  inet* 
teano  il  pubblico  bene  innanzi  alla  loro  ostinazione  repubblicana  o 
religiosa.  Ma  tosU)  vedremo  qtiantomaì  sia  difficile  V  esecuzione  del 
pabhlìco  bene  ,  aocbe  aUoni  di'  è  necessario ,  anche  allora ,  eh'  è 
■n  bisogno  vm  «d  iacalaaate ,  penhMfebò  dhlTeiaar  m  bisogno , 
afemaraiaflieiile  aoo  anerge  che  aia  osa  MaloM  ebbra,  efitaia, 
aoo  soggetta  a  ronìroversia. 

A  Parigi  v'era  la  fazione  dei  beffardi,  di  quelli  ancor  vivi  cho 
segui vauo  la  filosofia  del  decimottavo  secolo,  de' vecchi  giansenisti 
éifeooil  preti  eotiUmkmali ,  e  floaltneiitedei  gaBerallpIflÌM  fai  anen* 
le  di  volgari  pregiudizi  :  e  questi  tutti  formavan  V  ostacolo  per  prte 
della  Francia.  A  Uoma  vi  era  la  fedeltà  agli  antichi  esempli ,  il  ti- 
more d' iniaaxire  il  domma  intaccando  la  disciplina  ,  vi  erano  scru- 
poli religiosi ,  rancori  contro  la  llivoluzion  francese ,  e  pariicolar* 
BMBia  ana  apede  di  eooipiaoaDn  verao  bi  regia  taioiie ,  composta 
di  eatigraiif  di  preti  e  nobili,  alciMii  dimoranti  in  Roma ,  altri  in 
corrlsi^ondcnza  epistolare  con  essa  ,  tutti  nemici  spietati  della  Fran- 
cia e  del  nuovo  ordine  di  cose  che  cominciava  a  stabiliniai  :  e 
questo  formava  V  oslacolo  per  parie  della  Santa  Sede. 

li  PriaK»  Ooasòle  oon  femena  e  pazteaia  inviadbile  perdtielte 
nel  eoo  disegno ,  durante  nn  oegoaiaio  che  vuoisi  annoverar  tra  i 
più  lunghi  e  più  difficili  rhc  ramnoenii  la  storia  della  Chiesa  :  chè 
mai  i  due  poteri ,  spiriuiale  e  temporale  ,  non  cransi  trovali  in 
congiunture  sì  gravi ,  uè  mai  erano  slati  ancora  più  degnamente 
rappresentali. 

Quel  giovane  si  eaggio,  si  profóndo  nelle  sue  idee,  ma  sì  im- 
petuoso ne*  suoi  voleri  ,  il  quale  governava  la  Francia  ,  quel  gio- 
vane per  un  singoiar  disegno  della  Previdenza  trovavasi  sulla  scena 
del  mondo  in  presenza  di  un  pontefice  di  rara  virth  d*  indole  ed 
aspetto  angelico,  ma  di  una  ^meaaa  capace  di  sAdar  sino  il  mar- 
tirio allora  quando  credea  periclitanti  gì*  interessi  della  fede  o  quelli 
della  romana  corte.  Le  sue  sembianze  animate  e  serene  in  una  volta 
ben  manifestavano  il  sentir  fortissimo  dell'  anima.  Vecchio  di  circa 
aassant*  anni ,  di  mal  ferma  salute ,  comechò  sia  lungamente  vissu- 
to, col  capo  indinato^  eoo  m  penetrante  a  fino  sguardo,  coosoa 
favella  coraraovente  e  soave,  egli  era  il  degno  rappresentante  non 
pur  di  quella  religione  autorevole  che  sotto  Gregorio  VII  comandava 
e  meritava  di  comandare  alla  Europa  barbara  ,  ma  di  quclb  relì- 
gtooe  perseguitata  che  dovea  esercitar  sai  mortali  il  potere  di  non 
dok»  peransione. 

Una  secreta  altra Itiva  avvìncevaìo  a  Bonaparlc.  Siccome  in- 
auuìi  abbian  ùhUq  d  a'  erano  tnil'a  due  inowUati  al  tempo  deUe 
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guerre  d'Italia,  e  Pio  VII,  allora  vescovo  d'Imola , in  cambio  di  utk 
di  quei  feroci  pugnatori  vomitali  dalla  Rivoiuzion  francese ,  ì  quali 
si  avcano  io  Europa  la  fuma  di  profacatori  degli  altari  ,  di  assas- 
sini dei  preti  emigrati,  avea  trovato  in  Ronaparte  un  giovane  pieno 
di  genio  ,  parlante  come  lui  la  lingua  italiana  ,  animato  dai  più 
miti  sensi ,  vago  di  mantener  l'ordine  e  di  far  rispoilarc  i  templi, 
c  che  non  usjva  la  sua  possanza  a  perseguitare  i  preti  francesi,  ma 
ad  obbligar  le  chiese  italiane  ad  accogliei  li  nel  loro  seno  e  sostentarli. 
Maravigliato  di  ciò  e  commosso  ad  un  tempo  il  vescovo  d'Imola  frenò  * 
lo  spinto  indisciplinato  degP  Italiani  della  sua  diocesi,  e  restituì  al 
general  Bonaparie  i  servigi  che  la  sua  Chiesa  avea  da  lui  ricevuti. 
L' impressione  lasciata  nell'animo  suo  da  queste  prime  scambievolezze 
non  si  cancellò  mai  quando  sali  alla  sede  ix)ntìficia,  e  diede  norma  alla 
tx)ndotia  ch'egli  assiduamente  tenne  verso  il  generale  addivenuto  Con- 
solo ed  Imperadorc  *,  prova  luceniissima  che  in  tutte  cose ,  picciolc 
o  grandi ,  un  bene  non  è  mai  inutile.  In  vero,  quando  qualche  tem- 
po dopo  il  conclave  adunavasi  in  Venezia  per  dar  un  successore  a 
Pio  VI ,  morto  prigioniero  a  Valenza  ,  la  memoria  de'  primi  atti 
del  generale  dell'esercito  d*  Italia  cooperò  in  una  maniera  per  dir 
cosi  provvidenziale  alla  scelta  del  nuovo  papa. 

hammentcrassì  ognuno  che  nel  momento  stesso  in  cui  Pio  VII 
era  preferito  dal  conclave  a  cagione  della  speranza  di  trovare  in 
lai  un  conciliatore  tra  Uoma  c  la  Francia  che  ponesse  un  termino 
ni  mali  della  Chiesa ,  il  Primo  Console  guadagnava  la  Ixittaglia  di 
Marengo,  diveniva  in  una  volta  padrone  dell'  Italia  e  domìnator  del- 
l' Kuropa,  ed  inviava  messo ,  il  nipote  del  vescovo  di  Vercelli ,  per 
annunciare  al  nuovo  pontefice  le  sue  intenzioni.  Faccvagli  noto  :  che 
in  aspettazione  di  ulteriori  aggiustamenti  la  pace  tra  Roma  e  la 
Francia  seguiterebbe  di  fatto  sulle  basi  del  trattato  di  Tolentino 
sottoscritto  nel  1797  *,  che  non  vi  sarebbe  più  parola  della  Repub- 
blica romana  immaginala  dal  Direttorio;  cho  la  Santa  Sede  sareb- 
be dai  Francesi  riverita  corno  in  antico.  Nulla  avea  detto  sulla  qui- 
siione  ,  se  verrebbero  o  no  restituite  alla  Chiesa  le  tre  grandi  pro- 
vince ,  Bologna ,  Ferrara  ,  e  la  Romagna  :  ma  il  papa  era  rimesso 
sul  suo  trono  ,  viveasenc  in  pace ,  e  luti'  altre  cose  ablwndonava 
nelle  mani  della  Provvidenza.  Inoltre  il  Primo  Console  avea  ordinato 
ai  Napoletani  di  sgomberar  lo  Slato  Pontificio ,  al  che  erano  accon- 
discesi ,  ritenendosi  solo  ne'  distretti  di  Benevento  c  Ponto  Corvo, 
e  di  vantaggio  ordinato  avea  a'  suoi  eserciti,  che  aggiravansi  intorno 
a  Napoli  ed  Otranto ,  di  rispettare  le  terre  della  Chiesa,  e  mandalo 
Murai,  che  comandava  l'esercito  della  Bassa  Italia,  ad  inginocchiarsi 
a*  piedi  del  irono  pontificale.  Monsignor  (k)osalvi  aveva  adunque  (òlio 
nel  segno  ,  e  ne  fu  abbondevolmente  ricompensato  -,  chè,  come  prima 
fu  giunto  Pio  VII  in  Roma  ,  lui  avea  insignito  della  sacra  porpora  , 
nominato  sccretario  di  Stalo  e  primo  mìnislro  della  Santa  Sede  , 
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INUo  in  cui  stelle  doratile  il  maggior  tempo  di  quel  pootificato. 

Ifl  cousegueaza  dUgU^mninenii ,  io  qualche  modo  miraco- 
iMii  a>rea  Pio  VII,  « «HM  4el  Mmo  Console,  maadaio  a  Pa- 
rigi monsignore  Spina,  prete  genovese,  perspicace,  dinoto  «d  avveda-^ 
to,  eoo  rinciirico  di  iraitarvi  le  faeceode  cosi  pofiUche,  come  re- 
ligiose. Da  pi  incipio  iDonsignore  Spina  ooo  assunse  alcun  titolo 
ciuciale  \  lanio  il  Sanio  Hadre  teuMOt  »  con  ittUa  la  sua  simpatia 
pel  ^eoertl  Booaparie  ,  eoo  Hitlo  l'wlég|^##  desiderio  di  eeo» 
cordia ,  di  reoder  palesi  le  soe  entrature  <4MMepnbbli<:a  fran- 
cese. Ma  come  seppersi  giunli  in  PLirigi  ,  appresso  ai  Bfinislri  di 
Piusbia  c  di  Si)agna  (  i  quali  giù  vi  dimoravano  )  quelli  di  Rus^a, 
deir Austria,  della  Baviera,  di  Napoli,  di  tutte  insomma  le  corti 
d'Europa,  il  papa  noo  dobiiò  più,  e  pemlw a  monsignore  Spioa 
di  assumere  una  rappresentanza  ofilciale  e  di  palesare  lo  scopo  deMt 
sua  missione.  La  fazione  degli  emigrati  francesi  fi^ridò  altamente , 
'  e  fece  sforzi  ,  che  tornarono  indarno  ,  per  impedire  colltì  sue  ri- 
luosiiunze  il  rappattumarsi  dtUa  Chiesa  con  la  Francia  ,  sapendo 
bene  die  se  l' ama  della  religione  lo  venira  toha  di  nano  per  eoaei* 
tare  gli  animi  «  perduta  era  la  migliore  delle  armi  sae.  Ma  Pio 
VII,  sebbene  angustiato  e  talvolta  anche  intimidito  da  siffatte  ri- 
mostranze )  si  palesò  risoluto  di  |>or  re  V  interesse  della  religione 
e  quello  della  Santa  Sede  innanzi  ad  ogni  considerazione  suggerita 
•  dallo  spirho  di  pane.  Uoa  sola  lagime  tardala  alqnaflio  le  ottime 
sue  risoluziool ,  ed  era  la  sparaoca  vaga  e  poco  fondata  di  ricu- 
perare le  Legazioni,  perdute  in  vigor  del  trattato  di  Tolentino  (i). 

Monsignore  Spina ,  giunto  a  (*arìgi ,  avea  ordine  di  por  tempo 
in  mezzo  ,  per  vedere  se  al  Primo  (ìonsole ,  signore  dell'  Italia  e 
padrone  di  disporne  a  sua  voglia ,  venuto  fosse  il  felice  pensiero 
di  resiiluire  le  Legazioni  alla  Santa  Sede.  Una  parola ,  spesso  udita 
dalla  sua  bocca,  aveva  fallo  nascere  più  larglic  speranze  di  quelle  che 
egli  date  voleva.  •*  llSanlo  Padre  »,  spesso  ei  diceva  ,  «  di  me  si 
»  fidi ,  si  getti  abbandonatamente  nelle  mie  braccia  ,  ed  io  sarò 
»  per  la  Giiiesa  uo  aìtro  Carloaiagoo  ».  «  «  S*  egli  è  un  altro 
»  Carlomagno  »,  rispoDdevano  qaesii  preti  poco  iatraiU delleft^' 

(i)  Non  si  trovaoo  ncgoxiationi  più  cariose»  più  degae  di  aediUibiM 
di  quello  che  si  fecero  pel  Coacurdato,  ne  altra  negotiazione  t*  ha  ,  di  cat 
pia  abboudiuo  i  docuuculi  ae^Ii  arcliivi  fraaceòi  ;  giacche  ,  oltre  la  corri- 
f pòndéoM  dlpIooMilidl  degli  agenti  fraocesl ,  e  priadpalflwnt*  dell*  abaie 
Bernier  ,  tì  si  trova  quella  di  moosi^aore  Spina  e  del  cardinale  Capr<ira 
col  papa  e  col  cardinale  Coosaivi^r  L'  altima  fa  coaserTata  in  virtù  d'aa 
eipitolo  del  Coneoidato,  che  tUpabira  t  gli  mcUvI  della  legaatoM  ronuMM* 
in  caso  di  rottura  ,  doTessero  rimanere  in  Francia.  Le  lettere  di  monsignore 
Spina  e  del  cardinal  Caprera,  scritte  in  italiano,  sono  uno  de' più  eariosi 
mouuaieuli  di  quel  tempo ,  ed  oQiouo  ejise  sole  il  secreto  di  qoei  ocgoaiati, 
religiosi  ;  secreto  tuttavia  malissimo  COOOftlatO  0BÌdl  »  Itbbéar iftlàte  optrt 
ticttsi  sa  tal  snbbietCo  pabblicale* 
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ceode  del  secolo  ,  «  lo  dimosiri  col  renderci ^1  patrimonio  di 
w  san  Pietro  ».  Sveniuralamente  per  essi  le  cose  stavano  in  bea 
Dlira  furma  ;  thè  il  Primo  Console  credeva  aver  mollo  operato  col 
restituire  al  papa  Boma  il  soglio  di  Piero,  e  coli' offerirsi  a  Vral-  ' 
lare  con  lui  pel  ristoramcnto  del  «ulto  cattolico  (i).  Ma  la  curie 
di  [\oma  ,  trovandosi  condotta  a  grandi  sireiie/z»*  doiK)  aver  per- 
dute r  entrale  di  Bologna ,  di  Ferrara  e  dt-lla  Uom:ign:i ,  ra<;ioiiava 
in  allro  modo.  Se  non  che  il  papa  ,  il  quale  ira  le  |}om|>e  del  Va- 
ticano viveva  da  ooacorela,' pensava  meno  a  quest'interesse  terreno 
di  quello  che  facesse  il  cmixiinal  Consalvi  ,  e  questi  meoo  ancora 
di  monsignore  Spina  il  quale  procedeva  con  la  massima  circospe- 
zione  nel  n(^oziaio,  ascollando  quanto  gli  si  dicea  intorno  le  qui- 
8tioDÌ  religiose ,  osientando  di  porre  io  esse  un'  importanza  esclu- 
siva :  e  nondimeno  di  tanto  in  tanto  lasciava  correre  una  qualche 
parola  della  miseria  della  romana  corte,  sforzandosi  di  condor  sem- 
pre il  discorso  sulle  Legazioni.  Ma  non  era  mai  riuscito  a  farsi  inten* 
dere ,  e  tirava  per  le  lunghe  la  negoziazione  sino  a  poier  oitenere 
alcun  che  di  corrispondente  alle  fallaci  s(x;raDze  impi  udentemente 
ispirate  alla  sua  corte. 

Il  Primo  Console  ,  come  si  disse  ,  avea  scelto ,  per  trattare 
con  monsignore  Spina,  il  famoso  abaie  Bernier  ,  piicificaloie  della 
Vandea  Queslo  prete  ,  già  semplice  curalo  nella  provincia  d'  An- 
jou  ,  sfornito  di  quell'apparenze  che  si  ritraggono  da  una  squisita 
educazione  ,  ma  dotato  d'  una  profonda  conoscenza  degli  uomini , 
di  UD*  eminente  prudenza  lungo  tempo  esercitala  tra  le  tante  dilTi- 
coltà  della  guerra  civile ,  e  dotiissimo  nelle  materie  canoniche  , 
era  1'  autor  principale  della  pacificazione  delle  province  occidentali. 
Affezionato  a  questa  pace  che  era  opera  sua  ,  desiderava  natural- 
mente tulio  ciò  che  valer  poteva  a  consolidarla  ,  ed  avvisava  la 
concordia  tra  Roma  e  la  Francia  il  più  sicuro  modo  per  renderla 
compiuta  e  diffinitiva.  Per  la  qual  cosa  non  ristavasì  dall'  indiriz- 
zare al  Primo  (-'onsole  le  più  calde  preghiere  (M'r  sollicilare  le  ne- 
goziazioni Colla  Chiesa  Provveduto  delle  istruzioni  di  lui,  fece  cono- 
scere all'arcivescovo  di  Corinto  le  proposizioni  del  governo  fran- 
cese che  abbiamo  enunciate:  rinunzia^ cioè, ingiunta  a  tulli  i  vescovi, 
antichi  titolari  \  nuova  circonscrizione  dio«"esana  -,  sessanta  sedi  ve- 
scovili invece  di  cenlocinquaniolio;  ordinamento  d' un  nuovo  clero, 
formalo  di  ecclesiastici  d' ogni  fazione  \  elezione  di  questo  clero  da 
farsi  dal  Primo  Console  colla  insliluzione  da  farsi  dal  p:ipa  ;  promessa 
di  sommessionc  al  governo  stabilito  *,  siipt^ndio  dall'  erario  dello 
Sialo  ;  rinunzia  ai  beni  ecclesiastici ,  e  approvazione  compiuia  della 

(i)  Se  giusta  fosse  una  tal  credeata  lo  giudichino  coloro  che  sanno 
se  sia  giuctu  il  ritenere  le  altrui  proprietà,  anche  dopo  averne  restituite  alcout. 
N.  del  e  Ed. 

Vd.  IL      ,  '  i 
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loro  vendila  *,  polixiu  de'  culli  affldula  ali'  aulorilà  civile  rappresea* 
lata  dal  Consiglio  di  Sialo  \  da  uliimo ,  perdono  della  CUlm  ai 
preti  amiBoglUiii ,  e  loro  ritorno  alla  cailolìca  comooioie. 

Monsignore  Spina'  forte  dolevasi  aU*  udìro  aiSiilte  condizioni  ; 
diasele  esorbiianii  e  coulrarie  alla  fede  ,  e  sattOQoe  che  ii  Santo 
Padre  non  ron^cni irebbe  mai  ad  ammellerle. 

Inianio  egli  voleva  u  (orza  cbe  uei  preambolo  del  Concordalo 
la  religione  cattolica  fosse  dichiaral4rtft jiiane  iUfo  Stato  lo  Prancia  ; 
cllb  i  Consoli  ne  facessero  pnbbUca  profenione  ,  e  che  le  leggi  e 
gli  ani  conirari  a  queàia  dichianxioiie  d' una  rdigium  di  Sialo  fos- 
sero abrogali. 

\  In  quanto  ad  una  nuova  circon&crizione  di  diocesi,  ammeile- 
n^S  nuovo  nomerò  delle  sedi  vescovili ,  ma  affermava  non  pote- 
re il  papa  deporre  un  vescovo;  niun  ponieGoe  suo  anteces- 
sore aver  ntai  osalo  ciò  dacché  regnava  la  Chiesa  romana  ,  e  do- 
vere, se  il  Santo  Padre  si  permeiiesse  un  lale  inuovamenio,  na- 
scerne un  secondo  scisma  ,  direno  ormai  contro  lo  slesso  papa  \ 
non  potere  io  somma  altro  io  proposito  «  che  ìoleodersela  amicbe< 
volmenle  col  Primo  Console  ;  che  quelli  ira  gli  amichi  lilolari  che 
nìo^^^avano  buona  disposizione  in  favore  del  governo  francese,  sa- 
rebbero rìdiiamaii  purameole  e  scmplicemenle  nelle  loro  diocesi  o 
almeno  nelle  cqrrispoodeoii  alle  già  da  loro  occupale  \  e  quelli , 
per  Vopposilo ,  cbe  non  si  fossero  beo  comportali ,  o  si  compor- 
tavano luiiora  io  modo  da  demeriiarsi  la  cooGdenza  del  governo, 
sarebbero  lasciali  da  parte,  e,  in  espellazionc  della  loro  morte,  cer- 
lamenie  vicina,  a  cagioo  della  loro  vecchiezza ,  amminisiralori  scelti 
dal  papa  e  dal-  Primo  Console  governerebbero  iotaoto  le  sedi  loro. 

Uoosigoore  Spina  ooo  asseativa  adunque  all'  ordinaBDeoto  del 
nuovo  clero  preso  in  ogni  maniera  di  preli  ,  ed  in  luUc  le  fazioni 
se  non  per  le  sole  sedi  vacami  ^  e ,  per  giunta ,  voinva  escludere  i 
preli  cosiiluzionali,  se  questi  ooo  facessero  T  una  di  quelle  solenni 
ritrattaxiooi  in  ricompensa  del  perdono  da  ooooodersi  ai  medesimi* 

In  quanio  alla  nomina  de'  vescovi  da  farsi  dal  capo  della  Re* 
pubblica  ,  ed  alta  loro  canonica  insiiui/.iunc  da  farsi  dal  poniefìce, 
la  dilTicollà  era  poca.  Pariivasi  naturalinenle  d  il  principio ,  cito  il 
nuovo  governo  avrebbe  in  corie  di  Roma  luiio  le  prerogaiive  del- 
'  r  antico;  cbe  il  Primo  Console  in  tutte  cose  rappresenterebbe  i  re 
di  Fr  uicia  -,  e  in  tal  caso  la  nomina  de' vescovi  era  ano  diri Uo.  Se 
non  che  la  dignità  del  Primo  Console,  almeno  allora,  era  eleni  va  ; 
lì  generale  lk>naparie,  di  quella  insigtiiio ,  era  caliolico,  ma  i  suc- 
cessori di  lui  avrebbero  poluio  non  esser  lab  \  e  da  Roma  non  cousen- 
tivasi  cbe  un  principe  protestante  potesse  vescovi  nominare.  Monsi- 
gnore Spina  cbiedeva  adunque  cbe  quesia  eccezione  fosse  preveduta. 

Erusi  in  un  accordo  intorno  i  curali  |  il  veiOOVO  doveva  eleg- 
gerli e  (adi  approvare  dall'autorità  civile. 
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La  promessa  di  lommessione  alle  leggi  s>  ommelleva  ,  ma  in 
altro  modo  dislesa.  • 

L' approvazione  poniifloia  sulla  vendita  de*  beni  ecclesiastici 
iroppo  parca  gravosa  al  romano  negoziatore,  che  riconoscendo  1*  im- 
possibilità di  annullar  quelle  vendite ,  chiedeva  fosse  aiTrancata 
la  Santa  Sede  dall'  obbligo  d'  una  dichiarazione  che  avrebbe  potuto 
implicare  l'approvazion  morale  di  quanto  s*  era  intorno  a  talcosa 
operalo.  Concedeva  una  rinunzia  ad  ogni  ulteriore  richiamo  ,  ma 
dinegava  la  formale  approvazione  del  diritto  di  vendila.  Questi  be- 
DÌ ,  diceva  monsignore  Spina  ,  chiamali  vota  fidclmm  ,  patrimo- 
nium  pauperum ,  praetia  peccalorum  ,  la  Chiesa  stessa  non  avrebbe 
drillo  di  renderli  ,  ma  può  rinunciare  a  farne  domandar  la  resli- 
tuzione.  In  ricambio  di  che  domandava  la  restituzione  dei  beni  non 
ancora  venduti ,  e  la  facoltà  concessa  ai  moribondi  di  lesiare  in 
favore  delle  case  religiose  :  fatto  che  portava  seco  il  rinnovamento 
delle  proprietà  di  mano  morta ,  e  rimetteva  in  vigore  V  antico  or- 
dine di  cose  ,  vai  quanto  dire  il  clero  possidente. 

Il  perdono ,  da  ultimo ,  ai  preti  ammogliali  e  la  loro  ricon- 
ciliazione con  la  Chiesa  era  lulla  faccenda  d'indulgenza ,  che  non  in- 
contrava alcun  ostacolo  appo  la  Corte  di  Roma ,  la  quale  è  sempre 
disposta  a  perdonare  quando  il  colpevole  confessa  il  suo  fallo.  Pur  da 
questa  indulgenza  monsignore  Spina  ecceltuava  due  ordini  di  proli,  gli 
antichi  religiosi  strelii  da  alcuni  voti,  ed  i  prelati  :  eccezione  la  quale 
non  pelea  mai  conciliare  rolla  Santa  Sede  la  buona  volontà  di  Tal- 
leyrand ,  ministro  degli  affiri  stranieri.  • 

Sì  falle  pretensioni  della  romaga  corte ,  qnanlnnque  non  rac- 
chiudessero una  vera  impossibilità  di  intendersela  col  governo  fran- 
cese ,  lasciavano  nondimeno  trapelare  gravi  discordanze. 
=  '  11  Primo  Console  ora  e  mostravasene  impazientissimo.  Più  di 
una  volta  avea  parlalo  con  monsignore  Spina  e  di  sua  propria  bocca 
gli  avea  dichiaralo  che  non  si  sarebbe  mai  dipartilo  dal  principio 
fondamentale  del  suo  divisamento ,  il  quale  slava  nel  rifar  lutto  , 
nell'ordinare  una  nuova  circoscrizione  ed  un  novello  clero,  nel  di- 
mellere  gli  antichi  litolari  e  prendere  i  loro  successori  in  tulli  i 
noveri  diversi  dei  preti.  Gli  avea  dello  che  la  mischianza  degli  uo- 
mini onesti  e  savi  di  tulle  le  fazioni  era  il  principio  da  lui  adol- 
lato  nel  governo  ,  che  volea  un  tal  principio  applicare  alla  Chiesa 
come  allo  Sialo,  che  a  creder  suo  era  il  solo  mezzo  di  far  ter- 
minare le  turbolenze  della  Francia  ,  e  che  lo  sosierrebbe  immuta- 
bilmente. 

L*  abbate  Bcrnier  ,  il  quale  alla  laudovolissima  ambizione  di 
essere  il  princìpal  istronienio  del  ritorno  alla  religione,  accoi>tìiava 
un  sincero  amore  pel  pubblico  bene  ,  Rivolgeva  a  monsignore  Spina 
le  più  calde  proghiere  di  lòrre  lo  dilliooltà  che  la  corie  di  Ronu* 
opponeva  al  disegno  del  Primo  Console.  «  Impossibil  cota  4 ,  di- 
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cevu ,  dicbìararc  ia  rcligion  cattolica  religione  dello  Stato ,  perchè 
ciò  sarL'bLx*  coniraiio  alle  idee  domina  mi  in  Francia  ,  c  nella  for- 
mazione di  una  legge  non  verrebbe  noai  ammesso  dal  Tribunato  e 
dal  Corpo-Legislativo.  »  Egli  credea^  potersi  a  tal  dichiarazione  so- 
stiluire  la  menzione  di  questo  fatto,  che  la  religion  cattolica  sa< 
rebbe  la  religione  della  maggioranza  dei  Francesi  ,  menzione  che 
non  era  meno  utile  della  desiderata  dichiarazione  *,  1'  ostinarsi  a 
pretendere  una  cosa  impo!;sibiie  equivalere  a  metter  io  ris^'hìo  il 
vero  l>ene  della  (ìhiesa  ;  esser  convenevole  che  il  Primo  Console 
assistesse  di  persona  alle  solenni  cerimonie  del  sacro  culto  ,  nè  di 
piccìol  momento  dover  riuv  ire  la  prestanza  di  un  uomo  come  quello, 
ma  doversi  rinunciare  ul  (MBusiero  di  pretender  da  lui  talune  pra- 
tiche ,  a  cui  r  universalità  della  nazione  non  consentiva  >  bisognare 
senza  urto  ricondurre  gli  animi  nei  grembo  delia  Chiesa  ,  e  soprat- 
tutto senza  dar  loro  cagioni  di  riso;  la  domanda  di  rinunzia,  fiitta 
agli  anii'hi  titolari,  essere  semplicissima  siccome  conseguenza  del 
passo  ch'eglino  avean  dato  verso  Pio  VI  nel  1790,  quando  ì  pre- 
lati Francesi  ,  affìn  di  mostrarsi  riluttanti  per  amor  della  fede  e 
non  per  privati  ris[)etti ,  avean  dichiarato  volere  il  papa  ad  arbitro 
e  però  rimettere  nelle  sue  mani  le  loro  sedi,  le  quali,  se  egli  cosi 
stimava  ,  poteva  liberamente  abbandonare  alla  Costituzione  ;  non 
doversi  pertanto  far  altro  che  stare  alle  loro  parole  ,  e  domandar 
il  compimento  di  quella  solenne  ofTerta  ;  che  se  alcuni  di  essi ,  per 
personali  cagioni  ,  impedissero  un  bene  così  grande  siccome  quello 
era  della  ristorazion  dd  culto  in  Francia  ,  non  aversi  a  tener  co- 
storo più  in  conto  di  titolari,  e  doversi  anzi  considerare  come  sca- 
duti dai  loro  dritti  sin  dal  1790.  A  queste  tutte  cose  1*  abbate  licr- 
nier  aggiungeva  che  di  un  tal  fatto  vi  era  esempio  negli  annali  della 
Chiesa  ,  cioè  la  rinunzia  in  corpo  che  fecero  i  trecento  vescovi  di 
Africa,  e  che  fu  approvata  per  porre  un  termine  allo  scisma  dei 
Donatisti  ;  salvo  che  non  era  ciò  avvenuto  se  non  per  isponianea 
loro  volontà.  Higuardo  alla  nuova  elezione  facca  mestieri  concedere 
al  Primo  Console  il  principio  della  mikhianza,  cui  voleva  princi- 
palmente applicare  a  vantaggio  dei  preti  non  giturati ,  in  generale 
non  richiamando  alla  Chiesa  che  gli  ortodossi  ,  eccetto  due  o  tre 
coitituxionali  solamente  per  salvar  le  apparenze.  Ma  in  ciò  ,  biso- 
gna dire  che  il  negoziator  francese  s' ìnnolirava  di  sua  volontà  più 
che  non  avrebbe  dovuto  ;  imperocché  quantunque  fosse  vero  che 
il  Primo  (k)n<ole  poro  stimasse  i  vescovi  costituzionali  ,  la  maggior 
parte  rigorosi  giansenisti  o  declamatori  di  club,  quantunque  fosse 
vero  che  in  questo  novero  egli  apprezzava  unicamente  i  preti  sem- 
plici ,  i  quali  in  generile  avean  prestato  il  giuramento  (vr  som- 
missione alle  leggif  per  desiderio  di  continuare  il  loro  sacro  mini- 
stero, senza  avvantaggiar  la  loro  sacerdotal  gerarchia  sulle  mi- 
s«rie  del  tempo  ;  ma  ciò  non  ostante  egli  era  tenace  nel  suo  prin- 
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cipio  di  misdiianza  e  non  avrebbe  così  di  leggieri  ,  come  credeva 
r  abbate  Bernier ,  riniindalo  i  dnui  del  clero  |»iiiralo.  Ma  Bernter 
co»!  favellava  ptT  il  lodevole  iniendimenio  di  riuscir  noi  ne^oriaio 
la  quanto  alla  elezione  de*  vescovi  da  farsi  dal  Primo  Console,  bi- 
lognava  ,  secondo  Bernier  ,  saltar  a  pie  pari  una  difTlf.oltà  mollo 
lonianada  ogni  probabilità,  quella  di  avere  in  qualsiasi  tempo  un 
Console  prolesianle  ;  giacdiè  al  dir  di  lui  ,  non  era  ragionerie  di 
pensare  ad  un  avvenire  cosi  discosto  dal  vero.  Pei  beni  del  clero 
diceva  esser  necessario  affrettarsi  noli'  accordo  del  dettalo  ,  poiché 
TI  era  quello  del  principio  ,  ma  la  restituzione  de'  beni  non  ven- 
\  ^PSiyni^'n'ane  in  proprietà  prediali,  erano  in- 

conciliabili con  1  principii  ptjliiici  allora  riron(»sciuli  dalla  Francia, 
primipii  assolutamente  ripugnanti  ni  così  delti  boni  di  mano  morta; 
però  doversi  inlorno  a  questo  capo  il  papa  contentare  di  una  con- 
cessione,  cioè  di  donazioni  costituite  in  rendite  sopra    lo  Slato. 

L  abate  Bernier  osservava  infine  esser  già  maturo  il  tempo  di 
venire  ad  una  conclusione,  giacchi  il  Primo  Console  cominciava  a 
mostrar  fastidio,  credendo  ch^  il  papa  non  aveva  cuore  di  rom- 
perla colla  fazione  degli  emigrali  per  rendersi  a  Francia  amico:  e 
quesij  cagioti  di  fastidio  poiea  ben  distorlo  dal  bene  che  in  sulle 
prime  a vea  pensato ,  ed  indurlo,  senza  persecuzione  ai  preti,  anzi 
lasciandoli  in  tutta  loro  balia  ,  a  permetter  che  In  Chiesa  diven- 
tttse  IO  Francia  quel  che  da  sé  stessa  avreblìc  potuto.  Stolta  cosa 
era  ,  secondo  r  abate  Bernier  ,  il  non  profiUare  delle  buone  dispo- 
sizioni di  un  si  grand' uomo  ,  il  solo  capace  di  salvar  la  religione; 
avere  anch  egli  questo  gnnd'  uomo  molte  dimcolià  da  superare  pei^ 
parte  della  fazione  rivoluzionaria,  ed  in  cambio  di  contrariarlo  do- 
verlosi  aiutare  concedendogli  quelle  cose  onde  abbisognava  per  cat- 
livarsi  tutti  gli  animi  di  coloro  che  io  Francia  non  eran  favorevoli 
al  culto  cattolico. 

Monsignore  Spina  che  era  tenerissimo  della  fede,  principiava 
a  trovarsi  impaccialo.  Domandando  sempre  nuovo  denaro  alla  sua 
corte  ,  agognava  con  ardore  di  renderla  ricca  e  prodiga  come  una 
volta  :  ma  il  poco  successo  che  s'ebbero  le  sue  insinuaziotii  riguar- 
do al  e  Provincie  perdute  scoraggiavalo  in  singoiar  modo.  Vedeva 
che  il  Primo  Console  iniorno  a  taluni  capi  non  volea  parlar  chia- 
ro ;  vedea  tutte  le  potenze,  per  così  dire,  prostrate  appiedi  di 
qoell  uomo  ;  vedea  il  negoziatore  russo ,  KaliischefT,  che  avea  preso 
81  allieramenie  a  proleggere  i  pi-coli  principi  d'Iialia  ,  non  senza 
molestie  abbandonar  Parigi  ;  vedea  1'  Alemngna  di|ìender  dalla  Fran- 
eia  per  la  divisione  dei  compensi  territoriali,  il  Portogallo  sotto- 
messo ,  e  I  Inphdterra  medesiuìa  ridotta  per  islanrhezza  ad  accet- 
lar  la  pace.  All'aspeiio  di  una  tale  condi/.ion  di  cose  persund.'vasi 
;!  .''^  sciente  che  assoggettarsi  ed  attendere  d.dla  sola 
volontà  del  Primo  Console  il  compimento  del  propri  desiderii.  Io* 
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chino  a  cedere,  monsignore  Spina  non  osava  tuttavolta  consenitre 
alle  condizioni  lanlo  assolute,  che  il  gabinetlo  francese  avea  recale 
in  mezzo  colla  dolermi  nazione  manifesta  dì  non  diparlirsene,  poiché 
eraDO  imposte  dalla  necessità  imperiosa  dei  tempi. 

Allora  il  Primo  Console  con  la  sua  impetuosità  trasse  di 
impaccio  il  negoziatore  romano.  Era  il  momento,  già  innanzi  de- 
scritto, in  cui  tutl'i  negoziati  proccdeano  simulianeamcnte  ,  ed  in 
ispecie  coir  Inghilterra  :  onde  il  capo  del  governo  francese  pensando 
con  gioia  ali*  effetto  prodigioso  di  una  pace  generale  che  compren- 
desse anche  la  Chiesa  >  volle  finire  ogni  discrepanza  con  un  passo 
pronto  e  risoluto,  al  qual  uopo  fece  estendere  un  disegno  di  con- 
cordato da  offerirsi  defìnitivamentc  a  monsignore  Spina.  Due  eccle- 
siastici apostati,  Talleyrand  e  d'  Ilauterive,  eran  quelli  che  negli 
ufllci  degli  affari  stranieri  prendeau  cura  di  questa  quistionc  :  ma 
fortunatamente  tra  loro  e  monsignore  Spina  trovavasi  V  abile  ed 
ortodosso  Bernier.  Il  disegno,  scritto  da  d' Ilautcrive  e  riveduto  dal- 
l'abbate  Bcrnicr ,  era  semplice,  chiaro,  assoluto,  contenendo  in 
istile  di  legge  tutto  quanto  avea  proposto  la  legazion  francese.  Fu 
presentato  a  monsignore  Spina ,  il  quale  ne  rimase  assai  turbato  o 
dichiarò  che  avrebbelo  spedito  alla  sua  corte  non  potendolo  sotto- 
scrivere prima.  «  Perchè ,  gli  fu  domandato ,  vi  dinegate  a  sotto- 
>•  scrivere?  Forse  perchè  non  avete  le  opportune  facoltà?  In  tal 
»  caso  che  fate  voi  a  Parigi  da  sci  mesi  ?  Perchè  ostentate  la  parte 
»  di  negoziatore  ,  quando  non  potete  sostenerla  sino  al  termine  , 
»  vai  quanto  dire  sino  ad  una  conchiusione  ?  Ovvero  credete  che 
»  il  disegno  propostovi  non  sia  accettabile?  Se  cosi  è,  dichiaratelo 
»  aperto ,  ed  il  gabinetto  francese  ,  che  non  può  concedere  altre 
>»  condizioni  ,  cesserà  dal  negoziare  con  voi.  Verrà  o  non  verrà  a 
M  rottura  con  Roma,  ma  finirà  di  discutere  con  monsignore  Spina. 

L'avveduto  prelato  non  sapea  che  rispondere.  Affermò  bene  di 
aver  le  necessarie  facoltà,  ma,  non  osando  dire  ch'egli  trovava  lo 
proposizioni  francesi  di  tal  natura  da  non  potersi  accettare,  addusse, 
che  in  fatto  di  religione  il  papa  solo,  assistito  dai  cardinali,  po« 
leva  accetiare  un  trattato.  In  conseguenza  rinnovò  l'offerta  di  man- 
dare la  proposta  del  Primo  Console  a  Sua  Santità.  «  Sta  bene,  gli 
».  fu  risposto;  ma  dichiarale  almeno,  neir  inviarla  ,  che  voi  l'ap- 
i»  provale  ».  Monsignore  Spina  si  schermì  dall' apporvi  qualsiasi 
formola  approvativa  ,  e  rispose  die  si  faceva  a  indirizzar  sue  istanze 
al  Santo  Padre  per  P  aa*ettazionc  di  un  trattalo  che  dovca  portare 
il  ristoramenio  del  culto  cattolico  in  Francia.  iitM 

Si  spedì  incontanente  alta  vòlta  di  Roma  un  corriere  con  la 
proposta  del  Concordato,  e  con  ordine  a  Cacault,  ambasciatore  di 
Francia  presso  la  Santa  Sede,  di  sottoporla  all' immediata  c  diflìni- 
Uva  acceiiazionc  del  papa.  Questo  corriere  seco  recava  un  presento 
che  dovea  destar  grande  gioia  in  Italia  ,  ed  era  il  famoso  simulacro 
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10  legno  di  Nostra  Donna  di  Lordo,  rapilo  di  là  al  Utnpo  del  Di- 
reilorio  ,  0  deposto  nella  liiblioicca  uaziunalc  di  Parigi  qual  oggetto 
degno  di  ommirazione.  11  Primo  Consuie  ben  si  sa|)eu  che  \)er  ì 
credenti  sinceri  ed  irritabili,  era  un  grave  argomento  di  scandalo 

11  vedere  una  tale  reliquia  esposta  in  una  pubblica  biblioteca ,  onde 
avvisò  dovere  da  questa  pia  restituzione  far  precedere  il  Concordalo. 

Nella  Romagna  fu  accollo  il  presente  del  Primo  Oonsole  con 
una  letizia  diflieile  a  comprendersi  in  Francia;  e  il  papa  accolse  il 
propostogli  Concordalo  meglio  cbe  non  crasi  sperato.  Questo  degno 
pontefice  ,  preoccupato  assai  più  dagl'  interessi  della  Tede  che  non 
da'  suoi  temporali  ,  nulla  scorgeva  nel  disegno  del  Concordato  che 
fosse  assolutamente  da  non  ammettersi  \  e  pensava  di  potere ,  con 
alcuni  mutamenti  di  dettato ,  giungere  a  soddisfare  il  desiderio  del 
Primo  Console  :  cosa  eh'  egli  estimava  importanlissima  ;  perocché 
il  ristaurare  il  culto  cattolico  in  Francia  era  a  creder  suo  in  quel 
tempo  il  più  grande ,  il  più  essenziale  di  tutti  i  fatti  della  Chiesa. 

Designò  per  un  primo  esame  della  proposta, mandatagli  dal  Primo 
Console,  ire  cardinali,  Carandini ,  Antonelli  e  Gerdil  ,  tenuti  gli 
ultimi  due  in  concetto  dei  maggiori  dottori  della  Chiesa.  11  cardinale 
Gerdil  era  anzi  divenuto  soggetto  alla  Francia  per  essere  savoiardo  di 
nascimento.  A  tulli  e  tre  (u  ingiunto  di  alTreltarsi.  Terminato  il  loro 
primo  ej>iime,dovettero  sottoi)orne  la  relazione  ad  un  consesso  di  dodici 
cardinali,  scelti  dal  papa  ira  quelli  ch'erano  in  Uoma  e  che  meglio  in- 
tendevano gì'  interessi  della  Chiesa  romana*,  a'quali  lutti  feccsi  sul  santo 
Vangelo  promettere  il  secreto.  Temendo  il  papa  le  mene  e  i  clamori 
degli  emigrati  francesi  ,  ingegnavasi  di  francare  da  ogni  infliicnza 
di  parte  la  deliberazione  del  sacro  collegio*,  e  dal  canto  suo  sinceris- 
simi  furono  gli  sforzi.  Aveva  egli  presso  di  sè  un  ministro  francese 
che  gli  andava  pienamente  a'  versi,  ed  era  Cacauit,  uomo  gentile  0  di 
valente  ingegno ,  sull'  animo  del  quale  potevano  e  le  memorie  del  se- 
colo decimotiavo  ,  cui  pcrteneva  |x;r  età  e  per  educazione  ,  e  i 
sentimenti  che  Roma  inspira  a  tutti  coloro  che  vivono  tra  i  ruderi 
della  sua  passata  grandezza,  e  tra  le  sue  pompe  religiose.  Nell'alto 
di  partire  da  i^arigi,  Cacaull  avea  chiesto  istruzioni  al  Primo  Con- 
sole,  ed  egli  s'udì  rispondere  queslo  memorando  detto:  «  Trattate 
»  il  papa  come  s'egli  avesse  dugenlomila  soldati  ».  Cacauit  amava 
Pio  VII  e  il  generale  Bonapartc,  e  godendo  la  l)enevolenza  d'en- 
trambi,  disponevali  ad  amarsi  1' un  l'altro.  «  Confidale  nel  Primo 
»  Console ,  andava  al  papa  ripetendo ,  chè  egli  dani  buon  sesto 
«  alle  vostre  faccende  -,  ma  fate  quanto  vi  domanda  ,  eh'  egli  per 
»  riuscire  ha  bisogno  di  quanto  vi  chiede  «.  Al  Primo  Console  poi 
scriveva  :  «  Abbiale  un  po'  di  pazienza  ;  il  papa,  è  il  più  santo  , 
»  il  più  caro  degli  uomini  ;  desidera  di  farvi  conlento  ,  ma  biso- 
»  gna  concedergli  un  po' di  tempo*,  bisogna  abituare  il  suo  animo 
»  e  quello  de'  cardinali  alle  proposizioni  assolute  che  qui  mandate. 
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0  S'è  10  Koou  più  fede  di  qatìio  che  prosale ,  e  questa  corie ce 
»  la  idobbiamo  tttr  distro  mi? emenie  *,  le  vogliao»  iciioterla  bru- 

•  scameotela  perderano  e  s' appiglierà  al  martirio,  qwl  mìco  nano 

»  della  sua  condizione  ».  Quc&ii  soiivi  avvisi  temperavano  l'impeto 
del  Primo  Console  ,  e  lo  disponevano  a  sopportare  pasienteiDeolt 
la  acrupnlosa  disamiua  delia  corie  Ui  Kuiuu. 
f  .  Coaipiulo  questo  lavoro,  Il  papa  e  il  cardinal  Coosalvi  tennero 
pgroeclii  colloqui  ood  Cacauli,  e  dìBdergli  qwwaceaai  della  propo- 
sta rooiuna,  In  cui  Cacault  trot||ril||'trop|)u  discordia  dalla  francese  , 
si  affaiMÒ  più  volle  per  otlpneré  modifii^izioni.  ('onvmne  far  capo 
una  seconda  fiala  dalla  congregazione  dei  cardinali  ,  donde  provenne 
ntolia  perdita  di  tempo,  io  gaisa  che  senza  oiieoer  notevoli  risaluti 
Oaoault  Moorse  aachr  «ili  a  #r  perder  tutto  no  mesei.  Da  ulti- 
mo si  accordarono  le  cose  alla  meglio,  e  si  coaveaoo  io  ona  pro^ 
posu,  le  coi  diffMena  4a.qjaalla  d#  agpMi  fiMMnla  eraao  le  le* 
gueoti:  '  f  i>  ~  ^ 

U  religioDe  aftloHioa  Mreiite  dichiarata  io  Francia  religiom 
àHo  9Mù^  I  coosoli  la  praticberebbaro  pabUicameDte  ^^rebbévi 
«aa  aoofa  circonscrizione  di  diocesi ,  e  sole  MMaota  aedi ,  siccome 
volevasi  dal  Primo  Console^  il  papa  volgerebbesi  agli  antichi  titolari 

E ir  ricbiederii   di  riounsia  voluniaria  ,  foodandosi  sopra  i'of- 
ru  per  essi  Aitia  a  Pio  Yl  nel  1790;  otieoendoal  la  riooaala  (ed 
•n  piì»babile  che  molti  vi  acoomaMinero  )  le  sedi  vaaoti  per  morie 

•  per  rinunzia  darebbero  al  governo  francese  largo  campo  per  le 
■ornine  dj  far^i  -,  per  que' titolari  che  rinunciar  non  volessero,  sareb- 
bersi  prese  dal  papa  le  aocooiodate  provvidenze  oode  rammioisira* 

.   aiooe  delle  ladl  uoo  rimaneaie  nelle  nuoi  loro. 

i;*otiiaio  pontefice  io  una  sua  lettera  oommoveeta  al  Primo  Goo» 
sole  dioea  :  «  Non  voi^liaic  obbligarmi  a  dichiarare  pubblicamente 
^.  »  eh'  io  rirooverò  dalle  loro  sedi  vecchi  prelati ,  che  sofFersero  cru- 
»  deli  persecuzioni  per  la  causa  della  Chiesa.  Primieramenie  è  dub* 
»  bla  oosa  cV  io  am  dhlllo  di  fiirlo;  seooodameote  troppo  graw 
»  è  al  mio  cuore  il  dover  trattare  a  lai  modo  miolslri  dell*  aliare  t 
»  iafelici  ed  esiliati  Che  rispondereste  voi  a  coloi  0  che  vi  chiedessero 
»  dì  sacriOcare  quei  generali  che  vi  circondano,  e  la  devozioo  de' quali 
»  vi  ha  reoduto  le  laoie  volte  vittorioso  ì  .  • .  Il  risultamenio  che 
«  »  deaidame  ottenere  mrà  lo  sieuo  netto  aoaiann  aua  ^  cbè  to  mag* 
»  gior  parie  ditto  aedi  vacheraono  par-  morte  o  per  rkweato.  A 
»  queste  eleggerete  voi  i  pastori  ;  e  per  il  picciol  novero  di  quel- 
»  le  che,  per  cagion  di  non  avvenuta  rinuncia,  rimarranno  occu- 
»  pale,  non  penseremo  per  ora  a  far  nuovi  litolari,  ma  le  fare* 
»  mo  amministrare  da  ficarii  degnt  delta  fOitra  omfldensa  e  detto 

•  nostra  ». 

Intorno  gli  altri  punti ,  la  proposta  romana  era  quasi  con- 
forme  alla  proposu  firanceae.  Concedeva  te  eleikini  al  Primo  Con- 
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sole  ,  tratlone  il  caso  che  questo  primo  mngiitrato  fbsso  prole- 
Htanle;  conteneva  lu  consagra/.ìonc  della  vendila  de' beni  nazionali  ; 
ma  persistendo  a  domandare  che  in  via  di  di$|)osizione  teslameo- 
laria  si  potessero  lasciare  beni -stabili  al  clero  j  concedeva  ,  iutiue  » 
ai  preti  ammogliali  le  indulgenze  della  Chiesa.  \v'n> 

Chiaro  apparisce  che  la  più  grave  diflìcoltà  era  quella  di  ri- 
muovere dalle  cattedre  vescovili  que' prelati  che  si  dinegassero  alla 
rinunzia.  Troppo  coslava  al  papa  ua  tal  sacrificio,  trattandosi  di 
immolare  1'  aulico  clero  francese  a*  piedi  stessi  del  Primo  Console. 
Ma  questo  sacrificio  era  necessario  per  abilitarlo  alla  volia  sua  a 
sopprimere  il  clero  costituzionale,  e  di  diversi  cleri  formarne  un 
solo ,  composto  di  preti  dabbene  ,  tolli  da  tutte  le  selle.  Era  una 
di  quelle  grandi  occasioni  nelle  quali  i  papi  non  esitarono  in  lutti 
i  secoli  a  prendere  straordinarie  risoluzioni  per  salvare  la  Chiesa  ; 
ma  nel  momento  di  risolversi  il  benevolo  e  timorato  animo  del  poa- 
lefìcc  era  combattuto  dalle  più  affannose  incertezze. 

Intanto  che  in  Roma  spendeva&i  così  il  tempo  o  in  discussioni 
ira  ì  cardinali ,  o  in  altre  delta  segreteria  di  Stalo  con  Cacault , 
il  Primo  Console  in  Parigi  s'era  lasciato  vincere  dall'  impazienza. 
Avea  cominciato  a  temere  che  la  corte  romana  fosse  entrata  in  se- 
crete  pratiche  con  gli  emigrati  o  colle  corti  straniere^  ma  coli' Au- 
stria principalmente,  e  alla  sua  naturai  diflìdcnza  aggiugnevansi  le 
suggestioni  de' nemici  della  religione,  che  cercavano  suadergli  lui 
essere  ingannalo  con  tutta  la  sua  sagacia  ed  abilità.  Era  egli  poco 
disposto  ad  avvisar  altrui  più  fino,  più  svegliato  di  sè  slesso,  ma  ad 
ogni  modo  volle  giltar  lo  scandaglio  in  questo  mare  che  gli  si  diceva  . 
sì  profondo;  e  il  giorno  stesso  (  1 3  maggio  )  in  cui  il  corriere  che 
recava  i  dispacci  della  Santa  Sede  lasciò  lloma,  fece  io  Parigi  un 
passo  minaccioso.  h 

Chiamò  alla  Malmaison  V  abate  Bernier ,  monsignore  Spina  e 
Talleyrand  ,  e  dichiarò  loro:  non  aver  più  confidenza  nella  corte 
di  Roma  ;  esser  palese  prevalere  in  essa  il  desiderio  di  andare  ai 
versi  agli  emigrali ,  a  quello  di  riconciliarsi  con  la  Francia  ,  c 
r  inleresse  di  parte  a  quello  della  religione  ;  non  esser  egli  dispo- 
sto a  tollerar  che  Roma  si  consigliasse  colle  corti  nemiche ,  e  for- 
s' anche  coi  capi  dell' emigrazione  di  Francia,  per  sapere  se  doveva 
o  no  trattare  con  la  Repubblica  francese;  che  polendo  la  Chiesa 
ricevere  da  lui  immensi  benefìzi  ,  dovca  accettarli  o  ricusarli  sen- 
za por  tempo  in  mezzo ,  e  non  lardare  il  bene  dei  popoli  con  inu- 
tili peritanze  o  con  consolle  sì  fuori  proposito;  che  egli  non  rin- 
noverebbe certamente  alla  Chiesa  i  giorni  della  persecuzione,  ma 
abbandoncreblie  a  sè  stessi  i  preii,  limitandosi  a  punire  i  turbolenti 
e  lasciando  gli  altri  vivere  come  avrebbero  potuto  ;  che  da  quel 
momento  prenderebbe  a  consi<lerarsi  verso  la  romana  corte  siccome 
libero  da  qualunqufl  patto,  da  quelli  ancora  ch'erano  nel  tratu- 
Vuì  li  5 
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10  di  Tolanlino  ,  perciocché  nel  fallo  uu  tal«  traiiato  era  divenuto 
nullo  net  giorno  clie  ira  Pio  VI  e  il  Direllorio  erati  dichiarala  la 
(iiem.  Nel  profferir  questa  parola  il  Primo  GoMole  osò  oo  aooeni» 
Mdo«  rtaoloio ,  imponemissiino  :  im  nelto  anpliflcazioni  aggiuo« 
te  a  queste  sue  idee  pnicsò  che  la  stin  confidenza  nel  Santo  l^adre 
eri  sempre  la  stessu ,  dovendosi  ,  secondo  lui  ,  il  cardinal  Consal- 
vi e  gli  altri  stami  ialorooal  papa  incolpar  (kile  leoleu9  che  l'of- 
léDdevano.  * 

'Il  Primo  GoBiole  avet  raggiunto  il  suo  scopo ,  coDcioBsiaeliè 

11  povno  Spina  s'  era  allontanalo  dalla  Malmaìson  con  V  animo  so- 
pì ammodo  turbalo,  e  tornalo  in  freiia  a  Parigi  avea  scrino  alia 
sua  corte  de'  dispacci  pieni  di  quello  spavento  da  cui  era  signoreg- 
giato. TaHeyrand  dal  canto  ano  aerìsse  aneto*  n  OSeuh  nn  dia- 
paccio  confomM  ai  dìMorsi  fatti  nella  Malmaiion ,  ingiungendogli  di 
andar  dal  pnpa  e  dal  cardinal  Consalvi  per  dichiarar  loro    che  il 

.  Primo  Console  pien  di  fiducia  neU'  indole  del  Santo  Padre  non  ne 
riponeva  allretia.uio  nel  governo  romano  j  ch'era  deiermioalo  ad  in- 
terrompere nna  negoaiatione  ai  poeo  alncenr,  e  ohe  egli.,  CumUtf 
avea  l'ordine  di  panini  da  Roma  tra  cinqna  giorni  an  lapraposin 
del  Concordato  non  veniva  imniediaiamente  accettata ,  e  scbm  alca- 
aa  moJirica.  Ed  in  veroCacauIi  avea  ricevuta  iostruzione  di  ritirarsi 
iu  quei  ceuouio  lermioe  a  1  iieo^e  aspettando  che  ivi  il  Primo  Coa- 
•ole  gli  avease  &tia  perfenir  noiiaia  dell»  ava  «okmtli. 

Onesto  dispaccio  giunse  a  Roani  terso  il  Unir  di  maggio,  • 
mollo  spìacque  a  Cacault  il  quale  temeva  ,  facendosi  poriator  di 
quelle  nuove,  turbare  il  romano  governo,  sospingerlo  f^rse  a  vigo- 
rose risoluzioni,  e  sopratiuUo  affliggere  un  poniefìoe  eh  egli  uvea 
preso  ad  amar  feramenle.  Nondimeno  gli  ovdini  del  Primo  Coosoln 
erano  tanto  assoluti  che  non  fi  avefa  alcun  meno  di  caosame  la 
csecnzrone  ;  laonde  Cacault  presentossi  al  Papa  ed  al  cardinal  Con- 
salvi e  mosuò  Uro  le  isU  uiioni  ricevute  ,  dejle  quali  que' due  ebber 
gran  dolore j  c  Coubalvi  singolarmente  che  a  chiare  noie  vedeasi  do- 
signaio  «ei  dispacoio  akcense  autore  détta  ioiermInaMIi  Imlgherln 
di  quel  negoziato  si.  aeoli  mancare  dallo  spavento  \  mentre  che  non 
da  lui  dipendeva  il  rilardo,  ma  dalle  antiche  fornie  di  quella  an- 
tichissima cancelleria  ,  almeno  daccliè  iraiiavasi  in  Roma  la  fac- 
cenda. Cacault  propose  al  papa  ed  ai  cardinal  Consalvi  un*  idea  che 
4a  priaÉi  U  sorpinso  e  li  tnrttò,  ma  the  poi  parve  loro  Vnnicn  via 
di  salvexza.  <*  Voi  non  volete  ,  lor  disaa ,  aeoeiure  il  Concordato , 
»  venuio  (h  Parigi  ,  con  tulle  le  sue  espressioni  :  e  bene  ,  il  car- 
»  dinaie  vada  di  persona  fn  Francia  fornllo  di  pieno  pot^e.  Si  farà 

•  conoscere  dal  Primo  Console  ,  gì'  inspirerà  confidenza ,  e  ne  ot- 

•  terrà  i  mniamanti  di  dicUM,  cba  aono  necessari.  .So  qoalcha 
«  difOcolù  sorgesse  ,  egli  sarà  pronto  per  allontanarla  :  colla  sua 

•  pnsensa  casserà  la  perdila  di  tempo  ch'é  qnella  di  cui  .più  si 


APRILE  1801  35 

»  offeude  l' indole  impaziente  del  cnpo  del  nostro  governo.  Cosi 
»  voi  e  b  religione  sarete  «alvi.  •>  Fune  ul  pupa  Juleva  il  »e|m- 
rarsi  da  un  mioistro  di  cui  non  6a()ea  fare  a  nmio  e  che  hi  l'IQcìi 
cernente  aiulavalo  a  sopportare  gli  aflauni  della  sua  dignità  \  onde  bla 
vasene  spavenlevoloacnte  perplesso  tra  la  opportunità  della  propoììta 
di  Cacault ,  ed  il  pensier  crudele  di  una  separazione. 

La  implacabii  fazione  ,  composta  non  solo  degli  emigrali ,  ma 
di  tutta  quella  gente  eziandio  che  in  Europa  abboiainava  la  Uivo- 
luzion  francese  ,  quella  fazione  che  avrebbe  desiato  una  guerra  e- 
terna  contro  la  Francia ,  che  avea  con  cordoglio  veduto  cessar  la 
guerra  civile  nella  Vandea  ,  e  che  non  meno  dispiaciulamente  ve- 
deva approssimarsi  la  fine  dello  scisma  ,  mandava  Icilere  a  fusone 
ai  governo  ponliticìo^  lo  censurava  di  continuo  ,  e  metteva  sui  muri 
dì  Roma  innumerabili  epigrammi.  Non  però  queste  cose  prostravan 
l'animo  sensitivo  ,  ma  ligio  a' suoi  doveri ,  di  quel  sommo  ponte 
fice ,  che  quantunque  internameuie  forte  addolorato  ,  avea  fermo 
ormai  di  salvar  la  Chiesa  anche  a  malgrado  di  tulle  le  fazioni.  Il 
cardinal  Consalvi  era  il  suo  confidente  ,  l'amico  suo,  e  il  doverlo 
da  8Ò  allontanare  gli  riusciva  amarissimo  in  cuore:  il  cardinale  a 
sua  volta  era  spaventato  dall'idea  di  trovarsi  nella  città  di  Parigi , 
in  quel  baratro  rivoluzionario ,  che  ,  sicconoe  gli  dicevano  ,  avea 
tante  e  tante  vittime  divorate;  e  tremava  al  solo  pei^sioro  di  essera 
al  cospetto  di  quel  temuto  generalo  ,  segno  di  ammirazione  e  di 
timore  ,  e  che  veniva  dipinto  per  monsignor  Spina  come  sdegnalo 
particolarmente  contro  il  segretario  di  Stato.  Alla  fine  egli  si  de- 
liberò ,  come  chi  va  incontro  a  pericoli  di  morto  ,  sì  the  disse  : 
«  Poiché  bisogna  una  vittima  ,  eccomi  ;  mi  afiiJo  allo  roani  della 
Provvidenza  ».  Ed  ebbe  anche  la  debolezza  di  scrive  rea  Napoli 
lettere  di  questo  medesimo  tenore  ,  le  quali  venute  a  notizia  del 
ministro  francese  presso  la  corto  napoletana  furono  partecipato  al 
Primo  Console  che  non  vi  trovò ,  per  buona  ventura  ,  cagiono  da  * 
irritarsene. 

I^Ia  il  viaggio  del  s^retario  di  Stalo  a  Parigi  non  doveva  far 
sì  che  fossero  tutte  le  dilficolià  rimosse  ed  i  pericoli  nniivenull  ; 
mentre  la  parlenza  di  Cacault  ed  il  suo  ritirarsi  a  Firenze  ,  ove 
stanziava  il  qiKìriìer  generale  dell' esercito  francese  ,  stava  per  di- 
venir una  manifesiozion  funesta  forse  ai  due  governi  di  Homa  e  di 
Napoli  :  imperciocché  poteva  esser  quel  fatto  considerato  conrc  ,  io 
certa  guisa  ,  una  licenza  ai  malevoglienti  animi  degl'Italiani  a  pro- 
varsi in  qualche  pericoloso  tontalivo.  Lo  stesso  f»apa  temeva  di  questo 
e  per  causare  qualunque  sinistra  inlerpretazione  si  delihurò  di  far 
partire  contemporanean>enie  CacailU  e  Consalvi  ,  cheaveanoa  viag- 
giare insieme  fino  a  Firenze.  Cacauli  ncH'abbaDdonar  Roma  vi  ri- 
mase il  suo  segretario  di  legazione.      *  «w.. . 

.  Cacault  e  Consalvi  uscirono  di  Roma  il  dì  6  giugno  (  17  pra- 
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ttle),enTviaronBt  alla  vtMla  di  Firenze.  Viaggiando  nmendn«  nella  itrssa 
carrozza,  il  cardinale  ,  ovunque  passavano  ,  nioslrava  ni  popolo  i'a- 
cault,  dicendo:  Eccovi  il  ministro  di  Francia  ;  tanto  bramava  di  far 
intendere  non  esser  Roma  venuta  a  rottura  con  la  Francia.  Assai  viva 
fu  in  Italia  la  perturbazione  ma  noD  cagionò  per  allora  nulla  di  sinistro; 
ser\docliè,  per  tentar  novità ,  si  aspettava  di  veder  mr  ^lio  chiarite 
le  disposizioni  del  governo  francese.  Il  cardinale  Consalvi  separossi 
da  Cacauli  a  Fireoze  ,  e  s'avviò  tremando  per  a  Parigi  (i). 

(i)  ■  firenM  ,  19  pratile  ,  anno  IX. 

M  Francesco  Cacault ,  ministro  ptetnpoietì^ario  della  repubblica  francesi  a 
»  Roma  t  al  cittadino  mmtslio  degli  a/fart  tueri. 

•  Crm&iiro  Muistru  • 

•  Eccomi  a  Fireoie.  11  cardinale  «ecretarlo  di  Stato  è  di  Roma  partito 
»  in  mia  compagoia.  Vanno  a  prendermi  a  casa  aia  ,  e  abbiamo  Ylaggiato 
■  nel'a  ftewa  carroiia,  e  in  altra,  dietro  la  nostra  ,  le  persone  del  nostro 
»  smalto  ;  la  spesa  di  ciasckedano  pagavasi  dal  propria  corriere. 

»  Ovunque,  eravamo  gaardati  con  islupore.  il  caKiinale  avea  gran  paura 
»  che  si  pensasse  ch'io  ne  ne  partissi  per  caasa  di  nimicisia,  e  andava  ad 
»  ognuno  addilandorai,  dicendo:  Ecco  il  ministro  di  Fronda.  Questo  paese , 

>  oppresso  dai  soflRerti  mali  della  goerra  ,  ai  atterrixe  al  menomo  sospetto 
»  di  qualche  mossa  di  soldatesche.  Il  governo  romano  è  ancora  più  sbigottito 
»  dalla  p.iura  che  gli  danno  i  suoi  popri  sudditi  malcontenti,  e  precipua- 
»  mente  coloro  che  pÌ!;liarono  gusto  od  all' autoritli  o  alle  rapine  nell' ultime 

>  turbolenze.  Noi  abbiamo  per  tal  modo  prevenuti  e  dissipati  ad  un  tempo 

>  I  mortali  terrori  e  le  temerarie  speranse.  Penao  che  la  tranqnillitik  pub- 
»  bliea  non  sarii  in  Boma  ponto  turbata. 

»  11  cardinale  passò  qui  intero  il  giorno  18,  lo  grande  e  palese  dinesti* 
j»  cbeua  col  generale  Morat ,  il  quale  gli  ha  fatto  dare  un  alloggio  ed  tina 

>  guardia  d'  onore  ;  e  Io  stesso  ha  fattu  per  me  ,  ma  io  non  ho  nò  Y  uno  , 
B  aè  r  altra  accettati  ,  e  dimoro  al  pubblico  allargo. 

a  II  cardinale  è  partito  questa  mattina  alla  vÀlta  di  Parigi,  dovegiu- 
^  gnerì  poco  dopo  questo  mio  dispaccio  ,  e  ratto  percorrerìi  la  sua  via. 
»  Avvisa  bene  11  poveretto  che  se  non  riesce  ,  egli  è  perduto  senta  scampo 
»  veruno ,  e  che  per  Roma  totto  ssrh  del  pari  perduto  ;  e  troppo  gli  tarda 
a  di  conoscere  la  sua  sorta.  Gli  ho  fatto  intendere  ,  essere  un  gran  meuo 
»  per  tutto  salvare  Tusar  diligensa;  scndochè  il  Primo  Console  sia  incalzalo 
»  da  gravi  cagioni  Q  subito  concludere,  ed  a  prontamente  eseguire. 

»  Tentai  in  Boma  d'indurre  il  papa  a  sottoscrivere  unicamente  il 
»  Concordato  ,  al  che  s'egli  avesse  assentito ,  di  Roma  non  mi  sarei  mosso,* 
»  ma  il  mio  intendimento  andò  fallito* 

»  Voi  ben  comprendete  ,  non  essere  il  cardinale  mandato  a  Parigi  per 
»  sottoscrivere  ciò  cne  il  papa  ha  ricusato  di  sottoscrivere  in  Roma  ;  ma  egli 
»  è  il  primo  ministro  e  il  favorito  di  Sua  Santità  ,  egli  e  l'anima  del  papa 
»  che  viene  a  porsi  in  entrature  con  voi.  Spero  n'abbia  a  risultar  un  accor- 
»  do  intorno  le  chieste  modiBcazioni  ;  trattasi  di  frasi  ,  di  parole  che  si 
»  possono  volgere  in  tantè  maniere  sino  a  tanto  che  n*  esca  quella  che 
•  quadri  bene. 

»  11  cardinale  reca  al  Primo  Coniofe  una  lettera  di  tiiKa  (onBdenta 
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*'  Intanto  il  Trimo  Console,  nel  ricevere  T emendato  disegno  del 
Concordato  ,  s'  avvide  la  differenza  essere  di  fornw  |)iù  presto  che 
di  sostanza ,  e  si  placò.  I-a  notizia  che  il  canlinale  (>)nsalvi  veniva 
in  persona  a  Parigi  per  mettere  in  un  accordo  la  Santa  Sede  col 
gabinetto  francese,  lini  di  appagarlo,  un  vicino  aggiustamento  pa- 
rendogli certo  di  gran  lustro  al  suo  governo  *,  e  prejxìrossi  a  far  le 
migliori  accoglienzx;  al  primo  ministro  della  corte  romana. 

Il  cardinale  (>>nsalvi  giunse  in  Parigi  il  di  tzo  giugno  (  i." 
naessidoro  )  *,  e  1'  abate  Ik'rnier  e  monsignore  Spina  accorsero  per 
riceverlo,  e  per  assicurarlo  intorno  le  disposizioni  del  Primo  Console. 
CoDvennest  dell'  abiio  col  quale  devea  essere  presentato  alla  Hal- 
maìson  ;  ed  egli  vi  andò ,  forte  commosso  dal  pensiero  di  dover 
vedere  il  general  Bonnparte.  Questi ,  di  ciò  avvertilo  ,  prornrò  di 
sminuir  l'impaccio  del  cardinale,  ed  anzi  sfoggiò  tutta  1' arte  del 
favellare  di  cui  P  aveva  dolalo  la  natura ,  p*»r  cattivarsi  X  animo 
del  suo  inlerlonitoro  ,  per  mostrargli  intere  le  sne  i menzioni  sin- 
ceramente benevole  verso  la  Chiesa,  per  fargli  toccare  con  mano  le 
gravi  difficoltà  inerenti  al  ristoramento  del  cullo  pubblico  in  Fran- 
cia, e  sopra  tutto  per  farlo  ben  cap;ice  clw  l'interesse  di  secondare 
lo  spirilo  della  nazion  francese  ,  era  per  Roma  assai  più  grande 
che  non  quello  di  secondare  i  rancori  degH  emigrati,  de' principi 
scaduti  ,  in  qael  tempo  già  abbandonali  da  tntta  l'Kuropa.  IVichiarò 
al  cardinale  (k)nsalvl ,  esser  egli  parato  a  transazioni  sopra  ceni 
pariicolari  di  dettato  che  adombravano  la  corte  di  Homa ,  semprcclié 
nella  sostanza  gli  si  consentisse  ciò  che  avvisava  di  prima  necessiià, 
cioè  la  creazione  di  un  nuovo  stato  ecclesiaslico ,  che  fosse  opera 
sua  ,  e  che  raccogliesse  i  prcli  savi  e  rispettabili  d'  ogni  fazione. 

Il  cardinale  uscì  tolto  confortato  da  questo  abboccamento  col 
Primo  Console.  Poco  sì  lasciò  vedere  in  Parigi  ;  servò  convenevoi 
contegno,  lenendosi  ugualmente  lontano  da  soverchia  severiiàcda 
licenza  :  accettò  alcuni  invili  de'  ministri  e  de'  Consoli  ,  ma  ricusò 
sempre  di  mostrarsi  in  pubblici  luoghi.  Poi  si  pose  all'  opera  con 
Beruier  per  iscioglicre  le  ultime  difficoltà  della  negoziazione.  Due 
punii  principalmente  opponevansi  all'accordo  dei  due  governi,  P  uno 
risguardanlc  il  titolo  di  Religione  di  Sialo  che  cercavasi  di  far  ot- 

•  del  pipa  f  e  con  e$$3  II  desiderio  più  ordente  di  terrnin.ir  le  faccende. 

■  È  nn  uomo  di  lacide  idee  ;  è  dì  natora  soave  1  e  la  sua  anima  si  aptirì 

•  air  espansione  ,  se  pur  con  dolcezca  saprassì  confortare  a  confidenza. 

»  Ho  scritto  a  Madrid  all' ami>ascialore  Lociauo  Bonaparte  per  fargli 
»  noto  in  che  consìsta  questo  strepito  del  via;!gio  a  Parigi  del  cardinale 
»  OinsaUi  e  del  mio  trasmntarmi  da  Roma  e  Fireme.  Ho  fatto ,  inoltra  , 

■  conoscere  ai  ministri  dell*  imperatore  e  del  re  di  Spagna  presso  la  romana 
»  corte  ,  noD^esservi  alcuna  apparenta  di  gnerra  tra  il  papa  e  la  Francia. 

V  his|)ellusaiDente  vi  saluto,  n 

Cacault 
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tenere  :>lla  reIrgioB  cattolica  ,  1'  altro  11  piivara  della  loro  dignità 
gji  unlichi  titolari.  Il  cardinal  Consalvi  voleva  ,  che  per  giustifi- 
care agli  occhi  delia  cri^iianitù  lo  grandi  concessioni  fatte  al  PrinDo 
Console  si  potesse  porre  innanzi  una  solenne  dichiarazione  della 
Repubblica  francese  io  favore  della  Chiesa  cattolica  ;  e  voleva  che 
per  lo  meno  si  proclamasse  in  Francia  il  cullo  cattolico  Religione 
dominante  -,  che  gli  fosse  promessa  l'abolizione  delle  leggi  a  quella  re- 
ligione conlrarie;che  il  PrimoConsole  si  obbligasse  di  professarla  pub- 
blicamente pensando  che  1'  esempio  di  lui  sarebbe  stato  di  uo  ef- 
fetto onnipossente  sugli  animi  del  popolo. 

L'  abaic  Bernier  andavagli  ripetendo  :  il  proclamare  una  reli- 
gione di  Sialo  od  una  religione  dominante  ,  dover  porre  in  subuglio 
lutti  i  Keguaci  di  altri  culli,  e  far  temere  il  ritorno  d'una  religione 
predominatrice,  oppressiva  ,  ìulollerante  e  via  dicendo  ;  es^«re  im- 
ix)ssibilc  il  pussar  oltre  la  dichiarazione  di  un  fatto  ,  quello  cioè 
della  maggioranza  cattolica  in  Francia  *,  richiedersi  ,  per  abolire  le 
leggi  anteriori  il  concorso  del  potere  legislativo  ,  fatto  che  gille- 
rebbc  il  gabinetto  francese  in  inestricabili  impacci  •,  non  |>otere  il 
governo  ,  come  governo  ,  professare  una  religione  ;  potere  i  Con- 
soli professarla  quali  individui  ,  ma  una  tale  professione  in  certa 
qual  guisa  privala  ,  non  essere  di  tal  natura  da  poter  essere  men- 
zionata in  un  trattalo.  In  quanto  poi  alla  condotta  personale  del 
Primo  console  ,  dicea  l' abate  Bernier  io  secreto  al  cardinale ,  che 
egli  assisterebbe  bensì  a  un  Te  Deum  ,  ad  una  messa  -,  ma  che  in- 
torno al  restante  eranvi  cose  che  il  cardinale,  uomo  di  tanto  di- 
scernimento ,  dovea  rinunciare  di  esigere ,  scndochè  l' elTjiio  loro 
riuscirebbe  più  nocivo  che  salutare:  convenncsi,  in  fine,  in  un  pre- 
ambolo ,  il  quale,  collegandosi  all'articolo  primo,  conciliava  presso 
a  poco  gl'intendimenti  delle  due  legazioni.  . 

//  governo  (  dìcevasi  ) ,  riconoscendo  che  la  reìigione  càttoìiea 
4  ^  religione  della  grande  maggioranza  da'  Francesi.  .  .  . 

Il  papa  ,  dal  canto  suo ,  riconoscendo  che  questa  religione  ha 
tratto ,  e  spera  ancora  in  questo  momento  il  maggior  bene  dal  ri- 
storamento  del  culto  cattolico  in  Francia  ,  e  dalla  professione  par- 
ticolare che  ne  fanno  i  Consoli  della  Repubblica  ,  er. ,  ec. 

Per  questa  doppia  ragione  le  due  autorità  ,  pp|  bene  della  re- 
ligione e  pel  manleoimenio  dell' interna  quiete,  stanziavano  (  arti- 
colo I .°  )  :  Che  la  religione  cattolica  sarebbe  eserdtata  in  Francia  , 
cht  pubblico  ne  sarebbe  il  culto  ,  uniformandosi  ai  regolamenti  di 
polizia  necessari  pel  mantenimento  della  pubblica  tranquillità  ;  (ar- 
ticolo 2  **  )  :  Che  sarebbevi  una  nuova  circonscrtzione  diocesana  ,  et. 

Questo  preambolo  soddisfliceva  a  bastanza  all'  intenrione  delle 
parli  ;  giacché  forte  proclamava  il  ristabilimento  del  culto  cattolico , 
ne  rcDdea  ,  come  altre  volte  ,  pubblica  la  professione  io  Francia  , 
e  ponea  qual  fallo  particolare  e  personale  de'  tre  Consoli  in  uiBcio 
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hi  professione  dr  questo  culto  per  pssi  ,  facendo  ciò  allegare  dal  papa 
e  non  dal  capo  della  Repubblica.  Queste  prime  difficolià  sembra- 
vano adunquu  felicemente  snpt'rale  ,  e  rimanevano  le  dispule  in- 
torno alla  rinunzia  degli  antichi  titolari.  Nella  sostanza  erasi  d'ac- 
cordo ;  ma  il  cardinal  Consalvi  chiedeva  che  ris[)ariniassesi  al 
papa  il  dolore  di  pronunciare  in  un  alto  pubblico  scaduti  dalla  loro 
dignità  gli  antichi  vescovi  francesi,  l'romciiova  che  quelli  i  quali 
negassero  la  loro  rinunzia  ,  più  non  sarebbero  considerali  come 
titolari  ,  e  ch'egli  avrebbe  consentito  a  dar  loro  de* successori  ma 
non  voleva  che  questo  fosse  formalmente  dichiaralo  nel  Concordato. 
11  Primo  Console  moslravasi  inflessibile  su  questo  punto  ,  e  salvo  i 
mutarne uii  di  dettato  volea  si  fosse  detto  in  termini  chiari  che  il 
papa  si  volgerebbe  agli  antichi  titolari  ,  che  chiederebbe  ad  essi  la 
rinunzia  delle  loro  sedi  ,  la  quale  sperava  con  tutta  fidanza  dal  loro 
zelo  religioso ,  e  che  ,  negandola  essi  ,  tartbhesi  provveduto  al  go- 
verno  de'  vescovati  di  nuova  àrcomcrixione  con  nuovi  tilolari.  Erano 
queste  appunto  le  parole  del  tratiato. 

Le  altre  condizioni  non  eran  controverse.  Il  Primo  Console  dovca 
nominare  i  vescovi  ,  e  il  papa  insiiiuirli.  Nondimeno  il  cardinal 
Consalvi  domandò ,  e  il  Primo  Console  ammise  una  riserva  ,  per 
la  quale  si  dichiarava  :  che  nel  caso  in  cui  il  Primo  Console  fosse 
proieslanle  ,  farebbesi  una  nuova  convenzione  per  regolare  il  modo 
delle  elezioni.  Erasi  stipulalo  ,  che  i  vescovi  nominerebbero  i  cu- 
rati ,  scegliendoli  tra  quelli  che  fossero  accetti  al  governo.  La  qut< 
stione  del  giuramento  crasi  risoluta  coli*  accettazione  pura  e  sem- 
plice del  giuramento  che  i  vescovi  prestavano  ai  re  di  Francia.  La 
Santa  Sede  avea  reclamata  a  buon  dritto^  ed  erascle  senza  contra- 
sto consentita  1'  autorità  di  stabilire  seminari  per  farvi  allievi  pel 
clero  ,  ma  senza  che  lo  Sialo  avesse  obbligo  di  dotarli.  Formale 
era  il  patto  di  non  molestare  i  possessori  di  beni  nazionali  ;  e  la 
proprieià  de'  loro  acquisti  era  espressamente  riconosciuta.  Era  dello 
che  il  governo  prenderebbe  provvidenze  accomodale  onde  il  clero 
fosse  convenicnlemcnte  slii)endiaio  ,  onde  tulli  gli  antichi  edifìzi  del 
cullo  e  tulli  i  presbiteri  non  per  anco  venduti ,  gli  fossero  resti- 
tuiti ;  ed  erasi  convenuto  ,  che  la  permissione  di  far  donazioni  pie 
sarebbe  data  ai  fedeli  ,  ma  che  il  governo  ne  regolerebbe  la  forma 
la  quale, come  in  secreto  si  pattuiva  di  comun  consenso,  dovea  esser 
quella  delle  rendile  sul  gran  libro,  non  volendosi  dal  PrimoCon- 
sole  in  modo  nessuno  ristabilire  i  beni  di  mano  morta.  Questa  di- 
sposizione dovea  inserirsi  ne'  regolamenti  ulteriori  risguardanti  la  po- 
lizia dei  culli ,  che  al  solo  governo  civile  era  aflìdata. 

lu  quanto  ai  prcii  ammogliali  ,  il  cardinale  avea  dato  prò 
messa  che  un  breve  d'indulgenza  sarebbesi  immedialamenie  pub- 
blicato -,  ma  chiedeva  che  un  tale  atto  di  carità  religiosa ,  da  dover 
cmjnare  dalla  clemenza  del  Santo  Padre ,  fosse  del  tutto  libero  e 
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spOQUineo ,  9  OOD  tos&e  punto  creduto  qual  conditiOM  iMfQlla  itti 
Saula  Sede.  La  qinlQ  ooosiderazìonc  fu  accolta. 

firasi ,  finalmcote  9  d'  accordo  sopra  ogni  cosa  ,  e  sopra  basi 
ngioamirdie  gu^reniittiM  ad  1»  Uaio  r  iodipeademi  della  CUflift 
francese  e  la  sua  partellìi  nnioiie  con  la  Santa  Sede.  Giammil  m 
fu  fatta  con  Roma  una  convenzione  più  liberale  di  questa,  e  nel 
tempo  stesso  più  ortodossa;  e  vuoisi  confessare,  die  il  papa  avea 
condi&ceso  ad  una  grave  risolutone  ,  ma  cooipiuUiinente  giustificata 
dalla  eoadisloB  de'iempt ,  cioè  di  diciianfe  teadmi  dalla  ioio  dl« 
gniiik  quegli  antichi  titolari  che  arresterò  ricusato  dì.  spontaneamente 
lasciare  le  loro  aedi.  laoMla  iNM^uin  ciiiamimBa  oonsoiii  e  mira 
a  conclusione. 

Eppure  molli  si  andavano  arrabaiiaodo  dintorno  al  Primo  Con- 
aole  par  isianiarlo  da  im  diQaiilio  coMaoso.  GII  immbìoI  die  ata- 

vangli  vicino  ,  e  clie  godevano  II  privilegio  di  consigliarlo ,  com- 
battevano  la  sua  risoluzione.  La  fazione  del  dero  eoUiluxùmale  di- 
menavasi  grandemente  ,  nella  paura  di  vedersi  sacrificata  all'  altra 
de' prt*ii  non^iurati,  aveva  ottenuta  la  facoltà  di  congregarsi 
e  IbnDare  oea  nnalara  (H  coteiito  oaatoifale  In  teigi  -,  al  die  H 
Primo  Console  aveva  aoaoaMatito  per  ist'unolare  lo  zelo  della  Santa 
Sede ,  dando  a  .conoscere  il  perìcolo  delle  sue  lentezae.  In  questo 
assembramento  assai  cose  si  sciorinarono  poco  assennate  intorno  le 
usanze  delia  Chiesa  primitiva ,  alle  quali  gli  autori  ùtiU  Cosiitu- 
dose  dflle  alavano  fdnio  rleoadwre  ia  OiieN  9rmom.  81  pio» 
damò  il  prindpio  dd  doversi  conferire  to  dignità  episcopale  per 
elezione  ;  (  se  non  potevasi  fare  totalmente  cosi ,  conveniva  al- 
meno che  il  l'rimo  Console  scegliessc  gì'  individui  sulla  lista  (Nre- 
sentala  dai  fedeli  di  ciascuna  diocesi  \  la  noniioa  de'  vescovi  doveid 
coollwinaaa  dai  aMiropolitaai ,  doè ,  dagli  aidvaaeovi ,  a  la  waiina 
di  qoosii  dal  papa  ;  ma  che  la  pontificia  institozione  non  poteva 
lasciarsi  intera  nll'  nrbiirio  della  Santa  Sede  ;  e  die  dopo  un  ter- 
mine stabilito  doveva  (arsi  forza  la  mente  ,  il  che  equivalea  ad  un 
ìTolere  annientati  i  diritti  della  romana  Sede.  Si  dicevano  laala 
cose  ìn  qaetla  apede  di  eoodiialiolo;  e  vi  d  «liroQO'Idae-lBtoroo  la 
circonicrizione  diocesana^intomo  la  paUilleadooe  delle  bolle,  e  intor- 
no la  necessità  di  nou  soffrire  pubblicazione  emanata  dbiU'antorità  pon- 
tificia senza  l' espres^so  consenso  dell'  autorità  civile.  Si  rìsolveue 
di  riunire  tutte  queste  diverse  considerazioni  sotto  forma  di  voli  • 
presentarle  d  MBoGooide  a  adiiariaMoie  ddle  me  riidoderi. 
Ciò  che  assai  volentieri  e  assai  di  frequente  fu  ripetuto  in  questa 
adunanza  si  fu  :  clic ,  durante  il  terrore ,  il  clero  costituzionale  avea 
rendati  grandi  servigi  alla  proscritta  religione ,  che  non  era  fug- 
gito né  avea  abbandonate  le  chiese ,  e  che  non  era  giusto  il  aa- 
crificarlo'a  coloro  i  quali ,  Amate  b  penccmioiiey  eransi  valuti 
del  preteilo  d*  ortodossia ,  per  sottrarsi  ai  perlcdi  del  sacerdouo. 
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Tutto  qupsto  m  vero  ,  pt  ccipuamenie  pe'  ficmpHci  proli  ,  la  mag- 
gior parie  de*  quali  ebbe  tali  virlù.  Ma  I  vcjscovicosliuir.ionali ,  al-  * 
cuno  de' quali  meritava  rispeiio  ,  erano  io  massima  parie  uomini 
riottosi  e  veri  sellari,  aceiecali  chi  dall'  ambizione,  chi  dall'orgoglio 
di  teologiche  contese,  e  assai  meno  degni  de' loro  subordinali ,  che 
erano  semplici  c  scuza  superbia.  Il  loro  capo  ed  il  più  lurbolenlo, 
era  l'abate  Grégoirc,  quantunque  non  di  perversi  costumi,  ma  di  corto 
ingegno,  e  d'una  vaoilù  smodala,  la  cui  condona  politica  era  notata  dì 
una  sinistra  ricordanza;  pcroahè,  senza  trovarsi  esposto  nù  alle  veriU 
gini  nè  ai  terrori  che  strapparono  alla  Convenzione  un  volo  di  morte 
contro  lo  sventurato  Luigi  XVI  ,  egli  ,  allora  assente  e  libero  di 
tacersi,  avea  indirizz^ita  a  queil'assj'mblea  una  leUcra  di  seniimenii 
\x>co  coniornii  all'  umanilù  ed  alla  religione.  Era  Grégoirc  1'  uno  di 
coloro  a'  quali  il  ritorno  delle  sane  doiirinc  meno  conveniva  ,  e  cho 
tentavano  ,  sebbene  indarno  ,  di  lottar  contro  l' impulso  dato  ad 
ogni  cosa  dal  governo  consolare.  Aveasi  procaccialo  il  mezzo  di  pe- 
netrar nella  famiglia  Bonaparie ,  e  facea  così  glugrrere  alle  mani 
del  Primo  Console  una  molli ludine  di  obbiezioni  contro  la  risolu- 
.  zioDc  che  stavasi  preparando.  Il  Primo  Console  lasciava  Tare  e  di- 
re ai  costituzionali,  pronto  ad  arrestarli  se  fossero  andati  scanda- 
losamente tropp*  oltre  ;  ma  non  gli  spìarcva  di  rendere  la  loro  pre- 
senza importuna  alla  Sanla  Sede,  e  di  tenerli  come  sprone  alla  len- 
tezza di  essa.  Sebbene  poco  gli  andassero  ai  vei-si  i  membri  di  que- 
sto clero ,  per  essere  in  generale  inquieti ,  ei  voleva  difenderne  i 
diritti ,  e  fare  che  il  papa  consentisse  ad  tnstiiuir  vescovi  quel- 
li eh'  erano  noli  per  incontaminati  costumi  e  per  mansuetudine. 
Tanto  bastava  ai  più  di  loro,  essendo  assai  lontani  del  contraddire 
alla  riunione  colla  Sanla  Sede  *,  anzi  la  desideravano,  qual  modo  il 
jpìiì  sicuro ,  il  più  onorato  per  essi  di  uscire  da  una  vita  tempe-* 
^  filosa  ,  da  uno  slato  di  mala  opinione  presso  i  fedeli.  La  maggior 
parte ,  infatti ,  non  resisteva  ad  un  aggiustamento  se  non  per  li- 
more  di  vedersi  tulli  quanti  sacrificati  agli  amichi  lilulari. 

Una  più  forte  opposizione  era  vi  più  accosto  al  Primo  Console, 
quella  cioè  dello  stesso  ministero.  Talleyrand  ,  il  quale ,  offeso  dal 
veder  che  la  corte  romana  erasi  mostrata  men  facile  ,  meno  in« 
dulgente  di  quello  ch'egli  aveva  in  sulle  prime  credulo  ,  era  in- 
terso  di  lei  divenuto  freddo  e  maletoglienle.  Attraversava  egli 
perciò  apertamente  la  negoziazione  ,  dopo  averla  di  buon  animo 
incominciala  ,  allorquando  non  la  rìsguardava  che  come  una  pace 
di  più  da  conchiudersi.  Era  parlilo  per  ì  bagni ,  siccome  dicemmo' 
altrove  ,  lasciando  al  Primo  Console  un  suo  disegno  scritto  per  e 
steso  ,  assoluto  nella  forma  ,  offensivo  senza  prò ,  e  che  la  corte 
romana  non  voleva  approvare  a  patto  nessuno.  Huuterive  facea  le 
sue  veci  ,  c ,  impegnato  com'  crasi  a  metà  negli  ordini  sacri  ,  e  ' 
liberatosene  da  sè  al  tempo  della  Rivoluzione ,  mosiravasi  poco  fa- 
Voi  II.  6 
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vorevole  ai  desiderii  della  Santa  Sede.  I^ondtì  poneva  innnnr.ì  millt- 
.difl^coità  di  dettato  alla  proposta  convenuta  tra  TaiKite  Beroiere  il 
caiiliiiale  Consalvi.  Vi  si  dowta,  •  creder  suo  ,  eoaiictore  in  modo 
più  espresso  ,  più  patente^  la  remozione  degli  antichi  titolari ,  men- 
zionare la  condizione  che  i  legali  pìi  non  potessero  Tarsi  allrimenii 
che  in  rendita ,  e  specificare  ,  in  fine ,  io  un  articolo  formale ,  la 
riabilitazione  csUolici  de*  preti  ammogliati ,  ec.  Hauterìve  facea  cosi 
wvaueèn  quelle  difficoltà  di  espressione  a  cagìoo  delie  quali  per 
poco  non  era  sì  rotto  dianzi  il  negoziato.  Il  giorno  stesso  della  soscrì 
zione  inviò  al  Primo  Coasoie  una  meinoria  iacalianLiMima  ialomo 
a  questi  dtver»  (moti. 

Tennìiiaie  tali  diiMiisìooi  ^  temieai  im*  adsMtt  dei  Consoli  e 
dei  mìnisiri ,  nella  qpale  qaìstione  Tu  diffioiiifaineate  discussa  e 
ricolma.  Vi  furono  ripetute  le  obbiezioni  già  note  ;  si  toccò  l' in 
conveniente  di  oflcndcr  Tindole  del  popolo  francese,  di  aggiugocre  allo 
erario  nuovi  aggravii ,  di  porre  in  pericolo  ,i  beni  nazionali  col  de- 
siare nel  clero  aniioo  ristabilito  più  sperarne  di  quante  volevansi 
aatisGue.  Bsrlossi  dì  nna  proposta  di  semplice  tolleranza  da  consi- 
stere unicamente  nel  restituire  gli  edifici  religiosi  tanto  ai  preti  giU" 
ratiy  quanto  ai  non  giurali ,  e  nello  starsene  poi  tranquilli  spetta- 
tori delle  loro  gare,  trattone  il  caso  U  unrameitervisi  quando  era 
inrlMAe  I*  online  dpUe  pobbliclie  cose. 

Il  ooBsole  CaiDbaoerds ,  gran  fanlore  dèi  Concordato,  raglonb 
con  fervore  intorno  a  questo  argomento  ,  e  con  trionfo  rispose  a 
tutte  le  obbiezioni.  Sostenne  che  il  pericolo  di  offender  Ti ndole  del 
jpopolo  francese  atringevast  ad  alcuni  sparlatori,  ma  che  ruoiveisalc 
fSMgllMÉM»  tmM  wmMM  ti  rìsloramenio  del  cnlio  ésuolioo,  ed 
anzi  già  ne  sentiva  m  vero  bisogno  morale-,  cbe  quella  della  spesa  non 
era  di  veruna  considerazione  in  un  fatto  di  tanta  importanza  ;  che  i 
I)eni  nazionali  erano,  per  l'opposito,  più  solidannente  guarentiti  mercè* 
la  consacrazione  dalla  Santa  Sede  sulle  vendite.  E  qui  Cambacérès  fu 
inierrollo  dal  KriflM>  Console  ,  il  quale,  sempre  inflessibile  sn  que- 
sto argomento  ,  dichiarò  eh*  egli  ajppunto  faceva  il  Concordato  in 
prò  de'  compratori  di  questi  beni  ,  e  precipuamente  pel  loro  inte- 
resse ,  e  eh'  egli  sfilaccerebbe  con  la  sua  possa  que'  preti  che  fos- 
sero tanto,  dissennati  o  malevoli  da  abusare  del  grand'  atto  che  sta- 
mi, per  operare.  Canbacérès  ,  ripigliando  ti  suo  discorso ,  mostrò 
quanto  fosse  ridicolo  e  ìnMcgtiibiln  il  proposto  sistema  d' indiffe- 
renza tra  le  due  fazioni  ecclesiastiche  ,  che  contendercbbersi  la  con- 
fidenza dei  fedeli ,  gli  edifici  del  culto ,  le  oblazioni  volontarie  della 
pubblica  |iÌelà  ,  CM  darebbero  al  governo  lutti  i  bsiìdld' nn'  ope- 
rosa intefÌMNiplQÌBe  senza  alcuno  de'  suoi  vantaggi ,  e  cbe  rinscireb- 
tirro  forse  al  congiungimento  di  tutte  le  sette  in  tinn  sola  Chiesa  nemi- 
ca^ indipendente  dallo  Stato,  e  dipendente  da  un'autorità  straniera. 

U  console  Lebnio  parlò  dello  stesso  tenore  j  e  finalmente  il 
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l'rìmo  Console  %ì  spiegò  In  brevi  parole  ,  con  chiarì ,  precisi, 
lenlorii  termini.  Conosceva  egli  le  UiflIlcoUà  ed  anObe  i  pericoli  del 
buo  inìprendimenlo  ;  ma  la  profondità  de'  suoi  divisanrìenli  gli  fa- 
rea  8Ui)erare  le  dilìicoliù  passeggere  ,  ed  egli  era  risolalo  coiue  mo- 
htrossi  nelle  sue  parole.  Allora  non  fu  falla  più  resistenza  ,  e  col 
pensiero  di  disapprovare  la  risoluzione  di  lui ,  di  crilicarla  io  ogni 
maniera  ov'egli  presente  non  (osse  ,  ognuno  si  soliomise ,  e  1*  or- 
dine ftt  dato  di  soscrivcre  il  (concordato  lai  quale  era  uscito  dalle 
Ulani  dell'  abaie  Bernier  e  del  cardinal  Consalvi. 

Seguitando  r  uso  di  serbare  al  maggior  suo  fratello  laratiflca- 
zione  di  tutti  gli  atti  importanti  ,  il  Primo  Console  designò  per 
plenipotenziari  Giuseppe  Bonaparle  ,  Crciet ,  consigliere  di  Sialo  , 
e  r  abate  Bernier  ,  al  quale  era  ben  dovuto  un  tal  onore  per  le 
fatiche  durate  in  questo  negoziato,  si  lungo,  si  memorabile,  e  per 
l'abilità  che  vi  avea  dimostrato.  Il  papa  diede  per  plenipotenziari  il 
cardinal  Consalvi  ,  monsignore  Spina  e  il  padre  Caselli ,  dotto  Ita- 
liano ,  che  avea  seguitalo  la  legazione  romana  per  farle  aiuto  colla 
ttua  sapienza  in  teologia.  Si  riunirono  tulli  {)er  la  forma  in  casa  di 
Giuseppe  Bonaparle  ,  gli  alti  furono  rilelli ,  fecersi  alcuni  mutamenti 
di  particolari  ,  sempre  servati  all'  ultimo  momento  ,  0  il  giorno  iS 
di  loglio  fSoi  (26  messidoro)  fu  solloscrilto  questo  grand'atto,  il 
più  importarne  che  dalla  corte  romana  sia  staio  nlai  concbiuso  con 
la  Francia,  e  fors' ancho  con  altra  qualsivoglia  potenza  cristiana  \ 
siccome  quello  che  sedava  il  turbine  più  spaventoso  che  mai  mi- 
nacciasse la  cattolica  religione.  Quanto  è  alla  Francia  in  ixtrlicolare, 
esso  facea  cessare  un  deplorabile  .scisma  ,  e  poneva  la  Chiesa  e  lo 
Stato  in  convenienti  rap|K)rli  di  unione  e  d'  indipendenza. 

Ma  mollo  rimaneva  a  farsi  ancora  dopo  la  sollosci  iziune  di  questo 
trattalo  che  ebbe  di  poi  il  nome  di  Concordaio,  che  bisognava  do- 
mandarne la  raiifìca  a  I\oma  ,  onde  ottener  le  bolle  che  doveano 
accompagnare  la  sua  promulgazione  ,  ed  i  brevi  direni  a  tulli  gli 
antichi  titolari  per  Indir  loro  l'abbandono  deHt  sedi  ^  indi  biso- 
gnava tracciare  la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi ,  scegliere  i 
sessanta  prelati  novelli ,  ed  in  tutte  queste  cose  procedere  col  be- 
neplacito della  SRnta  Sede.  Laonde  la  negoziazione  pelea  riguar- 
darsi come  non  interrotta  sino  al  giorno  che  si  fosse  cantalo  il  Ti 
Deum  nella  Chiesa  di  Nolre  Dame  per  celebrarvi  il  riprisliuamea- 
to  del  cullo.  11  Primo  Console ,  sempre  ardente  di  avere  il  risul- 
talo ,  avrebbe  voluio  che  senza  rilardo  si  fosse  giunto  al  termine 
per  accoppiare  la  festività  della  pace  colle  potenze  europee  a  quella 
con  la  Chiesa;  ma  T  adempimento  di  un  tal  volo  era  dilTrcile,  e  non- 
dimeno si  affrettò  l'cspedizione  di  questi  particolari  acciò  ilgrandeatlo 
del  ristoramcnto  religioso  il  mcn  eh'  era  possibile  si  procrastinasse. 

Al  solo  Consiglio  di  Stato  il  Primo  Console  diede  parte  nella 
tornala  de*  6  ngoslo  (  18  termidojo  )  del  iralialo  col  papa  ,  non 
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'Volendo  renderlo  di  pubblìcj  ragione  primu  ehc  non  ne  avesse  ve- 
dulj  la  ralilica  ;  c  Dippiire  a  quel  Consiglio  lo  a>iuunicò  lai  quale 
ci^a  scrino,  t  hè  gliene  diede  soliamo  nu'ao:ilisi  sunos;!  ed  accom- 
pagnala dalla  rassegna  delle  ragioni  cbc  aveaoo  deierminalo  il  go* 
verno.  Quei  che  V  udirono  in  lai  conginnlura  rinrasero  ammirali 
della  precisione,  della  forza  e  della  elevatezza  del  suo  discorso  ^ 
specie  di  elo(|aenza  seraplice  e  robusta  che  Cicerono  chiamava  nm 
Caesaris  in  questo  rooxino  imperatore  ;  pur  ncndioìcno  moslrarousi 
poco  conienti  delTopera  del  Trinw  Console  (i).  Se  ne  sietter  irisli  ed 
in  silenzio  rome  se  9I  cader  dello  s<-i>ma  avusser  veduto  cadere  uno 
dei  più  belli  edilìzi  deHa  fUvoln/ione  L'alto  non  essendo  p(.'r  anco  sot- 
toposto alle  deliberazioni  dei  Consiglio  di  Stato  ,  e  però  non  vi  a- 
vendo  iBogo  a  discnierlo  e  ballottarlo ,  nolki  interroppc  il  gliiac- 
ciato  silenzio  di  qnella  scena  ,  e  luti'  i  membri  taciturni  si  allon- 
tanarono senza  esprimere  en  sufti)gio.  Ha  il  Primo  (>)nsolc  avea 
manifestala  la  sua  volont-^,  e  n  moliissimc  persone  ciò  diceva  assai, 
d;ippoichè  assicurava  per  lo  mono  il  silenzio  di  coloro  che  non  vo- 
levano spiacerglf ,  e  di  qBclli  eziandio  che  rispettando  il  suo  genio, 
riconoscendo  gf  immensi  benefizi  che  foccva  alia  Kraocia  ,  cran  de- 
liberali a  perdonargli  anche  alcuni  errori. 

Il  Primo  Console  giudicando  di  avere  abbasinnza  spronala  la 
corte  di  Uoma  ,  credette  ornai  opportuno  di  metter  fine  al  preteso 
concilio  dei  coMituzionali  ,  <  he  non  sì  tosto  ebber  da  lui  comando 
di  separarsi ,  obbedirono.  Ninno  di  loro  avrebbe  osalo  oflendcrc  quel 
rapo  che  stava  per  distribnirc  sessanta  sedi  episcopali  ,  rialzate 
questa  volta  dalla  instiiuzione  del  ponleficc.  Nei  punto  di  separarsi 
presentarono  al  PriBK)  Coosole  uà  atto,  coqvcdcvoìu  oclU  foriua  e 

(1)  Lettera  cR  noodgaore  SptM  al  cardinal  Coosaftl ,  •eeretario  di  Stato. 

«  Parigi  ,  8  agosto. 

•  Gfove(!)r  8ek>no  il  rrimo  Consofc  essendo  al  Coasiglio  distato  iosirui- 
É  to  che  io  Parigi  ai  parla  dfella  cooveoaiuoc  da  essu  fatta  con  Sua  Sau» 
»  lilÀ  f  e  che  ognuno ,  ignorandone  il  preciso  ,  ne  parli  e  ia  dei  comeiili 
»  a  seconda  della  propria  immdginaxibne  ,  preae  da  cià  ragione  di  cuum 
»  nicarne  al  Consigrio  medesiou  V  intero  tenore.  So  che  parlò  un'  ora  e 
»  meno  ,  cfimostraodunc  h  necessftàt  e  F  ntilil^t  ;  e  mi  TÌen  riferito  che 
»  parlasse  cecellenlemenCe.  Sreco  ore  noa  richiese  q«il  fosse  il  parere  del 
»  suo  Consiglio  ,  ognuno  n  tacque.  Ron  ho  amcorar  poforto  sapere  quale  im* 
•  pressione  tacesse  nell*  anioio  dei  consiglieri  ia  generale.  I  buoni  ne  go- 
«  dettero  ,  ma  il  numero  di  questi  è  l^n   ristretto.   Procurerò  d'  indagare 
»  (loal  sia  r  in>pres5iuiie  fatta  in  quelli  elio  sono  di  diversa  oniiiiuuc.  Pare 
»  eoe  il  Primo  Console  andar  voglia  preparando  ^11  spiriti  di  nuelli  che 
»  sono  nemici  di  questta  o{)crazioae  a  non  contrariarla  ;  ma  nulla  otterrà 
'i  fìoo  a  che  non  nrcude  qualche  misura  più  energica  contro  i  rostituiio* 
»  nali ,  e  fino  a  che  lascia  il  culto  cattolico  esposto  alla  sferca  del  nini  • 
*•  5tro  della  poliiia  ». 


AGOSTO  1801  4ù 

che  PQccLìudr^vu  i  loro  lìisegni  iniorno  al  nuovo  sislcma  religioso , 
c  le  proposizioni  die  ubbianio  innanzi  riferite. 

Il  cardinal  (lunsalvi  crasi  parlilo  di  Parigi  per  tornare  a  Roma 
e  condor  seco  (laraiili  presso  alla  Santa  Sede  ^  sendocbè  il  papa  , 
a  iragione  delle  pericolo&e  turbolenze  che  scuotevano  la  Bassa- Italia  , 
desiderava  ardootcmciiic  il  ritorno  di  amendue.  Vi  erano  a  quei  dì 
sì  in  Iloma  che  in  rS;ipoli  dei  patrioti  inquieti  che  attendevano 
con  impazienza  V  occasione  dì  nuovo  sconvolgimento  e  cercavano 
un  pretesto  per  avventarsi  contro  ai  Francesi*,  e  quantunque  fosse- 
ro da  diversa  intenzione  sospinti^  erano  puraondimeno  paratia  con* 
{^iiignere  i  loro  sforzi  per  metter  tutto  in  iscompiglìo.  Kla  la  nuova 
d«'U'  accordo  furmato  tra  il  francese  ed  il  romano  governo  ,  e  la 
cortezza  di  veder  soproggiungere  il  general  Murai  che  se  ne  slava 
nelle  vicinanze  a  capo  di  db  esercito  ,  contenne  i  lorbolenti  spi- 
riti ,  ed  i  loro  sinistri  disegni  stornò.  Il  pap»  fo  colmo  di  gioia 
in  vedendo  tornato  in  Roma  i)  cardinal  Consalvi  ed  il  ministro  di 
Francia  ;  onde  issoFatlo  convocò  ^a  congrcgr/ione  do*  cardinali  per 
sommelier  loro  la  nuova  opera  che  s*  era  compilila  ,  e  fece  al  temi» 
stesso  preparar  le  bolle  e  tutti  gli  atti  infine  che  venivan  richiesti 
dal  Concordato.  Pure  nella  sua  letizia  quel  d^no  pontefice  non 
«•essava  di  esser  pcriloso  ;  conciossiachè  quantunque  avesse  in  [sò 
rortezza  di  bene  operare  o  di  non  sagrificar  che  rispelli  di  fazione 
air  universale  vantaggio ,  il  biasimo  delT  antica  setta  della  monarchia 
e  di  alcuni  preti  ostinali  violentemente  risuonava  in  Roma, e  l'aver 
da  sè  allonian;>to  luti*  i  malvolenti  non  togRcva  che  il  Santo  Padre 
udisse  le  loro  pungenti  parole ,  e  addoloralo  ne  rimanesse.  Il  car- 
dinal Maury  giudicando  ,  colla  ssa  mente  elevata  ,  ornai  perduta  la 
causa  dogli  emigrati  ,  e  forse  vedendo  già  con  una  segreta  conten- 
tezza il  momento  di  rìpalrbre  per  tulli  coloro  che  soffrivao  lungi 
dalla  loro  terra  nativa  ,  il  cardinal  RIaury  tene  vasi  in  disparte  dcI 
suo  vescovado  di  Monlefiascone ,  solo  intento  alle  cure  di  una  bi- 
blioteca che  temperava  1'  amarezza  del  suo  esilio  ;  e  frattanto  il  papa, 
per  non  aduggiar  menomamente  il  Prioìo  Console,  avea  fatto  in- 
tendere a  quel  cardinale  che  la  dimora  solitaria  a  Montefiascone  gli 
era  imposta  per  allora  siccome  cosa  convenevole  al  govcri»o  pon 
lilicio. 

_  Era  duuquc  il  papa  satisfatto,  ma  graoUcmcnic  commosso  (1) 

(i)  Lettera  di  Cacaolt  ,  ministro  picotpoteotiario  della  Repabblica 
fraucese  a  Roma  ,  al  iniuialro  degli  alfari  esteri  : 

«  Roma  8  di  agoslu  1801  (  20  tcroiidoro,  anno  IX  ). 

J»  riTTAPlBo  Mmi  TRO  , 

>  Per  infornurf  i  dello  stato  a  cai  c  la  faccenda  della  ratìGuzionc  papale 
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ed  a  tuir  uomo  &ollecilava  il  termine  di  uo'  impresa  eoo  %ì  belli 
auspicii  cominciata.  E  pokliè  la  congregazione  dei  cardinali,  del  luUo 
favorevole  al  (Concordalo  dopo  le  raodilìchc  apportatevi  ,  V  ebbe  for- 
malmente approvalo,  ei  che  ardeva  dal  desiderio  dì  lasciarsi  andar 
nelle  braccia  del  Primo  Coasole,  e  di  compiere  con  isplcodore  una 
opera  che  avea  nobilissimo  scopo  ,  il  ripristina  mento  del  cattolico 
culto  ,  volle  che  la  cerimonia  delle  ratilicttc  fusse  con  molla  so- 
lennità condotta.  Il  perchù  diede  queste  ratificlK)  in  uo  gran  con- 
cistoro,  ed  a  crescer  lustro  in  quella  medesima  puntìfical  funzione 
elesse  tre  cardinali.  A  Cacault  fece  pomposa  a<:coglienza  e  volle 
mostrar  tutto  il  lusso  di  cui  la  congiuntura  era  capace  ,  comechè 
in  grandi  strelte/.ze  pecuniarie  ei  fosse.  Dovendo  poi  eleggere  uu 
legato  per  mandarlo  in  Francia  ,  designò  il  più  eminente  diplo- 
matico della  romana  corte  ,  il  cardinal  Caprara  ,  di  allo  lignaggio , 
che  apparteneva  all'  illustre  famiglia  dei  Montccuccoli  ,  e  ragguaide- 
vole  per  lumi ,  per  esperienza  e  per  nMxJeratczza.  Il  quale,  una  volta, 
corno  ambasciatore  presso  Giuseppe  II  ,  avea  co'  suoi  propri  occIm 
veduto  le  irilmlazioni  della  Chiesa  nel  passato  secolo  ,  e  non  di  rado 
mercè  la  sua  abilità  e  la  sagacia  pronta  più  di  un  dolore  rispar- 
miato aveva  alla  Santa  Sede. .  Il  Primo  Console  palesò  egli  stesso 
il  desiderio  di  tenersi  vicino  questo  principe  della  Chiesa  ,  onde  il 
papa  ,  sollecito  di  appagarlo ,  pose  ia  opera  i  maggiori  sforzi  per 

»  cbe  s'aspetta  In  Parigi  .  meglio  fare  non  posso  che  maaclarvi  ia  origi- 
»  naie  ìx  lettera  che  Iio  rircvuto  dal  cardinale  Consalvi. 

»  Trovandosi  egli  infermo ,  Sua  Santità  si  è  recala  oggi  a  spacciar  l« 
w  faccende  in  casa  del  sao  secretario  di  Stato. 

•  Tutto  il  Sacro  Collegio  deve  riunirsi  yycr  concorrere  alla  ratiftcasio- 
te  ne  ;  tutti  i  dottori  di  primo  ordine  sono  all'opera  ed  in  moto.  11  papa  è 
»  contar ba to ,  inquieto,  desideroso  a  modo  di  novella  sposa  ,  clie  non  osa 
»  allegrarsi  del  gran  f;iorao  del  suo  matrimonio.  Mai  non  si  vide  la  roma* 
M  na  corle  più  raccolLj  ,  più  seriamente  e  più  seoretamente  occupata  dalla 
»  novità  che  sta  per  ispuntare,  sema  che  la  Francia,  di  cui  si  tratta  e  |>er 
»  la  quale  si  lavora  ,  brighi  ,  prometta  ,  doni  .  o  splenda  <|ui  all'  usjoaa 
u  antica.  Il  Primo  Consolo  godrà  ben  presto  del  succciso  de' suoi  divisa» 
n  menti  in  proposito  di  questo  fatto ,  e  ciò  accadrà  in  au  modo  nuovo  | 
»  semplice  c  rispettabile  veramente. 

»  Sarà  l'opera  di  un  eroe  e  di  no  santo;  chi  il  pipa  è  nomo  di  sia- 
a  cerissima  pietà. 

»  Più  volte  ei  m*  ha  detto  :  —  Tenete  per  fermo  cbe  se  la  Francia  , 
»  inveire  d>.fscre  possente  dominatrice,  fosse  infuccUita  ,  abbattuta  dji'juoì 
M  nemici  ,  le  accorderei  uguali  cose.  — 

»  Non  penso  che  un  ^1  (;ran  rìsulUmenlo  ,  djl  quale  dipenderà  d'ora 
»  in  poi  ia  quiete  della  Francia  e  la  felicità  dell'  Curopj  ,  siaù  mai  otte* 
M  nato  in  altri  tempi;  e  noi  l'abbiamo  ottennio  senxa  violenta  ,  senti  cor- 
u  razione* 

»  Ho  r  onore  di  salutarvi  ri^pcttosamenle. 

«  ClCACtT  ». 
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abbaiiere  la  r«isienza  dd  cardinale ,  già  vcccliio,  inrermo  e  poco 
disposto  a  nlornare  in  sull'  affjnooso  callo  della  8ua  giovinezza  ,  e 
1  ebbe  viDia  menù  le  sue  vive  istanze  non  solo  ma  a  ri-nardo  della 
sirmgenie  iiecessiià  della  Chiesa.  IUtirdi..al  Caprara  s'ebbe  dumi ue 
.^liff  ^""Ja"  .''•«"•'^  diplomalira  della  romana  corie , 

quella  cioè  di  legalo  a  latore  ,  cbe  gode  delle  più  grandi  facollà  , 
ovunque  è  precedalo  dalla  croce,  e  può  tulio  quel  puossiTng 

nfiio^'^'r  ^  "  '.'""'^'^  ^"^'"^  occasione  le  amichi  cerimonie 
nelle  quali  davasi  ai  rappresenianli  di  san  Pieiro  il  veneralo  segno 
della  lor  missione  ,  un  gran  concistoro  fu  a  tal  uopo  convotaio 
ed  in  presenzii  di  toii'  i  cardinali  ,  di  tuli'  i  ministri  stranieri  Ca- 
prara  riceveile  la  croce  di  argento  che  egli  dovea  portare  dinanzi 
a  sé  iD  quella  Francia  repubblicana  che  da  lunga  pezza  non  \edea 
più  pompe  cattoliche.  ' 

Il  l'rimo  Console  ,  tocco  dalla  cordial  condotta  del  papa ,  ne 
Io  ricambiò  dei  maggiori  riguardi ,  prescrivendo  a  Murai  di  noH 
far  passar  soldatesche  per  lo  Stalo  Pontifìck) ,  facendo  sgombt-rar 

i  .T^^Jl  ^"^^"^       oveanlo^nvaso  soi^pretesJó 

di  una  contesa  di  limile ,  annunziando  benanche  vicino  lo  sgom- 
bramento  di  Ancona  ,  e  mandando  per  allora  danaro  alla  guSrni- 
gione  per  alb-ggiare  T  erario  del  papa  dal  peso  di  stipendiarla.  Ai 
ÌXH  ^^Z  iJ^  n  occupar  due  d.sireiU  periinenii 

Tutwnl  .  ^  B^'^evenlo  cioè  e  Poniecorvo  ,  ordinò  nii,vamcnle 
di  uscirne  ,  e  da  ulumo  per  dar  condegna  dimora  al  cardinal  Ca- 
prera fece  prepiirare  ed  ornar  sontuosamente  di  suppelleilili  a  spese 
dell  erano  francese  uno  dei  belli  palagi  eh'  erano  in  Parigi.  ^ 

Le  ratificazioni  eransi  scambiale,  le  bolle  approvate,  e  i  brevi 
pronti  per  essere  spediti  a  tutta  la  cristianiià  a  Une  di  provocare  le 
rinunzie  d(^l,  antichi  vescovi  litolari.  Il  cardinal  Caprara ,  ^bben 
mollo  innanzi  negli  anni,  affreiialo  aveva  il  suo  viacg  0  in  Francia • 
e  ovunque  passava  ,  i  pubblici  magisirati  avevan  ordine  di  rk^l 

m^?rnH  ^^^c^^ir^^  '  H^^li  eransi  in  ciò 

I^^n?     f"'  '  ^  P''  P'-ovince  ne  avevano 

secondalo  lo  zelo,  con  segni  di  riverenza  tale  a  quel  rappresentarne 
de  la  Santa  ^c  da  provar  V  impero  dell'amico  cullo  abUalSri 
del  contado.  Ma  lemevasi  di  me  nere  alla  slessa  prova  il  beffardo  PODO- 

e  condmiTlii.'"  '^"'''^  "1!^  T  ^''"^^^  '^'^^^^^  ^ 

mw.^    r  ^  preparata.  Nella  più  dilical^ 

Se  e^ra  ì'  rf  '  "'fT'  T  ^^"^  '^"^  della  sua  le- 
fnn^Hioi  ^'''"'  "^  ^'^'^^^^«^    ^  «'sser  questa  un'  11- 

irPHmo^'rr.^!^  ''^r''  ^'^''■''^  in  ossequio  della  Santa  Sede. 
L  caro/^?.T.  l^T'  Ru  .  mandate  alle  stallo  del  legalo  due  delle 
sue  cai  rozze  lirale  da  bellibsimi  cavalli. 

II  cardinal  Caprara  fu  ricevuto  a  modo  d*  ambasciaiorc ,  ma 


44  COKCORPATO 

non  ancora  qual  rappresentante  della  Chiesa.  Un  ol  rlcevliuciito  dif 
rcritasi  sino  al  cfiflinitivo  ristabitimcnto  del  pubblico  culto ^  chè  si 
voleva  in  uno  stesso  giorno  isMiiuire  i  novelli  vetoovì  »  cantale  un 
T$  Dmm ,  •  ftr  prestare  al  eudinl  legato  il  glvasmÈéétmo.  al 
Primo  (ìoMsie. 

In  ncossarie  formatili  che  dovcvan  precedere  b  pubblicazione 
del  Concordato  ,  aveano  fatto  spendere  più  tempo  che  non  erasi  da 
prima  esiUnatO)  ooskcbè  sopravvenne  la  soscriziooe  del  preliminari 
di  pace  fu  tondn.  A? leUie  volilo  II  PrfaDò  Gdoaole  la  eofaddena 
della  festa  consacrata  nel  i8  brumaio  alla  pace  generale  ,  1*00  la 
grondo  solennità  religiosa  del  nstauramento del  culto;  ma  bisognava 
che  le  I  inunzio  degli  antichi  vescovi  titolari  giugnesscro  a  Roma  , 
prima  di  far  tsì  approvare  la  nuova  drconscriiuone  diocesana  e  le 
aoelie  de*  vescovi  novelli.  Queste  rimunle  chieiar dal  pap4  iir  antloa 
cWo  franceae,  erano  io  qeei  tempo  Pobbieilo  della  geaarale  eipet- 
taxione.  DesideravasI  ovunque  di  sapere  come  sarebbe  accollo  que- 
sto grand'  atto  del  pa{X)  e  del  l'rimo  Console ,  che  daransi  mano, 
e  chiedevano  agli  antichi  prelait ,  amici  o  nemici  che  fossero  della 
BivoliKiooa ,  sparsi  per  RMiia  «  I*  AtodH^ ,  1*  lagliiliem  e  la 
Spoglia ,  di  sacrificare  11  proprio^ grado ,  gli  affetti  di  parte,  l'or- 
goglio stesso  delle  loro  dottrine,  per  far  trionfare  l'unità  della 
Chiesa^ ^  e  rìstabitìre  V  interna  tranquillità  della  Francia.  Quanti 
sarebbero  sì  teneri  di  questa  doppia  ragione  da  reprìmere  tanti  sen- 
timeoU,  laati  p^tl  ioteieiil  ia  vaa  eaha?  Il  rìaBliaaNiiio  ptof ò 
la  aaviexxa  del  grand*  atto  a  ni  in  qoel  tempo  davan  opera  e  il 
papa  ed  VI  Primo^Console,  provò  l'impero  ciré  può  soli' anime  eserci- 
tare r  an)or  del  bene  nobiUaeate  siiinolato  da  no  santo  pooieUce  e 
da  un  eroe. 

I  brevi  ladlrteati  ai  vescovi  ortodossi  e  al  vawoti  emkuSh* 

nati  non  erano  identici  Quello  al  vescovi  che  aveano  negalo  di 
rlooDoscere  la  Costituzione  civile  del  clero,  considera  vali  come  le- 
gittimi liiolari  delle  loro  sedi,  e  gli  esortava  a  rinunziarle  in  gra- 
fia deir  interesse  della  Chiesa ,  e  In  virtù  eziandio  della  offer- 
ta p(*r  essi  Ima  a  Pio  TI ,  dichiarandoli ,  Je  easo  di  illlato,  sca« 
dnii.  le  parola  ne  erano  dolenti  e  offeituose,  ma  piene  di  autori- 
tà. L'  altro  bi  ève  ,  scrino  ai  coitituziouati  ,  era  dettato  del  pari 
con  paterno  affetto*,  conteneva  indulgenza  dolcissima ,  ma  non  parbva 
di  riamria  ,  atteso  che  te  Chiesa  non  avea  mai  rìconosduU  1  oo- 
stituzionali  per  vescovi  legittimi.  Esorta  vali  ad  aMaraiegK  aaticbl 
errori  ,  a  rientrare  nel  grembo  della  Chiesa  ,  e  a  porre  termine  ad 
uno  scisma  che  apportava  ad  un  tem|ìo  scandalo  e  calamità.  Era 
questo  nn  modo  di  provocarli  a  rinunzia  senza  reclamarla  ;  mentre 
li-ridsBsarh  aareUia  alato  aa  rieowMcere  il  loro  titolo  e  ciò  aoa 
potea«i  (bre  dalia  Santa  Sede. 

VMtoi  readero  no*  eguale  ^ustizia  a  tolti  coloro  die  agi»vo- 
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Iflreiio  (Itieito  frtnd*  allo  di  riunione.  I  vcscoti  costiliiiionali ,  al. 
omo  de  quali  avrebbe  pur  »inalo  di  far  resistenza  ,  ma  (  he  lir  la 
^nnT  ^w'if  illuminali  di  buon  consiglio  e  desider(ii  di 

•econdare  il  l»r«no  Console ,  rinunziarooo  luiii  insieme.  Il  breve 
•ebben  pieno  di  umanilà  ,  li  offendeva  ,  non  parlando  che  dei  loro 
errori,  e  oon  Ticendo  alcun  mollo  della  loro  rinunzki  ;  onde  iminaRina- 
rooo  una  lormad,  asseniimenio  alla  volonlà  papale,  assentimento  cho 
•enza  .mpiirure  alcuna  ritrattazione  del  passalo,  recava  in  sostanza  la 
loro  sommessioiie  e  la  loro  rinunzia.  Dichiararono  di  consentire  al 
Tnu.^^^''^'''!' '  spogliavaosi  ,  per  conseguenza,  della  loro 
dignità  episcopale.  Erano  cioqoanUi  all'  incirca  ,  c  tulli  si  sommi- 
•ero  ,  uno  solo  erceiiualo  ,  che  fu  il  vescovo  Saurine,  uomo  di  boi- 
kni.ss.ma  innnaginaliva  ,  d  uno  7^\o  religioso  p-ù  ardente  che  Illu- 
minato ,  pneie  per  nitro  di  non  perduti  costumi  ,  e  dal  Primo 

SsTo  iuT«^!.'      P''^^^«  ^»  '^^^  all'episcopato,  dopo 
posto  .n  grana  del  papa.  »     »  r 

^i?""  7^  P*'"  '"a'apevoi  parte  dell'  opera  ,  ma  era 

rilzionalhr'p'^'''''  '  '^r"*^"^'  nnosti  ;e^vrco- 

r  r.n,i  J  I-  «"'"^  Console ,  soil(^ 

I  influenza  degli  araic.  ch'eransi  fatti  loro  difensori  e  loro  guide 
1  vescovi  non -giurali  viveano  sparsi  per  tutta  Europa  ;  ma  un 
S  massima  parte  de" 

2c^  s^,^  "  ^'^"'P'^  ^'  P'^^^^^'  sommissione ,  evangc- 

liihe.  Sene  ne  risiedevano  a  Parigi ,  ed  otto,  nelle  province  ;  né  al- 
«ino  di  questi  quindici  peritò  sul  modo  di  rispondere  al  pontefice 
e  al  nuovo  (^po  dello  Sialo.  Il  vecchio  vescovo  di  BellovV  v/n^ 
rondo  prelato  ,  successore  di  monsignor  di  Belsunce  a  Marsiglii' 
«  perfeiio  esemp  are  del  clero  antico  ,  si  affrettò  a  dai^  U 
di  abnegazione  ai  propri  confratelli.  .  Pieno  di  venerazioni  d 

•  f^J  ^    '  ai  «J^^^reli  di  Sua  Santità  ,  e  volendo  sempre 

:  TnlT""  ""^^      1   """'•^  «  ^'  spirito /non  lardò  un^  i 

•  s  ante  a  rassegnar  nelle  mani  del  Santo  Padre  la  mia  rinuncia 

:  ?  i;!?""'''^^  ^'  ^^^-^^'^  ^h*  egli  la  giudichi  neressar  a 

-  alla  conservazione  del  cullo  cauolico  ia  Francia  perchè  io  mi 

•  rassegni  »»,      "w       •<-•,•,  ■  ■  Ti 

^'"V^lP'ntJo»'. .vescovi  del  clero  francese  ,  l'isiorico  di  Ros- 
^Lcnrt  '  '  '^''^'^     Alais,  scriveva  :«  Lieto  di  poter 

l  Zen.i  '"•^.'•'"""'•J»  '  P^'-  qunntó  èinme,ngrimpn. 

I  f '  t        ^  ^'  «^nc'lia^i^'ne  che  Sua  S.mtita 

l  e  Hi  "^.n^       P'^^^  ^^''■'^  pie  intenzioni , 

l  fi  m.Prnn  """'^  '""^  coDtraddizioni  Cile  potessero  affl-ggeri 
»  Il  paterno  suo  cuore  ».  oo'-"» 

.  ..n'I^nirr  '"''"^''^     ^'"^^  P'''^''*f'=  "  ^'on  ho  esitato 

:fi.  l  sacrificarro.  come  b„  inteso  che  questo  doloroso  sa- 
.  cr.Ocio  era  necessario  alla  pace  della  pallia  e  al  trionfo  della  re- 
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»  ligiofie  .  .  .  Possa  quesu  risorger  gloriosa  dalfe  tue  ruìne!  po$- 
N  sa  innalzarsi  ,  uoa  dirò  solamente  buì  ruderi  di  tulli  i  miei  più 
»  cari  interessi  ,  di  tulli  i  mici  temporali  vaniaggi ,  ma  sopra  le 
N  mie  ceneri  stesse^  se  pur  potessi  servirle  di  vi  iiima  espiatorial. . . 
»  Tornino  ,  deb  !  tornino  i  miei  concittadini  a  concordia  ^  a  Tede , 
>  a  santi  costumi  !  ^on  farò  mai  altri  voli  durante  la  vita  mia  , 
»  e  troppo  lieta  sarà  la  mia  morte  ,  se  potrò  vederli  compiuti  ». 

Coulessiumolo  pure  ,  bella  è  V  institii/.ione  che  ispira  o 
comanda  siflalti  sacrifizi  ^  siffatto  linguaggio  !  I  più  grandi  nomi 
dell'  antico  clero  e  deli'  antica  Francia  ,  iUolian  ,  il  Lalour  du  Fin, 
i  Castellane,  i  Polignac  ,  i  Clermonl-Tonncrre  ,  i  Laiour-d'Auver- 
gne  ,  vedeansi  sulla  lista  de'  rinuncianti.  L' inchinevolezza  era  si 
generale  ,  da  tornare  alla  mente  i  magnanimi  sacrifìci  dell'  antica 
nobiltà  fiancese  nella  notte  de*  4  agosto.  Tutti  solleciii  moslravansi 
gli  antichi  prelati  ad  agevolare  eoo  un  grand'  atto  di  abnegazione 
r  eseguimento  di  quel  Concordalo  che  da  Oicault ,  come  si  disse  , 
era  chiamato  l'opera  d'un  santo  e  d'un  eroe. 

1  vescovi  eh'  eransi  riparati  in  Alemagna  ,  in  Italia  c  nelle 
Spagne  ,  per  la  più  parte  seguitarono  il  buon  esempio.  Rimanevano 
diciotlo  vescovi  ritiratisi  io  Inghilterra  *,  e  stavasi  aspettando  se  questi 
sapessero  liberarsi  dalle  oemichc  influenze  che  li  accerchivano.  li 
governo  britannico  ,  accostatosi  allora  allora  alla  Francia  ,  volle  te* 
nersi  lontano  dal  prender  parte  nella  loro  determinazione  :  ma  ì 
principi  della  casa  di  Borbone ,  i  capi  de'  chouans  ,  gì'  istigatori 
della  guerra  civile,  I  complici  della  macchina  -  infernale  ,  Giorgio  e 
suoi  soci  ,  erano  in  Londra,  vivendovi  coi  sussidii  ch'ivi  davansi 
agli  emigrati.  Costoro  circondavano  i  dieiolto  prelati  ,  beo  risoluti 
ad  impedirli  dal  compiere  col  loro  assenso  la  riunione  di  tutto  il 
clero  francese  dintorno  al  papa  ed  al  Primo  Console.  Stettero  in 
lunghe  deliberazioni  *,  e  tra  i  recalcitranti  trovavosi  1'  arcivescovo  di 
Narl>ona  ,  che  accagionavasi  di  trofipo  affetto  ad  interessi  mondani  t 
srndoehè  in  un  colla  sede  perder  doveva  entrate  immense  ;  ed  il 
vescovo  di  Saint-Poi  de- Léon  ,  che  erasi  creala  una  carica  ,  per  quan- 
to si  suBurrava  ,  assai  lucrosa  ,  quella  cioè  di  amministrare  i  sus- 
sidii britannici  ai  preti  confinati  oltremare.  Questi  due  dominarono 
gli  altri,e  tredici  se  ne  trascinaron  dietro;  ma  mobilmente  contrastarono 
loro  altri  cinque  prelati  ,  a  capo  de'  quali  erano  due  de'  più  illuslri , 
dei  più  autorevoli  membri  del  vecchio  clero  :  il  signor  di  Cicé , 
arcivescovo  di  Bordò ,  già  guardasigilli  sotto  Luigi  XVI ,  personaggio 
di  somma  valentia  politica ,  e  il  signor  di  Buisgelin  dotto  vescovo 
e  nobilissimo ,  che  già  si  era  chiarito  degno  sacerdote  ,  fedele 
alla  sua  religione  ,  ma  per  nulla  avverso  ai  lumi  del  secolo  in  cui 
vivea.  Questi  mandarono  al  papa  il  loro  assenso  ,  unito  a  quello 
de'  loro  tre  colleghi  Osmond  ,  Noè  e  du  Plessis  d*  Argentré. 

L*  antico  clero  dunque  quasi  tatto  soggcttavasi  o  1'  opera  del 
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pflpa  era  per  tal  modo  compiuta  con  miuor  cordoglio  dsl  cuor  tuo  ch« 
iiun  pcDsava.  Le  rinunzie,  inserite  una  dopo  l'altra  nel  Momtcur  a 
canto  ai  trattali  soiioscrilii  con  le  corti  di  Europa  ,  cou  Ut  Hussia, 
cioè,  con  riogbiltorra ,  con  la  Baviera,  col  Puriogallo,  produssero 
un  moraviglioso  cflello  ,  onde  hanno  i  conlempomnei  scrb:ilo  vi- 
vissima ricordanza.  E  se  vi  ebbe  alcuna  cosa  mai  che  facesse  sentir 
r  irrcsisiibii  predomìnio  del  nuovo  governo ,  si  fu  certamente  quella 
sottomissione  risp^'ttosa,  sollecita  ,  delle  due  chiese  nemiche  ,  una 
devola  alla  Rivoinzione  ma  corrotta  dal  demone  della  discordia  , 
r  altra  altiera  della  sua  ortodossia  ,  della  grandezza  dei  nomi  cha 
comprendea  ,  infetta  dalle  suggestioni  degli  emigrati  ,  animata  da 
un  sincero  nfTetio  alla  monarchia ,  e  persuasa  che  il  tempo  bastava 
a  far  questa  risorgere.  Un  simigliarne  trionfo  fu  de'  più  belli ,  dei 
più  merit;ili ,  de' più  intimamente  accetti  all'universale. 

Intanto  approssimavasi  il  giorno  18  brumaio  io  cui  celebrar  si 
dovea  la  festa  della  pace  generale,  ed  il  Primo  Console,  vinto  da 
uno  di  quei  sentimenti  personali  che  non  di  rado  vengono  nell'animo 
umano  a  frammettersi  alle  più  nobili  risoluzioni ,  volea  godere  del- 
l'opera sua  e  poter  in  quello  stesso  giorno  celebrar  la  pace  reli- 
giosa. Ma  a  tal  uopo  bisognavao  due  cose  ;  primo,  che  Roma  man- 
data avesse  la  bolla  risgiiardanle  le  nuove  circoscrizioni  diocesane  \  se- 
condo,cho  il  cardinal  Caprara  avesse  avuta  facoltà  d'insiituire  i  novelli 
vescovi ,  nel  qual  caso  polevansi  eleggere  i  sessanta  titolari ,  con- 
sagrarli e  cantar  in  loro  presenza  il  Te  Deum  nella  chiesa  di  Nolrt- 
Dame.  Sventuratamente  a  Homa  cranst  aspettate  le  risposte  di  cin- 
que vescovi  francesi  ritirali  nell' Alemagna  seltcnlrionale*,  e  in  quanto 
alla  farolià  di  conferire  la  canonica  instiluzione ,  non  crasi  questa 
data  al  cardinal  Caprara,  perocché  tanto  potere  non  era  mai  stalo  con- 
ceduto neanche  ad  un  cardinale  alatere.  Correva  il  i.' di  novembre 
(  IO  brumaio),  nè  rimanevano  piti  che  otto  giorni.  Il  Primo  Con- 
sole (hiamò  a  sé  il  cardinale  Caprara,  gli  parlò  in  nmarissimi  modi, 
si  dolse  con  un'acrimonia  poco  dignitosa  e  manco  ragionevole,  del 
poco  aiuto  fittogli  dalla  corlc  romana  pel  compimento  de' suoi  di- 
segni ,  0  cagionò  al  ragguardevol  cardinale  uo  dolor  vivo  (1).  Msi 

(1)  Lettera  del  cardinal  Caprara  al  cardinale  ContaUI. 

«  Parigi,  a  noreaiLre ,  iSoi. 

•  Rilornato  da  Miilm.iison  verso  la  ora  undici  della  notte  ,  mi  poujjo 
M  a  dettire  il  risaltalo  dell'abboccamento  OTalo  cui  Primo  CoDiole.  lu  niun 
»  modo  lia  fatto  il  niciicsìmo  parola  meco  dei  cinque  articoli  che  in  copia 
M  annetto  alla  mia  del  i.**  novembre;  ma  immediatamente,  con  qoelh  ▼!* 
»  vacità  clie  è  propria  del  suo  carattere,  ed  aggiungo  anche,  nosirjndo  di 
»  essere  ìodispettito  ,  ha  incominciato  dal  fare  ìagnaata  la  più  amare  contro 
»  tutti  i  RoBSui  ,  dicendo  cIm  lo  meueoo  m  baicbelta  ,  •  «ba  studiano  di 
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eglt  d'ordinario  si  avvedea  ben  lusto  de' suoi  fallf^  e  subito  i\  if- 
freiinva  a  ripararli;  il  che  anche  allora  immanliaenie  avvenne,  « 
\oieudo  aJiiolcir  l' ainaro  di  quella  sua  veemeoza  :  iotef  lenoe  luuo 
quel  giorno  il  ctrdiiMile  alla  MalouiiaoD,  lo  allettò  ora  la  sna  graai»  • 
ibODià ,  e  lo  coasolò  della  sua  impetuosità  della  imUìna. 

Si  flcrìise  a  homavai  naadò  lo  Aleoiagoa  u  rispeuabUe §»- 

»  prenderlo  alla  trappola  ;  che  Io  menano  tu  barcbetU  coRa  eterna  laogag- 
»  gioe  nello  spedire  la  bolla  di  circoscritione ,  al  cai  ritardo  bendo  contri» 
»  Jmilo  col  non  aMndan  •  bievi  ai  TeseeiH  nel  tempo  che  doTevaoo,  «  col 

»  non  -"«pctlirli  por  oicito  dì  corrieri  ,  come  avrehhe  tatto  ogni  governo  cai 
»  premeva  un  aliare;  the  studiano  di  prendeilo  ali»  trappola  y  perchè  TOr» 
»  rebbero  fargli  Are  la  Ggura  di  bamboccio  oett' indurre  il  pepe  •  BOa  an^ 
»  melter^li  le  nomine  ch'egli  farà  di  vescovi  costitutionali  :  e  proseguendo 
»  a  parlare  a  guÌM  di  torrente ,  ba  ripetuto  esattamente  tutto  ciò  che  in 
»  presenie  di  monsignore  Spfne  mf  disse  ferì  sera  il  consigliere  Forlelis* 

)>  Dopi  un  discorso  sì  YccmoaCe  ,  e  mrscolito  di  cspreiSÌMiii  assai  agre, 
»  io  ito  preso  a  giostiGcarc  t  Romani  accusati  ;  al  che  egli  interrompendomi , 
>  ba  detto:  Non  accetto  giostifieaaiom ,  e  foto  dal  nneieni  eeeeltao  il  papa, 
»  per  cui  ho  riepetto  e  teocreua  .  •  •  .  .  Parendomi  in  qael  pulo  meno  tras- 
»  portato  che  in  principio  ,  mi  sono  studiato  di  rar;;Ii  sentire  ,  che  avendo 
M  tenerci la  per  nostro  signore  ,  dovea  dargliene  un  coulrMseguu  col  togliergli 
»  il  dispiacere  di  nominare  vescovi  coslitaiionali.  A  queste  proposisione  hm 
»  ripresa  1*  antico  tmmo,  ed  ha  detto:  1  costituxionali  saranno  da  me  no- 
»  minati ,  ed  in  numero  di  c[aindici.  Uo  fatto  aael  che  potevo ,  e  non  re- 

»  cederò  neppure  di  nn»  linee  delle  delermlnasfone-  che  ho  prese  

»  Quanto  ai  capi  di  >etta  ,  il  consigliere  Purtatis  ,  ch'era  presente,  hi  vo- 
M  luto  assieurarmi  che  potevo  vivere  quieto  ,  e  che  sai  soggetti  sarei  't*^ 
p-  contento  ;  ma  quanto  olle  sommissione  il  Primo  Console  ba  ripiese  t  A 
»  superbia  il  dimandarle.»  ed  è  Wllà  il  prestarla  f  e  qai  senta  attendere 
m  risposta,  si  è  aperto  un  campo  resto  in  ordine  alla  emonio i  istitunione» 
»  e  liou  più  come  militare  ,  ma  a  guisa  di  cauouista  ha  tenuto  un  lunghis- 
»  fino  discorso  ,  non  dir6  de  persttediere ,  ma  de  tenere  e  bede  ,  ed  In  fìne 
»  ha  detto:  Ma  i  vescovi  non  fanno  la  professione  di  fede,  e  prestano  il 
M  giuramento  ?  Rispoatogii  di  ti  dallo  ztmsso  consigliere  Portalis ,  ha  con- 
j»  chioso  ;  qneslo  Inlfee  di  nbbiditneB  el  pape  baite  per  mille  semmiesiewl. 
»  E  rifC'I^ooJosi  a  me ,  mi  ba  leconicemente  ripetete:  Procurata  die  sol  le» 
m  citaniciite  ven,a  la  bolla  della  cìrcoscriiione,  e  cbe  ciò  che  ne  viene  A 
»  seguito  t  e  di  cui  vi  ho  parlato ,  non  abbia  per  parte  di  Roma  le  atessa  . 

•  sorte  che  lienno  «?aCe  i  brevi  epediei  ai  vescovi  ,  i  quali ,  secondo  le 

•  mie  nritzie  ,  non  eiaJM  tUtl  ooBi^oati  ed  alcaao  in  Gerneaie  a  tati» 
»  il  ui  del  passato. 

»  Cosi  è  6nito  l*ebboeeeflMnto.  Dero  per&  eog^Mf^lt,  che  fluite  il 

m  medesifiio  all' incirca  tin'cra  dopo  il  meito  giorno,  egli  parti  con  inaila 

•  ma,  filando  faori  all' incirca  on'altr'ora;  ma  prima  mi  obbligò  di  rima- 
»  nere  presso  di  Ini  a  pranso ,  non  ostante  che  Ibfsi  impegnato  del  fretell» 

•  Gioseppe  ,  al  qoele  egli  stesso  sped>.  Certamente ,  senia  esa-ctaziont^,  fuori 
»  del  teinp  I  del  pranzo,  sino  ■  dieci  ore  della  notte  volle  tr.iftenerii  meco, 

•  passc^^idiido  alia  sua  maniera  la  più  parta  dei  tempo ,  e  parlando  di  tVtti' 

»  gli  aggetti  «eoMMiei  t  pditiel  peiaibili  im  erdifla  a  mI  ». 
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CBfdolt,  n  ilgoor  dt  PuMemoDl,  parroco  di  San  Sutpizio,  che  Ai 
poi  vescovo  di  Vanncs,  per  andarvi  a  sollicitare  le  risposte  dei  cinque 
prelati  ,cbt{  aspeliav^nsi  impazientenieDte.  luianto  il  i8  bromaio  pas- 
sava seo7«i  che  giuoii  fossero  questi  atti  desiderati  ;  ma  lo  spleo- 
dore  f  lo  strepito  di  quel  giorno  era  dò  noo  di  meno  grande  e  In- 
ilaini  per  for  dUnentìcare  al  PriiDO  Console  qmoto  poteva  aocoia 
mancarvi.  Giunsero  finalmente  da  Roma  le  risposte.  Il  papa ,  inchi- 
nevole sempre  a  satisfare  quanto  desiderava  colui  ch'egli  chiamava 
col  nome  di  suo  euro  figliuolo ,  mandò  la  bolla  di  circonscriiione , 
e  la  fiicoltà  é'iBatìtoIre  i  Boofi  crescevi,  eoeferìta  al  legato  lo  no 
modo  del  tatto  iototito.  la  compenso  dì  tanta  condiscendenza  ,  de- 
siderava una  cosa  che  alTidava  all'abilità  del  cardinal  Caprara,  ed 
era ,  che  gli  fosse  risparmiato  il  ramioarico  d^iostitutre  vescovi  co- 
stituzionali. 

Rolla  più  si  oppoaefa  oramai  alta  pubMIcasloDe  det  grand*  alto 
féligioso ,  si  faticosamente  compialo  $  ma  il  momento  propizio  era 
IKissato.  La  sessione  dell'  anno  X  era  aperta  ,  secondo  1'  usanza  , 
sin  dal  primo  giorno  di  frimaio  (  aa  novembre  1801  )  -,  il  Tribunato, 
il  Corpo  Legislaiivo ,  il  Senato  erano  accolli ,  e  si  annunciavao  dis- 
eoni  icaadaloii  di  resisieBii  eootroll  OaooofdaiOh  U  Primo  Goosole 
noo  toleodo  che  di  tali  schiamazzi  avessero  turbata  nn*  angusta  ce- 
rimonia ,  per  celebrare  il  ristabilimento  del  cullo  deliberò  di  aspet- 
tare che  il  Tribunato  concordasse  seco,  0  rimanesse  sliacchito. 
X>*  allora  ia  poi  egli  mostrarsi  dovea  leato  e  la  romana  corte  sol- 
lieiUaia  iwrianio  le  aobilaaee  difficokà  che  gli  sorgevan  contro , 
ben  manifestavano  il  rnrn|i[gio  e  la  saggezza  della  sua  risolu/lonc. 
Nè  pel  Concorduio  solamente  si  annunziavano  gli  ostacoli ,  ma  pel 
Codice  civile  eziandio  e  per  qualche  altro  di  quei  trattali  che  sta- 
Taoo  per  assicurar  hi  pace  del  mondo.  Altiero  delle  opere  sue  ,  forte 
della  pubblica  approvazione  egli  awa  fermo  io  animo  di  sospingersi 
sino  agli  cstremi,c  giù  parlava  di  sperdere  i  consessi  che  gli  avrcbber 
latto  resisieri/a.  Ecco  come  le  umane  passioni  stavano  per  infram- 
metter gì  impeti  loro  alle  piìi  belle  opere  di  uo  grand'  uomo  e  di 
ana  grand' efoca.  1  . 
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Illliin  iMHlofitniioiitw  —  MUicfat  vfo  poigalt  é*l  wma»Mtid  ,  •  ri- 

staurjte.  —  Rinascimento  del  commercio-  -~  E4p:)rtaaioai  ei  importaiio» 
ni  dell' anao  1801.  —  Risaltameoti  materiali  delU  Kivolamioae  fraiict- 
M  ,  relatiraueote  atl'agrieoltoni ,  ftU'iadastrìa,  alla  popobxiooe. 
Effètti  della  iastitaiione  de'  prefetti  o  Tìce  prefetti  sali' amimiiistrMioM* 
—  Ordine  e  oeleritlk  nella  es|>edittone  dcUe  pubbliche  f«ccen'le.  —  Coa- 
•igtieri  di  Stato  io  ^ro.  —  Discussione  del  Codice  civila  oel  Coasi^li» 
di  Stalo.  —  Bella  MTanitta  del  1801  al  1802.  —  Coneono  tlnMMdiM^ 
rio  di  forestieri  in  Parigi.  —  Corte  del  Prinn]  Coti$4:>1e.  —  Ordinamento 
ilella  «aa  caia  militare.*  civile.  —  La  goardia  coasolara.  —  Prefetti  del 
Pilaao ,  e  dame  d*  onort.      Socdle  del  Primo  OMfote.  —  Mom  dU 
Ortensia  di  DeaaiMrnals  con  Loigi  Bonaparte.      Fon  e  Calonoe  a  PSirl* 
gl.  —  Agiatezsa  c  lusw  d'ogni  ordine.  —  Appronimirsi  deUa  sessione 
deiraouo  X.  — •  Una  calda  opposinione  sollerasi  contro  le  più  belle  ope- 
M  òaH  Primo  ComoUs.  —  Cagioni  di  qaesta  oppoihione  ,  spam  non  sol» 
#r-a  molti  membri  delle  assemblee  deliberanti  ,  ma  anche  fra  parecchi  capi 
dell'esercito.       Condotta  dei  geoerali  Lannes,  Aageraaa  e  Moreaa. 
Aprimanlo  dollft  lemioM.  —  Ehipoitt  anloro  dell*ofwni  avir  origine  di 
fotti  i  culti,  e  nomioato  presidente  del  Corpo  Legiiilitivo.  —  Sjuifiinì 
pei  conferioieato  dei  posti  vacanti  oal  Senato.        Nomina  dell'  abalt 
Oregoire  ,  avTwao  atlé  proposizioal  dd  Primo  OmtoU,  —  Tamollo  vlo» 
lento  nel  Tribanato  ali  adir  la  parola  suddito  inserita  nel  trattato  con 
la  Russia.  —  Opposiiione  al  CrHlicc  civile.  —  Sdegno  del  Primo  C  insf»- 
le*  —  Discas»iuiic  nel  Consiglio  di  Stato  intorno  al  modo  di  comportar' 
ai  In  tali  congiunture.  —  Prendesi  il  partito  d* «Spettai*  la  diacnssione 
de' primi  titoli  del  Codice  civile.  —  11  Tribunato  questi  primi  titoli  ri- 
gttta^  —  Seguito  dogli  a^ittini  pel  conferimento  dei  posti  f «canti  nal 
oMiele.  «  Del  Primo  Cònsole  aeno  proposti  TeeeM  generali  non  pteil 
tra  le  sue  creature.  —  II  Tribanato  e  il  Corp)  Legislativo  U  riSutano  ,e 
pongonsi  entrambi  d' accordo  per  proporre  Daanuu ,  noto  per  la  eoa  op- 
potiiione  al  governo.  -~  Calda  diceria  del  Primo  Console  la  mia  rianio- 
ne di  senatori.  —  Minacce  d'un  colpo  di  Stato.  >—  Gli  opponenti  ioti* 
Sforiti  6Ì  somuicttono  ,  e  s'appigliano  ni[  un  suttrrr(i:;io  per  render  nulli 
ì  loro  primi  squittinì.  —  Il  console  CamlMCc-n-s  dissuade  il  Primo  Con* 
iole  da  ogni  dispoaialene  illegale,  c  lo  esorta  a  liberarsi  dagli  opponenti 
giovandosi  dell'articolo       della  Costituti  ne  .  che  prefi::ei   l'anno  X 
per  la  rione? ellatione  del  primo  quinto  del  Corpo  L^tsiativo  e  dal  Tri- 
bmieio.  —  n  Ma»  Otmm  mnUÈ  ^^mm  mmH^ln.  —  Boipmlea» 
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UT(m>  leglalttlfo.  —  8{  coglie  qael  deìtro  per  confooire  a  Uooa^ 
■otto  titolo  di  C'onsDlta,  una  dieta  italiana.  —  Prima  di  laKiar  Parigi  « 
il  Primo  Coasole  monda  soldati  a  San  Domingo.  —  Diviiamento  di  ricoa- 
quista  di  ifOaaU  CokMilll.  —  Megotiatioai  d' Amiens.  —  Argomento  della 
Consulta  convocata  a  Lione.  —  Diversi  modi  di  costituire  l'Italia.  — - 
Diaegoi  del  Primo  Console  in  proposito.  —  Istitusione  della  _  Repubblica 
ilallaoa.  —  Il  gtMnl  Benaparto  acelamato  Presidente  di  quinta  repub- 
blica. —  Eotasiasmo  degT  Italiani  e  de*Franccsi  rli'narK»  .1  Lione.  — 
Grande  ncsefoa  dell'  CMrctlo  di  Egitto.  —  AitoiDo  del  Frimo  Console  a 
Pìarigi. 


inora  abbiam  veduto  per  mezzo  di  quali  sror/i  f>crscvpronii  e  dc- 
ftlri  era  riuscito  il  Primo  Console  con  la  sua  politica  a  render  del  popol 
AnDOnetnica  l'Eiiro|Ni  dippo  di  aerarla  cob  le  me  anni  vinta  $  abblaaMI 
par  veduto  eoo  quali  e  quali  sudori ,  non  meno  degni  dì  rioonosoeii- 
za,  avea  ricoficiliala  la  romana  chiesa  con  la  Repubblica  francese,  e 
cessali  i  gravi  danni  dello  scisma.  Ora  convien  vedere  come  con  aUrel- 
tanti  sforzi  e  eoo  eguale  prosperità  egli  operasse  per  rimettere  io  buono 
•lato  II  ooDmereio  h  V  mdnstria ,  per  ritornar  l'opolenca  e  l'ordino 
nella  pubblica  amministraalone,  per  compilar  un'  codice  di  leggi  dvUi 
accomodato  ai  francesi  costumi ,  per  riordinare  io  fine  in  lotto  -le 
ane  prli  la  novella  società  repubblicana. 

Gli  ultimi  rigori  aveao  repressa  quella  genia  di  masnadieri  cli'era 
composta  dei  diienorl  degli  eserciti  e  dei  soldati  congedati  dalla  civil 
goerra ,  che  perseguitava  i  rìcciiì  proprietarii  nelle  campagne,  i  viag- 
giatori Sdite  gi*andi  strade,  rubava  le  pnbbliche  casse  e  spandeva 
il  terrore  nel  paese ,  e  che  per  andar  liberamente  attorno  avea  collo 
il  momento  i  cui  tutti  gli  eserciti,  spediti  in  una  volia  olire  i  con- 
fini, aveono  rimato  l'interno  privo  delle  fono  necessarie  alla  sicu* 
rena.  Ha  dopo  la  pace  di  lAméviUo  ed  il  ritorno  in  Francia  di  una 
parte  di  quegli  eserciti ,  le  cose  non  istavano  più  allo  slesso  modo, 
c  già  numerose  colonne  mobili ,  accompagnate  in  sulle  prime  da 
commissioni  militari  e  poi  da  quei  tribunali  speciali,  della  cui  iii^i- 
tallone abUanK»  Innanzi  livellato,  aveano  per  ogni  verso  peroorae  lo 
•trade  e  eoo  la  pih  spietata  energia  poniti  coloro  che  le  infestava- 
no', sì  che  parecchie  centinaia  ne  aveano  moscheitaii  in  sei  mesi  senza 
che  richiamo  alcuno  si  levasse  a  favor  degli  scellerali ,  soz/.o  avanzo 
della  civij  guerra.  Gii  altri,  scoraggiti  al  Utiio,  consegnando  le  armi 
loro,  eransi  soggettati.  Laonde  la  aicarezza  era  litomaia  nelle  strade 
maestre ,  o  mentre  che  in  gennaio  e  febbraio  del  i8gi  poievasi 
viaggio  re  a  mala  pena  da  l*arigi  a  Roucn  o  ad  Orleans  sicuro  dal 
pericolo  di  essere  scannalo ,  al  (inire  di  quello  slesso  anno  si  polca 
traversar  V  intera  Francia  senza  il  timore  del  più  piccolo  scontro. 
E  so  in  fondo  In  fondo  alla  Breiagoa  o  nelfinlenio  delle  Gevenne 
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ci  aveva  ancom  qualche  rimasuglio  di  quelle  bande ,  beo  toKo  era 
per  esser  compiuiaiocnio  disiruiio. 

Si  è  avauii  por  noi  notalo  come  dieci  anni  di  6Compiglio  aves- 
sero quasi  inierrouo  in  Francia  il  viaggio  da  una  all'alira  ciuà  , 
come  le  aniiche  servitù  fossero  state  supplite  dalla  imposta  che  si 
riscuoteva  alle  barriere,  come  durante  una  tale  imposta  fastidiosa 
ed  insudìcìcnic  in  una  volta  le  strade  fossero  cadute  in  uno  stato 
di  perfetta  oulliià ,  e  da  ultimo  come  il  Primo  G)nsoIe  avesse  a 
nevoso  assegnato  un  sussidio  straordinario  per  ridurre  a  miglior 
condizione  venti  di  quelle  strade  maestre  che  traversavano  il  suolo 
delia  Repubblica.  Egli  stesso  avea  veglialo  sull'  uso  di  i\ue\  sussidio 
promovendo ,  con  un'  allcnzionc  continua  ,  al  più  allo  grado  lo  zelo 
degr  ingegneri ,  e  domandando  ciascuno  de' suoi  aiutami  di  campo 
0  alti  magistrati  che  viaggiavano  in  Francia  se  ì  suoi  ordini  veni- 
vano eseguiti.  Ma  in  quell'anno  i  mezzi  pecuniari!  erano  slati  ap- 
provati  alquanto  tardi ,  1'  ullìma  stagione  era  stata  piovosa ,  ed  in 
generale  mancavano  la  mani  lavoratrici  non  tanto  in  conseguenza 
di  grandi  e  subitanei  dissodamenti  di  terreno,  quanto  per  una  lunga 
guerra  civile.  Queste  diverse  cagioni  avean  rilardato  i  lavori ,  ma 
la  miglioranza  era  nondimeno  notevole.  U  IVimo  Console  aveva  sta- 
bilito un  novello  sussidio  preso  suU*  anno  X  (  i8oi  e  1801)  alla 
riparazione  di  altre  quarantadue  strade  e  quel  sussìdio  tolto  ad  im- 
preslito  sui  fondi  generali  dell'erario  aggiunger  dovevasi  al  prodotto 
(iella  tassa.  Calcolando  i  due  milioni  non  impiegali  ucU'anno  IX,  i 
dieci  milioni  straordinarii  assegnati  sull'anno  X,  ed  i  sedici  provvc- 
nienti  dalla  tassa ,  la  somma  totale  per  la  manutenzione  delle 
strade  per  Tanno  in  corso  esser  doveva  di  ventolio  milioni,  cioè 
il  doppio  ,  0  il  triplo  di  quel  che  crasi  stabilito  negli  anni  prece- 
denli.  Per  tal  modo  le  riparazioni  procedevano  con  gran  rapidità , 
e  tutto  annunziava  che  nel  corso  dell'anno  1802  le  strade  diver> 
rebL»ero  in  Francia  perft'tiamcnie  rotabili. 

Furon  dati  ordini  su  l' apertura  di  nuove  strade  ira  le  diverse 
parli  della  Francia  antica  e  novella  ;  e  di  giù  preparavansene  quattro 
tra  r  Italia  e  la  Francia.  Quella  del  Sempioue ,  di  cui  più  volte  si 
è  parlalo,  procedeva  con  somma  celerità  ;  erasi  già  posto  mano  a 
quella  che  riunir  doveva  il  Piemonte  e  la  Savoia  per  mezzo  del  Mon- 
cenisio  :  erascne  ordinata  una  terza  por  congiungere  per  mezzo  del 
Monte-Ginevra  il  l'iemontc  ,  ed  il  mezzodì  della  Francia.  CI'  inge- 
gneri percorrevano  i  luoghi  per  istabilirne  il  disegno.  Le  riparazioni 
della  grande  strada  del  Colle  di  Tenda ,  che  attraversava  le  Alpi 
marittime,  erasi  già  incominciata.  In  tal  modo  la  barriera  delle  Alpi 
veniva  ad  essere  aperta  tra  la  Francia  e  1*  Italia  per  mezzo  di  que- 
ste quattro  vìe,  atte  anche  ai  più  grossi  traini  mcrcamìli  e  militari. 
Riusciva  però  inutile  per  l'avvenire  il  miracoloso  passo  del  San 
Bernardo,  nel  caso  che  dovesse  corrersi  in  aiuto  dell' Italia. 


ISmT.MURi:  1801  5; 

Il  Canale  di  Sun  QuinUno  prosegui vusi  ;  e  il  Primo  Console 
<M1SÌ  rc!calo  ili  {HTSona  per  osservare  quello  ileirOiireq ,  ordinando 
che  si  riprendessero  gl'  inlerroui  lavori.  Erano  lullavia  in  eor-^o 
gli  areomodi  del  canale  d' Aigues-Morles  a  Beaucaire  ,  aflìdaii  .id  una 
t'oujpagnia  del  governo  animala  con  larghe  coneessiotii  di  terreno. 
1  nuovi  ponti  sulla  Senna  conceduti  ad  una  società  di  crttmnierrianli 
eran  quasi  al  loro  lermine.  Queste  molle  e  belle  imprese  aiiira- 
vano  giandemcnle  la  pubblica  allenzione  ;  gli  animi  ,  sempre  agi- 
lati  in  Francia,  disviavano  dalle  grandezze  delia  guerra  cou  una  spC' 
eie  di  fast'ino  per  goder  quelle  della  pace. 

Già  nell'anuo  IX  (  i8oo  1801  )  il  commercio  aveva  fatti  ra- 
pidi progressi ,  sebbene  la  guerra  mariliima  ancor  durasse  nel  ' 
corso  di  quell'anno.  Ìjc  imporlazioni  rhe  wU'  anno  Vili  erano 
siale  di  soli  3-25  milioni,  nell'anno  IX  ascendevano  a  4>7i  cravi 
quasi  l'aumento  di  un  (|uarlo  nello  spazio  dì  un  sol  anno-,  due  n'e- 
rano le  rause,  il  consumo  rapidamente  accresciuto  delle  derrate  colo- 
niali ,  e  r  introduzione  io  grande  quantità  ddle  materie  prime,  neces- 
sarie alle  fabbriche  ,  come  ccloni  grezzi ,  l;Hie  ,  olii  ;  set^no  evidento 
del  risorgimento  delle  manifatture  francesi.  Le  esportazioni  risenti- 
rono mollo  meno  i  vantaggi  dell' ao  rescimentn  generale ,  percliè  il 
commercio  esterno  non  era  ancor  ristabilito  nell'anno  IX  (  i8oo- 
<8oi  ),  e  perchè  in  oltre  era  mestieri  che  la  fabbricazione  dei  pro- 
doui  ne  precedesse  T  esportazione  ;  ciò  nulla  meno  la  somma  delle 
esportazioni  die  tiell'anno  Vili  era  salila  a  271  milioni ,  nell'anno 
IX  ascendeva  a  3o5.  Quest'  aumento  di  34  milioni  era  dovuto  prin- 
cipalmente all'  uscita  straordinaria  dei  vini  e  spirili  francesi,  il  che 
aveta  prodotto  a  Bordeau  una  grande  operosità  commerciale.  Si  osser- 
verà del  pari  la  difterenza  che  avevan  operalo  questi  dieci  anni  di 
guerra  mariliima  tra  le  esporlazioni  ascese  a  3o5  milioni ,  e  le  im- 
|X)rtazioni  salile  a  417  milioni.  Ma  il  rislabillmenio  delle  oiaDifalluro 
francesi  ben  presto  pareggiar  doveva  questa  differenza. 

Le  seterie  del  mezzogiorno  cominciavano  di  già  a  fiorire  ;  Lione, 
la  ciuà  prediletta  dal  Primo  (x)nsoIe ,  ripigliava  con  alacrità  la  sua 
Ix'lla  industria.  Di  quindicimila  operai  dedili  altre  volte  alla  tessitura 
della  seta,  non  ne  erano  rimasi  in  servizio  che  soli  duemila  nei 
tempi  delle  turbolenze;  settemila  n'erano  di  già  ristabiliti  ;  Lilla  , 
San  Quintino  ,  Roano  prendevano  ftarte  ad  un  tal  movimento  ,  ed 
i  porti  del  mare ,  cui  era  per  torsi  il  blocco ,  apparea  hiavano  nume- 
Vosi  legni  mercantili.  Il  Primo  Console  faceva  dal  canto  suo  ,  pel 
risorgimento  delle  colonie  francesi ,  preparativi  dei  qtiali  vcdrem 
di  qui  a  non  guari  lo  scopo  e  1*  estensione.  '  *        '  '* 

Erasi  poi  volto  il  pensiero  a  prender  conto  dello  slato  in  cui 
la  Rivoluzione  lasciava  la  Frane  in  riguardo  all'  agricollura  ed  al'a 
popola/ione.  Le  rin  ri  he  staiisiiclic  impossibili  a  farsi,  qu.nndo  .im- 
tuiuistrazioni  collellive  teoevauo  iu  mano  le  faccende  provinciali)  eran 
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(liveDiite  più  agevoli  dopo  l'Uiiiuzione  dei  prefdtif  «  dei  vicepre- 
felli.  Il  censimeoio  ordinalo  aveva  dalo  singolari  risuliamrnli  ,  con- 
fermali per  aliro  dai  consigli  generali  dei  dipariimenii ,  ricongìunii 
per  b  prima  volla  nell'anno  IX.  Questo  lavoro  fu  compililo  per  67 
diparlimcmi  su  102  di  che  componevasi  la  Francia  al  1801  \  la  po- 
polazione di  quegli  67  diparlimenli  che  nel  1789  ascendeva  a  91, 
176,  1^3  anime,  nei  i8ou  fu  trovata  di  ,  397,  44^  t  ^«'^ 
quanto  dire  s'era  aumeaiaia  di  un  milione  e  ccniomila  anime, 
0  ad  un  dipresso  di  un  diciannovesimo.  Questo  risullamenlo  poco  ere* 
dibile,  se  non  fosse  stato  confermato  dalla  dichiarazione  dei  consigli 
generali,  attestava  che  alla  fin  (ine  il  male  provenuto  dalle  grandi 
rivoluzioni  sociali  è  più  apparente  che  vero,  e  che  d' altra  parte  il 
bene  cannella  il  male  con  una  rapidità  prodigiosa.  L'agriroliura 
ovunque  facea  celeramcule  progressi.  La  soppressione  delle  Capita- 
nerie era  (Mvenuta  utilissima  nella  maggior  pane  delle  province.  Se 
con  la  distruzione  della  selvaggina  erasi  privata  la  gente  più  agiata 
di  un  innocuo  passatempo,  erasi  per  altro  liberata  l'agricoltura 
da  rovinose  molestie.  La  vendila  di  un  gran  numero  di  vasti  po- 
deri avea  tratto  seco  considerevoli  dissodamenti,  e  restituito  il  suo  na- 
turai valore  ad  una  porzione  di  terreno  per  V  addietro  improdut- 
tivo. Molli  beni  ecclesiastici  passati  dalle  mani  di  un  usufruttuario 
negligeote  io  quelle  di  un  proprietario  alacre  ed  accorto ,  di  giorno 
in  giorno  aumentavano  la  massa  dei  prodotti  rurali.  La  rivoluzione 
fatta  in  Francia  per  le  proprietà  territoriali ,  e  che  dividendola  in 
mille  diversi  padroni  ha  prodigiosamente  accresciuto  il  numero  dei 
proprieiarii  non  che  l'estensione  dei  terreni  coltivati ,  questa  rivo- 
luzione allor  si  compiva  dando  di  già  immensi  risultamenti.  Egli  è 
vero  che,  i  melodi  della  coliivazione  non  si  erano  ancor  sensibil- 
mente migliorali ,  ma  la  coltura  del  suolo  s'era  esteso  io  uq  modo 
straordinario.  .  •  ' 

1  boschi  tanto  dello  Stato  quanto  dei  comuni  soffrivano  pu* 
ranco  dal  disordine  amminisiralivo  degli  ultimi  tempi  ;  ed  era  ur- 
gente il  bisogno  di  porvi  riparo;  ché  dissodavansi  le^ terre  boscose, 
non  rispettandosi  le  proprietà  dello  Stalo  né  quelle  dei  particolari. 
L*  amministrazione  delle  finanze  cui  erasi  afTidala  la  gran  quantità 
di  boschi  confiscati-  non  sapeva  ancor  vigilarli ,  ed  amministrarli 
con  vantaggio. Molli  proprieiarii  o  arsenti  o  ioiimoi  iti  abbandonavano 
la  difesa  di  quei  boschi  che  lor  perieoevano,  gli  uni  veracemente  gli 
altri  efimeramenle  per  conto  delle  famiglie  proscritte  :  conseguenza 
di  ano  stato  di  cose  che  forlunatameoie  stava  per  cessare.  Il  Primo 
Console  erasi  soprammodo  dato  alla  conservazione  di  questa  sorta  di 
ricchezza,  e  già  comincili  va  a  ristabilir  l'ordine,  ed  il  rispetto  delle 
proprietà  *,  chiedevasi  da  per  ogni  dove  un  codice  rurale  a  fine  di 
prevenire  i  danni  cagionati  dal  bestiame. 

La  nuova  istituzione  dei  prefetti  e  viceprefetti  creati  dalla  legge 
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di  piovoso  anno  Vili  avea  cubilo  piodoiii  oiiimi  rùuliaii.  Al  diior- 
dine,  ed  alla  negligenza  delle  armninisirazioni  collellive  era  sollen- 
irata  la  regolariia,  e  la  speditezza  di  esecuzione,  conseguenze  pre- 
veduie  e  necessarie  per  raiiloriià  del  potere.  Le  pubbliche  cose  e 
quelle  dei  comuni  ne  avean  trailo  egualmente   vaniacKio ,  nercliè 
avean  trovati  uflìziali  che  se  ne  occupavano  con  una  indefessa  ap- 
plicazione. Le  liste  cenbuali  e  la  riscossione  delle  lasse  altra  volia 
61  trascurate  in  niuna  parte  eran  rilardale.  Cominclavasi  del  pari 
a  meiiere  ordine  nelle  rendite  ,  e  nelle  spese  comanali  ;  ma  ad  o^ni 
modo  molle  branche  della  loro  amministrazione  non  avevano  ancora 
quel)  ordine  che  necessariamente  si  richiedeva.  Gli  ospedali .  per 
esempio ,  eran  caduti  in  uno  stalo  deplorabile.  Il  decadimenlo  di  ijna 
porzione  delle  loro  rendite  ,  per  essersene  venduti  i  beni  ,  e  per 
I  abolizione  di  molle  tasse  li  aveva  ridotti  allo  stremo.  Era  si ,  per 
;ilrune  città  .  immaginala  la  gabella  d' immissione ,  e  tentalo  in  pic- 
colo Il  riiiabiliroeuio  del  balzelli,  ma  queste  contribuzioni  mal  ordì, 
naie  non  erano  né  sumoienli ,  nò  abbastanza  fatte  universali.  U  cura 
uei  trovaitlli  ei-a  pur  trascurala  nella  universal  turbolenza;  vedevasi 
un  gran  numero  di  fanciulli  esposti  che  la  pubblica  carità  più  non 
accogli^  ;  o  che  venivano  affidati  a  misexe  nutrici  ,  cui  neramen 
P^gavasi  la  promessa  mercede  ;  erano  dovunque  desiderale  le  auU- 
the  monache  ospedaliere  pel  servigio  degli  ospedali.  ...r 
.    1  registri  dello  sialo  civile,  tolti  ai  preti,  ed  affidali  ad  uffl- 
ziaii  municipali  eran  malissimo  lenuti.  Abbisognava  ,  per  ordinare 
questa  parte  d  amministrazione  ,  si  imp..rlaaie  per  lo  sialo  delle  fa 
nngiie,  non  solameate  lo  zelo  e  solerzia  degli  •amministratori,  ma  be- 
«anco  un  miglioramento  della  legge  iutiera  insufficiente,  0  mal 
ratta.  Era  questa  una  delle  raaierie  da  iraiiarsi  dal  Codice  Civile 
the  allor  discuievasi  in  Consiglio  di  Slato»  ' 
Generalmenie  si  menavan  doglianze  della  grande  divisione  dfiì 


none-  «umiiuiMi azioni  a  r.uropa  ,  allora  cominciava  a  riordi- 

narsi sotto  la  mano  possente  e  creatrice  del  Primo  Console.  Egli  aveva 
immaginato  nu  modo  efficacissimo  per  essere  istruito  di  unto  ,  ed 
«pll^?-f  ^^^i'»  macchina  il  perfezionamento  di  che  era  su- 

Y  .  .;•  ""^^  ^^^^'"^  ^^^^  \ai:ùrko  ad  alcuni  Consiglieri  di  Sialo  . 
S  nr^i'^'"f percorrere  la  Francia  ,  ed  osservare  sopra  luogo 
JL^rl^T  ^.^".amminislrazioDc.  Q.iesli  consiglieri ,  arrivati  nei  di. 
pariimenti  principali ,  vi  facevan  chiamare  i  prefelli  dei  circonvici- 
m  d.pariimenti  ,  capi  del  diversi  servizH  ,  vi  lenevan  censi JS  , 
facevano  notare  le  difflrolià  ,  die  non^eran  prevedute  dapprima!  rI 
c^iacoh  che  sorgevano  dalla  natura  delle  cose ,  .e  le  lacune  delle 
leggi,  0  dei  regolameuli  falli  negli  uliimi  di«ci  anni.  Eiam  ina  vano 
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in  pari  tempo  so  la  gerarchla  del  prcftiiii,  viccprcrtìiii ,  sìndnci,  prow 
cedesse  con  ordino,  c  con  facillh;  bc  fosso  giusta  la  scelta  delle  per* 
sone ,  se  mostrassero  aver  conìprese  le  intenzioni  del  governo  ,  se 
fossero,  com'esso,  ferme,  laboriose,  inoparziali ,  ed  aliene  da  ogni 
spirito  di  parte.  Queste  visite  producevano  ottimi  risultamcnti. 
1  consiglieri,  clie  andavano  io  giro,  eccitavano  lo  zelo^dei  pubblici 
uffi/Ziali ,  ed  arrecavano  in  Consiglio  di  Stato  conoscenze  utili ,  sì  per 
la  risoluzione  deHe  facendo  correnti,  e  si  pel  compimento  e- per  la 
perfezione  dei  regoiameoli  amministrativi.  Incorati  soiìrattutto  dal- 
Tenergia  del  Primo  Consoie,  non  esitavano  a  denunziargli  i  com^ 
messi  deboli  ,  incapaci ,  o  di  male  disposizioni  di  animo. 

La  sollecitudine  del  Primo  Console  non  si  limitava  a  questa  pcr- 
luslrazione  del  paese  fjtla  dai  Consiglieri  di  Stato  io  giro. 

II  gran  numero  dei  suoi  aiutanti  di  campo  da  lui  spediti  talvolta 
nir esercito,  e  tal* altra  ai  porti  marittimi  per  trasfondere  l'energia 
dei  suoi  voleri,  avevano  incurico,  cammin  facendo, di  osservar  tutto  , 
c  di  darne  conto  al  loro  generale.  1  colonelli  Lncuée  ,  Lauriston  , 
Savary ,  spedili  ad  Anversa  ,  Boulogne ,  Brest ,  rVochefort ,  Tolone , 
Cenova  ,  ed  Otranto  uvevan  comando  di  soffermarsi  in  ogni  luogo, 
di  vedere, di  udire, e  prender  notizia  di  tutto ,  dello  stato  delle  strade, 
del  movimento  delle  faccende  commerciali ,  della  condotta  degli  ufTizia li 
civili,dei  voti  delle  popokizioni,e  dell'opinione  pubblica. Nessuno  traessi 
faceva  mancanza, nè  temeva  di  dire  la  verità  ad  un  capo  giusto  e  possente, 
il  quale  yilor  non  pensava  che  a  fare  il  bene ,  perchè  questo  bene 
incalcolabile  nella  sua  estensione  e  svariatezza,  bastava  a  pascere 
l'ardore  del  suo  animo,  accoglieva  con  premura  la  verità  da  lui  pro- 
vocata ,  e  coraggiosamente  ne  faceva  suo  prò,  sia  per  punire  un  uf- 
fiziale  colpevole,  sia  per  appianare  una  lacuna  nelle  nuove  isliiu- 
zioni  ,  sia  per  portare  la  sua  attenzione  su  di  una  cosa  ch'era  fio  al- 
lora sfuggila  ai  sooi  infaticabili  sguardi  (i). 

(i)  Ecco  tleunl  saggi  delle  isfrutioni  date  ai  sito!  oìatanti  di  rampo 
in  giro 

Al  ciltadtHO  Lauriston  ,  aiuianlt  di  campo 

farigì ,  >)  piovoso,  anno  IX  (  a;  gennaio  i8oi  ) 

f*arlire(e  ,  cittailino ,  per  o  Rochcfort  :  visiterete  nei  più  minuti  parli* 
eolari  il  porto,  e  l'arsenale,  dìrif;endoTÌ  a  tal  uo)M}  al  prefatto  marittimo. 
M'iuvicrcte  memurie  sulle  sei;uenti  cose. 

i.°  11  numero  di  uomini ,  nd  più  esatto  particolare ,  che  trovanst  sulle 
(ine  fregate  che  mettono  alti  vela  «  e  t'  inventario  di  tutto  il  materiale  di 
<irti(;Ucria  ,  ed  altro  che  trovasi  a  bordo  di  esse.  Rimarrete  a  Hocliefort  fìuo 
a  che  non  sieno  psitite. 

a.°  Q'iantc  altre  fre;;ate  rimangono  in  radi? 

3."  lln  particiilare^'giaio  rapporto  intorno  al  vascelli  il  Fulminante,  il 
ntuptay-Trouin,  e  V  Aquila.  Entro  qaal  tempo  ciascuno  di  essi  sarà  prunto 
•i  mettere  alla  vela  ? 


■ 


Um  iMUaeDi»  fi  imvft  to  «hnI  wemoato  •  Mtl  gli  tiM , 
ed  en  Ji  flwmwM»  del  Ctàn  Q«ito  la  GiMiigIte  itt  Sialo*  llt}&- 

4*^  AUro  QtinoCo  rapporto  circa  Io  fregate  U  Virik,  U  GbHi,  h  Ve»- 
Immktt  I*  TMt  VtMèneaia,  e  le  Pranchigim» 

Lo  stato  di  tatti  gli  arcliibuj^i  ,  pistole,  MMIt ^  prfle,  ^«ftft 
IpBDte  in  q«el  porto  per  le  speditioni  marittime. 

6.**  Mei  magaizioi  di  viveri  della  marina  T'èopor  no  tanto  d<i  prov- 
iradara  per  sci  mesi  cgwl  — mw  di  ^McdlN  à»  gMm ,  oMra  al  in  qiri 
«opra  mendouati  ? 

7***  Si  fono  prese,  finalaMote,  le  debite  (li&postgioni  per  recintare  | 
Marinai ,  •  Ar  giangei»  éa  flonleaw  a  Nanlet  i  vNérI ,  H  tméame,  e  qaaoto 
altro  mai  occorre  per  T  armamento  d*  ana  sqnodra  ? 

Se  prevedete  dovervi  trattenere  a  Hnebefurt  più  di  sei  |iomi,  m'invic- 
rela  per  la  pesta  il  vostro  primo  rapporto;  non  tralascerete  di  làr  aoto  al  pre- 
fetto, che  lo  son  d*OpillÌ0M  »  die  il  miuisliv  della  m^rìm  abbia  prese  le 
«ecesjarie  p^ovvir^cnte,p^r^^1^  nove  vascelli  possano  partire  da  luiclicfurt  al  prin- 
cipiar di  veutosu.  Capite  benissimo  cbe  questo  ddMb'esser  ileito  fic^rctameote 
al  prefette. 

Pi  oftitcrcie  di  tulle  le  congiunUtte  per  raecorre  ne' luoghi  per  d«v€  ptUtt' 
reti  infunila  noni  sidla  condotta  delie  amministriuimn  e  stdlo  spirito  fuMUeo. 

o9  la  parteoM  delle  flregate  è  riardala,  vi  faealto  a  recarvi  a  B«rdea««, 
e  ritornare  pir  Manltfc  W  ladMiilt  Ma'  aaaoria  MlW  tm  Affiata  io  ar* 
«iMBeoto* 

VI  lalMo. 

M  «»tuidui9  Lattiitt0uiitgKlB  campo 

Parigi,  0  ventoso,  anno  1$  (  a8  febbraio  iBoi  ) 

^'i  recherete,  cittadino,  otacrc  nicnfo  ,i  T  fune,  runso^iiprcfc  1' nciliiu».i 
al  contraanuiraj;Iio  Gaateaame*  Visiterete  tutl'  i  vascelli  tiella  squadra  ,  a 
F  arsenale  ;  saA  Toftra  caia  <Al  aeoerlarvj  coi  propri  occfai  della  forte  ,  edel 
numero  dei  vascelli  inglesi  che  iaelCeranno  il  Dloem  a  Tolone ,  scc  minore 
di  qiT<>llo  del  contrammiraglio  OaatMHHM»  resorteNle  a  nofi  laKÌami>kK- 
care  da  una  fona  minore. 

Se  la  eoDgianiure  indurranno  II  gancialtSairtéimata «ttlinaare^  sua 
nrfssiooe  ,  f tortatelo  a  far  imbarcare  a  Tolone  il  maggior  numero  di  solda- 
teiclM*  Vedrete  a  tal  aopo  il  eomandante  militare  per  torre  ogni  ostacoio, 
a  per  6r  si  dw  la  aoidBtaaefta  da  iaiiiavraval  .ai  tenxaao  pvsnle. 

Fate  intendere  al  eootramn  ir.ìgUo  Canteaome,  che  è  generalmente  t  ^1 
qnaoto  biasimata  la  sua  corsa  a  IViaone  ,  per  aver  con  ciò  attirata  a  sò  i'  at- 
tentielia  dell'Ammiraglio  Warrea,  ebe  nnicamente  «'occupava  dalla  dtfiMa 
di  Maone. 

Se  il  contraniinlraf^Tio  Ganfrantne  si  determina  a  compiere  1* open taa^ 
rimarrete  a  Toloqe  altri  quattro  giorni  dopo  la  sua  pertensa* 

Se  al  aonCraria  la  aoliala  di  nuHa  ftesesen  pNwcden»  'diagli  dovrì 

indugiar  troppo  tempo  ;  tornerete  a  Paript,  dopo  esservi  tratienÈtf^ndirì  giorni 
a  iWoas ,  m  a  Marsiglia  ,  fpuUbro  ad  Avignont ,  t  tmqm  0  tii  a  Jjtone. 


•   DIgitized  by  Google 


e»  IL  TAlBDHAta 

MgDO  di  questo  oodiGt  «n  imo  dei  più  urgenti  della  Fraocia.  LW 
tin  kfiilaiioiM  citite  »  cgvpoiia  di  drilli  IsHdtli.,  di  drillo  di  oo- 

Amia  onm  di  frMrf  Mooteiir  1»  «teto  di  tatto  d^eb*  è  Inbardkto  ss 

ogni  vascello,  lo  stato  dei  butlHMOti  e  della  fregate  lucUc  di  Tolone  fio 
dtl  primo  Yendemoiiafore  anno  IX,  Io  stato  ddC arsenale  e  gualche  noia  in- 
firno  ai  jnAblici  uffiztuU  dei  paese  per  dove  passale ,  ed  inlomo  allo  spini» 
tkt  vi  domina. 

Profitterete  di  taU'i  corrieri  cbe  saranno  spediti  dal  praCillO  MriUipO» 
per  darmi  nuove  delU  fqaadra ,  de)  mare  e  degl'  iogieai» 

Cercate  d'Inoocaie  col  VMtii  dimti  tott*i  capltaoi  di  ▼ueello,  lìict»- 
da  krotea  jatiadendifad  fió  f«  h  pace  gpoenla  ik  U  I«md  aptdlsioM» 

BoMMBia 

Al  ciUadino  Lauriston 

Mgif  3a  plovciOf  asM  X.(  »9  ftbbraio  i8«a) 

Bo  ricavalo,  dttadltto,  la  varia  vostra  fallerà,  non  cha  V  uHima  del 

95  piovoso:  pr^vi  di  prender  segrete  iafocaMwioQi  iail* amaiiaiilraaiooa dei 
viveri,  cha  J»s  dato  Jiugo  a  laoMuti. 

Al  vaslro  rilomo ,  laestaoif  Ipiii  auaBtl  plrtìoolarl  circa  fa  BMrd  dal. 
Vwà  ibrnite  nel  corso  dell' aaoa  X  delU  Compignia  Lecbie ,  la  qaoil6  pre- 
tenda averne  al  presente  in  magastino  per  un  valore  di  i.  700-  000.  fraochi. 

Qaal'  è  la  quaoliti  di  legoane  arrivato  dall'  Havre  dopo  la  pace  ? 

Lavorali  flaalawola  par  BMoara  a  «aiauiia  ctoqaa  vaaoalli  tatlora  in  ca* 
atmxione? 

Ripassando  per  Lorìent,  osservate  quanti  vascelli  vi  si  trovino  in  co- 
atrpaioDa ,  «  dapa  qiMHito  tempo  ciascuno  di  assi  potrà  essere  vara  tu.  Visr. 
tate  tiitt'  i  cannonlarl'a  granatieri  guardacoste,  alÙnchc  io  sappia  clic  specie 
d'aooaiai  sieao  costai»,  a  quaè  uso  Urne  al  mooiaato  della  j^ce  deiiitutiva. 

Aaslonatevi  flnalMnta  a  Ilantoa  dalla  aMial  del  Nord  qaivi  ricavala 
durante  l'anao  X,  (joauta  canapa  at^cov  vi  rimanga,  e  se  il  iraspoifo  di 
legniuaì  a  Brest  sia  in  attiviti .'  TraUeneUvi  due  giorni  a  Vannu  per  farvi 
h  dUtkr  «ua^ationi  intomo  allo  spirito  della  popoUuioa€.  Cercale  di  far  qaa- 
ala  iudagini  da  voi  senaa  il  consiglio  delle  autorità. 

Ditemi  qual  riputazione  ha  lasciata  a  Lorienf^  il  noD)ìiiiio  Ckarroa ,  ed 
ivi  rimanete  tre  o quattro  giorni  per  osservar  l'andoaunio  ddlu  amsiumsira»i»' 
«e  i»  qua  portv. 

Non  vi  lasciate  sfuggire  occasione  alcuna  ptrviier  tutto  coi  propri  occhi, 
*  ^  «astra  opmam  <»rca  £  «mmimstraaimm  civile  ,  maruuma  ,  e 

In  ogni  dipartimento  informatevi  dtltaS}>tllo  che  presenta  il  futuro  n'coho. 
io  già  soppongo  ,  cbe  mi  recherete  note  sul  modo  coma  Itf  soldatesciia 
aott  pagale  e  vestila,  a  sul  modo  come  aon  govciuaU  j^U  u»pedaJidt  mra. 

Vi  aidaio.  ^ 


Digitized  by  Google 


KOVRMDBE  1801  61 

stumsnTMi  ,  e  di  drillo  romano  più  non  conveniva  ad  una  sociclà 
miiiuia  da  rapo  a  Tondo.  Lo  aniiclio  leggi  sui  lontraiU  ,  sullo  suo 
r^ssioni  ,  sullo  forme  giudiziarie,  e  simili  ,  non  cran  convenienti 
nò  al  nuovo  sialo  della  società  francese,  nè  ad  un  regolare  ordi- 
ne di  cose.  Un  consesso,  composto  dai  signori  Portai is  ,  Tronchet , 
Bigol  de  Prcameneu  ,  e  Mallevine  avevano  esicso  un  disegno  del  Co- 
dice Civile,  il  quale  eraosi  inviato  a  lutti  i  tribunati ,  perché  ne 
formassero  obbietio  della  loro  disamina  e  delle  loro  osservazioni. 

In  conseguenza  della  disamina  ed  osservazione  di  questo  con- 
sesso, ne  era  sialo  modificato  il  disegno  e  sottomesso  finalmente  al 
Consiglio  di  Stato  il  quale  lo  discusse  articolo  per  articolo  per  iwrecchi 
mesi.  Il  Primo  (kmso le  che  intervenivo  a  ciascuna  di  queste  tornate  fa- 
cendo da  presidente  avea  mostrato  un  metodo,  una  chiarezza,esov€nle 
una  perspicacia  da  far  lutti  stupire.  Avvezzo  a  dirigere  gli  eserciti ,  a 
governar  le  province  conquistate  non  recava  meraviglia  il  trovarlo 
buon  amministratore  ,  necessario  requisito  d'  un  gran  generale  ; 
ma  la  nuova  qualità  di  legislatore  avea  in  lui  di  che  sorprendere. 
E  in  questo  particolare  la  sua  educazione  fu  prontamente  compiuta. 
Prendendo  gusto  in  tulio,  perchè  di  tutto  s'iniendea,  avea  diman- 
dato al  Console  Cambacérès  alcuni  libri  di  giurisprudenza  ,  e  so- 
|9raitullo  i  materiali  preparati  ai  tempi  della  Convenzione  per  la 
compilazione  di  un  nuovo  Codice  civile.  Egli  li  avea  non  pur  letti  , 
na  avidamente  divorati  al  pari  degli  altri  libri  di  controversie  re- 
ligiose di  cui  si  era  provveduto  allorché  si  occupava  del  Concor- 
daio. In  poco  tempo  riordinando  nella  sua  mente  i  principii  generali 
del  diritto  civile,  aggiungendo  a  queste  nozioni  rapidnmenle  raccolte, 
la  profonda  conoscenza  degli  tu  mini  ,  e  la  sua  perfelta  chiarezza , 
s'  era  sentilo  atto  a  regolare  questo  sì  importante  lavoro,  prodigando 
inoltre  nella  discussione  una  larga  copia  di  pensamenti  giusti ,  nuovi, 
e  profondi.  0<ialche  volta  una  insuflTicienie  conoscenza  di  queste  ma- 
terie l'esponeva  a  sostener  strani  principii,  ma  si  lasciava  tosto  ri- 
condurre in  sulla  via  del  vero  dagli  uomini  dotti  clie  Io  circondavano; 
ed  era  sempie  maestro  a  tutti  quando  bisognava  trarre  da  im  con- 
flitto di  opinioni  diverse  la  conseguenza  piii  naturale  e  più  ragio- 
nevole, il  princìpal  servizio  che  rendeva  il  Primo  Console  era  quello 
di  concorrere  al  compimento  di  questo  bel  monumento  con  uno  spirilo 
fermo  ,  con  una  volontà  di  lavoro  indefesso  superando  con  ciò  le 
due  grandi  difficoltà  innanzi  alle  quali  erasi  sino  allora  soccombalo:  la 
diversità  infinita  delle  opinioni  e  T  impossibilità  di  lavorar  continua- 
mente in  mezzo  alle  turbolenze  di  quei  tempi.  Quando  la  discussione 
come  accadeva  sovente  era  stala  lunga,  diffusa  ed  ostinala ,  ei  sapea 
riassumerla,  e  troncarla  con  una  sola  parola;  obbligava  inoltre  lutti  a 
lavorare  lavorando  egli  stesso  giornale  intere.  Si  stampava  e  si  pub- 
blicava il  processo  verbale  di  queste  notevoli  tornale  ;  ma  prima  di 
consegnarlo  al  Moniteur  il  Cx)nsole  Cambacérès  avea  cura  di  rivederlo 
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sopprimendo  ck>  ctio  noo  era  ooDTonevok}  di  pubblicare  sia  che  it 
Triuio  CoQsole  avesse  esimitft  opnioDÌ  talvolla  strane  ,  sia  cbe 
avesse  trattalo  quistiooi  di  ooslumi  con  una  Kberfà  éi  fimlfai  efee 

i^scìr  oon  dovca  dulia  sala  di  un  (on&ìglio  privulo  Non  rimaneu  perciò 
liei  processi  verbali  die  il  pensiero  (juaK  lic  volui  rcuifìcaio  ,  spesso 
Bculuraio  ma.  sempre  &orptt:udcaie  del  i^riaiu  Clonale.  Il  pubblico 
ne  era  toeoo  e  si  avvessm  a  eessiderario-cooie  1'  «oico  astore  cK 
ciò  die  faeeasi  di  buono  e  di  graade  io  FraMia  ,  e  ia  oerto  modo 
godeva  di  vcdci-  U'^islaiore  colui  che  avea  veduto  generale,  diplo- 
matico ed  auuaiaisuaiore,  e  teaì^e  cmiiie&lQ  in  lutià  qjuesii  di- 
versi uflizi. 

Il  prino  nbro  del  Codice  civHe  era  al  me  canpiMoate ,  e  fiir* 

mva  ano  dei  molli  argomeaii  da  sottoponi  aT  Corpo  Legislatifo. 

La  quiete  della  Francia  ,  ed  il  suo  inlcrno  regolamento  procedevano 
di  \K\v'ì  passo.  Sebbene  il  male  non  fosse  del  tutto  riparato,  ed  il 
bene  000  fosse  inierameoie  coaipiuto ,  pure  il  paragone  del  presente 
col  passato  riempiva  gii  aDimi  al  aoddisfttttoaeodì  tperaoia.  Tati» 
;ì  bene  otieaolo  feaWa  aUriboito  al  Primo  Coasale«  e  con  ragiooe; 
dap|X)ichè  ,  secondo  le  testiraonìanze  dell' assiduo  suo  collaburìior'*, 
il  GtMSote  Canibatérès  ,  egli  regolava  la  somma  delle  cose,  curan- 
done egli  stesso  i  particolari ,  ed  in  Mte  le  branche  faceva  più  di 
cobra  mI  timam  ina  iqMrarawsals  offidala, 

V  Qoa»  che  in  goveraato  la  Francia  dal  1799  al  i8^i5  ba  cer- 
tamcote  avuto  nel  suo  cammino  dei  giorni  ebbii  di  gloria;  ma  nò 
egli ,  oè  la  Francia  da  lui  soggiogala  ,  uoo  ban  mai  avuto  simili 
gioroi  i  .giorni  in  cui  la  grandezza  fosse  aooompagoata  da  maggior 
pradaeia ,  e  sopratiMio  da  qoella  pradean  cne  ae  fU  sperare  la 
oora^.  Dopo  la  vittoria  aveva  data  alb  Fraada  h  piè  bella  pace , 
e  quella  cbe  non  ha  giiimmai  ottenuta  dappoi ,  la  pace  maritti- 
ma :  al  caos  aveva  fatto  succedere  il  pììi  perfeito  ordine ,  lasciala 
tuttora  una  certa  libertà ,  non  già  quella  cbe  desideravasi ,  ma  quella 
alaieao  ch'era  possibile  darsi  H  dooMoI  d*  ooa  saagalnosa  rivolu- 
sione  :  a  tutte  le  iliaiooi  aoa  afova  arrecato  cbe  bene  :  tranne  la 
deportazione  di  cento  e  più  proscriiiorì  rivoltizionarii  puniti  senza 
essere  giudicali  dopo  la  maccliiiia  infernale,  aveva  sempre  rispettate 
le  leggi ,  e  questo  atto  stesso  colpevole ,  percbò  itl^ale,  era  posto 
*  ia  obblio  aeU*  laMasiià  del  bene  ricevute.  V  Europa  fioalmeote  ri- 
ooodliata  ooa  la  Bepnbblica  ,  e  persuasa  ^  senza  però  dirlo  ,  del 
torlo  elio  aveva  a^uto  di  mischiarsi  in  una  rivoluzione,  che  non  la 
riguardava  ,  e  che  V  inaudita  grandezza  della  Francia  era  la  giusta 
coos^ueoza  d'  una  ingiusta  aggressione ,  eroicamente  respinta  ,  la 
Enropa  aeooneva  oao  pnaiafa  a  deporre  a  piò  del  Primo  Coosole 
i  Moi  eanggi ,  Miea  di  poter  dire ,  per  la  sua  dignità  ,  riresaa 
faceva  la  pace  con  un  rivoluziooario  pieno  di  genio  «  glorioso 
ristauraioro  dei  priocìpii  sociali. 
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BlsopfnaYS  Teramente  rimaner  confenio  delld  maraviglie  di 
guei  primi  icmpi  ,  e  la  sloria  parlando  d'  un  laJ  regno  ,  avrebbe 
dello  ,  che  nulla  di  più  grande  ,  c  di  più  pcrfelio  fu  mai  veduto 
sulla  terra.  Tulio  ciò  era  impresso  sul  volto  commosso  e  maravi- 
gliato di  quegli  uomini  di  ogni  sorla  ,  e  dì  ogni  nazione,  che 
8i  afTollavano  intorno  al  Primo  Console.  Si  notava  un  concorso 
slraorJlnario  di  Ttresiieri  andali  io  Parigi  per  vedere  la  Francia 
ed  il  general  Bona.'orle  ;  ed  i  piij  facevansi  a  luì  presentare  dai 
miiiislri  dei  proprii  govtrni.  La  sua  corte,  chè  egli  se  n'avcvn 
formala  una  a  sò  ,  era  nel  tempo  sU»sso  militare  e  civile  ,  severa 
ed  elegante.  Vi  aveva  aggiunto  qualche  cosa  dopo  l' anno  precedente; 
aveva  formato  una  casa  militat  e  por  lui  e  pei  Consoli ,  e  dato  ua 
seguilo  proprio  d'  un  principe  a  madama  Donaparic. 

La  guardia  Consolare  erasi  ordinala  in  quattro  baitnglìonì  di 
fanteria  ,  di  1200  uomini  ciascuno ,  gli  uni  granatiiTi  ,  gli  altri 
cacciatori  ,  e  di  due  reggimenti  di  cavalleria  ,  il  primo  di  grana- 
tirri  a  cavallo  ,  il  secondo  di  caccialori  a  cavallo.  Gli  uni  ,  e  gli 
altri  componevansi  dei  più  scelli  e  valorosi  soldati  dell'esercito, 
ed  un'  artiglieria  nnmerosa  e  ben  servita  dava  compimento  a  questa 
guardia  ,  formandone  una  vera  divisione  di  guerra  ,  d'ogni  arme 
provveduta  ,  e  di  circa  6  mila  uomini.  Un  egregio  Stalo  maggio- 
re comandava  sì  stupenda  soldatesca  :  ogni  battaglione  aveva  a 
capo  un  colonnello  ,  ed  un  generale  di  brigala  comandava  due  bat- 
taglioni insieme.  Quattro  luogotenenti  generali  ,  uno  dì  fanteria  , 
un  altro  di  cavalleria  ,  un  terzo  di  artiglieria  ,  e  l' ultimo  de!  ge- 
nio comandavano  alternativamente  l'intero  corpo  d'armati  per  tutta 
una  decade  ,  e  stavano  ai  cenni  dei  Consoli.  Era  quella  guardia 
una  schiera  eletta  nella  quale  i  migliori  soldati  Irovavan  ricompensa 
alla  loro  buona  condotta  ;  schiera  che  dava  al  governo  un  fasto 
conforme  alla  sua  indole  guerriera  ,  e  nel  giorno  di  battaglia  of. 
feriva  una  invincibile  riserva.  Ricorderanno  i  lettori  che  il  battaglione 
dei  granatieri  della  guardia  Consolare  avea  quasi  salvalo  1'  esercito 
nella  giornata  di  Marengo.  A  questo  Stalo  maggiore  particolare  della 
guardia  Consolare  il  Primo  Console  aveva  aggiunto  un  governatore 
pel  palazzo  delle  Tuiglierie  accompagnato  da  due  ufTiziali  di  Sfato 
maggiore  sono  il  titolo  di  aiutanti  ,  e  a  qucirnlTìcio  dì  governa- 
tore era  sialo  eletio  1'  aiutante  di  campo  Duroc  sempre  adope- 
rato in  dìlicate  commissioni ,  nè  vi  era  nflfìciale  più  acconcio  di  lui 
per  mantener  nel  palagio  del  governo  l'ordine  ed  il  decoro  che  si 
addicevano  ai  gusti  del  Primo  Console  ed  allo  spirilo  del  tempo. 
Ma  era  necessario  temperare  quesi'  apparenza  tolta  militare  con 
qualche  altra  civile.  Un  consigliere  di  Slato ,  Benezech  ,  era 
staio  incaricato  nel  primo  anno  di  accogliere  coi  debili  riguardi  tanto 
i  ministri  esteri  ,  quanto  i  grandi,  personaggi  che  erano  ammessi 
dai  Consoli.  Quattro  nfTìziali  rivili  col  titolo  di  prefelii  del  palazzo 
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soilontroroDO  in  luogo  del  cooiigliere  di  Sialo  ,  e  qujiiru  dumo  di 
cono  furono  date  a  madama  Bunuparie  per  aiutarla  a  fare  gli 
uffici)  di  corlcsìa  nella  sala  del  Primo  Console.  Non  si  loslo  saputosi  che 
si  preparava  queslo  nuovo  ordinamento  del  palagio  grandi  pretensioni 
si  destarono  anche  tra  le  famiglie  delle  allora  dell'  amico  reggi- 
mento. L'alta  nobiliù  clic  riempila  in  altri  tempi  le  sale  di  Ver- 
saglia  non  fecesi  allora  innanzi  a  chiedere  quegli  ufTit^ii,  cliò  il  mo- 
mento di  sottomettersi  non  era  per  essa  ancora  giunto.  Ma  pure  li, 
ambirono  famiglie  distinte  che  non  erano  emigrale  ^  e  che  furono 
le  prime  ad  avvicinarsi  ad  un  governo  possente  ,  il  quale  con  la 
sua  gloria  rendeva  onorevole  il  servirlo  ad  ogni  ordine  di  persone. 
Il  generale  Donaparle  diè  il  titolo  di  prercllo  del  palazzo  a  Bcnezecb 
che  ne  avea  già  sostenuto  1'  ufficio ,  a  Dideloi ,  e  de  Lucay  usciti 
dall'  antica  finanza ,  e  de  Rèmusal  uscito  dalla  magistratura.  Le 
quattro  dnme  di  corte  incaricate  di  fare  i  convenevoli  a  fianco  di 
Madama  Donaparle  furono  le  signore  de  Lucny  ,  de  Lauriston,  de 
Talhouet  ,  e  de  Rémusal.  Le  più  malediche  Imgue  non  avevan  che 
dire  riguardo 'alla  convenienza  di  tali  scelte  ,  e  gli  uomini  ragio- 
nevoli ,  che  non  amano  di  lutto  ciò  che  sappia  di  coi  te  se  non 
quel  che  decenza  rende  necess;»rio,  criticar  non  potevano  qiiesl'  or- 
dinamento militare  e  civile.  Ed  in  vero  lauto  in  una  c^pubblica  , 
quanto  in  una  monarchia  è  necessario  far  vigilare  il  palazzo  dei  capi 
dello  Stato,  e  circondarlo  dell'apparenza  autorevole  della  pubblica 
forza  \  sou  necessari  nello  interno  di  questo  palazzo  uomini  e  donne , 
eleni  questi  e  quelle,  che  vi  adempiano  gli  uflìzii  di  cortesia  si  verso 
gl'illustri  stranieri  come  versoi  cittadini  ni^'guardevuli  che  sono  ammessi 
presso  i  primi  magistrati  della  Repubbliai.  La  corle  del  IVimo  Cou- 
sole  era  |)erciò  degna  di  lui  ,  ed  amabile  la  facevano  le  grazie  di  sua 
moglie  e  delle  sue  sorelle  tutte  rispettabili  o  per  leggiadria  di  modi, 
o  per  bellezza  ,  o  per  ameno  ingegno. 

Altrove  ubbiam  parlato  dei  fratelli  del  Primo  Console  ,  ora  é 
lempo  di  far  conoscere  le  sue  sorelle.  La  jpoggiore,  Elisa  Baciocchi, 
poco  notevole  per  avvenenza  ma  mollò  per  arguzia  ,  traeva  a 
sù  lutti  i  più  csimii  letterati  del  lempo,  come  i  Snard ,  i  Morellei, 
}  Fonlancs.  Li  seconda,  Carolina,  moglie  del  generale  Murai,  bella  ed 
ambiziosa,  inobbriata  della  fortuna  di  suo  fratello, e  sollecita  nel  liar- 
ne  miglior  partito  sopra  di  sè  e  del  marito,  tra  le  donne  della  no- 
vella corte  era  quella  che  le  dava  più  molo  c  maggiore  eleganza.  La 
terza,  Paolina  Bonaparle,  che  avea  dapprima  sposato  il  generale  Le- 
dere, passata  poi  a  seconde  nozze  con  un  principe  Borghese, era  una 
delle  più  leggiadre  donne  del  suo  tempo.  Ella  non  avea  per  anco 
provocala  la  maledicenza,  siccome  foce  dappoi,  e  se  con  la  sua  incoo- 
sidcrala  condolLi  afliiggeva  pur  qualche  volta  il  Primo  Console,la  pis- 
siqnata  lpnciTZ7,a  che  ella  per  lui  sentiva  lo  commoveva,  e  ne  disarmava 
lì  ^severità.  Madama  Bonaparle     tulle  sopraslava  per  la  sua  condii 
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zloae  di  moglie  del  Primo  Console  ,  e  colla  sua  grazia  squisita  for- 
mava la  delizia  dei  Francesi  ,  e  dei  forestieri  atnniesii  nel  pulazio 
del  governo.  I.e  rivalità  inevitabili  e  già  palesi  tra  i  membri  di 
questa  famiglia  si  vicina  al  trono  erano  contenute  dal  general  Ba« 
naparle  ,  che  sebbene  amantissimo  dei  suoi,  aolea  trattare  con  ru- 
videm  tutta  militare  quanti  turbavano  la  pace  che  egit  volea  veder 
regnare  a  sè  d'  intorno. 

Un  avvenimento  di  qualche  importanza  accadde  nella  famiglia 
Consolare,  e  fu  il  matrimonio  di  Ortensia  de  Ueauharnais  con  Luigi 
Bonaparte.  Il  Primo  Console  che  assai  diligeva  i  flgliuoli  di  sua  mor 
glie  avrebbe  voluto  fare  sposare  Ortensia  con  Duroc,  pensando  che 
una  vicendevole  alTeziono  legasse  quei  duo  cuori  giovanili  \  ma 
questa  unione  non  si  avverò  per  non  andare  a  sangue  di  Madama  Bo« 
na|)artc,  che  tormentala  sempre  dall' idea  di  un  divorzio  dacchò  più 
non  ispcrava  di  aver  prole ,  immaginò  di  maritare  la  figlia  sua  con 
uno  dei  fratelli  del  proprio  sposo ,  pensando  che  i  nati  da  tale  unione 
con  doppio  legame  avvinti  al  Capo  della  Francia  gli  potrebbero  ser- 
vire di  eredi.  Giuseppe  Bonaparte  ora  ammoglialo.  Luciano  viveva 
in  modo  poco  dicevole  ,  e  nimichevolmento  si  comportava  con  la 
cognata.  Girolamo  nella  marineria  espiava  le  scappale  della  sua  gio- 
ventù. Luigi  adunque  era  il  solo  adatto  allo  scopo  di  madama  Buo- 
naparte,  e  Luigi  fu  da  lei  scelto.  Era  savio  ed  istruito ,  ma  tetro, 
e  non  acconcio  all'indole  della  donna  che  gli  si  voleva  dare.  Il  Primo 
Console  che  ciò  ben  sapea  si  oppose  da  prima  ,  poscia  cedette  ed 
acconsentì  ad  un  matrimonio  che  formar  non  dovei  la  felicità  degli 
sposi,  ma  che  poco  mancò  non  desse  successori  all'imperio  del  mondo. 

La  benedizione  fu  data  dal  cardinal  C.iprara ,  e  in  casa  privata, 
siccome  allora  si  usava  iu  qualsivoglia  cerimonia  del  culto,  quando 
amministrava  il  culto  un  prete  non  giurato.  In  questa  stessa  occa- 
sione fu  benedetta  1*  unione  del  general  Murai  con  Carolina  sua  mo- 
glie ,  non  essendosi  adempiuto  prima  alla  cerimonia  nn/.iale  voluta 
dalla  Chiesa,  siccom'  era  di  molli  altri  che  in  quel  tempo  n'andavano 
senza,  contenti  del  contratto  civile  celebralo  dinanzi  i  Magistrali.  Il 
generala  Bonaparte  e  Giuseppina  trovaronsi  nella  slessa  condizione, 
e  costei  premurò  vivamente  il  marito  ad  aggiugnerc  il  nodo  reli- 
gioso al  civile.  Ma  fosse  previdenza  o  timore  di  far  palese  al. pub- 
blico r  incompiuto  contralto  che  lo  stringeva  a  Giuseppina  ,  il  Pri- 
mo Console  non  volle  acconsentirvi  giammai. 

Tale  era  in  quel  tempo  la  famiglia  consolare,  divenuta  dappoi 
famiglia  imperiale.  Questi  personaggi  tulli  notevoli  per  diversi  titoli , 
lieti  della  gloria  c  della  fortuna  del  capo  che  faceva  la  loro  gran- 
dezza, conlenuii  da  lui ,  nò  ancora  corrotti  dalla  prosperità,  offerivano 
uno  spettacolo  imponente  ,  che  non  affliggeva  i  riguardanti ,  siccome 
la  corte  direttoriale  alla  quale  per  più  anni  avea  preseduio  Barra». 
Se  un  Francese  invido  o  dispeiloso  nou  di  rado  del  numero  di  quelli 
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bcDcflcali  dal  Primo  Console  con  sarcasmi  ns  proverbiava  la  corto , 
gli  &ir;jnicri  più  giusii  le  pagavao  iribuio  dì  aflezioDe  c  di  elogi. 

Uoa  volta  ogni  decade ,  siccome  dicemmo  altrove ,  il  Primo 
Console  riceveva  gli  ambasciatori  e  gli  stranieri  che  gli  venivano 
presentali  dai  ministri  della  loro  nazione.  Egli  pcrcorrea  le  lìle  del- 
l'assemblea sempre  numerosa,  se(;uito  dai  suoi  aiutanti  di  campo  , 
e  madama  Bonapartc  gli  andava  dietro  accompagnata  dalle  dame  del 
palazzo.  Era  il  cerimoniale  serbalo  nelle  altre  coni  con  minor  codazzo 
di  aiutanti  di  campo,  e  di  dame  di  onore,  ma  coir  aurèola  incom- 
parabile che  cingeva  il  general  Bonaparie.  Due  volle  per  decade  ei 
convitava  i  personag$;i  più  eminenti  della  Francia  e  dell'  Europa  , 
ed  una  volta  per  mese  nella  sala  di  Diana  dava  un  bancbeilo  al 
quale  lalvolia  cento  persone  erano  invitale.  In  tal  di  teneva  circolo 
»lle  tuiglicrie  nella  sera,  e  vi  ammetteva  i  magistrati  superiori,  gli 
ambasciadori ,  le  persone  delle  famiglie  più  ragguardevoli  francesi 
the  eransi  avvicinate  al  governo.  Pes;indo  egli  sempre  anche  alle  me» 
nome  coso,  prescriveva  alla  sua  famiglia  cene  fi>gge  di  vestire  per 
renderne  V  usanza  generale  con  Timiiazione^  Voleva  ubili  di  seta  nella 
intenzione  di  favorire  il  più  che  fosse  possibile  le  seterie  di  Lio- 
ne, e  raccomandava  a  sua  moglie  la  icla  sotto  nome  di  linon  (rensa) 
per  far  risorgere  le  fabbric  he  di  S.  Quintino  (i). 

In  quanto  a  lui,  semplice  com'era  in  ogni  cosa,  portava  un  mo- 
desto abito  di  cacciatore  della  guardia  consolare.  Egli  avea  obbligato 
i  fuoi  due  colleghi  a  portar  1*  abito  ricamalo  di  Console,  ed  a  tener 
ricevimento  in  casa  loro,  per  farvi  essi  pure,  sebbene  con  minor 
fasto,  quanto  ei  faceva  alle  Tuiglicrie. 

L'inverno  del  1801  ul  1802  (anno  X  )  f u  gaio  oltre  ogni 
rrcdere  per  la  tranquillità  in  cui  viveva  ogni  ordini^  di  persone  , 
beati  gli  uni  di  essere  tornali  al  suol  natio ,  felici  gli  altri  di  go- 
dere una  piena  sicurezza  ,  contenti  tutti  |)er  vedere  una  pace  ma- 
llllima  nella  granile  prosperità  commerciale.  I  forestieri  con  la  loro' 
concorrenza  cooperavano  alla  magnificenza  delle  feste  ,  deJle  vo- 
glie invernali.  Tra  i  |ìersonaggi  che  mostraronsi  in  Parigi  a  quel 
tempo  ve  ne  furon  due  che  trassero  asè  la  generale  attenzione  ,  l'uno 

(i)  Ecco  QDB  lettera  «critta  da  S.  Quintioo  al  Consola  Camhac^rèi  1 
S.  Quintino  ai  piovoso  ,  Anno  IX  (  10  Febbraio  1801  )■  Le  manifattars 
»  si  Impoi  t-inli  della  citt^  di  S.  Quintino  e  suoi  dintorni  che  davano  pani 
»  a  mila  operai,  e  facevano  entrare  in  Francia  più  di  i5  miliooi  di, 
»  danaro  sonante,  sono  scadute  per  rini]uc  sesti.  r)esiderercl»h«  si  rjui  the  la 
a  nostre  dame  ponessero  il  linon  di  moda  senta  dare  ai  mossoli   1*  asfolata 

•  preferenu.  Il  pensiero  di  rianimare  una  delle  nostre  più  importanti  ma 

•  oifalturc,  e  da  noi  esclusivamente  posseduta,  e  quel  di  dar  |>ane  a  un  sì 
m  gran  numero  di  famiglie  francesi  giunge  veramente  a  proposito  per  far 
*>  litornare  in  muda  i  Itnons  ^  •  da  altra  parta  non  suno  cui  forse  alati  ia 
»  disumo  per  tanto  tempo 
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era  un  illustre  Inglese  ,  1'  aiiro  un  emigrato  !l  cui  nome  fu  lo  altri 
tempi  mollo  rinomato. 

L'illustre  Inglese  era  Fox,  il  più  eloquente  oratore  della  Gran 
Brettagna:  1'  emigrato  famoso  era  il  signor  di  Calonne,  già  ministro 
delle  finanze,  il  cui  ingegno,  fucile  sempre  ,  fertile  in  trovati,  seppe  ' 
nascondere  per  alcun  tempo  alla  corte  di  Yersaglia  il  precipizio  ver- 
so il  quale  essa  camminava  a  grandi  passi.  Provava  Fox  grande  an- 
sia di  veder  colui  in  favor  del  quale,  non  ostante  tutto  il  suo  britanno 
amor  di  patria, sentiva  in  sè  irresistibile  pendio.  Soscriiti  appena  i  pre- 
liminari della  pace  recossi  a  Parigi,  e  dall'ambasciatore  d'Inghilterra 
fu  presentalo  al  Primo  Console.  Era  venuto  non  solo  per  visitar  la  . 
Francia  e  chi  la  reggeva,  ma  anche  per  iscrutinare  gliarchivii  france- 
si, chè  il  grande  oratore  Whig  poneva  a  profiito  i  suoi  momenti  di  0- 
zìo  nello  scrivere  la  storia  degli  ultimi  due  Stuardi.  Il  Primo  Consolo 
diò  ordine  che  fossero  aperti  a  Fox  tutti  gli  arcbivii ,  e  fecegli  una 
aaoglienza  possente  a  disarmar  un  nemico,  ed  a  commuover  colui  il 
quale  col  mezzo  delta  sua  gloria  si  aveva  egli  già  amicato.  Con  questo 
magnanimo  straniero  ei  pose  da  banda  ogni  cerimonia  ,  tratlollo 
con  somma  intrinsechezza  ,  ebbe  con  lui  lunghi  c  frequenti  collo- 
quii  ,  quasi  che  cattivandosi  Fox  cattivar  si  volesse  il  popolo  in- 
glese. Spesso  però  discordarono  di  opinione.  Fox  era  dotato  di 
quella  fervida  immaginativa  per  cui  gli  oratori  sanno  a  sò  trasci- 
nare gli  altri  ,  ma  non  avea  ingegno  per  ponderar  le  rose  e  porle 
ad  efi'ctto.  Era  pieno  di  nobili  illusioni  ,  cui  il  Primo  Console,  seb- 
bene dotato  di  pari  immaginativa  e  di  profondo  ingegno  ,  non  a* 
veva  giammai  preso  parte  ,  0  almeno  più  non  ve  ne  prendeva.  Il 
giovine  general  Bonaparte  era  disingannato  ,  siccome  suole  avvenire 
dopo  una  rivoluzione  incominciala  in  nomo  dell*  umani lù  ,  poi  nau- 
fragala in  un  mare  di  sangue.  Dei  lami  prestigi  della  Uivoluzione 
avea  solo  serbato  quello  della  grandezza  che  spingeva  all'  eccesso. 
Ei  non  era  troppo  lilìeralc  per  piacere  al  capo  dui  Wigkt ,  e  troppo 
ambizioso  per  piacere  ad  un  Inglese.  L'uno  e  l'altro  adunque  con- 
trai iavansi  per  diverse  opinioni.  Fox  fe' tolvolia  sorridere  il  Primo 
Console  por  una  semplicità  ed  inesperienza  ,  singolari  veramente  in 
un  uomo  poco  meo  che  sessagenario  ,  e  il  primo  Console  ol  con- 
trario sgomenlò  più  di  una  fiala  l'amor  di  patria  britannico  di  Fox  per 
la  grandezza  dei  suoi  disegni  non  abbastanza  dissimulati.  Ad  ogni 
modo,  irovanftosi  d'accordo  insieme  per  ingegno  e  per  cuore,  l'uno 
fu  dall'  altro  ingannato.  Il  Primo  Console  condusse  Fox  a  far  ve- 
dere tutta  quanta  Parigi,  e  volle  talvolta  accompagnarlo  egli  stesso  nei 
pubblici  luoghi.  Faceasi  allora  una  esposizione  di  obbietti  dell'  industria 
francese  the  era  la  .«seconda  dopo  la  Rivoluzione.  Ognuno  ammirava 
i  progressi  di  quelle  maniùUure  che  io  mezzo  alle  universali  tur. 
l)olenze,  sentendo  pure  la  scossa  data  agli  animi  dalla  Rivoluzione, 
aveano  trovalo  moltisjiimi  perfezionamenti  e  nuovi  processi  I  fo 
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reslieri  ne  erano  vWamenle  locchi,  e  principalmenle  gl'Inglesi  eàperli 
iu  lali  malei  ie.  U  Primo  Console  condusse  Fox  nelle  sale  di  quesia 
esposi7.ione,  ordinale  nel  conile  del  Louvre,  e  godeile  alcune  volle 
delle  maraviglie  che  Tacca  il  suo  ospiie  illusile.  Fox  ira  le  buone 
ticcoglicnic  die  gli  erano  falle  lasciò  sfuggirsi  un  mollo  che  onora 
i  fenlimenli  e  la  pronlc77.a  d' ingpgno  di  quoslo  nobile  personag- 
gio ,  e  che  prova  come  in  lui  si  accoppiassero  la  giusii/.ia  pei-  la 
Francia  ,  ed  il  piii  geloso  amor  di  pairia.  In  una  dcl\e  sale  del 
Louvre  era  un  globo  geografico  di  gran  dimensione,  bellissimo, 
fallo  pel  Primo  Console  ,  e  coDdollo  con  grande  nrliOcio.  Una  per- 
sona del  seguilo  de  l  Primo  Console,  facendo  girare  il  globo  ,  e  po- 
nendo la  mano  sull'  Inghillerra,  disse  malcaulamcnie  e  fuor  di  pro- 
posilo  che  r  Inghilierra  occupava  ben  poco  spazio  nella  caria  del 
mondo.  «  Sì  ,  rispose  Fox  con  vivacilà  ,  sì  ,  In  questa  picco!'  i- 
»  sola  nascono  gì'  Inglesi ,  ed  in  quesl'  isola  slessa  vogliono  mo- 

9  rirc  :  ma,  aggiunse,  slendcndo  le  braccia  inlorno  ai  due  Oceani, 
p  ed  alle  due  Indie,  »  durante  la  loro  vita  essi  riempiono  qiu'sto 
j»  globo  inliero,  e  luuo  l'abbracciano  con  la  loro  possanza.  »  Il  Pri^ 
mo  Console  fece  plauso  a  questa  allora  ed  opporiunissima  risposta. 

Il  personaggio  che  dopo  Fox  traeva  a  sè  la  pubblica  ailenziono 
era  Calonne.  Il  Principe  di  Galles  avea  por  lui  sollecitala  ed  ollenu- 
13  la  permissione  di  farlo  rilornaro  a  Parigi  Oopo  la  sua  venula  ei 
parlava  in  modo  inaspeilalo  ,  e  che  ai  regii  facea  gran  senso.  Non 
volere ,  dicco  ,  servire  il  nuovo  governo  ,  nè  poterlo  ,  ligio  come 
era  alla  casa  Borbone  ,  ma  dover  dire  la  verità  ai  suoi  amici  ; 
nessuno  uomo  in  Europa  esser  da  lanio  da  slare  a  fronic  al  Primo 
Console;  generali,  ministri  ,  re,  cran  tulli  suoi  inferiori  ,  e  di- 
pendenti ;  r  odio  degl'  loj^lesi  contro  di  lui  essersi  cangialo  in  en- 
tusiasmo ,  sentimento  ornai  comune  ad  ogni  ordine  della  popnia/.ionc 
inglese  ,  ed  eccessivo  ,  siccome  sogliono  essere  tutti  gli  affeiii  in 
quella  nazione-,  per  rovesciare  adunque  il  Primo  Console  i  suoi  ne- 
mici contar  non  |ìolevano  sull'  Europa  ,  nè  dovevano  i  regii  diso- 
norare la  loro  causa  con  abbomioevoli  trarne»  *,  doversi  sotlomeitere  , 
e  tulio  sperare  dal  tempo  e  dalla  duplice  difficoltà  di  governare  la 
Francia  senza  regal  reggimento  ,  o  di  fondaro  una  monarchia  senza 
la  famiglia  Borbone  ;  le  vicende  infinite  delle  Bivoluzioni  poter  solo 
lar  nascere  probabilità  in  favore  dei  principi  esiliali  ,  prob;ibiliià 
che  non  erano  allora  ,  mi  ,  checché  fosse  per  accadere  ,  convenir 
lutto  aspellar  dalla  sola  Francia,  dalla  Francia  illuminata,  tornata 
a  più  miti  consigli  ,  ma  nulla  mai  dall'  opera  straniera  ,  nulla  mai 
dalle  cospirazioni. 

Questo  linguaggio  singolare  per  troppa  saggezza ,  specialmente 

10  bocca  a  Calonne,  produceva  grande  meraviglia ,  e  creder  faceva 
che  000  passerebbe  molto  tempo  ,  e  Calonne  si  porrebbe  in  rap- 
porto col  governo  Consolare  E^li  era  andato  a  far  visite  al  Con- 
sola Lebran  ,  cho  accoglieva  i  regii  io  sua  casa,  col  consenso  del 
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%IP0  Console ,  e  s'  era  con  esso  lui  iraucnuio  tngU  affari  di  Francia. 

Si  diceva  pure,  the  forse  sarebl»  incaricalo  delle  finanze,  come  Tal- 
leyrand  erj  per  la  diplomazia,  il  gran  signore  richiamalo ,  clic  offriva 
la  bu:i  espeiienziì  ,  c  V  influenza  d<;l  suo  nome  al  gonio  del  Trimo 
Console.  Ma  luuo  ciò  ci  a  una  spiallcllaia  Tavola.  Il  Primo  Console 
aveva  bi^ogno  di  romor  Tasto  d'  ingegno ,  ma  di  maggior  tendenza 
al  lavoro  di  quella  mostrata  da  Culoune ,  ed  avea  rilruvuia  questa 
qualità  in  Gaudiii  ,  the  aveva  introdotto  sulle  Qnanzc  1' ordine  piti 
perTetlo.  Ad  ugni  modo  ,  per  questa  semplue  voce  che  allor  cor- 
reva ,  gran  numero  di  sollecitatori  da  non  guari  ritornali  io. 
Francia  ,  che  voleano  sup[)lire  alla  loro  scarsa  Tortuna  con  qualche 
uflìcio  ,  si  erano  slreltì  in  Tolla  presso  Calonue,  nell'  idea  di  potere 
scrgru:re  presso  il  govj'i  no  piii  acconcio  intercessore  ,  che  meglio 
giusiincai>se  col  suo  esempio  la  loro  affezione  al  Primo  Console  (1). 

(1)  TroTftTansi  allora  a  Parigi  alcani  messi  di  princìpi  decacluti ,  prtt 
dei  quali  arano  uomini  di  svegliato  ingegno  ,  e  qualche  volta  assai  beue 
informati.  Costoro  facetatio  quasi  giorn^ilmente  le  lelaaioiti,  dello  (lualisiè^ 
gih  precedentemente  parlato.  Kccone  un  peuo  rÌ5guardante  il  sig.  Calonne. 

a  Da  un  mese  circa  è  di  ritorno  a  Paiigi  il  si;;.  Calonne  ,  che  prima 
»  di  lasciar  1' Ingliilterra  ha  avuto  abboccamento  coi  ministri,  che  Tliaonn 
v  accolto  beoìssimo.  Gli  si  è  dimandato  ,  se  ritornando  in  Francia ,  fosse 
»  sua  mente  di  rientrar  Leuanco  nelT  omministraticne.  Egli  ha  risposto, 
w  iiic  i  suoi  pi  incapi,  la  sua  condotta  durante  la  Rivolaiioae  *  non  chela 
»  sua  divoxiouc  i^er  la  faDUglia  reale,  gl' imponevano  di  non  accettare  al- 
«  cuna  carica  dalle  mani  del  nuovo  governo  ;  ma  che  ligio  alla  Francia 
X  per  gusto  e  per  istinto,  non  rìciiscreLbe  di  dar  cousi^li  ,  se  glie  ne  sa- 
»  rebbcru  richiesti  ,  e  se  li  crcderebt>e  utili  alla  sua  p:itria. 

»  Il  suo  arrivo  a  Parigi  La  prodotto  grande  sensazione.  Egli  h  tuttodì 
»  assediato  di  visite,  e  circondato  da  sue  creature,  siccome  ai  tempi  più  spleo» 
u  didi  della  sua  fortuna  ,  e  della  sua  rinomanza.  La  voce  corsa  eh'  e:;li 
»  ritorni  al  mìnisifro  ,  lo  circonda  d'  una  fulla  di  Siillecilatori ,  e  per  tòrsi 
M  questa  molestia  è  stato  costretto  di  ritirarsi  in  campagna.  Quesl' opinione 
»  per  altro  non  e  troppo  fondata  ,  e  se  pur  succedi  ,  non  saHi  per  adesso, 
w  Quel  che  si  sa  di  ceito  si  c  ,  che  gioioi  sofio  doveva  esser  presentato  a 
M  Bunapartc  per  aver  con  lui  un  segreto  cuHoquio. 

»  Egli  rivede  talli  i  suoi  antichi  amici  ,  e  loro  apre  con  latta  liberti 
»  il  sao  animo.  Testimone  della  debole»  1  e  nullità  delle  putente  straniere  , 
M  non  Crede  potersi  io  esse  trovare  la  menomi  gareniia  contro  V  invasione 
»  rivulutionaiia  ,  e  molto  meno  un'  eIDcace  proiexione  per  la  causa  del  R^. 
a  Ripete  spesso  ,  ciò  che  noi  già  sapevamo  ,  che  gli  uomini  che  govcr* 
n  nano  in  Europa  sono  uomini  sema  mesti  e  senaa  fermesta  ,  che  non 
»  conoscono  il  tempo  in  cai  vivono  ,  che  non  sanno  ne  giudicare  il  pre- 
»  sente  ne  preveder  1*  avvenire  ,  e  che  n.ancano  di  quel  coraggio  che  fa  in- 
a  traprenderc  grandi  cose  ,  e  di  quella  costanaa  che  fa  perseverare.  Egli  li 
»  riguarda  tutti  ligt  a  Donaparte  ,  tremanti  a  lui  d'inuanai  e  pronti  ad  e- 
a  seguirne  umilmente  il  benché  minimo  volere.  Egli  perciò  è  persaasoche 
»  solo  in  Francia  ,  e  non  altrove  ,  può  darsi  opera  al  ristaaramcnto  della 
»  monarchia ,  non  già  mettendoli  a  capo  e  fomentand  )  sciocche  e  ridicole 
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Cht  i\  crederebbe  ,  cbe  a  riontc  di  lami  beni  o  <}1  già  ope- 
rali ,  o  pronai  a  nM'arsi  in  allo,  potesse  sorgere  un'opposizione  , 
nnzi  una  viva  opposizioni?  Eppur  se  ne  innalzava  una,  ed  una  dello 
più  violenlt  coniro  le  migliori  opere  del  Primo  Console.  Questa  op- 
posizione non  si  (ramava  dalle  razioni  irascendeniif  radicalmente  op- 
poste al  governo  dH  Primo  Console  ,  regia  o  rivoluzionaria  ,  ma  sib- 
ben  dalla  razione  stessa  che  aveva  desiderala  e  favorita  la  caduta 
del  Direiiorio  perchè  insulTiciente  ,  e  chiamato  un  governo  novello 
che  fosse  al  lempo  stesso  abile  e  fermo.  I  rivoluzionarii  subalterni, 
uomini  di  disordine  e  di  sangue  erano  frenati ,  sommessi ,  o  con- 
dannali all'esilio  ,  e  di  giorno  in  giorno  vieppiù  s*  inoltravano  nella 
loro  oscurità  ,  per  non  uscirne  mai  più.  Gli  scellerati  della  fazione 
regia  ^  dopo  il  fatto  delia  macchina  infernale ,  avevan  bisogno  di 
•  prender  lena  e  se  ne  stavano  io  riposo  ;  olire  di  che  cran  puniti 
con  la  pena  capitale  lutti  coloro  che  infestavano  le  strade  maestro. 
I  regii  di  allo  ordine,  che  facevano  giornalmente  impertinenti  di- 
scorsi nei  croct'hi  di  Parigi  ,  ciò  non  pertanto  cominciavano  a  far 
trapelare  l' inclinazione  ,  che  più  lardi  fe*  divenir  gli  uomini  ciam- 
bellani ,  e  le  donne  dame  d'onore  nel  palazzo  delle  Tuiglierie  noa 
più  abit;tlo  dai  Borboni.  '  i  ; 

•  ììù  la  fazione  rivoluzionaria  moderata,  chiamata  a  formare  il 
nuovo  governo  ,  era  divisa  ,  siccome  accade  sempre  ad  ogni  parte 
vittoriosa  che  vuol  fondare  un  governo,  e  che  poscia  si  scompagna 
pel  modo  di  costituirlo.  Fin  dai  primi  giorni  del  Consolato  questa 
fazione,  che  io  vario  modo  aveva  preso  parte  alla  giornata  del  iS 
brumaio ,  erasi  mostrata  divisa  per  due  tendenze  opposte  :  una  mirava 
a  far  riuscire  la  Uivoluzione  ad  una  repubblica  democratica  e  mo- 
derata, come  quella  da  Washington  stabilita  io  America}  l'altra  lea- 
li trama  ,  più  proprie  9  disonorar  U  saa  cann  ,  cbe  a  preparare  un  vero 
»  saccrsfo  ;  ma  Decapandosi  sema  strepito  e  scnsa  chiasso  di  ristabilir  l' o- 
■  pinione  ,  cH  distruggere  la  preveniione,  di  dimiaaire  i  timori  ,  di  ragaoar 
>  tutti  i  servi  dei  Re  ,  «  disporli  a  pro6ttare  di  tatti  gli  avvenimenti,  che 
»  trar  doveva  il  corso  natarale  delle  cose. 

■  Colonne  assicara  che  in  Inghilterra  T  entasìasmo  per  Bonnparte  non 
»  solo  è  nnifcrsate,  ma  h  spinto  ad  au  eccesso  di  cai  è  ben  dilEcile  farsi 
»  una  chiara  idea.  La  corte  e  la  citt^  ,  Londra  ,  e  le  proTÌnce  ,  ogni  or- 
»  dine  di  cittadini,  dai  ministri  Gno  agli  artigiani,  latti  si  affannano  a 
s  pabbliearne  le  lodi  ,  e  ne  cantano  a  gara  le  riltorie  e  lo  splendor  del 
»  potere.  Del  resto  questo  entusiasmo  non  è  solo  in  Inghilterra  ,  1*  Ea- 
»  ropa  tutta  n'  è  per  cosi  dire  infestata.  Da  ogni  parte  si  accorre  in  folla  a 
»  Parigi  per  Tcdere  l' eroe  almeno  una  volta  in  vita  ;  e  la  polisia  è  stala 
m  costretta  di  minacciar  d'  arresto  alcuni  Danesi  cbe  pubblicamente  piega- 
t  vano  il  ginocchio  a  lai  d'  innanxi  o^ni  volta  che  lo  vederano. 

■  Questa  è  nna  delle  primiziali  cause  della  sua  forza  e  del  suo  potere. 

•  Come  poi  i  Francesi  ardirebbero  lottare  coatro  di  lai  mentre  veggono  Tutte 

•  le  poterne  d'  Europa  ai  suoi  piedi  ?  ».  >  •  « 


^  Kj i  .^uo  Ly  Google 


NOVEMBSB  i8o«  7) 

deva  a  caofflarto  io  l^la  nkxmrcUia ,  piu  o  monà  ilmigliaoie  itila 
monarchia  inglese ,  ed  oncLe,  ie  ciò  fosso  sialo  necessario^  all'anlica 
monarchia  francese,  messi  da  banda  i  pregiudizi!  d'allora,  ed  il  re- 
gìmculo  feudale  ,  aggiungendovi  la  grandezza.  Già  cx)n)iaciava  l' anno 
terzo  del  governo  cxìnsolare ,  e  secondo  l'uso,  questo  due  oppo&ie 
tendenze  divenivao  maggiori  per  la  slessa  coniraddizionc.  Gli  uni  lor- 
Davano  a  divenire  violenti  novatori ,  veggeodo  ciò  che  succedeva  , 
scorgendo  accrescersi  1*  aulorilà  del  Trimo  Console ,  propagarsi  le 
idee  monarchiche,  formarsi  una  novella  corte  alle  Tuiglierie,  il  cullo 
cattolico  se  non  risiaurato,  prossimo  ad  esser  tale,  gli  emigrali  infine 
riloroare  in  gran  numero.  Gli  altri  divcnivan  quasi  come  i  regii  di  al- 
tra volta ,  tanto  cran  premurosi  di  un  ripeicoiiuicnlo  e  di  una  monar- 
chia ,  tanto  erau  dis[X}sli  a  sommeitersi  anche  ad  un  dispotismo  il- 
luminato ,  per  ultimo  risultato  della  Rivoluzione.  In  fallo  di  dispo- 
tismo illuminato,  quello  che  allor  si  sollevava  in  Francia  avca  tanto 
prestigio  di  genio,  e  procurava  una  si  dolce  tranquillità  ,  che granda 
n'era  la  sedu//ione.  Ma  intanto  la  cunlraddi/ionu  da  una  parie  e 
dall'altra  erasi  spinta  a  tale,  che  bentoslu  seguir  no  dovca  una  crisi. 

Il  Tribunato,  mostratosi  inquieto  nelle  sessioni  precedenti  ora 
\ycT  le  leggi  di  finanze  ed  ora  pei  tribunali  sfacciali  ,  queir  anno 
era  ancor  di  più  turbalo  ponendo  niente  a  tulio  quel  che  succe- 
deva, e  ad  un  governo  che  si  rapidamente  progrediva  verso  il  stjo 
scopo.  Indignavalo  soprallulto  il  Concordato  come  l'alto  più  contrario 
alla  Rivoluzione  che  immaginar  si  possa.  Secondo  il  giudizio  di  quel 
consesso  il  Codice  civile  non  era  troppo  conforme  all'eguaglianza. 
Gli  stessi  iraltati  di  pace,  che  assicuravano  la  grandezza  della  Francia 
gli  spiacevano  |)er  ki  compilazione,  come  beu  presto  vedrassi. 

Sieyès  volendo  imi>edire  ogni  turbamento  coi  mezzo  delle  sue 
cautele  cosiiiuziouati ,  non  avevano  ,  come  beu  si  vede ,  impedito 
alcuno  ,  perchò  le  costìiuzioni  non  creano  le  umane  passioni,  uè  pos- 
fiono  distruggerle:  esse  altro  non  sono  che  la  scena  sulla  qual^  queste 
passioni  si  sviluppano.  Sieyès  col  porre  tutta  Li  gravità  eJ  opero- 
sità delle  pubbliche  faccende  nel  Consiglio  di  Slato,  il  rumore  la 
facondia  e  la  vana  critica  nel  Tribunato;  col  ridurre  questo  ad 
arringare  prò  o  centra  gli  atti  del  governo  dinanzi  ad  un  Corpo  Le- 
gislativo costretto  a  rispondere  con  un  sì,  o  con  un  no;  col  collo- 
care in  alto  un  Senato  ozioso ,  che  dopo  grande  intervallo  di  tem(H> 
eleggeva  gli  uomini  incaricati  di  sostenere  queste  due,  quasi  inutili, 
parti  in  ambe  le  assemblee  legislative  *,  tx)llo  scegliere  nel  medesimo 
6copo  i  membri  del  governo,  col  deputare  gli  uomini  adatti  agli  af- 
fari nel  Consiglio  di  Stato,  quelli  eloquenti  ed  inchinevoli  al  ru- 
more nel  Tribunato,  i  già  stanchi  ed  oscuri  nel  Corpo  Legislativo  , 
e  da  ultimo  i  già  stanchi  ma  di  un  ordine  superiore  nel  Senato  , 
Sieyès,  ripeto,  non  aveva  potuto  impedire  lo  sfogo  delle  passioni 
di  quei  tempi ,  ed  aveva  aggiunia  ,  couvieu  dirlo  ,  una  certa  gelosia 
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ira  quesii  diversi  consessi,  il  InUinalo.»'  avvciJova  della  sua  vanita 
declamatoria  \  il  Corpo  Legislativo  s'  aax>rgcva  d(;lla  parie  ridicola 
cbe  soMiovi  col  suo  pSkmo^  e  à^ìm  randa  freair  doteia  un  gntt 
noniero  di  pmt  mciti  di^U  ordini ,  ed  istiiuìU  dall'abbate  Grdgoire 
in  una  tacila  ma  molesta  opposi^ionn.  Il  Senato  sinsso  di  cui  SK'yòs 
aveva  voluto  fare  un  voccliio  opuieuto  e  Iranqtiillo,  non  era  stato 
cheto  quanto  si  era  supposto  \  s'abooiava  alquanto  della  sua  oziosa 
dignità,  perchè  i  Senatori  dod  avavan  pidibticba  caridie,  e  la  loro 
potestà  elettorale,  ai  di  rado  esercitata,  li  teneva  luogo  tempo  ino- 
perosi. Tulli  poi  erano  gelosi  del  Consi^^lio  di  Stalo,  che  solo  di- 
videva col  Primo  Cxìnsolc  la  gloria  delio  grandi  cose  cbe  ogoi  gior- 
no maodavaosi  ad  eduito. 

.  "V  A  ini  aBodo  questo  oonaoMO,  d»  SieyAa  «fevn  erednio  Msepire  in 
Una  specie  di  aristoeralico  reggimento,  a  modo  di  quelli  di  Venezin 
e  di  Genova  ,  ancora  si  dimonava,  come  un  ammalato  per  residuo  di 
febbre,  o  poteva  esser  sommesso  e  conlennto  ih  un  signore,  ma 
non  già  immierso  in  pacifico  sonno }  siccome  aveva  sperato  il  suo 
antere. 

E,  cosa  singolare,  Sieyès  iofeDloredi  (nui  questi  ordinamenti 
costituzionali ,  in  forzn  dei  qtinli  regnava  tanta  operosità  da  una  parte, 
e  sì  poca  dall'aura,  quasi  quasi  si  annoiava  della  sua  propria  ina- 
zione. Moderato  e  nel  tempo  stesso  monarchico,  per  opinione,  avrebbe 
dorato  approvare  gli  atti  del  Prima  Gooole ,  ma  aleme  cagioni , 
parte  inevitabili,  e  parlo  aocidentali  cominciavano  a  metter  tra  loro 
una  reggine.  Quoslo  gran  genio  spcoilaiivo,  ridotto  a  veder  tutto  s&za 
far  nulla,  doveva  invidiare  il  genio  attivo  e  possente  che  di  giorno 
io  giorno  si  rendeva  vieppiù  i^adronc  della  Francia  e  del  mondor 
Sieyèa  nelle  magnifiche  opere  del  general  Booaparte  scorgeva  il  germo 
dei  suoi  filili  futuri ,  e  se  ancor  pobblicamentc  noi  diceva,  quakhft 
volta  lo  manifestava  col  suo  silenzio  o  in  brevi  delti  con  la  saa 
favella  profonda  quanto  il  suo  pensiero  Forse  regolandosi  con  pru- 
denza con  lui ,  il  Tt  imo  Console  avrebbe  potuto  trarlo  a  sè,  e  reo- 
deraeto  lìgio  *,  ma  questi  credeva  essersi  con  Ini  sdebitato  ftoendogli 
doDO  della  terra  di  Creane !0  d'ahm  parte  tulio  ossorto  nelia  Im- 
mensità dei  suoi  lavori  aveva  troppo  trascurato  l'uomo  eminen- 
te ,  elio  in  sì  nobil  modo  gli  aveva  ceduto  il  primo  posto  il  dì 
ib  brumaio.  Sieyès,  ozioso  ,  geloso  ,  e  ferito  oeiramor  proprio, 
trovava  a  ridira  anche  neU'inMnanailà  del  bene  presente,  e  nsoslm- 
vasì  corruodoso,  e  fbeddamentn  tallo  disapprovava.  Il  Primo  Console 
dal  canto  suo  dominar  non  sapeva  il  suo  empito  per  lasciar  tutto  il 
torlo  ai  suoi  avversarii.  Parlava  un  po' troppo  liberamente  della  meta- 
fisica di  Sieyès,  della  sua  impotente  ambizione,  ed  in  mille  guise  il 
trinava  eoo  paride  dal  malevoli  toalo  ampliale  e  ripetnte^ieyès  aveva 
tattora  atcool  amid ,  come  Tiacy  tiomo  di  svegliato  ingegno  ed 
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irreligioso ,  filosofo  originale  Ip  una  scuola  che  poco  lo  era ,  d' in- 
dole rispcUabilo  ;  Garal  facondo  filosofo ,  ma  più  prosuniuoso  die 
profondo*,  Cabanis  lutto  dediio  allo  studio  dell' uomo  maierialo,  che 
non  vedeva  al  di  lì!i  dei  limili  della  ioaicria  ;  Lanjuinais  ligio  di 
buona  fede,  onest'uomo,  d'animo  veemente,  che  nobilmente  aveva 
difeso  i  Girondini  ,  e  che  allora  volentieri  s'infervorava  all'idea  di 
resìsterò  al  novello  Cesare  :  cosloro  siringc^ansi  aiiorno  a  Sieyès ,  e 
formavano  nel  Senato  un'opposiiiono  di  venula  di  giù  sensibile. 

11  Concordato  sembrava  ad  essi ,  ed  a  molti  altri  la  più  sicuri 
prova  ót  una  prossima  controrivoluzione.  » 

11  Primo  Console,  vedendo  la  Francia  e  l'Europa  tutta  meravi- 
gliala dello  opero  sue,  non  sapeva  comprendere  corno  i  soli  disap- 
provaiori  dello  suo  stesse  oi)ere  fossero  quelli  elio  lo  avvicina  vano, 
ludispciiiio  di  qvtcsiù  oppo3i/:iono ,  chiamava  gli  opponenti  del  Se- 
nato ideologi  menati  pel  naso  da  un  borbottooc  elio  invidiava  Po- 
sercÌAÌo  di  un  potere  di  che  egli  era  incapoce  ;  chiamava  ì  membri 
del  Tribunato  accaiiabriglie ,  con  cui  bisognava  romp<!rla ,  e  provare 
che  egli  non  era  uomo  da  sgomeniarsi  al  rumor  di  parole  j  chia- 
mava i  malcontenti,  più  0  mono  numerosi  del  Corpo  Legislativo,  pre- 
ti ,  divenuti  secolari,  giansenisti,  che  l'abbate  (ìré'^oWc  d' accordo  col- 
V  abbate  Sie^^s  cercava  di  ordinare  in  opposizione  contro  il  governo  -, 
ma  egli  soggiungeva  che  si^czzerebbc  ogni  resisienwi ,  e  che  non  sì 
PacilnH*nlc  si  sareblxj  lascialo  impedire  di  far  quel  bene  che  volca  man- 
dare a  termino.  Non  essendo  vivulo  oel  seno-  delle  assemblee,  non 
L'onoscea  l'arto  di  condursi  prudentemente  con  gli  uomini;  arie  che 
Cesare  stesso  sì  possente  non  trascurava  ,  e  cui  avea  appresa  nel 
Senato  Komano.  11  Primo  Console  manifc»slava  il  suo  dispiacere  pub 
blicamonie,  con  ardore,  e  eoo  tulio  il  sentimento  della  sua  l'orzn 
ed  audacia  ,  nulla  curando  i  discorsi  del  saggio  Cambacérès  che  assai 
pratico  nel  condurre  le  assemblee  ,  indarno  gliene  consigliava  il 
modo  ed  i  riguardi.  È  mestieri,  replicava  il  Primo  Console,  mostrare 
a  costoro  clìe  non  lì  temiamo  ,  ed  allora  essi  avran  paura ,  col 
Mpere  che  non  co  no  incutono  alcuna.  Era  questo  come  ben  si 
vedo  un  indizio  dei  progressi  verso  i  costumi  0  le  ideo  di  una  pura 
monarchia,  come  più  s* avvicinava  il  momento  in  cui  la  monar- 
chia era  per  divenire  inevitabile.  . 

Non  solo  nei  consessi  civili  dello  Sialo,  ma  bensì  neil'esercilo  S' 
manifestava  1' opposi/ione.  La  massa  dell' eseroko  al  pari  di  quella 
delle  nazioni,  grata  ai  grandi  risultamcnli  ottenuti  in  due  anni,  era 
iutcramento  lìgia  al  Priino  Console.  Ciò  non  osiamo  tra  i  copi  non 
mancavano  i  malcontenti  ,  gli  uni  veri ,  gli  altri  soltanto  gelosi.  I 
veri  malrontcnti  erano  i  repubblicani  di  buona  fedo  che  di  mal 
animo  soffrivano  il  ritorno  degli  emigrali,  e  l' obbligo  di  dover  ben- 
tosto indossare  b  divisa  mi)inre  nelle  chiese.  I  malcontenti  gelosi 
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eran  cotero  cbe  oon  dolore  «offritano  un  loro  eguale  cho  dapprima  1» 
arca  wrpnssnil  in  gloria  e  cho  poi  slava  per  ditenir  loro  Signore,  l 
primi  apparionevano  più  all'  eaerciio  d' Iialia  cbe  era  •lato  sempre  ri- 
\o!u7.)onario  di  buona  fede,  i  secondi  a  quello  del  Beno ,  paci iko  ^ 
moderato,  ma  «n  poco  invidioso. 

1  capì  dell'  esercito  d' Italia,  al  Primo  Console  gcneralmonlo  li- 
gi ma  ardenti  nelle  loro  passioni,  non  amando  nò  i  preti  nè  gli  emi- 
grali ,  si  lamentavano  che  si  volesse  farli  diventare  tanti  uomini  di 
chiesa  ,  e  dicevano  tutto  ciò  nella  loro  lingua  originale  o  poco  de- 
cento di  soldati.  Augercau,  e  Lannes,  non  buoni  politici,  ma  valo- 
rosi guerrieri,  e  principalmente  il  serondo,  eh' era  un  uomo  di  guerra 
veramente  compiuto,  si  facevano  lecito  in  proposilo  i  più  strani  liis- 
corsi.  lannes  divenuto  comandante  in  capo  della  guardia  Consolare 
ne  amministrava  il  danaro  con  una  prodigalità  ben  nota  ed  autoriz- 
zala dal  Primo  Console.  Un  albergo  sonluosamenio  servilo  era  depu- 
tato allo  Stalo  maggiore  di  quella  guardia  ;  Lannes  vi  teneva  tavola 
aperta  per  lutti  i  suoi  comjiagni  d'  arme  ,  e  quivi  noi  conviti  sol- 
dateschi si  disfogava  in  inveuivc  contro  V  andamento  del  governo. 
Il  Primo  Console  non  aveva  da  temere  che  l'aflezione  di  questi  oziosi 
soldati  per  lui  potesse  «'angiarsi  ;  egli  era  ben  sicuro  di  trovarli 
tulli,  e  Lannes  più  che  ogni  altro,  a  sè  ligi  al  primo  segnale  :  essendo 
per  altro  pericoloso  di  lasciare  in  lor  balia  questi  cervelli  e  queste  lingue, 
ordinò  a  Lannes  di  presentarsi  a  lui  ;  e  quegli  uso  ad  una  gran- 
de familiariti\  col  suo  generale  in  capo  ,  si  permise  qualche  tra- 
sporto, ben  tosto  represso  dalla  tranquilla  superiorità  del  Primo 
Console.  Si  ritirò  quindi  sconfortalo  del  suo  fallo,  e  dispiaciuto  per 
essere  caduto  nel  malcontento  del  Primo  Console.  In  un  impeto  di 
onorevole  scnlimcnto  volle  pagar  lespese  gravale  sulla  cassa  della  guar- 
dia col  consenso  del  Primo  Console  \  ma  egli ,  generale  clie  sì  era  tanio 
segnalato  in  Italia  ,  quasi  nulla  possedeva.  Augercau  anch'esso  incon- 
siderato ,  ma  di  buon  cuore  ,  gli  prestò  una  somma  che  formava 
tulio  il  suo  avere,  dicendogli:  «  To'queslo  danaro,  va  a  trovar  quel- 
»  l'ingrato  per  cui  tanto  sangue  abbiamo  versato,  rendigli  quanto 
è  dovuto,  e  cessiamo  di  essere  suoi  debitori  noi  ,  e  gli  altri.  9 
Il  Primo  Console  non  permise  ai  suoi  antichi  commilitoni ,  eroi , 
e  ninciulli  ad  un  tempo,  di  priv.^rlo  della  loro  affezione,  e  li  separò. 
Lannes  fu  mandalo  pcrambasciadore  in  Portogallo ,  aggiustamento  del 
quale  f'M)e  incarico  Cambarérès  ;  e  ad  Augercau  fu  prescritto  di 
esser  più  cirrospeiio,  e  di  tornare  al  suo  esercito.  Intanto  queste  scene 
molto  esagerate  dalla  malevoglienza  che  le  divulgava,  doloroso  effetio 
producevano  nella  pubblica  opinione,  e  principalmente,  sfigurandolo 
i  perversi,  nelle  province.  In  nessun  modo  sorger  faceanochi  disappro- 
vava il  Primo  Console,  al  quale  ogmmo  era  disposto  a  dar  ragione 
contro  qualunque  opposizione  y  ma  ispiravano  inquietudini ,  e  da 
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f  ano  a  temere  gravi  difficoltà  pel  potere  del  quale  Invoca  vasi  lo  lU- 
bilim(^to  (1). 

Questo  biigho  cogli  uflìziall  dell' esercito  d'Kalb  eran  rotture 
fra  amici ,  disgustali  oggi  ,  abbracciali  W  dimaoi  *,  ma  più  gravi 
erano  quelle  coi  generali  del  Ilcno  ,  più  freddi ,  e  più  aduggiosi. 
Sventuratamente  una  funesta  scissura  incominciava  a  inframmeiiersi 
ira  il  general  in  capo  dell*  esercito  d'  Italia  e  quello  dell'  esercito  del 
Ileno  ,  tra  Bonoparie  e  Moreau.  Costui  dopo  la  spcJizione  contro 
r  Austria  ,  il  cui  successo  era  almeno  in  parte  dovuto  al  Primo  Con- 
sole che  dato  aveagli  in  governo  il  più  fiorito  esercito  di  Francia , 
era  stimalo  il  secondo  generale  della  Hepubblica.  In  falli  ninno  in- 
gannavasi  intorno  al  merito  di  lui ,  e  ben  sapessi  cliergll  ora  uomo 
di  mediocre  ingegno  ,  non  abilo  ai  grandi  concepimenti ,  onnina- 
mente privo  di  genio  politico,  ma  in  cu»  prevalevano  le  vere  doti  di 
Rcnerale  saggio ,  prudente  e  vigoroso  per  forne  un  eccellente  capi- 
tano ,  alto  a  slare  a  confronto  col  vincitore  dell'  Italia  e  dell'  Egillo. 
Le  fazioni  hanno  un  istinto  maraviglioso  per  iscoprire  lo  debole/?^ 
degli  uomini  eminenti:  li  adulano,  0  li  oÓendono  a  vicenda  ,  sino 
a  tanto  che  abbiano  trovata  la  via  di  penetrar  nel  loro  cuore  per 
infondervi  il  veleno.  Seppero  tosto  trovare  il  lato  delx)Ie  di  Moreau  , 
che  era  la  vaniiù ,  e  coli'  adularlo  gì'  inspirarono  contro  il  Primo 
Console  una  funrsla  gelosia,  che  dovca  in  appresso  condurlo  a  perdi- 
zione. Per  giunta  di  sciagura  Moreau  avca  contratto  un  matrimonio 

(1)  Ecco  il  pa$.^  di  ana  lettera  di  Talleyraml  cho  poco  (Io]^o  era  av 
dato  a  Lione  per  l' ordinauiento  della  CousuUj  Italiana. 

«r  Liono,  fi  di  7  nevoso,  anno  X  (  a8  Dicembre  i6òi  ). 

i)  ir. 

•  •  «  Ho  I*  onore  d!  ra«rcaaf»ll3rTl  del  mfo  orrlro  ijnest' opf;|  n  Lione  «  uni 
ora  c  mczto  autìmeriiiiaiia.  La  via  di  Dori;o(;na  nello  TÌcin.inio  di  sci 
ad  otto  leghe  ,  non  è  cattiva  ,  i  prefetti  posti  cu  qitesla  linea  di  comu- 

^  >  nicazione  hanno  profittato  doircntasi.ismu  che  difluudi?  la  speranza  dot 
»  vostro  passaggio  per  fjr  proseguire  con  operosili  i  lavori  di  nfcnmodo  delle 
»  strade.  ()vnnc|nc  ho  trovato  qualche  comune  ,  qualche  nhiln^ione  ho  n- 
»  dito  gridare  ,  vit'a  JJonaparte.  Nel  correre  1* ultime  lephe  nel  pìùfitlodplh 
»  notte  ,  opnuno  reravasi,  nel  passar  eh*  io  faceva,  con  un  fanale  alla  mnnn, 
»  per  ripetere  le  stesse  prole.  È  questa  una  espressione  che  voi  sardo  co- 
i>  stantemcnte  costretto  ad  udire. 

»  11  fatto  del  generale  Lannes  era  già  dÌTulcaln.c  pare  cho  avesse  prodotto 
M  ne;;li  animi  una  grande  impressione»  Il  viceprefetto  d'  Autnn  ,  c  un  cit- 
»  ladino  d*  ATalloo  me  ne  parlarono,  ma  con  congiunture  diverse  ,  rap- 
■  portate  loro  come  un  aneddoto  da  alcune  lettere  di  Parigi.  Ebbi  nuoTi 
»  occasione  di  considerare  che  tuffo  quanto  Tis;^ii.irda  la  Tostra  perdona  r 
»  argomento   di  pubblica    attcniioM,  e  diventa  l'unico  pensiero  dell» 

^  Francia  i 
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i-hu  duveu  concorrerò  a  gittarlo  In  bI  funesta  vìa.  Lo  donne  dèlie 
duo  famiglio  Uonaparlo  e  ftloroau  erano  in  collera  per  misero  cose  , 
basicvoli  sempre  a  metterò  mal  umore  in  questo  debii  sesso.  Nella  Si- 
miglia Morcau  si  cercava  persuaderlo ,  che  egli  dovea  essere  il  primo, 
e  non  il  secondo  ;  che  il  generale  Bonaparte  era  verso  lui  mai  di- 
sposto ,  procurando  di  screditarlo ,  e  di  fargli  sostenere  una  parto 
secondaria.  Moreau  sprovveduto  come  era  di  ferniezza  avea  dato 
ascollo  anche  troppo  a  questo  pericolose  suggestioni.  Il  Primo  Con- 
sole intanto  niun  torlo  fatto  gli  avea  *,  avealo  inveco  ricolmo  di  o- 
nori  d'  ogni  genero  ,  avea  ostentato  di  diro  pib  bene  di  lui  di  quel 
che  no  pensasse ,  e  principalmonto  io  proposito  della  battaglia- 
di  Ilohcnlindcn,  clw  ei  pubblicamonlo  proclamava  qual  capo  lavoro 
dell'  arte  militare,  nel  mentre  che  in  secreto  la  reputava  piii  un  colpo 
di  prospera  fortuna  ,  che  una  conf>l)inazione  strategica  profonda  e 
ben  maturata.  Finalnicnto  lo  avea  sempre  trattalo  coi  più  studiali  ri- 
guardi ,  conoscendone  le  debolezze  ,  e  sapendo  che  non  avrebbero 
trascuralo  i  malevoli  di  profillar  d'ogni  menoma  omissione.  Ma  quau- 
do  Moreau  fu  il  primo  a  porsi  dal  torto ,  il  Primo  Ikjnsole  non  si 
tenne  indietro,  e  colla  sua  ordinaria  speditezza  in  ogni  fatto  lo  egua- 
gliò rapidamente.  Un  giorno  richiese  a  Moreau  di  star  seco  a  compagno 
in  una  rassegna ,  questi  se  ne  scusò  seccamente  per  non  vedersi 
confuso  tra  lo  Stato  maggioro  del  Primo  (.'onsolo  ,  finendo  innanzi 
il  pretesto  di  non  aver  cavallo  da  sella.  Offeso  il  Primo  Console  da 
un  tal  rifiuto  gliene  rese  tosto  il  contraccambio.  Ad  una  delle  grandi  fe- 
ste che  davansi  spesso  ,  tulli  gli  ufli^iali  civili  e  militari  erauo  con- 
vitati a  pranzo  ndlc  Tuiglierie.  Moreau  era  in  campagna,  ma  ritor- 
nato per  sue  faccende  il  giorno  innanzi  andò  dal  console  Cambacé- 
rès  per  parlargli  della  cagione  cho  vel  conduceva.  Questi  inces- 
santemente inleso  a  conciliar  gli  animi ,  foco  a  Moreau  la  più  bella- 
accoglienza.  Sorpreso  di  vederlo  a  Parigi  ,  corse  ad  avvertirne  \ì 
Primo  Console  ,  e  caldamente  il  pregò  ad  invitare  il  generalo  del- 
l' esercito  del  Reno  al  gran  pranzo  del  di  seguente.  »»  tigli  mi  ha 
dato  un  rifiuto  in  pubblico  ,  rispose  il  primo  Console  ,  nò  io  mi 
esporrò  a  riceverne  un  secondo  ».  Nulla  valse  a  smuoverlo  dal  suo 
proposito  -,  ed  il  dimani  mentre  tutti  i  generali  e  i  magistrati  prin- 
cipali della  Uepubblica  erano  alle  Tuiglierie  ed  a  mensa  del  Primo 
Console  ,  Moreau  vendicossi  dell'  essere  stato  negleiio  col  recarsi 
pubblicamente  ed  in  abito  civile  a  desinare  ad  una  trattoria  più 
ftT(|ncntata  della  capitale  ,  con  una  mano  d'  ulTìziali  malcontenti. 
Questo  fatto  fu  molto  osservalo ,  e  produsse  «piacevolissimo  effetto. 

Da  quel  giorno  in  poi,  c\oò  dall'autunno  1801  ,  i  duo  gene- 
rali Bonaparte  0  Moreau  mostraronsi  l'un  verso  l'altro  sommamente 
freddi ,  il  che  tosto  scppcsi  da  ogni  persona  ,  nò  le  fazioni  ostili 
furon  tarde  a  profittarne.  Cominciarono  a  portare  allo  stelle  Morcau 
danno  del  general  Bona^'arlc ,  e  ceicarouo  d' infoudere  nei  loro 
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cuori  tatto  il  veleno  AeW  odio.  Questi  minuti  particolari  Ibrse  par- 
ranno poco  dicevoli  alla  dignità  della  storia  ,  ma  (ulto  ciò  che  giova 
a  far  conoscere  gli  uomini  o  lo  deplorabili  picciolczzo  anche  dei 
sommi  è  degno  dell' istoria  ,  cirò  aJ  e^sa  appartiene  tutto  ciò  clic 
può  servir  d' istruzione.  Nè  si  può  mai  abbasianz;i  avvertire  gli  cmi- 
oenti  personaggi  di  cessar  la  futilità  di  ceni  molivi  che  spesso  val- 
gono ad  linimirarli  ,  principalmente  quando  le  loro  scissure  divengo- 
no quelle  della  pairia. 

1/ apertura  della  tornata  dell'anno  X  ebbe  luogo  il  i.**  fri- 
maio (22  novembre  1801  )  giusta  il  voto  della  Costituzione  che  un 
tal  di  prefiggeva.  So  mai  si  dovette  essere  alteri  nel  presentarsi  ad 
un'  assemblea  legislativa ,  fu  cerlaracntc  questa  V  occasiono  pel  go- 
verno consolare  in  grazia  di  quanto  vi  recava.  La  pace  conchiusa 
con  la  Itussia  ,  coli'  Inghilterra  ,  coi  principi  alemanni  ed  italiani , 
col  Poi  logallo ,  c  con  la  Porla  ,  c  tulli  questi  trattati  con  buonis- 
sime condizioni  a  prò  della  Francia  ;  una  proposta  di  riconciliazione 
con  la  Chiesa  ,  che  poneva  un  termine  alle  turbolenze  religioso,  0 
cIk3  ,  nel  riformare  la  Chiesa  Francese  secondo  i  principi!  della  lli- 
voluzione  ,  tracvasi  dietro  1*  assentimento  degli  ortodossi  alle  conse- 
guenze di  questa  rivoluziono  *,  un  Codice  civile ,  monumento  ammi- 
rato dappoi  dal  mondo  intiero  i  leggi  di  un*  alla  uiiliià  iniorno  la 
pubblica  istruzione  ,  circa  la  Icgion  d'  Onoro  ed  una  moltitudine 
d' importami  materie  ;  proposte  di  finanza  cho  ponevano  in  perfello 
equilibrio  le  speso  e  lo  rendile  dolio  Stato  :  che  dar  si  poteva  di 
più  compiuto  ,  di  più  straordinario  nd  una  nazione  ,  se  non  (ulte 
queste  coso  insieme  F  E  intanto  tutte  furono  malissimo  accollo  sicco- 
me or  ora  vedremo. 

La  tornata  del  Corpo  Legislativo  fu  aperta  questa  volta  con  una 
certa  solennità,  li  ministro  dell'  interno  era  incaricato  di  preseder- 
vi.  Fecersi  da  una  parto ,  c  dall'  altra  alcuni  discorsi  preparaiorri , 
e  si  mostrò  voler  imitare  le  forme  usate  in  Inghilterra  quando  il 
Parlamento  è  aperto  da  commissari.  Questo  nuovo  cerimoniale  preso 
ad  imprestito  per  cosi  dire  da  una  monarchia  costituzionale  ,  fu  dì 
mal  occhio  riguardato  dagli  opponenti.  Il  Tribunato  ed  il  Corpo  Le- 
gislativo sì  consiiiuirono  ,  c  si  cominciò  quel  genere  di  manifesta- 
zioni ,  con  cui  le  assemblee  sogliono  volentieri  rivelare  ì  secreti  loro 
senlìmonli ,  cioè  la  scolta  delle  i>rrsonc.  Il  Cor|K)  Legislativo  nominù 
per  suo  presidente  Dupuis  ,  1'  autore  dcHopcra  famosa  suU'  Origine 
di  tutu  •  culli.  Dupuis  non  era  tanto  opponente  quanto  il  suo  libra 
avrebbe  potuto  far  credere  ,  dappoiché  parlando  col  pj  imo  Console 
avea  confessalo  esser  necxjssaria  la  riconciliazione  con  la  Chiesa  l»o- 
mana ,  ma  il  suo  nome  avea  un'  alta  signilicazionc  nel  momenlo  in 
cui  il  Concordato  era  una  delie  principali  bgnan/o  contro  la  politica 
consolare.  L' intenzione  era  agevole  ad  indovinarsi;  il  pubblico  l'in- 
dovinò ,  e  il  Primo  CoDSole  ne  esagerò  b«»nanro  V  importanza  Del- 
l' animo  «;no  slesso. 
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Lo  dae  assemblee  con  poiesià  legislativa,  cioè  il  Tribunato  ed 
fi  Cor[X)  Legislativo  essendosi  consUluile,  irò  consiglieri  di  Sialo  pre- 
seniarono  un  quadro  della  condiziono  della  Repubblica.  Quesr  esposi- 
zione, deitaia  dal  Primo  Console,  era  semplice  c  nobile  io  quanto  alla 
compilazione,  e  magnifica  in  quanto  alle  cose,  profondo  i'u  V  efletio 
da  essa  operalo.  Nel  dì  seguente,  un  numeroso  seguilo  di  consiglieri 
di  Slato  presenlaronsi  con  una  serie  dì  proposte  di  leggi  cbe  un 
governo  ben  di  rado  lia  1'  oaasione  di  offerire  alle  camere  riunite. 
Erano  le  proposte  alle  a  convertire  in  leggi  i  trattali  con  la  Rus- 
sia ,  con  la  Baviera  ,  con  Napoli ,  col  Portogallo ,  con  V  America , 
con  la  Porla  Ottomana.  Il  traiialo  con  V  Inghilterra ,  concluso  in 
Londra  sono  forma  di  preliminari  di  pace  ,  slava  allora  per  rice- 
vere in  Amiens  una  forma  di  trattalo  dilfìniiivo  ,  nè  poteva  esser 
sottoposto  alle  deliberazioni  del  Corpo  Legislativo.  In  quanto  al  Con* 
cordalo  non  voleasi  per  allora  esporlo  alla  mala  volontà  degli  op- 
ponenti. Portalis  consigliere  di  Stalo  ,  lesse  di  poi  un  discorso  ce- 
lebre intórno  al  Codice  civile.  I  tre  primi  titoli  di  questo  Codice  vi 
furono  recali  da  ire  altri  consiglieri  di  Slato  ;  il  primo  risguardava 
la  pubblicazione  delle  leggi ,  il  secondo  ,  il  godimento  e  la  privaziO' 
ne  dei  diriili  civili[y  il  terzo  ,  gli  alti  dello  stato  civile. 

Sembra  che  un  tal  programma  di  lavori  legislativi  avrebbe  do^ 
vuio  sventare  qualumiue  ofiposizione  ;  ciò  nulla  meno  non  fu  così. 
Allorché,  secondo  l'uso,  questi  divci-si  disegni  furono  passati  a  co- 
noscenza del  Tribunato ,  la  comunicazione  del  trattato  con  la  Rus- 
sia fu  causa  di  una  violenta  scena.  L'  articolo  3.°  di  questo  trattato 
conteneva  un  (latto  importante  che  i  due  governi  avevano  immagi - 
jiato  per  garrniirsi  contro  le  mire  segrete  ,  che  avrebber  potuto 
farsi  lecite  in  caso  di  cattiva  volontà  V  un  verso  V  aliro.  Avevano 
essi  convenuto,  diceva  l'articolo  3.°  di  non  tollerare  che  alcuno 
dei  loro  sudditi  tenesse  qualsiasi  corrispondenza  diretta  o  indiretta 
coi  nemici  interni  d^W  attuai  governo  dei  due  Stati ,  o  propagasse 
principii  contrari  alle  loro  rispettive  costituzioni ,  ovi  fomentasse  tur- 
bolenze, li  governo  francese  aveva  tenuto  di  mira  gli  emigrali,  (lucilo 
russo  i  Polacchi.  Nulla  di  più  naturale  che  una  tal  precauzione  so- 
prattutto governo  francese  che  temer  doveva  i  Ùorboni ,  ed  in- 
vigilarli. Ma  volendo  qualificar  gP  individui  che  avrebber  potuto 
aiipniare  alla  iranquillità  dei  due  paesi ,  erasi  adoperata  la  parola 
sudditi  ,  quella  che  veniva  più  frequentemente  adoperata  nel  linguag- 
gio diplomatico.  Erasi  messa  senz'  alcuna  intenzione,  si  perchè  ò  la 
parola  più  consueta  dei  negoziati ,  come  perchè  si  dice  egualmente 
i  sudditi  di  una  repubblica  ,  ed  i  sudditi  di  una  monarchia.  Erasi 
appena  finita  la  lettura  di  queslo  negozialo,  quando  il  tribuno  Thi- 
baul ,  mo  dei  membri  dell'opposizione  chiese  la  parola.  «8i  è  scrit- 
to ,  diss'egli,  nel  testo  del  trattalo  un'  espressione  inammcssibile  nella 
nostra  lingua  ,  e  che  nou  sarà  certamente  tollerata  \  si  tratta  della 
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parotd  luddUi  applicala  Hi  ciiiadini  di  unu  dei  duo  Siali  Una  re- 
pubblica noD  ò  composta  di  iudcUti^  ma  di  ciiiadini -,  questo  è  senza 
dubbio  un  errore  di  compilazione  ,  ed  è  piii  che  necessario  il  |)orvi 
riparo  —  Queste  parole  produssero  una  viva  commozione,  come  suole 
accadere  sempre  in  un'  assemblea  fin  dal  principio  commossa ,  che 
attende  un  avveiiimcoio  ,  e  cui  ogni  benché  leggiera  congiuntura 
fa  trasalire,  so  pon  mente  a  cose  che  possano  preoccupare  gli  animi. 
Il  presidente  troncò  sul  momento  la  spiegazione  che  stava  per  seguir- 
ne, facendo  notare  che  la  deliberazione  non  era  ancora  aperta  ^  e  che 
queste  osservazioni  dovevansi  riserbare  pel  giorno  in  cui  ,  dopo  il 
rapporto  di  una  commissione,  il  irattatu  fosse  posto  in  disamina. 
Questo  richiamo  al  regolamento  impedì  un  tumulto  prossimo  a  scop- 
piare ,  e  fu  subito  creato  un  consesso. 

Si  accrebbe  con  ciò  1*  emozione  tra  i  grandi  consessi  dello  Sta- 
lo ,  ed  il  Primo  Consolo  vieppiii  se  ne  sdegnò.  Queste  manifesta- 
zioni continuarono  ancora  a  causa  delle  elezioni  delle  persone.  F.ran- 
vi  parecchi  posti  da  provvedere  in  Senato  ;  uno  era  rimasto  vuo- 
to per  la  morie  del  Senatore  Crassous  \  due  altri  dovevansi  prov- 
vedere in  forza  della  Costituzione  ,  la  quale  come  ognun  si  ricor> 
derà  noo  aveva  dapprima  nominati  che  sessanta  senatori  invece  di 
ottanta ,  numero  lolale  di  che  compor  si  doveva  il  Senato  ,  e  per 
giungere  a  questo  numero  ,  per  dieci  anni  ,  dovevansi  provvedere 
due  posti  r  anno  ;  queir  anno  eran  tre ,  compreso  il  posto  lascialo 
^uolo  dal  defunto  senatore  Crassous.  Dopo  la  costituzione  ,  il  Tri- 
mo  Console  ,  il  Corpo  legislativo  ,  ed  il  Senato  presentavano  cia- 
scuno un  candidato,  e  tra  costoro  sceglier  poscia  doveva  il  Senato. 

Si  cominciò  a  tal  uopo  lo  scrutinio  tanto  al  Corpo  Legislativo 
quanto  al  Tribunato;  in  quest' ultimo  1* opposizione  panava  innanzi 
Daunou  che  s'  era  pubblicamente  dispulato  col  Primo  Console  ad 
occasione  dei  tribunali  speciali  tanto  discussi  nell'  ultima  sessione  ; 
egli  più  non  s'  era  fatto  vedere  in  Tribunato,  dicendo  che  si  sarebbe 
astenuto  da  qualsiesi  lavoro  legislativo  finché  durerebbe  la  tirannia  : 
infalli  aveva  0)anlenula  la  sua  parola  ,  e  più  non  si  era  veduto.  Gli 
opponenti  avevan  dunque  scello  Daunou,  come  il  candidato  più  disgra* 
devole  al  Primo  Consoie.  I  partigiani  del  governo,  nello  stesso  Cor- 
po  ,  favorivano  Bigol  de  Préamencu  uno  degli  autori  del  Codice 
Civile.  Ma  nessun  de'  due  la  \inse  ,  perchè  la  maggiorità  fu  in  fa- 
vore di  un  candidato  di  poca  importanza ,  il  Iribuno  Desmeunicrs, 
uomo  moderalo ,  e  che  per  le  sue  relazioni  non  era  straniero,  al 
Primo  Console.  Ma  il  Corpo  Legislativo  si  pronunziò  più  chiara- 
mente ,  e  nominò  1'  abbate  Grégoire  per  suo  candidato  al  Senato. 
Questa  scelta  dopo  la  presidenza  conferita  a  Dupuis  era  una  doppia 
manifestazione  contro  il  Concordalo,  in  questo  consesso  Bigoi  di 
Préamcneu  aveva  riportalo  buon  numero  di  foli ,  quasi  i  due  quinti. 
c     11  Primo  Console  volle  dal  canto  tuo  fare  una  proposta  sigoì- 
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Acuiiva; avrebbe  potuto  aitcodcro  cbo  i  duo  consessi  iocaricaii  di  pie- 
st  nlare  i  candidali  io  concorso  del  poure  esecutivo  avessero  scdio 
questi  candidati  per  i  due  posti  che  rimanevano  a  provvedersi.  Era 
probabile  che  il  Tribunato,  ed  il  Corpo  Legislativo,  Don  volendo 
romperla  così  difTinitivamente  con  un  governo  tanto  po(K)larc  come 
quello  del  Primo  Console,  e  d'altra  parte  in  preda  a  quol  movi- 
n>ento  oscillatorio  delle  assemblee  ,  che  retrocedono  sempre  il  di- 
mani, quando  il  dì  precedente  si  sono  spinte  iropp' olire  ,  faces- 
sero una  scelta  meno  opposta  fra  loro  ,  e  che  adoUassero  per  le 
due  rio;anenli  candidature  nomi  accetti  al  governo.  Desmcuniers  , 
a  mo'  d' esempio ,  che  il  Primo  Console  poteva  volentieri  ascel- 
lare ,  perchè  egli  stesso  gli  aveva  promesso  di  ricompons;»rlo 
dei  suoi  servigi  col  posto  di  senatore.  Era  probabile  che  il  no- 
me di  Bigol  Préameneu  uscisse  vittorioso  da  uno  dei  due  squit- 
tinii ,  0  del  Corpo  legislativo  o  del  Tribunaio.  Il  Primo  Console 
avrebbe  allora  potuto  presentare  per  conto  suo  uno  di  (jucsii  due 
candidali  quello  che  più  gli  aggradiva  ,  ed  in  questo  un  uomo 
accettato  da  due  autorità  su  tre  :  aveva  quasi  la  certezza  d*  essere 
accolto  dalla  maggiorità  del  Senato.  Il  Console  Cambarciès  consi- 
gliava un  tal  procedere ,  ma  era  questa  una  specie  di  riguardo 
mollo  usalo  nei  governi  rappresentativi  ,  e  (he  sovranamenle  ri» 
pugnava  al  Primo  Console.  11  general  magistrato  alieno  da  una  tal 
forma  di  governo  non  voleva  io  tal  guisa  seguir  lo  tracce  del  Corpo 
Legislativo  o  del  Tribunaio,  nè  attendere  le  loro  preferenze  per 
manifestar  le  sue.  In  conseguenza  presentò  loslo  non  già  un  solo 
candidato  ,  ma  ire  insieme,  scegliendo  tre  generali.  Non  ostanti  le 
speranze  precedentemente  date  a  Desmcuniers ,  il  Primo  Console 
di  lui  malroniento  ,  per  non  aver  presa  parte  attiva  nelle  discus- 
sioni sul  Codice  Civile  ,  lo  pose  da  banda ,  e  nominò  i  generali 
Jourdan  ,  Lnmartillière,  e  Berruyer.  Egli  è  vero  che  la  scelta  di 
questi  Ire  generali  era  giustissima  io  simil  congiunlura.  Jourdan  si 
era  mostrato  avverso  al  i8  brumaio,  ma  godeva  d'un  rispetto  uni- 
versale ,  si  regolava  con  prudenza  ,  per  cui  era  stato  deputalo  go- 
vernatore del  Piemonte.  Presentandolo  al  Senato  il  Primo  Console 
Te' mostra  della  vera  imparzialità  che  conviene  ad  un  capo  del  go- 
verno. In  quanto  al  general  Lamarlillière  ,  era  egli  il  più  antico 
ufTlziale  di  artiglieria  ,  ed  aveva  combaltiilo  in  tutte  le  guerre  della 
Rivoluzione.  Bcrruyer  era  un  generale  di  fanterìa  di  età  molto  avan- 
faia  ,  che  dopo  aver  militalo  nella  guerra  dei  Sette-Anni ,  era  sialo 
ferito  pugnando  nelle  milizie  della^  Kepubbli  a.  Ninno  di  costoro 
adunque  dir  si  poteva  creatura  del  Primo  (x)nsole ,  eh' egli  si  pro- 
ponesse di  ricompensare  ,  ma  eran  tre  antichi  .servi  della  Francia 
lotto  luUì  i  governi.  Adottata  questa  condotta  altera  e  assoluta^ 
non  potcvasi  fare  scrii*  migliore ,  e  si  cercò  poi  di  giustificarla  , 
cosa  singolare  ,  in  un  preambolo  ,  il  cui  spìrito  aveva  uq  gran 


^U\  tMfìab  i6oi  8} 

significalo.  Voi  avcio  la  pace,  dissi  il  governo  al  SanuK^ ,  e  voi 
ia  ilovele  al  sangue  die  i  geoerali  iiao  vergato  in  ccnio  ijauaglie , 
profate  lóro ,  col  ricbtoiDarli  io  meno  a  voi ,  clie  la  patria  doa 
é  ad  essi  ingrata. 

11  SeiKiii)  si  radunò  ,  e  fu  agitato  por  molli  lolrighi.  Si^•yt>^i  , 
che  ordiuariaineule  se  la  passava  in  cuii)p.igua  ,  accorse  a  Pan^t  tn 
lai  congiuntura  ,  e  venne  a  mischiarsi  in  quesii  -inlrigbi)  in  cui 
fiinw  tratte  molle  persone  dabbene  (  tra  le  quali  il  veocbio  Kel* 
lermann)  loro  dicendo  elio  il  (k)rpo  Logislativoi  se  (oueA  preferito  il 
suo  canóiilnio  ,  citò  l'abbate  Gié^joire  ,  paglitrebln*  «lueui  prefe- 
renza col  {Ji'oporre  pel  secondo  pu>(o  il  gctii  rale  Lantai  lillici  e ,  uno 
dei. tre  candidati  del  Primo  Console ,  e  cUu  nominando  in  appres- 
ao  qneito  generate  ^  sarebbero  (alte  rootente  doe  autorità,  ael 
medesimo  tempo,  il  Primo  Console  ,  ed  il  Corpo  Legislativo.  Qtie- 
81'  intrigo  rìttici  9  e  V  abbate  Grégoire  fu  eletto  a  gran  maggioranza 
Senatore. 

Heotra  che  queste  scoile  di  persone  tempestavano ^li  animi  e  ca- 
gionavano una  gran  gioia  agli  opponenti ,  le  discussioni  nel  Corpo 
Legislativo  e  nel  Tribunato  prendevano  un  aspetto  più  increscioso. 
II  Trallalo  con  la  Russia  ad  ocrnsione  della  parola  iuddtti  era  di- 
venuto oggello  di  Gerissimo  discussioni  nella  commissione  del  Tri- 
bunato. Costaz,  relatore  di  quesia  commi&dioae  che  non  era  della  fa- 
aionedegli  opponenti,  uvea  dimandato  alcuni  scbiarimaoti  al  governo. 
Il  Primo  Console  V  avea  bene  aoeolio ,  gli  avea  apiegato  il  senso 
dell'  arlicolo  tanto  biasimalo  ,  gli  avea  fallo  conoscere  il  motivo  della 
sua  approva/.ione  al  trallalo  ,  e  circa  h  paroln  siiddili  gli  avea  dimo- 
strato coU'auioriià  del  dizionario  dell'Accademia  cbe  questa  parola 
adoperata  diplomatiramenle  ai  applicava  tanto  ni  cittadini  di  una 
Repoblilica ,  quanto  a  quelli  di  una  Monarchia;  gli  aveva  benanco 
raccontato  per  finir  di  convenirlo  diverse  parlicolarilà  sulla  rive- 
lazione della  Franeia  con  la  flus<iia  riguardo  agli  emigrali.  Co3laz 
convinto  dall'  evidenza  di  questi  schiarimenti  fece  il  suo  rapporto 
io  un  senso  favorevole  air  articolo  in  quistione,  ma  iniimidito  dal- 
la violenso  del  Tribunato  biasimò  l' oso  dlelia  parola  tuHUi ,  • 
raccontò  le  cose  in  un  modo  sì  poco  accorto  da  mettere  qua^i  quasi 
la  Russia  in  con»  elio  di  un  governo  debole  che  consegnasse  gli  emi- 
grali al  Primo  Console,  e  qnesl'  uUimo  in  eonreiio  di  un  persecu- 
tore^ cbe  inseguisse  gli  emigrali  fino  nei  loro  più  lontani  asiH.  Co- 
stai 0ÌÌIMM  accade  sovente  agli  «omini  circospetti  che  voglion  osar 
prudenn  iBon  lutto  lo  fazioni  nel  tempo  stesso ,  recò  dispiaceri  all'op- 
posizione ed  ni  Primo  Console  cui  comprometteva  con  la  Russia. 

Il  giorno  della  «li'^t  ti>,sionc  che  fu  il  y  dicembre  i8oi  (  i6 
frimaio  )  il  Tribuno  larJ-P.inviUiers  doniandò  che  il  dibattimento 
seguisse  in  adonanaa  segreta.  Questa  saggisaima  proposiaiooe  Ib  presto 
adottau*  Rimii^ti  appena  liberi  dalla  pramani  del  pubblico,  ai  tri* 
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buoi  non  troppo  favorevole,  deiiersi  costoro  io  preda  ai  più  imodatl 
irusporii  \  volevano  assolulamcotc  rigettare  il  trattato  ,  e  proporre  al 
Corpo  Legislativo  di  fare  altrettanto.  Se  fuvvi  mai  follia  colpevole 
non  fu  di  questa  maggiore,  perchè  a  cagion  di  una  parola  ,  peraltro 
giusta  ed  innocentissima,  volca  respingersi  un  trattato  di  tal  natura, 
sì  lungo  ,  e  sì  malagevole  a  conchiudersi  ,  e  che  procurava  la  pace 
con  la  prima  potenza  del  continente  ;  ciò  era  veramente  un  com* 
portarsi  da  Insensati  e  da  pazzi.  Cbénier  ,  e  Beniamino  Constant  si 
dettero  alle  più  veementi  declamazioni  ,  ed  il  primo  si  spinse  fino 
a  pretendere  di  dover  rivelare  importanti  cose  in  proposito ,  ma  che 
non  le  direbbe  se  non  quando  la  tornata  fosse  pubblica  perchè  volea 
che  la  Francia  intera  potesse  udirle.  Gli  si  rispose  che  ero  meglio 
cominciar  dal  farle  note  ai  proprii  colleghi  ;  egli  se  ne  scusò ,  ed 
un  tribuno  ignoto  uomo  semplice  e  di  buon  senso  con  una  brev« 
allocuzione  ricondusse  gli  animi  alla  ragione. 

«  Nulla  capisco  ,  disse  egli  ,  di  diplomazia ,  c  non  ne  conosco 

V  nè  l'arte,  nè  il  linguaggio;  ma  pure  vpggo  nel  trattato  proposto 
i>  un  trattato  di  pace  ,  cosa  veramente  preziosa  e  da  adottarsi  in- 
»  teramente,  c  con  tutte  le  parole  di  che  si  compone.  Credete  a  me, 

V  la  Francia  non  vi  perdonerà  sì  di  leggieri  un  tal  riGuto  ,  e  la 
»  responsabilità  che  cadrà  su  voi  sarà  terribile;  domando  adunque 
»  che  la  discussione  sia  chiusa  ,  che  la  tornala  divenga  pubblica  , 
3»  e  che  il  trattato  sia  subito  messo  ai  voti,  n  Dopo  questi  brevi 
parole  dette  con  pacatezza  e  semplicità  venivasi  ai  voti ,  allorquando 
uno  degli  opponenti  dimandò  che  la  tornata  fosse  differita  al  di* 

•  mani,  essendo  l'ora  assai  tarda.  Tal  dilTerimenlo  fu  aa-ordato  ,  e  il 
di  seguente  il  tumulto  fu  violento  al  pari  del  giorno  precedente:  Be« 
riamino  Constant  recitò  un  discorso  scritto  con  assai  diffusione  e  stu- 
dio. Chenier  declamò  di  bel  nuovo  con  violenza  dicendo  che  5  milioni 
di  Francesi  erano  morii  per  non  esser  più  suddtti ,  e  che  questa 
parola  restar  dovea  sepolta  sotto  le  rovine  della  Bastiglia.  1^  mag- 
Ijioranza  infastidita  di  queste  violenze  era  per  venire  a  ronclusiono 
quando  giunse  una  lettera  del  consigliere  di  Stato  Fleurieu,  diretta 
al  relatore  Coslaz  che  avea  dato  come  ulliziali  gli  schiarimenti  pre- 
Bcniaii  nel  suo  rapporto  e  fatto  intendere  che  venissero  dal  Pri- 
mo Console.  Esibitene  la  pruova  positiva  ,  gli  fu  risposto  :  egli 
avea  allor  chiesta  una  dichiarazione  a  Fleurieu  che  era  il  consiglie- 
re di  Stato  incaricato  di  sostener  la  proposta  ,  e  Fleurieu  dopo  aver 
presi  gli  ordini  del  Primo  Console  inviò  la  desiderala  dichiarazione 
facendola  seguire  da  molte  rellifiche  pur  troppo  necessarie  alla  re- 
lazione di  Coslaz,  che  rianimarono  la  disputa.  Ginguenc  la  terminò 
con  una  proposizione  epigrammatica,  e  poco  dicevole;  sapendo  es- 
ser difficile  per  una  parola  dispiacevole  di  rigettare  un  trattato  di 
pace  ,  chiese  di  emettersi  un  volo  espresso  nei  seguenti  termini  : 
»•  Per  amor  della  pare  il  Tribunato  accetta  il  negoziato  concbiuio 
»  con  la  iurta  di  Russia  ».  .  • 
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Girardin  uno  dei  membri  più  ragionevoli  ed  ingcgirosi  del  Tri- 
boDato  fe'  respingere  luile  queste  proposte,  e  determinò  1'  assera- 
Ji>lea  a  passar  tosto  ai  voli.  Dopo  lutlociò  la  maggioranza  del  Triba- 
aaio  eoo  la  toelm  dei  oiwHdati  fotofi  dar  segno  di  maleoam- 
lo  al  Primo  Gomole  ^  OM  Don  desiderava  entrare  io  lizza  eoo  ili 
soprattutto  per  ao  trattato  il  cui  rifiuto  avrebbe  reso  il  tribunato 
oggetto  della  pubblica  disapprovazione.  Fu  pertanto  accciiato  il  trat- 
tato coQ  77  voti  contro  quattordici.  Nel  Corpo  Legislativo  fu  adot- 
ttto  beoaocbe,  ma  aeoa  ttmwlio  fo  graila  deHa  foroia  dello 
tmiool. 

Questa  scena  produsse  in  Parigi  un  cffciio  dispiacevole.  Il  Primo 
Console  non  veniva  considerato  come  un  ministro  esposto  a  perdere 
la  maggioranza  ,  oè  si  temeva  per  la  sua  esistenza  politica  *,  anzi 
jODentanenlo  veniva  reputato  eeoio  folte  più  oeceflaaiìo  cho  noi  ala 
OD  re  lo  una  flMoardda  tiene  stabilita.  Ma  soffrivasi  di  mal  aoimo 
la  menoma  apparenza  di  novelle  inquietudini,  egli  amiri  d'una  saggia 
libertà  l' un  V  altro  si  domandavano  qual  fine  potesse  avere  una  tal 
contesa  ,  caso  cbe  ooo  cessasse  ,  posta  mente  ali'  indole  del  generale 
Bonaparte ,  ed  alla  ooMiioilooe  io  «ni  al  era  tralasciato  di  ammette* 
ro  11  potere  di  scioglier  l' amemMea. 

In  fatti  se  vi  fosse  stalo  un  tal  potere,  la  controversia  sareb 
besi  stata  tosto  risoluta,  perchè  convocala  la  Francia  neppur  uno  dei 
oiembri  dell'opposizione  sarebbe  stato  novellamente  scello.  Bla  ob- 
bligati a  Tlvere  insieme  Ìoo  al  rioovollameolo  per  qoioto ,  i  pn 
tari  erano  esposti ,  come  aouo  il  Direttorio ,  a  qualche  violenza  da 
una  parte  e  dall'  altra  -,  e  so  una  tal  cosa  succedeva  ,  la  vittoria 
non  sarcbbesi  al  certo  riportata  nè  dal  Tribunato  nè  dal  Corpo  Le- 
gislativo. Era  sufficiente  un  atto  del  Primo  Console  per  annientare 
h  Costituzione ,  e  coloro  che  io  aiflbtta  guisa  ne  abusavaoo  \  perciò 
totti  i  savi  tremavano  nel  veder  la  Francia  ridotta  a  tale  stato  di 
cose.  La  discussione  del  Codi  re  Civile  non  fo' che  accrescere  questi 
timori  OfTpidi  ,  che  questo  Codice  si  ò  meritata  la  slima  univer-  • 
sale  ,  immaginar  non  si  potrebbero  tulle  le  critiche  di  che  fu  al- 
lora obbiettOb  Gli  opponenti  dapprima  grandemente  si  oieraviglia- 
rono  di  trovar  qoetio  Codice  si  semplice ,  e  ai  poeo  noovo  «  Co- 
«  aoe  ,  sclamavano,  null'altro  che  ciò  !  in  tulio  questo  1av(  ro  non 
»  iscorgesi  alcun  nuovo  concetio  ,  alcuna  grande  creazione  legisla- 
»  liva  ,  che  sia  particolare  alla  società  francese  ,  cbe  possa  impri- 

•  merle  un  carattere  proprio  e  durevole  !  non.  è  cbe  una  tradu- 

•  zione  del  dritto  romano ,  e  ooosoetodinario  ;  si  é  preso  Domai, 
»  Poihier,  e  le  istituzioni  di  Giustiniano,  e  se  n'è  tradotto  in  france- 
9  se  il  contenuto,  che  si  è  poi  diviso  in  articoli,  concatenandoli  con 
9  numeri  piuttosto  che  cou  una  deduzione  logica*,  e  si  è  quindi  pre- 
»  sentala  questa  compilazione  qual  monumenio  degno  dell'anomirazio- 

»  no  •  rìapeito  del  popolo  ftiDoeiol  »  ^  Mtmioo  GooMaoi , 
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Cbéoier  ,  Gioguené  ,  Aodrieux  ,  che  fur  poievaoo  miglior  uso  del 
loro  iog^DO  )  proveibiuvaou  i  cooiiglieri  di  Sialo  «  Uiceodo  esser 
taati  ciiisìdici  goidaii  da  un  soldato ,  che  avevano  fimo  que»ia 

folb  compilaiione,  superlxiiDeDle  cUagnala  Godiee  Civile  della 
raocia. 

Porlalis,  e  gli  uomini  nssfnnalì  suoi  collaboraloii  ,  risponJ*!- 
vaDO  che  io  fullo  di  iegislazione  non  sì  Uailava  di  cs^sero  urigi- 
oall  «  ma  eibbeoe  chiarì ,  giusii ,  e  saggi  ;  che  oostitoir  non  do- 
vevasi Qoa  novella  soc  icià  ,  siccome  a*  leropì  di  Licurgo  o  di  Moiè^ 
ma  una  voaliia  socielà  da  riroimarsi  in  qualche  punlo,  da  rislaurarsi 
in  qualclie  aluoi  ibe  il  Drillo  fran<'cs€  si  slava  facendo  da  dicci  se- 
coli ,  e  che  esso  era  ad  un  lempo  il  prodolio  della  sapieoza  romana, 
della  fendatità  ,  della  monarchia  ,  e  dello  spif  ilo  moderno  «imieme 
o|)eranii,  per  un  lungo  volgere  di  anni,  emcoalMBi francesi  -.che il 
Drillo  Civile  della  Francia  emergente  da  queste  diverse  s(niurì|;c;ini, 
doveva  essere  allora  adattalo  ad  una  società  cessata  di  essere  ari- 
stocratica ,  per  divenir  democratica;  ch'era  necessario,  a  niu' di  • 
esempio ,  riveder  le  leggi  sul  matrimoaio ,  «ulla  patria  potestà  , 
aalle  suraesaioni ,  per  toglier  loro  tutto  ciò  che  ripogoa va  al  tempo 
corrente  -,  di'  ci  a  ti'  uupo  purgar  le  leggi  sulla  proprietà  da  o?:ni 
Borvilù  feudale,  divU-mleic  lulle  quesip  prescrizioni  in  lingua  prcua, 
e  precisa  ,  che  non  desse  campo  ad  ambiguità  nè  ad.  inicrmiuabili 
controversie ,  e  mettesse  il  tutto  io  beir  ordine  ;  esser  questo  il 
solo  monomeoto  da  innalzarsi ,  e  che  se  contro  1*  Intenaione  dei 
auoi  autori  accadesse  che  la  sua  strettezza  recasse  meraviglia,  pia- 
cendo a  qualche  lellerato  per  pensamenti  nuovi  ed  originali  ,  in 
vece  di  ottener  la  fredda  e  tacila  stima  dei  giureconsulti  ,  il  suo 
vero  scopo  andrebbe  fallito  quaod'  anche  piacesse  a  qualcho  spirito 
aingoiare  piuttosto  che  assennato. 

Tutto  ciò  era  perfettamente  vero  e  ragioaevola ,  ed  il  codice 
considerato  soilo  di  questo  aspptio  era  «n  capolavoro  di  legisla- 
zione. Gravi  giureconsulti,  pieni  di  dottrina  e  di  espcrienTa  periti 
nella  lingua  del  Dritto  e  guidali  da  un  capo,  soldato,  ma  d'  ingegao 
eminente,  abile  a  troncare  i  loro  dnbbil  ed  a  aoltoporU  al  lavoro,  a* 
vean  composto  questo  bai  aneto  di  Dritto  francese  poi^to  da  ogni 
diritto  feudale  ;  era  impossibile  di  poter  far  meglio  o  diversamente  , 
tranne  qualche  particolare  aberramento  ,  come  l'ariicolo  sul  Divorzio. 

Vero  è  che  in  questo  vasto  Codice  sostituir  pule  vasi  a  quando  a 
qoando  una  parola  ad  un^ltrae  trasportare  m  artìooio  da  im  tango  ad 
imaltfOfll  che  farsi  potea  senza  alcun  pericolo  ma  nel  tempo  stesso  ses- 
ia gran  prò  Questo  è  appunto  ciò  che  son  vaghe  di  fare  anche  lo  as- 
semblee ben  disp<»le  per  poter  metter  mano  anch' esse  nelle  opere  alla 
loro  disamina  ailìdate.  Qualche  volta  iofatii  presentata  una  proposta  di 
liigB  di  qoakke  Imporiani  veggoosi  alem^  nomial  d'ingegno  medio- 
cre ed  ignoranti  uaembrarsi  iotomo  td  un'opera  di  letislailonn  fratto 
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di  una  molta  esperienn  0  di  durale  futicho ,  fhr  qua  n  \ìì  iouiili 
(^nibiumenli,d'una  cosa  ben  ordinala  rormaroc  uululio  informe  ed  io- 
coerenie  senza  relazione  con  le  leggi  esislenli  e  con  i  veri  falli. 
Qualche  voila  il  fauno  senza  spirito  di  opposizione  e  sol  per  vaghezza 
di  riloccar  l'opera  alirui:  figuriamoci  adèsso  tribuni  veemenli  e  poco 
isiruili  por  mano'Q  capriccio  io  un  Codice  di  qualche  migliaia  di 
articoli  !  Ciò  è  lo  stesso  che  non  pensarvi  più. 

Il  titolo  preliminare  andò  soggetto  alle  prime  critiche  del  Tri- 
bunato ;  era  stalo  spedito  ad  una  commissione  di  cui  era  relatore 
il  tribuuo  Andrieux  Questo  titolo  conteneva,  salvo  alcune  diflerenzc 
di  relazione  poco  importanti ,  le  stesse  disposizioni  che  dappoi  didi- 
nitivamente  prevalsero,  e  che  oggi  formano  la  prefazione direm  cosi 
di  questo  bel  monumento  di  legislazione.  Il  primo  articolo  riguar- 
dava la  promulgazione  delle  leggi.  Si  era  messo  da  parte  l'antico 
sistema  in  forza  del  quale  la  legge  non  era  esecutiva  se  non  dopo  il 
registro  accordatole  dai  Parlamenti  e  dai  Tribunali.  Questo  sistema 
avea  io  altro  tempo  cagionala  la  lotta  dei  Parlamenli  col  sovrano; 
lolla  che  in  quei  tempi  era  stata  un  utile  avviso  alla  monarchia 
aitolula,  ma  che  sarebbe  stala  assurda  io  un  tem|M)  di  assemblee 
ra[)preseotalivc  incaricale  di  accordare  0  di  negare  le  ìmposle.  Erasi 
sostituito  a  questo  sistema  l'idea  semplicissima  di  far  promulgare 
la  legge  dal  potere  esecutivo  ,  rendendola  eseguibile  nel  capo  luogo 
del  governo  2^  ore  dopo  la  sua  promulgazione ,  e  nei  dipartimenll 
dopo  una  dilazione  proporzionala  alle  distanze.  Il  secondo  articolo 
interdiceva  alla  legge  ogni  clTetlo  reiroaltivo.  Alcuni  grandi  errori 
della  Convenzione  a  tal  proposito  rendevano  utile  anzi  necessario 
quest'articolo:  bisognava  stabilir  per  principio  che  la  legge  turbar 
non  potrebbe  giammai  il  passato ,  e  che  non  regolerebbe  che  il  solo 
avvenire.  Dopo  aver  limitata  l'azione  delle  leggi  in  quanto  al  tempo, 
conveniva  limitarne  l'azione  in  quanto  al  luogo,  dir  quali  sarebbero 
lo  leggi  che  seguirebbero  i  Francesi  fuor  del  territorio  della  Francia 
(.bbligandoli  io  ogni  luogo, come  quelle  che  a  mo' d'esempio  rego- 
lavano il  matrimonio  e  le  successioni  ;  e  quali  le  leggi  che  non  li 
obbligherebbero  se  non  sul  territorio  della  Francia,  ed  ove  vi  sa- 
rebbero anche  soggetti  i  forestieri  al  pari  dei  Francesi.  Le  leggi  re- 
lative alla  polizia  0  alla  proprietà  trovar  dovevansi  in  quesl' ultima 
categoria;  e  questo  era  l'oggetto  dell'articolo  terzo.  Il  quarto  co- 
stringeva il  giudice  a  giudicare  quando  anche  la  legge  noti  gli  sem- 
brasse suflìciente.  Questo  caso  era  spesso  avvenuto  nel  passaggio  di 
una  legislazione  ad  un'  altra.  Sovente  infatti  i  Tribunali  per  man- 
canza di  legge  eransi  trovali  veramente  in  impaccio  nel  pronunziare, 
sovente  ancora  si  eran  sottratti  all'obbligo  di  render  giustizia.  ìa 
corte  di  cassazione  il  Corpo  Legislativo  erano  ingombri  di  ricorsi 
per  interpelrazioni  di  leggi:  conveniva  però  impedir  quest'abuso  obbli- 
gando il  giudice  io  ogni  caso  a  dar  la  sua  sentenza  ,  ma  era  me- 
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siicri  in  pari  tompo  impedir  che  quesii  h  fhcesse  da  Icglsfalore. 
L'oggeilu  deirariirolo  quinto  era  di  proibire  ai  tribunali  di  decidere 
alira  cosa  olire  il  caso  speciale  lor  soUoposio  ,  e  di  pronunziare  a 
mo'  di  disposiziono  generale  :  1'  articolo  sesto  ed  ultimo  ìnfìnc  limi- 
tava la  facoltà  naturale  che  hanno  i  cittadini  di  rinunziare  al  bene- 
fizio di  alcune  leggi  |)er  mezzo  di  particolari  convenzioni  ;  rendeva 
assoluto  ed  impossibili  ad  eludersi  le  leggi  relative  all'  ordine  pub- 
blico t  alla  costituzione  delle  famiglie  ed  al  buon  costume,  stabilendo 
che  niuno  vi  si  potesse  sottrarre  mediante  parlirolar  convenzione. 

Questi  preliminari  erano  indispensabili  perchè  bisognava  dire  ia 
qualche  parte  di  questa  legislazione  in  qual  modo  le  leggi  doveano 
esser  promulgate,  in  qual  tempo  divenivano  esecutive  ,  lìn  dove  sa 
ne  estendevano  gli  eirelti  io  quanto  al  tempo  ed  in  quanto  al 
luogo.  Conveniva  inoltre  prescrivere  ai  giudici  il  modo  generale  del- 
l'applicazione  delle  leggi,  costringerli  a  giudicare ,  ma  impedir  elio 
divenissero  legislatori  :  bisognava  da  ultimo  rendere  immutabili  le 
leggi  che  costituiscono  V  ordin  sociale  e  la  morale  ,  e  sottrarle  al 
capriccio  di  particolari  invenzioni.  Se  queste  cose  erano  indisjjen- 
sabili  ad  essere  scritte  ,  poievasi  far  ciò  meglio  che  mettendo  in 
capo  del  Codice  Civile  il  primo,  il  più  generale  ,  ed  il  più  impor* 
tanto  di  tutti  gli  altri  ?  Sarebbero  state  forse  meglio  collocate  a  rao* 
d*  esempio  in  capo  al  Codice  di  Commercio  ,  o  a  quello  di  Proce- 
dura Civile  7  Queste  massime  eran  generali,  eran  dunque  bene  scrit- 
te ,  ben  collocate ,  ed  indispensabili. 

Oggidì  sarebbe  diffìcile  farsi  un*  idea  delle  critiche  da  Andrieux 
rivolte  contro  il  titolo  preliminare  del  Codice  Civile  in  nome  della 
commissione  del  Tribunato.  Egli  incominciava  dal  dire  che  queste 
disposizioni  potevansi  collocare  ovunque,  e  che  non  appartenevano 
più  al  Codice  Civile  che  ad  un  altro.  Potevano  per  esempio  star  tanto 
io  principio  della  Costituzione  quanto  in  principio  del  Codice  Civile. 
Ciò  era  vero:  ma  giacché  non  si  era  pensato  a  porle  in  capo  della 
Costituzione  ,  il  che  era  ben  naturale  perchè  non  aveano  alcun  ca- 
rattere politico ,  dove  meglio  collocarle  se  non  in  capo  del  Codice 
che  chiamar  poteasi  Codice  sociale? 

Secondariamente  l' ordine  dei  sei  articoli  era  arbitrario  al  dir 
di  Andrìeux,  potendo  il  primo  divenir  l'ultimo,  e  l'ultimo  il  primo: 
lutto  ciò  non  era  interamente  esatto ,  e  postovi  grande  attenzione  era 
facile  scoprirvi  una  vera  deduzione  logica  nel  modo  in  cui  erano  disposti 
gli  articoli.  Ma  ad  ogni  modo  che  importava  l'ordine  di  questi  articoli 
se  r  uno  era  egualmente  buono  che  l'altro?  il  miglior  ordine  non 
era  forse  quello  che  alcuni  dotti  giureconsulti  dopo  lunga  disamina 
avean  preferito?  non  eranvi  forse  bastanti  diQicoliù  naturali  io  questa 
vasta  opera  senza  aggiungervi  diflìcoliù  puerili  ? 

Da  ultimo  al  dir  di  Andrieux  ,  eran  queste  delle  massime  gene- 
rali ,  e  teoriche  ,  appartenenti  piuttosto  alla  scienza  del  drillo,  che 


Digitized  by  Google 


OiCEMBAC  tSoi  ftf 
al  drillo  posiiivo  il  quale  JIspoDe  e  comandu.  Ciberà  Uso,  perdié 
Ja  forma  della  promulguzìono  delle  leggi  ,  il  limile  imposto  ai  loro 
eflelli,  l'obbligo  ai  giudici  di  giudicare, o  non  di  far  regolamcnli, 
l\inlcrdiiione  di  alcuoe  particolarilà  conirahc  alle  leggi ,  lulio  era 
imperativo. 

Tali  critiche  eran  vane,  e  nel  tempo  slesso  ridicole  ;  pur  non- 
dimeno commossero  il  Tribunalo  ,  che  le  giudicò  degne  della  più 
grande  attenzione.  Il  tribuno  Thiessè  trovò  csliemamento  pericolosa 
e  controrivoluzionaria  la  disposizione  che  iuierdiceva  alle  leggi  ogni 
efletlo  reiroaiiivo.  Ciò  valeva  lo  stesso,  a  suo  mo'  di  dire,  che  acco- 
starsi sino  ad  un  certo  punto  alle  conseguenze  della  notte  del  Ji 
agosto,  perchè  gl'individui  uali  solio  le  leggi  di  primogenitura  e 
delle  sostituzioni  potrebbero  dire  che  la  legge  novella  suU'^^qualità 
delle  divisioni  era  per  essi  retrualliva  ,  e  per  conseguenza  nulla 
in  quanto  a  loro  si  apparteneva. 

Sifialie  assurdità  furon  accolle ,  e  questo  titolo  preliminare  fu 
rigettalo  con  63  voli  su  i5.  Gli  opponenti,  alteri  di  questo  prin- 
cipio, vollero  proseguire  il  loro  trionfo.  In  vigore  della  Co- 
sliluzione  il  Tribunato  nominò  ire  oratori  per  sostenere  contro  al- 
irctianli  consiglieri  di  Slato  la  discussione  delle  leggi  innanzi  al  Corpo 
Legislativo.  Thiessè  ,  Andrieux  ,  e  Favard  ,  furono  incaricali  di  do- 
mandare il  rigetto  di  questo  titolo  preliminare  e  riportarono  i4a 
contro  i3g  voli. 

Questo  risuliamcnto,  accoppialo  ai  diversi  voli  intorno  alle  persone 
dei  candidali ,  ed  al  tumulto  per  la  (carola  sudditi^  era  di  qualche  im- 
portanza. Si  annunziava  come  prossimo  il  rigettamenlo  degli  altri  due 
titoli  sul  godimento  dei  drilli  civili  e  sulla  formazione  degli  alti  dello 
Stato  civile  :  Simcon  in  falli  nel  suo  rapporto  sid  godimento  e  la  pri- 
vazione dei  diritti  civili ,  conchìudeva  pel  rigcltamcnto.  Simcon,  per  fo 
più,  saggio,  aveva  tra  le  ;dlte  critiche  falla  la  scgucnle,  che  la  logge 
proposta  trascurava  di  dire  che  i  figli  nati  da  Francesi  in  colonia  fran- 
cese fossero  francesi  di  dritto.  Citiamo  questa  singoiar  critica  perchè 
aveva  mosso  a  sdegno  il  Primo  Console  ,  e  nel  tempo  stesso  gli  a- 
vcva  recalo  gran  nraraviglia.  Convocò  il  Consiglio  di  Stato  per  de- 
terminar quello  che  far  dovevasi  in  tal  congiuntura.  Dovevasi  o  pur 
no  persistere  nella  via  di  già  adottata  ?  dovevasi  cangiar  forse  il 
modo  di  presentarlo  al  Corpo  Legislativo  ?  o  conveniva  meglio  dif- 
ferir questa  grand'  opera  con  somma  impazienza  attesa  ,  e  rimet- 
terla a  miglior  tempo?  Il  Primo  Console  n'era  dolentissimo.  ««  Che 
n  far  volete,  sclamava,  con  gente  che  prima  della  discussione  an- 
»  dava  dicendo  che  i  Consiglieri  di  Stalo  ed  i  Consoli  altro  non 
•  erano  che  asini ,  cui  bisognava  gettar  in  faccia  V  opera  da  es»i 
»  falla?  Che  far  volete,  quando  un  iifgegno  come  Siméon  chiama 
»  incomplela  una  legge  sol  perchè  non  dichiara  che  i  figli  nati  da 
»  Francesi  in  colonia  franche  lien  Franceci  di  drillo?  lo  verità  v'è 
Voi.  11^  Il 
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»•  da  rimaner  confuso  al  veder  sì  siranc  aberrazioni.  Se  anche  con 
*>  la  buona  fede  apportata  in  questa  discussione  in  Consiglio  di  Sialo 
»  abbiam  durata  grande  fatica  a  menerei  di  accordo  \  come  mai  vi 
»  si  giungerà  in  un'assemblea,  cinque  o  sei  volle  più  numerosa , 
»  e  che  disruie  senza  buona  fede?  Come  mai  puossi  compilare  un 
»  intero  Codice  in  simili  condizioni  ?  Ho  lelio  il  discorso  di  Porialis 
»  al  Corpo  Legislativo  in  risposta  agli  altri  oratori  del  Tribunato  , 
»  esso  non  ba  lasciato  nulla  a  dire ,  ed  ha  loro  strappati  i  denti  ; 
»  ma  per  quanta  eloquenza  si  possa  avpre,  quand'  anche  sì  parlasse  per 
»  venliquatir'  ore  di  seguilo,  non  si  ix)trà  ricavar  nulla  da  un'assem- 
w  blea  mal  predisposta ,  c  risoluta  a  non  dar  ascollo  a  cosa  alcuna.  f> 
Dopo  queste  doglianze  espresse  con  gran  «alorc  rd  amarezza 
il  Primo  Console  richiese  il  parere  del  Consiglio  di  Sialo  intorno  il 
miglior  modo  da  tenersi  per  assicurare  l'accettazione  del  Codice  civile 
da  parte  del  Tribunato,  e  del  Corpo  Legislativo.  Tal  rosa  non  era  nuova 
pel  Consiglio  di  Sialo,  che,  preveduta  avendo  quella  dilTlcolià  ,  di- 
versi mezzi  avea  proposti  per  iscioglierla.  Gli  uni  aveano  immaginalo 
di  non  presentare  che  principi  generali ,  sui  quali  il  Corpo  Legis- 
lativo voterebbe,  salvo  poi  a  presentargliene  in  seguilo  le  applicazioni 
per  via  regolare.  Ques'o  era  poco  ammissibile ,  chè  dlflìcilmente 
possonsi  comprendere  i  princìpi  generali  delle  leg^i ,  e  le  loro  ap- 
plicazioni  con)pilate  separatamente.  A  Uri  proponevano  un  modo  più 
semplice  ed  era  di  presentare  il  Codice  tutto  intero  in  una  sola 
volta  ,  chè  r  esame  dei  ire  libri  avrebbe  gli  opponenti  affaticato  al 
pari  che  1'  esame  di  un  solo  ;  i  tribuni  si  scagnerebbero  sui  .primi 
'  titoli,  e  stanchi  non  curerebbersi  poi  del  rimanerne,  onde  la  discussione 
'  cesserebbe  per  la  sua  slessa  immensità.  Quest'espedienie  era,  a  dir 
vero,  il  più  plausibile,  il  più  saggio,  ma  per  mala  ventura  man- 
cavano troppe  condizioni  per  poterlo  far  riuscir  bene.  Non  eravi 
allora  la  facoltà  di  emendare  le  proposte  del  governo,  il  che  consente 
quei  lievi  sarrifici  con  cui  si  appaga  la  vaniià  de^li  uni  ,  calman- 
si  gli  scrupoli  degli  altri  ,  rendendo  le  leggi  migliori.  Mancava 
inoltre  :iir  opposizione  un  po*  di  quella  lealtà ,  senza  di  che  ogni 
grave  discussione  rendesi  impossibile  :  mancava  da  ultimo  allo  stesso 
Primo  Console  quella  pazienza  cosliiuzìonale  che  viene  ispirata  ai 
governanti  dall'uso  (he  essi  fanno  alla  contraddizione  dei  goveini 
rappresentativi  non  ammettendo  egli  che  il  l)ene,  da  lui  sinrera- 
menie  voluto  e  laboriosamente  preparalo,  quand'anche  potesse  tal- 
volta essere  differito  o  guastato  per  compiacere  coloro  che  solea 
chiamar  ciarloni. 

Alcuni  animi  risoluti  giunsero  sino  a  proporre  di  presentare  il 
Codice  Civile  a  mo'dei  trattati  con  una  legge  di  accettazione,  e  farlo 
votare  lutto  in  un  corpo  per  5i  o  per  no  ;  ma  qneslo  modo  era 
troppo  diiiatorio,  nè  vi  si  ponsò  sul  serio.  Col  consiglio  dei  membri 
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più  iliumiuaii ,  e  di  Tronchet  principalmente,  ni  coocliiuse  duver&i 
uspcltare  la  sorte  degli  altri  duu  titoli  presenl.Ki  al  Tribunato.  •  Sì  , 
»  disse  il  Primo  Console,  noi  possiamo  ancora  rischiare  diie  balta- 
»  glie.  Se  le  vinceremo,  si  potrà  continuare  rincominciata  marcia:  se 
»  le  perderemo  ,  torneremo  ai  nostri  quartieri  d*  inverno  ,  e  avrem 
tempo  a  pensare  ad  una  risoluzione.  » 

Si  actetiò  questo  modo  di  comportarsi,  e  si  attese  l'esito  delle 
due  discussioni,  intanto  l' opinione  pubblica  volgendosi  rortcmciiie  si 
pronunziava  coulro  il  Tribunato,  ed  i  turbatori  immaginarono  perciò 
(Ti  temperare  l' effetto  dei  loro  successivi  rifiuti  coli'  intranuutere 
un'  aaeiiazione.  Il  tìtolo  relativo  al  mudo  di  tenere  gli  atli  dello  Slato 
civile  mollo  piaceva  loro  in  sò  slesso,  perchè  consacrava  con  rigore  au- 
chc  maggiore  i  princìpi  della  Rivoluzione  verso  il  clero,  interdicendo  a 
quest'ultimo  interamente  il  registro  delle  nascile,dei  matrimonii  cdelle 
mortì,atlribuendolo  esclusivamenteugli  udìzinli  civili  municipali.  Questo 
titolo  presentato  dal  Consigliere  di  Stato  Thibaudeau  era  eccellente, 
ma  ciò  non  sarebbe  bastato  a  salvarlo  ^  se  contenuto  non  avcsso 
disposizioni  contrarie  al  clero.  Si  stabilì  dunque  di  accettarlo  ,  0 
siccome  nell'  ordine  di  presentazione  doveva  essere  il  terzo ,  si  pensò 
di  farlo  passare  il  secondo,  c  fu  votato  senza  diflicoltà  per  render 
più  certo  il  rifiuto  del  titolo  relativo  al  godimento  ed  alla  privazio- 
ne dei  drilli  civili.  11  quale  a  sua  volta  mc'sso  io  disamina  ,  fu 
dal  Tribunato  rigettato  con  grande  maggioranza  ;  nò  |)oteva  cader 
dubbio  che  nel  Corpo  Legislativo  uon  succedesse  altrettanto,  poiché 
tutte  le  difll'.-oUà  prevedute  sorgevan  di  bel  nuovo  per  poscia  farsi 
più  gravi,  allorquando  si  tratterebbe  dello  leggi  sul  matrimonio, 
sul  divorzio,  e  sulla  patria  potestà.  Rispetto  al  Concordato,  ed  alla 
proposta  relativa  ali'  i^truziou  pubblica  ,  non  v*  era  probabilità  al- 
cuna per  farli  adottare. 

^,  Ma  ciò  che  finì  dì  spingere  le  cose  ali*  estremo  sì  fu  un  novella 
scrutinio  sui  candidati,  il  quale  seco  portava  l'impronta  d'una  aperta 
ostilità  contro  il  Primo  Console.  Erasi  già  fatta  prevalere  la  scelta 
dell'abbate  Crégoìie  a  senatore  contro  le  proposte  del  governo,  e  per 
dar  un  segno  dì  disapprovazione  alla  sua  politica  religiosa.  Rimane- 
vano come  si  è  veduto  due  posti  vacanti,  e  sì  voleva  non  solo  esclu- 
dere i  generali  dal  Primo  Console  proposti  ,  ma  sìblK?ne  fare  una 
scelta  che  gli  potesse  dispiacere  Questa  scelta  era  (|uella  di  Daunou, 
e  usaronsi  grandi  sforzi  per  ottenerne  la  presentazione  dai  due  con- 
sessi legislativi  ,  cioè  dal  Tribunato  e  dal  Corpo  Legislativo  ad  un 
tempo  stesso  ;  cosa  che  rendeva  quasi  inevitabile  la  conferma  del 
Senato 

Si  adoperarono  ì  maggiori  inlrìghì,  c  sollccitaronsì  i  voti  con  uo 
ardimento  da  far  maraviglia,  considerando  quanto  temuta  fosse  Tau- 
lorità  del  Primo  Console. 

11  oome  dì  Daunou  fu  posto  ai  voti  Del  Corpo  Legìilativo  una 
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cofl  qwild  del  geDeraU  LaroariiUière  candidalo  del  goveriib.  Fttmit 

rcUcraiì  scruiinii ,  e  finalmente  Daunon  rbh-  i35  voli,  ed  il  ge- 
nerale Lamartilliòrc  121.  Laonde  il  primo  venne  proctamaio  candi- 
dato del  Corpo  L^islaiivo  per  uno  dei  |;>osU  vuoti  in  Senato.  Nel 
TrìboDilD  poi  Ikauiioa  ebbe  ancora  per  coiopeUtore  il  generale  La- 
inartillière  :  otteone  per  sé  49  voii'i  rmo,  Sg;  feone  perciò 
egli  proclamalo  candidalo  ,  avendo  a  suo  (hvoredue  assemblee  con- 
tro una.  Questo  scrutinio  ebbe  luo^  il  i."  gennaio  1802  (  undici  ne- 
voso )  giorno  stesso  in  cui  fu  respioto  il  tìtolo  del  Codice  civile  cir- 
ca ti  godimento  e  la  prhmMkn*  Jm  dìW  etoilt. 

Secondo  le  regole  ordinarie  del  goferoo  rappresentatifO  avréb* 
besi  dovuto  dire  che  la  mag|;ioraoza  era  perduta,  ma  in  questo  caso 
colui  che  avrebbe  dovuto  ritirarsi  era  il.  Primo  Cousole  per  mo- 
tivo che  egli  era  lutto  e  per  i*  ainmiraziooe  della  Francia  ,  e  per 
l'odio  def  aooi  nemici.  IfUino  intatito  anìi'  la'  pretensione  di 
escluderlo  perchè  non  ve  ne  era  il  mezzo  ;  laonde  era  questo  ua 
intrigo  indegno  di  uomini  gravi ,  un  dispetto  il  più  puei  ile ,  ed  il 
piìi  pericoloso  nel  tempo  stesso  perchè  istigava  un  uomo  d' icxlola 
violenta,  pieno  del  seuiimento  del  suo  potere ,  e  di  tutto  capace,  il 
Console  Gimbacé^  Mttiarìaniettie  moderilo,  scorgendo  in  ciò  bd 
vero  scompìglio,  dtoie  non  poterti  più  tollerare  ostilità  cotanto  dirette, 
e  che  in  quanto  a  lui  non  polea  impromettersi  di  riuscire  a  pla- 
care il  Primo  Console.  Ed  in  vero  la  collera  di  quest'uliimo  era  al 
colmo,  ed  altamente  egli  annunziò  la  risoluzione  che  aveva  presa 
di  epezzare  gli  ostacoli  che  al  cercava  di  frapporre  a  tutto  il  bene 
cfeTeglt  far  voleva. 

Il  dimane,  1  (funaio  (12  nevoso)  era  quel  giorno  della  decade 
in  cui  il  Primo  Console  dava  udienza  ai  senatori.  Molti  v'  inter- 
vennero ,  anche  coloro  che  contro  di  lui  avevano  operalo,  gii  uni 
spinti  da  cnriosiiù  ,  gli  altri  tratti  da  debolezza  per  attestare  con 
la  loro  presenza  di  non  aver  preso  parte  all' Intrigo.  Sieyés  trova- 
vasi  in  questo  numero  II  Primo  Console  ,  era  come  al  solito  in 
divisa  militare^  animato  sembrava  il  suo  volto,  tcmcvasì  perciò  qualche 
scena  violenta.  Accerchiati  che  furonsi  a  lui  d' intorno ,  egli  sclamò  : 
m  Voi  dunque  oomioar  pih  non  folele  I  generali  ?  ed  intanto  lor 
s  siete  debitori  delb  pace  ;  sarebbe  questo  II  momento  di  attcstar 
y  loro  la  vostra  gratitudine,  n  Dopo  queste  prime  parole  i  senatori 
Kellermann  ,  Francois  di  Neufcliàteau  ,  ed  aliri  furono  brusca- 
mente interrogali ,  e  mal  si  seppero  difendere,  il  discorso  diven- 
ne quindi  generale ,  ed  il  Primo  Cònsole  lenendo  fiso  lo  sguardo 
verso  Sieyés  riprese  la  parola  :  »  \i  sono  taluni ,  partendo  ad  alta 
voce  ,  che  voglion  darci  un  Grand'  Elettore ,  e  che  pensano  ad  un 
principe  della  casa  d'  Orleans.  Questo  divisnmenio  ha  trovato  ,  ed 
io  lo  so ,  anche  pai  ligiaoi  in  Senato.  »  Queste  parole  alludevano 
ad  una  propotia ,  vera  0  falsa ,  attribuita  a  Sieyés ,  e  cbe  i  sw» 
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veaM  beemi  valert  preoo  il  Mmò  Cooiole.  Sfeyèi  air  adira 

sì  pungeoii  parole  ,  pìeo  di  ronore  ii  rìlirò.  Il  Primo  Gobio- 
le  dirigeadosi  ai  senatori  riuoitl  soggiunse:  «  Vi  dichiaro  che  se 
»  Daunou  vlen  nominato  senatore  ,  io  riguarderò  ciò  come  un'in- 
»  giuria  personale,  e  voi  beo  sapete  che  dod  so  soffrirne  alcuna.  » 

Questa  aonia  spafentò  la  mana  ilei  aeoaiori  pmenll  «  e  raoò 
gran  peoa  ai  più  savi ,  i  quali  mal  aopporianiio  dw  si  a(>Ìoge«8e 
tant* olire  Io  sdegno  d'un  sì  grand' uomo,  cotanto  necessario,  ma 
si  poco  padron  di  sè  slesso  quando  era  ofTeso.  I  malevoli  se  n'an- 
darono sclamando,  che  i  membri  dei  consessi  dello  Stato  non  erano 
nati  mal  trattati  iv  «■  inodD  il  scortese.  Ila  ciò  nolIameDo  il  colpo 
era  trailo  -,  la  paura  enaà  ftita  strada  In  quegli  animi  iovldiosi , 
ma  limidi ,  cosicché  questa  opposizione  ,  che  faceva  tanto  grido, 
stava  per  umiliarsi  miseramente  ionanzi  a  colai  cui  aveva  voluto 
sfidare. 

I  GoiMoli  tea  loro  discouero  qual  fosse  la  risototióDe  cui  ap- 
pigliarsi. II  general  Bonaparte  far  voleva  qualche  cosa  clamorosa, 
e  violenta.  Se  avesse  avuto  la  facoltà  legale  di  sciogliere  il  Tribù-' 
naio,  ed  il  Corpo  Legislativo,  il  terminar  della  quìstione  sa- 
rebbe stato  agevole  per  vie  regulari ,  e  col  mezzo  di  un'  elezione 
generale -afrebbe  tratto  seco  una  maóifionioa  dd  tatto  ftvorevolo 
alle  proprie  mire.  Ib  vuoisi  considerare,  che  un*  elezione  generate 
avrebbe  esclusi  in  massa,  gli  uomini  della  Rivoluzione  ,  e  fatto 
sorgere  uomini  iotcramcnte  nuovi ,  più  o  meno  onimaii  da  sen- 
ttroeDii  monarchici ,  contro  di  cui  era&i  dovuto  teoiurc  il  colpo  del 
di  18  frottidoio,  il  che  sarebbe  stala  ooa  disgrazia  di  altra  specie. 
Tanto  é  vero  che  non  appena  passata  una  sanguinósa  rivoluzione 
che  aveva  concitato  sì  fortemente  gli  animi  gli  tini  contro  gli  al- 
tri ,  il  libero  corso  delle  istituzioni  costituzionali  tra  impossibile  ! 
Per  uscir  dalle  mani  di  rivoluzionari  inconsiderati  ,  cadevasi  in 
quella  di  regi!  mal  disposti.  Ad  ogni  modo  lo  sdeglimento  del 
Tribunato  e  del  Corpo  Legisbiivo  non  essendo  prevedalo  dalle  leggi 
allora  in  vigore  ,  conveniva  perciò  trovar  aliro  mezzo. 

II  Primo  Ck}nsole  voleva  ritrarre  il  Codice  Civile,  lasciar  ino- 
peroso il  Corpo  Legislativo  e  '1  Tribunato ,  per  allora  non  pre- 
sentar die  le  sole  leggi  floansiere,  e  poscia,  quando  avrebl»  Atto 
ben  comprendere  alla  Francia,  die  questi  consessi  erano  l'unica  ca- 
gione dell'  inierruzìone  arrecata  ai  benevoli  lavori  del  governo  , 
cofjlicre  roccasionp  di  distruggere  gì*  incomodi  slromenli  as«;pgnalìf?lì 
dalla  Coòliiuziuoe.  Ma  il  Console  Cauibacérès  ,  V  uomo  dei  più  de- 
Itri  ritrovati ,  suggerì  mezzi  più  miti ,  più  legali,  ed  i  soli  da  po- 
tersi  nnetlere  allora  in  opera  *,  e  distolse  il  generale  «  suo  colle- 
ga ,  da  ogni  tentativo  ilirgale  e  violento,  sclamando:  —  »  Voi  tolto 
»  potete ,  tulio  quel  che  farete  ,  sarà  tollerato.  Si  è  ben  permesso 
•  al  Direttorio  di  far  ciò  che  lut  voluto,  al  Direttorio  che  ooa  aveva 
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p  per  tè  nè  la  vosiia  gloria  ,  nè  lu  vostra  superiorità  morale,  nè 
»  i  vostri  immCDsi  successi  militari  e  politici.  Ma  il  colpo  di  Stalo 
»  del  18  fruiiidoro  ,  quantunque  necessario,  ba  perduto  il  Dirct- 
D  torio  *,  ba  renduto  la  costituzione  dirclloriale  sì  spregevole  ,  che 
*  nìuno  r  ba  più  tenuta  per  una  cosa  da  senno.  La  nostra  è  assai 
»  migliore  e  con  1'  arte  di  s;» persene  avvalere  si  può  per  suo  mezzo 
»  oprar  lutto  il  bene: non  labbandoniamo  dunque  ul  pubblico dispre- 
»  glo  col  violarla  al  primo  ostacolo  che  si  presenta.  »  —  Il  Console 
Cambacéròs  trovò  giusto  di  ritrarre  il  Codice  Civile,  interrompere  le 
tornate,  dar  festa  ai  consessi  deliberanti,  e  fare  per  essi  pesare  come 
grave  materia  di  rimprovero,  l'inazione  forzata,  in  che  vedovasi 
ridotto  il  governo.  Ma  quest'  ozio  era  una  via  senza  uscita,  e  biso- 
gnava trovarne  il  mezzo  di  venirne  a  capo.  Cambacérès  lo  trovò 
Dell'  articolo  38  della  Costituzione  così  conceputo:  Il  primo  rinno- 
vamento del  Corpo  Lcgislalivo  e  del  Tribunato  non  avrà  luofjo  che 
nel  corso  dell'anno  X. 

Correva  appunto  quest'anno  (i 801  •  1802),  potevasi  dunque  sce- 
gliere per  questo  rinnovamento  quel  mese  che  più  aggradiva.  Po 
levasi ,  per  esempio  ,  darvi  opera  durante  l' inverno  nei  mesi  di 
piovoso  o  ventoso,  mandar  via  un  quinto  del  Tribunato,  e  del  Corpo 
Legislativo,  cioè  venti  membri  del  Tribunato,  e  sessanta  del  Cor- 
po Legislativo  *,  escludere  per  tal  modo  i  più  molesti  ,  sostituirvi 
persone  sagge  e  pacifiche ,  ed  aprire  una  tornala  straordina- 
ria nella  primavera  per  far  adottare  le  leggi  ,  di  cui  s'era  al- 
lora risoluta  l'esclusione  per  la  cattiva  volontà  dell'opposizione. 
Questo  mezzo  era  certamente  il  migliore.  CoU'atlontanare  venti  mem- 
bri del  Tribunato  e  sessanta  del  Corpo  Legislativo  si  sceveravano 
gli  uomini  turbolenti ,  che  seco  traevansi  la  massa  inerte,  e  s'  io- 
timorivan  coloro  che  avrebbero  ancor  potuto  tentare  di  resistere.  Ma 
se  riuscir  si  voleva  ,  bisognava  guadagnarsi  l'animo  del  Senato  per 
ottener  due  cose:  la  prima,  1' interpeirazione  dell'articolo  38  nel 
Benso  del  proposto  divisamenlo -,  la  seconda,  l'esclusione  degli  op- 
ponenti, ed  il  loro  surrogamcnio  con  persone  ligie  al  governo.  Cam- 
bacérès ben  conoscendo  questo  consesso,  e  sapendo  che  la  massa  era 
timida  e  gli  opponenti  poco  coraggiosi  ,  rispondeva  che  il  Senato 
quando  avrebbe  veduto  fino  a  qual  punto  era  trailo  aldi  là  dei  li- 
mili della  prud<!nza  e  della  ragione,  finirebbe  per  arrendersi  a  tulio 
ciò  che  il  governo  da  lui  desiderava,  V  articolo  38  ,  da  interpre- 
tarsi ,  non  parlava  del  modo  da  usarsi  per  designare  il  quinto  che 
tiscir  doveva^  e  nel  silenzio  di  quest'  articolo,  il  Senato,  incaricato 
di  scegliere  ,  poteva  a  suo  bel  grado  proferir  lo  scrutinio  alla  sorlo. 
Dir  si  poteva  però  ,  che  1*  uso  costante  ,  quando  rinnovar  si  debbe 
io  parte  un*  assemblea ,  è  di  ricorrere  alla  sorte,  per  designare  la 
porzione  che  debb'  essere  esclusa  la  prima  :  ma  bastava  risponde- 
re che  si  ricorre  alla  sorte  ,  quando  non  v'  è  mezzo  di  far  al- 
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irìmcnii.  Non  puossi  infatti  domaDdarfe  ad  alcune  ccniinaia  di  col- 
legi clci(oral)  la  designazione  del  quinto  che  debba  uscirne^  poiché 
r  indirizzarsi  ad  una  porzione  di  esse  è  lo  stesso  che  designar  da 
sè  questo  quinto  ,  il  dirigersi  a  tutti  significa  ricorrere  ad  un'  eie- 
zione  generale  ,  ed  in  un'  elezicn  generale  non  si  può  fissare  anti- 
cipatamente il  numero  degli  esclusi ,  perchè  sarebbe  ancora  un  de- 
signare da  sè  il  quinto  che  vuoisi  eliminare.  La  sorte  è  dunque 
r  unico  mezzo  nel  sistema  consueto  delle  elezioni  per  via  di  col- 
legi elettorali.  Ma  in  quoflo  caso  dovendo  il  Settato  scegliere  ,  e 
potendo  agevolmente  designare  per  mezzo  di  scrutinio  il  quinto 
da  escludersi  ,  era  più  naturale,  ricorrere  all'  autorità  illuminata 
dei  suoi  voli  ,  che  non  a  quella  cieca  dell'  urna.  Vero  è  che 
il  Senato  diveniva  arbitro  della  quistione ,  ma  si  metteva  in  opera 
in  lai  modo  il  vero  spirilo  della  Costituzione  ,  perchè  confermavansi 
al  Senato  tutte  le  prerogative  del  consesso  elettorale ,  lo  si  rendeva 
giudice  dei  conflitti  che  sorger  potessero  tra  le  maggioranze  le- 
gislative ed  il  governo;  in  una  parola  rislabilivasi ,  mercè  un  sul- 
terfugio  ,  la  Tacolià  della  dissoluzione  necessaria  in  tutti  i  governi 
regolari. 

La  ragione  più  grave  si  era  che  uscivasi  d'  impaccio  ,  senza 
violar  palesemente  la  Costituzione.  Il  Primo  Console  dichiarò  che 
egli  ammetterebbe  questa  proposta ,  ovvero  qualunque  altra  ,  pur- 
ché fosse  liberato  da  uomini  ,  che  gì'  impedivano  di  far  il  bene 
alla  Francia.  Cambaccrès  si  assunse  l' incarico  di  distendere  una 
memoria  a  lai  proposito.  Il  general  Bonapaitc  s*  incaricò  di  seri* 
vere  ,  in  uno  siile  nobile  e  severo  ,  un  discorso  che  annunzierebbe 
al  Corpo  Legislativo ,  che  il  disegno  del  Codice  Civile  era  ritratto. 

Già  cominciavasi  a  temer  1*  impeto  del  suo  sdegno ,  e  si  voci- 
ferava non  esser  lontana  una  violenta  manifestazione  di  esso.  Il  dimane 
del  rimproccio  fatto  ai  senatori,  3  gennaio  (  i3  nevoso  )  fu  inviato 
un  dispaccio  al  Presidente  del  Corpo  l>egislativo  ,  e  venne  letto  in 
un  profondo  silenzio,  indizio  di  qualche  terrore.  Tal  dispaccio  era 
conceputo  nei  seguenti  termini. 

«  Legislatori  , 

«  11  governo  si  è  determinalo  di  ritirar  le  proposte  di  legge 
»  del  Codice  Civile. 

»  A  malincuore  trovasi  costretto  a  rimettere  ad  altro  tempo 
»  le  leggi  cotanto  attese  dalla  nazione;  ma  si  ò  convinto  non  es- 
»  sere  ancor  giunto  il  momento  in  cui  proceder  si  possa  in  si 
»  gravi  discussioni  con  quella  pacatezza  d'  animo ,  e  con  quell*  u- 
»  nità  di  pensamento  cho  si  richieggono.  » 

Questa  meritata  severità  produsse  il  più  grande  effetto.  Tutti 
i  governi  parlar  non  possono  ,  né  dcggiono  a  tal  modo  :  nondi- 
meno ciò  è  toro  lecito  sol  quando  hanno  ragione ,  quando  han  (alta 
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gloriosa  lo  noxione ,  o  quando ,  io  compenso  dei  benefizi  che  le 
banno  procurali,  sono  rimcriialì  con  una  sconsigliata  opposizione. 

Il  Corpo  Legislativo  commosso  da  questo  colpo  cadde  ai  piedi 
del  governo  in  un  modo  poco  onorevole.  Si  domandò  durante  la 
tornata  di  passare  allo  scrutinio  i>er  la  presentazione  di  un  candi- 
dalo pel  terzo  ed  ultimo  posto  vacante  in  Senato.  Chi  il  credereb- 
be? coloro  che  con  tanta  malevolenza  avean  presentalo  Ordire 
e  Daunou  volarono  tosto  in  favore  del  generale  Lamartillière ,  che 
su  252  votanti  ottenne  233  sulTragi.  Non  potevansi  più  presto  ren- 
der paghi  i  dcsiderii  del  Primo  Console.  Fu  quindi  il  generale  La- 
martillière  dichiarato  candidato  del  Corpo  Legislativo.  Questa  pre- 
sentazione offri  al  Senato  un  espediente  per  soddisfare  il  Primo  Con- 
sole senza  troppo  umiliarsi.  Piè  non  si  pensò  a  Daunou  dopo  le 
parole  dette  dal  Primo  Console  ai  senatori  nell'udienza  del  dì  2  gen- 
naio. Ciò  nullaraeno  Daunou  era  stato  presentato  da  due  consessi  ad 
un  tempo ,  il  Corpo  Legislativo  ,  ed  il  Tribunato.  Preferire  il  can- 
didato del  governo  ad  un  candidato  che  riportato  aveva  la  doppia 
presentazione  di  due  assemblee  legislative ,  era  lo  stesso  che  aper- 
tamcnie  prostrarsi  a  piè  del  Primo  Console.  S*  immaginò  un  me- 
schinissimo  sutterfugìo  ,  che  non  potè  salvare  la  dignità  del  Tribu- 
nato, e  che  pose  nella  massima  luce  il  suo  grande  impaccio.  Esso  si  adu- 
nò il  dimane,ii gennaio  (  i4  nevoso).La  presentazione  di  Daunou  dal  Corpo 
Legislativo  era  slata  risoluta  il  3o  dicembre,  quella  del  generale  I^mar- 
lilliùre  il  3  gennaio.  11  Senato  suppose  che  la  risoluzione  del  3o  dicembre 
non  fosse  stata  conveniente ,  ma  bensì  quella  del  3  gennaio ,  e 
che  il  generale  l^raartillière  fosse  per  conseguenza  V  unico  candi- 
dato del  Corpo  Legislativo.  A  questo  meschinissimo  sulterfugio  ven- 
ne aggiunto  uno  stratagemma  ancor  più  meschino.  Si  provvedeva 
il  secondo  dei  tre  posti  vuoti  :  ora  il  general  Laraartillière  nella 
lista  del  Primo  Console  era  proposto  pel  primo ,  ed  il  generale 
Jourdan  per  secondo  ;  si  credè  perciò  potersi  considerare  il  gene- 
ral Jourdan  come  il  candidato  del  governo  riguardo  al  secondo  posto 
vacante.  Il  Senato  distese  adunque  la  sua  decisione  in  questi  termini  : 

«  Visto  il  dispaccio  del  Primo  Console  dei  25  frimaio  ,  col 
»  auale  presenta  il  general  Jourdan  :  visto  V  altro  dispaccio  del  Tri- 
»  ounalo  degli  1 1  nevoso  con  cui  presenta  il  cittadino  Daunou  :  visto 
»  infine  quello  del  Corpo  Legislativo  dei  i3  nevoso  con  cui  pretenta 
»  ti  general  Lamartillicre  ,  e  lo  proclama  membro  del  Senato  Con- 
»  serbatore.  ...»  A  questo  modo  sembrava  che  il  Senato  avesse  ac- 
cettato non  il  candidato  del  Primo  Console  ,  ma  quello  del  Corpo 
Legislativo.  S*  aggiugneva  cosi  alla  vergogna  della  sommissione  an- 
che quella  della  menzogna  ,  che  ingannar  non  poteva  alcuno.  Era 
certamenle  prudenza  di  retrocedere  innanzi  ad  uomo  sì  necessario, 
senza  di  cui  la  Francia  sarebbe  stata  immersa  nel  caos  ,  senza  di 
cui  neppur  uno  degli  opponenti  sarebbe  stato  sicuro  di  aver  salva 
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la  vita  ;  ma  in  tale  condizion  di  cose  ognuno  boa  li  óovevn  guar  - 
dare dall'  orr»Miderlo  ,  qnnndo  Iwn  si  conosceva  non  potersi  spinger 
r  offesa  lani'  olire  da  ottenerne  un  risultato. 

Gli  opponenti  del  Tribunato  menarono  gran  rumore  contro  la 
debolezza  del  Senato  ,  debolezza  cui  essi  dovevan  beo  presto  imi- 
lare ,  anzi  oltrepassare. 

La  proposta  accettata  dal  governo  fu  messa  in  esecuzione  in- 
contanente. I  lavori  legislativi  furon  sospesi,  e  pubblicamente  si  an- 
nunziò ,  che  il  Primo  Console  lascerebbe ,  per  circa  un  mese  , 
Parigi, a  (indi  recarsi  a  Lione.  Lo  scopo  d'una  tal  viaggio  avea  tutta  la 
consueta  grandezza  degli  alti  del  general  Bonapatie.  Trallavasi  di 
costituire  la  Repubblica  Cisalpina  ,  e  cinquecento  deputati  di  ogni 
età  e  condizione  valicavano  le  Alpi ,  io  rigidissimo  verno ,  per  for- 
mare a  Lione  una  gran  dieta  ,  sotto  nome  di  Consulta  ,  per  rice- 
ver dalle  mani  del  general  Bonaparle  leggi ,  magistrati,  e  finalmente 
lutto  intero  un  governo  Eràsi  stabilito  che  ognuno  farebbe  la  metà 
del  cammino  «  e  dopo  Parigi  crasi  giudicato  Lione  come  punto 
più  acconcio  ad  una  simile  radunanza.  Grandi  preparativi  eran- 
si  fatti  in  quella  città  per  questo  imponente  politico  spettacolo  ; 
doveva  esservi  benanco  una  gran  pompa  militare ,  perchè  i  ventidue 
mila  uomini,  avanzo  dell'  esercito  d'  Egitto,  sbarcali  a  Marsiglia  ed 
5  Tolone  dalla  flolia  inglese,  erano  già  in  cammino  per  Lione,  per 
esservi  passali  a  rassegna  dal  loro  antico  generals. 

Più  noi;  si  pensò  nè  al  Corpo  Legislativo  ,  nò  al  TrìbnnaiG  , 
che  furou  lasciali  iii  i-'Da  compiuta  inazione  senza  far  loro  cono- 
scere in  alcun  modo  il  divisanìcnlo  concepulo  dal  governo.  La  Co- 
stituzione non  parlava  della  facoltà  di  prorogare  ,  nè  di  quella  di 
sciogliere:  le  due  assemblee  adunque  non  fiirooo  mandate  via,  ma 
non  8i  dette  ad  esse  lavoro  alcuno.  Oltre  alle  leggi  del  Codice  civile, 
fu  ritirata  benanco  una  legge  relativa  al  ristabilimento  della  pena  del 
marchio  pel  delilto  di  falsità;  il  quale,  a  causa  delle  turbolenze  della 
Rivoluzione,  erasi  moltiplicato  in  un  modo  spaventevole.  Gran  numero 
di  documenti  richiesti  dalle  nuove  leggi  sulla  contabilità,  buon  nume- 
ro di  ccrlificati  di  dvùmo  poco  innanzi  necessarii  per  non  esser  coo> 
Bideraio  come  sospetto  ,  gli  attestali  di  presenza  chiesti  agli  emigrati 
ritornati  per  purgarli  dal  delitto  di  emigrazione  ,  le  tci^iimonianza'. 
di  ogni  genere  richieste  e  date  per  iscritto  ,  avevano  fatto  sorgere 
un  ordine  detestabile  di  rei;  inteodiam  parlare- dei  falsarli,  che 
infestavano  le  pubbliche  faccende,  come  i  briganti  avevano  non  hagua* 
ri  infestato  le  strade  maestre.  Il  Primo  Console  voleva  una  pnni- 
zione  speciale  per  costoro  ,  siccome  aveva  voluto  una  giuris'Ji/.ione 
speciale  contro  gli  assassini  da  strada ,  ed  aveva  perciò  proposta  la 
pena  del  marchio.  — «Il  delitto  di  falso,  diceva  egli ,  fa  divenir  rieco> 
il  reo  -,  un  falsario  dopo  aver  compita  la  sua  pena  torna  nella  so-  ' 
cietà  ,  e  vivendo  con  fasto  fa  dimenticare  il  suo  delitto,  f!  nece»-- 
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^alia  iioa  mtKchia  indelebile  impiess'\  dalla  mano  do!  boia  ,  che 
I  iìi  l'.iri  tojisf'tiia  .iqli  adulaiori  (  die  a  sò  suole  senjpre  aiiiraro 
la  nci  hczza  j  di  assidersi  a  tavola  eoo  un  ricco  falsario.  Questa 
l*i  oixjsia  aveva  iooontnito  gli  stessi  ostacoli  del  Codice  civile  ;  ftx 
dappoi  ritirala  ,  e  Duila  più  rimase  in  deliberaztODè ,  poiché  le  leggi 
n'ialivo  all'  istruzione  pubblica  ,  ed  al  ri^labilimcnlo  dei  culli  non 
f.i  rìajìn  anccr  presf-ntafc.  \  »'  lc;jp;i  fiiianzicro  \)t)\  luroo  leriule  in 
SCI  bo  per  formar  niaicria  d'  una  sus^ione  siraurUiuaria  in  primavera. 
Lasciossi  adunque  questa  specie  di  parlamento  noo  disciolto  uè  dif- 
ferito f  ozioso  ^  inutile  ,  impaccialo  della  sua  stessa  inazione  ,  ed 
agli  occhi  della  Francia  risponsabilc  < !  I !  i  coiDpioU  ioterimione  dei 
buoni  e  vanlapfjiosi  lavori  del  governo. 

Fu  stabilito  che,  durante  l'assenza  del  l^imo  Console,  Cam- 
bacérèfijCbe  aveva  una  particotar  destrezza  di  saper  condarre  il  Senato, 
assumerebbe  il  rarii  o  di  far  interpretare,  nel  senso  die  si  voleva^Varti- 
colo  38  d<'lla  Costitn/ion*'  ,  invigilando  eizli  stesso  l' t  s»  Iasione  dei 
vrntì  ,  e  dei  fes«ania  nicnibri ,  che  si  irallava  di  far  uscire  dal  Tribu- 
uaio  e  dal  Corpo  Legislativo.  Prima  di  partire  il  Primo  Cousoie  si 
era  oecupato  di  dae  fatti  importami ,  la  spcdiziODe  di  San  Domlogo 
ed  il  congresso  di  Amieos  il  quale  traiteoevalo  oltre  -il  termine  ro- 
sato p<*r  la  sua  partenza. 

Era  antii  a  in  Francia  1*  ambizione  di  lontani  conquisti ,  ride- 
stata sullo  il  regno  di  Luigi  XVI,  favorevolissimo  alle  co^e  navali, 
e  non  per  anco  scorata  dagli  sfortunati  successi  di  quest*  ultime.  Le 
colonie  (  ran  argr merlo  di  ardente  desiderio  |)ertlltlel6  nazioni  com- 
mercianti. La  spedizione  d'Egitto  ,  imniac-inata  per  contendere  agli 
Inglesi  r  imjìero  delle  Indie  ,  era  una  lunscgueoza  di  questa  unìver- 
sale  inclinazione  ,  e  la  sua  mala  riuscita  aveva  reso  arduntissimo  il 
desiderio  d'  una  compensazione.  Il  Primo  Console  preparavano  dùe^ 
la  I.ui{,'iana,  e  San  T^omingo.  Aveva  egli  data  la  Toscana  ,  bella  e 
preiio-sa  jwrte  dt-lT  li  dia  ,  alla  corte  di  Spagna,  per  ottenerne  in 
ricaujbio  la  Luigiuna  ,  ed  allora  chiedea  da  quella  corte  l'adempi- 
mento della  promessa.  Aveva  in  pari  tempo  risoluto  di  riacquistare 
rìsola  di  San  Domingo,  che,  prima  della  Rivoluzione,  era  la  principa- 
le, la  più  imi  orlante  delle  Antille,  e  la  più  de^derala  delle  colonie  per 
7.urch( K)  e  i;inV' ,  e  che  forniva  ai  porli  ed  alla  marineria  frano  se  ar- 
gometiio  di  mui^^ior  traffico.  Le  imprudenze  dell'Assemblea  Coslilucrle 
avevano  indotto  ^^i  schiavi -a  ribellarsi ,  e  dato  occasione  alle  tanto 
inrmori(i(i(>  e  terribili  atrocità  con  cui  crasi  segnalatala  libertà  del- 
Dcpri.  \'n  nrpro  di  svegliato  ingegno    Tcu^soini  {.ouverture  .  a%eva 
fallo  a  S  in  lU  mingo  alcun  che  di  simile  a  quel  che  fareva  il  IVimo 
(J(>nsole  in  Francia  j  cioè  domata  e  posta  a  freno  quella  popolazione 
rìltollata  ,  rìsiabiiilo  m  tpiatdie  ordine  :  a  la  eoa  mercè  eran  colà 
^cessate  le  stingi ,  e  comiodavasi  a  lavorare.  Aveva  immaginala  una 
€osiitu/ione  ,  che  aveva  sottomessa  al  Primo  Console,  e  mostra- 
va per  la  metropoli  un  alleilo  nazionale.  Kutrivà  questo  negro 
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Snode  avversione  per  l'Inghilterra  però  chiedeva  di  esser  libero  e 
ranccse.  U  Primo  Console  aveva  in  sulle  prime  ammesso  un  tale 
stalo  di  cose  ;  ma  aveva  poscia  concepito  sospetti  sulla  reJcIià  di 
Toussaint  Louverlure  e  senza  voler  ridurre  di  bel  nuovo  i  negri 
in  ischiavilù ,  peosava  a  irar  prò  dell'  armistizio  marillimo  risullanio 
dai  preliminari  di  Londra  per  ispcdire  a  San  Domingo  una  squadra 
ed  un  esercito.  Riguardo  ui  negri  era  sua  mente  di  conservare  la 
condizione  arrecatavi  dagli  avvenimenti,  cioò  in  tutte  le  coìonie  o- 
ve  la  rivolta  non  erasi  ancor  manifesiata  manteocrc  la  schiavitù, 
rendendola  però  men  grave  ,  ed  a  San  Domingo  lolkM'are  una  li-* 
berlà  divenuta  sfrenata.  Ma  pretendeva  di  assicurar  il  dominio  del- . 
la  Francia  in  queir  isola  ,  e  perciò  vi  spediva  un  eàcrcito.  Tanto  so 
i  negri  rimasti  liberi  divenissero  sudditi  sleali  ,  quanto  se  gì'  fn- 
glesi  ricominciassero  la  guerra  ,  era  sua  intenzione ,  rispettando  la 
libertà  dei  negri  ,  di  restituire  i  loro  averi  agli  antichi  coloni  , 
che  riempivano  Parigi  di  doglianze  ,  di  roiscria ,  e  d' imprecazioni 
contro  il  governo  di  Toussaini  Louverlure.  Un  gran  numero  di  no- 
bili francesi,  di  già  privali  dei  loro  beni  in  Francia  a  causa  della  - 
Rivoluzione  ,  erano  in  pari  tempo  coloni  a  San  Domingo ,  e  ven- 
oero  privati  delle  ricche  abitazioni,  che  avevano  altra  volta  posse* 
dule  in  quesl'  isolcf.  Non  Si  voleva  loro  restituire  i  beni  in  Francia, 
divenuti  beni  nazionali,  ma  ben  i>otevansi  render  loro  le  piantagioni 
di  zucchero  e  caffé  a  San  Domingo  ed  era  questo  un  compenso  di 
che  polcvan  restar  paghi.:  ecco  quali  furono  le  varie  cagioni  del  Primo 
Console  in  quelbi  spedizione.  Uicuperar  la  piiigran  parte  delle  colonie 
francesi  ,  posseder  S;»n  Domingo ,  non  con  la  soi«|V!ita  fidiiUà  d'  UQ 
negro  ,  divenutovi  Dittatore,  ma  con  la  forza  delle  armi,  posse- 
derlo solidamente  coniro  i  negri  e  gì'  Inglesi  ,  restituire  agli  an- 
tichi coloni  le  loro  proprietà,  coltivate  da  mani  libere,  aggiungere 
infine  a  questa  regina  delle  Anlille  le  boccile  del  Missisìpi  coli'  ac- 
quisto della  Luigiana    queste  furono  poi  le  sue  mire  ,  dispiacovo- 
li   per  altro  come  tra   breve  vedrassi ,  ma  comandale  per  co- 
sì dire  da  una  disposizione  di  animo  divenuta  allor  generale  ia 
Francia.  ^ 

Molto  importava  rolTreltarsi,  perchè  sebbene  la  pace  dilTlnitiva 
trattata  in  qnr  l  momento  al  congresso  di  Amipns  fosse  quasi  sicura , 
bisognava ,  cherchò  potesse  succederne,  se  gì'  Inglesi  facessero  sorger  no- 
celle ed  inammissibili  pretensioni ,  bisognava  profittar  di  quei  mesi 
durame  ì  quali.il  mare  era  libero,  per  inviare  una  squadra  II 
Primo  (k)nsole  fece  allestire  a  Flessinga  ,  Brest,  Nantes,  Uoclieforl, 
e  Cadice  un  immenso  armamento ,  composto  di  36  vascelli  di  linea, 
e  '20  fregate  capaci  di  trasportare  ventimila  uomini.  Affidò  il  comando 
della  squadra  all'  ammiraglio  Villarot-loycuse  ,'e  quello  delle  solda- 
tesche al  generale  Ledere  ,  uno  dei  migliori  uffìziali  dell'  esercii© 
del  Reno  divenuto  quindi  marito  di  Paolina,  sorella  del  Primo  Corv- 
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sole  ,  il  quale  volle  cbe  ella  accompagnasse  lo  sposo.  Bonaparte 
amava  assai  teneramente  questa  sorella-,  inviò  quindi  colà  lutto  ciò  che 
aveva  di  più  caro  e  non  coli*  intenzione  ,  come  dissero  dappoi 
le  fazioni,  di  mandare,  in  esilio,  in  un  paese  pestilenziale  e  soggetto 
sempre  a  febbri  ,  ì  soldati  ed  i  generali  dell*  esercito  del  Beno 
cbe  gli  davan  ombra.  Un'altra  congiuntura  fa  palese  lo  scopo  cbe 
egli  ebbe  nella  formazione  dell'esercito  spedito  a  San  Domingo.  Siccome 
sembrava  dover  divenire  generale  la  pace  e  perciò  stabile  ,  i  mi- 
litari temevano  vedersi  preclusa  la  loro  via  quindi  gran  numero 
di  essi  chiedeva  di  far  parte  di  questa  spedizione ,  e  fu  questo  ua 
favore  che  bisognò  distribuir  Ira  loro  con  qualche  giustizia  ed  e- 
guaglianza.  Il  prode  Uichepanse,  questo  eroe  dell'  esercito  d*  Alema- 
gna,  fu  deputalo  a  luogotenente  del  general  Ledere. 

Il  Primo  Console  mise  in  sì' fatti  apparecchi  la  sua  consueta  ce- 
lerità, e  premurò  per  quanto  più  potette,  la  partenza  di  queste  divi- 
sioni navali,  sparse  dall'Olanda  sino  all'estremità  meridionale  del- 
la penisola.  Ciò  fiondimenO ,  sino  a  che  non  ebber  messo  alla  vela 
fu  mestieri  intendersfla  coi  ministri  inglesi ,  cui  questo  grand' arma- 
mento dava  fastidio.  Non  si  durò  poca  fatica  a  rassicurarli,  sebbene 
in  sostanza  la  spedizione  andasse  loro  a'  versi,  non  essendo  allor  si 
teneri  per  la  liberià  dei  negri ,  siccome  mostraronsi  dappoi  gli  al- 
tri ministri  che  loro  son  succeduti.  Lo  spettacolo  della  libertà  dei 
negri  in  San  Domingo  li  sgomentava  per  le  loro  colonie ,  e  princi-  ' 
palmente  per  la  Giammaica.  Desideravano  pertanto  il  successo  di 
queir  impresa  ,  ma  la  grandezza  degli  apparecchi  li  lenea  inquieti , 
e  avrcbl)ero  voluto  cbe  le  soldatesche  fossero  imbarcale  sopra  navi 
mercantili.  Si  riuscì  ad  ogni  modo  a  quietarli  con  buone  ragioni , 
onde  essi  rasscgnaronsi  a  lasciar  passare  un  sì  grande  armamento , 
mandando  per  altro  una  squadra  di  osservazione.  Promisero  per  sino 
di  porre  il  danaro,  le  viiiuagliee  munizioni  da  guerra,  che  aveano  alta 
Giammaica,  a  disposizione  dell'esercito  francese,  a  patto  che  la  Francia 
pagasse  quanto  le  verrebbe  fornito.  La  principal  divisione  navale 
allestita  in  Brest  pose  alla  vela  il  iJi.  dicembre,  e  l'altre  di  poi 
le  tennero  dietro.  Alla  fine  di  dicembre  1*  intera  spedizione  solcava 
il  mare  ,  e  qualunque  si  fosse  il  risullamento  delle  negoziazioni  dì 
Amiens ,  essa  doveva  approdare  a  San  Domingo. 

Queste  negoziazioni,  condotte  da  Lord  Cornwallise  da  Giuseppe 
Bonaparte  ,  procedevano  lentamente  senza  però  mai  far  temere  una 
rottura.  La  principal  cagione  di  ritardo  era  sta:a  la  composizione  stes- 
,  8d  del  congresso,  a  cui  eransi  chiamati  non  solo  i  pieni polenziarii 
dell'  Inghilterra  e  della  Francia  ,  ma  sibbene  quelli  della  Spagna  e 
dell'  Olanda  ;  chè  in  vigore  dei  preliminari  ,  la  pace  dovea  esser 
conchiusa  tra  le  due  grandi  nazioni  in  guerra  ,  ed  i  loro  alleati. 
La  Spigna  ,  da  una  strettissima  intimità  quasi  passala  ali*  ioi- 
micizi;!,  ronirariava  il  Primo  Console  col  rilardar*»  l'invio  del  suo 
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plenipoteazìario  al  congresso.  Sapendo  io  soslanz;)  ctie  la  pace 
ron  poiea  fallire,  e  che  essa  non  dovea  prender  pai  io  ntl  prulocollo 
se  000  per  1'  ubbuodooo  della  Trioilù  ,  oou  uvea  gran  premura  di 
fiir  pariiré  V  itoo  negéMffMNl.  Inglesi  dal  canto  for&^nHanÈé 
fèdÉM  ài  coogfeisé  di  Amiens  un  pleoipotenz'mrio  spagnuolo  per 
oltenerc  una  cessione  legale  dell*  isola  d^'lla  Triniiù  ,  anzi  dichiara- 
vano non  voler  negoziare  senza  la  presenza  del  minislro  spagnuolo. 
Il  Primo  Console  iu  perciò  costreiio  di  assumere  colla  curie  di  Spa- 
gna Udì  taonà  pìb  iì§ÌMé  ^  {svegliarla  dalla  sua  apatia  ,  ed  ordio^ 
al  general  Saini-Cyr ,  ambascbtore  imn  di  Luciano,  di  far  paleii 
al  re  ed  alla  regina  la  strana  condoUa  del  principe  della  Pace , 
didimtando  \oro  ^che  se  contmuavansi  a  còmfirUsri  in  lai  modo  i€ 
cwa  fir^ffcbU  con  un  colpo  <jU  fulnùtu  (i). 

(i)  Er  o  questa  lettera  falffdHantissiiaa        iOWMMBi  It  ÌMmHMIìIIM 

delia  Francia  eoa  la  Spagna  a  quell'epoca: 

j^  4l  «i¥0^li9^  Sfi»it^rfyr  ambasciai  m  Madrid. 

IO  frimaio ,  «BDO  X  (  I  dtecabrt  1801  ) 

Voa  so  comprendere,  cittadino  ambasciatore,  la  condotta  del  gabinetto 
di  Madrid.  Vi  do  incaiico  speciale  di  teatar  ogoi  meuo  postibile  per  far 
aprir  gli  occhi  É  fleleaio  gabiaMlo  ood*  MnuM  «a  pioMdiaMolo  cowrenttola 
•  regolare.  La  con  è  •  alo  pMWS  il  iaportuftl*  »  dbt  psMo  dovtft  tsnvara 

di  miu  proprio  pagao. 

Li  più  intima  DDÌone  regnava  tra  la  Francia  •  la  Spagna  quando  8. 
11.  giudicò  opportuno  ratificare  il  tiattato  di  Badjjox. 

il  princi|i«  della  Pa(e  mandò  .illura  al  nostro  ^nl^.1^ci.ìtll^e  una  nota  di  cui 
ordino  vi  sia  inviata  copia.  Era  essa  si  piena  di  villane  ingiurie,  ch'io  ava 
▼olii  nemmeno  porvi  niente.  Pochi  giorni  dopo  sped)  ali*  anbaMlalara  fraaccM 
a  3Iadrid  una  nota  in  cai  dichiarava  che  S.  M.  C.  era  |>er  tire  una  parlicolar 
pace  con  riogbilterra;  ordino  parimenti  che  di  limil  nota  riceviate  copia.  Capii 
allora  quato  eootor  polàaii  mi  gli  aibral  di  una  potenta ,  il  eni  mloialra 
ai  esprimeva  con  A  poco  riguardo ,  e  si  comportava  in  un  modo  cosi  irra- 
golare.  Coooeoendo  appiano  la  volontà  del  re  ,  gli  avrei  fatto  direttameota 
•apere  la  condotta  dal  ano  mioistro  ,  se  la  malattia  di  S.  M.  non  fossa 
•opra. '(giunta  in  qoesto  lìrattampo. 

H'i  fatto  più  volte  avvertire  la  corte  di  Spagna,  ihc  il  suo  rifiuto  in 
eseguir  la  cunveoiiune  di  Madtid,  d' occupar  cioc  il  auarto  del  territorio  por* 
tognesa  >  trarrebba  teeo  la  eonseguenia  della  pardila  dalla  Trinità  t  •  par  ma 
ha  fatto  «eran  conto  di  simili  osservazioni. 

Nei  negosiati  stabiliti  io  Londra  ,  la  Francia  ha  diieossl  gì*  ialcresst 
dalla  Spagna  allo  stesso  nodo  che  anu>ba  ftUo  pai  tuoi  propri  ;  ma  inBuà 
8.  M.  B.  non  lia  volato  mai  desistere  dalla  richiesta  della  Trioitji  ,  ed  io 
Don  ho  potuto  far  op|iosixìone  alcuna  ,  tanto  più  che  la  Spagna  minacciava 
la  Francia  d'un  particolar  ae^oiiato  in  una  sua  nota  allitiale,  e  più  contar 
non  potavasi  sai  suo  sucoorao  per  la  cootinnasione  della  guerra. 

Il  c  Dgr^sso  d'Aiiiiens  e  assembrato,  e  la  pace  defTìnitiva  sarà  al  più  presto 
^  sottoscritta;  ciò*nulU  meno  S.  M.C.  non  ha  ancor  fatti  pubbhcare  i  prelimi' 
Mii  dalla  pace,  né  b«  detioia  qiil  mdo  Tonh  a^toaiac  coUlBfhiltm.  Di- 
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11  ministro  spagouolo ,  depuiaio  ad  iolcrvenire  nel  congresso 
di  Amiens  ,  il  signor  di  (^mpo  Arianne  era  infermo  in  Italia  \  e  la 
Spagna  sì  deliberò  fìnalmcnie  di  mandar  ordine  al  suo  ambasciatore 
a  l*arigi,  il  signor  di  Azara,  di  recarsi  al  congresso.  Superala  questa 
diflìcolià  con  gli  Sp:ignuoli,rimanf?va  a  toglierne  iin  allra  cogli  Olande- 
si. li  plenipotenziario  olandese, Schimmelpenninck,  ammeilernon  vo- 
leva la  base  dei  preliminari,  cioè  la  cessione  del  Ceylan,  piHma  di 
saper  in  quul  modo  sarebbe  l'Olanda  trattata  circa  la  restituzione 
delle  sue  flotte  passate  in  Inghilterra  ,  circa  i  compensi  che  si  pre- 
tendevano per  r  abolito  slatolder ,  ed  infine  circa  alcune  questioni 
sui  confini  tra  questa  potenza  e  la  Francia.  Giuseppe  Bonaparte 
ebbe  ordine  di  notificare  a  Schimmcipenninck ,  eh*  egli  non  verrebbe 
ammésso  nel  congresso  se  prima  di  ogni  altra  co^»a  riconoscer  non 
volesse  i  preliminari  di  landra  come  base  del  negoziato.  Lord 
CornwMllis  essendosi  di  ciò  contentalo,  venne  consiiluiio  il  congresso. 

Ciò  nullaniono  gì'  Inglesi  avrebber  voluto  introdurvi  il  Porto- 
gallo sotto  pretesto  di  essere  un  loro  alleato.  Il  motivo  segreto  si 
era  di  far  ottenere  alla  corte  di  Lisbona  l'esenzione  dal  pagamento 
di  20  milioni  che  le  era  stato  imposto  in  un  articolo  del  trattalo 
di  Madrid.  Il  Primo  Console  non  volle  accondiscendervi,  dichiaran- 
do, che  la  pace  Ira  la  Francia  ed  il  Portogallo  essendosi  già  sti- 
pulata, non  vi  era  in  quel  congresso  più  nulla  a  fare  su  di  essa.  Posta 
da  parte  questa  pretensione  si  diè  cominciamento  oli*  opera  ,  e  si  fu 
bentosto  d'  accordo  sulle  basi. 

Ad  evitar  diflu'olià  infinite  fu  convenuto  respinger  qualunque 
domanda  che  uscisse  al  di  là  dei  preliminari  :  Né  più  né  meno  che 
gli  articoli  di  Londra  fu  la  massima  che  dall'una  parte  e  dall'  altra 
venne  stabilita.  Gì-  Inglesi  avevano  in  fatto  rimesso  in  discussione 
la  cessione  per  pirte  della  Francia  dell'  isola  di  Tab.igo,  ed  il  Primo 
Console  dal  canto  suo  aveva  chiosta  un'  estensione  di  territorio  nella 
rcgion  di  Terra-Nuova  per  migliorare  le  francesi  pescagioni.  D'ambo 

Tiene  perciò  essenzinle  per  Ij  sui  consicIer.i»ione  in  Europi  c  per  grìnle- 
rc>si  (IcIIj  su.1  corona  che  prcnrli  losfo  una  risolutione,  scnii  di  che  la  pic« 
dininitira  sua  al  più  presta  aotto^critla  senti  la  sua  pirtecìpirione. 

Mi  si  fa  credere  che  a  Madrid  si  Toleva  rctrocelere  dalla  cessione 
della  Laijiina  :  la  Francia  n<m  ha  mancato  ad  alcun  trattato  stipulato  con 
essa,  e  perciò  non  sofTriià  mai  che  una  p  itcnsa  lo  roaipa  fe  le  a  tal  punto. 
Il  re  di  Toscana  c  sai  trono,  ed  in  possesso  dei  suoi  slati,  e  S.  M.C.  co- 
nosce pur  troppo  quanl'ci  deve  alle  sue  promcSiC  per  ricusar  più  a  lun^o  la 
consr{;na  della  Luigiani. 

Desidero  che  ficciate  noto  alle  Loro  MmcIì  il  mio  sommo  malcontento 
per  II  crndoKa  in;;iasta  e  sconu^liata  del  principe  della  Pace. 

^l'el  decorso  mese  ,  questo  ministro  non  In  rispariiiiale  ti*'  note  insul- 
tanti ,  ne  passi  arrisohiosi  ;  indile  lu  messa  in  op<^rj  tutto  (pici  ohe  far  puteva 
contro  la  Francia.  Se  continuasi  a  questa  moda  dite  aidiijmeptc  alla  redini 
ed  al  principe  della  Pace,  che  li  cìsì  finirà  eoa  ua  colpo  di  fulmtac-  v  • 
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i  lati  erami  rifluiate  liniili  pretensioni ,  e  per  veoirne  a  capa  eiasi 
stabilito  di  IKMI  reclamare  cusa  alcuna  al  di  là  delle  ooncessioBl  con* 

lenule  noi  iraltnlo  dei  preliminari.  In  altro  ciiso  sarebbe  sialo  Io 
stesso  elio  mcliore  in  pericolo  la  pace  ,  facendo  sorgere  delle  dif- 
ficQjlà  ,  che  per  buona  veolura  furon  presto  risolale.  Adunato  que- 
llo princip  io  ,  rimaneva  a  determinare  i  patti  di  Londra  iu  quan- 
to al  dellalo. 

Kisólver  si  dovevano  duo  punii  imporUinli  :  il  pngamenlo  dplle 
spese  [tei  prigif.nieri  ,  ed  il  governo  da  imporsi  all'  isola  di  Malia. 

L'  Inghilterra  aveva  fumilo  alimcolo  a  più  prigionieri  francesi 
di  quel  che  la  Francia  avesse  fatto  pei  prigionieri  inglesi,  e  recla» 
ma  va  perciò  il  compenso  della  differenza.  La  Francia  rispondeva 
elle  il  iirii  <ipio  genei  nlmenle  adoUiUo  si  era  che  ogni  nazione  ali 
Mieiitar  du\esse  i  pri^jlonierì  da  essii  falli-,  che  se  ammellevnsi  uQ 
priiicipìo  contrario,  la  Francia  poteva  far  altrettanto  pei  Uussi , 
Bavarì ,  ed  altri  soldati  stipendiati  dall'  Inghilterra ,  ch^essa  aveva 
presi  c  ritenuii  \  che  tra  il  nomerò  di  prigionieri ,  coi  spettava  alla 
Francia  di  alinieniarc  ,  comprender  si  doveano  lulte  le  stildatesche 
th'eran  pagale  diiiringhillcrra.  Del  resm,  sn^i^iiingeva  il  plenipo» 
tCDziario  francese,  que:>ia  è  una  mera  (iuisiiuu  di  danaro  da  esser 
risoloia  per  mezzo  di  commissari  liquidatori. 

In  quanto  al  governo  dell*  isola  di  Malta  la  quistione  era  di 
mapì^ior  considerazione,  chè  Inglesi  e  Francesi  erano  a  la!  riguardo 
pieni  di  difìldenia  :  pareva  che  intravedessero  V  avvenire  ,  n  te- 
mevano non  coir  andar  del  tempo  l'isola  passasse  soUo  il  dominio  deU 
r  una  0  deir  altra  potenza.  Il  Primo  Console  per  un  singoiar  istinto 
pre  poneva  di  distruggere  gli  stabilimenti  miliiari  dì  Malta  da  capò 
a  fondo  ,  non  facendovi  rimaner  che  la  cillà  demolita  ,  formarvi 
un  gran  lazzaretto  neutrale ,  comune  a  luue  le  nazioni  ,  e  ri- 
durre r  Ordine  ad  un  Ordine  ospìialioro  che  non  avrebbe  alcun 
potere  militare. 

CI'  Inglesi  non  si  credevan*  sicuri  con  una  tal  proposta.  Dice- 
'  vano  che  la  rocca  era  sì  forte,  che  anche  lolle  le  foriificazioni  fat- 
tevi dai  Cavalieri,  sarebbe  un  punto,  inespugnabile;  allegavano  per 
ragione  la  resistenza  delia  popplazion  maltese  alia  compiuta  distru- 
zione delle  sue  belle  fortezze e  proponevano  di  ricostituir  T  Or- 
dine su  basi  novelle  e  più  solide.  Volevano  farvi  rimaner  una  lin- 
gua francese,  purché  vi  si  stabilisse  l' isliur/.ione  d' una  inijlese  ,  e 
di  un'altra  maltese,  qucsi'  uliima  conceduta  alla  popolazione  dell'isola 
per  prender  parte  al  governo;  volevano  che  tal  novello  stabilimento 
fosse  posto  sotto  la  garentia  d' una  grande  potenza ,  la  Russia  a 
mo'  d'  esempio.  GÌ'  Inglesi  speravano  d*  avere  col  mezzo  delle  lin- 
gue, inglese  e  maltese  l**ro  devote,  00  piede  ìo  queU'  isola  e  di 
impedire  ai  Francesi  di  rientrarvi. 

Il  Pìrimo  Conile  iosleUe  per  la  distruzione  delle  fortezze 
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diccmlo  che  era  ben  difllcile  di  ristniirare  di  bel  DUOfO  1'  Ordine  ; 
rbe  la  Baviera  s'  era  impossessala  delle  proprieià  del  medesimo  in 
Alemagna  ;  che  uditasi  appena  la  voce  della  protezione  della  Rus- 
sia ,  la  Sp;)gna  avea  pensato  di  far  altrettanto  ,  e  di  prendere  i 
beni  cir  erano  nella  sua  monarchia  ;  che  l' istituzione  dei  cavalieri 
protestami  sarebbe  stata  per  essa  una  ragion  determinante  a  tali  ani; 
the  il  papa  di  già  lanlo  avverso  a  lutto  quel  che  facevasi  per  l'Ordine, 
non  acconsentirebbe  in  vcrun  modo  ai  novelli  accordi ,  c  che  la 
Francia  finalmente  fornir  non  poteva  a  quell'Ordine  una  lingua  fran- 
cese a  causa  che  le  leggi  vigenti  inibivano  qualsiesi  ristabilimento 
d' istituzioni  di  nobilià.  Egli  acconsentiva,  se  pur  lanlo  si  volesse, 
che  r  Ordine  si  ristabilisse  sulle  antiche  basi  ,  conservando  le  for- 
tificazioni che  già  vi  erano  ,  ma  senza  lingua  inglese  e  francese  , 
e  sotto  la  garenlia  della  corte  più  vicina,  cioè  di  Napoli,  ricusando 
quella  della  Russia. 

Non  si  era  parlato  affatto  dej»!i  aggiuslamcnii  del  continènte. 
Il  Primo  Console  l'aveva  espressamente  vietalo  alla  legazion  france- 
se, pur  nondimeno  siccome  era  sommamente  a  cuore  al  re  d' Inghil- 
terra la  casa  di  Orange,  privata  dello  st;)tolderato ,  il  Primo  Console 
Koleva  incaricarsi  di  procurarle  un  compenso  territoriale  in  Alema- 
gna ,  allorché  si  tratterebbe  la  grande  quistione  dei  compensi  gerraa- 
Di<-i:  ma  chiedeva  io  ricambio  la  restituzione,  in  derrate  o  in  danaro, 
della  floiia  baiava  lolla  dagl'Inglesi,  lo  sostanza  non  vi  era  in  tutto  ciò 
nulla  d'  assoluto  ,  nò  d' inconciliabile  ;  perchè  la  quistione  dei  pri- 
gionieri era  un  affar  pecuniario ,  sempre  accomodabile  mediante 
due  liquidatori.  Sol  quella  di  Malta  era  un  poco  più  diflìcile  trat- 
tandosi di  reciproca  diffidenza:  bisognava  (ed  era  possibile)  tro- 
vare un  mezzo  come  rassicurare  tutti  contro  V  eventualità  d'  una 
subitanea  occupazione  da  una  delle  due  grandi  nazioni  maritti- 
me. Circa  lo  statolder  nulla  di  più  agevole,  perchè  si  era  di  ac- 
cordo. 

Il  Primo  Console  desiderava  venirne  a  capo  al  più  presto  ; 
voleva  trovar  pronto  il  trattalo  al  suo  ritorno  da  Lione ,  essendo 
sua  mente  di  presentar  questo  compimento  della  pace  generale ,  in- 
sieme col  Concordato  e  colle  leggi  finanziere,  al  novello  Corpo  Le - 
sislalivo.  Delle  perciò  ordine  a  suo  fratello  Giuseppe  di  essere  alia 
mano  sulle  diflìcoltà  di  minuti  particolari  ,  che  ancor  rimanevano 
a  risolversi ,  e  di  affrettare  la  sottoscrizione. 

Il  Primo  (>)nsole  partì  il  di  8  gennaio  (i8  nevoso)  con  la  mo- 
glie ,  ed  una  parte  della  sua  casa  militare  per  recarsi  a  Lione.  Tal- 
leyrand  nvevalo  di  già  preceduto  per  preparare  il  luito  ,  in  modo 
che  al  suo  arrivo  non  gli  fosse  rimasto  che  sanzionar  con  la  sua  pre- 
senza i  risultaroentì  oiienuii.  Rigido  era  il  verno  ,  e  ciò  non  o- 
stante  tutti  i  deputati  italiani  trovavansi  di  già  raccolti ,  e  s*  im- 
pazientavano di  non  vedere  ancor  comparire  il  general  Bonaparie, 
principale  scopo  del  loro  viaggio. 
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Era  giunto  il  tempo  di  dar  sesto  alle  cose  d' Italia,  cosittaenda 
una  seconda  volta  la  Hcpubblica  Cisalpina.  Talloyrand  era  mollo  con- 
trario a  ciò  ,  allegando  per  ragione  la  dilTicoiià  di  far  convenevol- 
mente pro<rdere  le  faccende  in  una  repubblica;  e  citava  per  esem- 
pi le  repubbliche  Datava^  Elvetica ,  Ligure,  Romana ,  e  Partenopea, 
e  gì*  impacci  che  v'  erano  stali ,  e  che  tuttavia  vi  erano  con  esse. 
Sog{»iniigeva  esser  di  già  anche  troppe  queste  figliuole  della  Re- 
pubblica francese  servM  esservi  bisogno  di  aggiungerne  nemmeno 
un'  altra,  e  proponeva  un  principato,  ed  una  monarchia  come*  quella 
d'  Elruria  ,  che  si  darebbe  a  qualche  principe  o  discendente  della 
Francia.  Non  sarebbe  stalo  alieno  dall'  accordare  questo  Stato  ad 
un  principe  della  casa  d'  Austria  ,  al  granduca  di  Toscana  per  e- 
sempio  ,  il  quale  ricever  doveva  un  compenso  in  Alemagna  se 
noi  riceveva  in  Italia.  Questa  congiuntura  sommamente  piacevole 
air  Austria  T  avrebbe  maggiormente  indotta  alla  pace  ;  e  sarebbe 
inoltre  stata  molto  a  cuore  alle  potenze  alemanne  ,  che  avrebbero 
in  tal  modo  dovuto  compensare  uno  di  meno  con  le  terre  dei  prin- 
cipi ecclesiastici  ;  e  dippiii  1*  avrebbe  gradila  il  Papa  nella  speranza 
di  vedersi  in  tal  modo  restituite  le  legazioni  ,  allorché  sarebbero 
sciolte  le  promesse  fatte  alla  Cisalpina.  Questa  congiuntura  insomma 
era  a  grado  di  tutta  1'  Europa  ,  perchè  sopprimeva  una  repubbli- 
ca ,  lasciava  un  territorio  di  più  a  ripartire  ,  e  poneva  uno  stalo 
di  meno  sotto  il  dominio  della  Repubblica  francese. 

Era  al  certo  una  ragione  di  gran  momento  quella  di  rendere 
la  grandezza  della  Francia  più  sopportabile  all'  Europa,  ed  accrescer 
la  probabilità  d'una  più  durevole  pace.  Quando  la  Francia  avrebbe 
per  frontiera  il  Reno  e  le  Alpi  •,  quando  la  Svizzera,  1'  Olan.la,  la 
Spagna,  e  l'Italia  sarebbero  sotto  la  sua  immediata  influenza;  quando 
essa  possederebbe  direltamente  il  Piemonte  ,  col  consenso  generale 
sebben  tacito  di  tutte  le  potenze;  quando  giungerebbe  ad  un  tal  grado 
di  grande/za,  la  polilica  più  moitcrata  sin  da  quel  giorno  ,  sareb- 
be la  migliore  e  la  più  sennala.  Ed  a  tal  riguardo  non  s'ingannava 
Talleyrand.  Ciò  non  oslanle  dopo  tulio  quel  eh'  erasi  fatto ,  si  do- 
ireva  per  forza  costituire  1*  Italia  ,  e  siccome  questa  si  era  già  tolta 
air  Austria,  pensar  dovevasi  a  toglierla  ad  essa  irrevocabilmente,  e 
ciò  ottener  non  polevasi  che  costituendo  l' Italia  in  un  modo  fermo  . 
ed  indipendente.  Non  si  colpiva  che  1'  Austria  sulamenie  ,  ed  una 
delle  cenlo  battaglie  che  poscia  si  dcllero  per  crear  regni  francesi 
su  lutto  il  continente  ,  sarebbe  stata  suflìcienle  per  far  sopportar 
dirTmitivamenie  all'  Europa  lo  slato  di  cose  che  ordinarsi  voleva  in 
Italia. 

Con  questo  metodo  ,  era  mestieri  rinunziare  al  possesso  del 
Piemonie  ,  perchè  se  gì'  llaliani  preferiscono  i  Francesi  agli  Ale- 
manni, in  sostanza  non  amano  nè  gli  uni  nè  gli  altri,  giacché  gli 
udì  e  gli  altri  sono  per  essi  stranieri.  É  questo  un  sentimento  na- 
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turile  e  Ipgiliìmo,  che  rispeiiar  si  debbo.  I  Francesi  proir^cndo 
riialia  sen7.;i  possederla,  so  la  rendevano  ligia,  nò  vi  si  prcp-iravano 
quei  bruschi  mutamenli  d' aflezionc,  di  cui  laole  volle  questa  delle 
l'esempio,  dacché  conirastata  dagli  Alemanni  e  dai  Francesi  non 
aveva  ÒiUo  che  mutar  padroni.  Secondo  tal  proposta  non  conveniva 
dar  r  ii^iruria  ad  un  principe  spagnuolo  ,  ma  bensì  riunendo  la 
l.on»l)ardia  ,  il  Piemonte  ,  i  ducali  di  Parma  e  di  Modena  ,  il  Man- 
tovano ,  le  Legazioni ,  la  Toscana  ,  si  formava  un  magnifico  ^talo 
che  si  estendeva  dalle  Alpi  maritlime  sino  all'  Adige ,  dalla  Sviz. 
zcra  sino  allo  Sialo  llomano.  Era  agevole  di  stacirare  sia  in  To- 
scana ,  sia  in  Romagna  una  porzione  di  territorio  per  ricompensa- 
re il  papa  ,  la  cui  affezione  durar  non  poteva  ,  se  tosto  o  tardi 
non  venivasi  in  soccorso  della  sua  |X)verià.  Kra  mestieri  riunire 
queste  diverse  province  sotto  un  governo  federali vo  ,  in  cui  il  po- 
tere esecutivo  fosse  fermamente  restituito  ,  sicché  assembrar  po- 
tesse in  un  momento  le  sue  forze  ,  e  dar  tempo  ai  Francesi  di 
venire  in  suo  soccorso;  a  tal  uopo  inlima  avrebbe  dovuto  essere  l'al- 
leanza tra  questo  Slato  e  la  Francia,  non  polendosi  quello  sostenere 
senza  l'aiuto  di  questa  *,  e  la  Francia  dal  canto  suo  avrebbe  dovuto 
avere  grandemente  a  cuore  di  mantenerla  in  un  modo  invariabile. 

Uno  Sialo  iialiano  di  dieci  o  dodici  milioni  di  abitanti ,  posse- 
dendo sì  beile  ftonlicre,  bagnato  da  due  mari  ,  con  la  prolKibililà 
di  acquistare  alla  prima  guerra  gli  Siali  veneziani  ,  ed  estendersi 
allora  sino  alle  fronlierc  naiurnli  dell'Italia,  le  Alpi  Giulie,  uno  Stato 
che  avrebbe  potalo  in  appresso  con  un  semplice  legame  federativo 
(  il  quale  lasciasse  ad  ogni  Stato  la  sua  propria  indipendenza  )  ab- 
braa'iar  In  Uepnbblica  genovese  di  recenlc  cosiiluila,  le  terre  del  papa 
con  lo  condizioni  necessarie  alla  sua  politica  e  religiosa  esistenza  ,  ta- 
le Slato  così  cosiituito  ,  o  con  gli  aumenti  che  l'avvenire  gli  pro- 
parava ,  era  il  fondamento  della  rigenerazione  italiana ,  e  dava  al- 
l' Fnropa  una  terza  federazione ,  che  aggiunta  alle  altre  due  già 
esistenii,  la  svìzzera,  e  l'alemanna,  doveva  immensamente  giovare 
all'equilibrio  generale  (i). 

'  In  quanto  alla  diflìcolià  di  governar  1'  Italia  ,  potevasi  questa 
risolvere  col  protettorato  della  Francia  ,  il  quale  stendendosi  su  essa 
durante  nn  intero  regno  ,  la  condurrebbe  per  mano  nelle  prime  vie 
di  lil)erià  e  d' indipendenza. 

(i)  Questa  6  una  di  qaelle  t;inte  utripie  che  non  di  rado  passano  a 
traverso  alla  mente  degli  siorici  ,  anche  dei  più  assennali.  Voler  ridarre 
tutta  r  Italia  in  una  si  la  fcdcraiinne  era  idea  di  Honipirlc,  ma  degna  di 
rcnsura  e  non  di  elogio,  pcrcioccitò  il  fallo  stesso  ha  mostrato  quanto  mai 
era  .i5Siird.i.  L'  Italii  ha  una  lin;ua  ,  una  religione  ,  una  civiltà:  ma  non- 
dimeno essa  è  nF>  antico  divisi  in  più  rc^ni  più  o  mcn  {grandi  ,  rhe  non 
possono  metter  tuUo  in  comnac  ,  come  di  più  famiglie  non  può  formarsi 
nna  sola. 

A*o(<i  (/«-/f  Editore. 
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Ad  ogDÌ  modo  la  proposta  del  Primo  Console,  che  ali  or  ^'  aiiui- 
lava,  non  escludeva  per  altro  un  si  bell'avvenire;  chè  il  Picmonio 
poteva  un  giorno  essere  restituito  al  oovolloStalo  italiano,  e  rosi  am  lic 
il  ducalo  di  Parma  alla  muric  di  quel  duca ,  la  quale  secondo  tutte 
le  probabilità  non  poteva  essere  lontana  ;  1*  Klruria  stessa  ,  biso- 
gnando, gli  poteva  essere  aggiunta.  Kra  dunque  agevole  di  rivenir 
più  tardi  su  tal  pro|X).sta  ;  ed  il  cosliuiir  la  Cisalpina  in  repuiiblic» 
indipendente  valeva  lo  stesso  elio  gittarc  un  primo  fondamonlo.  Per 
altro  sarebbe  stato  più  conveniente  allora  di  non  palesar  per  intera 
il  disegno  d'  una  rigenerazione  italiana  per  non  dar  ombra  alla 
Europa  *,  ma  smembrare  le  belle  province  che  in  quel  teuìpo  si 
possedevano  (  come  proponeva  Talleyrand  )  per  formarne  un  pic- 
colo regno ,  e  per  giunta  a  favore  d'  un  principe  austriaco  ,  era 
lo  slesso  che  abbandonar  l'Italia  all'Austria  ;  perchè  (piesio  prin- 
cipe (  chiunque  sì  fosse  )  sareblje  sempre  stalo  austriaco  ,  ed  i 
popoli  stessi  le  cui  s^ìcranzc  saiebbcrsi  indegnamente  tradite  mos- 
si ad  un  odio  meritato  per  la  Francia ,  ritornerebbero  agli  Aleman- 
ni por  risentimento  e  per  disperazione. 

Il  general  Bonaparle  ,  che  crasi  acquistala  la  prima  ,  e  forso 
la  più  splendida  gloria  per  avere  slrap|>ata  l'Italia  dalle  mani  dell' Au- 
stria ,  non  poteva  cerlamente  commettere  un  tal  fallo.  Egli  intanto 
s'  appigliò  alla  via  di  mezzo  ,  che  non  solo  non  impediva  di  a- 
dottar  più  in  là  un  vasto  sistema  d'  indipendenza  italiana ,  ma  cho 
doveva  esserne  invece  il  cominciamcnto. 

Delle  perno  alla  Repubblica  Cisalpina  tutta  la  Lomb:)rdìa  fino 
air  Adige  ,  le  Legazioni ,  il  ducalo  di  Modena  ,  insouuna  lutto  ciò 
ch'essa  aveva  ottenuto  pel  trattalo  di  Ouui>o-Kormio.  Il  ducato 
di  Parma  rimaneva  in  sospeso  ;  il  Piemonte  a|ìpartencva  in  (piel 
momento  alla  Francia.  La  Cisalpina  ,  in  tal  modo  costituita  ,  com- 
prendeva circa  cinque  milioni  d*  abitanti  ,  poteva  agevolmente  da- 
re una  rendita  di  70  in  80  milioni ,  e  tener  in  piedi  uti  esercito 
di  40  ni'ly  uomini  ,  che  non  costerebbe  oltre  la  moia  di  tal  ren- 
dita ,  las<:ian(lo  suiUcienli  mezzi  per  pagar  convenevolmente  tutte 
le  spese  d'amministrazione.  Fra  davanti  coverta  dalle  Alpi  e  dall'A- 
dige *,  aveva  a  sinistra  il  Piemonte  divenuto  francese  ,  a  dritta  P  A- 
driatico  ,  dietro  ,  la  Toscana  posta  sotto  la  dipendenza  della  Fran- 
cia ,  dalla  cui  prelensione  era  ,  come  b<,*n  si  v<.Hle  ;  proidia  da  per 
ogni  lato.  Immensi  lavori  di  fortiticaziuni  ordinati  dal  general 
Bonaparle ,  con  quel  suo  genio  sicuro  ,  e  con'  quella  sjx'rienza 
dei  luoghi  che  niuno  possedette  in  sì  alto  grado ,  render  la  do- 
vevano inaccessibile  agli  Austriaci ,  e  sempre  in  leu>po  per  esser 
soccorsa  dalla  Francia.  L'  Adige  era  fortilicato  da  Tivoli  sino  a  Le- 
gnalo in  uiodo  da  non  poter  essere  valicalo.  I  dinttHui  del  lago 
di  Carda  ,  e  soprattutto  la  posizione  di  Bocca  d'  Anfo  ,  erano  sì 
ben  chiusi  in  modo  che  la  linea  dell' Adige  non  poteva  essere  i ir 
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conciata'.  Il  Mincio  formava  inUieuo  una  seconda  linea  ,  che  CM  af*i 
fomla  da  Peschiera  ,  e  Mantova  ,  con  nuove  o^ktc  muniie  \  sO' 
prailiillo  Maqtova  migliorala  lanlo  sotto  il  rupimi  lo  difendi vu  ,  che 
sanitario  ,  da  sè  sola  poteva  resistere  ,  quand'  anche  V  Adige  fosse 
superato.  Allre  opere  avevano  per  ìscopo  d' assicurare  in  ogni 
tempo  1'  arrivo  o  delle  soldatesche  francesi,  le  quali  sboccar  poio- 
Tano  primo  dal  Vallese  nel  Milanese  per  la  strada  del  Sempione,  se- 
condo dalla  Savoia  ,  o  dalla  Provenza  nel  Piemonte  ,  per  le  strade 
del  Monccnisio  ,  del  monte  Ginevra  ,  e  dal  Culle  di  Tenda.  Si  ò 
dello  altrove  esser  siali  ordinati  grandi  lavori  per  rendere  roiabili  que- 
ste quattro  strade  ài  traini  di  ogni  sorta.  Conveniva  perciò  fon- 
marvi  solidi  punti  d'appoggio,  vasti  slabllimcnii  militari  deputati 
sì  per  accogliervi  le  milizie  francesi  ,  momentaneamente  obbligale 
a  ritirarsi  ,  come  per  servir  loro  di  sbocco ,  quando  riprender  po- 
tessero r  offensiva.  A  lai  eflclto  eransi  scclle  due  piazze  foriilicaie, 
divenute  scopo  di  grandi  spese  ;  una  allo  sbocco  della  strada  del 
Sompione  ;  l'altra  allo  sbocco  delle  ire  strade  del  Moncenisio  ,del 
munte  Ginevra ,  e  del  Culle  di  Tenda.  Delle  due  la  prima  e  la  più 
piccola  doveva  essere  allesiremità  del  Lago  Maggiure, la  quale  siccome 
erasi  immaginato,  servir  puleva  di  ricovero  ai  malati,  ai  ferili  , 
ed  al  materiale  delle  schiere  iu  ritirala  ,  non  che  ul  piccolo  navi- 
lio  del  lago  \  e  difendersi  cosi  per  tre  o  quattro  settimane  hnchò 
non  giungesse  un  esercito  di  soccorso  traversando  il  Sempione.  La 
seconda  ,  e  la  maggiore  ,  falla  per  tenere  a  freno  il  Piemonte,  per 
ricevere  lutto  il  bisognevole  alle  soldalesctie  francesi  ,  per  servir 
loro  di  punto  d'  appoggio  e  di  mezzo  per  far  in  qualunque  tempo 
una  discesa  in  Italia  ;  piazza  forte  e  vasta  al  pari  di  Magonza  , 
Metz ,  0  Lilla  ,  atta  a  poter  sostenere  il  più  lungo  assedio  ,  do- 
veva costruirsi  ad  Alessandria  stessa.  Questo  punto  sì  vicino  al 
campo  di  battaglia  di  Marengo  crasi  riconosciuto  come  il  più  fa* 
vorevole  alle  grandi  operazioni  militari ,  di  cui  l' Italia  poteva  es- 
ser leatro.  Torino  Irovavasi  sotto  l' influenza  d' una  popolazione 
numerosa  ,  ed  in  qualche  caso  nemica  della  Francia,  l'avia  trova- 
tasi ni  di  là  del  Po,  Alessandria  ira  il  Po  ed  il  Tanaro  al  vero 
sbocco  di  tulle  le  strade  ,  riuniva  i  maggiori  vantaggi  ,  e  fu  per» 
ciò  preferita.  Grandi  lavori  si  ordinarono ,  che  furono  eseguili  a 
spese  dell'  erario  francese,  per  essersi  falli  in  Piemonte  ;  tulli  gli 
altri  poi  dovevano  condursi  a  termine  a  spese  della  Cisalpina ,  che 
la  riguardavano  più  da  vicino. 

Mercè  queste  disposizioni  la  Francia  ,  sempre  pronta  a  soc- 
correre la  Cisalpina,  teneva  sotto  il  suo  potere  l'alta  e  media  1- 
talia  ,  dominandone  con  la  sua  influenza  la  meridionale.  Poteva  in- 
viare a  Ptoma  ed  a  ^Jpvli  ordini  meno  patenti,  ma  non  meno  ob- 
bediti che  a  Torino  ed  a  Milano. 

Occorreva  dare  uo  governo  a  questa  Repubblica  Cisalpina  ; 
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eransì  di  già  istituito  autorità  temporanee  coDsisteDti  in  uo  comi» 
Dto  esecutivo  di  tre  membri ,  Somma  Riva ,  Visconti  e  Uuga  , 
ed  in  una  Consulta^  specie  di  assemblea  legislativa  poco  numerosa, 
scelta  tra  le  [>ersone  più  ligie  ,  e  più  sennate.  Un  tale  stato  di 
cose  durar  non  poteva  gran  pezza. 

li  Primo  Console  aveva  presso  di  sè  Marescalchi  ministro  della 
Cisalpina  a  Parigi  ;  non  che  Aldini  ,  Serbellooi  e  Melzi  inviali  in 
Francia  per  gli  affari  d'  Italia  :  costoro  erano  le  persone  più  con- 
siderevoli del  paese  ;  il  general  Bonaparle  prese  da  loro  consiglio 
sul  modo  di  ordinare  la  novella  repubblica  ,  e  di  accordo  con  essi 
compilò  una  costituzione  che  imitava  nel  tempo  stesso  la  costitu- 
zion  francese  ,  e  quelle  antiche  d'  Italia. 

Invece  della  lista  dei  notabili  di  Sieyès,  che  cominciava  a  di- 
screditarsi in  Francia ,  il  Primo  Console ,  ed  i  suoi  collabora- 
tori immaginarono  tre  collegi  elettorali  permanenti ,  ed  a  viia  , 
che  compivansi  da  loro  stessi,  quando  la  morte  vi  faceva  dei  vuo- 
ti.  Il  primo  compor  si  doveva  dei  più  grandi  proprietarii  al  nu- 
mero di  3oo  ;  il  secondo  dei  negozianti  ragguardevoli  ni  numero 
di  200  \  r  ultimo  di  letterati,  scienziati  ,  e  dei  più  eminenti  ec- 
cleàiusiici  d' Italia  anche  al  numero  di  aoo-  Questi  tre  collegi  do- 
vevano scegliere  in  mezzo  ad  essi  una  commissione  di  ventun  mem- 
bro ,  detta  Commissione  di  Censura  ,  la  quale  aveva  1*  incarico  di 
eleggere  tutti  i  consessi  dello  Stato,  e  sostener  la  stessa  parte  elet- 
torale che  in  Francia  sosteneva  il  Senato. 

Quesi' autor iiù  creatrice  doveva  quindi  nominare,  sotto  il  titolo 
di  Consulla  di  Staio ,  un  senato  di  otto  membri  incaricato  come 
il  Senato  francese  d' invigilare  all'  osservanza  della  Costituzione  , 
di  deliberare  sui  casi  ordinari  e  sui  trattati,  d'ordinare  l'arresto 
di  tulli  gl'individui  pericolosi  ,  di  mettere  fuori  costi  lozione  quel 
diparlinicnlo  che  l'avesse  meritato,  e  di  eleggere  inOoe  il  Pre- 
sidente della  repubblica.  Uno  di  questi  otto  membri  era  di  dritto 
ministro  degli  affari  esteri. 

Doveva  esservi  un  Consiglio  di  Stalo  scilo  il  titolo  di  Consi- 
glio Legislativo ,  composto  di  dieci  membri  per  compilare  le  Uggì 
ed  i  regolamenti  ,  e  sostenerli  innanzi  al  Corpo  Legislativo-,  infine 
un  Corpo  Legislativo  di  76  membri  tra  cui  sceglier  si  dovevano  i5 
oratori  incaricali  della  discussione  delle  leggi  innunzi  a  quel  con- 
sesso ,  chiamalo  a  darvi  i  suoi  voli. 

A  ciipo  della  repubblica  doveva  stare  un  presidente ,  ed  un 
vi  ce- presidente  nominali  entrambi  per  dieci  anni,  scelti  come  or  ora 
si  è  licito  della  Consulta  di  5/ato,  ossia  Senato  ;  ma  tutte  le  altre 
autorità  erano  di  nomina  esclusiva  della  Commissione  di  Censura. 

('onsiderevoli  stipendi  venivano  assegnati  a  tutti  questi  magi- 
strati civili. 

Era  questa  come  ognuno  ben  vede ,  la  costituzion  fraDCCse 
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con  qualche  modìnca  y  clic  serviva  di  critica  all'opera  di  Sieyòs. 
Le  liàle  dei  notabili  erano  mutale  in  ire  collegi  clellorali  a  vi  la.  Il 
Scnaio  o  Consulla  di  Sialo  non  faceva  più  la  elezione,  non  nomi- 
nava che  il  solo  capo  del  poiere  esecutivo  *,  ma  deliberava  pei  irau 
tali  ,  i  quali  per  tal  modo  venivan  sottratti  al  tumuluioso  esame 
delle  assemblee.  Il  Tribunato  era  confuso  nel  Corpo  Legislativo , 
ed  invece  di  tre  Consoli ,  eravi  un  presidente. 

Dopo  essersi  messo  d'  accordo  su  questa  proposta  coi  signóri 
Marescalchi ,  Aldini ,  Melzi  ,  e  Serbelloni  ,  fu  mestieri  che  il  Primo 
Console  s'  occupasse  del  pcrsonile  d'  un  lai  governo.  —  Simili  scelte 
meritavano  tanta  maggior  considerazione  ,  in  quanto  che  la  per- 
manenza dei  consessi  principali  era  più  grande,  ed  il  bone  ed  il  male 
risultante  dalla  loro  formazione  durar  dovea  più  lungamenle.  L'  I- 
talia  era  divisa  al  pari  della  Francia  in  fazioni  difllcili  a  conciliarsi. 
Ad  una  estremitiji  irovavansi  i  partigiani  del  passato  ,  devoti  al 
dominio  austriaco  ;  all'  altra  i  piirioii  esagerati  ,  pronti  come  in 
ogni  luogo,  ai  più  grandi  eccessi  ;  ma  che  del  resto  non  aveano 
mai  versalo  sangue  perchè  sempre  conicnuli  dall'  esercito  francese. 
Finalmente  tra  questi  e  quelli  irovavansi  i  liberali  moderali  incaricati 
del  peso  del  governo  ,  e  della  impopolarità  che  vi  è  sempre  unita 
specialmente  in  tempo  di  guerra  ,  in  cui  aumentar  debbonsi  più 
che  mai  le  imposizioni.  Con  tulle  queste  diverse  fazioni  le  scelte  non 
potevano  del  pari  che  in  Francia  avere  buoni  risultati.  Il  Primo 
Console  per  provvedere  alla  mancanza  di  elezioni  fu  rischiaralo  da  una 
idea  ispiratagli  non  dall'  ambizione ,  ma  dal  buon  senso  :  di  far 
cioè  egli  stesso  le  nomine  dei  membri  di  questo  governo  di  cui  a* 
veva  da  non  guari  composta  la  formazione  ,  e  per  questa  prima 
volta  farle  bellamente  tulle  di  sua  propria  volonlù.  A  ciò  non  lo  a- 
vea  spinto  che  il  sentimento  del  bene  ,  ed  in  ogni  caso  egli  avca 
(  nò  gli  si  polca  contrastare  )  il  diritto  di  così  comportarsi  ;  perchò 
questo  novello  stato  nascea  da  un  puro  atto  del  suo  volere  e  uel 
a'earlo  sponiaueamonie  aveva  egli  il  diritto  di  innalzarlo  conforme 
al  suo  pensiero  ,  che  in  lai  congiuntura  era  puro  ed  elevalo. 

Ma  tra  tutte  queste  nomine  la  più  malagevole  a  farsi  era  quel- 
la del  presidente.  L'Italia  sempre  governala  o  da  preti  o  da  stra- 
nieri non  avea  (i)  potuto  produrre  uomini  di  Sialo,  sicché  non  era 
alcuno  da  potersi  preferire,  e  dinanzi  al  quale  gli  altri  dovessero  ac- 

(i)  Iin|)erdjnibilì  pirole  !  imperdonabilissime  ad  uno  storico  valoroso. 
Bch«?  Tiliers  lu  forte  il  drillo  di  obliar  ail  un  Irallo  l'italiana  storia 
serìveudi)  la  francese?  Quali  slranieri ,  sa  i  barbiri  ne  eccettui  (  e  con 
quanto  sangue!  )  Ina  governala  T  Italia  T  E  non  sjuj  itiliani  aa  Carlo 
Èmmiuaele ,  un  Amed<3o  ,  un  Leopoldo  di  Toscana,  lei^islatori  ammirati 
diir universo  mondo?  È  troppo  miuifeìlo  Terrore  perchè  vi  sia  bisogno 
di  maggior  coufatjuooe. 

iVoia  dclC  Editore. 
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consentire  a  tani  da  parie.  Il  Primo  Console  immaginò  bcnanco  di 
farsi  dare  il  liiolo  di  presidonio,  eleggendo  un  vice  prcsidcnic  in  mez- 
zo ai  principali  personaggi  italiani  ,  cui  dologhert  bbc  J'  esccuzion 
parlicolare  degli  affari  ,  riserbandosene  la  direzione  superiore.  Pei 
primordi  di  quella  repubblica  era  questo  il  solo  sistema  di  goterno 
pili  conveniente.  Abbandonata  alle  sue  proprie  scelle,  e  ad  un  pre- 
sidente italiano,  sarebbe  siala  ben  presto,  rome  un  vascello  senza 
bussola  ,  in  preda  a  tulli  i  venti.  Amministrata  [tpr  lo  contrario 
da  Italiani  ,  e  diretta  da  lungi  da  colui  che  n'era  stalo  il  fonda- 
lore ,  c  che  doveva  esser  suo  protettore  ,  aveva  grandi  probabilità 
per  essere  nello  slesso  tempo  indipendente  e  ben  governala. 

A  tulio  ciò  bisognava  aggiungere  un'  imponenie  solennità  per 
presentare  la  Gosliluzione  e  lutti  i  magistrali  al  novello  Stalo.  Quc- 
sia  creazione  non  poteva  aver  iroppo  strepito  bisognava  parlare 
air  Italia  e  ali*  Europa  in  pari  tempo.  Il  Primo  Console  concepì  la 
idea  di  una  gran  riunione  di  tulli  gli  Itaruini  a  Lione  essendo  lrop|>o 
lontano  per  essi  di  venire  a  Parigi  e  iroppo  lontano  per  lui  dì 
recai-si  a  Milano.  Li  cillà  di  Lione  posta  all'  altro  lato  delle  Alpi, 
stala  altre  volle  la  sede  dell'  assemblea  d'  Italia  in  concilio  era  il 
luogo  più  scambievolmente  adatto.  Il  Primo  Console  melica  per  allro 
e  gran  cura  nell'  unire  insieme  Francesi  ed  Italiani  e  pensava  ancbe 
|>er  lai  modo  di  ristabilire  il  commercio  delle  due  nazioni  ^  cbò 
Lione  è  la  cillà  in  rui  altre  volte  scambiavansi  i  prodollì  della 
Lombardia  con  quelli  delle  province  orientali  dfll-a  Francia 

Una  parie  di  questi  concetti  fu  comunicala  da  Talleyrand  agli  Ila- 
liani  che  erano  in  Parigi,  cioè  Marescalchi,  Aldini  ,  Serbelloni  ,  e 
Mel/.i  -,  si  tacque  allora  solianto  il  fallo  della  Presidenza  da  dcfe 
rirsi  al  Primo  Console  ;  sì  lendea  a  Au  la  sorgere  da  un  impelo 
di  entusiasmo  nel  momento  slesso  della  riunione  della  Consulta.  Ixj 
mire  del  Primo  Console  erano  troppo  conformi  ai  veri  interessi  della 
patria  Italiana  per  non  essere  accolte  con  gioja  \  questi  personaggi 
partirono  ,  e  di  accordo  col  ministro  di  Francia  in  Milano,  Pelici, 
uonjo  saggio  ed  autorevole  ,  si  recarono  per  dare  opera  al  compi- 
mento del  disegno  di  riordinamento  stabilito  in  Parigi.  La  pro- 
posta di  Costituzione  non  incoplrò  ostacolo  alcuno ,  e  venne  ri- 
cevuta con  grunde  soddisfazione  dagl'  Italiani  cui  troppo  lardava  di 
uscire  da  quello  stalo  precario  in  cui  viveano  per  acquistarsi  una 
esistenza  slabile  e  sicura.  Il  comitato  cscculivo  e  la  Consulla  ,  in- 
caricati del  governo  temporaneo  acceiiarono  lai  proposta  con  gioia, 
salvo  per  alcune  modifiche  dì  parlicolari  che  vennero  trasmesse 
a  Parigi  ed  adottale.  Ma  si  era  in  grande  impaccio  per  meliere  in 
vigore  la  novella  Costituzione  ,  e  per  eleggere  le  persone  atte  ad 
averne  le  redini.  Pelici  comunicò  in  segreto  ad  alcuni  personaggi 
di  gran  rilievo  V  idea  di  deferire  al  Primo  Con.sole  la  scelta  dello 
intero  personale  del  governo  dal  presidente  fino  ai  ire  collegi  elel- 
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forali  Conosciuta  appena  1'  Idea  di  un  urbUro  lupremo  lì  ben  col- 
loraio  per  non  prender  parie  ad  alcuna  delle  passiuoi  che  divideano 
r  Italia  ,  e  per  non  desiderarne  die  la  prosperità  ,  appena  qaesti 
idea  fu  conosciuta,  venne  tosto  gradita  ed  accettala  ,  ed  il  governo 
temporaneo  doferi  al  Primo  Console  la  scella  di  tulle  le  autorità. 

Un  dispaccio  gli  venne  direno  per  annunziargli  1'  accellaxione 
delta  Cosliliizionc ,  e  per  attcstargli  i  voli  del  popolo  Cisalpino;  di 
cedere  cioè  il  primo  mogisiraio  delta  Repubblica  francese  per  scegliere 
egli  slesso  i  magiuraii  di  quella  italiana. 

Il  dispaccio  reslava  a  ciò ,  e  non  parlava  affatto  della  presi- 
denza :  era  perciò  mestieri  disporre  gì'  Italiani  a  recarsi  a  Lione , 
e  questo  fu  argomcnio  di  novelle  comunicazioni  ai  membri  dol  go- 
verno provvisorio  ,  ai  quali  si  fe*  capire  la  dilTif'ollà  di  costituire 
la  repubblica  Cisalpina  rimanendo  a  Parigi  ,  di  fare  selle  ad  otto* 
cento  elezioni  lungi  dagli  uomini  e  dai  luoghi ,  la  diffìcotlà  in  pari 
tempo  pel  l'rimo  Console  di  recarsi  da  Parigi  a  Milano,  invece  l'  uiitc 
di  divider  la  distanza,  riunendo  gl'lialiani  in  consesso  a  Lione  ove 
recherebbesi  pur  anco  il  Primo  Console  ,  formar  quivi  una  specie 
.di  gran  dieta  Italiana  nella  quale  sarebbe  costiluila  la  novella  re- 
pubblica con  un  apparalo  ,  e  con  uno  splendore  «  he  darebbero 
maggior  solennità  all'impegno,  assunto  dal  Primo  Console  nel  crearla, 
di  mantenerla,  c  di  difenderla  Quest'idea  avea  alcun  che  di  grande, 
che  lusingar  dovca  gli  animi  degl'  Italiani  :  piacque  ,  e  come  tutte 
le  altre  proposte  venne  subilo  adottata ,  1*  atto  era  di  già  disteso, 
e  fu  convertilo  in  un  decreto  del  governo  provvisorio.  Vennero 
scelti  deputati  tra  il  clero  ,  la  nobiltà  ,  i  grandi  proprictarii  ,  i 
negozianii  ,  le  università  ,  ì  tribunali  ,  e  la  guardia  nazipuale. 
Quattrocento  cinqunniadue  persone  furono  a  ciò  deputale  tra  cui 
irovuvansi  venerandi  prelati  ,  gravi  di  anni  di  cui  alcuni  soccomber 
dovevano  nel  faticoso  viaggio.  Partirono  net  mese  di  dicembre  ,  e 
varcarono  le  Alpi  nel  più  rigido  verno  che  fosse  mai  infierito  ; 
ognuno  votea  assistere  a  questa  proclamazione  dell'  indipendenza 
italiana  per  mezzo  dell'  eroe  che  l' avea  fatta  libera.  Le  strade  del 
Milanese  ,  della  Svizzera  ,  del  Giura  erano  affollatissime.  11  Primo 
Console  c)ic  a  tutto  badava  avea  dato  ordine  perchè  nulla  mancasse 
lanto  nelle  strade  quanto  nella  stessa  Lione,  a  questi  rappresen tanti 
della  nazione  Italiana  ,  che  con  la  loro  presenza  gli  andavan  me- 
morando i  suoi  primi  ,  e  più  belli  irionG.  Il  Prefetto  del  Rodano 
avea  falli  immensi  preparativi  por  riceverli ,  e  bellamente  disposte 
grandi  e  magnifiche  sale  per  le  solennità  che  doveano  aver  luogo. 
Parte  della  guardia  Consolare  era  stala  spedita  a  Lione ,  1'  esercita 
d'Egitto,  aìlra  volla  csprciio  d'Italia  non  ha  guari  sbarcalo  era 
pur  quivi  giunto  ,  si  ebbe  gran  cura  di  vestirlo  magnificamenlo  , 
ed  in  un  modo  conforme  al  clima  della  Francia  che  sembrava  del 
tulio  nuovo  a  quei  soldati  abbronzili  dal  sole  d'  Egitto ,  e  irasfor- 
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mali  in  veri  Africani.  La  giuvcniìi  lionesc  era  stata  riunita  |>er  Tur- 
mare  un  nerbo  lii  cavalleria  da  portar  le  armi  e  la  divisa  dell'  unlica 
città  di  Lione.  Tulleyrand  e  Chaptal  ministro  dell'  interno,  aveano 
preceduto  il  Primo  Console  per  arroglicre  i  membri  della  Ojnsulta: 
Murai  e  Peliet  erano  accorsi  da  Milano  alla  comune  riunione,  Mares(*al- 
chi  da  Parigi  ,  ed  i  prefetti ,  e  le  autorità  di  venti  dipartimenti.  Il 
Primo  (lonsole  si  fece  attendere  a  causa  del  congresso  di  Amiens, 
di  cui  le  trattative  avoan  richiesta  la  suj  presenza  in  Parigi  per 
altri  pochi  giorni  ;  i  deputati  italiani  cominciavano  a  dar  segni  di 
'  impazienza  ,  e  per  darsi  loro  un'occupazione  vennero  divisi  in  cinque 
sezioni  per  ogni  provincia  del  novello  Stato,  e  venne  loro  soilomes- 
so  il  disegno  delb  Costituzione.  Fecero  essi  utili  osservazioni,  che 
Talleyrand  aveva  ordine  di  ascoltare  ,  di  ponderare ,  ed  ammettere 
senza  recar  pregiudizio  ai  principii  fondamentali  della  proposta. 
Salvo  alcune  disposizioni  di  minuti  pànicoluri  la  novella  Costituzione 
ottenne  V  assenso  generale.  Fu  proposto  parimenti  ai  deputati  ci- 
salpioi,  per  allevbr  la  loro  impazienza,  di  far  delle  liste  di  candidali 
per  coadiuvare  il  Primo  ('onsole  nelle  numerose  scelte  eh'  egli  far 
doveva  ,  e  ciò  valse  a  far  usare  utilmente  il  loro  tempo. 

Il  Primo  Console  giunse  a  Lione  il  dì  11  gennaio  1802  (  ai 
nevoso  ).  La  popobzione  delle  circonvicine  contrade  ,  accorsa  in 
folla  nelle  strade,  stava  giorno  e  notte  aspettandolo  intorno  ad  un 
gran  fuoco  ,  e  si  afTollava  innanzi  a  tutte  le  vetture  che  giun- 
gevano di  Parigi  gridando  :  Viva  Jìonaparte  1  —  Il  Primo  Console 
comparve  alla  per  fine  ,  e  fe'  il  cammino  fino  a  Lione  in  mezzo  a 
continui  segni  d'entusiasmo.  Entrovvi  di  notte  aa*omp3gnato  dal- 
la moglie,  da' figli  adottivi,  dogli  aiutanti  di  campo,  c  fuvvi  ac- 
colto dai  ministri  ,  dalle  autorità  civili  c  militari  ,  da  una  depu- 
tazione italiana  ,  dallo  Stato  magi^iore  di  Egitto  ,  e  dalla  gioventù 
HoDCie  a  cavallo.  La  città  tutta  quanta  illuminata ,  rìspleadeva  come 
in  pieno  giorno.  Il  Primo  Console  passò  sotto  un  arco  di  trionfo  , 
su  cui  s  ergeva  im  nobile  emblema  della  Francia  consolare,  un  leone 
dormente  \  dwcese  all'  IJótel  de-  Ville  ,  eh'  era  stato  convenevolmente 
disposto  per  servirgli  d'  abitazione. 

Il  Primo  Console  passò  il  dimani  nel  ricevere  tutte  le  de- 
putazioni dipartiment:ìli  ,  dopo  di  esse  la  Consulla  italiana  ,  che 
contava  presenti  quattrocento  cinquanta  membri  su  quattrocento  cin- 
quaniadue  ,  escm[»io  di  esattezza  ben  r  ara  ,  se  si  pon  mente  al  nu-  * 
mero  delle  persone  ,  alla  rigida  stagione  ,  ed  alla  distanza ,  ed  uno 
dei  due  assenti  era  il  rispettabile  arcivescovo  di  Milano  ,  che  era 
allor  morto  d'  un  colpo  d' apoplessia  in  casa  di  Talleyrand. 

Cr  Italiani ,  cui  il  Primo  Console  parlava  nel  loro  linguaggio,  e- 
rano  lusingati  di  rivederlo,  e  di  ritrovare  in  lui  un  Francese,  ed  un 
Italiano  nel  tempo  stesso.  Nei  di  seguenti  si  procedette  agli  ultimi 
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lavori  deth  Consulta.  Lo  modifiche  pro|xisie  alla  Coslilurione  erano 
siale  gradile  dal  Primo  Console  ;  le  Usic  dei  candidali  slabiliie.  Si 
imii.aginò  di  formare  un  Gomitalo  di  irenla  membri  ,  scciii  tra  la 
intera  Consulta  per  discutere  col  Primo  Console  la  lunga  serie  delle 
nomine  a  Tarsi  Questo  lavoro  durò  parecchi  giorni ,  durante  i  quali 
il  Primo  Console  ,  dopo  aver  impiegato  parte  della  giornata  nell  ac- 
cogliere e  traitenere  gì'  llaliani ,  s'  upava  al  tempo  stesso  degli 
affari  della  Francia  ,  riceveva  i  pi  Ttiti  ,  le  deputazioni  dipar- 
tìmcnlali ,  oc  ascoltava  i  voti  ,  ed  i  bisogni  ,  e  conoscx3va  coi 
suoi  propri  occhi  il  vero  staio  della  [\epubblica.  L*  entusiasmo  di 
giorno  in  giorno  s'  accresceva  ,  ed  in  mezzo  a  questa  gioia  ge- 
cerale  dei  Francesi  e  degl'  llaliani  fu  giliata  1'  idea  di  no- 
minare il  Primo  Console  Presidente  della  Repubblica  Cisalpina.  Ma- 
rescalchi ,  Pellet,  Murai,  Talieyrand,  vedevano  ogni  giorno  i  membri 
del  comitato  dei  trenta  ,  con  cui  confabulavano  sulla  nomina  d'un 
Presidente.  Quando  si  videro  in  grand' impaccio  e  di  varia  opi- 
nione su  questa  scella,  che  era  in  effelti  ben  malagevole,  si  fe'Ioro 
intravedere  il  modo  d'  uscirne  ,  dando  ad  un  personaggio  italia- 
no che  sarebbe  scello  all'  uopo  ,  la  semplice  nomina  di  vice- 
presidente ,  c  covrendone  l' insufiìcienza  con  la  gloria  del  Primo 
Console  ,  che  sarebbe  nominato  Presidente.  Quesl'  idea  sì  semplice, 
ancor  più  vantaggiosa  alla  Cisalpina  ,  alla  sua  politica  esistenza  , 
ed  alla  sua  buona  amministrazione  ,  che  alla  grandezza  del  Primo 
Console  ,  fu  trovala  eccellente  ,  ma  a  patto  però  d'  un  vice  presi- 
dente italiano.  S' indusse  il  cittadino  Melzi  ad  incaricarsi  della  vice- 
presidenza ,  sotto  il  Primo  Console.  Tutto  essendo  preparato,  uno 
dei  membri  del  comitato  dei  trenta  fece  questa  proposta  la  quale 
venne  ricevuta  cou  gioia  ,  e  convertila  sul  momento  in  un  disegno 
di  decreto.  Non  si  perdette  tempo,  ed  il  dimane  9.8  gennaio (  5  pio- 
voso )  fu  presentala  la  proposta  alla  Consulta  riuniti ,  che  V  accolse 
con  plauso  ,  e  proclamò  Napoleone  Bona  parte  Presidente  della 
Uepubblicn  italiana.  È  questa  la  prima  volta  che  veggonsi  i  duo 
nomi  di  Napoleone  e  di  Bonaparte  uniti  l'uno  all'altro.  Il  ge- 
nerale aggiunger  dovca  al  titolo  di  Primo  Console  della  Repubblica 
francese  quello  di  presidente  della  Repubblica  italiana.  Gli  fu  spe- 
dila una  deputazione  per  significargli  un  tal  volo. 

Durante  una  lai  deliberazione  il  generale  degli  eserciti  d' Italia 
e  d'  Egitto  passava  a  rassegna  i  suoi  antichi  soldati.  Le  mezze  bri- 
gate dell'  evercilo  d'  Egitto  ebbero  agio  di  riunirsi ,  ed  eransi  con- 
giurile alla  guardia  Consolare,  a  numerosi  distaccamenti  di  altre  sol- 
datesche ,  ed  alla  milizia  lionesc.  In  quel  giorno  le  nebbie  invernali 
eransi  dissipate  i)or  poco  ,  e  a  chiaro  sole,  con  un  freddo  rigido , 
il  general  Bonaparte  percorreva  le  linee  dei  suoi  antichi  compagni 
d'  arme  ,  i  quali  salutavanlo  con  incredibili  segni  di  gioia.  I  sol- 
dati d' Italia  e  d'  Egitto  tocchi  dal  trovar  si  grande  questo  figliuolo 
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delle  loro  opere  ,  occoglievanlo  con  grida  fe^lose  ,  cercavauu  di  per- 
suaderlo ,  che  essi  non  avean  mai  a^ssaio  d'  esser  degni  di  ini  seb- 
bene Ruidali  per  qualche  lempo  da  duci  indegni  di  loro.  Faa  va'uscir 
dalle  iile  vecchi  granatieri  parlando  loro  dei  conibaiiinienli  sosicnuli 
e  delle  feriie  riporta  le;  scorgeva  ipia  e  là  nflìziali  da  lui  veduti  in 
più  nnconlri  ;  stringeva  loro  con  grande  andito  la  destra,  e  diffonde- 
va  in  essi  un  ebbra  letizia,  di  cui  eglj  sl(!Sso  non  poteva  far  a  meno 
m  presenza  di  quei  prodi  che  lo  avevano  si  validamonie  aiutato  col 
loro  cieco  altaccamenlo,  ad  oprar  quei  fatti  mara>igliosi  di  che  ckIì 
noD  so  0  ,  ma  tutta  la  Franca  gioiva.  Questa  scena  succedeva  sulle 
ruine  della  piazza  Bellerour,  e  ne  fugava  la  tristezza;  come  la  gloria 
luga  la  sventura.  MV  Oìtel  d<s- Ville  dopo  una  lai  rassegna  il  Primo 
Console  trovo  la  deputazione  della  Consulta  ,  ne  accolse  »  desi.l.Tii, 
dichiarò  che  li  aggradiva  ,  e  che  nel  di  seguente  avrebbe  risposto  à 
questo  nuovo  atto  di  conOdenza  della  nazione  italiana. 

Il  dimane  26  gennaio  (6  piovoso)  si  recò  nel  locale  designato  per 
le  sedute  genei;;,li  della  Consulla  il  quale  altro  non  era  se  non  un  lem- 

!ÌI1 1.^r'i^.'^^'S'^^^.^'^^  "'^»  «^'^  '"Ilo  accadde  come  in  una  se- 
luta  reale  della  Frane  a  o  deiringhilterra.  Il  Primo  Console  circon- 
dato dalla  famiglia  ,  dai  ministri  francesi  ,  da  un  gran  numero  di 
generali  e  di  prefetti  assiso  sur  un  paleo,  fece  in  favella  italia- 
na, cne  egli  assai  bene  pronunziava,  una  breve  e  concisa  arrin-a  in 
CUI  le  noia  la  sua  accettazione  ,  le  sue  mire  pel  governo,  e  ikm-  Iu 
prosperila  della  nuova  Hcpubblica  ,  e  proclamò  le  pnnci,x.l,  scelto 
da  lui  fatte  a  seconda  dei  desidcrii  della  Consulta.  Le  sue  narolo 
furon  coverte  dalle  grida  di  Viva  Bmaparlt  !  V^m  il  /V.mo  Con- 
tale  della  n  pubblica  francese!  viva  1/  Presidente  della  Repubblica 
Jtalmna  lesse  in  seguito  la  Costituzione  ,  non  che  la  lista  dei 
ciitaaini  di  ogni  specie,  che  cooperar  doveano  a  metterla  in  vigo- 
re.  Lunghe  acclamazioni  palesarono  V  accordo  dei  voleri  tra  il  popo- 
lo e  I  eroe  che  1'  avea  reso  libero.  Una  tale  adunanza  fu  solenne- 
^fcJT?^'"^*'  \  ^  '^''"^  degnamente  principio  alla  novella  Repubblica 
cne  d  allora  chiamar  poievasi  IUpubblica  Italiana.  Questa  volta- 
come  tante  altre  non  rimaneva  d*  augurare  al  general  Bonap.irte  che 
una  sola  cosa;  cioè  che  il  genio  che  conserva  fosse  congiunto  al  ccnia 
Che  crea  in  uomo  si  favorito  dalla  fortuna. 

1  Jon^'?."  ^'^  '^"/i.         .  ""^'^  Console  dimorava  ia 

Lione.  Il  governo  della  l- rancia  richiedeva  la  sua  presenza  in  Parigi,  . 

fi  .iiiuV^"  f'""'^  fi'"  P^'"*      sosciizione  della  pa.e  dif- 

III  II  va  nel  congresso  di  Amiens.  Durante  rjuesio  tempo  il  Console 
t.ambjceres  ed  il  Senato  procuravano  di  liberarlo  dagP  incoosi- 
aerati  0[>iìos,iori  che  aveaolo  con  lanlo  accanimenlo  contrarialo  nel 
momento  della  sua  g  oria  in  cui  V  avea  men  meritato.  Kgli  perciò 
disponexasi  a  riprendere  questa  lunga  serie  di  lavori  che  forma- 
uno  la  fcliciiy  e  la  grandezza  dcUa  Francia  ,  era  perciò  premu- 
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roso  di  far  rltoroo  a  Parigi ,  riprendervi  le  sue  iolite  occapazionì, 
e  ricevervi  pratebUmeoie  io  premio  dei  tuoi  laToH  aoa  grandezza 
novella ,  giusta  ricompensa  della  più  nobile  e  più  fecoodt  aobiziooe. 

Egli  parli  il  'ìS  gennajo  (8  piovoso)  lasciando  gì' Italiani  pieni 
d*  eniusiasmo  e  di  speranza,  non  che  i  Lionesì  conicnUssirai  d'aver 
posseduto  r  uomo  straordinario,  che  riempiva  dei  suo  nome  il  mondo 
intero ,  e  che  mostrava  per  ona  tale  città  uiit  T«ra  predilezione.  Avea 
rieBVBio  dall*  imperatore  AieiaaDdro  sua  risposta  ad  una  soa  leiterft 
in  cui  gli  chiedea  qualche  vaniaggio  pel  commercio  di  Lione.  Questa 
Ipllera  che  annunziava  le  migliori  disposizioni  per  parie  della  Russia 
fu  pubblicala  in  sunto,  e  produsse  viva  soddisfazione.  Partendo  da 
Lione  il  Primo  Console ,  dionò  tre  ciarpe  a  quei  podestà  io  memoria 
di  <^iesta  gloriosa  visita.  Gli  aliilaDti  di  Bordò  gii  avevano  inviata  ani 
depuiazìonc  prepndolo  di  passare  pel  loro  paese.  Egli  ne  fe'  loro 
promessa  ,  ma  come  prima  la  pace  defiiniliva  gliene  avesse  dato 
l'agio.  Passò  nel  ritorno  per  Suini  Etienne ,  Nevers ,  ed  arrivò  il 
3i  gennaio  (  ii  piovoso)  a  Parigi  (i). 

(i)  Diatuo  qui  qualihe  \Kito  delli  corris[>onJc«<^  del  Stiano  Gou9oI« 
dttiiBU  il  no  Melatilo  •  Liuue. 

Ai  Consoli  CaaéacérèSf  §  Lebnm. 

LÌaH»a4  MVMObiiiiio  X  (  i4  imaalo  i9oa>. 

Ulcevo,  ciitadioi  Consoli,  la  vostra  del  ai*  Fa  qai  an  freddo  eccessivo 
e  passo  le  mie  giornate  dal  mex7o<l'i  allt-  6  a  ricevere  i  prefelli  ,  e  le  aalo- 
titk  dei  dipartimeuli  vicwi.  \oi  Leu  i>a|>ele  ciit:  ia  siUaltc  visite  coavica 
fMrlara  lungo  tempo. 

Questa  sera  la  Città  di  Lione  dà  «A  coocsilo  «d  OD  ballo.  Da  qoi  «d 
un'  ora  vi  andrò. 

I  layori  éAU  Centra  pnetAaoo  fcgolamoale. 

Le  soldatesche  d*  Oriente  qaì  giungono  a  marcia  sforzata .  Io  fu  di  CnUo 
per  farle  vestire  in  divisa  militare  e  spero  pass  irle  in  rassegna  il  ad. 

Soo  sempre  più  soddisfatto  di  quel  che  veggo ,  non  die  dei  popdoLio* 
MM,  •  del  meuodk  delU  Fraadat  póral  cIm  la  tnUatff«dÌ  Aaicntaiaoo  In 
Mlfola» 

Mi  congratnlo  eoa  voi  del  modo  come  ?anno  gli  affari  dello  Stato  sotto 
la  voilra  dimlone. 

Giuseppe  mi  scrive  d'Amiens  che  I-onl  Cornwallis  gli  ha  fatto  sapere 
aver  il  gabinetto  in-lese  ricevuto  novelle  da  S.  Domingo,  favorevoli  all'e- 
•trcito  fiaocese ,  ed  essersi  manifeiUU  la  dIaeoRtta  neireievcilo  di  Toaiaatnt* 

Agli  tum» 

Liana»  96  navoaof  anno  X  (  i0  gannaia  a8o9  )• 

Ho  riCRvata,  cittadini  Consoli,  i  vostri  dispacci  del  aa  a  a3  corrente... 
I  Ltooasi  d  Inn  dato  ona  nagalfica  fasta.  Qui  annetti  ne  trovaiiU  i  pia  ■!<• 
Mtl  pellicolari  ana  con  i  Tcrd  cht  fcwn  cantati. 
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Ftactdo  assai  IcnUnueote  nelle  mie  operatfou!  ,  occupiuJo  latUlagior* 
Bila  in  ricevere  le  depuiaxioai  dei  circonTieini  diparUaeoti* 

O^i  fa  bel  tempo,  ma  la  giornata  è  freddissima. 

Il  benessere  della  Repabbitca  è  sensibU»  da  due  aanlaqueaU  prte. 
Lione  duranti  gli  anni  Vili  ,  e  IX  ba  accresciuta  la  sua  popolaiioue  di 
olUe  a  ao  mila  aaime ,  e  tutti  gli  operai  cbe  bo  Tedati  a  &iiat-£tteaiie  , 
•  ad  Anoonay  mi  lum  dello  che  te  lor  liibbriebt  timo  in  gnnde  aiUvitt. 

Tutti  gli  animi  mi  sembrano  operosi  non  gi^  di  quella  operosità  clic  snicni- 

bra  ci'  imperi ,  om  di  ^aella  $  cbe  di  bel  nuoTo  li  crea  fomaaodoae  la  prò- 
apertili ,  e  la  riediciu. 

Dì  (]ui  a  aaalcbe  giomo  pMMtò  In  iiesegna  tfaent  brig»te«irtMÌMt 
dell*  caaiulo  d  Oriente* 

Al  ComoU  Cumbacérès» 

Uone,  aS  atfoio»  tano  X  (  i6  lenniie  itea  ). 

He  rietvntof  ciUidlne  GBoeole,  te  depnlailoae  éì  Bordò  die  ni  ba  pre- 
sentato una  petizione  a  me  diretta  per  visitar  rjuctla  ritta,  to  ne  ha  dato 
loro  promessa ,  per  allorquando  il  iuro  commercio  eoa  le  AnUlle,  e  coiriiote 
di  Franete  aark  in  pleito  vigore. 

*  La  foitra  del  aS  oU  In  tallo  conoscere  le  delìlwraztoni  del  Senato,  ti 
prego  di  dar  mano  a  sbaraztarci  dei  20  e  dei  60  membri  perniciosi  clie  tro- 
▼ansi  nelle  ;iutoti(à  costituite.  La  volontà  della  naaione  ai  è  che  il  goreruo 
non  «a  impedito  nel  lane  II  bene ,  e  che  la  tette  di  Itedma  non  ai  fiucte 
piò  vedere  nelle  nostre  assemblee  ,  e  nelle  nostre  tribune. 

La  condotta  di  Si^a  in  tal*  congiantora  fa  chiaro  coaosoere  che  dopo 
•Ter  preso  parte  alte  dittraatone  di  latte  te  CtailitniienI  a  conlndardal  1791. 
vuol  fare  uu  tent.it!vo  anche  cuntro  la  presente.  Fa  i;ran  meraviglia  che  egli 
non  ai  accolga  delia  sua  follia*  Dovrebbe  faie  ardere  un  caro  iunanti  a  No. 
atra  Donna ,  per  «torti  coti  telieeaMnte  tiatto  d'impaccio ,  ed  in  aa  moda 
tento  Inopinato  ;  ma  più  n*  inoltro  negli  anni,  pUl  aa'acÓNgo  dofaraofnl 
nomo  compiere  il  suo  destino. 

Voglio  credere  che  avrete  date  a  quest'ora  le  necessarie  disposizioni 
per  la  demolisione  del  Castelletto. 

Se  il  ministro  di  mariita  abbitogna  dilla  liegat»  d«l  re  diUapoli^  pob 
benissimo  servitsena. 

Anai  tarebbe  aieglto  dbe  te  faeasse  partire  al  più  prtoto  per  P  Amrtnii 
I>»eda  ti  a^^^iuster^  il  tutto  col  re  di  Napoli* 

O^gi  il  freddo  è  dimiooito  di  molto. 

Il  generale  Joardan  giunto  ora  dal  fteaMUte,  mi  dk  notiate  aoddlste- 
Cinti  di  quella  provincia. 

Le  operazioni  della  Consolu  vanno  fauunai  •  0  ai  ilaaao  Stendendo 
tntte  le  opportune  leggi  organiche. 

Mi  son  trallennio  noe  parte  della  mattina  a  dlsoonwt  col  pictetti. 

Haccomnntlovi  di  pallate  col  ministro  dtlte  aurina  pST  acefltervt  IC 
sieno  parliti  i  viveri  per  a  San  Domingo. 

Ai  Cmuali  CmVmèèt  c  Lénn, 

Lione  ,  3o  nevoso  j  auno  X  (  ao  gennaio  i8oa  j. 
BiaoMisi  I  cittediai  Conioli ,  chi  il  aiaiilio  dcU*  «tarin  jpabblico  aua- 


Ii8  IL  TRIBUNATO 

dasse  il  ciiudino  Roger  nella  i6.*  divisioua  niliUra  p«r  veriflcarvi  i 
'   conti  del  pagalora  •  de*  principali  rlccritari  d«Ì  diptcUiMaU  cIm.  cam- 
pongono  questa  diTiaiooe. 

Bramerei  agaalioeut«  che  egli  maodasae  a  Benne«  un  uomo  della  ma* 
alerà  del  cittadino  Roger  per  far  lo  stesto  nella  i3.>  divisione  militare. 

Fate,  inoltre,  partire  i  cooiigliari  di  Stato  Thibaudcaa  •  Fooieray, 
l'uno  per  la  i3«  ditisione  militare,  e  l'altro  per  la  iG.*  per  passare  a 
rassegna  queste  divisioni ,  siccome  già  fecero  in  altre  loco  visite  prece- 
deoU.  Uoa  parla  dai  tichiami  paieona^  dal  bob  avar  il  snloiilro  della 
guerra  fatto  pagare  i  compensi  di  foraggio  e  di  alloggio  del  primo  trime* 
atre  dell'  anno  X  ,  dal  tenersi  che  fanno  per  Inngo  tempo  t  ricevitori  il 
denaro  nati*  mani ,  e  dal  oerchè  i  pagatori  pgano  sempre  il  più  iMdi  dia 
pooioBiK  I  pagatori  ed  i  rka? ilari  sono  la  auj^lor  pia^  dallo  Stalo ...» 

^pii  tiessi. 

4  * 

m 

liont  9  9o  mnm$  aaao  X  (  m  gtuuio  itea  ). 

Rleavo  *  cittadini  eoaicdl ,  la  vostra  lattara  dai  16  a  97.  In  Lione , 

coinè  in  Paiigi  ,  la  sta^^iou'  ;i  ò  fatta  mite  .... 

Visitai  ini  parccciiie  fabbriche  ;  a  sono  stato  contento  deli'  indastria 
9  dalla  seven  aounomia  cbo  lu»  cradnto  acoigere  osarsi  dalla  fabbrica  II»* 
nata  verso  i  suoi  operai.  * 

lo  doveva  pissar  o^gÌ  a  rissej^na  i  soldati ,  ma  ho  dovuto  differire 
la  cosa  al  dì  5  piovoso;  cbè  quelli  d'Oriente  non  sono  ancora  vestili.  Spero 
dm  Intlo  aaià  peonia  poi  5  ,a  la  Mostra  offiricà  nno  spettacolo  da  lacar 
gran  diletto. 

.Hu  veduto  con  gran  gusto  quanto  avete  stabilito  riguardo  al  GasAel- 
loMo»  Sa  il  leapo  n  ÙA  rigido ,  panaa  che  la  proTTÌMnaa  nar  voi  prosa 
di  distrthutre  qnaltnNnlla fioodii  pof  nasa  allo  «ffidna  atraoroinario ,  oon 

possa  jMstare. 

Sarabbtf  naeassailo  cha  tol  ordinaste  che ,  oHra  i  eantoaalla  franchi  dm 
il  ministro  dell*  interno  dà  ogni  mese  ai  conitati  di  benoBcfou  ,  se  no 

pagassero  altri  Tcnticinr|uemi1a  dì  straordtnirlo ,  per  dispeuiire  legne.  Se 
li  freddo  tornasse  a  iaiierire ,  converrebbe  pensare  a  far  accendere  fuochi 
Ballo  ebleso  0  in  altri  grandi  odifisi sIoooom feeesi  nel  i^Sp,  alBnchè  asolla 
gfalo  si  possa  riscaldare. 

Fo  conto  di  ritornar  costà  entro  la  decade  corrente.  Pregovi  di  eoa* 
aiderate  sa  ala  a  proposito  di  pabUicare  nel  Moniuwr  V  nitimo  dispaccio 
al  Jvenato  ,  c  di  3;;;iiif;nervi  tu  piedi  due  linee  per  diro  che  il  Senato  ha 
nominata  nna  commissione  ,  e  rhe  dopo  la  relazione  fatta  da  essa  n«lU 
tamata  dd  •  .  •  egli  si  è  determinato  di  procedere  al  rinnovamento ,  in 
eonforisità  dèli*  artiMO  38.**  della  Costituaione  ,  ec. ,  ec. 

Parfcchi  rnjj^aajlì  giuntimi  sin  qui  darelibermì  a  credere  che  Caprara 
To^iia  clic  certi  preti  soKrivano  formolo  u  professioni  di  fede  a  un  di 
plesso  in  questo  modo  : 

Ci  gode  r  animo  jìv  altra  parie  ,  di  jioier  fare  qui  una  solenne  prO' 
fessione  di  figliai»  liipeUo ,  di  piena  iommessione ,  di  stretta  Mtediema 
«erse  

Questi  ragguagli  mi  giungono  •  tri  jjli  altri  luoghi ,  d.\  MiCiliicht.  Vi 
pr^o  di  parlare  in  proposito  COA  PoiIaIÌS*  Q4Mt4  formila  mi  Mmbia  ai- 
tano tacoAcepibik  ! 
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Agli  $UMÌ. 

Liono ,  9  pioTOSo  ,  anno  Z  (  ai  genaiio  i8oa  }. 

Oggi  ho  ricevuta  ,  cittadini  consoli ,  la  vosln  del  29  nevoso ,  e  alle 
tre  pomeridiane.  Lo  sciogliersi  delle  nevi  e  le  iooodasioni  hanno  lardato 
d'  alcune  ore  il  vostro  corriere 

il  servigio  dei  foraggi  è  interamente  disordinato  nel  dipartimento 
della  Droma  ;  converrebite  ritenere  diecimila  franchi  sul  mandato  di  pio- 
voso  ,  e  ciò  insino  a  tinto  the  questo  servigio  sia  in  corrente. 

Gli  spedali  civili,  a' quali  non  si  danno  che  quattordici  soldi  3I 
giorno  per  ogni  militare  infermo  ,  lamentansi  di  non  aver  ricevuto  un 
ol>olo  per  Tanno  X.  Quello  di  Valensa  ,  oltre  Tanno  X,  reclama  la 
mesata  di  fruttidoro  dell'  anno  IX. 

Il  lavuro  dell'  ordinamento  delle  soldatesche  piemontesi  ,  da  me  so- 
scritto  un  mese  fa  ,  e  forse  più  ,*  non  c  ancora  giunto  a  Torino ,  il  che 
suscita  tra  esse  T  incertezti.  in  oniversale  scordo  ritardi  e  poca  operosi- 
iìi  nel  dipartimento  della  guerra  ;  e  cosi  la  pensano  eziandio  tulli  coloro 
che  hanno  con  questo  dipartimento  qualche  faccenda  da  sbrigare* 

K  necessarissimo  che  il  ministro  della  guerra  mandi  un  proTCtto  6 
baon  ordinatore  a  Torino  .  .  . 

Tuitc  le  principali  dispositioni  della  Consulta  sono  slanciate;  e  pen- 
to tuttavia  ch'entro  questa  decade  potrò  tornare  a  Parigi. 

SareLl^e  a  desiderarsi  che  il  Senato  nominasse  dodici  tra  i  prefetti 
a  membri  o  del  Tribunato  o  del  Corpo  Legislalivo.  11  prefello  del  Monte- 
Bianco  vorrei  <he  fo:^se  di  tal  numero. 

Desidererei  che  faceste  porre  ne' giornali  parecchi  articoli  e  per  pro- 
palare la  btunleria  di  Fouilluox  ,  e  per  volgere  in  ridicolo  i  crcdulissimi 
stranieri  che  propagano  assurdi  rumori  ,  tutti  fondati  sul  bulleltino  ma- 
noscritto d'un  meschino  scroccone,  che  non  ha  che  mangiare,  e  che 
li  La  iDganaali.' Sarebbe  bene  ribattere  più  volte  questo  chiodo.  - 

^J^\    ylgli  stessi. 

Lione  ,  5  piovoso ,  anno  X  (  a5  gennaio  i8oa  }. 

Ricevo ,  cittadini  consoli  ,  la  vostra  del  a  piovoso. 

Oggi  ho  passalo  a  rassegna  i  soldati  sulla  piaua  Bclleconr  Bellissi» 
ma  era  la  giornata  ;  il  sole  splendeva  siccome  suole  nel  mese  di  floreale. 

La  Consulta  ha  nominato  un  comitato  di  trenta  membri ,  da  cui  le 
fu  fatta  una  relazione  ,  la  quale  conchiudeva  :  che  ,  considerate  le  con- 
ditioni  interne  ed  estemc  della  Cisalpina  ,  era  necessario  lasciare  a  me  la 
suprema  magistratura ,  sino  a  tanto  che  le  cose  consentano ,  e  che  io 
credo  opportuno  di  nominare  il  mio  successore.  Domani  fo  conto  di  pre- 
sentarmi alla  Consulta  assembrala.  Vi  sath  letta  la  Costilniione  ,  poi  le 
nominarvi  saranno  proclamate,  e  tatto  sarà  terminato.  Sarò  a  Parigi  T ul- 
timo di  della  decade  .... 


t4« 


IL  TAIfiUNATO 


Liooo  »  6  piovooo  f  «ano  X  (  a6  goonaio  4802  )t 


Ho  ricerato  »  dUadini  consoli,  la  vostra  del  3  pkivsto.  Stimo  che 
aia  bene  asp  ttarc  la  soscritionc  del  traltato  d'Ajaieu  priflM  di  libiraii 
dillo  stato  d'  assedio  la  città  di  Brest.  ' 

Alle  dae  pomeridiane  mi  tono  recato  nella  sala  delle    tornate  delh 
CoBSalta  straordinaria  ;  e  vi  ho  recitato  on  breve  discorso  in  lingua  ita 
liana  ,  del  qnale  vi  mando  nna  versione  in  francese.  Vi.  ai  è  letta  le  Co- 
alitneloiie»  le  prloaa  legge  orgaaiee»  ed  «n  che  riigeerda  II  dèce.  Le 
verie  copiine  vi  sono  state  proclamate. 

Domani  vi  spedirò  il  processo  verbale  di  tutta  la  Consulta  ,  nel 
qrnle  larà  pur  compreet  le  Cettltaiiofl*  I  dee  eiUnietri  »  qeattio  niml 
glierl  distale»  vnti  prcfiettì ,  e  parecchi  generali  ed  affideli  saperiort»  * 
m'hanno  accompagnato.  Questa  torn,*ta  o  st.ifa  micstosa  veramente ,  e  gran - 
de  1  unanimità  che  vi  regnò ,  siccbc  d»i  congresso  di  Lione  spero  otlene* 
se  tatto  il  riialteepento  eh'  io  m*  aspettava. 

Se  par  non  corrono  bugiarde  voci  intorno  il  congresso  di  Lione  ,  cre< 
do  «he  tornasse  indaiao  il  pubblicar  cosa  alcuna  in  proposito  priou  che 
giunga  eoeth  il  eorriere  che  fpedivfr  deeuini.  He  ee  Ìl  nmof  ibsee  nel 
sparso  che  ta  Consulta  mi  ha  nominato  PresidentOi  in  tal  caso  potreste  far 
pubblicare  i  due  documenti  che  vi  spedisco ,  i  quali  leimo  pieaameaUl 
cenoscere  il  vero  andamento  preso  dalle  coee» 

Passerà  intero  a  Lione  il  giorno  di  domani  per  terminar  tutto,  poi  mi 
porrò  in  canuaiBO  Belk  BoUi  •  «  MiA  mU'  aitino  dà  dell»  deeede  e  fìfb- 
sigi*  •  •  •  • 
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OONSOUTO  k  VITA.     OfiMSIAJO  iSc». 


Arrivo  <1«1  Primo  Comole  ia  Parigi.  —  S^aitUuiu  del  Senato  cho  escluda 
•ataiitft  Membri  del  Corpo  E4[gis1sliV0  e  verni  del  Tribanato.  —  Agli 
esclusi  loitcutrau  membri  devoli  ni  governo.  —  Fine  del  congresso  dì 
Aiiìicns.       Alcune  diilicoltà  surgono  ncll'  ultioio  momcntu   della  nego- 
iiaiiuiio  a  cjgiun  di  sos)jeUi  desiati  in  Inghilterra.  <—  Il  Primo  Ginsule 
le  vince  con  la  sua  moderaxione ,  con  la  sun  tenucua.  —  L.i  pece  dif* 
lìuitiva  soscrilta  il  di       marzo  i8«'a.  — Stlibeiic  supito  in  Francia  ed 
in  lugliiltcrra  il  primo  entusiasmo  delta  pace  |  nondimeno  è  accolta  cou  oo- 
>«tta  gioia  la  sperante  d*  ona  rlcondUsetone  •[ocera  •  datevole.  —  SeseloM 
straordinaria  dell'  ann»  X  fatta  per  convertire  in  Iru-  ;o  il  Concordato  ,  il 
trattato  d'  Anicui ,  e  tarie  proposte  d' una  grande  importanaa»  «Mliegge  di 
regolamento  pei  mRI  aggionU  u  Goneordato  sotto  titolo  éTArtieeii  OrgamUL 
—  Prescntauone  di  questa  lc(;ge  e  del  Concordato  al  Corpo  Legislativo  ed  al 
Tribunato  gih  rinnovati.  —  Freddezza  con  cui  sono  accolte  questo  due  prò* 
)X)sie  ,  anche  dopo  1'  esclusione  degli  opponenti.  —  Accettaiione  di  esse.  — 
11  Piitao  CcMISOle  prefigge  il  giorno  di  Pasqua  per  la  pubblicazione  del  Con- 
cordato ,  e  per  la  prima  cerimonia  del  culto  ristabilito.  —  Ordinamento  dei 
nuovo  clero.  Parte  che  si  lascia  ai  preti  costituiiunali  nella  nomina  dc'vesco- 
vi.  ->  Il  cardinale  Csfwtca  rienm  ,  In  nome  della  Santa  Sedo ,  d*  Institaire 
i  c<)stituzicnali.  —  Fcimczia  del  Primo  Console  ,  c  summes^iune  del  cardi- 
nal Cajirara.  —  Ricevimento  officiale  del  cardinale  qual  legato  a  lattr*.  — 
Gonsaeraaion*  dot  qnattro  principali  voieovi  nella  diiesa  cattedrale  di  Pari» 
gi  la  domenica  dello  Mme.  —  Curiosità  ed  emotione  del  pubblico.  —  La 
vigli  ia  stessa  di  Pasqua  e  del  solenne  Te  Devm  che  deve  cantarsi  nella 
cattedrale  di  Parigi,  il  cardinal  Caprara  \uul  imporre  ai  coalituziuuali 
r  obbligo  di  sosorivoro  ona  ritrattazione  uujilianlo  della  passala  loro  cuu- 
dotta.  —  Nuova  resistenza  del  Primo  Con!>olc  iu  proposito.  —  11  canli- 
nal  Caprara  non  si  arrende  che  nella  notte  precedente  la  Pasqua.  — 
Bipa^nanaa  dei  generali  a  locanl  alla  chlem  di  Notto-Daaw.  —  11 
mo  Console  ve  li  obbliga.  —  Te  Veum  solenne  e  ristoramento  officiale 
del  culto.  ^  Approvazione  del  pubblico  e  contento  del  Primo  Consolo 
net  veder  coronati  i  suoi  sfoiai.  —  Pubblicazboe  del  Genio  dtl  Cuslia' 
itesinu,  —  Proposta  d*ana  g^erale  amnistia  io  favore  degli  emigrati.  <->• 
Questa  «H ^posizione,  discussa  nel  Consiglio  di  Stato,  lassi  argomento  di 
uu  5cuatucuusnlU).  —  Pensieri  del  Primo  Console  intorno  il  civile  or- 
dinamento in  Francia.  —  Sue  oplnioai  lolativamenla  allo  distlMioni 
Mciili  ed  alla  «daGatioiM  della  giovenlìi.  —  Due  proposte  di  tc^go  di 
Voi  //.  iG 
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suntma  importatila  intorno  l' inslitutione  della  Legioa  d' Odore  e  intorno 

la  |)ul'LIii4i  istruiionc.  —  Disctisiione  di  «jucste  proposto   nel  Consiglio 

di  Stato.  —  Carattere  della  discussione  di  qaesto  gran  consesso  Paiole 

del  Primo  Console.  —  PrcscnLniooc  delle  due  proposte  al  Corpo  Legislativo 
ed  al  Tribunato.  —  Acceltaziutic  della  proposta  legge  sulla  pubblica  i^tra- 
aione  con  gran  maj^gioranza  di  suffragi.  —  Gran  numero  di  voli  con- 
trari  all'  altra  proposta  le^s®  risguardante  la  Lec;ion  d'  Onore.  —  Il  trat- 
tato d' Arnieiis  presentato  1' ultimu  ,  (|Uale  corona  dell'opere   del  Primo 
Console.  —  Accoglienza  fatta  a  questo  trattato.  —  Prendendosi  da  ciò 
occasione,  si  pispiglia  da  latte  parti,  doversi  dare  una  ricompensa  na- 
aionate  all'autore  di  tolti  i  beni  di  cui  gode  la  Francia. —  1  partigia- 
ni e  i  fratelli  del  Primo  Console  pensano  a  ristabilire  la  monarchia.  — 
Il  pensiero  sembra  troppo  immaturo.  —  L'  altro  del  consolato  a  vita  pre- 
vale universalmente.  —  Il  console  Cambacérès  cffre  i  suoi   uffiti  presso 
il  Senato.  —  Di>simulazion6  del  Primo  Console,  che  non  vuol  mai  dire 
quanto  egli  desideri.  —  Inipaccìo  del  console  Cambacé<ès.  —  Suoi  sforai 
appo  il  Senato  per  ottenere  che  il  consolato  sia  deferito  a  vita  al  gene- 
rale Bonapartc.  —  Gli  occulti  nemici  del  generale  profittano  del  suo  si- 
lenzio per  dar  a  credere  al  Senato  ch'egli  sarà  contento  della  proroga- 
zione del  suo  consolalo  per  altri  dieci  anni.  —  Delil>erazioue  del  Senato 
in   proposilo  —  Dispiacere  del   Primo   Console.  —  Vuol   rifiutare.  — 
Jl  suo  collegi  Cambacóres  nel  dissuade  ,  e  propone  ,  quale  speJiente  « 
di  ricorrere  alla  sovranità  nazionale  ,   e  interrogare  la  Francia  :   Se  il 
generale  Dunaparte  debba  esser  console  a  vita.  —  Il  Consiglio  di  Slato 
ò  incaricato  a  stendere  tale  pro|K)Sta.  —  .\|jerlura  de'  rCj^islri  per  iscri- 
rervi  i  suffragi  ,  nelle  podoterie  ,  nelle  cancellerie  de'  tribuQali  ,  negli 
uffici  de'  notai.  —  Sollecitudine  d'ogni  citta Jino  nel  dar  il  saffiagio 
affermativo.  —  Mulijmeuti  recati  alla  Costituiionc  di  Sieyés.  —  11  Pri- 
mo Console  ottiene  il  consolato  a  vita  e  colla   facoltà    di  nominare  il 
suo  successore.  —  Il  Senato  è  investito  del  jiotere  costitaenie  —  Le  li- 
ste de'  notabili  sono  abolite  e  surrogati   in   loro  vece  c<illegi  elelt<]rali 
a  vita.  —  11  Tribunato  ridotto  a  non  essere  che  una  s«*tioue  del  Consi- 
glio di  Stato.  —  La  nuova  costìlutiune  h  monarchica  ali*  iututio.  —  Li- 
sta civile  del  Pi  imo  Con8<ile,  —  Itigli  è  prorlaroato  suUanementc  dai  Se- 
'  natn.  —  S<jdJi^fazione  generale  nel  veder  finalmente  fondilo   un  p  »terc 
forte  e  durevole  —  Il  Primo  Console  prende  il  nomo  di  Napoleowz  Ilo- 
hapaute.  —  Suo  potere  morale  giunto  al  sommo.  —  Riassunto  di  questo 
periodo  di  tre  anni.  ^  . 

Ir.  Primo  Console  era  nndolo  a  Lione  con  l' inicndimenio  di  co» 
sliiuire  !a  Ropubblira  imliana  ,  assictirarscne  il  governo  per  il  bene 
dell'  Italia  e  della  Francia  ;  porre  in  impaccio  e  screditar  V  oppo- 
slrione  lasciandola  oziosa,  il  che  equivaleva  a  dimcslrare  rhe  con 
lei  il  bene  era  impossibile  ;  e  fioaliiienic  con  lo  scopo  didara^io 
al  console  Cambacci  ès  di  rs<  ludcre  dal  (,'orpo  Legiblalivo  e  dal  Iri- 
bunalo  le  persone  piii  inquiete  ed  inconicde. 

Tulio  era  riuscito  a  seconda  della  sua  volontà.  Hepobbiifa 
italiana  ,  cosiiiuila  splcDdidamenlo  trovavasi  congiunta  alia  politica 
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delta  Ftuncla  senza  sa>mare  delta  sua  intima  Torta  ,  e  gli  opposi- 
tori del  Tribunuto  e  del  Corpo  Lrgìsiulivo,  sbalorditi  dal  messag- 
gio che  ritraeva  il  Codice  Civile  ,  rimasi  a  Parigi  senza  un  solo 
disegno  di  l«'gge  da  doversi  discutere ,  non  sjpcan  che  fare  por 
uscir  del  lecceio.  Da  ogni  banda  venivano  accagionali  dell*  essersi 
interroiti  i  bei  lavori  del  governo,  da  per  tulio  eran  biasimali  per 
aver  meschinamente  o  senza  opporlunilà  imitati  gì*  inframmettenti 
di  una  volta.  Ed  egli  fu  in  tale  slato  che  Cambacórès  li  colse  col- 
r  astuto  colpo  che  avea  immaginato.  Fece  a  sé  venire  il  dotto  giù- 
reconsullo  Tronchet ,  a  sua  spinta  inlrodollo  nel  Senatore  primeg- 
giante  in  questo  consesso  per  la  doppia  superioriià  del  sapere  e 
del  carattere  ;  gli  espresso  il  suo  divisamenio  non  senza  che  quello 
approvasselo  di  buon  grado.  Nel  precedente  libro  si  è  veduio  in 
che  un  tal  divisamenio  consisteva  ,  ncll'  interpelrare  cioè  V  articolo 
38  della  Costituzione  ,  il  quale  prefìi^geva  all'anno  X  l'uscita  dì  un 
primo  quinto  del  Tribunato  e  del  Corpo  Legislativo,  e  nel!' attribuire 
al  Senato  la  designazione  di  questo  (|tiinto.  Molte  ragioni  vi  erano 
prò  e  contra  sì  falla  maniera  d' inli'ndere  V  articolo  in  parola  , 
ma  la  più  valida  di  tulle  slava  nel  bisogno  di  supplire  alla  facoltà 
di  sciogliere  le  assemblee  ,  che  la  Cosiiiuz-ione  non  aveva  aliribui* 
ta  ai  potere  esecutivo.  Tronchet,  uomo  saggio  e  buon  cittadino, 
temeva  ed  ammirava  in  una  volta  il  Primo  Console;  pure  giudi- 
candolo necessario  alla  Francia  ,  e  riconoscendo  con  Camhacéròs 
che  se  non  lo  si  fosse  liberalo  dall'  imporiuiia  upposiztonu  del  Tri- 
bunato ,  quegli  sarebbesi ,  per  lo  stesso  amor  del  bene  che  gli  si 
voleva  contrastare ,  appigliato  a  violcnli  mezzi  ,  Tronchet  si  diede 
alla  causa  d<'l  governo ,  e  tolse  a  sè  la  cura  di  preparar  il  Senato 
all'  accettazione  dei  proposti  espedienti.  Nella  qual  cosa  gli  fu  age- 
vole riuscire  ,  perciocché  il  Senato  già  s'  accorgeva  di  esser  di  ve- 
nato complice  c  zimbello  della  mala  volontà  degli  oppositori ,  ed 
avea  cominciato  con  molla  solleciiudinc  e  poca  dignità  ad  indietreg- 
giare nella  occasione  delle  candidature.  Laonde  dominato  dall'amor 
della  pace  e  della  possanza,  che  regnava  nel  cuor  di  tutti ,  questo 
coose&so  si  piegò  a  scacciare  gli  op|.onenii  delle  cui  ragioni  si  era 
fatto  in  sulle  prime  difensore  11  disegno  era  sialo  accollo  dai  prin- 
cipali membri,  l^icepede,  Laplace,  lacqueminot,  con  altri ,  e  senza 
por  tempo  io  mezzo  si  procedette  all'  esecuzione  con  un  messaggio 
del  di  7  gennaio  i8o:ì  (  17  nevoso  anno  X  ). 

«  Senatori  ,  diceva  (piel  messaggio ,  V  articolo  38  della  Cosii- 
»  tuzione  prescrive  che  il  rinnovellamento  del  primo  quinto  del 
»  Corpo  l.,egÌ8laiivo  e  del  Tribunal©  si  faccia  oelV  anno  X  ,  e  noi 
9  siamo  già  al  (|uarto  mese  di  esso.  I  Consoli  han  credulo  richia- 
»  mar  la  vostra  attenzione  su  questa  cosa.  La  voslra  saggezza  vi 
»  scorgerà  il  bisogno  dì  applicar  1'  animo  senza  indugio  alle  ope- 
»  razioni  che  deggion  precludere  un  tuie  rìnauvellamcnio 
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L'n  mcssogglo  cos\  fallo  ,  il  cui  scopo  era  agevole  ad  Indovi- 
narsi ,  colmò  di  sorpresa  gli  oppositori  delle  due  assemblee  legi' 
sl.tiive  ,  e  ,  com*  era  naturale  ,  svegliò  io  essi  vivissioH)  sdegno. 
Per  leggerezza  ,  per  impeto  cieco  ei  s'  eran  gittati  in  quel  cammino 
della  opposizione  senza  prevederne  V  esilo  ed  erano  sommamente 
sorpresi  del  colpo  che  minacciavali;  colpo  ehe  se  non  si  fosse  intra- 
messo il  console  Cambacérès  sarebbe  stalo  più  crudele.  Si  assem- 
brarono per  distendere  una  meuìoria  da  presentarsi  al  Senato;  ma 
Cambacérès  ^  cbe  quasi  tutti  li  conoscea  ,  si  rivolse  ai  meno  peri- 
colanti,  e  diede  loro  ad  intendere  che,  facendosi  essi  vieppiù  notare 
con  la  loro  resistenza  ,  irarrebbcrsi  addosso  V  attenzione  del  Senato 
e  Tesclusione,  il  qual  potere  slava  per  essere  a  quel  consesso  iri- 
buito.  Tanto  bastò  a  rendere  più  mansueto  il  maggior  numero;  onde 
fu  che  silenziosi  aspettarono  la  deliberazione  di  quesi*  aatoritù  su- 
prema. Nelle  tornate  dei  i5  e  i8  gennaio  (  ^5  e  28  nevoso  )  il  Se- 
nato risolvette  la  quistione  recala  in  mezzo  dal  messnggio  dei  Con- 
soli ;  e  con  grandissima  maggioranza  di  voli  statuì  che  il  rinno» 
vamenio  del  primo  quinto  nelle  due  assemblee  legislative  sarebbe 
tosto  operato  ,  e  che  gli  uscenti  sarebbersi  designati  per  isquiiiinio, 
non  tratti  a  sorte.  Ma  si  accettò  un  temperamento  di  forma  v 
siahè  ,  invece  di  sottoporre  allo  sqniiiinio  i  nomi  di  coloro  che 
volevansi  esclusi  ,  vi  si  sottoposero  i  nomi  di  coloro  che  dovevano 
rimanere.  La  disposizione  avea  ,  per  tal  guisa ,  un  aspeito  di  pre- 
ferenza ,  e  non  di  esclusione  ;  c  con  questa  lieve  mitigazione  di 
forma  procedeltesi  senza  indugio  alla  designazione  di  dugentoqua- 
rania  membri  del  Corpo  Legislativo  ,  e  di  ottanta  del  Tribunato  de- 
Elinali  a  rimanere  in  seggio.  A' senatori  più  pronti  ad  obbedire  erai» 
segretamente  noti  i  nomi  di  coloro  che  volevansi  salvi  dall'  esclu- 
sione ;  e  negli  ultimi  giorni  di  gennaio  (  fme  di  nevoso  e  principio 
di  piovoso  )  gli  squittinì ,  incessantemente  ripetuii  dal  Senato,  ope- 
rarono la  separazione  dei  partigiani  e  degli  avversari  del  governo. 
Sessanta  membri  del  Corpo  Legislativo ,  eh'  eransi  mostrati  più  ri- 
luttami alle  proposte  del  Primo  (Console  ,  e  precipnamcnte  a  quella 
del  risloramenlo  de'  culti  ,  e  venti  membri  del  Tribunato ,  i  piti 
irrequieti  ,  furono  esclusi ,  o ,  come  dissesi  allora  ,  eliminati.  1  prin- 
cipali tra  questi  furono  Cliénirr,  (iingurné,  Chazal,  Hailleul,  Cour- 
lois  ,  Ganilh  ,  Daunou  e  Ik  niamino  Constant.  Gli  altri  mcn  cono- 
sciuti ,  erano  uomini  letterali  ,  trallìianli  ,  vecchi  convenzionali  , 
antirhi  prelr,  iquaii  non  per  alira  ragione  erano  stati  ammossinel  Tri- 
bunato ,  i'he  per  1'  amicizia  di  Sieyès  e  della  fazione  di  lui;  ragioni! 
che  valse  a  fa  meli  ust  ire. 

Tale  fu  la  fine  ,  non  diremo  del  Tribunato  ,  che  tennesi  in 
, piede  quali  he  tempo  ancora  ,  ma  della  momentanea  im|)ortanz;i  da 
questo  (ousenso  acquistata.  Sarebbe  stato  a  desiderarsi  «  he  il  Primo 
Ci<nsole*  »t  carico  di  gloria  e  cotanto  ricompensato  dall'  univerKdu 
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approtnzfonc  della  Francia  conino  una  sconvcnctoTc  opposizione, 
avesse  sapnlo  rassegnarsi  a  lollcrarc  alcuni  sparblori  iinpoirnli. 
Conciosaiachò  una  lai  rassegnazione  stala  sarebbe  più  degna  e  meno 
dannosa  a  quella  maniera  di  libertà  che  egli  aNTebbe  allora  ponilo 
lasciare  alla  Francia  ,  per  prepararle  una  libertà  vera  all'  avvenire. 
Ma  in  questo  basso  mondo  la  saviezza  è  più  rara  che  1'  abilità  , 
più  rara  che  il  genio  stesso  perchè  richiede  la  viiioria  contro  le 
proprie  passioni  ^  vittoria  malagevole  ai  grandi  nomini  del  pari 
che  ai  piccioli.  Senz'  alcun  dubbio  il  Primo  Console  mancò  di  sa- 
viezza in  questa  occasione ,  nè  a  sua  difesa  si  può  mettere  ti>- 
Danzi  allra  scusa  che  questa  :  un'  opposizione ,  confortala  dalla  sua 
pazienza  ,  potea  divenire  ,  non  solo  fastidiosa  ,  ma  sibbcne  peri- 
colosa e  insuperabile,  se  la  maggioranza  del  Corpo  Ix^gislaiìvo  e 
del  Senato  ad  essa  fossesi  accostata  *,  fatto  possibile  veramente. 
Questa  escusazione  ò  in  certa  guisa  beo  fondata  ;  e  fa  prova  che 
dannosi  tempi  ne' quali  è  ad  ogni  modo  necessaria  la  dittatura, 
anche  ne'  paesi  liberi  o  destinali  a  divenir  lìberi. 

Anch'essa  l'opposizione  del  Tribnnaio  non  meritò  certamente 
le  laudi  che  spesso  le  furono  tributate  dappoi.  Sragionata  e  turbo- 
lenta ,  si  oppose  al  Codice  civile  ,  al  risioramcnio  degli  altari , 
agli  atti  migliori  del  Primo  Console  *,  e  aveva  ,  all'incontro  ,  sop* 
portato  silenziosa  l' allo  della  proscrizione  degli  svcnlurnii  che  e- 
rano  stati  confinati  oltremare  senza  processo  ,  per  quella  macchina 
infernale  di  cui  non  erano  gli  autori.  Tacquersi  allora  i  tribuni 
per  essere  rimasi  agghiacciati  di  spavento  per  la  terribile  esplo- 
sione del  3  nevoso  ,  e  per  non  avere  avuto  ardire  di  difendere  i 
princìpi  della  giustizia  a  prò  d'individui  in  maggior  parte  brut- 
tali di  sangue  civile  ;  ma  il  coraggio  che  non  ebbero  per  biasi- 
mare una  flagrante  illegalità  ,  tornò  poi  in  loro  sventuratamente 
per  sospingerli  ad  aitraversare  ottime  provvidenze  !  Che  se  pure 
in  taluno  di  loro  bolliva  un  sincero  desiderio  di  libertà  ,  in  altri 
scorger  si  poteva  quello  aciauralo  senlimrnto  d' invidia  ,  che  i- 
sligava  il  Tribunato  contro  il  Consiglio  di  Stalo ,  gli  uomini  ri- 
dotti a  poltrire  contro  quelli  che  avevano  il  privilegio  di  inilo  fare. 
Caddero  adunque  in  gravi  falli  ,  e  per  isciagura  ne  provocarono 
altri  non  meno  gravi  dal  Primo  Console.  Deplorabile  concalcna- 
zìone ,  dall'  isloria  sì  spesso  osservala  su  questo  universo  pei  ix;- 
tuamente  lempesialo  dall'  im|>ulso  delle  passioni  ! 

Conveniva  riempiere  il  vuoto  lasciato  dagli  rselusi  nel  Corpo 
I.egislaiivo  e  nel  Tribunato  ,  e  la  maggioranza  del  Senalo  ,  die 
aveva  pronunciate  le  esclusioni  ,  pronunciò  le  nuove  ammissioni  nel 
modo  più  soddisfaccuic  al  governo  consolare.  Per  le  novelle  rie 
'/ioni  SI  ri(  hiamarono  in  ii";o  le  lisie  de'  notabili  iinninginale  da  Sie- 
yès ,  qiial  base  principale  della  Cosliluzione.  Con  tulli  gli  sforzi 
flaiti  dal  U>nsiGUo  di  Slato  per  irovare  uu  convenevoi  mododi  for- 
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mar  questo  Uste ,  nJuno  degli  immnginaii  sistemi  potè  cessare  lo 
ìnconvenienie  del  principio.  Lungliisbima  e  malagevol  bisogna  era 
il  lormarle  siccome  quelle  che  poco  zelo  inspiravano  ai  cilladini ,  i 
quali  in  si  larga  preseniaziun  di  candidati  non  iscorgevano  alcun 
modo  direno  ed  immedialo  d' influire  nella  composizione  delle  pri- 
me magisirature.  Mon  eruno  in  sostanza  che  un  nK>do  di  salvare 
le  apparenze  ,  e  di  dissimulare  la  necessità  ,  inevitabile  allora  , 
della  composizione  dei  pnindi  consessi  dello  Stalo  per  opera  di  loro 
slessi  5  perocché  ogni  elezione  volgeva  al  male,  vai  quanto  dire , 
agli  estremi.  Durata  erasi  un'  improbii  fatica  a  terminar  queste  li- 
ste; e  di  centodue  dipartimenti  che  componevano  allora  la  Francia, 
due  de' quali  ,  quelli  della  Corsica  ,  erano  posti  fuor  della  legge, 
e  quattro  ,  quelli  della  riva  sinistra  del  Keno  ,  non  ancora  ordi- 
oaii ,  ottantairc  solamente  avevano  iuviute  le  loro  liste.  Prevalse  lo 
avviso  di  scegliere  sulle  liste  ricevute  ,  riservandosi  di  ricompen- 
sare con  posteriori  scelte  i  dipartimenti  che  non  avevano  tmcora 
eseguila  la  legge. 

Chiamaronsi  al  Corpo  legislativo  molli  di  que'  gfandi  possi- 
denti che  la  nuova  sicurezza  di  cui  si  godeva  avea  tratti  fuor  dei 
ritiri ,  dove  per  1'  addietro  eransi  studiati  di  rimanere.  Vi  si  chia- 
marono pure  parecchi  prefetti  ,  parecchi  magistrati  ,  già  formati 
in  tre  anni  alle  pubbliche  faccende  sotto  la  guida  del  governo  con- 
solare. Tra  i  personaggi  introdotti  nel  Tribunato  irovavasi  Luciano 
Bonapnrte  ,  il  quale  ,  tornalo  di  Spagna  ,  dopo  un'ambasceria  più 
tempestosa  che  proficua  ,  ostentava  solo  il  desiderio  di  vivere  giorni 
riposati  e  di  spenderli  in  servigio  del  fratello  in  ah  uno  de'  grandi 
consessi  dello  Sialo.  Con  lui  vi  si  era  introdotto  anche  Carnol , 
da  poco  tempo  uscito  dal  ministero  della  guerra  ,  il  quale  1'  arte 
non  ebbe  di  piacere  al  Primo  Console.  Quesl'  ultimo  non  favoriva 
il  governo  consolare  più  che  il  favorissero  i  tribuni  esclusi  ma 
era  uomo  grave,  universalmente  riàpetiato,  la  cui  opposizione  non 
dovea  esser  gran  fatto  operativa  ,  e  che  la  rivoluzione  non  potea 
lasciare  dimenticato  senza  un'  odiosa  ingratitudine  ;  olire  di  che  la 
sua  elezione  era  un  ultimo  omaggio  che  lendevasi  alla  libertà.  Dopo 
questi  due  nomi  ,  il  più  notevole  era  quello  di  Daru  ,  perito  ed 
integro  amministratore  ,  e  savio  e  colto  ingegno. 

Durami  queste  operazioni  ,  il  Primo  Console  era  tornato,  dopo 
im*  assenza  di  ventiquattro  giorni  ,  a  IHirigi  ,  ove  giunse  la  sera 
de'3i  gennaio (  u  piovoso  ).  In  tulle  parti  regnava  la  sommissione; 
e  quel  singolare  movimento  di  resistenza  ,  sialo  si  vivo  pocanzi 
Delle  due  assemblee  legislative  ,  erasi  compiutamente  ailuiato  r  la 
novella  autorità  della  quale  il  Primo  Console  tornava  rivestito,  a- 
Teva  pure  fatto  un  gran  senso  negli  animi.  Certamente  non  era 
j?ran  cosa  al  suo  potere  l'unione  della  U'-pubblica  italiana  a  quella 
Hc^ubblica  francese  che  aveva  vinto  e  disarmato  il  mondo  j  ma 
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qoest*  esempio  di  deferenza  al  geniu  del  gencrnle  Bonapartc  dato 
da  UD  popolo  allealo ,  avea  prodoilo  un  (granii'  elTeiio.  1  consessi 
dello  Sialo  corsero  lulli  con  ansia  a  compi iinenlarlo ,  a  rcciiar{;>li 
discorsi ,  da'  quali  traspariva  ,  a  ialo  dell'  enfasi  di  parole  eh'  egU 
ordinariamenle  ispirava  ,  un  non  so  che  di  rispeiioso  lanlo  sensi- 
bile  che  parea  già  vedersi  cinlo  quel  capo  dominalore  della  dop- 
pia corona  di  Fraucia  e  d' llalij. 

il  Primo  Console  (ìoinva  ormai  tulio  e  per  I'  ordinamenio  della 
Francia  ,  sua  principai  cura  ,  e  per  la  propria  grandezza  ,  suo  se- 
condo ìnlendinienlo.  ^on  a>cvfl  più  a  icniere  che  i  cedici  già  com- 
pilali c  qnelli  eh'  ei  facea  compilare  ancora  ,  che  gli  accordi  con- 
chiusi col  papa  per  la  restituzione  degli  altari  ,  franger  dovessero 
alli  scogli  o  (Iella  mala  volontà  o  del  pn  giudizi  dei  grandi  consessi 
dello  Slato.  Né  queste  erano  le  sole  cose  per  lui  meditate  ;  chò  du 
parecchi  mesi  slava  preparando  un  vaslo  sistema  di  pubblica  cdu- 
cazjijne  per  allevare  la  }:;iovenin  francese  in  modo  consentaneo  al 
reggimento  derivato  dalla  Rivoluzione.  Adombrava  ,  inoltre  ,  un  si- 
slema  di  nazionali  ricompense    il  quale  ,  sotto  una  l'ornu  militare, 
quale  addicevasi  al  tempo  e  alla  guerresca  immaginativa  de'  Frao- 
ccsi  y  valer  potesse  a  remunerare  i  grandi  meriti  civili  e  militari: 
parlo  della  Legion  d' Onore  ,  nobile  insiiiuzionc  da  lungo  tempo 
meditata  in  secreto ,  e  non  la  meno  diflìcile  certamente  di  quelle 
sue  opere  eh'  ei  voleva  far  acceliare  dalla  Francia  repubblicana.  De- 
siderava eziandio  di  rimarginare  una  delle  piaghe  più  profonde 
della  Uivoluzione  ,  qua  1*  era  l'emigrazione.  Molti  Francesi  vivevano 
ancora  in  estranee  contrade  ,  dominali  dai  nialvagi  sentimenti  che 
suol  r  esilio  ij>piraie  ,  privati  (l<  llc  loro  famiglie  ,  dei  loro  averi , 
della  loro  patria.  Nel  fermo  pi'oposilo  di  cancellare  in  Francia  ogni 
traccia  delle  crudeli  discordie  ,  di  mantenere  quanto  di  buono  era 
emerso  dalla  Involuzione  ,  e  di  abolire  quanto  essa  avea  prodotto 
di  malvagio,  l'emigrazione  non  si  polca  laseiur  sussistere:  ma  a 
cagione  de'  compratori  dei  beni  nazionali  ^  eh'  erano  molti  ,  sensi- 
tivi e  mulfidenti,  era  anche  ([uesto  uno  di  quegli  alti  diflìcilissimi 
che  molto  coraggio  richiedono.  Ad  ogni  modo  il  momcnio  s'  ap- 
prossimava ,  nel  quale  un  tal  alto  dovea  liuscir  possibile.  Da  ul- 
timo ,  se  ,  come  andavasi  allora  dicendo  da  ogni  parte ,  conveniva 
consolidare  il  potere  nelle  mani  dell'  uomo  che  in  sì  mirabil  modo 
r  aveva  esercitato ,  se  conveniva  conferire  alla  sua  autorità  un  ca- 
rattere nuovo ,  più  eminente ,  più  durevole  elio  quello  di  una  ma- 
gistratura decennale  ,  di  cui  eran  già  scorsi  tre  anni  ,  egli  era  or- 
mai tempo  di  farlo,  chò  la  pubblica  prosperità,  frutto  dell'or- 
dine, della  vittoria  e  della  pace,  era  giunta  al  suo  colmo ,  ed  era 
sentita  allora  con  una  intensità  che  il  tempo  poteva  più  presto  al- 
kolare  che  accrescere. 

«Hi  .'Fraitanio,  questi  divisamcnti  di  ben  pubblico  e  di  propria  gran- 
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dczza  che  il  Primo  Consolo  aveva  dcU'  aDÌmo  tulli  ad  uq  tempo  ^ 
abbisognavaDo  ,  per  ess^TC  t'iVclluali ,  del  presiigio  di  una  grande 
o|>cra  ,  ini£udo  Jella  diUluiiiva  coDciu&iouo  della  paoe  mariuima 
cbe  Slavasi  nogoziando  nel  congresso  d'Amicns.  1  preliminari  di 
Londra  avevano  {)osie  le  basi  di  (fuesla  (ìace  ^  roa  finché  essi  nou 
erano  convertili  in  un  irallato  dillinitivo ,  gli  uomini  interessali  a 
desiar  in(]uietudini ,  a  turbare  il  [Hibblico  riposo  ,  non  lenevansi 
dallo  sparger  voce  ogni  sellimana  ,  che  1'  accordo  era  rollo  ,  che 
Len  presio  risorgerebbe  la  guerra  mariuima ,  e  per  essa  la  guerra 
couiiueulale.  Perciò ,  dopo  il  suo  ritorno  in  Parigi ,  il  Primo  Con- 
sole dovette  ;tggiunger  novella  operosità  alle  negoziazioni  di  Amiens. 
tt  SoscTiveie  ,  diceva  per  cotidiane  lettere  al  fratello  CiuscpiKì , 
»»  soscrivcte  ;  cbd  dopo  i  preliminari  non  può  esservi  grave  que- 
»  stione  a  discutersi  ».  Il  che  era  vero.  1  preliminari  di  Londra  ave- 
vano risolute  le  sole  quisiioni  importanti,  stipulando  la  restituzione 
(li  tutte  le  conquiste  marittime  degl'  Inglesi ,  trattine  il  Ceylan  e  la 
Trinità  «  di  cui  gli  Olandesi  e  gli  Spagtiuoli  dovevano  lare  il  sacri' 
ficio.  Cr  Inglesi  avevano  si  chiesta ,  come  si  disse  ,  nel  congresso 
'  d'  Amiens  la  picciola  isola  di  Tabago  ;  ma  il  Primo  Console  non 
si  lasciò  smuovere ,  ed  essi  vi  rinuoziarono.  Da  quel  momento  non 
rimasero  che  due  soli  punti  controversi  ed  accessorii  ali  intuito  :  il 
inanienimeuio  de*  prigioni  di  guerra ,  e  il  governo  da  darsi  all'isola 
di  Gialla. 

'  Abbiamo  innanzi  mostrato  che  la  difficoltà  risguardanic  i  pri- 
gionieri <,  riducevasi  ad  una  pura  qucslione  di  denaro  ,  di  sempre 
facile  soluzione  ;  ma  il  governo  da  stabilirsi  in  Malta  era  un  punto 
assai  più  diiìicile  :  perciocché  una  scambievole  diflidenza  ix3ndeva 
complicati  gì'  inlendimenli  delle  due  [Xìtenzc  II  Primo  C/onsole,  \Mìr 
un  singolare  presentimento ,  voleva  spianare  le  forliGcazioni  di  quel- 
l' isola  ,  ridurre  Malta  ad  una  roccia  indifesa  e  convertirla  io  on 
lazzaretto  neutrale  ed  aperto  a  tutte  lo  nazioni.  Gì'  Inglesi  ,  che 
scorgevano  in  Malta  una  scala  per  l' Egitto,  aodavan  dicendo:  che 
quando  anche  quest'isola  fosse  ridotta  ad  un  nudo  scoglio,  sareblje 
sempre  un  luogo  troppo  importante  per  lasciarlo  accessibile  ognora 
ai  Francesi,  i  quali  dall' lialia  potevano  agevolmente  passare  in  Si- 
cilia e  dalla  Sicilia  a  Malta.  Volevano  essi  pertanto  ristabilito  l'Or- 
dine sulle  antiche  sue  basi,  con  la  giunta  che  si  |xirlasse  la  lin- 
gua inglese  e  la  maltese ,  la  quale  ultima  d;ìgli  abiianli  dell'  ìsola, 
eh'  erano  tutti  devoti  all'  Inghilterra.  11  Primo  Console  non  aveva 
ammesse  queste  condizioni  ^  che  nello  stato  de'  costumi  della  Fran- 
cia repubblicana  non  era  sperabile  di  poter  comix)rre  un  uovero 
che  parlasse  lingua  francese  si  numeroso  da  equiparare  quello  del- 
la lingua  inglese.  Vennesi  finalmente  ad  un  accordo-,  cioè  l'Ordino 
dovea  essere  restituito  senza  che  \i  fosse  introdotta  alcuna  lingua 
nuova  \  eletto  un  aliro  granmaeslro  *,  chò  gì'  Inglesi  più  non  volevano 
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il  signor  (3i  nompcsfli ,  per  aver  egli  nel  1798  consegnala  1*  Isola 
al  generale  Uonnpnrlc,  ed  inlanlo  clic  l'Ordine  si  rifacosso  ,  doveasi 
indurre  il  re  di  Napoli  ad  occupare  ,  con  un  presidio  di  duemila 
uomini,  quoirisola  ncll'utio  clic  dagl'Inglesi  sarebbe  aJ)bandonat-j. 
Per  giunta  di  caulcle  volevasi  che  qualche  grande  potenza  guaren- 
tisse questo  aggiustamenlo  ,  per  meller  Malia  in  sicuro  da  que' su- 
bitanei tentativi  che  nel  corso  di  cinque  anni  l'avevano  fatta  cadere 
in  possesso  ora  de'  Francesi  ed  ora  degl'  Inglesi  -,  e  si  pensò  alla 
Bussia  ,  fondandosi  sul  zelo  palesato  da  Paolo  I  in  favore  dell'Or- 
dine di  Malta.  Intorno  a  tutti  questi  punti  i  negoziatori  s'  erano  già 
accordati  ,  quando  il  Primo  Console  partì  per  Lione.  Le  pesi  he  ri- 
stabilite suir  antica  loro  maniera  ,  il  compenso  promesso  in  Alcma- 
gna  alla  casa  di  Orango  per  la  perdita  della  sua  dignità  di  statolder, 
la  pace  e  V  integrità  del  territorio  assicurate  tanto  al  Portogallo  , 
quanto  alla  Turchia ,  non  presentavano  che  quistionì  già  risolute. 
Ad  ogni  modo,  dopo  il  ritorno  del  Primo  Console  a  Parigi,  la  ne- 
goziazione slavasi  languente ,  e  lord  CornwalHs  ,  inquieto  pareva 
rinculare  ad  ogni  nuovo  passo  fallo  verso  lui  dal  negoziatore  fran- 
cese. Sospettar  non  polevasi  di  lord  Cornwallis,  buono  e  rispel- 
labil  guerriero,  che  non  desiderava  altro  che  di  rimuovere  all'ami- 
chevole le  diflìcollà  della  negoziazione,  e  di  aggiugnere  a' suoi  ser- 
vigi guerrieri  un  gran  servigio  civile  ,  quello  cioè  di  curar  la  pare 
alla  patria  sua.  Ma  le  istruzioni  ultime  per  lui  ricevute  eransi  fallo 
improvvisamente  rigorose ,  e  il  dispiacere  eh'  egli  ne  provava ,  gli 
si  leggeva  chiaro  in  sul  viso.  Il  suo  gabinetto  ingiungevagli  di  mo- 
strarsi men  facile  e  più  sveglialo  nella  compilazion  del  irailato,  e 
gli  prescrivca  certe  panico larilà  che  malagevolmente  avrebbe  am- 
messe r  umore  altero  e  diflìdenie  del  Primo  Console.  Sì  che  quel 
prode  guerriero  inglese ,  che  aveva  sperato  di  chiudere  la  s\ia  car- 
riera con  un  allo  memorabile,  era  caduto  in  condizion  di  vedere  olTu- 
scata  l'antica  sua  riputazione  con  la  parie  che  gli  si  voleva  far  so- 
stenere in  un  negozialo  scandalosamente  rotto.  Vinlo  dall'  alTanno 
si  aperse  con  sincero  animo  a  Giusep|)e  Bona  parlo,  sforzandosi  con 
lui  a  tutto  potere  di  superare  gli  ostacoli  che  s'andavano  opponendo 
alla  conclusion  della  pace. 

Si  domanderà  qual  cagione  potesse  essere  sopragfjiunta  a  distrug- 
gere in  un  trailo  ,  od  a  raffreddare  almeno  ,  le  pactilclie  disposizioni 
del  gabinetto  governato  da  Addinglon  :  ma  non  è  diHìcile  l'indovinarla. 
Era  avvenuto  in  Londra  uno  di  quei  mutamenti  ordinarii  ne'paesi  liberi. 
1  preliminari  erano  soscritii  già  da  sei  mesi ,  e  in  quello  spazio  di 
tempo  che  ,  se  ne  eccettui  i  colpi  del  cannone  ,  mollo  somigliava 
ad  uno  staio  di  guerra,  non  eransi  go<luii  i  benefizi  della  pace.  L'or- 
dine dei  gran  trafficami,  che  in  Inghilterra  più  di  tulli  desiderava  la 
continuazione  delle  ostilità  ,  scndoehé  la  guerra  gli  procurasse  l'uni- 
versale monopolio ,  aveva  però  credulo  di  trovar  nella  p;ice  un  codi- 
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prn^o  (li  r|unnlo  perdeva  col  far  grandi  spcdi/iuui  nei  porli  della 
Fraiu  i;!  ^  ma  quivi  avrà  trovalo  in  vigore  <)uei  rc^olanicnli  iiiibilorii 
cui  aviM  dato  ocrasionc  la  fiera  ronlesa  passala,  e  the  non  crasi 
avuto  il  tempo  di  mitigare.  Il  popolo  ,  che  s|)crava  bassaii  i  prezzi 
delle  derrate  alimentari  ,  erasi  veduto  deluso  ;  cbè  bisognava  un 
trattalo  dìflìnitivo  per  fiaccare  i  monopolisti ,  che  tenevano  tuttavia 
ultissimi  i  prezzi  dei  cercali.  Fmulinouic  i  ria-lii  possidenti  ,  che 
desideiavano  alleviati  i  tributi,  1'  ordine  medio,  che  chiedeva  Tabo- 
lizione  dell'  mcome  taXy  non  avevano  ancora  raccolti  i  frutti  promes- 
si da  una  pace  mondiale.  Un  po'  di  sconforto  era  adunque  succeduto 
a  queir  inaudito  entusiasmo  per  la  pace  che  sci  mesi  prima  aveva 
cotanto  inebbriato  il  popolo  inglese,  popolo  suscettivo  di  subita  ac- 
censione del  pari  che  il  francese  ;  ma  più  di  tutto  questo,  le  scene 
di  Lione  avevano  operalo  sulla  sua  sospettosa  immaginazione.  Quel 
modo  di  prender  possesso  dell'  Italia  ,  sì  palese  «  avvisavasì  per  la 
Francia  e  pel  suo  capo  un  fallo  di  tanta  importanza  ,  da  ridestare 
vivamente  la  britannica  gelosia.  Era  questo  un  novello  argomento 
pei  fautori  della  guerra  ,  i  quali  non  finivano  mai  di  esclamare:  che 
la  Francia  sempre  più  s'ingrandiva  nel  mentre  che  l' Inghilterra 
s'impiccioliva  in  proporzione.  Una  notizia  recente  e  divulgatissima 
sopraggiungcva  a  crescere  la  mala  disposizione  degli  animi ,  ed  era 
quella  di  un  ragguardevole  acquisto  che  diceasi  fatto  dai  Francesi 
in  America.  Frasi  veduta  la  Toscana  data  ad  un  infante  di  8|Kigna 
KOllo  titolo  dì  regno  di  Eduria,  senza  conoscersi  a  qual  prezzo  fosse 
stata  falla  questa  concessione  alla  corte  Ispana  \  ed  ora  che  il  Primo 
Console  reclamava  a  Madrid  la  cessione  della  l^iìgiana  ,  ch'era  l'e- 
quivalente stipulato  della  Tosi>ana  ^  la  condizione  dell'accordo  iro- 
vavasi  divulgala  ;  e  questo  fatto ,  unito  alla  spedizione  di  San  Do- 
mingo ,  disvelava  nuovi  e  vasti  disegni  della  Fnmcia  nell'  Anneri- 
ca.  A  tutto  questo  s' aggiugneva ,  che  un  i)orto  considerevole  erasi 
dalla  Francia  ar(|nistato  nel  Mediterraneo ,  cioè  quello  dell'  ìsola 
d'  Elba  ,  commutala  col  ducalo  di  Tioiiibino. 

Questi  diversi  romori  sparsi  lutti  in  una  volta,  in  tempo  che 
la  Consulta  assembrata  a  Lione  dava  al  general  Bonaparte  il  reg 
gìmento  dell'Italia,  avevano  in  l/indra  alcun  poco  aflurzata  la  fa- 
zione della  guerra  ,  la  quale  era  slata  da  prima  costretta  a  starsene 
sommamente  riservata  ,  ed  anche  ad  accogliere  con  qualclie  ipocrito 
omaggio  il  ristabilimento  della  pace. 

Pitt ,  uscito  del  gabiueiio  nell'anno  precedente,  ma  sempre 
più  possente  nel  suo  ritiro  che  noi  fossero  gli  onesti  e  deboli  suoi 
successori  al  potere,  erasi  rimano  silenzioso  iniorno  ai  preliminari , 
c,  nulla  dicendo  intorno  alle  condi7ioni  ,  avea  approvato  il  fatto  sles.so 
della  pace.  I  suoi  antichi  colleghi,  a  lui  trop|X)  inferiori,  e  perciò 
meno  moderati  ,  >Vindham  ,  Dundas  e  (ìrenville,  avevano  biasimala 
la  fiacchezza  del  gabinetto  d' Addingion  ,  e  lacciaie  le  condizioni  dei 
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pmlpniiari  iSone  dannoM  sii»  Cnm  BrMdgM.  Udendo  la  tpedittoM 
d^WHi'OotUi  recdite  ventimila  uomini  da  sbarco  a  8ao  UomingOy 
aiCsnn  i,'ri(laU)  roniro  la  tl;il»lK'D;i8}?iiit'  di  A«l<linj;tcn  ,.  r  he  lasciava 
(Tassare  una  squadra  dcsliuaia  a  lisiorar  la  pdlriiza  Iranccsu  nello 
Aolilie,  senza  essere  ceriu  (klb  pace  diUimiiNa  ^  e  pre)»agivuuo 
ch'egli  viiliiiHi  rlmveM»  deNft  ava  ìmpradaBia ctalidurtii  llPIii 
tenderà  gli  awenimfnii  di  Uow,  1»  ee8alOB6ÌBllft>tAÌgìana  e  Tac^ 
quisto  dell'isola  d' Liba  ,  menarono  maj^i^ior  romorc ,  e  lord  Carlisle 
si  lasciò  lras|Kirl;in*  a  dir  lìrrc  narolr  cunlro  la  giganlcs«a  -.iiiiM/ione 
della  Francia  e  conuo  la  debolezza  del  uovello  gabiociio  inglese. 

PHi  ^sOBilnuò  a  trare^  avflaaiido  che  afr  dévetw  hnchnr  dMl*> 
gare  intero  qiK  l  desiderio  4i -{Me  da  iaileni  fUeae  la  Londre- hi 
moUìludine,  e  (  he  Tosse  d'  aoi>o  proteggere  ancora  per  qnal»  he  icmpo 
il  gabinftlo  doi inalo  ad  appajjaro  mi  (irsidcrio  |>i()babilni(  iil(!  Iiig- 
getole.  Il  gabiueilo  stesso  ino^travasi  timido  dell  elleno  prodotto  sulla 
pubblica  epieione  ;  me  temeve  eaaei  più  òH» che dh«hbefi tele  peee 
appena  saggiata  fosse  rotta  ,  e  se  un  trattato  in  forma  non  pi  en  lesse 
il  hiogo  dei  capitoli  preliminaii  I  imitossi  per  ciò  ad  allcsiirc  alcuni 
vasrclli  ainiaii,  ch'erano  siali  lrvi|ipo  presto  richianjali  nei  |i(*ni  , 
ed  a  Riandarli  alle  Anlille  per  vigilarvi  la  squadra  frauccse  spedila 
a  fles  IHMMingo.  Manlh hrtaèie  e  loréCorewaNto  mtfove  leradooft, 
le  (fealt  4  aem  «imi^tafJPSlaiHa  de*  petti ,  aggravavano  certe  con- 
di/ioni  ,  e  sopraccaricavano  la  rrnipilayion  diffiniiiva  del  iraiiato  di 
cautele  o  vane  o  disdicevoli  alla  digniià  dri  governo  francese.  Vo- 
leva lord  llawkesbury  che  si  .stipulasse  con  precisione  la  sontma  di 
dMro  da  pagami  all'  IngWKerra,  ftel  mimerò  de*  prigioneri  di*eea» 
avea  aiimeniati  ;  voleva  die  1* Olanda  pagasse  alla  casa  d* Grange  un 
compenso  in  denaro  ,  olir»"»  il  compenso  di  territorio  pronìessolc  in 
AlenKijjiia  -,  voleva  slipidaio  rorniahnenle  ,  che  l'antico  gran  mastio 
non  san  bbe  ripristinato  a  capo  dell'Ordine  di  Malta.  Avrebbe  sopra 
ogiH  eiae  desiderato  di  '  Ibr  iaiaviieaire  un  plenipotenilario  laroo  nel 
congresso  d*  Amìrns;  8eodoòbè>  sempre  ricordando  gli  occorsi  cast 
neir  Fililo,  il  j:;al)inf'Mo  britannico  forlo  mirava  ad  incatenar  rnn  lacia 
del  Pi  imo  Consolo  in  Orionte.  Desiderava,  da  uUinio  ,  mia  didiia- 
razione  che  consentisse  al  I^ortogallo  di  schermirsi  dal  tenore  dei 

^'-del  trattalo  di  iiadjijoi,  panli  pel  qmHiM»  ^uaHa.  cene  pri- 
vata di  iHIvea^  ili  Eorepa  e  4l'4laa  aerld  foetid^'ili  territorio. 

neir  Amrrlra 

Tali  Inrofio  le  islni/.ioni  inviate  a  lord  Oornwalti^  :  ma  wn'  altr.i 
proposta  fu  fatta  dallo  stesso  lord  llawkesbury  direllameuic  al  signor 
Otto  :  e  rlgnardin  r  IfaNii-  #  Nel  él  adèetrgiaMe^^  4\m»^^mk 
»  flawkesbary  ad  Otto,  nulla  potersi  ottenere  dal  Primo  Console 

»  riguardo  al  Piemonte  ;  e  il  voler  domandare  alcnucliè  in  propo- 
M  silo  siin  bUc  lo  stesso  che  domandar  V  impossibile:  ^U  conceda 
»  egli  al  re  di  Sardegna  almeoe  tio  qualclie  compcii&o  di  icrriioiio 
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»  in  qualsivoglia  angolo  dell'  Italiii ,  e  in  cambio  di  lai  concessione 
»  noi  subilo  riconosceremo  luUo  che  la  Fruiicia  ha  Tallo  in  ({uella 
»  contrada  *,  riconosceremo  *  il  regno  di  Eiruria  ,  la  Ut'pubblica  li* 
»  gure  e  la  Repubblica  italiana.  » 

1  muiamcoii  domandali  lanlo  da  lord  CornwuHis  ,  quanto  da 
lord  llawkesbury ,  essendo  cose  piii  presto  di  forma  che  di  sostanza, 
non  erano  mollo  sdiccvoli  alla  poleDza,c  ali'alierezza  della  Francia. 
La  pace  era  in  sè  troppo  grande  cosa,  per  doverla  accettare  tal  quale 
si  proponeva.  Ma  il  Infimo  Console ,  non  polendo  ben  conoscere  se 
queste  nuove  domande  fossero  una  mera  cautela  del  gabinoiio  in- 
glese per  rendere  il  irallalo  più  allo  a  presentarsi  al  Parlamento,  o 
veramente  se  quel  dare  indietro  sopra  pumi  di  già  conceduti  ,  ac* 
com|>agnato  com'  era  da  marinimi  armamenti ,  nascondesse  un  se* 
creio  intendimento  di  rottura,  operò,  siccome  sempre  solea,  diriz- 
z;indosi  risolutamente  allo  scopo.  Concesse  quanto  gli  parve  che 
fosse  ad  ammettersi,  e  negò  in  assoluto  modo  il  rinianente.  In  quanto 
ai  prigioni ,  rifiutò  la  precisa  siipuiazione  di  una  somma  da  pa- 
garsi all'  Inghilterra',  ma  accordò  che  si  formasse  una  commissione 
Ijer  regolare  il  conto  delle  spese  ,  considerali  però  quai  prigionieri 
inglesi  i  soldati  alemanni  od  altri  militami  al  soldo  dell'  Inghilterra. 
Non  consenti  che  l'Olanda  desse  uu  sol  fiorino  allo  staiolder  ^  ma 
approvò  in  modo  formale  la  elezione  d*  un  altro  gran-mastro  del- 
l'Ordine  di  Malta,  senza  però  permettere  una  sola  espressione  che 
fosse  applicabile  al  signor  di  llompesch,  e  dalla  quale  potesse  infe- 
rirsi che  la  Francia  lasciavasi  cosirigncre  all'abbandono  di  persone 
the  l'avevano  servila.  Volle  che  fosser  chiamale,  mallevadrici  di  Mal- 
la,  oltre  la  Russia,  l'Austria  eziandio,  la  l'russia  e  la  Spagna.  Da 
ultimo,  senza  ammettere  un  plenipotenziario  turco  o  portoghese , 
assenti  all'ammissione  di  un  capitolo,  col  quale  l'integrità  de'  territo* 
ri  turco  e  portoghese  fosse  formalmente  guarentiia. 

l'er  quanto  spettava  la  ricognizione  delle  due  repubbliche  Li- 
gure ed  italiana  ed  il  regno  di  Elruria,  dichiarò  volerne  far  senza, 
e  non  esser  disposto  a  Comperarsela  con  veruna  concessione  falla 
al  re  di  Piemonte  ,  del  quale  avea  giù  risoluto  lo  scacciamento 
diffìnitivo. 

Dopo  aver  mandate  queste  risposte  al  fratello  Giuseppe  dandogli 
libertà  suflicienle  in  fatto  di  dettalo  ,  gli  raccomandò  di  condursi 
con  somma  prudenza ,  per  potere  in  ogni  caso  provacc  che  il  ri* 
fmto  di  soscrivere  la  pace  venisse  dall'  Inghilterra  e  non  da  lui. 
Fece  inollre  dichiarare  tanto  a  Londra  ,  quanto  ad  Amiens  ,  che  se 
non  volevasi  acceitare  quello  ch'egli  proponeva,  dovevasi  farla  finita; 
cbè ,  dal  canto  suo ,  già  dava  ordini  acciò  subitamente  si  armasse 
di  bel  nuovo  lamica  lloiiiglia  di  Bouloguc ,  e  formassesi  un  cam- 
po di  rimpello  alle  coste  dell' Inghilterra.        •..  . 

Lna  rottura  nou  desidcravasi  uè  in  i.ondra ,  oé  in  Amiens,  né 
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in  Parigi  ;  c  il  gabinetto  inglese  si  accorse  che  gli  toccherebbe  suc- 
cunil)ere  uvvililo  e  deriso  ove  la  tregua  di  sci  mesi  ,  tonseguenza 
de'  preliminari  ,  ad  allro  non  dovesse  riuscire  che  all'  aver  aperti 
i  mari  ad  una  flotta  fraocese.  Lord  Gornwallis  ,  che  sapeva  che  la 
britannica  legazione  non  avrebbe  potuto  giustificarsi  per  essere  sla- 
ta guest'  ultima  diflìcoltà  mossa  dallo  slesso  gabinetto  inglese  ,  si 
mostrò  condisceudenlissimo  nella  compilazion  del  trattato.  Giuseppe 
Bonaparte  ,  dal  canto  suo  ,  Tece  alireiianlo  *,  e  alla  sera  del  di  25 
marzo  1802  (4  germinale,  anno  X)  fu  soscriita  la  pace  con  la 
Gran  Brettagna  sopra  un  isirumento  zeppo  di  correzioni  d'ogni 
maniera. 

Si  assegnarono  trentasei  ore  per  la  versione  del  trattato  in  tante 
lingue  quanle  erano  le  potenze  interessale  *,  e  il  di  27  marzo  (  G 
germinale  )  i  plenipotenziari  si  riunirono  nel  Ilólel  de  ville.  Il  Pri- 
mo Gonsole  avea  voluto  che  ogni  cosa  procedesse  con  grande  appa- 
rato, e  da  lungo  tempo  aveva  fatto  partire  alla  vòlta  d'Amìens  iin  di- 
staccamento delle  sue  più  fiorite  soldatesche  ,  vestite  di  nuovo  ; 
avea  fatto  ristorar  le  strade  da  Amiens  a  Galais  ,  e  da  Amicns  a 
Parigi ,  e  mandato  sovvenimenti  agli  opei^i  del  paese  eh'  erano  senza 
lavoro  ,  aflinchó  ninna  cosa  potesse  dar  occasione  al  negoziatore 
inglese  di  formarsi  un  concetto  svantaggioso  della  Francia.  Aveva 
finalmente  prescritti  apprestamenti  nella  stessa  città  d'Amìens  a 
fìne  che  la  stipulazione  si  facesse  con  una  certa  quale  solennità.  Il 
dì  ^7  ,  alle  undici  antimeridiane,  distaccamenti  di  cavalleria  reca- 
ronsi  alle  dimore  de' plenipotenziari ,  e  loro  furono  scorta  sino  al 
Uótel  de  vUle  ^  dov' erasi  preparala  una  sala  pel  loro -ricevimento. 
Spesero  un  po'^di  tempo  nel  rivedere  le  copie  del  trattalo ,  ma  com- 
piuta verso  le  due  pomeridiane  questa  revisione  ,  furono  lasciati 
entrare  i  magistrati  e  la  folla ,  cupida  di  assistere  a  questo  gran- 
dioso spetiacolo  delle  due  prime  nazioni  della  terra  ,  che  riconcì- 
liavansi  al  cospetto  del  mondo  ;  che  riconciliavansi,  ahimè  !  per  troppo 
poco  tempo  !  i  due  plenipotenziari  soscrissero  il  irattalo  ,  poi  si 
abbracciarono  cordialmente  tra  le  acclamazioni  della  commossa  mol- 
titudine, ebbra  veramente  di  tutta  gioia.  Lord  (k)rnv?aHis  e  Giusep- 
pe Bonaparte  furono  ricondotti  ai  loro  alberghi  tra  le  dimostrazio-. 
ni  più  romorose  del  popolo.  Lord  Cornwallis  udì  benedetto  il  suo 
nome  dal  popolo  francese  ,  e  Giuseppe  udì  da  ogni  parte  quel  grido 
che  doveva  essere  lungo  tempo  ripetuto ,  e  che  poteva  esserlo  per 
sempre ,  il  grido  della  Francia  :  Viva  Bonaparte  1 

Pariissene  tosto  lord  Gornwallis  alla  volia  di  Londra ,  sebbe- 
ne fosse  Slato  invitato  a  Parigi.  Temeva  che  certe  sue  agevolezze 
nel  dettalo  non  fossero  approvate  dal  suo  governo ,  e  volle  con  la 
sua  presenza  accertare  la  ratificazione  del  iratlato. 

Il  fortunato  successo  del  congresso  di  Amiens,  se  non  valse  a 
destare  quell'immenso  giubilo  che  i  preliminari  svegliarono  Del  pò- 
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polo  inglese ,  fu  nondimmo  acroHo  von  romorusu  es»llazioiic.  Uis* 

sesi  allora  a  (juclb  jiopubzionc  ,  «  lie  avrebbe  colli  veramcnie  i  IVuuì 

sperali  dalb  pace,  che  le  viuiiugiie  &aieUj«ru  u  mile  prezzo  discese. 

Che  Vinmm  tea?  sateMie  aMiio;  ti  entMicMMaf  e  liantir^ 

ooDteDtissiiDa. 

L*  elTelto  di  Francia  fu  quasi  lo  stesso  -,  mTnori  dimostm/ioni 
esterne  ,  ma  non  minore  soddisfarione  sincer  a  :  lalc  si  fu  lo  sjiel- 
tacolo  oficrlu  iu  quctki  occasione  ual  popolo  IVaocesc.  l)i:edevasi  di 
afer  taaliiicoie  ouaMM  h  vera'  piee  «  quelli  de^  wmtì ,  eeaUigiowe 
cena  e  oeceiNrvt  dello  pece,  del  Cootineoie,  Dopo  dicci  Mmi  delle 
piti  grande  c  più  terribile  tenzone  che  fosse  mai  teduia  dagli  ana^ 
DÌ ,  posavansi  l' armi ,  e  rbimlpvasf  H  lempb  di  Giano. 

Chi  aveva  luUu  questo  operalo  ?  Cbi  aveva  reoduU  la  Fraacia 
si  prospera ,  sì  gnuMte ,  e  IT  Eaeope  el  qoieii  ?  6a  eoi  tNMio  et* 
la  piissa  delb  sira  spadot  colla  prefosM  delle  tm  politica.  La  Frao- 
eia  grìdavalo  ad  alia  voce  ,  rd  fco  n  lei  fticeva  T  Ct)rnp;i  intiera. 
Trionfò  egli  poscia  n<:' campi  d' AuslerlUf. ,  di  Jena,  di  Friediand, 
di  Wagram  »  vinse  cerno  alire  batiaglie,  abbarbagliò ,  atterrì,  sog- 
giogò H^iBoai^  $  na  neii  fii  mai,  ilceewa  aUsra  ,  graede ,  per- 
doocfaè  noo  H'Van  tanto  savio. 

Tulli  i  comessi  dello  Stato  accorsero  di  nnovo  a  congratularsi  eoa 
lai ,  dicendogli  con  arringhe  piene  d*  un  sin<'ero  eniusiasmo ,  che 
egli  era  sialo  il  vincitore  ,  ed  era  ormai  il  bencfaiiore  dell'  kluropa. 
Il  giefane  aaiore  dì  laail  beni,  il  posensore  di  tane  gtofìe,  er» 
bea  loBiaao  dal  credersi  p;iunio  al  lenolae  della  sua  Impresa,  ed  ap^ 
ponn  gioiva  del  bene  per  lui  operato  ;  tanto  ardeva  di  far  cose 
ancora  maggiori.  Passionalo  com'  era  allora  per  le  opere  della  |iace, 
•  seoza  essere  ben  cerio  d' nna  pace  doratura  ,  lardavagli  troppo  dì 
coaiplerai  db  di'egU  cMaania  l' ordioaaieaM»  drtta  Fraacia ,  a  di 
gligaeia  aiMciliarc  lotto  il  vero,  tnito  il  buono  della  Rlvolaaioae, 
con  quaelo  eravi  d'  mite  ,  di  neces-^ario  ad  ogni  tempo  ,  nella  ca- 
duta monarchia.  Ciò  chn  allora  più  slavagli  all'animo  era  il  risto» 
ramento  del  culto  caiioliu) ,  V  ordinanieeio  della  pubblica  isiruiioiie, 
Il  ricbìan»  degli  emigrati  e  Y  lasilMKioae  dèlta  Legion  d'  Ooore. 
Qaesie  eraao  le  osse  cW  egli  anediiava ,  le  sete  noe  già  ,  ma  sib- 
bene  a  scniimenlo  suo  le  più  urgenti.  Signore  oramai  degli  aninM 
ne'  consessi  dello  Stalo  ,  fece  uso  delle  cosliiii/ionali  prerogative 
per  convocare  una  tornata  straordinaria.  Era  da  Lione  ,  come  si 
adisse,  tornato  io  Parigi  It  A  genaeli^  fSoa  (  r  i  piovoso  )  ;  Il 
trattalo  d'Amiens  arasi -soscritto  il  à5  di  mano  dell'anno  stesso 
(  4  germinale  )  ;  le  promozioni  al  Corpo  l>egislattvo  ed  al  Tribunato 
erano  già  terminate  da  parccrliie  settimane,  e  i  nuovi  eleni  era  usi 
già  recati  al  loro  poeto.  Convocò  egli  pertanto  una  tornata  straor- 
dta»li:w#MMMlM(  i&  gemlaaio),  ta  quale  denM»va  dorare 
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faÉttava  a*  suoi  disegni  «  per  grundi  che  foste ro;  chò  la  cootraddi- 
tiooe  che  allora  ei  a  egli  esposto  a  sixirimentare ,  non  polca  brgli 
perder  mollo  lemix). 

prima  proposta  sollomcssa  ai  suflìiigi  del  Corpo  Ixgisla- 
Ilvo  fu  il  Concordato.  Era  essa  la  più  mal:i{;evole  da  farsi  accettare 
se  non  dalle  masse  poi)obri  ^  almeno  dagli  uflkiali  così  civili,  come 
militari  che  facean  codaztEO  al  governo.  La  Santa  Sede,  eh'  era  an- 
data sì  a  rilento  nelle  sue  concessioni  ,  ora  per  la  sostanza  del  Con- 
cordato ^  ora  per  la  bolla  delle  nuove  circonscrizioni  diocesMK ,  ora 
per  la  facoltà  d'  instiluire  nuovi  \escovi ,  avea  già  da  qualche  tempo 
spedita  ogni  cosa  al  cardinal  Caprara ,  a  fine  di  nteiteilo  in  condi- 
zione di  usare  le  necessarie  e  somme  facoltà  lostechè  il  Pi  imo  Console 
lo  giudicasse  opportuno.  Questi  aveva  con  ragione  |)cnsato  che  la 
pubblicazione  della  paio  didiniiiva  era  il  mom4'nto  più  acconcio 
ad  oflerire  per  la  prima  volta  ,  col  favore  della  pubblica  letizia  , 

10  spettacolo  del  govei  uo  repubblicano  genune&so  a  piò  degli  altari, 
a  render  grazie  alla  Provvidenza  de'  ricevuti  benefizi. 

Il  Primo  (k)nsole  dispose  ogni  cosa  per  consacrare  a  questa 
grande  solennità  il  dì  stesso  della  Pasqua.  Ma  i  quindici  giorni  die 
precedettero  questo  grand'  alto  non  furono  i  meno  critici,  nè  i  menu 
laboriosi  Conveniva  ,  anzi  tutto  ,  oltre  il  Concordato,  il  quale,  per 
la  natura  sua  di  trattalo ,  dovea  essere  sottoposto  al  voto  del  Cor|X) 
Legislativo,  conveniva  distendere  e  presentare  una  legge  regolatrice 
delia  polizia  dei  culli ,  e  che  fosse  in  un  accordo  coi  principii  del 
r/)ncordalo  e  con  quelli  della  Chiesa  gallicana.  Conveniva  comporre 

11  nuovo  clero,  declinato  a  prendere  il  luogo  degli  antichi  vescovi 
titolari,  la  rinuncia  de'quali  era  stala  chiesta  dal  papa  ,  c  quasi  du 
lui  universalmente  oltonula.  Emnvi  sessanta  sedi  vacanti  a  cui  do- 
vevasi provvedere  \  ed  avevasi  a  fare  la  scelta  tra'  preti  d'ogni  fazio- 
ne ,  preferendo  i  più  rispettabili  ,  e  cessando  il  pericolo  di  urlare 

•  le  credenze  religiose  e  dt  far  rinascere  lo  scisma  coli'  eccesso  di  quel 
zelo  rlic  si  ponwa  per  estinguerlo. 

Queste  difficolià  ,  già  gravi  di  loro  natura  ,  per  la  fermezza 
del  cardinal  Caprara ,  e  per  le  passioni  del  clero  ,  e  grandi  come 
quelle  degli  altri  uomini ,  si  resero  assai  più  gravi  e  molto  inquie- 
tanti sino  all'ultimo  momento  «  sino  allo  slesso  giorno  preceden- 
te a  quello  nel  quale  fu  compiuto  il  grand'aito  del  risioramenio  de- 
gli altari. 

Il  Primo  Console  cominciò  dalla  legge  dr*6tinala  a  regolare  la 
|X)liz»a  dei  culti  ;  ed  è  quella  che  ne'  codici  francesi  porta  il  titolo 
di  Articoli  Organici.  Voluminosa  era  questa  legge  e  regolava  le  re- 
lazioni del  governo  con  tutte  lo  religioni  ,  rattolira  ,  protestante  ed 
ebraica.  Fondandosi  sul  principio  della  libertà  de' culti  ,  a  tulli  ac- 
cordava sicurtà  e  protezione,  a  tutti  prescrivea  riguardi  e  tolleranza 
tra  loro ,  e  sommcssionc  al  governo.  In  quanto  alla  cailolica  religione, 
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come  quella  eh'  era  professala  da  quasi  l' inlera  popolazione,  procede^ 
la  legge  secondo  le  massime  delia  romana  (Chiesa  ,  consacrale  nel 
Concordalo.  Cominciava  dallo  stabilire:  che  ninna  bolla  ,o  breve  ,  o 
scrino  qualunque  della  Sanla  Sede  ,  non  potesse  essere  pubblicato 
in  Francia  senza  la  permissione  del  governo  ;  che  niun  delegato 
di  Roma,  trattone  quello  eh'  essa  mandava  pubblicamenie  qual  suo 
rappresentante  oflìciale  ,  non  sarebbe  ammesso,  nò  riconosciuto.  Ogni 
violazione  ,  quale  che  fosse  ,  alle  regole  risultanti  o  da'  trattati  eoa 
la  Santa  Sede  ,  o  dalle  leggi  francesi ,  commessa  da  un  membro  del 
clero  ,  era  qualificata  abuso  e  deferita  alla  giurisdizione  del  Consi* 
glio  di  Stalo  ,  consesso  politico  ed  amministrativo  ,  animalo  da  un 
vero  spirito  di  governo  ,  e  che  non  poteva  nudrire  contro  il  clero 
l'odio  antico  giuratogli  dalla  magistratura  sotto  la  vecchia  monarchia: 
niun  concilio  generale  o  particolare  poteva  essere  tenuto  in  Francia 
senza  V  ordine  formale  del  governo  :  esser  vi  doveva  un  solo  cate- 
chismo, approvato  dall'autorità  pubblica:  ogni  ecclesiastico  deputalo 
all'  inse{;namcnio  del  clero  dovea  professare  la  Dichiarazione  del  1682, 
nella  quale  ^  come  a  tutti  è  noto  ,  son  comprese  le  proposizioni 
del  Clero  Gallicano.  Quindi  fu  fermato  negli  articoli  organici 
che  i  vescovi  eletti  da  lui ,  ed  instituìti  dal  papa  sceglierebbe- 
ro i  curati ,  ma  prima  d*  installarli  doveano  renderli  accetti  al  go- 
verno. Fu  conceduto  ai  vescovi  la  facoltà  di  formar  capitoli  di  ca- 
nonici nelle  cattedrali,  e  seminarli  nelle  diocesi,  ed  i  professori 
addetti  all'istruzione  di  quei  seminarli  aveano  ad  essere  appro- 
vati dalla  pubblica  autorità.  Nessun  alunno  dei  seminarii  non 
poteva  essere  ordinato  prete  senz'  aver  prima  compiuti  i  venticin- 
que anni,  dato  prove  di  possedere  una  rendita  annua  di  trecento 
franchi  ,  e  ricevuto  l'assenso  dall' amminislrazion  dei  culti.  La  con- 
dizione sopraccennala  della  rendila  non  ha  potuto  reggere  nel  fatto  (i); 
ma  sarebbe  stato  a  desiderarsi  di  vederla  adempiuta  ,  per  causar 
molli  sconci  che  in  appresso  avvennero.  Gli  arcivescovi  dovean  ri- 
cevere quindicimila  franchi  di  stipendio,  i  vescovi  diecimila,  i  cu- 
rati di  prima  classe  mille  e  cinquecento ,  quei  di  seconda  classo 
mille,  senza  pretender  le  pensioni  ecclesiastiche,  che  molti  preti  rice- 
vevano in  ricambio  dei  beni  ecclesiastici  venduti.  Crìnccrli,  vai  quanto 
dire  le  retribuzioni  volontarie  dei  fedeli  per  V  amministrazione  di 
taluni  sacramenti  lasciavansi  in  uso ,  a  condizione  che  fossero  mo- 
derati da  un  regolamento  dato  all'  uopo  dai  vescovi  :  per  altro  era 
stanziato  che  i  soccorsi  della  religione  sarebbero  apportali  gratui- 
tamente. Le  chiese  restiiuivansi  al  nuovo  clero ^  ì  presbiierii  e  giar- 
dini attinenti,  che  nel  contado  son  chiamati  casa  cfd  cura/o,  dovean 
essere  la  sola  porzione  degli  antichi  beni  ecclesiastici  che  restitui- 
vasi  ai  preti  \  senza  far  nemineo  parola  di  quelli  che  erano  stati 

(1)  Venne  abolita  in  febbnio  iSio.  ^, 
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vcnduil.  Venivano  rimesse  in  uso  le  campa  ne  per  chinmnr  i  fedeli 
al  lempio ,  ma  con  espresso  divioiu  ili  uiJoi)erarle  ad  alcun  uso  ci' 
vile  scuza  la  |)ennissione  del  governo  ^  prec.iuzionc  suggerita  dalla 
funesta  ricordanza  del  suono  delle  campane  a  stormo  :  come  pure 
non  si  poteva  celebrare  alcuna  festa  senza  la  stessa  permissione  , 
m-eiio  (|uella  della  domenica,  il  cullo  non  doveva  essere  celebra» 
lo  fuori  dei  ten<pii  nelle  città  ove  ve  ne  erano  di  diverse  religioni. 
l)a  ultimo  il  calendario  gregoriano  Irovavasi  in  parte  conciliato  col 
icpubbiicand.  Era  questa  la  maggiore  difficoltà  ^  cliè  non  polcvasi 
abolire  all'  intuito  quello  che  ricordava,  più  d  ogni  altra,  la  instituzione 
della  Rivoluzione  ,  e  eh'  era  stato  giuoco  forza  applicato  al  nuovo 
sistema  dei  pesi  e  misurCé  Ma  era  impossibile  il  ristabilire  il  culto 
cntiolico  senza  ristabilire  la  domenica  e  la  settimana  con  essa.  Per 
altro  verso  i  costumi  avevano  già  fatto  ciò  che  la  ieggn  non  aveva 
osalo  ,  cosicché  la  domenica  era  già  da  per  lutto  tornala  giorno  di 
festa  religiosa ,  più  o  meno  osservata  ,  ma  universalmente  ammessa 
.  qiial  di  di  riposo.  II  Primo  Console  aceeliò  un  termine  di  mezzo  , 
e  stanziò  che  l'anno  e  i  mesi  sareblx>ro  nominali  come  nei  calendario 
repuèblicano ,  e  il  giorno  c  la  settimana  come  nel  calendario  gre- 
goriano  ;  (he  direbbesi  ,  per  esempio  ,  pel  di  della  Pasqua  di  Re- 
surrezione domenica  a8  germinale,  anno  X,  clic  rispondeva  al  dì  18 
aprile  i8oa.  Volle  inoltre  che  niuno  potesse  contrarre  matrimonio 
in  ehir*sa  senza  prima  presentarvi  1'  uno  del  niuirimonio  civile  ;  e 
per  ciò  che  concerneva  i  r^islri  di  nascite  ,  di  morti ,  di  matri- 
monio, registri  che  il  clero  continuava  a  tenere  in  conseguenza  delle 
sue  abitudini,  fece  dichiarare  (he  questi  registri  non  avrebbero  avuto 
mai  alcun  valore  in  giudizio.  Prescrisse  ,  da  ultimo  ,  che  ogni  do- 
nazione testamentaria  od  altra  qualunque  falla  al  clero  ,  dovesse  es- 
sere costituita  in  reodite.  -.i»-».  .1 
Tal'  era ,  in  sostanza  ,  la  legge  che  porta  il  nome  d'  Articoli 
Organici  che  pel  governo  francese  era  un  atto  tulio  interno,  che 
lui  solo  risguardava ,  e  che  perciò  non  dovea  essere  sottoposto  al- 
la Santa  Sede ,  bastando  tho  non  contenesse  cosa  contraria  al  Con- 
cordato, n(rinch(^  la  corte  romana  non  avesse  occasione  di  muover 
lamento.  Il  volere  ad  essa  sottoporre  questa  legge  sarebbe  stato 
un  tornar  nel  campo  d'interminabili  difficoltà ,  più  gravi  anzi  e  più 
numerose  di  quante  n'eran  surle  in  occasione  del  Concordato.  Il  Pri- 
mo (k)nsole  si  guardò  bene  dal  porsi  a  quella  pruova  persuaso  che, 
ristabilito  una  volta  il  cullo  pubblicamente ,  la  Santa  Sade  non  ver- 
rebbe a  rottura  colla  Francia  per  capitoli  risguardanti  la  polizia  in- 
terna della  Repubblica.  Vero  è  che  dipoi  questi  articoli  divennero 
uno  de' gravami  della  romana  corte  contro  Napoleone;  ma  ad  ogni 
modo  furono  presentati  al  cardinal  Caprara,  il  quale  dalla  lettura 
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loro  non  si  mostrò  punto  stomacalo  (i)  ^  so  vogliamo  giudicarne  da 
quauio  no  scrisse  aliu  sua  corte.  Fece  alcune  riserbo  ,  c  consigliò 
al  Santo  Padre  di  non  attliggerscnc ,  s|)erando  ,  diceva ,  che  questi 
artìcoli  non  esegui rebl}ersi  a  lutto  rigore. 

Dislesa  e  discussa  la  legge  degli  articoli  organici  nel  Consiglio 
di  Stato,  era  d'uopo  pensaic  alle  nomine  del  clero  j  opera  assai 
scabrosa ,  scodociiè  moltissimi  erano  i  proposti ,  e  conveniva  esa- 
minarli con  attenzione  prima  di  accettarli  di  (lì  ni  li  va  mente.  Porlalis, 
preposto  dal  IVimo  Console  ali*  amministrazione  dei  culli ,  e  uomo 
sommamente  acconcio  tanto  a  trattare  col  clero,  quanto  a  sostenerne 
le  parti  presso  i  consessi  dello  Sialo,  e  a  difendere  con  una  eloquenza 
dolce  ,  splendida  e  che  sentiva  di  unzione  religiosa;  Portalis,  solca 
ordinariamente  resistere  alla  Sanla  Sede  con  una  rispettosa  fermezza,  e 
in  quest'occasione  egli  crasi  fallo  ,  in  certa  qual  guisa,  allealo  del 
cardinale  Caprara  ,  per  sostenere  una  pretensione  della  corte  di  Ro- 
ma ,  quella  cioè  di  escludere  compiulameuie  il  clero  costituzionale 
dalle  nuove  sedi.  11  papa  ,  lutto  scosso  ancora  dall'  atto  die  lauto 
esorbitante  pareagli,  della  dimissione  degli  antichi  vescovi  litolari , 
\olcva  almeno  rivalersene  coir  esclusione  dall'episcopato  de*  ministri 
del  culto  che  avevano  patteggiato  colla  Involuzione  francese  e  pre-^ 
stalo  giuramento  alla  Coslituzion  civile.  Dopo  la  soscrizione  del  Con- 
cordalo ,  che  è  quanto  dire  da  otto  o  nove  mesi,  il  cardinale  Ca« 
prara  ,  che  sosteneva  incognito  1' udìcio  di  cardinale  a  latere ,  er 
che  trovavasi  spesso  col  l'rimo  Console,  non  cessava  mai  di  cspor-r 
gli  con  dolcezza  e  costanza  ad  un  tempo  i  desiderii  della  romana 
Chiesa  ,  spignendosi  arditamente  innanzi  quando  il  Primo  Console 
era  in  umore  di  lasciarlo  dire,  e  ritirandosi  precipilosamcntc  e  con 
uo)iltà  quando  scorgevalo  di  umore  contrario.  Questi  desiderii  della 
romana  corte  non  si  slrignevano  unicamente  ad  allontanare  dalla 
nuova  composizione  del  clero  francese  i  preti  eh',  ella  chiamava  in» 
trust  y  nw  estendevansi  anche  alla  rituiKTazione  delle  perdute  pro- 
vince di  Bologna  ,  di  Ferrara  c  della  Komagna.  «  Il  Sunto  Padre,' 
»  diceva  il  cardinale,  è  poverissimo  dacché  fu  spoglialo  delle  sue 
»  più  fertili  province  ^  egli  è  tanto  povero  da  non  poter  pagare 
»  nò  soldatesche  a  sua  guardia,  nè  l  amministrazione  de'suoiSta^. 
>»  ti  ,  nè  il  Sacro  Collegio.  Egli  ha  perduto,  ptT  giunta,  una  parte  . 
»  delle  sue  rendite  al  di  fuori.  Fra  tanti  suoi  alTanni  ^  il  ristora-^ 
»  menlo  del  culto  cuilolico  in  Francia  è  il  massimo  de'  suoi  coa«ii 
V  forti  ;  ma  non  vi  piaccia  ad  esso  mescolare  amarezze  coli'  obbliivt 
»  garlo  a  insiituìr  preti  rei  di  apostasia,  privando  un  clero,  rimaso 
»  fedele,  delle  sedi  vacanti  ormai  poche  in  conseguenza  della  nuova 
w  circouscrizione.  »  —  Si  ,  ribi)ondeva  il  Primo  Console ,  povero  è 

•  •  i» 
(i)  Qur$i«  »frfrmaùoDÌ  sono  fondate  sulla  corrispondcata  stessa  del  car- 
dinale Caprara.  , 
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»  if  Sunto  Padre;  e  m'ingegnerò  di  migliorarne  la  condizione.  Tulli 
>•  i  confini  dogli  Siali  d'  llalia  non  sono  irrevocabilmcnie  segnali  ; 
*•  quelli  dell'  turopa  slcssa  non  sono  ancora  difliniiivamcnte  slnn* 
»  /iati.  Ma  adesso  io  non  posso  toglier  province  alla  Hepubblìca 
»  italiana ,  clic  mi  ha  eleiio  suo  capo.  In  questo  mentre  bisogna 
»  pensare  a  crescer  la  rendita  del  Santo  Padre  ;  gli  occorrono  al- 
»  cuni  milioni  ,  ed  io  sono  pronlo  a  fornirglieli.  Per  quanto  con* 
»  cerne  gì' »n/ri«i ,  il  fallo  è  ben  diflorente.  Il  popa  ha  promesso, 
»  otlenuie  che  fossero  le  rinunzie ,  di  riconciliare  con  la  Chiesa  , 
»  e  senza  eccezioni),  tulli  coloro  che  sommelierebbersi  al  Concor- 
»  dato.  ICgli  ha  promesso  ,  e  conviene  che  mantenga  la  sua  pro- 
»  messa  :  gliela  ricorderò ,  ed  egli  non  è  uomo  ,  nò  pontefice  da 

•  mancare.  Per  altro  verso,  non  venni  a  regger  lo  Stato  per  far  irion- 
»  fare  qnesla  o  quell'altra  fazione^  ma  sì  per  rieonciiiare  gli  uni  cogli 
»  nltri,tenendo  tra  loro  in  bilico  la  bilancia.  Da  qualche  tempo  mi  avete 
>•  obbligato  a  leggere  l' istoria  della  (Jkiesa,  e  vi  ho  scorto  che  le  con- 

•  tese  religiose  non  tengono  cammin  diverso  dalle  poliiichc  -,  chè  voi 
»  altri  preti  e  noi  militari  o  magìslrati,  siamo  tulli  d'una  {xista,  siamo 

•  uomini  tulli.  Esse  non  lerminansi  mai  che  col  frammoltcrsi  d' una 
n  auiorilà  forte  a  bastanza  per  coslrignere  le  (azioni  a  ravvicinarsi, 
»  a  mescolarsi  insieme.  Mescolerò  adunque  alcuni  vescovi  cosliluzio- 
>»  nali  ai  vesex)vi  che  voi  chiamate  fedeli  *,  gli  sceglierò  bene  ,  ne 
»  sceglierò  pochi  ,  ma  bisogna  che  ve  n'  abbia.  Sani  vosira  cura 
»  di  riconciliarli  colla  romana  Chiesa  ;  io  li  obbligherò  a  rimanere 

•  sommessi  al  Concordato  ,  c  tulio  andrà  bene.  Del  rimanente ,  la 
n  cosa  è  risoluta  ,  nè  voi  dovete  più  tornarvi  sopra  ».  Il  Gran 
Console  ,  come  solca  chiamarlo  il  cardinale ,  se  instavasì  ,  tosto 
s' infiammava  ,  e  il  cardinale  si  arretrava-,  chè  lo  ammirava,  lo  amava, 
lo  temeva  egualmente  ,  e  al  Santo  Padre  scriveva  :  a  Non  irritiamo 
n  quesi'  uomo  !  egli  è  il  solo  che  ci  sostenga  nel  paese  dove  ogni 
»  altro  ci  è  nemico.  Se  il  suo  zelo  si  rafTreddassc  un  sol  momento, 
»•  o  se  per  isciagura  ci  morisse  ,  piìi  non  sarcbbevi  religione  in 
f»  Francia  ».  Quando  il  cardinale  non  riusciva  nel  suo  inlcndimenlo , 
sforzavasi ,  nondimeno,  di  mostrarsi  appagalo;  chè  il  Primo  Console 
▼olea  veder  le  persone  coniente,  e  ponevasi  in  corruccio  quando  alcuno 
stavasi  alla  sua  presenza  con  viso  arcigno.  II  cardinale  mostravasi 
pertanto  sempre  dolce ,  sempre  ilare ,  e  a  tal  modo  avea  trovala 
l'arte  di  piacergli.  Conoscendo,  da  un  altro  lato,  i  liistìdi  che  al 
Primo  Console  davano  queste  faccende ,  gu^rdavasi  bene  dall'  accre- 
scerli. Il  Primo  Console  alla  vòlta  sua  sforzavasi  di  spiegare  al  car- 
dinale r irritabilità  ,  il  facile  adombrarsi  degli  animi  in  Francia;  e, 
con  tutta  la  sua  possanza,  facea  tanti  sforzi  per  convincerlo,  quanti 
poteva  farne  il  cardinale  dal  canlo  suo  per  condurlo  ne*  propri  in- 
tendimenti. Un  giorno  ,  perduta  la  pazienza  per  le  istanze  del  legalo, 
fecclo  lacere  con  questa  risposia  graziosa  ad  un  tempo  e  di  gran 
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aenfimonlo:  «  Ditemi,  cardinale,  possedelo  voi  il  dono  di  far  mi- 
»  racoli  ?  lo  possedeie  voi  ?  Ove  ciò  sia  ,  valelevene  adesso ,  e  mi 
»  reuderele  un  solenne  servigio  ^  ma  se  lanlo  non  potete ,  lasciatemi 
»  fare;  e  poiché  sono  ridotto  a  dovermi  valere  di  argomenti  umani, 
»  concedete  eh'  io  me  ne  valga  per  salvare  la  Chiesa  ». 

Spettacolo  veramente  curioso  e  sorprendente  si  è  questo ,  che 
è  riferito  nclb  corrispondenza  del  cardinale  Gaprara  ,  di  un  uomo 
di  guerra  si  possente ,  che  dispiega  a  volta  a  volta  una  sottilità  , 
una  grazia,  una  veemenza  straordinaria,  a  persuadere  il  vecchio 
cardinale  teologo  e  politico  !  Erano  giunti  entrambi  al  momento  della 
pubblicazione  del  Concordato  senza  che  l'uno  avesse  potuto  convin- 
cere l'altro.  Portalis,  che  in  f|uest' unico  punto  era  dell' opiniono 
della  Santa  Sede  ,  non  osò ,  siccome  prima  volea  ,  escludere  lutti 
i  costituzionali  dalle  sessanta  sedi ,  ma  prescnlonne  due  soli.  Essen- 
dosi accordalo  con  l' abate  Bernier  per  le  scelte  da  farsi  Ira  il  clero 
ortodosso,  avea  proposti  i  membri  più  esimii  e  pili  savi  dell' antico 
episa)p:ilo  ,  e  moltissimi  parrochi  slimabili  e  segnalati  p^r  pietà,  per 
moderazione,  per  coraggio,  e  per  aver  (:onlinu;»ti  i  servigi  divini  duran- 
te il  terrore.  Diceva  egli  di  conserva  con  1'  abate  Bernier,  die  il  non 
chiamare  alcun  membro  dell'  antico  episcopato  e  il  non  prendervi  cho 
solo  dei  parochi,  sarebbe  stato  cre;»re  un  elei  o  troppo  novizio,  tropjìo 
sprovveduto  di  autorità;  che,  per  altro  verso,  il  nominare  unicameme 
antichi  vescovi ,  sirebbe  stala  una  soverchia  irascuranz;)  del  clero 
inferiore,  cImì  avea  rcnduli  veri  servigi  durante  la  Rivoluzione,  e  l'am- 
bizione del  quale  sarebbe  però  fortemente  offesa.  Questi  ix*nsa menti 
erano  ragionevoli ,  e  furono  approvati  dal  l^rimo  lk)i»sole   che  non- 
dimeno in  quanto  ai  due  prelati  crhiiiiuzi(wali  non  conleolonsi.  «  Di 
j»  sess;»nla  sedi,  diss'egli,  voglio  che  il  quinto,  cioò  dodici  siano  dt;- 
I»  stinaie  al  clero  della  Rivoluzione.  Vi  saranno  due  arcivescovi  co- 
>»  stituzionali  dei  dieci  che  hannosi  a  nominare,  e  dieci  vescovi  co- 
»  stituzionali  tra  i  cinquanta  che  devonsi  insruuire*,e  non  son  troppi». 
Di  concerto  con  Hortalis  e  Bernier,  fece  le  scelte  migliori ,  se  una 
o  due  voglionsi  eccettuare.  Il  signor  di  Belloy  ,  già  vescovo  di  M;ir- 
siglia  ,  il  più  rispettabile,  il  più  vecchio  tra  ì  membri  dell'antica 
Chiesa  di  Francia  ,  degno  ministro  d'  una  religione  di  ciriià  ,  il 
quale  a  venerando  aspetto  univa  la  più  assennala  pietà  ,  fu  eletto 
arcivescovo  di  Parigi.  Il  signor  di   Ciré  ,  stato  guardasigilli  sotto 
Luigi  XVI  ed  arcivescovo  di  Bordò  ,  uomo  di  fermo  e  |M>ruico  in- 
telletto, fu  promosso  ali*  arci  vescovato  di  Aix.  Il  signor  di  Boisgelin, 
nomo  di  gran  lignaggio,  prete  illuminalo,  dotto  ed  umnim,  stalo 
giù  arcivescovo  d'  Aix  ,  fu  promosso  all'  arcivesrovato  di  Twirs.  Il 
sigaor  di  l.a  Tonr-du  Pin ,  già  arcivescovo  d'Auch,  ebbi;  il  veM*o- 
tado  di  TrovHS  Questo  degno  prelato,  illustre  del  pari  per  dui  Irina 
chepef  nascimento,  fu  modesto  a  bastanza  per  accettare  U0  posto  multo 
inferiore  a  quello  che  aveva  rinuncialo  j  e  il  l'rimo  Console  seppe 
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ricompensarlo  io  seguito  colla  digniiù  cardinalizia.  11  bignor  di  I\o. 
quelaurCi  già  vescovo  di  Scnlis,  e  uno  de' prelali  più  thiiiri  del- 
l'amica Chiesa  per  beli'  accordo  d' ainenilà  e  di  buoni  coslumi,  ou 
icnne  l'arcivescovado  di  Malines.  Il  signor  Cambacérès  ,  fraiello  del 
secondo  Console,  fu  chiamalo  all'arcivescovado  di  Rouen.  L' aba- 
ie Fesch ,  zio  del  Primo  C^onsole ,  che  tenne  poscia  a  suo  vanto 
il  resistere  al  nipote ,  fu  fatto  arcivescovo  di  Lione  ,  eh'  ò  quan- 
to dire ,  primate  delle  Gallie.  Il  signor  Lecoz ,  vescovo  costituzio- 
nale di  Hennes,  prete  morigerato,  ma  giansenista  ardente  e  mo- 
lesto ,  fu  nominato  arcivescovo  di  Besan^on.  Il  signor  Frimai,  ve- 
scovo costituzionale  di  Lione ,  stato  prete  dell'  Oratorio  ,  uomo  dotto 
e  d'indole  mite,  che  avea  dati  increscevoli  scandali  in  (juanto  allo 
scisma  ,  ma  niuno  in  quanto  ai  costumi ,  fu  promosso  all' arcivcsco 
\ado  di  Tolosa.  Un  parroco  di  buona  nominanza,  il  signore  di  Pan- 
cemonl ,  molto  adoperato  nella  faccenda  delle  rinunzie  ,  fu  tratto 
dalb  parrocchia  di  San  Sulpizio,  per  esser  mandato  vescovo  a  Van- 
nes.  Finalmente,  l'abate  Bernier  ,  il  celebre  parroco  Saint- Land 
d'Angers,  stato  occulto  agitatore  della  Vaiidea  ,  poi  patificalore  di 
quella  e  negoziatore  del  Concordalo  sullo  il  Primo  Console ,  ebbe  il 
vescovado  di  Orléans.  Questa  sede  non  era  bastarne  all'alia  influenza 
lasciatagli  cserciiare  dal  Primo  Console  nelle  faccende  della  Chiesa 
di  Francia  ;  ma  Bernier  ben  s'addava  che  le  memorie  della  guerra 
civile  attaccale  al  suo  nome ,  non  conscntivangli  un  innalzamento 
troppo  improvviso  e  da  dare  Dell'occhio;  e  che  l'autorilù  di  cbi 
godeva  nel  fallo  era  a  pregiarsi  assai  più  che  gli  onori  cottemi.  Il 
Primo  Console  d'  allra  parie  deslinavalo  alla  sacra  porpora. 

Quando  queste  elozioni  slanziaie  ,  ma  da  non  pubblicarsi  che  dopo 
la  conversione  del  Concordalo  in  legge  dello  Stato  ,  furono  comu- 
rif'ate  al  cardinale  Caprara ,  ([uesti  gagliardamente  vi  si  oppose,  e 
fu  venduto  lacrimare  ,  dicendosi  sfornilo  di  facoltà  sufficienti,  sebbene 
da  Pioma  avesse  ottenuto  assoluto  arbitrio  ,  o  persino  il  poiere  straor- 
dinario d*  instituire  i  nuovi  prelati  senza  ricorso  alla  Santa  Sede. 
Ma  Porialis  e  lìernicr  gli  dichiararono  :  essere  la  volonià  del  Primo 
Console  irrevocabile;  eisere  forza  l' accomoda rvisi ,  o  rinunciare  al 
ristoramento  solenne  degli  altari  da  recarsi  In  alto  fra  pochi  giorni 
secondo  la  promessa.  Il  cardinale  si  soltomise  ;  e  scrisse  al  pnpa  : 
che  la  salute  dell'anime,  private  della  religione  s'egli  persisteva  , 
avea  in  lui  trionfato  sull'interesse  del  clero  fedele.  «  Sarò  biasimato, 
diceva  egli  al  Santo  Padre;  ma  io  ho  ubbidito  a  quella  che  pur- 
vemi  voce  del  cielo  ».  ^  • 

Consentì  adunque ,  riservandosi  però  di  esigere  dai  coslitnzio. 
naii,  novellamente  eletti,  un*  abiurazione  ,  che  fosse  scudo  a  qucsl' ul- 
tima condiscendenza  della  Santa  Sede.  ' 
«  '  Emendo  ormai  ogni  cosa  api>arecchiata  ,  il  Primo  Console  firce 
prcscnlare  il  (k)ncordaio  al  Corpo  Legislativo,  perchè  fosse  votalo 
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qual  legge,  secondo  ch'era  presrriuo  dalla  CosUluzione.  Al  Con- 
cordalo eransi  unili  gli  Articoli  Organici ,  e  nel  primo  giorno  dell;t 
tornala  slraordinaria ,  5  aprile  iSua  (  iS  germinale  ),  i  consiglieri 
di  Sialo,  Porlalis,  Réguier  e  Kcgnauli  de  Saioi  Jean-d'  Angely,  pre- 
seolarono  il  Concordalo  al  Corpo  I^egislalivo.  Non  era  adunalo  quesl» 
consessi»  quando  il  irallalo  d'  Aniiens  ,  soscrillo  il  nS  di  raurzo  , 
fu  conosciuio  in  Parigi  \  e  por  ciò  non  fu  nel  nuocerò  delle  aulorilà 
recatesi  a  complimenlare  il  Primo  Console  in  occasione  dolla  poco 
generale.  Si  pro[K)se  dunque  nella  prima  adunanza  di  mandar  una 
depulazione  di  venticinque  membri  a  complimenlare  il  PrioDo  Con- 
sole inlyrno  alla  pace  generale,  ma  in  questa  proposizione  non  s* 
fece  mollo  del  Concordaio  ;  fallo  che  prova  qual  fosse  lo  spirila 
del  tempo  anche  nel  seno  del  Corpo  l>egislaiivo  rinnovellato.  La 
deputazione  fu  presentata  il  di  6  d'aprile  (  i6  germinale  ). 

«  Cittadino  Console,  il  precidente  del  Cor|X)  Legislativo  disse , 
»  il  primo  bisogno  del  popolo  francese ,  assalilo  da  lutia  Europa  , 
>•  era  la  vittoria,  e  voi  avete  vinto.  Dopo  la  vitioria  il  ttuo  più 
»»  caldo  desiderio  era  la  jxice ,  e  voi  gliel'  avete  dala.  Quanta  gloria 
»  pel  tempo  passato,  quinta  speranza  pel  lem|>o  a  venire!  Tutto 
»  questo  è  opera  vostra  !  Codcle  pure  dello  splendore  e  della  feliciiù 
»  di  cui  la  Hepubblica  vi  va  debitrice!  m  1|  presidente  terminò  il 
suo  discorso  colla  più  calda  espressione  della  nazionale  riconoscenza, 
ma  nulla  disse  del  Concordato,  il  Primo  Console  colse  1'  occasione 
di  dargli  in  proposjlo  un  buon  ricordo  col  p^irlare  uniatmenie  del 
Concordato  a  persone  che  non  gli  ragionavano  d'altro  che  della  pace 
d' Amiens.  o  Vi  ringrazio,  diss'cgli  agi'  inviali  del  Oirpo  l^egis- 
»  lalivo ,  de'  scnlimenii  clie  mi  esprimete.  La  vostra  adunanza  co- 
»»  mincia  coll'oi^razionc  la  piìi  importante  di  tulle,  quella  che  ha 
I»  per  fine  di  porre  un  termine  alle  contese  religiose.  La  Francia 
»  intiera  rerlama  la  fine  di  queste  deplorabili  scissure ,  reclama  il 
n  risinrnnH>nio  de' suoi  altari.  Spero  cho  nei  vostri  suÀ'ragl  sarete 
»»  unanimi  com'essa-,  e  la  Francia  vedrà  con  tuita  gioia  che  i  suoi 
).  legislatori  hanno  volala  la  pace  delle  coscienze,  la  pace  delle  fa- 
«  miglie,  cerno  volle  più  iuiporlanie  alla  felicità  dei  popoli  di  quel- 
N  la  t  he  vi  condusse  a  rallegrarvi  col  governo  ». 

Queste  nobili  parole  produssero  rcffetlo  desideralo,  chè  la  prò- 
posta recala  immediatamente  dal  Coq»  legislativo  al  Tribunato , 
vi  fu  esaminata  con  gravità ,  ed  anche  con  favore,  e  fuvvi  discussa 
sen7.a  veemenza.  Sulla  relazione  fatta  da  Siméon  ,  fu  acccitata  nel 
TrilHinato  con  seitani'  olio  suffragi  propizi ,  contro  sette  negativi  \ 
e  Dcl  Corpo  legislativo  con  dugentoventollo  contro  ventuno. 

Il  di  8  aprile  (  i8  gcuninale  ) ,  fu  quello  in  cui  le  due  proposte 
vennero  convertite  in  leygi ,  ed  ogni  ostacolo  superalo.  Era  il  giovedì 
che  precede  la  domenica  delle  Palme,  e  la  domenica  do|X)  era  quella 
della  Pasijua  :  laonde  il  Primo  Console  volle  consacrare  questi  giorni 
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solenni  óclla  callolica  religione  alla  gran  festa  del  rlstorammto  del 
cullo.  Non  aveva  egli  ricevuto  ancora  fornialmenie  il  cardinale  Copi  ara 
quul  legalo  della  Santa  Sede  ;  e  gli  assegnò  il  domani,  venerdì  ,  g 
aprile  (  19  germinale  ),  per  questo  ufficiale  ricevimento.  L'uso  dei 
legali  a  laiere  è  di  farsi  precedere  da  una  croce  d' oro ,  segno  della 
polesia  straordinaria  dalla  Santa  Sede  delegala  a  sifTalii  suoi  rap- 
presenianli.  Il  cardinale  Caprara  volendo,  in  conforra ilù  dei  pensa- 
menti della  sua  corte  ,  che  V  esercizio  del  ailio  fosse  in  IVancia 
possibilmente  pubblico  ed  esterno,  domandava  che,  standosi  alla 
consueuidine  ,  nel  giorno  in  cui  andrebbe  alle  Tuiclierie  ,  eli  fosse- 
recata  dianzi  la  croce  d'oro  da  un  unciale  a  cavallo  c  vestilo  di 
TOMO  :  ma  lecnevasi  di  dar  questo  spellatolo  al  popolo  parigino  :  0  si 
dibat  è  la  cosa  sino  che  fu  concluso  ,  che  la  cro!:e  d' oro  sarebbe- 
poiuia  iD  una  delle  carrozze  che  do>evaDo  precedere  quella  del 

r^.Jloif^'^-  f'^  germinale)  pomposaraenle  il  cardinale  legato 
recossi  alle  luiglierie  nelle  carrozze  del  Primo  Console ,  scorlato  dalla 
guardia  consolare,  e  preceduto  dalla  croce  d'oro,  portata  in  una 
di  quelle  carrozze.  Il  Primo  Console  lo  ricevè  meuire  era  a  capo  di 
«n  numeroso  corteggio  comr^osiode'suoi  colleghi,  di  molli  consiglieri  di 
ri' .  Siato-maggiore.  Il  cardinal  Caprnra  ,  |x>rsona 

t^^.n^i,^?°''^^^  ^^^'^^  ^^^^^PO,  gl'indirizzo  un  d.Urso, 

wel  quale  la  dignità  mescolavasi  all'espressione  della  riconoscenza! 
iTi    c.  .^•"''"T"^^  convenuto  di  nulla  operare  contro  le  leggi 

nriicin^  mPHr.^"'"^^  ^''^"^  ^'^nitose  parole,  destinate 
principalmente  a  risuonare  altrove  che  nel  palazzo  delle  Tuiglierie. 

onv.n.?n^Jn/'T^  manifestazione  era  la  prima  dì  tulle  quelle  che 
slavansi  preparando ,  c  fu  poco  avvertita  ;  chè ,  non  saputasi  dal 
Sn^^  j/*""  esso  cedere  alla  sua  comunale  curiosili.  Due  giorni 
dopo  cadeva  la  domenica  delle  Palme ,  ed  avendo  giù  il  Primo  Con- 
c.on"'  ''^      cardinale  alcuni  de' principali  prelati,  de'quali 

f.?..^n.i  Ì^h'"''      "^T":  ^^'^      '««-o  con^sacrazione  osso 

fatta  nella  domenica  delle  Palme,  a  fine  che  potessero  ufficiare  la 
domenica  segucnic,  giorno  di  Pasqua  ,  nella  grande  solennità  ch'egli 
a.eva  divisala.  Erano  1  signori  di  lielloy,  „ominalo  arcivescovo  di 
OriZ  '  <>ambaceres  ,  arcivescovo  di  Rouen  ^  Bernier ,  vescovo  di 
V  ^  l^ancemont,  vescovo  di  Vannes.  La  chiesa  di  Notre- 
le  chiav  .  pTn^'"^"  P'^^'  ^«s»""^5onari,  che  ne  avevano 
i  iirlP  OmpL  h  ^''^'"^  ''«^"'^'^^  per  obbligarli  a  resti- 

l'Li  .?  ^^'"P'^  «rovavasi  in  miserrimo  stalo  ,  e  nulla  cosa 

i  Jaii  Trvi^r  della  consacrazione  de'quaiiro 

e  PO.  1      provvide  con  moneta  fornita  dal  Primo  Console , 

Ihl  VT  ,  r'''P"^"«»  '  "^^^  ^'^'nne  il  giorno  della  cerimonia  senzi 
Cile  fosse  staio  ancora  apparecchiato  an  luogo  proprio  a  servire  di 
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Mffresila ,  e  doveileii  adoperare  a  lai  uso  una  vicina  casa,  l  novelli 
nrplali  vcsiircno  in  quella  i  loro  ornamenli  ponlificali ,  e  miai  ap. 
nàralo  iravcrsarono  la  piazza  posla  dinanzi  alla  caiiedrale.  Il  popolo, 
ivvcrliio  che  una  gran  cerimonia  alavasi  appareccùiando ,  ivi  era 
^rcorso ,  e  si  moslrò  quieto  e  riverente.  L'  aspetto  del  venerando 
irrivescòvo  Belloy  era  sì  nobile,  sì  prestante  ,  che  commosse  gli 
animi  semplici  di  quella  moliiiudine  ^  sicché  e  uommi  e  donneai. 
S'ronsi  in  atto  di  riverenza.  Pieno  era  il  tempio  di  quel  nu- 
meroso ordine  di  cristiani,  che  persi  lungo  tempo  a  veanlaraenlato 
te  sciagure  della  religione,  e  fhe,  non  appirlenendo  a  fazioue  al- 
Jina  crati  accoglievano  il  presente  die  il  Primo  Console  faceva  loro 
in  nJel  ciorno.  La  cerimonia  fu  commovente  per  la  mancanza  me- 
dPRhna  di  pompa  ,  e  pel  sentimento  che  vi  si  recava.  I  quattro  prelati 
furono  consacrati  con  tutte  le  forme  dalla  Chiesa  prescritte. 

Da  quel  momento,  convien  dirlo,  la  soddisfazione  si  palesò 
universale  nella  massa  popolare,  e  diede  certezza  della  pubblica  a p- 
nrovazione  per  la  grande  manifestazione  già  prefissa  p*!r  la  dome- 
nica seguente.  Trattine  gli  uomini  di  parte  rivoluzionarli  incaponiti 
neMoro Vistemi ,  ed  i  faziosi  di  parte  regia,  che  vedevansi  con  do- 
lore  fo^^^ir  dalle  mani  la  leva  della  rivolta ,  lutti  gli  altri  plaudivano 
a  auesil^fatli  ;  e  il  Primo  Console  poteva  già  avvisare  essere  i  suoi 
divisiimenti  piii  RÌuìI»  di  quelli  de' suoi  consiglieri. 

lTS^^^^^^^^  6''«"«  di  Pasqua,  fu  destinata  ad  un 

Te  Deum  solenne,  che  dovevasi  cantare  per  celebrare  ad  un  tempo 
la  w^Vnonile  e  la  riconciliazione  con  la  Chiesa.  Questa  cerimonia 
fu  annunciata  dalla  pubblica  autorità  qual  vera  festa  nazionale  ,  e 
l'I  descrizione  degli  apparecchi  e  il  programma  ne  vennero  divulgati. 
?  Primo  Console  volle  recarvisi  in  gran  pompa ,  accomp:ìgnato  da 
lutti  coloro  che  formavan  la  parte  più  ragguardevole  dello  Stalo. 
Por  mezzo^d^^   dame  del  palazzo  fe'  sapere  alle  mogi,  de'  mag.st.-ai. 

civili  più  eminenù  ,  che  soddisfa reblKTo  ad  uno  de  suo. 
^^ù  a  dlnli  desiderii  se  andassero  ad  assistere  al  Te  Deum.  Lì  mag. 
ni„r  parte  non  fecersi  tanto  pregare  ;  e  ognuno  sa  quante  frivole 
c-ì-ioni  si  congìungono  alle  più  pie,  per  crescere  la  concorrenza  in 
sifT  ue  solennità  della  religione.  1^  più  legg  adre  donne  d.  Pangi 
«bb-dirono  all'invito  del  Primo  Console-,  e  le  princ.pal.  di  loro  re- 
^ronTp^^^ma  alle  Tuiglierie,  per  ac-couipagnare  madama  Donai^arta 
ni'llf»  carrozze  della  nuova  corte.  ,    ,     .  .... 

I  Primo  Console  aveva  dato  ordine  formale  a' suoi  generah  di 
.,ccompa^nar?o  ;  ^  era  questa  la  cosa  più  diflìcile  ad  otteners, 
SS  ociferavasi  ovunque  ch'essi  ne  mormoravano  con  f^roe 
Svóli  e  quasi  rivoltose.  Abbiamo  di  già  veduto  Cannes  allenta- 
nai?.  Au^ereau ,  toller^^^  in  que  giorni  in  Parigi  ,  era  uno  d. 
^l^  eh?  gridavano  più  altamente;  e  i  suo.  compagni  lo  inGjrica- 
J^rd^Jr^cntarVi  al  Primo  Console,  e  di  fargli  .niendcre  il  loro 
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desiderio  di  non  aodare  a  Gioire- Dame.  Volle  ti  geocral  D^fiir^rLe 
dar  udienza  ud  Augereuu  in  adunanza  consolare^  in  pre;>i 
colieghi  e  dei  minislri,  e,  udila  la  «uà  umbabciuia,  io  ricUiamo  al 
dovere  con  quell'alterezza  che  sapea  porre  nel  (        io,  e  { 
puamcnlo  cui  guerrieri,  lect^gli  inien  iere  li  scotica       di  uu  iai 
passo  \  ricordòjjli  che  il  Concordalo  era  già  diveimio  legge  dello 
Stalo  ;  chu  le  leggi  erano  oUbligalurie  per  uguiordiitc  di  uomini, 
lanlo  pei  mUilari,  quauio  pe'  ciuadini  più  umili ,  più  deboli  \  ch'egli 
inlanio  veglierebbe  a  l'arie  éseguiro  m'Ha  sua  doi'pia  qualiià  di  gu< 
nerale  e  Oi  primo  magistrato  liclla  Kepubbltca  \  che  uon  toccava 
2igb  uiliziali  dell' eserciiu,  ma  sibbene  al  governo  a  l'ar  ;.'iu'lizio  delUi 
cerimonia  ordinata  pel  giorno  di  Pasqua  \  che  talli  gli  uiliziali  ave*, 
vano  ordine  di  assistervi,  militari,  del  puri  che  civili ,  e  tutti  do- 
vevauo  ubbidire che  io  quanto  alla  dignità  dell'esercito  egli  n'era 
tanto  tenero ,  lanlo  buon  giudice  ,  quanto  i  generali  suoi  crtmmili- 
toui ,  ed  era  perciò  sicTiro  di  non  comprometterla  mcnomamenie 
coir  assistere  io  {)ersona  alle  cerimooie  deilu  religiuno;  che  in  ogni 
caso  essi  non  avevano  a  discutere,  ma  ad  eseguire  un  ordine,  c 
che  as[>eltavasi  di  vederli  lutti  la  seguente  dot       i  al  suo  liaaco 
nella  chiesa  metropolitana.  Augereau  non  p.i  .j  più,  ed  ai  suoi 
compagni  non  portò  che  il  dolore  di  aver  comui^ssu  una  leggerez- 
za,  e  la  determinazione  di  obbedire. 

^    Tulio  era  pronio  ;  ma  uell' ultimo  istante  poco  mancò  che  la 
mire  secreto  del  cardinal  Caprara  non  mandasseix)  falliti-  i  sublimi 
divisamcnii  del  Primo  Console.  1  vescovi  scelli  nel  clero  cuslituzioaa- 
le  cransi  raaolli  in  casa  il  cardinal  Caprara  {kI  processo  lulbrina- 
livo  cui  viene  assoggullato  ogni  vescovo  proposto  alla  Santa  Sede.  1| 
cardinale  esigeva  da  loro  una  abbiuraziooe  l'ormale  dei  loro  antichi 
errori,  nella  quale  qualiflcavasi  nel  modo  più  disonorarne  il  loro  as- 
senso alla  CostilU'zion  civile  dei  clero.  Lra  questo  uu  passo  umllianr 
te  ,  DOD  solo  per  essi  ma  per  la  stessa  ilivuluziotse  ,  ed  il  Primo 
Console  Tallone  consapevole. non  volle  sopportai fo.  Ingiunse  ai  ve- 
scovi nominati  di  non  cedere  menomamenie  promelUindo  di  far  loro 
\alido  aiuto,  e  di  costringere  il  rappresentante  della  Santa  Sedo  a. 
rinunciare  a  tali  pretensioni.  Il  cardinal  Caprara  uon  sapeva  trova- 
re altra  scusa  alla  sua  condiscendenza  nell'  animcliere  al  vescova- 
do uomini  che  chiamava  m(rust  se  non  00'  abbrurazioue  formalOvdel*^ 
la  passala  loro  condotta,  ma  il  Primo  Coosole  non  la  intende.va 
cosi,  u  Quand'io  acreltò  per*  vescovo,  diceva  egli,  l'abbate  Uernicr 
»  r  apostolo  della  Vandea, il  papa  dal  (unto  suo  può  ben  apjJiwa- 
«  le  coloro,  che  non  hanno  altro  torto  che  d'aver  assfn'it  »  \\\\\ 
*>  Costituzione  ».  Ingiunse  loro  di  restringersi  ad  una  ^ 
cbiaiazione ,  coniìstenlo  nel  dire  che  assentivano  al  Concordaio  ed  ui 
toleri  della  Santa  Sede  regisirati  iu  quel  trattalo.  So        .1  a  la- 
Y(A.  II.  .   .  . 
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gionc  che  racchiudcDdosi  nel  Ck)DCordaio  talli  i  principii  nei  quali 
la  chiesa  francese  o  la  romana  eransi  messe  d' accordo ,  non  si  iwica 
porre  innanzi  vcrun'  alira  prelcnsiono  senza  palesare  rintendimento 
umiliare  una  fazione  a  prò  di  un*  altra ,  e  dichiarava  che  non  ra« 
vrebbe  mai  permesso. 

ÌJà  sera  dei  sabbaio  Santo  questa  conirovcrsia  non  era  ancor 
terminata ,  e  Torialis  fu  incaricato  di  annunciare  al  cardina- 
le che  la  cerimonia  non  avrebbe  luogo  nel  dì  vegnente ,  che  il 
Concordalo  non  sarebbesi  pubblieato  rimnnendo  nullo  se  ancora  s'in- 
sisteva per  la  chiesta  a bbiu ragione.  Il  Pi  imo  Console,  che  in  mol- 
le cose  erasi  mostralo  condiscendenic  verso  la  Chiesa,  non  volea 
cedere  sopra  punti  che  gli  parevano  contrari  al  sìngolar  suo  in- 
tendimento, quello  ciuò  di  conciliar  le  fozioni. 

11  cardinale  si  arrese  alla  fino ,  ma  la  notte  era  avanzata.  Con- 
vcnncsi  :  i  nuovi  eleni,  presi  nel  clero  costituzionale,  sottostarebbero 
in  casa  sua  ad  un  processo  informaiivOf  professerebbero  ad  alla  voce 
la  loro  sincera  riunione  colla  (Chiesa ,  e  che  poscia  dichiarciebbesi 
che  eransi  conciliali  senza  dir  nè  come  uè  io  quai  termini.  Cosi 
non  fecero  la  chiesta  abbìurazione. 

11  d)  scgMcnie,  1 8  aprile  1802  (28  germinale)  ricorrendo  la 
Pasqua  fu  pubbliaito  il  Concordato  in  tutti  i  (luariieri  di  Parigi 
con  grande  apparecchio,  e  dalle  aulorità  principali.  Nel  mentre  che 
faeevasi  qucsia  pubblicazione  per  le  strado  della  capitale,  il  Primo 
Console  che  volea  solennizzare  nel  giorno  slesso  lutto  ciò  che  pptea 
contribuire  alla  feìi(riià  della  Francia ,  scambiava  nelle  Tuiglierie  le 
ratificazioni  del  trattato  di  Amicns.  l^ompiuia  qiicsi'  importante  for- 
maliià  si  diresse  pur  alla  Chiesa  di  Notre-Damc ,  seguilo  dai  prin- 
cipali consessi  delio  Slato,  da  un  gran  numero  di  personaggi  d'ogni 
ordine ,  da  un  magnifico  Stato  maggiore ,  e  da  una  folla  di  donne 
della  più  alta  condizione  che  accompagnavano  Madama  Bonaparte. 
Un  lungo  seguito  di  carrozze  componevano  queslo  splendido  corteg- 
gio, e  le  soldalesrhc  della  prima  division  militare  raccolta  in  Parigi 
le  faccanp  ala  dalle  Tuiglierie  fino  alia  (attediale.  L'arcivescovo  di 
Parigi  recossi  processionai  mente  a  ricevere  il  Primo  Console  alle  porle 
del  tempio,  e  gli  offerse  l'acqua  santa.  Il  nuovo  capo  dello  Stalo  fu 
condotto  sollo  il  baldacchino  al  posto  destinatogli.  Il  Senato,  il  Corpo 
liegislaiivo,  il  Tribunato  stavano  disposti  tra  i  due  lati  dell' altare. 
Dietro  al  Primo  Console  stavano  in  piedi  i  generali  in  gran  divisa,  più 
obbedienti  che  convertiti ,  aflettando  anche  taluni  un  contegno  poco 
decerne.  Il  general  Bonaparte  vestilo  dell*  abito  purpureo  dei  Consoli 
Slavasi  immobile  ,  con  volto  severo ,  c  senza  mostrare  le  distrazio- 
ni di  que' Generali ,  che  erano  di  animo  mal  disposti.  Egli  era  paci- 
fico ,  e  grave  ad  un  tempo ,  ed  alleggiato  qual  capo  d' impero  che 
opera  un  grande  atto  di  volere ,  e  che  col  suo  sguardo  comanda 
a  tutti  la  $ommessione.  •  , 
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Lungn  c  grave  Tu  la  ceHrhonIn  ,  non  «tante  la  mala  Jisposiziono  ^ 
del  maggior  numero,  di  coloro  che  vigruron  traili  «  e  1' eircUo  esser  ìtBh 
dovca  terminaiivo,  cbA  dnlo  una  vollù  il  buon  esempio  de)  mag- 
gior uomo  del  mondo  ,  tutte  le  anilcbo  abitudini  religiose  dovean  ri-  *  •  ^ 
nastfre  ,  0  svanir  tulle  le  op|X)sizioni. 

Due  cagioni  atea  la  fesla  ;  il  ristoramenio  del  culto  ,  c  la 
pace  generale.  La  letizia  regnala  da  per  ogni  dove  ,  e  chiunque  uoo 
avea  in  cuore  le  malvage  pa^ssiuni  di  parte  si  reputava  contento  della 
pubblii-a  felicilà.  Fnrfinvi  in  quel  di  splendidi  bancheiU  presso  i  mi 
Distri,  (uì  vennero  convitali  I  membri  principali  dcll'amminislraTionei  * 
e  i  rappresenlanli  «Ielle  potenze  recaronsi  a  couvilo  dui  ministro  degli 
affari  esteri.  Un  sontuoso  banchello  fu  dato  alle  Tuiglierio  ,  a  cui 
furono  dal  Primo  Consolo  invitali  il  cardinal  Caprara,  V  arcivescovo  ^ 
di  Parigi,  i  principali  elctii  del  nuovo  clero,  ed  i  più  cminenii  ^ 
personaggi  dello  Sialo.  Il  Primo  Console  si  trattenne  lungo  icmpu  ^  *» 
col  cardinale,  0  tulio  altero  del  suo  coraggio  e  dei  suoi  successi,  •  * 
gli  palesò  il  suo  gran  conlento  per  aver  compiuta  queir  opera.  Una 
lieve  nube  avea  però  adombralo  uu  istante  lo  splendore  della  sua 
fronte ,  e  si  fu  al  vedere  alcuni  gcoerali  che  tenner  linguaggio  e 
portamenti  poco  dicevoli  in  si  solenne  congiuntura.  Palesò  il  suo 
malconicnio  con  una  tale  fermezza  da  chiùder  loro  la  bocca  ,  e 
da  loffliere  ogni  timore  d' una  recidiva. 

A  render  compiuto  P  effetto  cho  il  Primo  Consolo  volea  pro- 
durre in  quel  giorno ,  il  signor  di  Fontanes  dava  ragguaglio  nel 
MoniUwr  di  un  nuovo  libro  ,  che  in  quel  momento  menava  gra* 
rumore,  inlilolalo  il  Genio  del  Cristianesimo.  Questo  libro  scritto  da 
un  giovine  gentiluomo  bretone ,  il  signor  di  Cliaicaubriand  dei  Ma- 
lesherbes,  che  da  lungo  tempo  vivea  lontano  dulia  pairi.^,  descriveva 
con  infìnilo  splendore  le  bellezza  ilei  Crisiinncsimo.  e  mostrava  il  lato  • 
morale  fi  |>o<'lico  delle  praiiclic  religioso,  divenute  da  venti  anni  bersa- 
glio delle  più  iiccrbe  e  beffarde  ironie.  Criticato  Gorauienie  da  Chónier 
e  dìi  Ginguené,  che  rimproveravangli  falsi  ed  esagerati  colorì,  e  difeso  , 
con  grailde  ardore  dai  buoni,  die  amavano  il  risiubilimento  religioso, 
il  Genio  }iel  Cristianesimo^  siccome  avviene  di  tutte  le  opere  gravi , 
lodato  ,  e  biasimato  assai ,  produceva  un'  impressiono  profonda  , 
esprimendo  un  seniimenlo  vero  ed  univcrsalissimo  allora  nella  so- 
cietà francese;  l' iucrescimento  singolare,  indefinibile  che  nasce  dal- 
l'avere spregialo  0  distrullo  un  bene  quando  si  possedeva  ,  e  dal  de- 
siderarlo con  rammarico  quando'  si  è  perdulo.  Tal<é  l'umancuore  ICiò 
che  è  lo  fastidisce  ,  0  1*  oppi  ime  ,  e  ciò  cho  ha  cessato  di  es- 
sere acq^uista  in  un  animo  una  possente  ailratliva.  I  costumi  sociali 
e  religiosi  del  passato  tempo,  odiati,  e  tenuti  per  ridicoli  nel 
1789  ler  essere  allora  nella  piena  loro  vigoria,  e  per  essere  inoltre 
in  quel  tempo  non  di  rado  oppressivi,  tornavano  alloro  cho  il  diciol- 


Digitizoa  by  Google 


i48  CONSOrjkTO  A  VITA 

tesimo  secolo,  mutato  verso  la  su»  flnc  in  torrente  impetuoso,  Ir 
ntrn  travolli  nella  sua  corronlo  devastatrice ,  tornavano  alla  me- 
moria d'una  generazione  agitala,  e  ne  toccavano  il  cuore,  già  di- 
sposio  alle  commozioni  da  quindici  anni  di  tragici  spollacoli.  L'ope- 
ra del  giovane  scrittore  ,  avendo  l'impronta  di  questo  profondo  sen- 
lìmenio  ,  gli  animi  validamenlo  scuoteva ,  ed  era  siala  accolta  con 
gran  favore  dall'uomo  che  dis|)ens:iva  in  quel  tempo  ogni  gloria, 
be  non  iscorgevasi  in  quest'opera  il  gusto  puro  ,  la  fede  semplice 
e  stabile  degli  scrittori  dei  secolo  di  Luigi  XIV,  vi  si  trovavano 
però  dipinti  con  grazia  squisita  gli  antichi  costumi  religiosi  che 
più  non  erano.  Certamente  vi  si  polca  biasimare  1'  abuso  d'  una 
iegcii'.uira  fantasia ,  ma  dopo  Virgilio  ,  ma  dopo  Orazio  è  rìmaso 
nella  memoria  degli  uomini  un  posto  per  V  ingegnoso  Ovidio  ,  per 
Io  splendido  Lucano,  e  forse  solo,  tra  i  libri  d'allora,  il  Genio  dtl 
Criitianesmw  vivrà ,  essendo  strettamente  legato  ad  un'  epoca  me- 
morabile :  vi\Tà ,  a  quel  modo  che  i  fregi  sculli  sul  marmo  d'  un 
cdifì/.io  vivono  col  monumento  su  cui  son  fatti. 

Col  richiamare  i  preti  all'  aliare  ,  col  farli  uscire  dagli  oscuri 
ricoveri  ove  esercitavano  gli  uftìzi  religiosi,  e  dove  spesso  congiu- 
ravano contro  il  governo,  il  Primo  Console  avea  riparato  ad  uno 
ci«:i  più  funesli  disordini  di  quel  tempo  ,  ed  appagato  uno  dei  mag- 
giori bisogni  morali  della  società.  Ma  un  altro  disordine  somma- 
mente tristo,  e  tale  da  lasciar  la  Francia  nella  condizione  appa- 
rente di  una  contrada  scissa  dalle  fazioni,  ancor  rimaneva-,  era  lo 
esilio  di  un  gran  numero  di  Francesi  che  vivevano  all' estero  nella 
indigenza  ,  e  taluni  altresì  neir  odio  conl-ro  la  patria  ,  e  riceveano 
dai  governi  nemici  un  pane  che  molti  di  loro  pagavano  con  ani 
indegni  contro  la  Francia.  L'esilio  è  pure  uno  spaventevole  trovato 
della  discordia  :  rendo  l'  esule  infelice  ,  ne  snatura  il  cuore  ,  lo  fa 
schiavo  della  limosina  dello  straniero,  e  reca  di  lontano  l'afflig- 
fjente  spellacelo  dello  tuibolenze  intestine.  Di  tulle  l'orme  impresse 
da  una  rivoluzione  ,  questa  è  la  prima  da  doversi  cancellare.  Il  ge- 
neral Bonaparle  considerava  il  richiamo  degli  emigrali  quale  ne- 
cessario compimento  della  pace  universale  ;  ed  era  queste  per  lui 
tale /in  alto  riparatore  che  non  vedea  l'ora  di  superare  le  riilTicolià 
|)er  averne  tutta  la  glòria.  Vi  avcx a  già  per  gli  emicrrati  un  sistema 
di  richiamo  troppo  imi^er  fello  ,  parziale,  ed  irregolare,  che  prc- 
fleniava  tutti  gì'  inconvenienii  di  una  disposizione  generale ,  e  che 
non  aveva  la  sple/idida  impronta  del  I)enefizio.  Era  jl  sistema  delle 
♦•ancellozioni,  che  acrordavansi  agli  emigrati  elio  nveano  alte  pro- 
iezioni ,  soito  prelesto  di  essere  stati  infjinslamenle  inscriiii  nelle 
liste  ,  cosi'vhé  1'  amnistia  ooo  favoriva  sempre  i  più  scusabili  e  i 
più  drgni  di  compianto. 

Il  Primo  Console  si  propose  periamo  'di  richiamare  in  gene- 
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raki  gli  emigrati ,  sài vo  alcuno  eccezioni ,  ma  gravi  obbiezioni  gli 
si  paravano  innanzi.  Primicrainentc  lutie  lo  costituzioni ,  c  prtoci- 
paluiente  la  consolare  ,  dicevano  espressamente  che  gli  emigrati  non 
sarebbero  mai  richiamati  ,  e  tanto  avevano  disposto  a  causa  dei  com- 
pra turi  dei  beni  nazionali  ,  che  erano  assai  sospettosi ,  c  clic  re- 
putavano r  esilio  degli  anttihi  possessori  dei  loro  beni  rome  ne- 
cessario per  la  loro  propria  sicurezza.  Il  Primo  Console  stimandosi 
il  ^iìi  saldo  appoggio  di  questi  compratori  per  aver  sempre  pale- 
sato il  suo  fermo  volere  dì  difenderli  (  ed  egli  solo  potea  Hu  k)  ) 
si  credea  cosi  sicuro  della  confìJeiiza  che  ad  ognuno  di  loro  ispi- 
rava ,  da  poter  senza  pericolo  aprir  le  porle  della  Francia  agli  e-- 
migrati.  Fece  pertanto  preparare  una  risoluzione  ,  la  cui  prima  clau- 
sola era  la  nuova  e  irrevocabile  consacrazione  delle  vendite  fatte 
dallo  Stalo  ai  compratori  del  beni  nazionali.  Itecela  poscia  srguire  da' 
una  disposizione  in  virlìi  della  quale  gli  eniigrati  cran  richiamati 
in  generale  ,  ma  sotln[)osti  alla  vigilanza  dell'  alla  polizia  :  vigi- 
lanza che  durerebbe  a  vita  per  quelli  che  ne  avessero  una  sola  vol- 
ta provocala  l'  attenzione.  A  questo  richiamo  generale  eran  fatto 
pareccLie.  eccezioni  ,  negandosi  questo  benefizio ,  ai  capi  di  banda 
armale  contro  la  Repubblica  ;  a  coloro  (Le  aveano  accettato  gradi 
negli  eserciti  nemici  ,  o  conservato  uflii  io  o  tiloli  nella  casa  dei 
principi  di  Burt)onc  ;  ai  generali ,  o  rappresentanti  del  |K)polo  che 
aveano  patlcggijto  col  nemico  (  ciò  riguard;iva  Pichegru  .  e  parecchi 
membri  delle  assemblee  legislative  )  ;  fHialroentc  ai  vescovi  ,  ed  ar- 
civescovi che  aveau  ricusala  la  rinunzia  chiesta  loro  dal  Papa.  Jl 
nùmero  degli  esclusi  era  di  pochissima  considerazione. 

Un*  altra  quistione  e  piii  malagevole  a  risolvere  ora  quella  che 
riguardava  i  beni  degli  emigrati  non  per  anco  venduti.  Se  a  ra- 
giono dicijiaravansi  inviolabili  le  vendile  fatte  dallo  Slato  ,  poteva 
da  un  altro  laio  parer  dura  cosa  il  non  restituire  agli  emigrati  i 
beni  loro,  rimasti  intatti  n(;lle  mani  del  governo:  «  Non  farò  nulla, 
diceva  il  Primo  (Jonsole ,  se  a  questi  emigrati  vien  reslituila-  la 
»»  patria  ,  e  non  il  loro  retaggio  paterno.  Voglio  cancellare  ogni 
»»  traccia  delle  nostre  guerre  c  ivili  ,  l'd  u\  rienipi'TC  la  Trancia  di 
>•  emigrali  rivenuti  ,  che  si  iroveranno  nelj'  indigenza  ,  nel  men- 
»  Ire  che  i  lor  beni  rimarranno  sequestrati  nelle  mani  dello  iStato, 
■  non  farò  aliro  che  creare  un  ordine  di  malcontenti  ,  che  non  ci 
r>  lasceranno  un'  ora  in  pace.  Chi  sarù  per  comprare  questi  beni 
rimasti  sotto  sequestro  in  presenza  dei  loro  antichi  proprielarii?  p 
il  Primo  Console  risolse  adun(|no  di  restituire  tulli  gli  slabili  non 
venduti  ai  loro  antichi  proprietari  salvo  le  caso  o  i  fabbricati  già 
disposti  a  qualche  pubblico  uso. 

•  Questa  risoluzione  così  compilata  fu  sottomessa  ad  un  consiglio 
privalo  ,  composto  dai  Consoli  ,  dai  ministri  e  da  un  certo  numoro 
di  consiglieri  di  Stato,  c  di  senatori.  In  questa  radunanza  fu  calda- 
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nieolo  discussa  ,  e  nSrve  che  vi  eccitasse  <nn\lche  ItmoVc   ad  ogni 

modo  r  universale  iocliinamento  verso  ogni  (Jis^xìslzlone  rjparalrice, 

-  ed  intesa  a  caucellare  ogni  traccia  delle  passate  turbolenze ,  il  prc- 
sligio  della  pace  generale  ,  ed  il  fermo  volere  del  Primo  Console, 
lune  queste  cagioni  insieme  valsero  all'  accetiaztono  del  principio 
posto  innanzi  del  richiamo  degli  emigrati.  Ma  nella  risoluzione  ac- 
cortamente  si*  volle  adoperar  la  parola  amnistìa  per  conservare  alla 
emigrazione  il  carattere  di  un  alto  colpevole  che  la  nazione  vilio- 
riosa  e  felice  "voleva  di  buon  smimo  dimeniicarc.  Il  Primo  Con- 
sole ,  desiderando  di  far  le  cose  compiute  e  in  magnanima  guisa , 
sentiva  repugnanza  per  quella  voce  amnistia^  e  diceva:  nqp  do- 
versi umiliar  persone  che  voleansi  riconciliar  con  la  Francia  ,  ed  il 
franarle  da  rei  aggraziati  era  lo  slesso  die  umiliarle  altamente.  Gli 
si  rispondeva  :  che  1*  emigrazione  nella  sua  origine  era  stata  un  de- 
Jillo  avendo  fjer  iscopo  di  muover  guerra  allo  Stalo  ,  e  che  biso- 
gnava die  fosse  pur  sempre  dalle  leggi  condannala.  Vieppiù  s*  ac- 
ceso la  controversia  ({uando  si  venne  a  parlare  dei  beni  non  ven-  . 
duii  degli  emigrali.  I  consiglieri  convocali  si  opposero  ostinata- 
mente alla  restituzione  dei  bt^schi  e  delle  foreste  ,  dichiarati  ina- 
lienabili dalla  legge  del  a  nevoso ,  anno  IV.  Era  a  lor  parere 
un  riporre  immense  riccltezze  nelle  mani  dei  principali  fra  gli 
emigrati ,  un  privare  d'  una  enonne  rendita  lo  Stalo ,  e  principal- 
mente di  foreste  d*  una  utililà  indis|iensabile  per  uso  della  guerra, 
0  della  marineria.  Non  ostanti  tali  suoi  sforzi  ,  il  Primo  Con- 
sole fu  obbligalo  di  ce»Jere  ,  e' senza  pensarvi  conservò  così  uno  de! 
mezzi  più  possenti  per  vincere  gli  animi  dell'aulica  nobiltà  fran- 
cese «  quello  che  gii  valse  da  poi  ad  avvicinarsela  quasi  tutta  , 
doè  la  resiliuzioae  che  fece  in  appresso  dei  loro  beni  a  coloro  che 
si  som  misero  al  suo  imperio. 

Modifìrata  a  lai  guisa  la  risoluzione  ,  rinraneva  a  deliberare 
In  qual  modo  procedere  si  dovesse  peis  conferirle  un  carattere  le- 

'  gafp.  Non  volevasi  farne  una  legge  ,  ma  darle  bensì  ove  pur  fosse 
possibile  un  carattere  più  eminente,  onde  è  che  s'immaginò  di  farne 
un  senatoconsulfo  organico.  La  risoluzione  cozzava  in  certo  quale 
modo  con  la  Costituzione  ,  e  appunto  per  questo  pareva  perlenere 
di  preferenza  al  Senato.  Questo  t  o,  con  due  ani  assai  notevoli 
con  la  proscrizione  cioè  dei  Giacouiiu  f:\lsamcnie  accus;Ui  ad  occa- 
sione della  macchina  infernale  ,  e  con  1*  esclusione  dogli  opponenti 
dalle  due  assemblee  Icgiàìaiivc,  avea  acquistalo  una  ccrla  qua!  po- 
teslà  superiore  a  quella  della  stessa  r^nsiiiuzione,  chè,  a  dir  vero, 
egli  avea  per  tal  modo  legittimalo  o  disposizioni  straordinarie ,  o 
novelle  disposizioni  cosiituzionali  ,  di  «  ni  il  governo  avea  creduto 
abbisognare.  Dopo  aver  data  opera  ad  alti  di  rigore  dovea  e;is»'re 
conicnio  il  Senato  yli  far  un  allo  di  clemenza  nazionale.  Si  stabilì 
pcrtauU)  che  la  risoluzioDc  drcj  il  richiamo  in  patria  degli  cmi- 
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grali  sarebbe  prima  disaissa  nei  ^oo^lgllo  di  Slato  >  come  i  re- 
golamenti ,  le  leggi ,  i  scnaloconsuliì ,  per  esser  poi  al  Senato  80t> 
tomessa  qual  disi)osizioDe  appartenente  alla  Costituzione. 

Così  fu  fatto  ^  e  la  proposta  d'  amnisiia  discussa  nel  (>>nsiglio 
di  Stato  il  dì  16  di  aprile  (2G  germinale  )  due  giorni  prima  della  pub- 
blicazione del  Concordato,  fu  recala  dicci  giorni  dopo  al  Senato,  il 
dì  aO  aprile  iSoa  (G  llorciile),  ed  accettata  senza  veruna  contrad- 
dizione ,  e  con  notevoli  molivi. 

»  CoBsiderando  (  diceva  il  Senato  )  che  la  proposta  disposi - 
»  zione  è  conuindala  dall'  alluale  condizion  delle  cose  ,  dalla  giu- 
»  siizia  ,  dall'interesse  nazionale,  e  che  essa  ò  confurmc  allo  spi- 
ai rko  della  Costituzione  ;  1  y.  <^ 

£  m  Considerando  elio  nel  diversi  tempi  in  cui  furono  promuì- 
»  gate  leggi  ri^^nunlanii  1'  emigrazione  ,  la  Francia  scissa  da  discor- 
»  dio  iniCbline  sosteneva  contro  quasi  tutta  1*  Europa  una  guerra 
»  dì  cui  le  storio  non  olirono  esempio  ,  e  che  richiedeva  dis^josi- 
»  zioni  scric  e  straordinarie  ;  .ie 
p  Che  oggidì,  fotta  la  pace  al  di  fuori,  importa  assai  d'  assim- 
9  rarla  al  di  dentro  con  tulli  questi  argomcnLi  elio  possono  riunirò 
»  fra  loro  i  Francesi ,  i*cstiluirc  la  tramiuiliìu^  nelle  famij^lie  ,  e 
»  far  dimcnliitìre  i  mali  insuperabili  xl'  una  luuga  rivoluzione  ; 
V  -  »  Che  ninna  cosa  può  tanto  giovare  a  stabilir  la  pace  al  di 
I»  dentro  quanto  un  provvedimento  che  mitighi  la  severità  dello 
»»  leggi ,  e  faccia  cessare  le  incertezze ,  e  i  ritardi  emergenti  dalle 
9  forme  stabiliic  per  le  ranceliazioni. 

«  Considerandf)  che  questo  nìczzo  non  può  esser  che  Tamnistia 
»  die  faccia  grazia  al  maggior  numero  quasi  sempre  più  svialo  ,-0 
»  colpevole  ,  e  lasci  cadere  ia  punizione  solo  sui  più  rei  col  man- 
»  tenerli  dìITìnitivamente  sulla  lista  degli  emigrati  ^ 

»  Cito  quesi'  amnistia  ispirata  dalla  clemenza  non  è  per  altro 
M  accordata  che  a  condizioni  giuste  in  sò  stesse  ,  tranquille  per  la 
p  puUìlica  sicurezza  ,  c  saviamente  livellalo  con  V  interesse  na- 
»  zionale; 

V  Che  disposizioni  singobrì  di  quest'amnistia  col  rendere  in- 
»  violabili  gli  alti  siiiHilali  conia  Kepubblica  ,  consacrano  di  nuovo* 
»  la  guarentigia  delle  vendite  dei  boni  nazionali  ,  e  che  il  manie- 
»  nerla  ferma  sarà  .sempre  obbiclto  precipuo  della  sollecitudine  dd 
M  Senato  Conservatore ,  siccome  lo  è  di  quella  dei  Consoli ,  il  Se- 
9  nato  adotta  la  proposta  risoluzione.  • 

Quesi'  animoso  atto  dì  clemenza  dovea  njcritar  V  approvazione 
di  tutti  i  savii ,  che  sinceramente  desideravano  la  fine  delle  scis- 
suro  civili.  In  grazia  dello  nuove  guarentigie  date  agli  acquirenti  del 
l«ni  nazionali  pd  in  grazia  della  confidenza  che  il  Primo  Console  ispi- 
rava ,  qnesi'  uUiina  disposizione  del  governo  non  cagionò  loro  gravi 
inquietudini ,  ed  nppiigò  ia  massa  onesta  (  per  tHioua  ventura  più 
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numerosn)  della  fazione  regia ,  cbo  riceveva  senza  scontento  il  bene 
che  r  era  fallo.  Inp:raii  o  quella  beneflca  provvidenza  furono  solo 
i  principali  fra  gli  emigrali  che  vivevano  nei  crocchii  pari- 
gini ,  pugando  con  triste  parole  i  benefìzii.  dal  governo  ricevuti. 
A  loro  dire ,  V  atto  era  insignificante  ,  incompialo  ed  ingiusto  per 
le  distinzioni  falle  ira  le  persone  ,  e  perchè  non  restituiva  agli  e- 
migrali  i  beni  vencliui  o  non  vcntluli.  Ben  era  forza  rassegnarsi  a 
far  senza  deirappruvazione  di  questi  vani  ciarlieri,  ma  il  Primo  Con- 
sole era  tanto  avido  di  gloria  ,  che  (juesie  critiche  scimirate  gli  a- 
mareggiavano  pur  qualche  volta  il  piacere  che  gli  dava  l' tniiversale 
approvazione  della  Francia  ,  e  dell'  Kuropa. 

3Ia  il  suo  ardore  ncll'  operare  il  bene  non  dipendeva  nè  dalla 
lode  ,  nè  dalla  critica  ,  e  appena  compiuio  il  grand'  alio  or  ora 
rapportato,  allri  ne  preparava  di  maggior  impori:inza  politica,  e 
sociale.  Libero  dagli  ostacoli  che  frapponeva  alla  feconda  sua  ope- 
rosità la  ^onli-addizione  del  Tribunato,  egli  durante  questa  sessione 
straordinaria  di  germinale  o  di  floreale  tolea  compiere  o  migliora- 
re almeno  di  assai  1'  ordine  della  Francia ,  e  conviene  esporre  iti 
proposito  i  suoi  pensamenti. 

Dagli  ani  già  noli  del  Primo  Console ,  e  principalmente  da 
quello  della  ristorazione  dei  culti,  era  agevole  indovinare  T ordi- 
naria sua  tendenza  ed  il  suo  peculiar  modo  di  pensare  riguardo  alle 
quisiioni  di  sociale  inlendimeulo.  In  generile  ,  egli  era  naluralmenic 
trailo  a  contraddire  i  sisienii  o  troppo  strelli  o  troppo  esagerali 
della  Uivoluzione,  o  per  parlare  con  più  esattezza  i  sistemi  di  taluni 
rivoluzionarli  -,  chè  la  Ilivoluzionc  nelle  sue  prime  mosse  era  stala 
scmpix)  vera  e  generosa  tendendo  ad  abolire  l'irregolarità,  le  stra- 
nezze, le  ingiuste  distinzioni  provenienti  dal  sistema  feudale,  in  forza 
delle  quali  ,  per  esempio  ,  un  ebreo  ,  unrallolico  ,  un  protestante, 
un  nobile,  un  prete,  un  borghese,  un  Borgognone,  un  i*roven- 
zale,  un  Bretone  non  aveauo  gli  slessi  diritti  ,  nò  gli  stessi  dove* 
ri  ,  non  sopportavano  eguali  pesi  ,  non  godevano  i  medesimi  van- 
taggi ,  in  somma  non  viveano  sello  le  slesse  leggi  :  fare  di  tulli 
queliti  Francesi ,  quale  che  fosse  la  loro  nascita  ,  la  loro  religione, 
*  la  loro  provincia  natale,  tanti  cittadini  eguali  in  dritti ,  e  in  do- 
veri ,  abili  a  tutto ,  a  seconda  del  loro  merito  ;  ecco  ciò  che  la 
Rivoluzione  avea  voluto  nei  primi  slanci,  avanti  che  la  contraddizione 
si  frapponesse  ad  irritarla  sino  al  delirio  ,  ed  ecco  ciò  che  voleva 
il  Primo  Console ,  dopo  che  questo  delirio  avea  dato  luogo  alia 
ragione.  Ma  quella  chimerica  eguaglianza  sognala  i^er  un  istante  dai 
demagoghi  ,  che  dovca  porre  lutti  gli  uomini  allo  stesso  livello , 
che  ammetteva  appena  la  disparità  naturale  proveniente  dalla  diffe- 
renza degl'  inlellcili ,  e  degl'  ingegni ,  (pust'  uguaglianza  era  (li  lui 
spregiata  o  qual  chimera  dello  spirito  di  sistema  i  o  qual  rivolta 
dell'  invidia. 
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Voleva  adunque  nella  società  una  gerarchia  tui  gradi  della 
quale  tulli  i  cittadini  senza  distinzione  di  nascita  andassero  a  se* 
dere  secondo  il  loro  merito,  e  vi  rimanessero  assisi  coloro  che  dai 
loro  maggiori  erano  stali  colà  recali,  senza  però  esser  di  ostacolo  ai 
nuovi  venuti  che  intendessero  innaJzarsi  per  merito  alla  loro  volta. 

A  questa  maniera  di  sociale  vegetazione  emergente  dalla  stessa 
hatura  ,  osservata  in  lutti  i  paesi  ,  e  in  tutti  i  tempi  volea  il  Pri- 
mo Console  aprire  un  libero  corso  nelle  istituzioni  che  intendeva 
fondure  Come  sogliono  tulli  i  vigorosi  intelletti  che  altendono  a 
scovrire  nel  sentimento  delle  moltitudini  i  veri  istinti  del  l'umanità 
ed  amano  opporre  questo  sentimento  alle  corte  mire  dello  spirilo 
di  sistema  ,  ei  cercava  nelle  intenzioni  dal  popolo  slesso  appale- 
sai» gli  argomenti  delle  proprie  opinioni. 

A  coloro  che  in  fatto  «di  religione  gli  avcano  consigliala  Tin- 
dìn>rcnza  egli  avea  opposta  quel  popolare  turbamento  pocanzi  ma- 
Difofeiaiosi  alle  porte  di  una  chiesa  per  forzare  i  preti  a  dar  se- 
poltura ad  un'attrice.  «  Osservale,  avea  egli  risposto  a  questi  fau- 
»  lori  dell' indiflerenzà  ,  osservate  come  questo  popolo  sia  indìlTe- 
a  rente  !  E  voi  ste,ssi  per  qual  ragione  nel  mnji^gior  parosismo  della 
»  febbre  repubblicana  ,  avete  voi  proclamato  l'Essere  Supremo?  .  .- 
»  Ciò  avviene  da  che  nell'intimo  del  cuore  del  popolo  avvi  qualche 
»  cosa  ,  che  lo  spinge  a  darsi  un  Dio  quale  che  sia  il- 
io quanto  al  modo  di  ordinare  gli  uomini  nella  società  ,  di> 
ceva  a  coloro  che  abborrivano  da  ogni  distinzione:  «  Perchè  dunque. 
».aveie  voi  posto  in  uso  i  moscheiir ,  e  le  sciabole  d'  onore  ?  Que- 
»  sta  è  pure  una  distinzione ,  ed  è  ridicolosamentc  immaginala  ^ 
Jt  chè  non  portasi  un  fucile  od  una  sciabola  d'  onore  sul  petto  ,  e 
»  io  questo  genere  gli  uomini  soo  vaghi  di  ciò  che  può  scorgersi 
»  di  lontano  »• 

Avea  il  Primo  Console  osservato  nn  fatto  singolare ,  e  di  buon 
grado  lo  facea  osservare  a  coloro  co' quali  solea  inlerlenersi.  Dacché 
la  Francia  divenuta  argomento  delle  premure  di  tutta  Europa, era 
piena  di  ministri  d'ogni  potenza,  e  di  stranieri  ragguardevoli  che 
venivano  a  visitarla  ,  egli  avea  posto  mente  alla  airicsiià  con  la 
quale  il  popolo ,  ed  anche  persone  'che  al  popolo  stavano  al  di  so- 
pra ,  seguivano  questi  stranieri  ,  e  mostravansi  vaghi  di  vederne  le 
ricche  divise  ,  e  le  splendide  insegne  cavici leresche.  Spesso  grande 
era  la  calca  nel  cortile  delle  Tuiglierie  per  assistere  al  loro  arrivo, 
ed  alla  loro  partenza.  «  Eccovi ,  diceva  ,  queste  vane  picciolezze 
«  dagli  spirili  forti  cotanto  disdegnate  t  11  popolo  non  è  della 
>»  loro  opinione  ,  egli  ama  (picsii  collari  di  colore.  1  filosofi  demo- 
cratici danno  a  ciò  il  nome  di  vanità.  Sia  pur  cosi  ;  questa  va- 
»  nilà  è  una  debolezza  comune  a  lutto  ri  genere  umano  ,  e  da 
•  essa  si  possono  far  nascere  grandi  virtù.  Con  queste  disiinzio* 
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>»  ni  ionio  sprogiate  si  furmnno  gli  croi  I  A  qoesle  pretese  debo- 
I»  lezze  convrngoiio  segni  cslcrni  -,  le  ÌDS<'gnc  visibili  fa»  d'uopo  al 
»  nobile  seDiimcnio  della  gloria. 

Mosso  da  questo  peosiero ,  risolvette  il  Primo  Consoie  di 
creare  un  ordine  ,  le  cui  insegne  soitcnirassero  all'  armi  di  onore , 
poiessiTo  pssere  conforile  lanlo  al  soldato  ,  quanto  al  generale  ,  al 
dolio  parifico  come  al  mililare  ,  e  consistessero  in  distintivi  semi- 
glia  mi  nella  foìma  a  quelli  che  porla vansi  per  luila  Europa  ,  ag 
giungendovi  dotazioni  utili  principalmente  al  soldato  ritornante  ai 
^uoi  focolari.  Pareagli  quesl'  istituzione  un  mezzo  ulteriore  per  far 
che  la  Francia  vieppiù  si  accoslasse  ali*  altre  nazioni  :  «  Poiché  in 
luna  Europa  è  cosiume  remunerare  in  tal  guisa  i  servigi  per 
qual  ragione  non  doveasi,  diceva  egli,  abbracciare  in  Francia  un  sì 
universale  sistem;^*  ?  1^  nazioni,  Aggiungeva,  non  devono  già  (erca- 
re  di  singolariz/arsi  più  che  gì'  individui.  L'alTcliaziono  di  fare  di>er- 
Sfimcnte  dagli  ?liri  ,  vico  riprovala  dalle  persone  assennale  ,  e  so- 
pratiutio  dalle  modeste  Le  fasce  di  onore  sono  in  uso  in  luiti  i. paesi, 
lo  sieno  ,  soggiunse  il  Primo  Console  ,  egualmente  in  Francia  !  Sarà 
questo  un  rapporto  di  più  stabilito  colla  Europa.  Salvochè  in  Fran- 
cia non  si  davano,  nò  si  danno  dai  nostri  vicini  che  agli  uomini 
ben  nati  ;  io  le  darò  a  chi  avrà  meglio  sprviio  nell' esercito  o  nello 
Stalo  ,  o  a  colui  cIm?  avrà  fatte  le  più  belle  opere. 

Una  cosa  richiamava  raiienzione  del  Primo  (>)nsole  in  un  modo 
più  singolare  ,  ed  era  per  lui  divenula  argomento  di  vera  preoccu- 
pazione -,  fino  a  quel  punto  cioè  erano  disuniti  gli  uomini  della  Ri- 
voluzione ,  scnz'  alcun  legame  tra  loro  ,  senza  forza  contro  i  loro 
comuni  nemici.  Mentre  che  gli  amichi  nobili  si  davan  la  mano  5 
mentre  che  i  Vandeani  eiano  ,  sebbene  spossati ,  e  sommessi ,  an- 
cora segretamente  collegali  tra  loro  ,  mentre  che  il  clero  sebbea 
riordinalo  ,  formava  rio  non  pertanto  una  possente  corporazione , 
amica  ,  in  un  modo  mollo  equivoco ,  del  governo  ,  gli  uomini  che 
avevan  falla  questa  rivoluzione  erano  divisi  ,  e  disingannati  ,  è 
forza  il  dirlo  ,  dall'  opinione  ingraia  e  fallace.  Non  sì  tosto  lascia- 
vansi  anda^  sola  le  elezioni  ,  ecco  lesto  insorgére  0  nuovi  perso- 
naggi ,  cui  imputar  non  potevasi  nè  bene  ,  nò  male,  o  per  riman- 
do impetuosi  rivoluzionarii  la  cui  rimembranza  Ispirava  terrore. 
Agli  occhi  d'  una  novella  generazione  che  non  sapeva  buon  grado 
agli  sforzi  dati  da  coloro  che  dal  1789  sino  al  1800  avevan  lanio 
soflerlo  per  render  libera  la  Francia  ,  il  tilolo  principale  era  di 
non  aver  fallo  niente.  Il  Primo  Console  era  convinto  ed  a  ragione, 
che  se  dava.si  mano  ad  un  tal  movimenlo  ,  ben  preslo  più  non 
rimarrebbe  neppur  uno  degli  autori  della  Rivoluzione  ,  che  nascer 
si  vedrebbe  una  novella  fazione  facile  ad  inchinare  per  la  mooan  bia,  . 
che  lutto  al  più  sarcbbevi  qualche  volta  un  ripercotimenio  rivo- 
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lutionario  r  ^be  furebbe  ricomparire  alcuoi  qoidìoì  languinolenii  , 
cfae  le  elezioni  Tatle  souo  il  Direttorio  ,  or  realùlo  saondo  il  dub 
di  Clioby  ,  or  rivoluzionarie  secondo  Bjborur  n' eran  la  pruvu  ,  u 
cbe'di  convulsioni  in  convulsiDui  limreblxvsi  per  far  iriont'are  i  Bor- 
boni ,  e  r  eslcro  ,  vale  a  dire  la  pura  coniroi  ivoiuiione. 

Considerava  perciò  necess;jrio  di  raileoture  il  movi'meoio  dirllo 
istituzioni  libere  ,  di  mantener  così  a]  potere  la  generazione  feti- 
mata  dalla  Rivoluzione  ,  di  maotencrvela  ad  eccezione  soltanto  di 
iticuni  individui  lordati  di  sangue,  cui  si  assicurerebbe  l'oliblioed 
H  |X)nc  ,  di  fondar  con  questa  generazione  una  società  tranquilla., 
regolare  ,  e  splendida  ,  di'  cui  egli  sarebbe  il  capo  ^  ed  i  suoicom- 
pogni  d' armi  2  collaboratori  formerebbero  la  classe  elevata  ^  uri-i 
stocrazia  se  vuoisi  ,  ma  aristocrazia  sempre  aperta  al  nioriio  na- 
scente ,  in  cui  verrebber  collocati  essi  ed  ì  loro  figli  ,  coloro  «  he 
avrebbero  rcnduti  grandi  servizii    e  potrebbero  sempre  venirvi  a 
prender  posto  coloro ,  che  sarebber  capaci  di  renderne  novelli  ; 
egli  procurava  di  circo»idar  di  gloria  questa  societù  così  composta, 
sopra  le  leggi  eterne  della  natura  ,  abbellirla  con  le  arti  ,  per  op- 
porla  con  vantaggio  all'  antico  governo  ,  esistente  come   uti  ri- 
cordo vivente  nella  memoria  degli  emigrati  -,  e  come  una  reaU 
lìk  in  lotta  Europa  :  egH  sperava  di  ravvicinarvi  gli  stessi  emt*» 
grati  ,  quando'  il  tempo  li  avrebbe  emendati ,  quindo  il  deside- 
rio di  alte  cariche  li  avrebbe  attirali  ,  a  condizione  p«MÒ  eh*  es^i 
ritornerebbero  non  da  protettori  disdegnosi ,  ma  da  sfrvi  utili  e 
sommersi.  Qnal  grado  di  libertà  politica  concedei  ebbe  egli  a  quesu 
società  così  costituita  ?  Nemmeno  egH  lo"  sapeva  ,  pensava  non  do- 
versene accordar  tropfw  in  quel  momento  ,  perchè  si  cangerebbe 
ben  presto  in  crudeli  reazioni  ^  e  che  per  giunta  la  libertà  arre- 
Stereblw  il  corso  ni  suo  genio  creatore.  Del  resto  allora  poco  si  cu- 
rava di  una  tal  quistione  ;  e  la  nazione  bramosa  soltanto  d»  ordine 
non  vel  faceva  ix^nsare.  Fondar  volea  perciò  questa  società  sui  pria» 
cipii  della  Rivoluzion  francese  ,  darle  buone  leggi  civili  ,  possente 
amministrazione  ,  ricche  finanze  ,  e  grandezza  esterna  ,  vai  quanto 
dire  tutti  i  beni  ,  tranne  un  solo  ,  lasciando  poi  agli  altri  la  cura 
di  concederle  ,  o  di  lasciarle  prendere  quella  libertà  che  più  si  com- 
poriereblie. 

Secondo  queste  idee  egli  aveva  concepito  il  sno  sistema  di  pre- 
mn  civili  e  militari  ,  non  che  il  suo  disegno  di  educazione. 

Le  armi  d'  onore  immaginate  dalla  Convenzione  non  erano  an- 
date a  genio  ,  perchè  non  erano  adatte  ai  costumi  -,  avevano  inoltre 
tratto  seco  una  complicazione  amministrativa  molto  increscevole ,  a 
causa  della  doppia  paga  accordata  agli  uni ,  negata  agli  altri. 
Il  Primo  Console  immaginò  un  ordine  militafe  ip  quanto  alla  for- 
ma ,  ma  non  già  deputato  pei  soli  militari  ,  lo  chiamò  l^gion  di 
ODore,  vok'Ddo  imprimer  l'idea  d'  ua  assembramento  d'uoiniui  d«diii 


i56  CONSOLATO  A  VITA 

al  cullo  deir  onore  ,  ed  alla  difes:)  di  alcuni  principii  *,  questa  eom- 
|)or  si  doveva  di  i5  cooiU  ,  o}?ni  cooile  di  7  grandi  ulFiziali  ,  ao 
comnsendalori  ,  3o  uQiziali,  e  35o  semplici  legionari  \  io  luiio  sei 
noi  la  uomini  di  diverso  grado.  Il  giuramento  indicava  a  qual  causa 
ciascun  doveva  consacrarsi  allorché  faceva  parte  della  Legion  dì 
Oporc.  Ogni  membro  prometteva  di  dedicai-si  alla  difesa  della  Re- 
pubblica ,  della  integrila  de|  suo  lerrilorio  ,  del  principio  di  u- 
guaglìanza  ,  disila  inviolabilità  delle  proprietà  dette  nazionali  :  era 
io  somma  una  legione  che  impegnava  il  suo  onore  per  f  r  Irion- 
fare  i  principi  e  gi'  interessi  della  Rivoluzione.  Erano  fissate  a 
ciascun  grado  dei'orazioni  e  dotazioni.  Fei  grandi  ullìziali  erano  sla- 
tiliii  5  ,  000  franchi ,  pei  commendatori  a  ,  eoo  ,  per  gli  uflìziali 
I  ,  000  ,  e  pei  semplici  legionari  aSo,  per  le  quali  spese  era  as- 
segnata una  parte  de'  beni  nazionali.  Ogni  (Cooi  le  doveva  avere  la 
sua  sede  in  quella  provincia  in  cui  trovava nsi  i  suoi  beni  parli- 
colari  \  tutte  le  coorli  riunite  dovevano  essere  amministrale  da 
un  consiglio  superiore  composto  di  sette  membri  ;  dapprima  i  Ire 
Consoli,  e  poscia  quattro  grandi  ufìTiziali  ^  di  cui  il  primo  sa* 
rebbe  designalo  dal  Senato  ,  secondo  dal  Corpo  Legislativo  ,  il 
terzo  »Ial  Tribunato  ,  e  V  ultimo  del  Consiglio  di  Stalo.  Il  Consi- 
glio della  Legion  d'  Onore  così  composto  era  incaricalo  di  ammini- 
strare  i  beni  della  Legione-,  e  di  deliberare  sulla  nomina  dei  mem- 
bri. Infine  ciò  che  finiva  di  compiere  l'istituzione,  e  d'indicarne 
lo  scopo  si  è  che  i  scrvizii  civili  in  tulle  (e  branche  ,  come  T  am- 
ministrazione ,  il  governo  ,  le  scienze  ,  le  ani ,  le  lettere  erano 
titoli  d'ammissione  al  pari  dèi  servigi  militari.  A  cominciare  dallo 
stalo  in  cui  le  cose  eran  allora,  si  convenn»M  he  i  militari  che  avevano 
armi  d'onore,  sarebbero  di  dritto  membri  della  Legione,  e  classificati 
Dei  diversi  ordini  della  stessa  secondo  il  Joro  grado  nell'  esercito. 

Questa  istituzione  non  conta  ancora  più  di  quarant'  anni  ed  è 
di  già  consacrata  ,  come  se  avesse  il  suggello  di  varii  secoli  , 
tanto  è  divenula  in  questi  quaranta  anni  la  ricompensa  dell'  eroi- 
smo,  del  sapere,  del  merito  in  ogni  genere  1  tanto  è  stata  ricer- 
cato dai  grandi  ,  e  dai  principi  d'  Europa  i  piìi  orgogliosi  della  loro 
schiatta,  il  tempo  ,  giudice  delle  istituzioni ,  ha  dunque  pronunziato 
stilla  utilità,  e  sulla  dignità  di  questa.  lasciando  a  parte  l'abuso  the 
qualche  volta  abbia  potuto  farsi  d'un  tal  premio , durante  i  diversi 
governi  che  si  sono  poi  succeduti  ,  abuso  inerente  a  qualsiasi  ri- 
.  compensa  data  da  un  uomo  ad  un  altro  ,  1  iconoscer  si  deve  quanto 
•  V  ha  di  bello  ,  di  ponderalo  ,  «  di  nuovo  in  un'  istituzione  tendente 
'a  porre  in  petto  ad  un  semplice  soldato  ,  al  modesio  sapiente  la 
stessa  decorazione  die  fregia  il  petto  dei  capi  dell'  esercito  dei  prin- 
cipi ,  e  dei  re  1  riconoscer  si  deve  che  la  creazione  di  un  onorifico 
distintivo  era  il  più  splendido  trionfo  della  uguaglianza  slessa ,  non 
jdi  quella  che  rende  ugnali  gli  uomini  coli'  abbassarli  *,  ma  di  quel- 


IIAGGIO  ifloa    '  167 

la  che  li  eguaglia  innalzandoli  -,  riionoscor  si  deve  du  uUimo  cIjU) 
ie  pel  grandi  dell'  ordine  civile  0  militare  era  un  solleiìro  alla 
loro  vanità  ,  \ye\  semplice  soldato  cbe  rittirnava  ai  cumpi  era 
r  a{(iale7za  del  conludino ,  ed  in  pari  lempo  la  prova  visibile 
dell'eroismo. 

f  Dopo  questo  bel  sistema  dì  ricompensa  il  Primo  Console  erasi 
occupalo  con  egual  premura  d'-un  sisienna  d' educazione  per  la  ^io- 
vcnlìi  francese.  L'educazione  in  Tulli  era  allora  trascurala  ,  o  messa 
in  balia  dei  nemici  della  Hivohiziune. 

Le  società  religiose  alira  volta  addette  all' istruzione  della  gio- 
ventù erano  sparite  assieme  coli'  antico  ordine  delle  cose  ;  ten- 
devano per  altro  a  rinascere  ,  ma  il  Primo  Console  si  guardava 
bene  dall'  aflfidar  loro  la  novella  generazione  ,  considerandole  quali 
segreti  istigatori  de*  suoi  nemici.  Le  istituzioni  con  rui  la  (Conven- 
zione aveva  procurato  di  sostituirle  non  erano  state  che  una  chi- 
mera di  già  quasi  svanita.  La  convenzione  aveva  voluto  dar  gra- 
tuitamente r  istruzione  primaria  al  popolo,  e  la  secondaria  alle 
classi  medie  in  modo  da  potersene  giovare  tutte  le  famìglie;  non 
erasi  da  ciò  ottenuto  alcun  risuilamento.  1  comuni  avevan  fornito 
gì'  istilulori  primari  di  abitazioni  ,  con  quelle  lasciate  vuoto  dagli 
antichi  curati  di  campagna,  ma  non  avevano  dato  loro  stipendio , 
0  se  pure  l' avevan  Patto  era  stato  con  gli  assignaii  \  V  indigenza 
aveva  perciò  dispersi  questi  sventurati  precettori.  Le  scuole  cen- 
trali in  cui  si  apprendeva  1'  istiuzione  secondaria  ,  poste  in  ciascun 
capo  Juogo  del  dipariimenlo  ,  erano  stabilimenti  in  ceno  modo  ac- 
cademici ,  dove  si  davano  pubbliche  lezioni  ,  alle  quali  la  gioventù 
^teva  intervenire  per  alcune  ore  del  giorno  ,  tornandosene  poscia 
a  casa  sua ,  0  nei  convitti  isiìiuiii  dalla  privata  industria.  La  na- 
tura degli  studi  era  conforme  all'  ìndole  del  tempo  gli  studi  clas- 
sici eransi  abbandonati.  Le  scienze  naturali  e  matematiche,  e  lin- 
gue viventi  vi  si  coltivavano  invece  delle  lingue  antiche;  eravi  pure 
in  ognuna  di  quelle  si*uole  un  museo  di  storia  naturale.  Siflatia 
maniera  d'istruzione  era  di  poco  efliiio  sulta  gioventù  ,  chè  una 
lezione  di  una  0  due  ore  al  giorno  non  ba^ia  a  rimanere  impressa 
nelle  menti  giovanili.  Era  la  gioventù  ,  in  fallo  ,  lasciala  in  balia 
di  coloro  die  tenevano  convitti  a  modo  di  collegi  ,  gente  per  lo 
più  nemica  del  nuovo  ordine  di  cose  ,  e  avida  di  guadagnare  ,  die 
tratiavala  qnal  oggetto  di  traffico  non  qual  sacro  deposilo  dello  Stato 
e  delle  fjmiglie.  1^  scuole  centrali  per  altro  verso  poste  nei  cen- 
todue diimnimenii  una  per  capoluogo,  eran  troppo,  chè in  Fran- 
cia non  v'  era  numero  d'  allievi  che  bastar  potesse  a  centodue  scuole, 
sole  irentadue  tratte  aveano  a  sè  uditori  ,  ed  erano  falle  seminario 
d' istruzione.  Insegnavano  in  quelle  alcuni  piofessori  di  vaglia  ,  che 
servavan  lo  spirilo  delle  sane  -«lottrine ,  ma  in  esse  pure  come  al- 
trove ,  le  politidio  vicende  avcan  iatia  sentire  la  trista  loro  influenza. 
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I  professori  sceHi  dai  giurì  d*  isiruziooe  eraosi  tuocediiii ,  a  qiMt 
nodo  die  le  ftitioiii  impcraoti ,  mtnodeti  re>dÌHÌiiMo:alieiQie 
loHi ,  e  gli  «llierl  con'  essi.  Fmaltteiiie  qpisie  teiole ,  senza  le- 
game  ,  senza  onità  ,  senza  direzione  comuoe ,  eraoòt.  spursì  lka0|. 
menti ,  e  non  giù  un  gnindc  edì6zio  di  pubblica  islruzione. 

Il  Primo  Console  itnniaginò  con  quella  risitUizione  U  animo  cho 
el  poneNSoln  In  ogni  fatto,  an .novello Mio <l>'iMrHioae , di jn 
•ol  tratto.  ... 

Le  finanze  della  Francia  non  consentivano  ancora  di  dar  gra- 
tuitamente in  ogni  luogo  la  prirtraria  istruzione  al  popolo  ,  il  quale 

rr  altro  bob  avrebbe  trovato  il  tempo  per  riceverla ,  se  aoclie 
foterso  fosie  tttio  ftnvUo  di  mcsi^  de  procnnrgiiele.  Annn 
potevansi  allora  fare  le  epese  del  clero  eovello ,  e  ciò  poteVasi  hi 
grazia  di  una  singolare  congiuntura  ,  in  quanto  ,  cioè  le  peow>^ 
ecclcsiasiiclic  supplivano  allo  stipendio  del  maggior  numero  de'  par- 
rociii.  Eira  aduaque  impossibile  il  pagare  uu  istitutore  primarie 
per  ogot  'Goaneoe ,  e  Ai  d*  uopo  ooolèoienl  »di.  ttebìlirne  le  qmH 
menicipii  rieebi  abbastania  per  ftroe  essi  iteHi  la  spesa.  R  €0^ 
m'une  concedette  ivi  1'  alloggio  air  institutore ,  ed  il  locale  per  la 
scuola  ,  gli  scolari  vennero  obbligati  a  pagare  un  tanto  al  maestro 
ie  proporzione  de' suoi,  bisogni.  Ciò  era  quel  cbe  potevasi  allor^i 
ht  di  Bieglio,  ^     •  . 

ao  cbe  più  impOrtafe  el  en  Y  Ulnnfano  weeedaria  ,  «  Ufri- 
mo  Console  nel  suo  disegno  soppresse  le  scuole  centrali,  che  non  e- 
rano  altro  cbe  lezioni  pot^liche  ,  senza  connessione  ,  senz'  azione 
mite  menti  giovanili.  Cootavaosi  come  dicemmo  trenladue  scuole 
eeeifili  die  etetifeo  pA  o  meeo  piosperato  ,  ed  eie  -qeeiio  «oii^ 
dizio  del  bisogeo  d"  itinnioiie  oelle  diverse  parti  della  Francie,  fi 
Primo  Console  propose  trenladue  stabilimenti  ,  cui  diede  il  nome 
di  Linsr ,  nome  mito  dall'  antichità  che  altro  non  cran  se  non  con- 
vitti dove  i  giovinetti  venivano  albergati  e.  nutriti  durante  t  pria- 
dpeM  enei  deli»  loro  edotesoena  ,  e  gli  eaiml  loro  <ÌstitaHl  cob 
wm  solida  isthieioer  léiteraria ,  ed  uotf  edeoazionc  masebie  ,  te* 
vera  ,  soflìcrcnlemenle  relij^iosi  ,  e  interamente  inilìiaro  ,  modelhita 
iul  ref^gimcDio  dell*  uguagliau7.a  civile.  Volle  ristabilirvi  V  antica 
Ifgola  classica ,  cbe  assegnava  alle  lingue  antiche  il  primo  posto , 
diodo  II  eeceedo  elle  tdeeze  fisicbe ,  e  raateeMiielie ,  leadaedo  poi 
elle  seeole  special!  le  core  di  oompiefe  f  insegnamenio  delle  eliinM. 
Kef  cbe  ,  siccome  in  tutto  il  rimanente  ,  il  Primo  Console  avea  ra- 
gione. Lo  studio  delle  lingue  morte  non  è  unicamente  uno  studio 
di  parole  ,  ma  benanche  di  cose ,  è  lo  studio  dell'  antichità  ,  delle 
sue  legci ,  dei  suoi  costumi,  deHe  sue  arti ,  e  delle  eoa  storia  al  bm* 
tele ,  «  istnittife.  Noe  V.è  akre  eiè  meglio  adattata  cbe  la  puerizia 
per  imparar  queste  cose  ,  chè  ,  giunta  1'  età  delle  passioni ,  la  gio- 
wnià  I  è  iacbìMf ole  eU'  eMgmraiioBe  e  ei  ia^o  gusto  1  gianio  e 
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virilità)  1' bomo  •'*9ppUca  d  facrend«  più  gravi ,  e  lo  vita  passa 
così  senza  die  siasi  ronsaciaio  un  momenio  allo  si  lidio  di  un  mon- 
do mono  come  le  lingue  che  ce  ne  schiudono  T  entrata.  Se  una 
tarda  curiosità  vi  ci  riconduce  ,  noi  Uiuo  troviamo  scoloralo  da 
svenevoli ,  e  insufTicifnti  versioni ,  nò  possiamo  con  quelle  adden- 
trarci nella  bella  ànticliiià.  E  in  un  tempo  iu  cui  le  idee  religiose 
si  sono  aOicvolite  ,  se  svanir  pur  dovesse  la  conoscenza  dell'  unii- 
chiià  ,  noi  saremmo  ridotti  ad  una  società  priva  di  legame  morale 
col  passato  ,  istrutta  ed  occupata  unicamente  del  presente  ,  igno- 
rante perciò ,  scaduta  y  adatta  uniramenie  alle  orti  meccaniche. 

Il  Primo  Console  volle  pertanto  che  nel  suo  disegno  i  classici 
studi  toi  nasscro  al  loro  luogo  cìoò  ul  [trìfoo ,  per  lasciare  il  secondo 
alle  scienze  di  cui  doveasi  insegnare  quel  tanto  che  è  utile  in  tutte 
le  professioni  della  vitp  ,  c  che  riesoe  necessario  per  far  passaggio 
dalle  scuole  secondarie  alle  scuole  spccinli.  L' istruzione  religiosa 
vi  si  dovea  dare  da  cappellani,  e  la  militare  da  vecchi  nlTiziali  u* 
sciti  dall'esercito.  Ogni  mossa  farsi  dovea  a  passo  militare  e  a 
suono  di  tamlniro.  Questo  modo  di  educazione  addicevasi  ad  una 
nazione  deputata  tutta  a  portare  armi  o  neir  esercito  ,  o  nella 
guardia  nazionale.  Otto  professori  di  lingue  antiche  0  di  belle  lei* 
tere,  uo  censore  degli  studi,  un  econodio  incaricalo  del  materiale  ^ 
un  capo  supremo  col  nome  di  provveditore,  formavano  il  personale 
di  questi  licei. 

Tali  erano  le  scuole  in  cui  il  Primo  Console  voleva  educala 
la  gioventìi  francese.  MS  in  qual  modo  questa  vi  poteva  esser  trai- 
la ?  In  ciò  Slava  la  diflìcollà,  e  il  Primo  Console  vi  provvedeva  con 
ardilo  e  sicuro  espediente  ,  come  debbesi  operare  quando  si  brama 
da  senno  ottenere  V  intento.  Immaginò  di  creare  seimila  e  quat- 
trocento posti  gratuiti  a  carico  dello  Slato  ,*  che  a  tassa  media  di 
settecento  ad  oliocenlo  franchi  avrebbero  prodotta  una  spesa  an- 
nuale di  oinque  a  sei  milioni,  somma  in  quel  tempo  considerevole. 
Questi  seimila  e  quattrocento  allievi  bastavano  a  formare  il  nu- 
cleo della  scolaresca  de'  licei  ;  e  la  confidenza  delle  famiglie ,  che 
spera  vasi  ottenere  col  tempo,  dovea  poi  sgravare  lo  Stato  da  un 
tal  sacrificio.  Le  somme  legato  dall'erario  per  questi  posti  forma* 
vano  ad  un  tempo  una  provvidenza  bastevole  a  sopperire  in  gran 
parte  alle  spese  di  fondazione  dei  nuovi  stnbilimcnii. 

Proponevasi  il  Primo  Console  di  distribuire  quei  posti  gratuiti 
nel  seguente  modo  :  duemila  e  quoiirocenio  dar  si  dovevano  -ai  fi- 
gliuoli  dei  militari  in  ritiro  poco  agiati  ,  degli  ufTlciali  civili  che  a- 
veano  prestati  utili  servigi  ,  e  degli  abitanti  delle  province  di  re- 
cente aggregale  alla  Francia  ]  e  gli  alni  qu;illromila  ai  convitti  già  esì- 
stenti ,  di  cui  buon  numero  era  stato  fondato  dall'  industria  priva- 
ta ,  e  parve  al  Primo  Consolè  che  si  dovessero  lasciar  sussisterei 
seppe  però  aflnodarli  al  suo  disegno  col  più  semplice  ed  efficace  mo» 


iflo  ConSOtATO  A  VITA 

do.  Volle  aaii  Inllo  che  quei  convUU  non  potessero  più  sussìstere 
se  Doo  coir auioriià  del  goveroo,eche  dovessero  ogni  aniie^sere 
visitali  dagli  agenii  dello  Stato;  prescrisse , inoltre^  che  fotaflii ob- 
bligali a  iDMMlars  I  loro  «Mievl  alle  acooio  dei  Mcei ,  dando  «oa 
pmla  reiribuiioaa;  e  ebe  l  qnauromila  petti  gratuiti  teaif- 
aero,  dopo  uo  esame  aonaale  ,  distribuiti  tra  gli  allievi  dei  con- 
vitti suddetti  ,  io  proporzione  del  merito  riconosciuto  ,  e  dei  buone 
stato  di  «ssi  tnnviiti.  A  lai  modo  qtie&ii  privaci  ìsiilùU  «eoiaoo  a 
fair  parto  del  dilegno  geaeralo.  /  ♦  «.  P  «^p*é*cì- .  ^< 

Pasaando  poscia  air  Ulitttzione  apBciale  ,  H  Primo  CotìK/lth^ilk 
delle  a  compierne  l'ordinamento.  Lo  studio  della  ginrisprudcnza  era 
caduto  insieme  coli' antico  suibilimeolo  giudiziario,  ed  ei  creò  dicci 
acuole  di  diritto.  Le  scuole  di  medicioa  meno  n^letie  erano  tre , 
ed  ei  propose  d' aameiiiarle  a  aei.  La  aoaola'PolitecBiéaera  In  piedi, 
e  fu  rannodiua  a  quesi*  ordinemeoto.  Vi  si  aggiunse  una  scuoia  pei 
pubblici  servigli  ,  conosciuta  dappoi  sotto  il  nome  di  Ponti  e  Strade; 
un'alit-a  di  arti  meccaniche  slabilitasi  allora  a  Compiègne  ,  ed  indi 
a  Cb;^oos-sur  &Iarae,  primo  modello  delle  scuole  di  arti  e  mestieri , 
oggidì  stimale  tanto  tiUU;  e  flaaloMBle  4ioa  icaota  della  grande 
arte  die  formava  allora  la  poMioaa  dal- Prìno. Console  della  Fran- 
cia ,  una  schola  d'aria  milUarai  euà  moe  depotato  il  palaito  di 
FoaUinebieau. 

Mancava  a  questo  beiriosieme  -UB  compimento,  vale  a  dire  ua 
ooBieaio  di  ammanatiatori  >  che  fornisse  precettori  a  qaeiU  collegi , 
sotto  la  cui  Tigilaaaa  foaaer  tatti  riooiti ,  insomma  era  neceesa- 

ria  quel  che  venne  dappoi  chiamata  università  ;  ma  giunto  non  era 
ancora  il  momento  opportuno  ,  ed  era  di  già  anche  troppo  io  scam* 
par  dal  naufragio  gli  st^bilimeoti  d' islroziojte  pubblica  ,  e  di  creare 
dapprtavOoi  profesaorl  che  aliar  vi  erano ,  collegi  dipendenti  daKo 
Simo  |v|b  .cai  la  gioventù  4'  ogni  epndiiioaa  v  aniraia  dall*  èdoca^ 
zionc  gmuiiia  sarebbesi  formata  su  di  un  modello  comune  ,  rego- 
lare conforme  ai  priacipii  della  Bivolaaìooa  fcancese.,  e  delle  sano 
dottrine  letterarie.  '  .        .  •    -  r.  . 

Il  Primo  Console  diate  allo  acieozìato  Foorcròy  {  ^  ^mams 
W»  è  cbe  «a  prlmor  piaao^  di  40I  a  poca  knm  pnMie  eoei 
■ìgiiore  ». 

Queste  due  importanti  proposte  furono  dapprima  presentate  al 
Consiglio  di  StatOvC  discusse  vivamente  io  quel  consesso  illuminato. 
Il  Primo  Console  che  oca  amava  troppo  ta. diflcasaioiie.  pubblicai 
perchè  agliafa  gli  animi  da  lungo  tempo  commossi/)a  richiedeva  , 
aoai  la  provocava  in  seno  del  (;Qnsiglio  di  Stato  ,  eh'  era  il  suo 
consesso  rappresentativo.  Egli  vi  si  mostrava  familiare,  originale, 
eloquente  ,  tutto  si  faceva  lecito ,  tutto  agli  altri  permetteva ,  e 
dai  paragone  del  suo  spirito  con  quello  del  suoi  ooniraddillori  Ak 
caia  Mcir  più  lumi  di  qie|  cfaa  ouener  li  pomana  di  non  gmada 
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>1ea  to  cui  la  tolenoIiÀ  della  tribuna  e  gf  Inconvenienti  della 
)liciià  impacciano  ,  e  comprimono  incessaolemeule  la  vera  If* 
»i  là  del  ixìnsiero.  Questa  forma  di  discussione  sarebbe  anche  la  mi- 
gliore per  chiarire  le  pubbliche  faccende*,  se  non  dipendesse  da 
on  signore  assoluto  di  arrestarla  al  termini  prefissi  dal  suo  volere. 
Ma  un  lai  consesso  è  pel  dispotismo  illuminato,  quando  voglia  es- 
sere illuminalo,  la  migliore  delle  isliluziuni. 

Il  Consiglio  di  Stato  composto  di  tutti  gli  uomini  deila  Rivo- 
luzione ,  è  di  alcuni  più  nuovi  ,  presentava  nel  suo  insieme  le  di- 
verse gradazioni  della  pubblica  opinione ,  in  un  modo  poco  scolo- 
rato, pcrcbò  se  da  un  canto  Portalis,  Roederer  ,  Regnaud  de  Saint- 
Jean  d'  Angèly  ,  Devaines  vi  rappresentavano  i  più  gagliardi  cam- 
pioni della  reazione  monarchica  ;  dall'  altro  ,  Thibaudeau  ,  Berlier, 
Truguel  ,  Gmmeny  ,  Bcrengcr  vi  sostenevano  la  fazione  ligia  alla 
Rivoluzione  sino  a  difenderne  talvolta  i  pregiudizi i.  Ma  nelle  discus- 
sioni a  porle  chiuse  del  Consiglio  di  Stato  il  parere  di  ognuno  era 
saggio ,  e  sommamenle  utile. 

La  proposta  relativa  alla  Legion  d'  Onore  venne  vivamente  con- 
traddetta. In  questa  discussione,  siccome  nell'altra  del  Concordalo, 
il  Primo  Console  preveniva  i  sentimenti  dell'  universale.  Quella  ge- 
nerazione che  poco  dopo  fu  messa  o  piè  degli  altari  ,  e  che  ben- 
tosto vtnne  fregiala  con  pncrii  trasporlo  di  ordini  cavollereschi , 
resisteva  ancora  al  risiabilimenio  dei  culti ,  ed  all'  ìnsiituzione  della 
Legion  d'Onore. 

Anche  nel  Consiglio,  di  Slato  fu  detto;  che  T  insliiuxione  della 
Legion  d'Onore  offendeva  l'eguaglianza;  ch'essa  tornava  in  vita 
la  spenta  arislocrazia;  che  da  ultimo  era  un  ritorno  troppo  manifesto 
verso  la  caduta  monarchia.  L'obbietto  sì  alto,  sì  positivo ,  acci'n' 
ualo  dal  giuramento  ,  vale  a  dire  X  osservanza  delle  massime  della 
Rivoluzione,  iiuo  toccava  gran  Tallo  gli  animi  degli  opponenti.  Chie- 
devano costoro,  se  le  obbligazicni  conlenulc  nella  formola  del  giu- 
ramento non  fossero  per  avventura  comuni  a  tuli*  i  cittadini  ,  se 
ognuno  non  fosso  nel  dovere  di  concorrere  alla  difesa  del  territo- 
rio ,  del  principio  di  eguaglianza  ,  dei  beni  nazionali  ec.  ,  se  11 
render  particolare  per  gli  uni  questa  obbligazione  non  la  facesse 
divenir  meno  snella  per  gli  altri.  Si  domandava  se  questa  legione 
non  avesse  uno  scopo  troppo  eccezionale,  come  per  esempio  di  di- 
fendere un  potere  al  quale  saYebbe  obbligala  a  causa  della  grati- 
tudine dei  ricevuti  beneflzii.  Altri ,  allegando  là  Costituzione,  ob- 
bietta vano ,  ch'essa  non  aveva  parlalo  che  d'un  sistema  di  pre- 
inii  militari  ;  ed  aggiungevano  che  l' istituzione  sarebbe  più  di  leg- 
gieri compresa  ,  e  darebbe  luogo  a  minori  opposizioni  quando  il 
suo  scopo  fosse  quello  di  ricompensare  esclusivamente  le  azioni  di 
guerra  ,  chè  le  azioni  di  tal  fatta  eran  si  positive ,  sì  facilmente 
apprezzabili  ,  sì  generalmente  premiate  in  .ogni  paese  ,  che  ninno 
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iiovciebbe  nulla  a  ridire  se  si  volesse  stare  n  questo  solo  obbiet- 

lo  chiaro  e  circoscriiio. 

Il  Primo  Console  rispose  a  tulle  queste  obbiezioni  con  la  più 
stringerne  dialellica.  «  Che  \'  è  di  arislocralìco  (diceva  ^li  )ìa  una 
distinzione  tutta  personale,  e  meramente  viuilizia,  accordata  ad  un 
uomo  che  ha  dimostrato  un  merito  civile ,  o  militare  ,  conceduta 
a  lui  solo  ,  e  iut  la  sua  vita  soltanto ,  da  non  potersi  trasmettere 
nemmeno  ai  suoi  figliuoli  ?  Una  4al  distinzione  è  lopposto  dcll'ari- 
siocrazia-,  essendo -proprio  dei  titoli  aristocratici  il  trasmettere  il  pre- 
mio di  colui  che  lo  ha  meritato  al  suo  fìgliuolo  che  non  ha  nulla 
fillio  per  acquistarlo.  Un  ordine  cavallei-esco  è  la  istituzione  più  per- 
sonale ,  e  meno  aristocratica.  Ma  ,  ci  si  dice  ,  a  questa  istituzio- 
ne succederà  qualche  altra  cosa  ciò  potrebbe  darsi  ,  soggiun- 
geva il  Primo  Console  ;  ma  vediamo  dappi  ima  ciò  che  ci  vien  dato 
ora  in  seguilo  giudicheremo  del  resto.  Si  domanda  che  voglia  si- 
gnificar questa  legione  composta  di  seimila  individui  ,  e  quali  ne 
saranno  gli  obblighi.  Si  chiede  se  abbia  altri  doveri  oltre  quelli 
imposti  alla  moltitudine  dei  cittadini,  tutti  egualmente  tenuti  a  difen- 
dere il  territorio  ,  la  Costituzione  e  1*  eguaglianza.  Primieramente 
si  può  rispondere  a  questa  quistione,  che  ogni  cittadino  deve  dì- 
fendere  la  pcitria  comune ,  e  che  frattanto  vi  è  1*  esercito  ,  a  cui 
ne  vien  più  particola  (mente  imposto  1*  obbligo.  Potrebbe  mai  recar 
meraviglia  ,  che  nell'  esercito  vi  fosse  una  falange  scelta,  a  cui  si 
domanderebbe  maggior  alacrità  nell'  adempimento  de'  suoi  doveri , 
maggior  disposizione  al  gran  sacrifizio  della  vita  ?  Ma  d'altra  par- 
te si  vuol  sapere  che  sarà  questa  legione?  sclamava  il  Primo  Con- 
sole f  ritorna  Udo  alla  sua  idea  favorita  :  eccolo. 

È  un  saggio  di  riordinamento  per  gli  uomini ,  autori ,  o  par* 
tigiani  della  Rivoluzione ,  che  non  son  oè  emigrati ,  nè  Vandeani , 
né  preii.  L'antico  governo  si  battuto  dall' ariete  della  Rivoluzione, 
è  più  intero  di  quel  che  si  crede.  Tutti  gli  emigrati  si  danno  la 
mano  r  un  l'altro  :  i  Vandeani  sono  ancora  segretamente  fra  loro 
uniti  \  e  con  le  parole  di  re  legittimo ,  di  religione  si  possono  ar- 
irare  migliaia  di  braccia  ,  che  il  farebbero  (  siatene  sicuri  )  se  la 
Joro  siam  hezza  ,  e  la  forza  del  governo  non  li  ritenesse.  I  preti 
formano  un  nerbo  in  sostanza  poro  amico  di  noi  tutti;  è  mestieri 
che  dal  canto  loro,  gli  uomini  che  hnn  preso  parte  alla  Rivoluzione 
si  uniscanole  tra  loro  si  rannodino,' formando  cosi  un  tutto  stabile, 
cessando  di  dipendere  dal  primo  avvenimento  che  facesse  cadere  una 
sola  testa.  Ben  poco  è  mancalo  perchè  voi  non  foste  ripiombati  nel 
caos  per  l'esplosione  del  3  nevoso,  e  rimasi  abbandonati  senza  difesa 
ai  vostri  nemici.  Da  dieci  anni  a  questa  parte  non  abbiam  fatto  che 
ruine,  è  d'uopo  fondar  finalmente  un  edificio  per  isfibilircl,  e  vivervi 
Quesio  novero  di  seimda  legionarii,  composto  di  tutti  coloro  che  han 
f;iiio  la  Rivoluzione ,  che  V  ban  diDpsa  dopo  averla  fatta ,  che  vo- 
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gliooo  continuarla  Ui  luuo  ciò  die  ha  di  rnglooevulti  «  di  giu^ , 
quesii  leimila  legioniirii  ,  miiiiari ,  uffl(  iuii  civili  ,  inagi*>iruti  ^ 
dotati  coi  beni  nazionali ,  vai  qaanlo  dire  col  patrimunio  delb  lìi- 
soluzione  ,  sono  una  doile  più  furti  guarentigie  cbe  d^ir  po^siuio 
all'ordine  novello  di  cose.  ìù  poi  ,  siatene  bi<uri,  non  é  ancor  fi 
Dita  la  lotta  eoo  l'Europa  ,  e  tenete  per  certo  itr  essa  ricoinince- 
rà.  Non  &i  è  forse  fortunato  di  aver  nelle  oiaoi  un  mezzo  &ì  fa- 
cile, da  sostenere  ed  eccitare  la  bravura  dei  nostri  soldati  ?  Invece 
di  quel  chimerico  bilione  ,  che  non  osereste  più  promettere  ,  po 
tete  ,  con  soli  tre  milioni  di  rendita  in  beni  nazionali  y  far  sorgere 
tanti  eroi  per  sorreggere  la  Hivuluzioue ,  quanti  uu  trovaste  per 
iotraprenderla. 

TaK  furono  gli  argomenti  del  Prinno  Console  ,  ma  non  i  toll, 
coDciossiachè  altri  ne  pose  innanzi ,  deputati  contro  coloro  i  quali 
volcano  quest'Ordine  fosse  puramente  militare  ,  e  conferito  solian- 
10  air  esercito  :  «  Fondar  non  amo,  rispose  loro,  un  governo  di  pre> 
»  toriani ,  non  intendo  rimunerare  solo  i  militari.  Voglio  che  tutti 

•  i  meriti  sieoo  fratelli  ,  che  il  coraggio  del  presidente  della  Con- 

•  venzionc  nel  resistere  alla  furia  della  bordaglia  sia  posto  a  lato 
»  del  coraggio  di  Kléber  nel  dar  1'  assalto  a  San  Giovanni  d'  Acri. 

•  Si  parla  dei  termini  della  Costituzione  :  non  bisogna  lasciarsi 
»  inci4teoare  dalle  parole,  lii  Costituzione  ha  voluto  dir  tutto,  ma  tanto 
»  non  ha  sempre  saputo  fare:  tocca  a  noi  di  supplire  a  tal  mancanza. 
»  È  necessario  che  anche  le  virtù  civili  abbiano,  al  pari  delle  militari, 
»  la  loro  parte  di  ricompensa,  e  coloro  che  vi  si  oppongono  ragionane 
»  a  mo  di  Barbari:  essi  ci  consigliano  il  solo  cullo  della  forza  bi  uta- 
»  le!  Ma  ai  diritti  della  forza  oggidì  stanno  sopra  i  diritti  dell' intelli- 
»  genza  ,  e  la  forza  stessa  è  nulla  senza  l'intelligenza.  Nei  tempi  eroici 
»  il  generale  era  l'uomo  più  agile,  più  bello  della  persona,  nei  tempi 
»  civili  il  generale  è  il  più  intelligente  dei  valorosi.  Quando  era- 
9  vamo  al  Cairo  ,  gli  Egiziani  non  potevano  intendere  come  Klébep, 
m  r  erculeo  Kléber  non  fosse  il  generale  in  capo.  &Ia  quando  llu- 
»  rad-Bey  ebbe  da  vicino  considerala  la  nostra  tattica,  s'avvide  che 
9  io,  e  non  altri,  esser  dovea  il  generale  d'  un  esercito  a  tal  modo 
I»  condotto.  Voi  ragionate  come  gli  Egiziani,  quando  pretendete  re- 
»  stringere  le  ricompiMise  al  valore  guerresco  ,  e  vi  so  dire  che  i 

•  soldati  ragionano  meglio  di  voi.  Recatevi  nei  loro  bivacchi  ,  e- 
»  state  ad  ascoltarli.  Credete  voi  che  tra  i  loro  udìciali  il  più  allo, 
9  il  più  b(!D  disposto  delle  membra  sia  quello  che  loro  ispiri  mag- 

•  gior  considerazione  ?  No ,  chò  il  più  stimalo  da  loro  è  il  più 
»  valoroso.  Pensate  voi  che  il  più  valoroso  sia  poi  il  primo  nella 
»  loro  opinione  ?  No ,  veramente.  Spregerebbero  essi  bensì  quello 
»  cui  sospettassero  poco  animoso  ,  ma  al  più  strenuo  antepongono 
»  sempre  il  più  intelligente.  Credete  voi  che  io  sin  giunto  a  coman- 
»  dar  la  Francia  unicamente  per  la  riputazione  clic  godo  di  grande 
»  uomo  di  guerra  ?  No  i  ma  perchè  mi  vengono  attribuite  k  quar 
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n  lilù  di  uomo  di  Stato ,  e  di  magisirato.  La  Francia  non  sofFrirà 
»  mai  un  governo  luUo  militale  ,  e  liii  ciò  pensa  s' inganna  a  par- 
li lilo.  Cinqnani' anni  di  abbiezionc  polrcbbero  appena  bastare  a 
»  condurla  in  tal  condizione.  La  Francia  è  una  nobile  contrada  e 
i>  troppo  illuminala  per  non  sottomettersi  mai  alia  forza  materiale, 
»  e  per  non  inaugurar  mai  un  culto  a  lai  forza.  Onoriamo  V  iniel- 
»  ligenza  ,  la  virtù  ,  in  somma  le  qualità  civili ,  in  qualsivoglia 
»  professione  e  ricompensiamole  ugualmente  ». 

Queste  ragioni  date  con  calore ,  con  impelo ,  ed  uscite  dalla 
becca  del  più  gran  capitano  dei  moderni  tempi  ,  vinsero  il  Consi- 
glio di  Sialo  ,  e  il  trassero  all'  opinione  del  Primo  Console.  Esse 
erano,  bisogna  confessarlo,  sincere  ed  interessale  ad  un  tempo,  vo- 
lendo egli  dar  ad  intendere  ,  e  principalmente  ai  militari  ,  essere 
addivenuto  capo  della  Francia  non  solamente  perchè  uomo  di  spada, 
ma  «ibbene  perchè  uomo  di  genio.  ÌSon  polendo  smuoverlo  dal  suo 
propos-iio  si  cercò  diflerirne  la  comhiusione  col  fargli  considerare, 
che  era  troppo  affreUato  -,  che  avendo  egli  giù  falla  un  po'  di  vio- 
lenz;i  alla  pubblica  opinione  intorno  al. Concordato,  conveniva  sosta- 
re alquanto  per  dare  un  po'  di  riposo  alla  pubblica  opinione  ;  ma 
egli  non  volle  ascoltare  consigli ,  chè  in  ogni  cosa  la  datura  sua 
rendevalo  impaziente  dtl  risullamcnio. 

La  proposta  riguardante  il  sistema  di  pubblica  educazioue  fu 
pure  argomento  di  gravi  obbiezioni  nel  Consiglio  di  Stato.  I  partigia- 
ni del  ripercoiimenlo  monarchico  non  erano  lontani  dil  desiderare 
il  ristabilimento  delle  corporazioni  religiose.  La  fazione  contraria 
sosteneva  le  scuole  centrali  ,  e  domandava  il  miglioramento  piailo- 
8to  che  r  abrogazione  d'  un  tal  sistema  mostrando  ancora  qualche 
diflìdcnza  riguardo  ai  6 ,  ^oo  posti  vuoti  che  distribuir  dovova  il 
governo. 

Le  antiche  corporazioni  non  sono  più  convenienti  al  tempo  at- 
tuale ,  dice\a  il  Primo  Console,  e  d'altra  ba nda  esse  ci  son  nemiche. 
11  clero  è  contento  del  dominante  governo,  e  lo  preferisce  alla  Con- 
venzione ed  al  Dircltorio ,  ma  i  Borboni  gli  andrebbero  più  a  san- 
gue \  in  quanto  alle  scuole  centiali,.  più  non  esistono  ,  son  perciò 
nulle;  è  necessario  formare  una  grande  proposta  e  riordinare  la 
pubblica  educazioue  in  Francia.  Si  crede  forse  che  sia  nello  scopo  di 
ottener  dell' influenza  che  si  sono  immaginali  questi  scimila  e  quat« 
trecento  posti  vuoti.  Ciò  significa  guardar  la  quisiione  sotto  ben  altro 
aspetto  :  circa  all'  influenza  l'attuai  governo  ne  ha  più  di  quel  che 
brama.  Infatti  non  v'è  cosa  alcuna  che  ora  egli  non  possa,  specialmea- 
le  se  reagir  volesse  contro  la  rivoluzione,  distruggere  ciò  che  ha  fallo, 
ristabilir  ciò  che  ha  distrutto  \  il  che  viene  da  ogni  parte  richiesto. 
Continuamente  gli  pervengono  scritti ,  confidenziali  di  ogni  sorta  , 
lo  cui  ognuno  propone  il  ristabilimento  di  una  parte  dcir  antico 
governo.  Bisogna  esser  ben  cauli  nel  cedere  adtin  tal  impulso  \  quo- 
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Iti  teimìla  posii  ìod  necessarii  per  riordinare  una  novella  socieiàf 
e  riempirb  dello  spirilo  del  secolo.  IVinoa  di  luiio  è  mesiieri  occu- 
parsi dei  mililari ,  e  dei  loro  Ggliuoli:  è  ad  essi  cbe  luUo  si  deve  \ 
000  hanno  ancor  nulla  ricevuto  del  bilione  promesso,  e  il  meno  che 
possa  farsi  è  di  assicurar  loro  il  necessario  ^  questi  posti  sono  im 
supplemento  indispensabile  alla  modicttii  dei  loro  stii)endi.  Gli  ulìì- 
ziali  civili  meritano  a  loro  volta  d' essere  premiati ,  ed  incoraggiati 
quando  avranno  beo  servito  ,  sono  d'altra  parte  poveri  al  pari  dei 
militari.  Gli  uni  e  gli  altri  ci  darebbero  figli  da  educare  secondo 
il  nuovo  governo.  1  quattromila  collegiali  gratuiti  che  ricevere- 
mo nei  licci  formeranno  così  un  vivaio  di  sudditi  di  cui  ci  servi- 
remo per  lo  stesso  scopo.  Fa  d'  uopo  fondare  una  società  uovel- 
la ,  secondo  i  pripcipii  dell' eguaglianza  civile,  io  cui  tutti  trova- 
no il  loro  posto,  che  non  offro  nò  le  ingiustizie  della  feudalità, 
Dè  la  confusione  dell'  anarchia  \  è  mestieri  fondar  subito  questa  so- 
cietà ,  perchè  essa  non  esiste  )  per  fondarla  bisogna  aver  dei  ma- 
leriali  :  i  soli  adalli  sono  i  giovani ,  convien  perciò  accoglierli  ,  e 
se  000  gli  aiUriamo  a  noi  con  l'educazione  gratuita,  i  genitori  non 
ce  li  affideranno  dì  lor  proprio  moto.  Noi  siam  tutti  sospetti,  auto- 
ri ,  complici,  0  difensori  della  Uivoluzione  ,  tanto  le. nazioni  cam- 
biano! tanto  sono  cadute  le  illusioni  dell' 89  !  Non  ci  si  consegne- 
ranno i  figli  dalle  loro  proprie  famiglie  ,.8e  noi  non  troviamo  uo 
mezzo  come  attrarli.  So  formiamo  dei  licei  senza  posti  gratuiti,  sa- 
ranno auitora  più  deserti  che  le  scuole  centrali,  anzi  cento  volte 
di  più  ,  perché  i  genitori  possono  inviare  senz' alcun  timore  i  loro 
figli  agli  studi  pubblici ,  in  cui  s' insegnano  le  matematiche  ed  il 
latino,  ma  non  gì' invieranno  sì  facilmente  ai  collegi  dove  l'au- 
U)rità  domina  dell'  intutto.  Non  v'  è  che  un  sol  mezzo  di  attirarli,  e 
questo  è  il  dar  posti  gratuiti.  E  gli  abitanti  dei  dipartimenti  oca 
ha  guari  riuniti ,  bisogna  cite  divengano  pur  essi  Francesi  !  A  ciò 
fare  cvvi  il  mezzo  di  accogliere  i  loro  figliuoli  ,  anche  loro  mal- 
grado ,  metterli  insieme  coi  figli  degli  ufliziuli  ,  dei  magistrati ,  e 
delle  famiglie  francesi  poco  agiate ,  cui  il  vantaggio  d'  educazione 
gratuita  avrebbe  spinte  ad  una  confidenza ,  che  non  avrebbero  na- 
turalmente *,  allora  questi  giovanetti  imparerebbero  la  lingua  e  lo 
spirito  francese:  avrem  confusi  i  Francesi  d'altri  tempi  coi  Fran- 
cesi d'oggidì ,  i  Francesi  del  centro  con  quelli  delle  f^pondc  del  Reno, 
della  Scbdda  ,  e  del  Po. 

Queste  profonde  ragioni ,  ripetute  in  varie  tornate ,  e  sotto 
mille  forme  diverse  (  delle  quali  qui  non  abbiam  riportato  che  la 
sola  sostanza  )  fecer  prevalere  la  proposta  di  legge  ,  cui  Fourcroy 
ebbe  incarico  di  presentare  al  Corpo  Legislativo,  e  di  sostenere 
nella  discussione. 

,  Questa  proposta,  noq  che  J' altra  della  Lfgion  d'Onore,  furon 
preseuiale  quasi  coolemporaoeamenle  al  Corpo  Legislativo,  perchè  il 
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Primo  Console  non  voleva  far  irascorrere  questa  breve  (ornalu  senz'a- 
ver prima  stabiliie  le  principali  basi  del  suo  vasto  eUifì^io.  La  legn 
suH'isiruzione  pubblica  non  incontrò  grandi  ostacoli,  e  sostenuta  di 
Fourcroy,  che  n'era  stato  per  melò  r»olorc  insieme  tt)l  Primo  Con- 
sole, venne  adottata  con  una  considerevole  maggioranza.  Nel  Tribu- 
nato riportò  80  palle  bianche  contro  9  nere;  e  nel  Corpo  Legislativo 
25i  contro  «7.  Non  così  perla  legge  relativa  alla  l^gion  d' Onore 
la  quale  in  ambedue  le  assemblee  incontrò  eguale  ed  ostinala  resi- 
stenza. Luciano  Bonaparte  ebbe  incarico  di  far  da  rebtore  ,  ed 
alla  vivacità  messa  nel  difenderla,  chiaro  comprendeasi  ch'egli  di- 
fendeva un'  idea  di  famiglia.  Questa  istituzione  venne  vivamente 
combattuta  in  Tribunato  da  Savoie-RoHin  ,  e  da  Chuuvelin ,  met- 
tendo quesl'  ultimo  una  specie  di  pretensione  nel  difendere  i\  prin- 
cipio deH'uguaglianza-,  non  ostante  il  nome  che  portava.  Luciano  che 
era  buon  oratore  ma  non  sndìcientemente  esercitato,  rispondeva  con 
poca  temperanza  e  freddezza  ,  e  cooperò  ad  indisporre  vie  maggior- 
mente il  Tribunato.  Ciò  non  pertanto  la  proposta  presentata  rii>ortò 
56  voti  a  favore,  e  38  contro.  Nel  Corpo  Legislativo,  la  disrussio- 
06  (  sebbene  tutta  quanta  nello  stesso  senso,  giacché  il  Tribunato 
coir  adottar  la  proposta  del  governo  non  aveva  incaricalo  che  al- 
cuni oratori  per  sostenerla  )  \  la  discussione,  ripeto,  non  determi- 
nò mollo  gli  animi  \  non  furonvi  che  166  voti  favorevoli  contro 
no  comparii.  proposta  di  legge  fu  quindi  adottata;  ma  ben  di 
rado  la  minorità  era  stata  sì  forte  ,  e  la  maggioranza  sì  debole , 
anche  prima  dell'esclusione  degli  opponenti.  Ciò  fu  perchè  il  Pri- 
mo Console  era  andato  contro  al  sentimento  dell'uguaglianza  , 
l'unico  rimasto  vivo  nei  cuori.  Senza  dubbio  questo  sentimento  s'in- 
ferociva a  torlo,  pen  hè  non  eravi  cosa  alcuna  meno  aristocratica  , 
quanto  una  istituzione  il  cui  scopo  si  fosse  di  stabilire  pei  soldati 
e  per  gli  scenziaii  una  distinzione  puramente  vitalizia  ,  e  quella 
stessa  che  dovevano  avere  generali ,  e  principi.  Ma  ogni  sentimento 
spinto  air  eccesso,  diviene  delicato  ed  adombroso.  Il  Primo  Console 
aveva  mostrato  troppa  fretta  ,  ed  egli  stesso  dappoi  ne  convenne. 
«  Avremmo  dovuto  attendere  ,  diss'  egli  ,  è  vero  ;  "ma  la  ragione 
era  dal  canto  nostro,  e  bisogna  saper  arrischiar  qualche  cosa  quan- 
do si  ha  ragione  ;  d'  altra  parte  questa  proposta  è  stata  malamen- 
te difesa  ,  non  si  sono  sapuli  far  prevalere  i  buoni  argomenti  ;  se 
ciò  si  fosse  fallo  con  verità  e  con  vigore  l'opposizione  si  sarebbe 
arresa.  » 

La  chiusura  di  questa  tornata  sì  feconda  era  prossima,  e  ciò 
Dullameno  il  irattato  d'Amiens  non  erasi  ancor  presentato  al  Corpo 
Legislativo  per  esser  trasformato  in  legge.  Questo  grand'  atto  era 
r»serb.ilo  per  l'ultimo.  Vulevasi  farlo  servir  di  corona  alle  opere 
del  ^'rimo  Console  ,  ed  allo  deliberazioni  di  questa  straordinaria 
aduoaoia.  Inoltre  lo  si  riguardava  come  uu'  occasione  di  fare  scop- 
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piare  la  pubblica  ricooosoenza  a  prò  dell'  autore  di  lutti  i  beni  ciie 
allor  si  godeva  DO. 

Da  qualche  tempo  Inratii  si  chiedeva  se  dar  sì  volesse  una 
grande  tcsiimoniaDza  di  nazional  gratitudine  all'  u(\ino  ,  che  io  due 
anni  e  mezzo  ,  aveva  salvata  la  Francia  dal  caos ,  riconciliando- 
la con  r  Europa ,  con  la  Chiesa  ,  e  con  sè  slessa  ,  e  di  già  quasi 
compiutamente  ordinandola.  Questo  seniimenlo  di  riconoscenza  era 
generale  ,  e  meritato;  era  ben  facile  di  farlo  riu<icire  al  compi- 
mento dei  voti  segreti,  del  Primo  Console  ,  voti  che  consistevano 
neir  ottener  per  sempre  il  potere  conrniatogli  per  soli  dieci  anni. 
Gli  animi  per  giunta  erano  a  ciò  ini  hinevoli ,  e  tranne  un  piccol 
numero  di  regti,  o  di  giacobini,  nessuno  avrebbe  pensalo  >  nessuno 
avrebbe  voluto  che  il  potere  passasse  in  altre  mani  che  in  quelle 
del  general  Bonaparte  \  anzi  la  continuazione  indefinita  della  sua 
autorità  veniva  riguardata  come  la  cosa  più  semplice  ,  e  più  ine- 
vitabile. Era  adunque  agevole  trasformar  questa  disposizione  degli 
animi  in  un  alio  legale,  e  se  dicioilo  mesi  prima,  allorquando  il 
famoso  Parallelo  tra  Cesare  ,  Cromwel ,  ed  il  general  Bonaparte , 
provocò  intempestivamente  la  discussione  su  di  un  lai  punto,  ed  io- 
oontrò  qualche  opposizione  ,  questa  ormai  più  non  era.  Bastava  di- 
re una  sola  parola  ,  per  dare  al  Primo  Console  ,  sollo  quel  titolo 
e  quella  forma  che  più  gli  aggradirebbe,  una  vera  sovranixà*,  ba- 
stava scegliere  un'  occasione  opportuna  quale  che  siasi ,  ed  enunciar 
la  proposta ,  perchè  venisse  la  stessa  immantinente  accettala. 

Il  momento  in  cui  Lnnti  alti  memorabili  eransi  1'  un  1*  altro 
succeduti  ,  era  appunto  quello  indicalo  dal  Hrimo  Console  nei  suoi 
divisjmenti,  dagli  amici  nella  loro  impazienza  inloress;)la,  dagli  animi 
circospetti  nelle  loro  preveggenze  ,  e  che4l  popolo  semplice  e  sìb- 
cero  nei  suoi  sentimenti  era  pronto  di  acceiiare  come  una  grande 
manifestazione.  Il  general  Bonaparle  ambiva  il  supremo  potere,  ciò 
era  naturale  ,  e  scusabile  ;  facendo  il  bene  aveva  ubbidito  al  suo 
genio,  ed  operandolo  ne  aveva  sperato  un  premio;  in  ciò  non  v'era 
alcun  che  di  colpevole  ,  tanto  più  che  secondo  la  sua  convinzione 
e  la  verità,  per  mandar  a  termine  questo  bene  era  mestieri  di  lungo 
tempo  non  solo,  ma  ancora  di  un  capo  onnipossente.  In  una  nazione 
in  cui  non  poteva  farsi  a  meno  d'  un'auloriià  forte,  e  ricrcatrice, 
era4egiilimo  per  lui  l'ambire  il  potere  supremo  quando  egli  era  il 
mtfgior  uomo  del  suo  secolo,  ed  uno  dei  più  grand'  uomini  dell'u- 
manità. Washington  ,  in  mezzo  ad  una  società  democratica  ,j^pub- 
blicana  ,  esclusivamente  commerciante  e  per  lungo  tempo  pacifica , 
Washington  aveva  avuto  ben  ragione  di  mostrar  poca  ambizione. 
In  una  società  di  sua  natura  monarchica  ,  repubblicana  per  acci- 
dente, circondala  da  nemici  ,  sin  d'  allora  militare  ,  non  potendosi 
governare  e  difendere  senz'  unità  d' azione ,  il  general  Bonaparle 
a? èva  ragione  di  aspirare  al  potere  supremo ,  sotto  qual  che  si  fosse 
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titolo.  Il  sop  U)rto  Dùn  ò  d' aver  preso  la  dittatarà  &1for  neceisa- 

ria ,  ma  di  dod  averla  sempre  usata  come  nei  primi  anni  della  sua 

carriera. 

Il  general  Bonaparte  nascondeva  profondamente  io  cuor  suo  dei 
desiderii  di  che  latti ,  anche  i  più  semplici  del  mondo ,  chiaramen^ 
te  s'  erano  accorti  *,  tulio  al  più  aprivascne  ai  siioi  rratelli  nò  mal 
aveva  detto  che  il  titolo  di  Primo  Console  per  dieci  anni  gli  sarebbe 
suflìciente.  Ceriamenie  quando  la  quislione  preseniavasi  scilo  forma 
teorica,  quando  parlavasi  in  un  modo  generale  della  necessiià  di  una 
forte  auioriià  egli  si  scioglieva  da  ogni  freno  ed  appalesava  il  suo  pcn* 
samenlo  a  lai  riguardo.  Ma  non  giunse  mai  alla  conclusione  di  chiedere 
per  sè  una  prorogazione  di  potere.  Dissimulante,  e  conGdcnie  ad  un 
tempora  qiieslicerlc  cose  confidava,  a  quelli  certe  altre,  a  tulli  poi 
ne  nascondeva  qualchcduna.  Ai  suoi  colleghi,  e  sopratiulio  a  Camba- 
cérès  del  quale  apprezzava  1'  alto  senno,  a  Fouché,  e  a  Talleyrand,  ai 
quali  lasciava  parte  nel  trattare  la  cosa  pubblica,  parlava  senza  reti» 
cenze  di  tutto  quanto  riguardava  i  pubblici  o^ozi ,  -e  più  assai  che 
ci  non  soleva  coi  suoi  fratelli  ,  ai  quali  era  ben  lontanò  dai  confi- 
dare i  secreti  dello  Stato.  Per  ciò  che  poi  riguardava  lui  partico- 
larmente teneva  altro  modo  ;  poco  ne  diceva  ai  suoi  col  leghi ,  e  ai 
suoi  ministri ,  e  molto  ai  suoi  fratelli.  Ad  essi ,  ciò  nonpertanto 
non  avea  mai  aperta  per  intiero  la  secreta  ambizione  dell'  animo 
suo ,  ma  era  si  tìgevole  T  indovinarla ,  erano  i  suoi  congiunti  tanto 
solleciii  di  farla  riuscire ,  da  risparmiargli  la  pena  di  palesar  la 
sua  voglia.  L'  andavano  io  su  questo  particolare  continuamente  in- 
tertenendo ,  e  lasciavangli  la  più  comoda  condizione,  quella  cioè  di 
aver  a  moderare  più  presto  che  ad  eccitare  il  loro  zelo  per  la  sua 
grandezza.  Gli  si  diceva  adunque  ,  esser  venuto  il  momento  di  co- 
stituire in  suo  prò  ben  altra  cosa  che  un  potere  cfiìmero  ,  e  fu- 
gace -,  doversi  ormai  pensare  a  conferirgliene  uno  che  fosse  ad  un 
tempo  solido  e  durevole.  Giuseppe ,  con  tutta  la  mansueta  naturale 
dolcezza  ,  Luciano ,  con  tutta  la  petulanza  della  sua  indole  ,  inien- 
devansi  apertamente  allo  stesso  fine ,  ed  avevano  per  confidenti ,  e 
cooperatori  i  loro  grandi  famigliari ,  che  tanto  nel  Senato,  quanto 
nel  Consiglio  di  Stato  ,  dividevano  con  essi  slfTatti  sentimenti  per 
sincero  convincimento  ,  o  per  desiderio  di  far  piacere.  Uegnaud  « 
Laplace,  Talleyrand,  e  sopra  a  tutti  I\oedercr  sempre  il  più  ardente 
io  questa  vìa  ,  erano  sinceramente  di  opinione  che  si  dovesse  tort 
nare  aUa  monarchia  al  più  presto  possibile  ,  e  nel  modo  più  com^ 
piuto.  Talleyrand  il  più  pacalo  ,  ma  non  il  meno  operoso  tra. 
loro,  amava  grandemente  la  monarifaia,  e  principalmente  una  corte 
splendida  ,  come  era  stata  quella  della  reggia  di  Versaglia  ;  ma 
non  voleva  i  Borboni  ,  credendosi  allora  inconciliabile  con  essi. 

Andava  di  continuo  ripetendo  con  quell'autorevolezza  che  ei  solo 
pelea  arrogarsi ,  che  dovendo  trattare  coli'  Europa  sarebbe  riuscito 
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assai  pUl  agevole  il  farlo  la  Dome  di  una  monarcLia  che  la  nome  di  una 
lUipubblicai  esser  per  quesii  il  general  Booaparic  il  più  desideralo, 
il  più  aspellalo  dei  roouart  hi  per  la  sua  gloria,  ptr  la  sua  possanza, 
pel  suo  cora{?gio  nel  comprimere  l'anarcliia',  poier  lui  io  somma,  qual 
luinislro  degW  affari  esteri,  accerlare  che  l'aaTesujre  in  qualunque 
modo  aulonià  al  Primo  Console  sarebbe  un  conciliarsi  l'Europa  anzi 
che  offenderla.  Quesli  inlimi  confidenti  della  famiglia  Bonaparte  avea- 
110  a  lungo  e  fervidamente  trattala  siffulta  quisiione.  Ma  intanto  parve 
che  il  voler  riuscire  di  balzo  ad  una  sovranità  ereditaria ,  impero,  o 
regno  che  si  volesse  chiamare,  fosse  smodala  temerilù;  ondo  si  avvisò 
inn;lior  codsiglio  il  giungere  a  tanto  per  utio,  o  per  più  gradi  io- 
termedit,  e  scQza  mutare  il  lilolo  del  Primo  Console  (  il  cho  che  co- 
modo tornava)  conferirgli  l'equivalente  del  poiere  regio,  ed  anche 
i' equivalente  dell'eredità  facendolo  Consolo  a  vita  ,  e  danJogli  la 
facolù  di  nominarsi  un  successore.  Con  alcune  modificazioni  recale 
alla  Costituzione ,  facili  ad  ottenersi  dal  Senato ,  divenuto  (in  cerla 
quale  guisa  un  potere  costituente,  era  possibile  il  creare  una  seri 
bovraoità  ,  solto  un  titolo  repubblicano.  Colla  facoltà  di  designare 
a  successore  ,  procuravansi  i  soli  vantaggi  dell'  eredità  che  fossero 
desiderabili  in  queir  ora  -,  perocchò ,  non  avendo  il  Primo  Console 
figliuoli,  ma  unicamente  fratelli  e  nipoti ,  meglio  giovava  il  confidargli 
U  dritto  jdi  scegliere  tra  loro  quello  che  ei  giudicasse  il  più  degno 
di  succedere  nell'impero. 

Questo  pensamento  avvisavasi  il  più  savio,  il  più  prudente  ;  c 
pareva  che  vi  si  fosse  fermata  la  famiglia  Bonaparte,  la  quale  era  essa 
iu  quel  tempo  grandemente  turbata.  I  fratelli  del  Primo  Console  sulla 
fronte  dei  quali  riflettevasi  un  raggio  della  gloria  di  lui ,  ma  che ,  di 
ciò  non  paghi, avrebber  voluto  che  egli  fosse  adduventaio  vero  monar- 
ca per  divenir  essi  poi  principi  per  diritto  di  sangue ,  mollo  s' arro- 
vellavano, molto  lamentavano  la  propria  umile  condizione,  la  durala 
fatica  per  l'innalzamento  del  loro  fratello,  il  niun  guiderdone  avu- 
lone,  non  ottenendo  nello  Slato  un  grado  adeguato  al  loro  merito, 
ai  loro  servigi.  Giuseppe  il  più  pacUico  per  natura,  e  contento  della 
pane  di  negoziatore  ordinario  della  pace  ,  dovizioso,  per  altra  l^iirie, 
e  stimalo,  non  era  tanto  impaziente-,  ma  Luciano  che  ostentava  spirili 
repubblicani  era  quello  cui  troppo  lardava  di  veder  suo  fratello  as- 
sidersi signore  assoluto  sopra  un  trono  eretto  sulle  rovine  della  Re- 
pubblica. Da  ixjcbi  dì  avea  ricusato  di  pranzare  alla  mensa  di  Ma- 
dama Bonaparte,  col  dire  che  sarebbevi  andato  quando  vi  fosse  un 
posto  distinto  pei  fratelli  del  Primo  Console.  Madama  Bonaparte  più 
degna  di  compassione  degli  altri  membri  di  questa  famiglia  lìercbò 
con  essi  non  divideva  quesl  ardente  smania  di  ambizione,  anzi  se  ne 
spaventava  *,  Madama  Bonaparte  era  secondo  il  suo  solito  più  sgo- 
mentata che  soddisfalla  dei  cangiamcuti  (he  preparavansi  Temeva , 
^„.Jol.  IL  X  ai 
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oome  già  si  è  dotto ,  che  non  facessero  troppo  presto  salire  soo  inifi 
Hto  6ui  gradini  di  quel  trono ,  su  cui  aveva  vedalo  assisi  I  Bortxv 
dì  ,  e  su  cui  sombravalc  impossibile  che  altri  potesse  assidersi.  Te- 
meva che  grinconsideraii  Tratelli,  gelosi  di  dividere  col  Infimo  Con*  ' 
sole  la  grandezza  di  lui  non  ne  aiTreliassero  troppo  imprudentemente 
r  ional/amento ,  e  per  farlo  troppo  presto  salire,  noi  precipiiassero 
in  un  abisso  insiom  con  essa,  eoo  loro  stessi,  e  con  lutti  infine.  Ras- 
sicurata fino  ad  un  certo  punto,  per  la  tenerezza  del  suo  sposo,  sul 
pericolo  d'un  prossimo  divorzio,  una  sola  idea  allor  la  dominava  , 
ed  era  l'immagine  di  un  novello  Cesare  colpito  dut  pugnale  neirai- 
10  che  faceva  di  tutto  per  cingere  Si  diadema. 

Madama  Bonaparic  dava  chiaramente  a  conoscere  i  suoi  timori 
al  consorte,  il  quale  la  faceva  lacere  imponendole  bruscamente  silen- 
zio. i\espinla  a  tal  modo ,  allor  volgevasi  a  quelli  che  avevano  su 
di  lui  qualche  iiifluenza,  supplicandoli  a  com'bùttere  i  consigli  degli 
ambiziosi  ed  incoitsiderati  fratelli ,  e  dando  cosi  alle  sue  ripugnanze 
cà  ai  suoi  timori  una  pubblioitù  che  al  Primo  Console  grandemente 
dispiaceva. 

Tra  i  personaggi  aoìmessi  a  tali  confidenze  il  ministro  Fouclié 
ora  quello  con  cui  più  facilmente  Madama  Bonaparte  si  confidava,  non 
già  perchè  egli  avesse  più  alterezza  di  sentimenti  delle  altre  persone 
che  circondavano  il  Primo  Console,  o  perchè  solo  (  tra  totti  )  non 
cercasse  anch'  egli  di  adulare  il  suo  inevitabile  signore  :  no  cer- 
tamente. Ma  egli  aveva  un  fino  afHX)rgimenio  ;  e  non  senza  qual- 
che sgomento  aveva  notata  V  impazienza  della  famìglia  Bonaparte  ; 
più  a  ogni  altro  udiva  da  vicino  le  grida  sorde  e  soffocate  dei 
repubblicani  vinti ,  poco  numerosi  ,  ma  turbali  per  una  si  pronta 
usurpazione  ;  ed  egli  slesso  ,  in  quel  trambusto  di  cose  ,  risentiva 
una  qualche  emozione  da  ciò  che  si  slava  per  tentare.  Sebbene  perder 
non  volesse  la  fiducia  del  Primo  Console  ,  alla  quale  ambiva  per 
Io  contrarlo  ,  scorgendo  che  questo  grand'  uomo  era  per  divenir 
Tarbitro  di  ogni  vita ,  pure  aveva  lasciato  vedere  in  parte  il  sao  pen- 
siero. Confidente  di  Madama  Bonaparte,  l'aveva  udita  appalesare  t 
timori  che  la  turbavano ,  e  temendo  il  risentimento  del  costei  con- 
sorte, aveva  procurato  di  calmarla.  — Madama,  le  aveva  dello,  tran- 
quillatevi ,  voi  indarno  contrariate  il  vostro  sposo  ;  egli  sarà  eoo* 
sole  a  vita ,  re  ,  o  imperadore,  tulio  ciò  che  un  uomo  può  essere; 
ì  vostri  timori  gli  dan  molestia  ;  i  miei  consigli  V  olfenderebbero* 
Restiamo  dunque  al  nostro  posto;  e  lasciam  librro  il  corso  agfì  af- 
\enimenti ,  che  nè  voi  ,  nè  io  potremmo  impedire.  — 

Lo  sviluppo  di  quesia  scena  concitala  s'approssimava,  quanto 
più  s'  appressava  il  |ermine  della  sessione  straordinaria  dell'anno  X; 
e  già  udivansi  i  faccendieri  ripeter  più  spesso  e  ad  alta  voce  che  bi- 
Rognava  render  stabile  il  potere ,  e  dare  un  aliesialo  di  riconoscenza 
al  bcDcnittore  delta  Francia  e  del  mondo.  Ciò  nullamcno  non  sì  po- 
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teva  vftBift  i  capo,  d' un  tale  sviluppo  la  no  mo^o  sicuro  e  at^ 

turale,  senza  la  mano  d'uQ  uodio,  e  questi  era  il  Console  Cainba- 
iKici'i^s.  Si  è  già  parlato  della  sua  influenza  occulta  ,  ma  Oirla  e 
debirainenle  adoperala ,  sali'  auimo  del  frituo  Ciuosole ,  e  della  sua 
poiseote  superiorilà  in  Senato ,  il  quale  afeva  ihui  vera  defiSreoia 
pei  veocliiD^UMisaMHlillO  divenuto  conGdente  del  nuovo  Cesare.  Sieyèa 

10  cerio  modo  creatore  del  Senato  vi  aveva  dapprima  goduto*  d'  un 
qualche  predominio;  ma  tqslo  il  suo  scopo  di  volgere  questo  consesso 
Ual  lato  dell'  opposizione  ,  crasi  scoperto  e  violo  ^  S^^à  oou 
en  i^iii  qeel  ch'era  sialo  io  ogoi  tempo  ^  nto  a  difS  nomo  di 
spirito  elevato,  ma  stizzoso  eji  ioipceaenle ,  ridotto  ormai  9. dir 
male  di  luiiiiMMs  im  di  4|iMM»  prooD^ volgare  dei  a»i  gran* 
di  servigi. 

Caiubacérès  ppr  lo  contrario  era  diveoato  il  guidatore  segreto 
dtl  Sonato,  iBd  in  quelle,  ooogittsture,  il  geoeral  Bonaparte  non  po- 
leodo  pfoelamarsi  egli  stesso  console  e  vita  0  imperatore  y  avendo 

bisogno  che  un  consesso  qiuilunque  prendesse  l'iniziativa,  era  cvi- 
deolemeole  il  Senato^  e  |>er  esso  chi  lo  regolava,  qgeUo  al  quale 
spettava  dare  la  prima  spinta  ad  una  lui  bisogna. 

Canibaoéffài  ^  sebbene  ligio  al  Priaio  Coosolo  ,  pur  lulta  volta 
eoo  vedeva  sena  qiislclia  dispiacere  un  cangìaoieiito  «  che  tendeva 
a  metterlo  ad  una  distanza  ancor  maggiore  dal  suo  illustre  collega. 
Sapendo  però  che  le  cose  non  resterebbero  nello  stalo  in  cui  trova- 
vansi,  che  sarebbe  lempo  perduto  T opporsi  ai  desideri!  del  general 
fioaaparte,  e  che  d'alira  parie  nei  loro  limili  attuali  questi  dàiderii 
erano  legitUmI,  Gambocérés  risolvette  di  Ihr  da  spontaneo  mediatore 
per  ottenere  un  ragiooevcde  rbultameoto  da  quella  interna  conturba- 
zione ,  e  dare  al  governo  una  forma  slabile,  che  soddisfacesse  l' am- 
bizione del  Primo  Console,  senza  troppo  cancellar  le  lorioe  re^bbU* 
caoo,  n  molli  animi  ancor  molto  care. 

Il  Primo  Console,  mentre  che  gli  altri  a  lui  diotomosTaftiocei* 
divano  sa  tal  riguardo  ,  limitavasi  ad  ascoltare ,  aflettando  silen- 
zio; Cambacérès  pose  termine  a  questo  stato  di  ritenutem  parlando 
pel  primo  al  suo  collega  di  ciò  che  si  preparava.  Non  gli  dissimulò 

11  pericolo  della  soverchia  frolla  io  uo  aliare  di  lai  oalura,  e  T utile 
cÉMi  ìrUmTebbe  dal  oooservsre  osa  forma  modesta  ed  iBlcfamen|e 
NlMIaion  ad  un  potere  così  veto  e  ensi  grande  quanto  H  Miot 

CtfSSondimeoo  offrendogli  in  nome  proprio  ,  e  del  lerio  console 
bhiB  un'aRezione  senza  limili,  gli  dichiarò,  ch'essi  erun  pronti 
a  far  ciò  eh'  ei  vorrebbe  «  ed  a  risparmiargli ,  e  a  togliergli  pure 
SI  ftstVHo  4*  Intramettersi  egli  stesso  io  una  coogiuntura^  mila 
quale  parer  doveva  ricevere  da  altri ,  e  non  prendere  da  sé,  il 
titolo  che  divisavasi  di  conferirgli.  Il  Primo  Console,  manifosiandb 
la  sua  gratitudine  ad  una  tale  proposta  ,  convenne  clic  perifoh^s.) 
fosse  il  far  troppo  .e  troppo  presto  )  dichiarò  di  non  avere  alcttu  dc- 
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sidereo;  estere  contento  della  sua  condizione;  non  ater  lonecttixftne 
di  mutarla  e  nulla  ^oler  operare  per  uscirne  ;  parergli,  per  nitro  y 
b  (ostUuzlone  del  potere  troppo  precaria  e  sforoita  di  un  sufflcieoie 
CUI  aticre  di  solidiià  e  di  durala  \  poriare  proiò  opinione  clie  si  éo- 
vesserò  indorre  bIgooI  d^mblsiMti  nella  forni»  del  gofemo^  m  lui 
essere  in  questo  fallo  parte  troppo  direllamenle  interessala  per  noi» 
poiervìsi  inirameitere  *,  volere  adunque  starsene  aspettando  e  no» 
dare  il  primo  impulso. 

Rispondeagli  Cumbacérès  :  che  certamente  iu  sua  dignità  per- 
sonaTe  riebledefa  grande  riteonteata ,  e  ditietavagU  di  èar  egli  p»> 
lesamente  i  primi  passi;  ma  che,  se  piaciuto  gli  fosse  dt  aprir 
sioceramente  l'animo,  n'suoi  difc  coUeghi  ,  e  ad  essi  far  note 
sue  profoDcle  intenzioni ,  gli  avrebbero  Ujlia  la  briga  dì  palesarle 
ad  aliri ,  e  senza  indogio  li  sarebbero  posti  all'  opera.  Ma  e  eh'  el 
provasse  on  berlo  hniiaeclo  a  Are  il  ano  desiderio*  palesé ,  ovvero 
*cbe  desiderasse  più  di  quanto  alM»ra  gli  si  destinava ,  e  forse  la  so> 
"vranì!;")  ,  il  Primo  Console  si  coperse  di  nnovi  veli ,  e  conientossl 
di  ripetere  eh'  egli  non  avca  akun  determinato  proponinoeoto  ,  ma 
che  vedrebbe  con  gran  piacere  che  i  suoi  due  coUeghi  vigilassero 
H  movInieDlo  degU  animi ,  ed  ansi  le  iodiriffassero,  a  Ano  di  pre- 
venire le  imprudenze  che  potrebbero  eoometlere  amdd  poco  destri. 

Mai  non  volle  il  Primo  Console  svelare  al  collega  Cambaró- 
ròs  il  suo  peosicro  ,  chè  air  impaccio  naturale  nggiugnevasi  io  lui 
un'illusione,  pensando,  che,  senza  bisogno  ch'egli  se  ne  brigasse , 
la  Francia  sarebbe  accorsa  a  deporre  la  corona  a'5Uoi  piedi.  Era  la 
f  nudano  venmenie  1 11^^  paMrilco ,  pacifico  •  Mioe  e  rioanoseente,  era 
disposto  ad  approvare  tolto  ciò  che  sarebmsl  &tlo  ;*  ma  avendo  in 
certa  qunl  guisa  abdicalo  ogni  maniera  dì  potere ,  non  era  disposto 
a  brigarsi  tielle  publ»licbe  faccende  ,  neanche  per  dar  segno  di  quella 
gratitudine  di  cui  era  pieno.  1  consessi  dello  Stato ,  ecceituaii  i  me* 
alatori  fnteressati.,  semivanaicempriesi  da  iiOMtiniento  di  vergogna 
al  solo  pensare  di  dover  in  foccia  al  eido  far  pabbliea  «Uorazione 
di  quelle  furrw»  repubblicane  ,  che  poco  tempo  prima  aveano  gitiraio 
di  mantrncre.  Molta  genie ,  poco  addentniui  ne'  misteri  delhì  politica, 
credevano  t  he  il  Primo  Console ,  ctmtenio  di  quella  potenza  di  etri 
godeva ,  si ngoVannente  dopo  d' essere  slato  liberalo  dagli  opponeoU, 
non  nsirtrerebbe  ad  nitro  che  a  quella  superiorità  di  potere  tutto 
ciò  rhn  vn'pvn  e  s'infiammerebbe  alla  gloria  di  es<;ere  un  Wa««hington 
novello  ,  nin  con  maggior  prestigio  di  qrtìio  e  di  grandi  fniti  ope- 
rali. l'CT  le  quali  cose  interveoiva  che  quando  i  mestatori  lauieni.v 
vano  il  poco  ch'  erael  Ma  <itflr  Francia  a  prò  del  Primo  Console , 
che  tutto  aveva  fatto  ^  essa  ,  aleoni  nomioi  semplici  con  tutta 
bonarietà  rispondevano:  «  Ma  che  volete  che  gli  ^i  offra ?qual  ri- 
»  compensa  sarebbe  proporzionata  ai  servigi  per  lOT  resi  ?  ta'vera 
»  sua  ricompensa  è  la  tua  gloria  ».  ** 
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Camhacérès  troppo  lavio  era  per  non  far  vendulta  della  dhstmula- 
zione  del  Trimo  Console  col  lasciar  le  cose  in  quel  torpore-,  onJc  par- 
vegli  che  convenisse  operare  ed  inlrameiiersì  egli  stesso  senza  perder 
tempo.  In  sua  senlenia,  ch'era  pur  qnclla  di  moli' altri  uomini  il- 
luminati ,  una  prorogazione  d'altri  dieci  anni  di  consolato  gli  pa- 
reva adeguata  ricompen»  ,  siccome  quella  che  atrebbc  assicuralo 
diciassetie  anni  uncora  di  suprema  possa  al  Primo  Console  (  sendone 
passati  tre  soltanto  del  primo  decennio)  ed  avrebbe  raamlaio  fallili 
gì'  intendimenti  de'  nemici ,  tanto  io  Francia  quanto  in  Europa,  che 
fuces&ero  fondamento  sulla  k^gale  durata  del  suo  potere.  Ma  Camba- 
cérès  ben  si  sapea  che  il  l»i  imo  Console  non  sarebbene  contonlo,  e 
che  bisognava  pensare  ad  aj^giugncrvi  altra  cosa,  il  coosobto  a  viia, 
vogliam  dire ,  con  la  facolià  di  deJ^ignarsi  un  sua-essore  A  lai  modo 
-si  procuravano  tutti  i  vantaggi  della  monarchia  ereditaria,  e  si  can- 
savano  gl'inconvenienti  d'nn  mutamento  di  titolo  e  dell' afniziono  di 
molti  dabben  uomini  che  rifuggivano  da  un  tal  mutamento.  Fermò 
adunque  un  tale  pensiero,  e  si  sforzò  d'insinuarlo  nel  Senato,  nel 
Corpo  Ijpgiblaiivo  e  nel  Tribunato  *,  ma  se  molti  erano  pronti  a  tulio 
concedere  ,  altri  v'erano  che  pendevano  incerti ,  e  che  non  volevano 
se  ooD  una  mera  prorogazione  di  potere  per  un  decennio. 
»  *  Il  Primo  Console  avca  appensatamcnle  diDFeriia  sino  allora  b 
presentazione  che  dovea  farsi  del  trattato  d'  Amiens  al  Corpo  Ix)- 
gislativo  acciò  fosse  in  legge  convertito  ;  e  Cambacérès  ,  che  indo- 
vinò r  intenzione  del  suo  collega  ,  avvisando  che  quella  congiuntura 
fosse  opportunissima  per  far  approvare  con  una  specie  di  generale 
acclamazione  i  divisati  mul:  rapnti ,  dispose  ogni  cosa  per  oiicnerc 
1'  inlcnlo.  II  dì  6  moggio  (i6  floreale)  era  stato  prefisso  per  ramare 
al  Corpo  Legislativo  il  trattato  che  dava  compimento  alla  pace  ge- 
nerale. Il  presidente  del  Tribunato  ,  Chabot  de  1'  AHier  ,  era  uno 
degli  amici  del  console  Cambacérès  ;  questi  lo  fece  a  sè  chiamare, 
«e  con  esso  lui  convenne  del  modo  di  governarsi  in  proposito.  Con- 
vennero tra  loro  ,  che  quando  il  trattato  sarebbcsi  inviato  dal  Corpo 
I^gislalivo  al  Tribunato  ,  Siméon  proporrebbe  di  mandar  deputali 
al  Primo  Console  a  tcsiificargli  la  saiisfazione  di  (juell'  assemblea  ; 
e  che  allora  il  presidente  Chabot  de  1' Allier ,  lasciala  la  sedia  pre- 
sidenziale ,  salirebbe  sulla  tribuna  per  proporre  che  si  approvasse 
il  seguente  voto  :  «  Il  Sonato  è  richiesto  di  dare  ai  Consoli  un  al 
testalo  della  nazionale  riconoscenza.  » 

Ordinate  a  tal  modo  le  cose  ,  la  proposta  di  le^gc  per  V  ap- 
provazione del  irallato  d*  Amiens  fu  recata  il  dì  6  maggio  (  16  flo- 
reale) da  tre  consiglieri  di  Staio  al  Corpo  Legislativo,  e  furono 'Roe- 
dcrer  ,  Bruiz  (  1'  ammiraglio  )  e  Bcrlier.  proposte  di  leggi  so- 
levan  comunicarsi  puramente  c  semplircmcnle  dal  Corpo  IvCgislaiivo 
al  Tribunato  ;  ma  questa  volta  ,  considerata  l' importanza  del  fatto, 
il  governo  v&llc  mandar  egli  dirciiamcntc  al  Tribunale  il  tiltttaio 
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d*  Amicns  soltopoblo  alle  deliberazioni  Icgl^tailvc  :  la  quale  liicum- 
teoza  tu  Jaia  a  ire  consiglieri  di  Sialo  ,  Rògnier,  TbibauUeau  e 
Blgol-Préaiiieiiea.  Appena  termiMla  questa  partedpaBiono  »  U.lri- 
iMmo  Simcon  surse  a  parlare  :  «  Poidiò  il  governo ,  dias'cgU^  d 
«  ha  pariccipaio  in  sì  solenne  modo  il  iraitnto  di  pace  concluso 
»  con  la  Gran  Brelagna  ,  noi  dubbiami  corrisi>cnclere  ad  un  lai  passo 
»  con  un  aliro  che  lo  agguagli.  Chieggo  die  sieno  mandali  depu- 
»  tati  a  reodergli  grazie  del  rìstabirtmento  della  paoe  geaerale  »  ; 
fkropoetalooe  che  fu  tosto  acceiiaia.  Il  prcsideoie  Cbabot  de  TAUier 
lece  sedere  io  sua  Vece  Stniìislao  de  GiranUo  ^  e  aalitO  ftulk  tri« 
ÌHioa  ,  pronuncià  le  pjrole  seguenti  : 

■  .i'resso  luu*  i  p<){X)li  asscgn^ronsi  pubblici  onori  agli^  uoaÙBÌ 
»  che  èoQ  Antl  Imninoai  osonroiio  il  loro  paese  e  lo  saNraoda 
»  grandi  scbgure. 

»  Chi  ebbe  mui  alla  oasioiiale  riooQiMcenn  naggkir difitto d^l 

•  general  Uouapuric  ?  , 

»  Chi  ,  lauto  a  capo  degli  escrcili  ,  quanto  a  opo  del  go- 

•  Yerno ,  onorò  maggiormeDtò  la  sua  patria  o  le  rese  più  iosigoi 

•  aorf igl  ì  . 

»  Il  suo  valore  e  il  suo  genio  hanno  salvato  il  popolo  fìrao- 
»  cose  dall'  cnormezze  dell'  anarchia  e  dalle  sciagure  della  guerra  , 
»  e  il  po{iolo  francese  è  iroppo  grande  ,  troppo  magnànimo  ^  per 
9  lasciar  tanti  bcneii^i  senza  una  gr^inde  rieun)i)eQsa. 

■  Tribaoi  t  faccHuBOci  ool  gl'interpreti  di  questa  Baziooe, 
»  chè  tocca  a  noi  priocipalmnnio  il  prender  le  prime  nnosse  ,  quando 
V  il)  <t  m^^nìornbili  occasioni  h  uinosi^ ad  esprimere  i  sentimeoU -6 
»  la  volonià  del  popolo  francese  ». 

Per  conclusione  di  queaio  discorso  Chabol  de  1*  Aliier  propose 
al  Tiribuoato  di  emettere  il  voto  d' una  grande  maaifestaiiooe  delia 
iationale  riconoscenza  inverso  il  Primo  Console. 

l'roixtsc  inoltre  di  comunicare  questo  voto  al  Senato  ,  al  Corpo 
Legislativo  ed  al  governo  ;  c  la  proposta  fo  undnimnmrnio  accettala. 

Questa  deliberazione  passò  losio  a  notizia  del  Senato  ,  il  quale 
flantiò  t  aeaia  por  tempo  in  mezzo ,  che  si  eleggesse  una  commi8« 
aimie  speciale ,  incaricata  a  proporre  i  suoi  pensamenti  interno  alla 
ricompensa  nazionale  che  fosse  da  darsi  al  Vrimo  Console. 

La  deputazione  del  Tribunato,  dieSiméon  avca  proposto  d'i n- 
iriare  al  governo,  il  giorno  appresso,  7  maggio  (  17  lloreale  ),  fu 
rìeevuta  alle  Xuiglìerie.  lì  Primo  Console  era  accerchialo  da'  suoi 
caileglii ,  da  pareocM  geaerali  e  da  im  gran  numero  di  ufficiali  ci- 
vili di  prim' ordine,  e  tenevasi  in  atteggiamento  grave  e  modesto. 
Siméon  favellò,  celebrando  gli  alti  Talli  del  generai  Bonaparte  , 
le  niiraviglie  del  suo  governo  ,  j'iii  .i;t  uidi  che  quelle  della  spada  -, 

SU  aiiribuì  le  viliorie  delia  Repubblica,  la  (lace  che  n'era  seguitata, 
1  ristofamento  deU'  nidloo  »  il  ritorno  della  prosperità  y  e  termittò 
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ta  UI  modo  Ja  sna  diceria:  .  Hi  alTrello  a  finire,  temendo  di  an- 
.  panr  laudatore  ,  menlre  eh'  io  dou  sono  clic  giusirna?ra  ore 

l  rl^  '  '".8'-''"'"J">«  "«l'I*  Poit.10  nObore.  Noi  asrinia 
»  mo  che  1   priuìo  consesso  della  nazione  làceiasi  l' inici  nreic  di 

:  Cr^rTn  ?^"'"»«'>'<' q-"!»  Don  épern.es^'arTri. 
"  *  desiderare  e  di  volare  1*  eSpreaiònc  .. 

11  1  rimo  (.onsolc  ,  dopo  aver  ringrazialo  il  tribuno  Sinwvin 
de-  «  ntimcntl  ci»,  gli  aveva  tesiincati  ;  do,x>  «ver  dZ  eh" 

aZZ'^°UT^rT  "^■'."'i:  'T''  ^'"^o"  che  al?int.va?o 
governo  ed     TriUinato ,  eoi  che  dircliamente  alludeva  ai  inuta- 
mcn  .  operati  m  quftto  consesso,  icrroinò  il  suo  dire  con  . 
nobil.  paix)le  :  .  yuanto  a  me  ,  io  ricevo  con  la  piti  viva  riW 

'  r""n'  l^"  Tribunato.  L' unica  gloria  die  d^Wero 

.  i  .lucila  d- aver  adempiuto  intero  il  cim^pUocU'iò  ^^  Zo. 

"  cSini-"feTi»T  '"^T""  che'foiretio  .le-m™i  ZI 
l  ?I^nni       ■    '  '^n  Che  i  mali  a  Oli  p„. 

»  cuoic,  che  la  vita  mi  è  cara  unitamente  pe'a4?rvÌRÌ  eh' io  ih,ss« 
.  rendere  alla  mia  patria  ,  che  la  stessa  morte  non^rlu  ClS 

:  2e7,  1..™  .'n'""'  "'/'"'«'^  8"  occhi  veder  potè  s  la  fel  ci™ 
.  deMa  Hepubtlica  assicurata  del  pari  dm  la  sua  gloria  .. 

Non  nnuncva  pertanto  die  di  accordarsi  sul  Beaere  di  natio- 
na  e  rKt»npe„sa  da  assegnarsi  al  general  nonapartSTrin  q™Z 
«lustre  r^niA^^r"'"  '  ''^nava  po^a^^o 

Se?  S  S.      ^'  ■^"'carono  però  i  semplid  ,  tanto 

cin    ri^n     'i''"^"'?  '  •1''='"  '  <'="'<'<'  il  loro  sulTra. 

dlveU^.f'^"'-  "  P"™'*^  tctimonianta  di  riconoscena 
iomnlS  '*!'""6C''*'  ""a  statua ,  ad  nn  monnmrnlo.  Ma  <,uesti 
Si^'nev,t  r""?'/"?  pochi,  «  i  più  de' tribuni  e  de' s,v 

Hco^óS^  n^^  rr'"??  1' «oro  manifestare  la 

nconosccuza  naziona  e.  Durante  quel  di ,  o  l' altrd  che  venne ,  fu 
rdle  Tuiglicne  e  ndla  casa  di  Cambacéris,  di'era  fuori  del  ix.laiio 
un  continuo  andare  e  venire  di  gente;  i 'senatori  vi  a3S 

'f     ''"«''0.  Grande  era  ii  loro  rei" , 
À'  J""""""  'olea  perchè  lo  stanziassero 

.  ce  J.l  »^'""f  sino  a  dire  a  Cambarórdt  ;  .  Che  vuole  il 
l  ^  e-*""'       ?     '  'o  «  *  mici  colleghi  della  Co- 

*  f  ^t,   r"-'"^''-"!  ■  1°^^  ilristauramentodell?monar<lua, 
I  sno^L    v,"'i'"  i^'  '"'  '  ^'«■"''''"e  il  più  degno  . 

L>  .^^r  l J^".  «""«fare  U  vero  intendimento  del  Primo  f^n- 
onLV,r,  „,  ^'.."ccostat-oDo  pili  die  poterono,  e  in  millanta  guise  s'in- 
£^r  Ma  ;l'li  ^       I^^ola  di  qualche  signil 

caia  Ma  egli  iin.s..  co<;ianlemefltc  di  aprire  le  sue  inten2Ìoni  a 
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chi  che  Ione  ,  e  i>crfloo  al  senatore  Laplace  ,  cb'  era  suo  gran  h- 
mìglkire ,  ed  era  sialo  per  ciò  appunto  deputato  a  scandagliare  le 
scerete  inieu/ioui  di  luì.  Rispose  sempre  :  cbe  qualunque  cosa  si 
facesse  {o  suo  prò  llavrebli»  con  gniiUidiDe  rioovota)  étdbiBr  mUf  - 
avca  fermato  in  suo  pensienK  Aiaui  vallerò  sapere ,  se  un  IMdé»' 
crnnio  di  potere  Tosse  per  essergli  coro  ,  ed  egli  con  ostentata 
ijiiliù  ilsposc  :  che  qualsivoglia  testimonianza  della  pubblica  confi* 
dcnza  ,  a  lui  sarebbe  bastala ,  e  avrebbelo  ricolmo  di  satisOizione. 

I  senatori ,  poco  rischiarali  da  tali  parole ,  ritonnvaBO  dai  Con- 
soli Cambacerés  e  Lebruo  per  sapere  in  qaal<nodO'dofeaaero  ffo- 
ircniarsi.  «  Nominatelo  console  a  vita  era  loro  lispoèio,  e  fa- 
»  relè  così  lulio  il  meglio  ixjssibile  ».  —  «  Ma  si  dice,  sogglu- 
gnt  v.Hio  i  plil  semplici  eh'  rgli  tanto  non  yuole  )  e  che  dieci  aii- 
»  tu  di  proroga  busiano  :  perchè  andar  più  oltre  cho  il  suo 
9  desiderio  T  w 

I  consoli  Lebruo  e  CambaciVès  duravano  gran  fatica  a  persna- 
derli  ;  e  il  secondo  ne  diede  avviso  al  rriino  CousóIc  dit^ndogli  : 
a  Voi  avete  lotio  a  non  aprire  il  \osiiki  iiiiendimenio.  I  vostri  ne- 
»  mici  ,  c  aiitui  tic  avete  nel  Senato  slesso  e  eoo  tutti  i  vostri 
«  servigi ,  abuseranno  della  vostra  ciroooripeiione  ».  U  Primo  Con- 
sole non  si  mostrò  nè  sorpreso  né  lusingato  dalla  fretta  d'animo 
de*  senatori.  «  Lasciateli  fare ,  rispose  a  Cambacérès  -,  la  maggio- 
9  ranza  del  Senato  è  sempre  pronta  a  far  più  che  non  le  si  chi^- 
v  ga  ;  e  la  vedrete  andar  più  oltre  di  quel  che  credete  ».  . 

Qunbaeérès  gli  soggiunse  che  sUoganoava  a  -partito**,  ma  nulla 
valse  «  vincere  quell'ostinata  disaiiDOiasloae  «  di  od  presto  vedre- 
mo le  singolari  conseguenze.  Non  ostante  che  i  cooàoli  Cambacéròs 
e  Lebrun  consigliassero  i  senatori ,  molti  dì  questi  ,  che  trovavano 
meglio  coDiodo  dar  meno  che  più,  pensarono  che  il  Primo  Console 
riguarderebbe  un  prolungamento  di  altri  dieci  anni,  sullìcieoie  testi- 
moniania  di  pubblica  oonfidensa ,  e  grandissima  oomoUdazIoBe  del 
suo  potere.  Là  finzione  di  Sieyès ,  sempre  in  supremo  grado  malt- 
\ola  erasi  in  quest'occasione  ridesta  e  segreiamenie  si  afluc(Tndava. 
Circuiva  i  scnuioii  che  pendevano  im  eriì  ,  d:iOf1o  loro  a  erodere  ; 
che  noto  era  il  desiderio  del  Primo  Coosoie  \  che  egli  si  con  ten- 
tavi d' una  prorogaalooe  di  potere  per  iw  deoonnlo  $  dm  preferi- 
tala ad  ogni  alifa  cota  ;  e  ctae  per  altro  vdrso  ,  (jneslo  in  aè 
slesso  il  miglior  parlilo  ,  chè  con  un  tale  compenso  il  potere  ri- 
inanea  consolidato ,  la  Uepubblica  manirnula  ,  e  salva  la  dignità 
delia  nazione.  Come  avvenne  pc'  candidati  alla  dignità  senatoria , 

II  prò*  Lefebvre  iW  mo  di  coloro  cfaè  al  làsctarono  persuadere ,  e 
cbe  pensarono  p^  soddlsfor»  pieDamenle  al  desiderio  del  general 
Bonaparte  oop  una  prorogazioce  di  ^  etere  per  un  decennio.  Slava- 
si già  (la  tjoarantoirore  deliberando  ,  o  bisoc:nava  venire  a  conclu- 
sione. 11  seuiiiore  Lanjuiuais ,  eoo  quei  coraggio  le  tante  volte  mo- 
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siralo  ,  inveì  coniro  la  flagranU  usurpazione ,  che  soprastava  ,  io 
suo  dire  ,  alla  Repubblica.  Il  suo  discorso  fu  ascollalo  con  malu- 
more ,  ed  avvisalo  fuor  di  proposilo  \  ma  alirì  nemici  ,  più  accorii 
di  lui  ,  avevano  eoo  più  sagaci  modi  persuaso  il  maggior  numero 
di  prorogar  solo  per  dieci  anni  la  carica  al  Primo  Console.  Questa 
risoluzione  fu  ,  in  sostanza  ,  accettata  il  dì  8  maggio  (18  flureale) 
verso  il  cadere  del  sole  j  e  il  senatore  Lcfebvre  fu  de'  primi  che 
corsero  alle  Tuiglierie  per  annunciarvi  il  fallo,  eslimando  di  recarvi 
la  più  gradita  novella.  Ma  questa  vi  era  recata  da  ogni  banda  ,  e 
vi  cagionava  una  sorpresa  impreveduta  e  ad  un  tempo  penosa. 

Il  Primo  Console  ,  attorniato  da  suoi  fratelli  Giuseppe  e  Lu- 
ciano ,  udì  col  più  vivo  dispiacere  un  tale  risuliamento  ;  e  nelP  im- 
pelo primo  pensò  nientemeno  che  a  ricusare  1'  olTerta  del  Senato. 
Mandò  tosto  a  chiamare  il  suo  collega  Cambacérès ,  che  punlo  noa 
fecesi  aspettare.  Troppo  savio,  troppo  prudente  per  non  mostrarsi  al- 
tero della  sua  previdenza  e  del  fallo  del  Primo  Console,  Cambacéròs 
gli  disse  :  che  incrv-'scevole  era  veramente  1'  accaduto  ,  ma  che  age- 
vole era  il  ripararvi  ;  che  era  mestieri  anzituito  non  dar  segno  di  ' 
malcontento  ;  che  due  giorni  potevano  bastare  a  mutar  faccia  a 
quel  fatto;  ma  ch'era  d'uopo  dargli  un  altro  aspetto,  e  ch'egli 
questo  carico  si  assumeva  intero.  »  il  Senato ,  diss'  egli ,  vi  of- 
»  fre  una  prorogazione  del  potere  ;  rispondetegli  d'  essere  rico- 
»  noscentc  d'una  tale  proposizione;  ma  che.  1' autorità  vi  fu  data 
»  dal  suffragio  della  nazione,  non  da  quello  del  Senato ,  e  che  dalla 

•  sola  nazione  può  venirvi  una  prorogazione  ;  che  volete,  per  ciò, 
»  consultarla  per  quelle  stesse  vie  che  furono  tenuto  per  1'  accet- 
»  tazione  della  Costituzion  consolare ,  cioè  ,  coi  registri  aperti  per 
»  tutta  la  Francia.  In  tal  caso  noi  faremo  distendere. dal  Consiglio 
»  di  Stato  la  formola  da  sottomettersi  alla  sanzione  nazionale  In 
»  tal  guisa  ,  con  fare  un  alto  di  deferenza  per  la  sovranità  del 
»  popolo,  giungerrmo  a  surrogare  una  proposta  ad  un'  altra.  Pro- 
»>  porremo  la  qiiistione ,  non  già  di  sapere  se  il  general  Bonaparto 

•  deve  avere  una  prorogazione  di  dieci  anni  del  poter  consolare, 
»  ma  sibbene  :  Se  al  general  Bonaparte  abbiasi  a  dare  il  consolato  a 
»  vita.  Se  il  l*rimo  (X)nsole,  soggiunse  Carabacérès,  tanto  proponesse 
»  da  sé  ofiV*nderebbe  alle  convenienze;  ma  io,  secondo  console  ,  di- 
>»  sinteressatissimo  sicrome  sono  in  questa  faccenda ,  posso  dare  qne- 
»  sta  prima  spinta.  Parla  il  generale  pubblicamente  per  alla  Mal- 
»  maison,  io  rimarrommi  in  Parigi  ;  convocberovvi  il  Consiglio  di 
»  Stato,  e  gli  farò  distendere  la  nuova  proposizione  da  sommeiter^i 
»»  air  aiTetlazione  della  nazione.  » 

Questo  abile  spediente  fu  con  grande  soddisfazione  accettato 
dal  generale  Bonaparte  e  dai  fratelli  suoi  ;  e  Cambarcrès  ne  fu 
grandemente  ringraziato,  nel  mentre  che  con  intero  abbandono  gli 
fti  alTidava  il  lutto.  Convennesi  che  il  Primo  Console  partirebbe  il 
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dì  sdente  ,  dopo  d'  avere  con  Caabacérét  ferniftlo  il  Ittto  dtlk 
mpo&i»  da  farsi  al  Seoaiu.  . 

Questo  lesta  fu  aduoque  Ulsieso  Della  matUoa  del  9  maggio 
(19  flaraito)  da  OmuìimM  e  iM  Priao  Gootolt,  e  iodirìaato  M>- 
«lo  al  SeMlo  in  risposta  al  messaggio. 

M  Senatori  ,  diceva  il  l^rimo  Console  ,  V  onorevole  lestimo- 
M  nianza  di  slima  che  mi  offerite  ueilu  vostra  deliberaziooe  del  i8t 
I*  rimarrammi  sempre  impressa  nel  cuore.    '  < 

»  Negli  nltioii  tre  ìmì  la  fiMtaoa  torriio  alta  AciNibbtiea)  laa 
»'  la  fixtttiia  è  iacostaute.;  •  quanti  uomini  per  lei  riooliai  «Il  fi- 
»  tfori ,  n*  hanno  goduto  per  pochi  anni  ! 

•  Parrebbe  che  per  la  mia  gloria  e  per  ia  mia  felicità  il  ter* 
»  mine  della  mia  vita  pubblica  dovrebb'  essere  li  oiomeato  io  cui 
1»  ta^ce  dd  moado  ò  proclamala. 

*  «  Ma  la  gloria  a  la  feliciià  del  dlladioo  defoaa  siarei  mute  « 
•  quando  V  Iniaraiie  dello  Sialo  •  la  iMliliHea  liewtaleMa  la 
»  chiamano. 

»  Voi  estimate  cb*  io  debba  al  popolo  un  novello  sacriQcio  *, 
»  ed  io  lo  farò ,  se  il  voto  di  questo  popolo  mi  cooiaoda  ciò  che 
»  auiorina  il  vonroF  solfragio  »• 

n  Primo  Console ,  senta  spiegarsi ,  acceooava  con  sufficieftia 
chiarezza  di  non  accettare ,  tal  quale  stava  ,  la  risoluzione  del  Se- 
nato. Partì  tosto  per.  alla  Malmaison  ,  lasciando  al  suo  collega  Cam- 
baiérèiì  la  cura  di  terminare  questo  gran  latto  conformemente  ai 
aaoi  desidèri.  Questi  cfaian6  a  aè  I  ooasiglierl  di  Sialo  i  più  av» 
vezzi  a  acoondare  gì'  intendimenti  del  governo ,  e  s*  accordò  con 
essi  intonio  d  rìò  che  f»rebbesi  liei  seno  del  Consiglio.  Il  di  cbe 
venne,  io  muggio  (^20  floreale  ) ,  il  Consiglio  di  Stalo  assembrossl 
in  adunanza  siraordioaria  \  alla  quale  assistettero  i  due  consoli  Cam- 
bacérèa  e  Lebrva,  o  latti  l4toiliiairi ,  trattoaa  VfamSé*  GaarinoMi 
che  vi  presiedeva  ,  aaauaciò  l' obbielto  dell*  adoaaaia  ^  a  -cMeaa 
l'aiuto  de' lumi  di  questo  gran  consesso  nel  grave  frangente  in  cui 
trova  vasi  il  governo  Bigoi  de  Préamenfu  ,  Roedercr  ,  PiCgnaud  e 
Portalis  sorsero  Putì  dopo  P  altro  a  dire:  «  che  ia  saldezza  del 
»  goverao  era  allora  il  primo  bisogno  dello  Stato  \  che  le  poieaia 
»  per  iiaciara  eoa  la  Fraaeia,  che  11  credito  pobblioo,  il  traffico, 
»  P  industria  ,  per  tornar  in  fiore ,  abbisognavano  di  piena  con* 
I»  fidenza  ;  che  la  perpetuità  del  potere  del  Primo  Console  era  il 
I»  modo  più  certo  per  ispirarla;  che  quesl' aulorilà  conferita  per 
k  dieci  anni  era  eHìmera  ,  senza  stabilità  ,  senza  grandezza  ,  per  • 
i  asaere  troppo  breve;  che  il  Sanato,  Impediio  dalla  Gosliiaziooei 
M  BOB  aveVa  credoio  possibile  P  aggiungara  pift  d*  un  decenaip  di 
».  durata  al  potere  del  Primo  Console  ;  ma  cbe  ,  rivolgendosi  alla 
»  sovranità  naziotiale  ,  com'  erasi  fiiin  per  le  anteriori  costituzio- 
m  ui  y  noQ  v'  era  più  l' impaccio  dalia  legge  etisteoto  ,  perciocché 
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I*  si  risaliva  alla  torgenle  d'  ogni  legge  ;  e  che  conveniva  pura- 
»  mcnle  e  semplicemeDie  proporre  la  quiiìiione  in  questa  forma  : 
«  Il  Paimo  Console  sarà'  egli  cohsole  a  vitìc  ?  •  Dubois,  prc« 
fello  di  polizia  >  membro  del  Consiglio  di  Sialo  y  uomo  d'  un  ca- 
rallere  d'ordinario  risoluto  e  indipendente,  rifurì  i  ragionumenii 
cbe  si  facevano  allora  in  Parigi,  lu  ogni  canto  la  proposizione  d<ìl 
Seoaio  era  quivi  gridala  ridicola  ;  dicevasi ,  abbisognare  alla  Fran- 
cia un  governo  ;  essersene  (ìnalmenie  trovalo  uno  ,  forle  ,  abile , 
fortunato  ;  doversi  questo  ad  ogni  modo  conservare  ,  non  esser  le- . 
cilo  intaccar  la  Costituzione,  ma  anche  d  costo  d' intaccarla,  meglio 
esser  il  compier  i'  o|)era  ed  ordinare  questo  governo  in  modo  d;k 
conservarlo  per  sempre.  Riferiva  Dubois  il  vero.  La  pubblica  opi- 
nione era  sì  favorevole  al  Primo  Console  ,  che  volevasi  un i  versai - 
roenle  recidere  tosto  questo  nodo  ,  e  conferirgli  a  vila  il  supremo 
potere.  Udite  tutte  queste  arringhe,  Cambaréròs  domuidò  se  al 
cuno  avesse  qualche  obbiezione  a  fare;  e  gli  opponenti,  ch'erano 
cinque  o  sei ,  Iterliert  vogliam  dire,  Thibaudeau ,  Emmery,  Dessoics 
e  Bérenger  ,  standosi  muli,  egli  pose  ai  voti  la  proposizione,  cbe 
ottenne  un'  immensa  maggioranza  Fu  quindi  stanziato  che  la  nazione 
sarebbe  interrogata  su  questo  punlo  :  Napoleonb  Bonapartk  sarà' 
EGLI  console  a  VITA?  Fattasi  questa  risoluzione  Roederer  ,  ch'era 
ir  più  ardito  di  luti' i  membri  della  regia  fazione,  propose  la  giunta 
di  questa  seconda  domanda  :  Il  Primo  Console  avrà'  boli  la  fa- 
coltà' DI  DESIGNARSI  UN  S0CCE8S0RB  ?  Dava  egli  grande  importanza 
a  questa  giunta  ,  ed  a  .ragione.  Se  operavnsi  di  buona  fede,  se  non 
ascondevasi  un  occulto  iiilendimento  di  distrugger  poscia  ciò  che 
facevasi  allora  ,  se  da  ultimo  volevasi  diOìnitivamente  consiiiuire  il 
nuovo  potere  ,  la  facoltà  di  designarsi  il  successore  era  la  migliore 
equivalenza  dell'eredità,  e  talvolta  ne*  suoi  eiTetU  superiore  all'e- 
redità slessa,  essendo  stato  questo  il  modo  con  cui  fu  dato  ni  mondo 
il  regno  degli  Antonini.  Un  console  a  vila  con  la  facoltà  di  desi- 
gnarsi un  successore,  costituiva  una  vera  monarchia  sotto  il  manto 
d'  una  repubblica  ;  era  uno  spettabile  e  possente  governo,  che  sal- 
vava almeno  la  dignità  di  quella  generazione  che  aveva  giurato  di 
vivere  o  di  morire  repubblicana.  Roederer ,  cb*  era  nei  suoi  pen- 
samenti ostinato  ,  tanto  iosletle  da  far  porre  la  proposta  domanda 
ai  voli  *,  e  fu  arceilata  come  la  precedente.  Occorreva  deliberare 
intorno  alla  forma  da  darsi  ad  entrambe  ,  e  si  pensò  che  questa 
chiamata  fatta  alla  nazione  per  la  via  dei  registri  apeni  nei  Co- 
muni ,  spettava  al  governo  ,  avvegnaché  fosse  ,  per  dir  cosi ,  una 
semplice  convocazione  ;  eh'  era  perciò  naturale  farla  stanziare  nel 
Consiglio  di  Slato  *,  che  la  pubblicazione  di  questa  deliberazione,  fatta 
in  pres^za  del  secondo  e  ter/o  console  e  nell'  assenza  del  Primo , 
salvava  le  convenienze  di  tulli  ;  e  cbe  bisognava  unicitmente  saper 
trovare  un  modo  convenevole  di  dettalo.  Una  commissione,  composta 
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di  piraochi  consiglieri  di  Stalo,  fu  locarlcaQi  a  stendere,  in  lornata 

permanente  ,  la  deliberazione  -,  e  loslo  vi  diede  opera  ,  taniocliè 
un'  ora  dopo  rleoirò  oell'  assmlolea  eoo  V  aito  da  pubblicarsi  ael 
dì  vegnente.        '  - 
Eccone  H  teaofe. 

«  I  consoli  della  RepiibbKca ,  oooslderaodo  che  b  risolozlone* 
.  »  del  Primo  Console  è  un  nmnggio  luminoso  p^r  lui  rendulo  aliar 
»  sovraniiù  del  popolo  ;  che  questo  popolo^  comultato  intorno  t  moi 
.31  mterttsi  più  cari ,  non  deve  conoscere  altro  limite  che  §U  eteeei 

•  mi»  4iileret$i ,  ammirilo  quanto  segue.. ..ce.  Il  popolo  fnnoaM  sari 

•  laterrogaio  Intorno  le  due  seguenti  qnistkiol  : 

»   I»NAPOLEOt»B  BOHAPARTE  SAR\*  EGLI  CONSOLE  1  VITA? 

»  a  *  Avrà*  egli  la  facoltà'  di  desighare  il  suo  successore  7 

»  Dei  registri  saranno  aperti  a  lai  uopo  negli  uflQci  d' ogni 
i>  podesteria  ,  nelle  caoeeilerle  d'  ogni  tribunale ,  presso  i  ndiaf  a 
»  presso  lutti  i  pubblici  oflicisti  ». 

Si  prefiggea  il  termine  di  tre  settimane  per  emettere  ì  voli. 

Cambaecrès  andò  poscia  dal  Primo  Console  per  sottoporgli  la 
risoluzione  del  Consiglio  di  Slato  ;  e  per  una  disposizione  d' animo, 
malagevole  a  potersi  spiegare ,  il  Primo  Console  rtfloiò  {«riioace- 
flsente  la  seoouda  proposisloBe.  «  Chi  volete  voi,  diean,  che  lo  desi- 
V  gid  per  mio  successore  ?  1  miei  Traielli  ?  Ma  la  Francia  »  che  con- 

•  senti  a  lasciarsi  governare  da  me ,  a)nsenlirà  forse  ad  essere  go« 
»  vernata  da  Giuseppe  o  da  Luciano  ?  Dovrei  designar  voi  ,  o  con- 
»  sole  Cambarérès?  Osereste  voi  mai  assumervi  un  si  gran  pondo? 
»  Per  altro,  verso,  quando  don  Ai  rispettato  il  lealaneolo  di  Luigi 
»  XIV  ,  peniate  voi  che  lo  sarebbe  il  mioT  Un  uoom» marta,  quaw 
j>  che  fosse  ,  non  è  più  nulla  ».  Il  l*rimo  Console  non  potè  essere 
smosso  su  questo  punlo  -,  e  s*  islizzì  persino  contro  Roederer  ,  il 
quale ,  senza  coosigliarsi  con  alcuno  e  cecieodo  uaica(ueaie  agi'  im- 
pulsi del  proprio  animo ,  am  posto  lananiì  un'  lai  pansamealo. 
Fece  egli  dunque  tor  via  la  seconda  domanda  dalla  risolualone  del 
Consiglio  di  Sialo.  Del  che  la  cagione  è  rimasa  mollo  oscura.  Col 
lasciare  una  lacuna  nell'ordinamento  del  governo  voleva  egli  forse 
tener  io  serbo  un  pretesto  per  dir  aacora  un'altra  volta  e  in  ap- 
presso'die  il  poterà  rlmanea  senia  aweaire  ,  aenza  grandeoa ,  « 
che  bisogMiva  convertirlo  in  monarchia  ereditaria  ?  0  in  quella 
vece ,  temeva  egli  forse  le  gare  ili  ramìglia  e  le  tribolazioni  che 
pli  verrebbero  dalla  facoltà  di  nominar  un  successore  da  scegliersi- 
tra'  suoi  fratelli  o  tra' suoi  ,  nipoti  'c  A  volerne  far  giudizio  dui  lin- 
guaggio per  lui  tenuto  in  quel  tempo ,  quesl'uUioia  conghieituru 
pare  la  più  ^rerosimite  ;  ma  checché  ne  fosse ,  certo  è  eh'  egli  sop* 
presse  la  seconda  proposizione  dell'atto  dato  fuori  dal  Consiglio 
di  Sialo  -,  c  {)ercbò  non  voleasi  por  tempo  in  mezio  col  convocare 
thi*alira  volta  quel  Consiglio,  la  deliberazione  cosi- mozzata  (u  spe- 
dila al  giornal  ofiìcialc. 
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Apparve  il  giorno  ii  Della  mattÌDa  (  21  (lorealo)  nel  McmiUttr 
due  giorni  dopo  di  quella  del  Senato  ;  e  1'  annunciare  che  oniai  la 
quisiione  veniva  proposta  alla  Francia ,  era  un  annunciare  di'  essa 
era  risoluta.  Se  la  pubblica  opinione  ,  divenuta  passiva  ,  non  dava 
più  la  prima  mossa  nelle  grandi  risoluzioni  ,  poievasi  nondimeno 
esser  certi  che  con  calore  avrebbe  ratiOcato  tiiHociò  che  fosse  pro- 
posto in  favore  del  Primo  Console.  La  nazione  aveva  in  lui  fidanza, 
ammirazione,  riconoscenza ,  lutti  ì  sentimenti  che  un  popolo  vivace 
ed  entusiasta  può  sentire  per  un  grand'  uomo  da  cui  abbia  ricevuti 
tutti  i  beni  ad  un  tratto.  Certo ,  che  se  le  quisiioni  di  forma  aves- 
sero conservata  una  tal  quale  importanza  in  un  tempo  nel  quale 
eransi  vedute  fatte  e  rifalle  tante  volle  le  costituzioni  ,  avrebbe 
dovuto  ingenerar  meravìglia  il  vedere  ,  che  ,  propostasi  dal  Senato 
una  semplice  prorogazione  di  dieci  anni,  questa  proposizione,  ema- 
nata dalla  sola  autorità  che  ne  avesse  il  potere  ,  era  poi  stata  mu-> 
tata  neir  altra  del  consolato  a  vita  ,  proposta  da  un  consesso  che 
non  era  nè  il  Senato,  nè  il  Corpo  Legislativo  ,  nò  il  Tribunato, 
non  era  aliro  che  un  consiglio  dipendente  dal  governo.  Vero  è  che 
il  Consiglio  di  Stato  avea  allora  un'alta  importanza*,  che  rendealo 
quasi  pari  con  le  assemblee  legislative ,  e  che  il  richiamo  alla  so- 
vranitù  nazionale  era  un  correttivo  che  ammendava  In  certa  qual 
guisa  tutte  le  pecche  di  questo  modo  di  procedere ,  e  dava  al  Con- 
siglio di  Stato  la  parte  apparente  d'  un  semplice  compilatore  della 
quisiione  da  proporsi  alla  Francia.  Ma  ,  per  giunta  ,  allora  non  si 
guardava  tanto  pel  sottile  \  il  risullamenio  finale,  vogliam  dire  il  fer- 
mare e  iJ  perpetuare  il  governo  del  Primo  Console  ,  conveniva  ad 
ognuno;  e  lullociò  che  condu<eva  per. via  piii  spedita  a  siflatto  risul- 
tanienio  ^  avvisavasi  più  naturale  e  migliore.  Si  rise  un  poco  della 
semplicità  del  Senato,  il  quale  si  trovò  alquanto  confuso  per  non  aver 
saputo  indovinar  meglio  i  desidèri  del  Primo  Console,  c  che  tacque 
per  non  aver  nulla  di  conveniente  nè  a  dire ,  nè  a  fare  ;  sendochè 
non  poteva  immutare  la  sua  determinazione ,  nè  appropriarsi  quella 
del  (Consiglio  di  Stato,  e  non  aveva  nè  possa  nè  volontà  di  opporre 
resistenza.  Certo ,  che  il  lorrenle  non  era  si  generale ,  da  non  os- 
servi chi  maledicesse  in  ceni  luoghi,  come,  ad  esempio,  negli  oscuri 
ritiri  ,  ne'  quali  i  repubblicani  fedeli  nascondevano  la  loro  dispe- 
razione ,  o  negli  splendidi  palagi  del  sobborgo  di  San  Gernrano  , 
ne*  quali  la  regia  fazione  viveva  per  detestare  questo  nuovo  potere  a 
cui  non  aveva  ancora  cominciato  a  servire.  Ma  questo  biasimo,  quasi 
impercettibile,  riusciva  poco  elTlcace  ira  il  romoreggiar  delle  lodi  che 
alzavansi  da  ogni  lato  dintorno  al  Primo  Console  ,  e  giugnevano 
sino  al  suo  orecchio.  I  soli  nomini  considerati,  il  numero  de'quali 
è  sempre  scarso  ,  potevano  far  luogo  a  gravi  riflessioni  intorno  le 
vicende  delle  rivoluzioni ,  intorno  le  contraddizioni  di  quella  gene- 
razione ,  che  dopo  aver  rovescialo  tu  tiODo  di  d^ici  secoli  e  peo- 
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sato  nel  suo  delirio  a  rovesciare  tulli  gli  altri  d'  Euro{>a  ,  ora  , 
qua»i  pentita  de'  bollori  bugi  primi  ,  intcndeasi  tutu  a  riediGcar« 
p»i&o  passo  il  irono  per  lei  distrutto ,  e  cercava  eoo  aosia  cui  dar 

10  dovesse.  Per  Imoiit  feotura  em  trovato  a  fàò  ua  oooio 
atraordlMrìo  ;  ehò  le  nazioni  venute  in  .tal  tMogoo  ooo  incoiuraiio 
leiUpre  un  signore  che  nobiliti,  a  si  nlto  gipdo  ^  le  toro  contraddi- 
zioni. Ad  ogni  Diodo  gl' inceppamenti  del  pudore  avevano  ogni  ani- 
mo compreso  ,  pi  ima  quello  del  nuovo  signore ,  che  ooo  oso  pa- 
lesar la  sua  bramosia  ,  poi  quelli  de' senatori,  cbe  poo ardifooa io* 
dovioarhi ,  e. che  tardaroao  ad  appagaila,  aioo  »  mrt»  «ha  «il  Chk 
•iglio  di  Stato,  ponendo  dall*  un  de' lati  questa  falsa  vergogoa^  «Mm 
Si  eoraggio,  Mao  loto  per  tinti  «  di  ooafeaiareciioha  dowfMl^i» 
od  operare. 

A  queste  dilBcoiià  momentanee  tenne  dietro  ben  presto  una  vera 
ovHjtoae.  Il  Oorpo  Legislatifo  e  II  Trìbooaio  fOllBf]iO(MMliir»Ì  dal  Pri- 

no  Console  per  dar  il.  segno  dei  consentimenti ,  acoonendo  di  congre- 
ga a  dare  i  loro  sulTragi  nelle  mani  dì  lui,  per  la  pcrpeiuiià  del  po- 
tere. La  cagione  immaginala  per  adonestare  un  tal  passo  si  Tu,  cbe 
i  membri  del  Corpo  Legislativo  e  del  Tribunato  ,  teooii  di  ooo  ab- 
ImidoDaro  .1  loro  seggi  di  legitUiiorl  duraoto  qo^  loraata  ilfior^ 
dinaria trovar  oon  potevansi  ne'  loro  rispettivi  oooMoI  per  darvi 

11  loro  voto.  La  ni;:fìone  ebbesi  per  buona  ;  ed  essi  di  congrega 
recaronsi  alle  Tuiglieric  II  signor  di  Vaublanc  parlò  in  nome  del 
Corpo  L^islalivo ,  e  Cbabot  de  1'  Allier  in  nome  del  Tribunato. 
Riferir  qui  i  discorsi  recitati  in  quella  occatiooe  , .  riuscirebbe  fa- 
atidioio  ;  liastì  11  dire  che  l' espiaaioBe  della  rlooooicaMt  o  dalli 
confidenza  nel  goveroo  del  Pnmo  Console  ,  ora  sempre  qoelb  cbe 
ne  formava  1'  argomento.  Un  tal  esempio  dovea  irarre  i  cittadini  a 
dar  i  loro  sulTrogi,  se  di  slimolo  avessero  avuto  mestieri  ;  ma  un 
ri  allo  impulso  necessario  non  era.  Ognuno  cuu  ulacriià  correva  alle 
podesterie  ,  agli  studi  de*  Botala.  aHe-eaaoellerie'  étf  trftNmalIfO  aal 
registri  scriveva  il  suo  voto  aflérmativo. 

Volgeva  al  suo  fine  il  mese  di  floreale;  e  si  affrettò  il  lerraine 
di  questa  corta  e  naemorabile  tornata  colle  presentazioni  delle  leggi 
di  finanza.  Il  computo  di  entrale  e  spese  proposto  era  do'  più  sod* 
disteoenU'^  cbè  tulle  le  eotralo  eraosi  creaciote  in  gratia  della  p«* 
ce ,  nel  mentre  cbe  le  apeae  della  guerra  e  della  marineria  crtao 
minuiie  d'assai.  Questo  computo  dell'anno  X  era  di  cinquecento 
milioni;  ventisci  milioni  meno  di  quello  dell'anno  IX  (i),  che, 
secondo  i  più  recenii  calcoli  ,  saliva  a  einquecentoveniisei  milioni  ; 
e  se  vi  si  aggiungono  i  centesimi  addizionali  per  le  spese  parlico* 
lari  dei  dipartliiaiiii  t  <^  caloolavaMi  allori  separaiaaieiie  «  ed» 

» 

(i)  L' esci  ri  ciò  dell'anno  IX  fa  da  prima  fìsvito  a  qaaltroc«n(oqaindici 
aiiioai  »  pei  a  ciAfntceatoTcaiuà  $  •  ftaaliaenm  a  cin^aeMolofiHnaUiiaiae* 
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ascendevano  a  sessanta  milioni  c-irr.!  ;  se  vi  sì  aggiungono  le  spese 
di  riscossione  ,  clie  non  facevano  parte  della  scmnna  generale ,  sen- 
dochè  ogni  ricevitoria  d' imposizioni  pagava  essa  stessa  le  proprie 
spese  ,  eh'  erano  di  sellania  milioni  ,  si  può  estimare  un  toiale  di 
seicentoventicinque  a  seiceotoireata  milioni  la  spesa  della  Francia  in 
queJ  tempo. 

La  pace  portava  risparmio  in  certe  spese,  ed  aumenti  in  certe 
altre  ;  ma  col  visibile  accrescersi  del  prodotto  d*  ogni  balzello  , 
pi  epara  vasi  l'equilìbrio  sì  desideralo  e  sì  poro  preveduto.  Due  an- 
ni prima,  V  amministrazione  della  guerra  ,  divisa  iu  due  ministeri, 
quello  del  materiale  e  quello  dei  personale  ,  dovea  costare  dugen- 
lodieci  milioni  ,  invece  dì  dugentocinquanta.  Farà  maraviglia  che 
la  difTerenza  non  fosse  che  di  quaranta  milioni  tra  lo  slato  di  guerra 
e  quello  di  pace  ^  ma  non  bisogna  dinientirarsi  che  gli  eserciti  fran- 
cesi ,  ovunque  vittoriosi  ,  eransi  nudriii  sul  «uolo  slraniero ,  e  che 
poscia  ,  riicrnati  in  Francia  ,  trattine  forse  centomila  uomini  ,  erano 
Dudriti  dair  erario  pubblico.  La  marineria  ,  cui  ,  dopo  cessala  la 
guerra,  eransi  assegnali  soli  ottanta  railiofii  ,  fu  dui  IN  imo  Console 
provveduta  di  ceniocinque  ,  parendo  a  lui  che  il  tempo  di  pace  debba 
porsi  a  profitto  per  riordinare  la  marineria  di  un  grande  Stato. 
Altre  spese  singolarmenle  scemale,  provavano  il  felice, progresso 
del  credilo.  I^  obbligazioni  dei  ricevitori  generali ,  delle  quali  ve- 
demmo alirove  1'  origine ,  1'  utilità  e  il  buon  esito  ,  non  eransi  da 
prima  scontate  che  ad  uno  per  cento  al  mese ,  poi  a  tre  quarti,  e 
nel  tempo  di  cui  scriviamo  ad  un  solo  mezzo  per  cento  ,  eh'  è  quanto 
dire  al  sei  per  cento  ogni  anno.  Ter  questo  erasi  potuto  senza  in- 
giustizia ridurre  1'  interesse  delle  cauzioni  dal  sette  al  sei  per  cento, 
e  lutti  questi  risparmi  avevano  ridotte  le  spese  di  sconto  del  te- 
suro  da  irentadue  a  quindici  milioni  ;  nè  v'  era  riduzione  che  più 
di  questa  onorasse  il  governo  e  che  meglio  provasse  il  credito  di 
cui  esso  godeva,  la  rendita  al  cinque  per  cento,  salila  passo  passo 
da  dodici  a  quaranta  ed  a  .cinquanta  franchi,  era  allora  a  ses- 
santa. 

A.  lato  di  queste  diminuzioni  di  spese  scorgevansi  parecchi  au- 
menti eh'  erano  la  conseguenza  delle  savie  disposizioni  di  finanze 
proposte  neir  anno  IX  ,  e  sì  ingiustamente  criticate  nel  Tribunato. 
Siccome  fu  detto  a  suo  luogo  ,  il  governo  aveva  voluto  finir  d'  in- 
scrivere il  terzo  consolidato  ,  cioè  ,  il  terzo  del  debito  antico  ,  il 
solo  che  fosse  eccetiualo  dal  fallimento  del  Direttorio.  In  quanto  ai 
due  terzi  detti  mobtlizzali  ,  cioè  ,  dichiarati  scaduti  d' ogni  diritto , 
il  governo  aveva  voluto  dar  ad  essi  pur  un  qualche  valore ,  col  ri- 
ceverli io  pagamento  di  certi  beni  nazionali  ,  o  coli'  acconsentirne 
la  conversione  in  cinque  per  cento  consolidali  sul  valore  del  ven- 
tesimo di  capitale,  che  corrispondeva  al  corso  d'allora.  Il  Primo  Con- 
sole -,  desideroso  di  terminare  questi  beneficii  al  piìi  presto  ,  fece 
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slanriarc,  per  la  logge  di  finanza  dell'  anno  X  ,  che  I  due  terzi  mo- 
biiizzati  sarebbero  forzaiamenlo  converliti  in  rendile  al  cinque  per 
cento  ,  secondo  la  tassa  stabilita  dalla  legge  di  ventoso  ,  anno  IX. 
L' inscrizione  diflìnitiva  del  terzo  consolidato ,  la  conversione  dei 
due  terzi  mobilizzati  in  rendila  al  cinque  per  cento,  ed  altre  liqui- 
dazioni che  rimanevano  a  farsi  pe'  credili  antichi  degli  emigrati ,  e 
per  recar  sul  gran  libro  i  debili  de'  paesi  conquistali  ,  dovevano 
far  salire  il  totale  del  debito  pubblico  a  cinquanlanove  o  sessanta 
milioni  di  rendila  al  cinque  per  cento.  Frattanto  importava  il  tran- 
quillar gli  animi  riguardo  alla  somma  a  cui  queste  diverse  liqui- 
dazioni innalzar  potevano  il  debile  pubblico  :  onde  si  slabili  in  un 
articolo  di  questo  slesso  computo  dell'  anno  X  ,  che  la  somma  non 
olire\xisserebbe  i  cinquanta  milioni  di  rendita  ,  provvedendo  a  ciò 
0  cott  uQ  prestito,  o  con  il  se<;uito  delle  liquidazioni  da  terminarsi. 
Speravasi  che  1'  estinzione  della  cassa  d*  ammortizzazione  ,  larga- 
mente dolala  in  beni  nazionali ,  contrappcserebbe  ,  prima  che  a- 
vcssc  il  lem\yo  di  riprodursi ,  quesl'  eccedente  preveduto  di  nove  a 
dieci  milioni  :  ma  in  ogni  caso  ,  un  altro  articolo  del  computo  ag- 
giugncva  *,  che  quando  le  inscrizioni  passassero  i  cinquanta  milioni, 
sarebbesi  tosto  provveduto  al  mezzo  di  Tar  estinguere  dalla  cassa 
d'  ammortizzazione  in  quindici  anni  la  somma  che  eccederebbe  il 
termine  oramai  fissato  al  debito  pubblico. 

AI  liiolo  stesso  di  questo  debito  doveitesi  porre  una  regola.  Le  di- 
verse denominazioni  di  terzo  consolidato  ,  di  due  terzi  mobilizzati^ 
di  debito  belgio  ed  altre ,  furono  abolite  ,  e  tutte  si  compresero  sot- 
to l'unico  tiiolo  di  cinque  per  Cento  consolidato.  Fermossi  che  il 
debito  pubblico  sarebbe  inscritto  il  primo  nel  conto  delle  rendite  e 
delle  spese  -,  che  gì'  interessi  ne  sarebbero  pagali  prima  d'  ogni 
altra  spesa  ,  e  sempre  nel  mese  che  terrebbe  dietro  alla  scadenza 
d'ogni  semestre.  Giudicavasi  che  il  debito  vitalizio  ,  che  era  allora 
di  venti  milioni  ,  potesse  salire  a  ventiquattro;  ma  supponevasi 
che  i  pagamenti  avessero  a  camminare  di  sollecito  passo  colle  nuovo 
liquidazioni  ,  e  che  ,  per  conseguenza  ,  questo  debito  tornerebbe 
sempre  di  venti  milioni.  Le  pensioni  civili  erano  pure  fissate  a 
verni  milioni.  Le  spese  che  potevano  ancor  crescere  ,  erano  quelle 
dell'  interno  per  le  slrade  ed  altri  pubblici  lavori  ,  e  quelle  del 
clero  pel  risioramento  successivo  delle  nuove  parrocchie  ;  spese 
piii  presto  fortunale  che  incresciose.  In  quanio  alle  spese  i>er  la 
pubblica  istruzione  e  per  la  Legion  d'  Onore  ,  erasi  provveduto , 
come  abbiamo  poco  innanzi  dello  ,  con  una  dotazione  in  beni  na- 
zionali. 

A  fronte  dell'aumento  delle  spese  slava  l'accrescimento  del- 
le pubbliche  entrate  ,  che  era  lale  da  far  prevedere  ancora  risul- 
laii  più  rapidi.  I  dazi  d'  importazione  ed  esportazione  ,  le  |>o- 
Me ,  il  registro  ,  i  beni  slabili  di  ragione  dello  Stato  oflerivano 
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considerevoli  aumeDli.  Da  un  aliro  lato  ,  rimaneva  la  gran  provvi- 
denza dei  dazi  indirelti ,  i  quali  nun  cransi  aucora  risiabiliii  cUc 
io  prò  delle  ciiih  e  degli  spedali.  Le  doglianze  contro  il  peso  delle 
iiD|)Osizioni  dìrcUe  erano  siale  grandi  nel  Corpo  Legislalivo  o  uel 
Tnbunalo  in  quest'anno,  ed  avevano  ministrali  nuovi  argouionli 
pel  ristabilimento  dei  dazi  di  consumo.  Calcoli  esattissimi  avevano, 
più  che  in  altri  tempi ,  appalesata  V  eccessiva  spro^Kirfionc  delle 
contribuzioni  dirette.  L' imposta  sugli  stabilì  erasi  recala  sino  n  du- 
geutodieci  milioni  ^  la  lassa  personale  e  V  altra  sui  mobili  a  iren- 
tadue  ;  quella  di  porte  c  finestre  a  sedici  ;  e  1*  altra  delle  patemi 
a  ventuno ,  che  formavano  in  totale  dugcntoseltanianove  milioni  ; 
per  conseguenza  più  della  metà  d'  un  registro  di  rendite  di  cin- 
queceniodiie  milioni.  Comparavansi  queste  somme  con  quelle  pagate 
durante  1'  anuninislrazionc  di  Turgoi  e  di  Neckc-r ,  e  chiedevusi  il 
rista biiimen lo  di  una  più  equa  ripartigione  ira  i  diversi  tributi.  E 
nel  vero,  prima  del  1789,  l' imposi/ione  prediale  e  la  personale 
fruttavano  milioni  dugenloveuluno  ,  l' indiretta  dugenionovauiaquat- 
Irò  ,  insieme  cinquccentoquindici.  La  naturai  conclusione  di  questo 
doglianze  era  il  tornare  in  vigore  gli  antichi  bal/elli  sui  liquidi  , 
sul  sale,  sul  tabacco  e  via  discorrendo,  il  Primo  Console  udiva  vo- 
lonteroso questi  richiami  ,  die  gli  spianavan  la  via  con  poRsento 
ragione  a  creare  un  ramo  novello  di  finanze ,  da  lungo  tempo  a- 
dombralo  nella  sua  mente,  ma  non  per  anco  maturalo  a  hostanza 
per  essere  proposto. 

La  condizione  delle  finanze  francesi  era  adunque  eccellente,  ed 
ogni  giorno  vie  più  regolare  addiveniva.  1  novanta  milioni  destina- 
ti ,  mediante  una  creazione  di  rendita  ,  al  saldo  delle  spest;  e  de- 
bili degli  anni  V ,  VI  e  VII  ,  anteriori  ai  Consolalo  ,  erano  ricono- 
bciuli  sufficienti  ;  i  ventuno  ,  destinati  alla  liquidazione  dell'  anno 
Vili,  primo  del  Consolato,  bastavano  pure  al  saldo  di  quest'eser- 
cizio. Da  ulliuio  ,  r  esercizio  deli*  anno  IX  ,  il  primo  che  fosso  re- 
golarmente slabiliio ,  sebbene  recaio  u  cinquecentoveniisei  milioni  , 
invece  di  quattrocento  quindici ,  era  compiutamente  liquidato  collo 
aumento  straordinario  delle  rendile.  Abbiamo  testò  detto  che  1*  eser- 
cizio corrente  ,  quello  dell'  anno  X  ,  truvavasi  in  equilibrio  perfeiio. 

lìiassuuiendo  :  un  debiio  in  rendile  perpetue  di  cinquanta  mi- 
lioni ,  perfettamente  regolato  ,  riunito  sotto  un  titolo  ,  provveduto 
d*  Una  dotazione  surTicieute  in  beni  nazionali  ;  un  debito  in  rendile 
vitalizie  di  venii  milioni  ;  un  aliro  in  pensioni  civili  {kt  altri  venti 
milioni  i  dugentodieci  milioni  per  l'uopo  della  gueri*a  ,  e  cento- 
cinque  per  quello  della  ii»arineria  ,  formavano,  con  altre  spese  meno 
conbiderevoli  ,  un  conto  di  cinquecento  milioni  ,  senza  i  ceniciiimi 
addizionali  e  senza  le  spese  di  riscossipno,  e  con  queste  di  seiccn- 
toventicinque  milioni.  Conto  contrappcsato  di  rendite  ognora  cre- 
scenti ,  lasciando  stare  il  ripristinamcnto  delle  contribuzioni  indi- 
rò/. //.  ui 
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rene  die  rimanevano  qual  provvidenza  pe' nuovi  bisogni  che  pò- 
lesRTO  in  seguilo  sopraggiugnerc.  A  tal  modo  ,  dopo  dicci  anni 
di  guerra  ,  e  di  maguificbe  concjuisie  ,  lornavasi  a  cinquecenlo  mi- 
lioni ,  qual  era  il  conio  del  1789  ,  ma  con  questa  differenza,  che 
il  debito  si  trovava  in  una  debole  proporzione  riguardo  alla  ren- 
dila ,  e  che  questi  cinquecenlo  milioni  recali  a  seiceniovcniicin(|ue 
pc'  centesimi  nddiiionali  e  per  le  spese  di  riscossione  ,  rappresenta- 
vano tulle  le  gravezze  della  nazione  \  nel  mentre  che  i  cinquecenlo 
milioni  del  tempo  di  Luigi  XYI  ,  lasciavano  Tuori  non  solo  le  spe- 
se di  riscossione  ,  ma  sìbbene  le  rendile  del  clero ,  ì  diritti  feu- 
dali e.  le  servitù,  eh' è  quanto  dire  più  centinaia  di  milioni  di  gra^ 
vezzo.  Se  nel  i8oa  la  Francia  pagava  sciccnlovenlicinque  milioni  u- 
gualmente  distribaiii  ,  la  Francia  nel  178»)  pagava  mille  e  cento  o 
niillcdugento  milioni  mal  ripartiti  con  un  territorio  minore  di  un 
quarto.  La  Rivoluzione  aveva  adunque  prodotto  ,  almeno  dal  lalu 
materiale  ,  ben  altra  cosa  che  calamiiù  ,  ed  in  tutta  qnesta  prospe- 
rità di  finanze  una  sola  memoria  acerba  era  rimasa  ,  àw. ,  il  falli- 
mento occasionato  dalla  carta  monetata  ,  ma  da  non  imputarsi  per 
nulla  al  governo  consolare. 

Queste  proposizioni  non  furono  accolte,  siccome  quelle  dello 
anno  IX,  con  una  violenta  opposizione;  ma  piacquero  alle  due  assem- 
blee legislalive  ,  e  furono  votate  con  semplici  osservazioni  intorno 
la  proporzione  delle  lasse  direite  ed  indirette  ;  osservazioni  che  il 
governo  stesso  avrebbe  dettale  ,  se  non  fossero  spontaneamente  sta- 
le falle. 

Fu  queslo  V  ultimo  atto  di  quella  tornala  di  quarantacinque 
giorni  ,  consacrala  ad  obbietti  di  sì  grande  imporlanzii. 

Il  Tribunato  ed  il  Corpo  l^rgislativo  separaronsi  il  dì  'iO  mag- 
gio (3o  floreale) ,  lasciando  la  Francia  in  una  condizione  nella  quale 
non  erasi  ancora  trovata  ,  nè  sarà  per  trovarsi  forse  mai  più. 

In  fra  di  tanto  il  popolo  preseniavasi  con  sollecitudine  gran- 
dissima alle  podesterie  ,  agli  studi  de'  notai  ,  alle  cancellerie  dei 
tribunali ,  ec.  ,  per  dare  affermativa  risposta  intorno  la  quisiione 
proposta  dal  Consìglio  di  Stato  ;  e  già  faceasi  fondamento  sopra  ire 
o  quattro  milioni  di  voli  favorevoli  dati  e  da  darsi  entro  il  termine 
stabilito.  Non  parrà  gran  cosa  in  una  nazione  di  treniasei  milioni; 
ma  è  mollo  ,  ed  anche  più  che  non  si  chiede  e  si  ottiene  nella  mag- 
gior parte  delle  costituzioni  conosciute  ,  nelle  quali  ire  ,  quattro, 
o ,  tulio  al  più  ,  cinquecento  mila  suffragi  sono  V  espressione  della 
volontà  nazionale.  E  nel  vero,  sopra  trentasei  milioni  d' individui, 
Tuolsenc  toglier  la  metà  almeno,  che  periiene  ad  un  sesso  che  non 
gode  di  politici  diritii  ;  e  sui  diciotto  milioni  che  rimangono  vi  sono  i 
vecchi  ed  i  fanciulli,  i  quali  tolti,  la  popolazione  maschile  e  valida  ri- 
mane ridotta,  a  dir  molto,  a  dodici  milioni.  Il  numero  de' suffragi 
oiieuuii  era  adunque  straordinario,  se  si  pon  mente  a  quello  de'  lavo- 
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ratori ,  la  maggior  parie  illetterali ,  che  appena  sanno  soUo  quai 
governo  sì  vivono:  numero  veramente  straordinario  quello  di  qual- 
iromilioni  di  ciliadini ,  sopra  dodici ,  recali  al  punto  di  fuiniarsi 
uu'  opinione  e  precipuamente  di  esprimerla. 

Furonvi  nondimeno  jiarecchi  dissidenti  delle  fazioni  regia  e  ropub- 
brcmna  the  accorsero  ad  esprimere  il  loro  volo  negativo,  c  clic  in 
tal  modo  attestarono  la  libertà  lasciata  ad  ognuno  \  ma  erano  di  una 
minoritù  che  rendea  il  loro  novero  impercettibile  :  del  rimaneuie  , 
tanto  chi  aderiva  ,  quanto  chi  dinegava ,  veniva  a  dare  il  suo  voto 
con  animo  sedato  ^  e  il  concorso  produceva  un  movimento  appena 
sensibile  ,  tanto  il  poi)olo  moslravasi  quieto  e  contento. 

[legnava  frattanto  un  tal  quale  fermento  d'  animo  attorno  ai. 
governanti,  pei  mutamenti  che  prevedcvasi  dover  essere  inevitabii 
mento  recali  alla  Costituzione  ,  in  conseguenza  della  prorogazione 
del  Consolato  a  vita  ;  e  spigevansi  in  proposito  mille  rumori  dì 
versi  che  toglievano  origino  dai  voti  di  ciascuna  fazione. 

I  fratelli  del  Primo  (k)nsole  ,  e  precipuamente  Luciano  ,  uou 
avevano  ancora  per  intoro  rinuncialo  alla  monarchia  eredilaria,  che 
avrebbe  loro  subitamente  procurata  la  dignità  principesca  ,  e  sol 
levali  gli  avrebbe  sopra  gli  altri  grandi  uflìciali  dello  Slato.  I\oedc 
rer  ,  V  amico  ,  il  conQdcnie  di  Luciano  ,  era  fra  lutti  i  personaggi 
an  abatlantisì  per  (ar  prevalere  un*  opinione  ,  il  più  caldo  campione 
di  monarchia  ,  ma  per  suo  naturale  inchinamento  anziché  per  alcuna 
suggostionc  interessata.  Egli  era  consigliere  di  Stato  e  preposto  alla 
pubblica  istruzione  sotto  gli  ordini  del  ministro  diU'  interno,  Chaptal; 
e  valevasi  di  tal  ufTicio  per  indirizzar  lettere  circolari  ai  prefetti  , 
le  quali  ,  estranee  all' intutto  airobbiello  dell'  istruzione,  intende- 
vano direttamente  alle  quistioni  che  occupavano  allora  il  pubblico 
ed  il  governo.  Queste  lettere  circolari  ,  nelle  quali  indicavansi  ai 
prefelli  certe  quistioni  ,  c  se  ne  accennavano  le  risposte  in  un  senso 
lutto  monarchico,  e  che,  sebbene  non  mandale  dal  ministro  sles- 
go  ,  provenivano  ciò  non  di  meno  du  un'  autori  là  alta  assai ,  sem- 
bravano appalesare  un  divisamento  occulto  ,  che  forse  scaturiva  da 
luogo  eminente.  Esse  tempestavano  gli  animi  nelle  province  ,  efu- 
cean  luogo  a  mille  rumori. 

Uoederer  ,  e  coloro  che  erano  del  suo  avviso  ^  avrebber  vo- 
luto far  sorgere  da'  dipartimenti  una  maniora  di  voto  spontaneo  che 
ingenerasse  maggiore  ardimento  che  si  fosse  avuio  non  ha  guari. 
Nè  roancavan  costoro  d*  indirizzare  caldissime  istanze  al  Primo  Con 
sole ,  esortandolo  a  recidere  più  ardilamonie  il  nodo  di  tante  (jui- 
slioni  allora  promosse  ;  ma  il  Primo  Console  aveva  in  proposito  fer- 
mato il  suo  pensiero.  Pensava  ,  con  tulli  i  savi  amici  del  governo» 
che  [ter  questa  volta  almeno  fosse  meglio  starsi  contento  del  Con 
solato  a  vita  ;  che  «piesio  ora  monarchia  di  fatto  ,  principalmente 
se  vi  si  aggiugnova  la  facoltà  di  designare  il  successore.  Un  scu- 
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sìbiti9simo  ribollimcDto  dell'  opinione  tra  gli  uomini  che  staTanc 
niiorno  a' governami  ,  non  esclusi  i  più  devoli  ,  aveva  avvenite 
il  Primo  Console  cbe  non  conveniva  per  allora  spingersi  più  innanzi. 
Aveva  egli  per  ciò  risoluto  di  arrestarsi  ,  c  dava  nome  d' impru- 
denza a  tulio  ciò  che  oporavasi  e  dicevasi  da  malaccorti  amici  j 
non  già  chH  spiacessegli  il  loro  zelo  ,  ma  perchè  non  vedealp  3 
bastanza  universale  da  venir  favorevolmenie  accolto. 

InientJeva  egli  stesso  al  modo  di  recare  alla  Costituzione  alcuni 
mutanienii  che  avvisava  indispensabili  :  chè  sebbene  censurasse  vo* 
lenlieri  quest'  opera  di  Sieyès  ,  nondimeno  pensava  a  conservarne 
la  precipua  sustanza ,  ed  a  farvi  unicamente  giunta  di  certe  nuove 
-  comodila  in  prò  del  governo. 
'  Destavasi  in  certi  uomini  una  singolare  disposiziono  di  mento. 
Domandavano  essi  cbe  si  ricdesse  alla  monarchia ,  poiché  vi  traeva 
la  forza  delle  cose  ,  ma  volevano  ,  io  ricambio  ,  che  fossero  con- 
cedute alla  Francia  tulle  quelle  liberlà  che  sono  compatibili  con 
la  monarchia  ;  volevano  in  somma  ,  il  politico  reggiirvento  della 
Gran  Bretagna  ,  un  potere  reale  ereditario  ,  e  due  camere  indipew» 
denti.  (Camillo  Jourdan  avea  pubblicato  in  proposito  uno  scriflo  molto 
apprezzalo  dai  poco  numero  di  persone  che  ancora  inframmcllevansi 
in  poliliche  quislioni -,  chè  T  universale  della  nazione  non  a  vca  aiiro 
scniimcnio  che  di  lasciar  fare  al  Primo  Consolo  quanto  gli  fosse  io 
piacere.  A  tal  modo  questo  pensiero  della  monarchia  costiinziona* 
Je  ,  che  sin  dai  primordi  della  Rivoluzione  erasi  offerto  a  Lally  Tol- 
Icndal  ed  a  Mctmier,  qual  forma  necessaria  di  governo  per  la  Fran- 
cia ,  e  che  tinquani'  anni  dopo  dovea  esserne  1*  ultima  formii ,  ba- 
lenava alla  mente  anche  allora  di  alcuni ,  a  qupl  modo  che  appa- 
risce allo  sguardo  uno  di  quei  monti  alti  e  lontani ,  che  in  un  luogo 
Cammino  scorgonsi  più  d'  una  fiata  prima  di  giugnervi. 

I  regii  sìnceri ,  che  desideravano  la  monarchia  ,  anche  senzJi  • 
f  Borboni ,  ove  questi  fossero  dichiai'ali  inammissibili  ,  e  col  ge*^ 
iieralti  Bonaparle,  ove  in  altro  modo  essa  non  fosse  possibile,  assai 
caldamente  dividevano  (|uesto  avviso  ,  ed  i  regii  faziosi  pure  ,  ma 
per  cagioni  differenii.  Speravano  che  colle  elezioni  e  colla  liberlà 
della  Slampa  ,  ogni  cosa  sarebbe  ben  presto  volta  in  confusione  , 
com'era  acrnflulo  sollo  il  Direttorio,  e  che  da  questo  caos  rino- 
vellalo sarebbe  finalmente  risorta  la  legillima  monarchia  dei  Bor- 
boni,  qual  termine  necessario  de*  mali  della  Francia. 

II  Primo  Consolo  non  acconsentiva  affano  a  tale  idea,  sebbene 
dovesse  dare  a  lui  la  dignità  regale.  Né  abborriva  unicamente  da  itrt 
forma  di  governo  per  queir  avversione  che  gli  spiravano  le  resi- 
stenze dell'  opposizione  ,  ma  bf»n  anche  \Kr  essere  sincei-anx'nie 
convinto  dell'  impossibilità  di  stabilire  una  lai  maniera  di  reggimento 
ai'llo  stato  allora  corrente  delle  cose. 

Coloro  clie  non  vogliono  riconoscere  in  Ini  che  il  guerriero , 


Digitized  by  Google 


'   •  *T|V  GIUGNO  i8oa  189 

o  )  tutto  al  pib,  r  amministratore  ,  ma  non  l'aomo  di  Stato ,  knma- 
glfiansì  ch'egli  non  avesse  la  menoma  conoseeoza  della  Costitu- 
zione inglese  ^  ma  ìngannansi  a  parlilo.  11  Primo  Console  scor- 
gendo ncir  Inghilterra  la  sola  formidabii  nemica  della  Francia  in 
lui'a  r  Europa  ,  non  la  perdeva  mai  d*  occhio  ,  ed  avea  col  sagace 
5guardo  raggiarne  le  piìi  segrete  molle  della  Cosiiiuzione  inglese. 
Nelle  sue  frequenii  conversazioni  con  rara  perspicacia  ne  ragionava 
quando  il  discorso  cadeva  sopra  mnieric  di  governo  ;  e  ira  le  cose 
che  molto  gli  spiacevano  nella  britannica  (ktsiiluzionc  ,  e  di  cui 
parlava  con  quella  vivacità  di  sentimento  luna  sua  propria ,  era 
il  vedere  le  grandi  faccende  di  Sialo  ,  quelle  che  richiedevano  , 
per  riuscire  a  bene  ,  lunghe  meditazioni ,  gran  legame  d'  accorgi- 
menii  e  un  secreto  profondo  nell*  esecuzione  ,  abbandonale  alla  pub-  ' 
Miriià  ,  alla  ventura  dell'  intrigo  ,  0  dell'eloquenza.  •  Se  Fox  , 
*>  Piti  0  Addington ,  diceva  egli,  saranno  l'uno  più  che  l'altro 
»  sagaci  net  condurre  una  mona  parlamentaria  ,  o  più  cioqucnii 
a  io  una  sessione  del  parlamento  ,  passeremo  dallo  stato  dì  pace  ^ 
»  a  quello  di  guerra,  tornerà  il  mondo  un'altra  volta  in  iscora- 
A  piglio,  la  Francia  distruggerà  P  Inghilterra  o  viceversa  !  Abban- 
»  donare  ,  sclamava  con  i)arole  adirose  ,  abbandonare  a  siirallc 
»  molle  la  sorte  rlel  mondo  intero!!  » 

Lasciando  dall'un  de'Iati  questo  pensamento,  ch'era  naturalissimo 
nel  general  Bonaparie,  egli  era  compreso  di  meraviglia  ,  e  lo  con- 
fessava ,  per  qnella  libertà  non  procellosa  della  quale  ,  mercè  la 
sua  Costituzione,  gode  la  Gran  Bretagna.  Ma  dubitava  forte  che  una 
lai  forma  di  reggimento  convenir  pcjtesse  al  carattere  francese,  sì 
Dccensibile,  sì  vivace;  e  in  questo  proposilo  appalesava  la  più  com- 
piuta incertezza.  Cerio  è  bensì  che  nella  comlizione  in  rni  trova-  ' 
vasi  allora  la  Francia  ,  egli  avvisava  assolutamente  impossibile  una  • 
Tal  forma  di  governo. 

Egli  diceva  ,  che  una  tale  Coslitnzionc  richiedeva  ,  anzi  lutto, 
una  gran  dose  di  eredità  ;  che  lo  bisognava  un  re  con  Pari  eredi 
tarli  ;  che  in  Francia  le  opinioni  non  ìnchinavanti  a  tal  parte;  che 
la  nazione  era  disposta  ad  aver  lui  per  dittatore»,  non  per  mo- 
narca ereditario  (  e  in  quel  icmpo  era  vero  )  ;  che  lo  slesso  dir 
si  poteva  ri^^Miardo  al  Senato  ,  a  cni  ninno  vorrebbe  mai  accordare 
r  eredità,  sebbene  gli  avesse  consentilo  un  potere  coirli t nenie  slraor-  j 
dinario  )  che  il  bisogno  di  stabilità  era  tanto  sentito  da  far  con- 
cedere ad  ogni  magistrato  grandi  poteri,  ma  non  trasmissibili  agli 
credi;  che  tale  era  allora  la  disposizione  degli  animi,  e  c*ie,  i^'r 
conseguenza  ,  ci  non  avea  sotto  mano  gli  elementi  di  governo  alla 
foggia  inglese  ,  mancandogli  il  re  ,  mancandogli  i  Pari  ;  che  i  se 
nalori  a  vila  di  Sieyès  ,  arislocratiri  caduchi  ,  e  piT  lo  più  scarsi  " . 
di  averi ,  e  ridotti  a  campar  la  vita  con  lo  stipendio ,  diverrebbero 
ridicoli  qnando  icnlar  si  volesse  di  farne  tanti  lord  d' Inghilterra  j 
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che  se  i<i  loro  vece  ii  prendessero  i  grandi  ix>ssiJcnli  ,  ciò  sarebbe 
un  lirarsi  addosso  i  più  lerribili  ocoii^i  ,  cUÙ  essi  luU,  erano  nel 
Tondo  de  cuorTdi  regia  fazione ,  e  umici  degl'  Inglesi  e  de.  Tede- 
schi  ,  più  che  dei  Francesi  -,  che  a  lui  manr^vuno  perciò  gì.  uomm. 
^a,nci^d  una  camera  alia  ;  che  una  camera  bassa  avrebb  egli  pò- 
luio  formare  coi  parlaiori  del  Tribunaio  e  co  mu  .  del  Corpo J^- 
fiislaiivo,  ma  che  per  render  grave  quesi' angl.ai  .m.iaz.one  sareb- 
berHci-ssarie  la  iribuna,  la  slampa  e  libere  elemm  ,  e  che  per 
lui  modo  corrorcbbesi  il  rischio  di  ricominciare  i  qualiro  anni  del 
Direiiorio  ,  de'  quali  egli  era  sialo  lesiimomo ,  e  che  mai  gli  sa- 
rebbero fuggili  dalla  memoria  -,  che  erasi  allora  vedulo  formarsi 
ne'c^llegi  ekUorali  una  maggiorana  ,  la  quale  ,  soUo  prcieslo  d. 
escludere  uomini  brullali  di  sangue,  non  mirava  ,  m  sosiau^, 
che  ad  eleggere  uomini  di  parie  regia  più  o  meno  dK-hiaral.  ;  che 
erasi  v.-duio  al  ic.npo  slesso  sorgere  cenlo  giornali ,  luU.  p.eni 
L>pi  del  furore  dc'regii,  c  sospingere  T  opinioiie  ^1^,  PJ^-}/:-' 
e  c  Kì  scnw  il  colpo  del  i8  fruuidoro  ,  senza  I  auiio  fallo  al  Di- 
rellorio  dall'  escrcilo  d' lialia  ,  sarebbe  avvcnulo  il  irionfu  di  quo- 
m  conirorivolu/.ione  masc^heraia  ^  che  ben  preslo ,  per  ineviu- 
bile  repercolimenio  ,  a  qucslc  elezioni  regie  erano  succe<lulc  eie- 
zioni  terroriste  ,  di  cui  uiUi  gli  uomini  dabbene  erans.  sgom^-nlal. 
e  ne  avevano  cbiesla  1'  annullazione  ;  che  se  SL-hu.devas.  d.  nuovo 
li  via  agli  spirili  inquieli  ,  riuscii  obbesi  ,  piss;uido  di  lurlxi/.ione 
in  luilmìon'  ,  al  uicifo  dei  Borboni,  e  dello  .diramerò»  the  con- 
veniva  in-rciò  finirla  ,  far  argine  conlro  il  lorrenle ,  e  lerm.narc  la 
Uivolu/Z.one  col  m;ìnienere  al  jK)tóre  gli  uoinmi  che  1  avevam,  falla  , 
e  col  consacrare  nelle  leggi  della  Francia  .  principi,  di  quesla  Ui- 
volunone  che  avvisavansi  giusli  e  necessari. 

In  questa  occasione  il  Primo  Console  ripeteva  la  sua  lesi  prc- 
diìelUi    cioè  •  che  per  salvare  la  Uivoluzione ,  conveniva  salvarne 
anziiuiio  gli  autori  e  mantenerli  a  ca^w  delle  pubbliche  faccende  3 
e  che  ov  egli  non  si  fosse  interposto ,  essi  tutti  sarebbero  spariti 
oer  r  incraliiudipp  della  nuova  generazione.  «  Considerale ,  scia - 
Tmava  ,  ciò  che  avvenne  di  Re^^bell  ,  di  Barras  ,  d.  La  Beveil- 
D  lère  !  dove  sono  essi  ?  chi  pensa  ad  essi  ?  Salvi  non  sono  se  non 
l  a>loro  cui  ho  |X)rto  la  mano ,  cui  posi  In  i^g.o ,  e  cu.  sosien- 
•  ^  ,  a  riiroso  del  vortice  che  ci  trascina.  Guardate  Fouche  ,  quanta 
V  fai^o.  mi  costa  il  difenderlo  !  Tallcyrand  grida  la  croce  addosso 
l  a  Fouché  i  ma  i  Malouci ,  i  Talon  ,  i  Calonnc ,  che  m.  offrono 
:  ?  toro  divisamenti  c  il  loro  aiuto,  Inizerebbero  ben  pres.^  lo 
n  stesso  Tallevraud  ,  se  io  a  ciò  accon.l.sccnder  voless..  m.l.ur. 
'  r  ^armi  .nsi  un  po' più  ,  perchè  sono  temuti  e  perchè  non  è 
:  a7e'~  drpor7e  a  capo*  degli  esercir,  gencali  da  potè,,  ugua^ 
.  cliare  i  Unncs  ,  i  Massena.  Ma  se  ora  s.  risparmiano  ,  t<iranno 
»  Li  rispai  miali  un  lungo  luuiiH)?  So  forse  io  stesso  ciò  che  vor  - 
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»  reWx'io  fure  di  me?  Non  mi  ò  slato  proposto  il  grado  dì  rooie-  ' 

*>  sUìbilc  di  Luigi  XVIII  f  Corto  ,  die  Io  spirilo  delia  Uivolu/.ìooo 

*»  è  immoriaie  e  sopravviverà  alle  gcoeraziooi.  La  Uivoluzione  fl-       *  ♦ 

»  Direbbe  \)er  Irionfare  ,  Dia  per  la  mano  di  quc'  signori  della  so- 

»  cielà  del  Manege  !  e  vi  sarebbero  sempre  ri(>ercoiimenii  e  scis*  » 

»  suro  crudeli  clie  avrebbero  per  ultimo  fine  la  conirorivolu/.ione  !        ,  ^ 

n  Ver  ora  ,  soggiugneva  il  Primo  Console  ,  conviene  formare 
»  un  governo  ,  anzi  tulio  cògli  uomini  della  Hivoluzionc  ]  [tarlo  di 
»  quelli  che  hanno  sperienza  c  servigi  ,  e  le  vesti  non  macchiate 
»  di  sangue  ,  se  pur  non  è  sangue  di  Russi  o  di  Tedeschi  ;  poscia 
■  vuoisi  ad  essi  aggiugnerc  un  picciol  numero  d'  uomini  nuovi , 

•  reputali  abili  al  pubblico  servigio ,  odi  uomini  del  passato  tempo 
p  traili  ,  se  così  vuoisi  ,  da  Yersaglia  ,  purché  siano  abili  uguaU 
»  mente,  e  si  presentino  quai  sommessi  aderenti,  non  quai disdc- 
»  gnosi  protettori.  Per  giugncre  a  tanto  la  Costituzione  di  Sieyès 

•  è  buona  ,  aggiunte  alcune  modincazioni.  Conviene  ,  ÌDOÌtro,  con- 
»  sacrare  il  gran  principio  della  Rivoluzione  francese,  cioè  Tugua- 
»  lità  civile ,  ch'ò  quanto  dire  la  giustizia  diàiributìva  in  lune 
y>  cose  ,  nella  legìsbzionc  ,  nei  tribunali  ,  nelP  nmini distruzione  , 
>»  nelle  imposte  ,  nel  servigio  militare,  nella  distribuzione  degli  of- 
»  fici,  eccetera.  Oggidì  ogni  dipartimento  è  uguale  ali'  altro  -,  ogni 
A,  Francese  è  uguale  ad  ogni  altro  Francese  *,  ogni  cittadino  alla 
»  stessa  legge  obbedisce  ,  presentasi  dinanzi  allo  stesso  giudice  , 
»  va  soggetto  alb  stessa  punizione  ,  riceve  la  slessa  ricompensa  , 
»  paga  la  medesima  imposizione  ,  presta  ugiril  servigio  nella  mi- 

;>»  lizia  ,  giunge  agli  stessi  gradi  ,  quale  cl)c  sia  il  suo  oa* 

.  I»  6CÌOK?nto  ,  il  suo  luogo  d'origine.  Ecco  il  grande  risuliamen- 

•  lo  sociale  della  Rivoluzione  ,  risullamento  per  lo  quale  potè-    0^  ^ 
»  vasi   in  pace  patire  quel  che  si  è  palilo ,  e  cui  bisogna  inva- 

1»  riabilmentc  manienerc.  Un  altro  ce  ne  rimane  a  servare  iniaiio, 

»  e  con  ugual  vigore  ,  ed  è  la  grandezza  della  Francia.  I  gridi  della  •* 

»  stamina  ,  i  romori  della  tribuna ,  sono  coso  che  non  fauno  più 

»  per  noi ,  e  potranno  forse  convenirci  in  altri  tempi.  IVr  ora  ab 

w  bisogninm  d* ordine,  di  ri|M3S0  ,  di  prosperila,  di  buon  governo 

»  ne' latti  nostri,  e  di  conservare  la  nostra  grandezz:i  esterna^  per 

»  la  quai  grandezza  la  tenzone  non  è  ancora  finita,  e  forse  la  ve-  *  4 

9  dremo  ricominciare  ,  e  per  sostenerla  ci  farà  d*  uo\ìo  di  molta 

»  forza  e  di  unità  nel  governo  !  » 

Tal'  era  la  sostanza  dell'  assidue  conversazioni  del  Primo  Con- 
sole con  coloro  cui  avea  dato  libertà  di  manifestargli  i  loro  pen- 
samenti e  co'  quali  andava  preparando  le  modificazioni  da  farsi  alla  ^ 
Cosiituzion  consolare.  ^  .  • 

Vi  si  può  scorgere  di  leggieri  la  consueta  sua' maniera  di  pen- 
sare. Senza  negar  l'avvenire,  ma  non  brigandosi  che  del  presen- 
te ,  egli  avvisava  che  il  bene  della  Francia  avesse  a  consistere  in 
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quel  tempo  nel  congiuDgiincDlo  di  lulte  le  ruziooi ,  nel  mantenera 
■e  oel  compiere  la  rirorma  sociale  impresu  dalla  Uìvoluzione ,  e  (i< 
'nalmcnle  nello  sviluppare  vieppiù  la  possanza  delia  Fraucia  colle 
anni  acquistala.  la  quanto  alla  libertà  ,  ei  poncvala  da  un  lato  ^ 
'        .    liareodogli  via  di  ritorno  ad  ogni  turbazione  ,  parendogli  impedi* 
uieuio  a  tulio  ciò  cb'  egli  voleva  operare  di  buono.  I^sciavalc  solo 
ut'lla  sua  mente  il  ik)sIo  cbe  ix)ieva  occupare  un  problema  diOìcitc 
ed  oscuro  ,  la  soluzione  del  quale  non  a  lui  si  aspellasse  \  poicliò 
dodici  anni  di  lunghe  burrasche  oc  aveano  fatto  passare  il  biso- 
^ùo  e  il  desiderio  per  lungo  iem|>o.  Steyès  eoo  la  sua  aristocratica 
tosiiiuztone,  lolla  a  preslaoza  dalle  repubbliche  del  medio  evo  nei 
'Icnipi  della  loro  decadenza  ,  col  suo  Senato  fornito  del  potere  elei» 
.lorale,  colle  sue  liste  dei  notabili ,  che  si  polcan  chiamare  una  nuova 
uianicra  di  libro  d*  oro  immutabile)  avea  trovala  la  cosiiuizione  che 
meglio  convouivasi  alla  condizione  di  quel  tempo. 

Non  mirava  già  il  Primo  Console  a  minuiie  Y  autorità  del  Se- 
llaio^ chò  anzi  volca  render  quel  consesso  più  posseoie  :  osa  prò- 
{ìosc  un  prima  niutamenio,  il  quale  in  apparenza  fu  una  coucessio- 
lio  falla      '  '  wstà  popolare. 

Le  li  i       notabili)  che  contenevano  i  cinqucceoiomila  nomit 
*  •     li  a  cui  si  dovea  fare  V  elezione  de*  consiglieri  di  circondario  e  di 
dipaniinenlo,  c  dei  membri  del  Cor^x)  Legislativo)  del  Tribunato , 
I     '   iato  medesimo  ,  ed  alle  quali  mai  non  si  ricorrea  se  non  per 
ik;  ai  morii  od  ai  rimossi  come  indegni  ,  {)er  cseni[)io  i  faU 
».a,  liste  ixirevauo  troppo  illusorie  ,  e  lasciavano  il  governo, 

QOBDc  i.        si  oggigiorno,  senza  legame  colla  nazione.  Per  altro 
*        esse  erano  malagevolissime  a  comporsi,  conciossiafossechù  i  cittadini 
^«    000  ponevano  veruno  studio  ad  intramcliersi  io  (alto  di  6Ì  poc;i 
ìmp   '  '  /:». 

i  ^  i.co  il  Primo  r nn<;ole  che  il  dcsigiìalogli  aumento  di  autmìlii 
c  alcune  altre  moii  .  juì  favorevoli  ul  potere,  le  quali  di\isava 
leeure  nella  Cusiiiuzione ,  duvevao  essere  rimerilale  con  un  (alto 
die  avesse  almeno  V  apiiarenza  d*  nna  concessione  io  prò  del  po- 
polo i  e  ri-oN(j  por  ciò  di  tistabilire  i  collegi'  eleiiorali. 

Immaginò  quindi  varie  maniere  di  collegi;  e  cominciò  dal  for- 
mnn-  n<<irnil  L'C  di  cantone,  composte  da  tulli  gli  uomini  del  r.in- 
vano  r  età  e  la  qualiià  di  cituidino ,  alle  quali  diede 
r  iurari<x)  di  saglicre  due  collegi  elettorali  ,  1'  uno  di  circondario 
V  altro  di  dipaiiimento.  Il  priuK>  d        '   loarsi  in  ragion  di  po- 
pula/.iono  ,  e  coiHporsi  di  un  iodivi.uio  cjui'ia  cinquecento;  1*  altro 
j^ovcva  compoisi  in  u^ual  modo,  ma  in  ragione  di  uno  sopra  mil 
4e  ,  e  il  niiin.'r(*  desìi  eletti  non  poteva  passare  i  sciammo,  presi 
^    iru  i  I  mi. 
'  -'^HHL     '  ^'(>li^'gi  dovevano  essere  eletti  a  vita 

•  '^^^di.Ue  usocui^iiC  ai  .*»mone ,  le  quali  ,  fatta  la  prima  scelta,  noa 
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avevano  a  raccogliersi  ,  se  non  per  dar  successori  ai  morii  od 
agi'  indegni. 

Tulli  i  presitlenii  di  qm?sic  assemblee  canlon:»ll  ed  eleiiorali 
erano  di  elezione  del  governo ,  il  quale  aveva  diriiio  di  scio';liere 
un  collegio  ci* -iiorale  j  e  in  ul  caso  le  assemblee  di  cantone  erano 
convorote  per  comj)orne  un  nuovo. 

Le  assemblee  di  cantone  e  i  due  collegi  elettorali  di  circonda* 
rio  e  di  dipanimpnio  prpseniavano  i  candidati  ai  Omsoli  per  formare 
Jc  così  detii'  giuslizte  (t^  pace  cAcl'^'^vr  gli  unìnali  munidpali  e  quelli 
dei  dipanimeuii.  I  collegi  di  rircoiidario  pres<Miiavano  due  candidali 
pei  posti  vacanti  del  Tribunato  \  e  quHIi  di  dipartimento  due  can- 
didali per  quelli  vacanti  nel  Senato.  C»asc«no  di  quesii  collegi  pre- 
sentava poi  due  candidali  per  i  posti  vacanti  nel  Corpo  Legislativo, 
cosicché  (juesti  candidali  venivano  ad  essere  quattro.  In  tal  guisa 
il  Tribunato  aveva -per  origine  il  Consiglio  di  circondario^  il  S«- 
nato  ,  il  consiglio  di  dipartimento  e  il  Corpo  Legislativo,  entrambi 
questi  consigli. 

Il  Senato  era  sempre  V  arbitro  nella  scelta  tra'  candidali  che  gli 
«rano  prop<jsii  tanto  pel  Tribunato ,  quanto  pel  Corpo  legislativo 
e  pel  Senato  medesimo. 

Quindi  è  chiaro  in  che  consìstesse  il  mutamento  recalo  alla  Co- 
alilurione.  In  vece  di  quelle  liste  di  notabili ,  compiute  o  modificata 
di  tempo  in  tempo  dall'universale  de*  cittadini,  nuovi  collegi  elei- 
iorali ,  i  cui  membri  erano  nominati  a  viia  dall'universale  de*cil- 
ladini  ,  e  che  designavano  candidati  ,  tra*  quali  il  Sonalo  ,  conses- 
so politico  generatore  di  tulli  gli  altri,  faceva  le  scelte.  Grande  non 
.era  il  mutamento  *,  sendochè  questi  collegi  eleiiorali  a  vita,  sebbene 
lalvoltn  modificati  ,  quando  ,  cioè ,  dar  si  dovevano  successori  agli 
indegni  od  ai  defunti  ,  rimanevano  però  quasi  immutabili  come  lo 
liste  de*  notabili  Ma  pure  essi  asscmbravansi  in  certe  occasioni  per 
eleggere  candidali  ,  e  in  questo  particolare  i  cittadini  tornavano  a 
sostenere  una  qualche  parie  n^ìe  assemblee  doliboranli.  Ad  ogni 
modo  con  sifTatta  composizione  poco  rimaneva  a  temersi  il  tumulto 
elettorale. 

Il  Corpo  Legislativo  ed  il  Tribunato  dovevano  essere  in  cinque 
serie  divisi  ^  UNCcnti  di  ufficio  1'  una  dopo  1'  altra  annualmente.  Il 
Senato  suppliva  la  serie  uscita  colla  scella  eh'  egli  faceva  di  nuove 
persone  tra  i  Ciindidali  che  gli  erano  proposti.  I  collegi  a  viia  no- 
mi na\  ano  nlirettanii  nuovi  membri  quanti  n'erano  stati  assorbiti 
dall'  cle/.ionc  del  quinto. 

Falla  questa  concessione  ,  che  nvvisavasi  tanto  esorbitante  in 
quel  tempo  ,  da  far  dire  ai  collaboratori  del  Primo  Console  ,  che 
bisognava  un  potere  ben  forie  e  ben  sicuro  di  sè  «tesso  per  darò 
sì  largo  campo  alla  popolare  influenza  ,  posesi  opera  al  compimento 
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ideile  allribiizioni  del  Scnalo  conrormomente  agi'  indizi  traili  dagli 
tiilimi  avvenimenii. 

.       .  Il  Senaio  primnmenie  dovea  conservare  il  potere  di  eleggere 

tulli  i  consossi  dello  Sialo  ;  e  vollcsi  secondamenie  conferirgli  un 
più  compiuio  poiere  cosiiiuenie.  Già  gli  si  era  fallo  esercitare  un 
,*     lai  potere  rol  fargli  interpretare  1*  articolo  38  della  Costituzione  , 
^ ,  rol  muoverlo  a  stanziare  il  richiamo  degli  emigrati ,  col  chiedergli 

ima  prorogazione  di  autorità  in  favore  del  Primo  Console.  Tornava, 
invero  ,  assai  comodo  al  governo  il  vedersi  a  lalo  un  potere  co- 
stilueote  ,  sempre  pronto  a  creare  lutto  ciò  che  gli  fosse  per  abr 
bisognare* 

Fu  per  tanto  slabilito ,  che  il  Senato  per  vìa  di  senatoconsul- 
%       li  ,  detti  organici ,  avrebbe  autorità  d' interpretare  la  Costituzione, 
di  renderla  compiuta  ,  di  fare  in  somma  tulio  ciò  che  si  estimasse 
necessario  al  procedimento  di  essa. 

Fu  in  oltre  stabilito  ,  che  con  senaioconsulii  semplici  potrebbe 
il  Senato  pronunciare  la  sospensione  della  Costituzione  o  dei  giurì 
iu  certi  dipartimenti  ;  statuire  In  qual  caso  un  individuo  siraordi- 
*  /      nnriamcole  arrestalo  sarebbe  rimandato  a' suoi  giudici  naturali,  o 
tenuto  io  carcere  senza  processo.  Diedcrsi  ,  finalmente  ,  a  questo 
consesso  due  straordinarie  attribuzioni  ,  l  una  spettante  all'autorità 
•  '     regale  nella  monarchia,  l'altra  non  pertinente  ad  alcun  potere  io 
^       uno  Slato  regolare.  La  prima  era  la  facoltà  di  sciogliere  il  Corpo 
Legislativo  ed  il  Tribunato  ;  la  seconda,  quella  di  annullare  le 
sentenze  de'  tribunali  ,  quando  fossero  contrarie  alla  sicurezza  del- 
lo Staio. 

Quest'ultima  attribuzione  sarebbe  incomprensibile,  se  le  con- 
'^%*    giunture  del  tempo  non  ne  chiarissero  la  . cagione:  la  quale  si  è  che 
certi  tribunali  avevano  date  sentenze  in  materia  di  beni  nazionali, 
da  poter  condurre  in  disperazione  l'ordine  numeroso  e  potente  di 
coloro  che  li  avevano  comperati. 

Fu  poscia  stabiliio  :  che  il  Scnalo  ,  il  quale  in  dieci  anni  da 
'  sessnnia  membri  doveva  essere  recalo  agli  ottanta  per  via  di  due 

nomine  annuali  ,  sarebbe  tosto  compiuto  *,  la  qual  cosa  dava  luogo 
allora  a  qnaitordici  nomine  da  farsi  subitamente.  Il  Primo  Console 
ebbe  ,  inoltre  ,  l' autorità  di  nominare  direttamente  altri  senaiori , 
sino  a  quaranta  ;  ond'  è  che  recavasi  il  total  numero  di  questo 
consesso  a  centoventi.  In  tal  maniera  il  governo  francavasi  da  nuovi 
dispiaceri  come  quelli  che  aveva  provati  al  comìnciamento  della  tor- 
nala dell'  anno  X. 

11  Tribunato  ed  il  Consiglio  di  Stalo  furono  ugualmente  mo- 
dificati nel  loro  ordinamento.  Nel  mentre  che  il  secondo  era  cre- 
r  sciuto  a  cinquanta  membri,  il  primo  dovè  essere  ridotto  a  cinquanta 

pervia  di  successiva  esiinzione.e  diviso  in  sezioni  rispondenti  a  quelle 
del  Consiglio  di  Stato.  Esso  dovea  fare  un  primo  esame ,  in  sezione 
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e  a  porte  chiuse,  dei  disegni  di  leggi  che  gli  verrebbero  propo&ie, 
poscia  in  asscoiblea  generalo.  E  gli  toccava  poi  sempre  disciucrle 
col  mezzo  di  tre  suoi  oratori  dinanzi  al  mutu  Cov[io  L/  gì^ìlaiivu  , 
•  conlraddiiloriamente  oJ  io  un  accordo  con  tre  consiglieri  di  Sia* 
to  ,  scc^ndocbò  la  proposta  fosse  stata  o  rifiutata  od  accettala 

lo  conseguenza  non  era  altro  che  un  secondo  Consiglio  di  Sta- 
to ,  deputato  a  censurare  a  porte  chiuse  e  però  senza  energia  ciò 
che  deliberava  il  primo. 

Da  ultimo  la  facoltà  di  dare  i  voli  Intorno  ai  iratiaii  fu  tolta 
al  Corpo  Legislativo  ed  al  Tribunato  II  Primo  Console  non  avea 
obliato  ciò  che  avvenne  risguardo  al  trattato  con  la  Russia,  e  noa 
i^oleva  punto  rimanere  in  condizione  di  soffrir  più  mai  cose  dello 
stesso  tenore  :  laonde  immaginò  un  Consiglio  privato  ,  composto  dei 
Consoli  ,  dei  ministri ,  di  due  senatori,  di  due  consiglieri  di  Stato, 
di  due  membri  della  Legion  d'Onore  con  la  qualiii!i  di  grandi  ufli- 
zìali ,  si  gli  uni  che  gli  altri  da  lui  stesso  designati  in  ogni  occa- 
sionc  di  grave  momento,  li  quale  Consiglio  soltanto,  addetto  ezian- 
dio a  distendere  i  senatoconsulti  orgauici  ,  dovevasi  interrogare  sulla 
raiificazion  dei  trattati. 

Ma  questo  fallo  era  ccrlamenlc  un  torto  al  Consìglio  di  Slato, 
che  non  poiò  senza  dolore  sopportarlo,  conciofiTossechè  cx>n  tal  nuova 
inslituzione  il  l^rimo  Console  priva  vaio  della  conoscenza  dei  tratta- 
ti ,  fino  a  quel  tempo  stata  di  suo  dritto  ,  c  ne  lo  privava  a  ca- 
gione che  cominciava  a  creder  troppo  trenta  o  quaranta  individui 
per  le  partecipazioni  di  lai  natura. 

Sol  rimaneva  ad  ordinar  il  potere  esecutivo  sulla  medesima 
base  del  Consolalo  a  vita.  Il  Primo  Console  volle  che  la  possanza 
a  lui  conferita  per  tutto  il  tempo  del  viver  suo  ,  fosse  della  stessa 
durata  nei  suoi  colleghi  ,  dicendo  al  console  Cambacérès  :  «  Voi 
tanto  per  me  faceste  eh'  io  non  posso  a  meno  di  assicurare  il  vosiro 
presente  slato  »  :  ed  il  principio  della  durata  a  vita  fu  stanziato 
pei  tre  consoli  di  allora  egualmente  che  per  gli  altri  avvenire.  Quanta 
air  ultima  importantissima  quislione  del  designare  un  successore  al 
Primo  Console,  con  che  faceva  d'uopo  supplire  alla  eredità,  ilgeneial 
Bona  parte  avea  da  prima  ricusalo  il  potere  che  gli  si  volea  conce- 
dere di  designarlo  da  sè  stesso  ;  ma  finalmenic  si  arrese  e  fu  fer- 
malo che  nel  corso  della  sua  vita  egli  potesse  far  ciò.  G  in  queslo 
caso  dovea  presentarlo  al  Senato  con  grande  pompa  appariscente  \ 
il  designato  dovea  dar  giuramento  di  osservanza  alla  Uepnbblica» 
in  mezzo  al  Senato,  al  cospetto  dei  Consoli,  dei  ministri,  del  (^orpo 
Legiblalivo,  del  Tribunalo,  del  Consiglio  di  Slato  ,  del  tribunale  di 
cassazione  ,  dei  vescovi  ed  arcivescovi ,  dei  presidenti,  dei  colleg». 
elettorati  ,  dei  grandi  ufTiziali  della  I^gton  d'  Onore  e  delle  potesti 
delle  venliquatlrò  grandi  città  della  ReiMibblica  :  dopo  questa  solen- 
Ailà  esso  aveva  ad  essere  accettalo  dal  Console  vivente  e  dalla  oa»- 
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zionc    0  nel  Senato  prendeva  pusio  coi  Consoli  ,  immcdialameDtf 

oppresso  il  terzo. 

Per  alno  se  mai  per  ischi var  dispiacenze  di  famiglia  il  Primo 
Console  durante  b  sua  vita  non  dosijjnasse  il  suo  successore,  e  non 
volesse  neanche  nominarlo  nel  testamento ,  dovea  ,  prima  di  esalar 
l'uliimo  fiato  ,  consegnare  il  suo  testamento  improittalo  del  suo  sug* 
gello ,  alle  mani  degli  altri  consoli  ,  in  presenza  dei  mmìslri  e  dei 
presidenti  del  Consiglio  di  Stalo  ,  i  quali  rijior  lo  doveano  negli 
archivi  della  Hepubblica  ;  ma  In  questo  caso  abbisognava  che  il 
Senato  raiifi<:asse  la  volontà  testamentaria  che  non  crasi  maoifeslata 
mentre  vivea  il  console  testatore. 

Se  il  Primo  Console  in  tempo  della  sua  vita  non  facesse  alcuna 
elezione  ,  se  non  lasciasse  testamento  ,  0  lasciatolo  non  fosse  rati- 
ficato, il  secondo  e  terzo  console  aveano  l'incuoìbenza  di  designare 
il  successore  ,  proponendolo  al  Senato  ,  che  avea  quella  di  confer- 
mare e  render  valida  1'  elezione. 

Tali  fiiron  le  forme  prescritte  per  assicurar  la  irasmission  del 
potere:  cioè,  l'adozione  in  vece  della  surressiono  ereditaria  ;  senza 
nondimeno  che  questa  fosse  del  lutto  abbiindoiiuta  ,  dappoiché  era 
in  arbitrio  del  capo  dello  Stato  lo  scegliere  anche  un  suo  figliuolo, 
per  quella  libertà  che  avea  di  preferire  tra  tulli  i  suoi  eredi  quello 
che  a  lui  sembrava  più  degno. 

I  consoli  eran  di  drillo  membri  del  Senato,  ove  presiedevano. 

Una  grande  facoltà  venne  aggiunta  alla  possa  del  Primo  Con- 
sole ,  e  si  fu  il  dritto  di  far  grazia  ,  che  rendeva  la  sua  autorità, 
il  più  eh'  era  possibile,  somigliante  a  quella  di  un  monarca. 

Air  esaltamento  del  nuovo  Primo  Console  per  mezzo  di  una 
legge  aveasi  a  stabilire  il  suo  stipendio,  o  per  parlare  con  termini 
più  lestuali  la  sua  lista  civile;  c  nel  tempo,  di  cui  narriamo  gli 
avvenimenti,  sullo  siato  discusso  furono  assegnali  sei  milioni  di  fran- 
chi pel  Primo  Console  ,  ed  un  milione  e  dugenio  mila  pei  suoi 
due  colleghi. 

Alle  quali  disposizioni  tulle  lenner  dietro  alcuni  nuovi  prov- 
'^cd  mt^nli  sulla  disciplina  dei  tribunali.  L' amminislrazion  civile  era 
meglio  governata  della  giustìzia ,  siccome  quella  che  dipendente  da 
un  capo  imparziale  e  fermo  che  potea  ad  ogni  ora  richiamarla  a  sè, 
procedeva  esattamente  secondo  le  costui  intenzioni.  Ma  la  giustizia 
usava  della  sua  indipendenza  ,  come  di  qualunque  libertà  concessa 
si  usava  a  quei  tempi ,  per  abbandonarsi  alle  passioni  dominanti. 
In  taluni  luoghi  perseguitava  i  compratori  di  beni  nazionali  ,  in 
taluni  altri  favorivuli  ingiustameqle ,  in  nessuno  adoperava  quella 
disciplina  ,  onde  ha  fatto  pompa  dipoi  ,  e  che  vale  a  dare  ad  un 
gran  consesso  di  magistratura  un  dignitoso  aspetto  quantunque  ad 
un  supremo  potere  sottostia.  Alla  disposizione  che  rendeva  in  certi 
casi  il  giudiùo  di  competenza  del  Scoaio  ^  (lispo6Ìziooo  del  tutto 
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Blroordioaria,  e  forlunaiamenic  passcggiera,  se  ne  agijiunse  una  di«Ji- 
plinarc,  la  cui  mercè  luu'  ì  iribunuli  di  prima  islanza  ciauo  sullo 
posti  alla  disciplina  dei  irìbunuli  di  appello,  c  questi  a  quella  del 
tribunal  di  cassazione  :  un  giudice  che  avea  maucuto  i  suoi  duveri 
poteva  esser  citalo  innanzi  al  tribunal  suiìcriore  ,  e  sgridalo  o  so- 
speso  dal  suo  uflicio  :  a  capo  di  luita  la  m:igìstraiura  fu  posto  un 
Gban-cicdick  the  avea  la  fucollà  di  presiedere  ai  tribunali ,  se  vo- 
ievulo  ,  ed  era  addetto  a  vigilarli  luni  ed  amrainiatrarli  \  per  for- 
ma che  egli  era  ministro  della  giustizia  ad  un  tem|>o  e  magistrato. 
m4  .£e<^o  le  modiGcazioni  cho  fecersi  alla  Coslitu/ìone  consolare, 
alcune  immnginate  dal  Primo  Console,  altre  proposte  da' suoi  con- 
siglieri ,  e  tutte  raccolte  in  un  abbozzo  di  srnaidconsulto  organico 
il  quale  dovea  esser  presentalo  al  Senato  pcrchò  V  appiovasse. 

La  loro  sostanza,  come  abbium  potuto  scorgere ,  era  nel  so- 
stituire alle  liste  dei  notabili ,  vasta  candidatura  ,  iuerye  ed  illu- 
soria,  i  collegi  elettorali  a  vita,  che  talvolta  ave:insi  a  radunare 
per  presentar  candidati  alla  elezione  cho  dovrà  farne  il  Senato  ; 
Dell'  attribuire  al  Senato  ,  già  f«irnilo  del  (Xjlere  dell<?  elezioni  ,  e 
della  cura  di  vegliar  la  Costituzione  ,  la  facoltà  di  modiGiare  que- 
sta Coslituziono,  di  compirla,  di  sgombrarle  d'ogni  ostacolo  il  cam- 
mino ,  di  disciogliere  infine  il  Tribunato  ed  il  Corpo  Legislativo  i 
Del  dare  al  general  Donaparle  il  Consolato  a  vita  coir  arbitrio  di 
designare  il  suo  successore  ,  oltre  alla  più  bella  di  tutte  le  prero- 
gative della  monarchia  ,  il  dritto  cioè  di  far  grazia;  nel  torre  al 
Tribunato  la  possanza  del  numero  e  quasi  quella  della  pubblicità, 
facendone  così  un  secondo  Consiglio  di  Stato,  iitieso  a  censurar  la 
opere  del  primo;  nel  far  passare  dal  Corpo  L<^gislativo  e  dal  Con- 
siglio di  Stato  in  un  privato  Consiglio  la  competenza  di  talune 
grandi  bisogne  del  governo,  come,  vcrbigrazia  ,  quella  dell' appro- 
vazion  dei  trattati  ;  e  nello  stabilir  rioalmenie  una  gerarchia  ed  una 
disciplina  fra  i  tribunali.  -,      /  j 

Non  era  che  la  Costituzione  aristocratica  di  Siey^s  ^  alia  ad 
esser  conversa  in  aristocrazia  o  in  dispoli^mo  secondo  la  mano  cha 
guiderebbela  ,  a  quel  tempo  tendendo  ul  potere  assoluto  sotto  quella 
del  Primo  Console,  ma  ben  agevole  a  volgersi  in  una  fianca  ari- 
stocrazia ,  dopo  la  morte  di  lui  ,  se  prima  di  morire  non  avesse 
egli  precipitalo  ogni  cosa  in  un  abisso. 

Dando  il  Primo  Console  ,  per  tua  propria  ccmodità  ,  atlribii- 
zioni  si  alte  al  Senato  ,  si  avea  assicurato  per  tutto  il  tempo 
della  \iia  ono  slrumento  devoto  col  cui  mezzo  avi  ebbe  [)otu- 
10  recare  in  allo  qualunque  sua  volontà  ;  ma  morto  lui  ,  lo  stru- 
mento ,  fatto  indipendente  ,  sarebbe  rimaso  onnipossente  anch'  es- 
so, iioiio  un  successore  men  grande  ,  meno  glorioso,  uno  spetta- 
colo afTalto  nuovo  sarebbesi  olTerto  alla  Francia  ,  ripiena  di  animi 
«vegliali  dopo  un  lungo  npo&o.  L'aristocrazia  dei  dipariimcnii,  che 
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componeva  I  collegi  eleiiorali  a  vita,  e  V  aristocrazìa  nazionale,  di 
cui  coinponevasi  il  Sonalo,  l  una  delle  quali  porgeva  all'  ultra  i  can- 
didati ,  |ì0icvano  bene  un  giorno  ,  per  una  naturale  ed  anche  ne- 
cessaria coucorrcnza  d'  intendimenti ,  creare  nel  Corpo  L^iblalivo 
e  nel  Tribunato  una  maggioranza  invincibile  contro  il  monarca  chia- 
mato Primo  Console  ,  e  far  rinascere  per  tal  modo  una  maniera 
di  liberiù,  aristocratica,  se  vogliamo*,  ma,  appunto  por  questo,  co- 
munalmente non  la  meno  severa  ,  non  la  meno  giudiziosa ,  non  la 
meno  durevole.  Del  rimanente  la  libertà  ha  sempre  le  sue  malle- 
verie quando  il  potere  è  diviso  e  assoggettalo  a  deliberazioni.  In- 
torno i  grandi  interessi  di  un  paese,  io  vero,  non  vi  possono  es- 
sere che  due  plausibili  opinioni  :  se  il  potere  ha  dì  rincontro  una 
autoritù  capace  di  resìstergli ,  questa  autorità  ,  aristocratica  o  tul- 
l*  altra  che  sia,  per  irrefrenabile  inchinamento  alla  contraddizione, 
accetta  T  opinione  dal  potere  rifiutata.  Cssa  inlcndcsi  alla  pace  ^x^r 
contraddire  ad  un  potere  inteso  alla  guerra  ,  c  per  1*  opposito 
intendo  alla  guerra ,  se  il  potere  inchinasi  alla  pace  ;  essa  accet- 
ta le  idee  d'  una  libertà  progressiva  ,  se  scorge  il  poterò  correre 
per  vie  conservatrici.  Havvi,  in  una  parola,  contraddizione  che  par- 
torisce disamina  e  libertà.  Questa  costituzione  di  Sieyès  poteva 
adunque  un  giorno  tornare  al  suo  primitivo  scopo  ;  ma  per  allora 
Don  valeva  che  di  maschera  alla  diltaiura.  Una  costituzione  qual- 
sivoglia offre  sempre  risultamcnti  conformi  alla  disposizione  degli 
animi  \  però  in  alcuni  giorni  la  contraddizione  è  tendenza  domi- 
nante y  ed  in  altri  l' inchinamento  ad  acconsentire  Tassi  universale. 
Questo  ultioK)  prevaleva  in  allora  ;  la  forma  del  potere  era  in  so- 
stanza molto  indiflercnte. 

Conviene  però  confessare  che  questa  repubblica  di  puro  nome 
era  d'  una  rara  grandezza  ,  e  per  diversi  rispeitl  rendeva  immagine 
deir  antica  Repubblica  romana  quando  tu  volta  in  Imperio.  Il  suo 
Senato  aveva  il  potere  di  quello  dell'  antica  Roma;  potere  che  esso 
abbandonava  all'  im|)eratore  quand'  era  uomo  forte  *,  potere  che  si 
ripigliava  per  usarne  esso  medeiimo  quando  1'  imperatore  era  de- 
bole o  liberale.  Questo  Primo  Console  della  Repubblica  francese 
godeva  della  potestà  dei  romani  imperatori ,  ne  aveva  V  eredità  , 
cioè  ,  la  scelta  tra' suoi  successori  naturali  o  adottivi.  Si  può  ag- 
giuguere, ch'egli  aveva  quasi  al  pari  di  quelli  la  possa  sul  mondo. 

La  nuova  Costituzione  in  tal  modo  formata  era  pronta  -,  i  voli 
richiesti  ai  cittadini  di  già  emessi.  11  Console  (bmbacérès,  che  cer- 
cava sempre  di  conciliare  ,  propose  al  Primo  Console  il  saggio  coo- 
ftiglio  di  affidare  al  Senato  la  cura  di  sommare  ì  voti  raccolti  ,  e 
proclamarne  il  numero.  Diceva  egli,  ed  a  ragione,  esser  questo  un 
mezzo  naturalissimo  per  trarre  questo  gran  consesso  dalla  falsa  con- 
diziono in  cui  era  caduto  per  un  disprezzo.  Il  Senato  aveva  in  fatti 
proposia  una  proroga  di  dicci  anni  ed  il  Primo  Console  aveva  preso 
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il  Consolalo  a  vita.  Qoìndi  il  Senato  s' era  taciuto  ,  e  non  aveva 
dato  ,  uè  poteva  dare  alcun  passo  -,  fargli  perciò  procliimare  il  ri- 
sultamenlo  era  lo  stesso  che  associarvelo  ,  traendolo  dall'  impaccio 

10  che  trova  vasi.  «<  Accorrete ,  diceva  Cambacérès  al  Primo  Console, 
accorrete  in  soccorso  di  coloro  che  son  caduti  in  inganno  per  aver 
voluto  troppo  indovinare  le  vostre  intenzioni  Il  Primo  Console 
sorrise  di  questa  mali7.ia  insolita  al  suo  prudente  collega  ,  e  con- 
sentì con  trasporto  alla  proposta  faiLigli.  I  registri  su  cui  erano 
siali  deposti  i  voti  furono  spedili  al  Senato ,  allìochè  potesse  farne 

11  calcolo:  3,577,^59  cittadini  avevano  dalo  i  loro  voli  ,  e  su  tal 
numero ,  3,568,885  avevano  votato  pel  Consolato  a  vita  ;  contro 
questa  enorme  massa  di  annuenti ,  soli  ottomila  e  qualche  ccniinaio 
furon  di  parere  con  ira  rio  :  minorità  quasi  impercettibile.  In  niun 
tempo  un  governo  ottenne  tal  consenso  ,  nò  mai  lo  meritò  sino  a 
tal  grado. 

Stabilito  questo  risultamcnto,  il  Senato  emise  un  senatoconsulto 
in  tre  articoli  ;  il  primo  dei  quali  era  cosi  concepito  :  Il  popolo 
frmuette  vomiiià  ,  ed  ti  Senato  proclama  Napoleoke  Bonaparte 
primo  Console  a  vita. 

A  contar  da  tal  epoca  il  prenome  Napoleowc  ha  cominciato  a 
star9  negli  ani  pubblici  a  fianco  del  nome  di  famiglia  del  general 
BoK  APARTE  ,  il  solo  chc  allof  fosse  conosciuto  nel  mondo.  Questo 
prenome  sì  chiaro  ,  che  la  voce  della  narione  ha  poscia  tante  vol- 
le ripetuto,  non  era  stalo  ancora  usalo  che  una  sola  volta  nell'alto 
il  quale  costituì  la  Repubblica  italiana.  Coir  accostarsi  alla  so- 
vranità, il  prenome  distaccandosi  a  poco  a  poco  dal  nome  di  famiglia 
doveva  bentosto  restar  solo  nella  lingua  universale  ,  ed  il  general 
Bonaparlc ,  chiamato  per  un  momento  Napoleone  Bonaparte  ,  non 
doveva  ben  presto  chiamarsi  che  Napolcoke  conformemente  al  modo 
come  vengono  chiamati  i  re. 

Il  secondo  articolo  del  senatoconsulto  stabiliva,  che  una  statua 
della  Pace ,  coir  alloro  della  vittoria  in  una  mano ,  e  col  decreto 
del  Senato  io  un'  altra,  aliestassc  ai  posteri  la  riconoscenza  della 
nazione. 

Il  terzo  articolo  finalmento  stanziava  ,  che  il  Senato  sì  rcchc- 
rtbbe  tuli'  insieme  a  presentare  al  Primo  Console  ,  una  con  questo 
senatoconsulto,  l'espressione  della  cokfidbnza  dell'AMORE  c  dell'AM- 
MiRAzioRK  del  popolo  francese.  Queste  sono  le  tre  voci  usate  dal 
decreto  stesso. 

Si  preferì  per  la  gita  del  Senato  alle  Tuìglierie  un  giorno  di 
gron  ricevimeuto  diplomatico;  il  terzo  dì  agosto  18051  (  i5  termidoro^ 
in  sul  mattino.  Tuli'  i  ministri  dell'  Europa  'parìfica  eran  riuniti  in 
una  vasta  sala  dove  il  Primo  Console  soleva  riceverli  insieme  coi 
forestieri  di  qualche  riguardo  che  venivangli  prescnlati.  I/ndienza 
era  apptna  ioconiiiiciati  allorquando  fa  annunziato  T  arrivo  del 
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Senato  \  il  qnnie  venne  sul  momento  introdotto  ,  ed  ti  pretidén- 
le  Barthélemy  piese  la  parola. 

«  Il  popolo  francese  (  sì  disse  al  Primo  Console  )  riconoscenio 
I»  agi'  immensi  servigi  che  voi  gli  avete  renduiì,  vuole  che  h  prima 
»  mugisiraiura  dello  Slato  sia  immobile  in  vostra  mano.  Impos* 
»  sessandosi  così  dell'  intera  vosira  vita  non  ha  fatto  che  esprimere 
»  il  voto  del  Senato  deposio  nel  Sonaloconsulto  del  18  floreale. 
)•  La  nazione  con  qupst' alto  solenne  di  f^ratiluiJine  vi  dà  l' incarico 
9  di  consolidare  le  nostre  istituzioni  »».  Dopo  quest'  esordio  il  pre- 
sidente enumerò  brevemente  i  gr.indi  fiui  del  general  Bonaparte 
in  guerra  ed  iu  pace  ,  predisse  le  future  pro<iperiiù  (  senza  le 
sciagure  che  niun  allora  poiea  prevedere  ) ,  e  fiiialmpnte  gli  ripetè 
tutto  ciò  che  allor  proclamavano  le  cenio  bocihe  della  fama.  Il 
Presidente  lesse  in  scfjuiio  il  testo  del  decreto*,  ed  il  Primo  Coa- 
sole inchinatosi  innanzi  al  Senato,  rispose  con  queste  nobili  parole: 

M  La  vita  d*un  cittadino  è  sacra  alla  sua  patria.  Il  popolo 
»  francese  vuol  che  la  mia  tutta  intera  gli  sia  consacrata  ...  ebbe* 
»  disco  al  suo  volere 

w  Coi  miei  sforzi,  col  vostro  concorso,  cittadini  senatori,  con 
»  quello  di  tutte  le  magistrature,  con  la  conGdenza  e  con  la  volontà 
»  di  questo  immenso  popolo ,  la  libertà  ,  V  eguaglianza  e  la  prò- 
»  sperila  della  Francia  non  avranno  più  a  temere  i  capricci  della 
>»  sorte  ,  rè  1'  incertezza  dell'  avvenire,  il  miglior  dei  popoli  sarà 
»  il  più  felice  ,  essendo  il  più  degno  di  esserlo*,  la  sua  felicità  coa- 
p  tribuiià  rosi  a  quella  dell'  Europa  intera. 

1»  lk)nlento  allora  di  essere  stato  chiamato,  per  comandamento  di 
j»  colui  da  cui  tutto  emana,  a  ricondurre  sulla  terra  l'ordine,  l  egna* 
1»  glijnza  ,  e  la  giustizia  ,  udirò  sonare  V  uliim;i  mia  ora  senza 
»  rincrescimento  ,  e  senza  inquietudine  sull'  opinione  delle  gene- 
»  razioni  future  ».  ' 

Dopo  ofifoituosi  ringraziamenti  al  Senato ,  il  Primo  Console 
dallo  stosso  si  accommiatò,  e  continuò  a  ricevere  gli  stranieri  che 
venivangli  presentati  dai  ministri  d' Inghilterra,  di  Uussia, d'Austria, 
di  Prussia  ,  di  Svezia  ,  di  Baviera  ,  di  llesse  ,  di  Wuriemberg,  di 
Spagna,  di  Napoli,  d'America,  perchè  l'universo  intero  era  a 
quel  tempo  in  p;ice  colla  Francia.  Quel  giorno  stesso  vennero  pre^ 
sentali  al  Primo  Console  lord  Holland,  e  lord  Groy  (  quei  che  due  «l'at- 
tuai generazione  ha  conosciuti  )  con  gran  numero  di  personaggi  dì 
allo  riguardo. 

Il  dimane,  4  agosto,  i  nuovi  artìcoli  da  modifiearsi  della  Co- 
stituzione furon  sottoposti  al  rx)nsiglio  di  Stalo.  Il  Primo  Console 
presiedeva  in  questa  solenne  adunanza;  lesse  i  capitoli  l'uno  dopo 
r altro,  e  ne  espose  i  motivi  con  precisione,  e  con  vigore,  e  su 
ciascuno  di  essi  dette  il  suo  gimiizio  al  modo  da  noi  sopra 
espresso,  egli  slesso  provocando  le  obbiezioni,  e  rispondendovi,  lo- 
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forno  alla  nomina  di  un  successore  ftjvvi  una  breve  discussione,  nel- 
la quale  si  lasciò  vedere  pur  qunltlie  traccia  della  resistenza  a  lui 
opposta  per  questa  disposizione.  kViiet  e  Kucderer  sostenevano  elio 
la  scelta  di  un  successore  fatta  per  testameniu  essc^  doveva  non  meuo 
obbligatoria  che  se  fosse  fatta  per  via  di  solenne  adozione  alla  pre- 
senza di  tuli'  i  consessi  dello  Stato.  Il  Primo  Console  non  volle  che 
questo  testamento  fosse  obbligatorio  pel  Senato,  adduce ndo  la  ragione 
che  un  uomo  morto  per  cjuanio  grande  fosse  stalo  non  era  più  nulla; 
che  Tatto  d'  ultima  sua  volontà  [X)leva  sem|)re  essere  annullalo  , 
e  che  col  sottoporre  1'  adozione  alia  ratificazione  del  Senato  noa 
facevasi  che  riconoscere  una  inevitabile  necessità.  In  questa  occasio- 
ne disse  parole  assai  singolari  intorno  Teredilà ,  le  quali  provavano 
che  per  allora  ad  essa  punto  non  pensava:  in  somma  replicò  con 
certi  sviluppali  argomenti ,  che  1'  eredità  nulla  avea  più  a  che  fare 
coi  costumi  e  con  le  opinioni  regnami.  1^  sua  natura  abborriva  dalla 
menzogna  ,  dall'  ipocrisia  \  ma  dominato,  siccome  tulli  gli  uomini 
pur  lo  sono,  dall'influenza  del  tempo  allora  corrente,  ricusava  l'e- 
redità per  avere  scorti  gli  animi  poco  disposti  ad  accettarla  e  per 
trovarsi  soddisfallo  del  principato  senza  titolo ,  essendo  tutto  mo- 
narchico il  potere  che  gli  venia  conferito.  A  vulerno  far  giudizio 
delle  sue  parole ,  egli  avea  su  questo  particolare  preso  sincera- 
mente il  suo  parlilo. 

Dettesi  poscia  luogo  a  richiami  contro  1*  inslituzionc  del  Con- 
sìglio privato ,  e  ciò.  per  V  interesse  del  Consiglio  di  Stato ,  che 
scadeva  alquanto  di  credito  per  una  tale  insiiiuzione.  In  questo 
fallo  il  Primo  Console  bsciò  scorgere  un  ceno  impaccio  verso  un 
consesso  da  lui  trattato  con  tanta  predilezione,  e  di  cui  pareva  volere 
allora  scemar  V  importanza.  Disse  che  il  Consiglio  privato  non  erasi 
ìsiiiuito  che  per  certi  rarissimi  casi  i  quali  richiedessero  il  più  ri- 
goroso secreto ,  sempre  e  ben  impossibile  in  un'  adunanza  di  qua- 
ranta a  cinquanta  persone  ;  che  nel  rimanente  il  Consiglio  di  Stato 
conserverebbe  sempre  la  slessa  importanza  ,  e  la  cognizione  dei 
grandi  affari. 

Fatte  alcune  modificazioni  di  particolari,  il  senaloconsulto  fa 
sottoposto  al  Senato, e  dopo  una  maniera  di  omologazione  fu  conver- 
tilo in  senaloconsulto  organico.  Il  dì  vegnente,  5  agosto  (  17  ter- 
midoro ),  venne  pubblicato  colle  consuete  forme,  e  diventò  per  lai 
modo  il  complemento  della  Costituzione  Consolare. 

La  Francia  provava  una  vivissima  soddisfazione.  famiglia 
del  Primo  Console  non  avea  veduto  nè  avverarsi  i  suoi  timori,  nè 
compiersi  tulli  i  suoi  desideri!,  ma  ad  ogni  modo  pariocipa va  T  uni- 
versale contento.  Madama  Bonaparie  incominciava  a  farsi  sicura,  scor- 
gendo dissipala  V  idea  della  monarchia.  Quella  maniera  d' eredità 
che  lasciava  al  capo  dello  Slato  la  cura  di  scegliersi  un  successore 
era  quello  che  tanto  ella  desiderava:  conciossiachè  non  avendo  il 
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general  BonDpnrie  con  lei  avula  prole  alcuna,  »p(*rava  clie  la  sua 
dilclU  flgliuola,  moglie  di  Luigi  Uonapailn,  che  era  piT  diveoir  ina- 
drC)  avrebbe  presto  parionio  uu  ma&(  bio,  lusingandu&i  es&er  puies- 
se  qucBto  nipote  l'erede  dello  scettro  del  mondo*,  sopraiiuilo  per- 
chè il  suo  consorte  era  in  quel  tempo  disposto  a  secondarla,  l  fra- 
telli di  &iapolcone  (  cosi  d'  ora  innanzi  lo  cbiaineremo)  siavansi  meno 
conteuti,e  Luciano  principalmente  il  cui  irreciuieio  animo  di  nulla  ci  sa 
•jppjgavasi:  ma  in  loro  prò  erasi  introdotta  nei  capitoli  organici  una 
disposizione  immaginata  a  lor  soddisfazione.  La  legge  della  Legiou 
d*  Onore  avea  statuito  \  che  il  Gran  Consiglio  della  Legione  sareb« 
be  composto  dai  tre  Consoli ,  e  da  un  rappresentante  di  ciascuno  dei 
grandi  conse^i  dello  Staio.  Il  Consiglio  di  Stato  avea  a  tal  carica 
nominato  Giuseppe  ,  e  il  Tribunato  Luciano.  Una  disposizione  del 
senatoconsuliO  stabiliva  poi  che  i  membri  del  gran  Consiglio  della 
Legion  d'  Onore  sarebb^o  senatori  di  dritto.  I  due  fratelli  di  Na- 
poleone erano  dun^ne  personaggi  principali  nella  bella  istituzione 
disiribuirice  ri»  ùiiie  le  ricompense  ,  e  per  giunta  membri  del  Se- 
nato ,  naturalmente  destinati  ad  esercitare  iu  esso  una  gran- 
ile influenza.  Giuseppe  ,  uomo  di  discrete  voglie  ,  pareva  non  aver 
;iltro  a  desiderare  -,  ma  Luciano  non  appariva  che  pago  per  metà 
non  polendolo  ess<M-e  aliramenie  per  naturai  sua  inclinazione.  Il 
Primo  Console  col  fare  i  suoi  consoni,  Cambacérès  e  Lcbrun,  consoli 
a  vita  avea  voluto  vedersi  al  fianco  due  colleghi  che  si  credessero 
beati  del  suo  innalzamento  ,  ed  eravi  riuscito.  Uu  solo  personaggio 
usciva  tutto  lacero  e  malconcio  da  questa  crisi  cotanto  seconda 
air  innalzamento  d' ognuno ,  ed  era  Fouché,  ministro  di  polizia.  0 
che  il  suo  parere  intorno  ai  disegni  della  famìglia  Bunaparie  fes- 
sesi conosciuto  ,  0  v\^c  gii  sforzi  fatti  per  iscrediiarlo  presso  il 
Primo  Console  fossero  riusciti,  o,  ciò  che  è  più  probabile,  che  il 
Primo  Console  volesse  ai  suoi  alti  receoii  di  clemenza  e  di  ri- 
conciliazione unirne  un  altro  che  avesse  tutta  l' impronta  della  con- 
fidenza e  dell'  obblio  ,  il  ministero  di  polizia  fu  soppresso. 

Questo  ministero  ,  come  si  è  dello  ,  aveva  allora  una  impor- 
tanza che  non  avrà  mai  più  in  un  governo  regolare ,  in  grazia  del 
potere  arbitrario  di  cui  era  investilo,  e  delle  somme  di  cui  disponeva 
senza  controllo.  Emigrati,  ritornati  o  da  ritornare.  Vandeani  ,  re-, 
pubblicani ,  preti  sparsi  ,  tutti  in  somma  questi  promotori  di  di- 
sordini eran  sotto  la  vigilanza  di  quel  ministero,  il  quale  vigilavali 
senza  debolezza.  Il  ministero  di  polizia,  sebbon  governato  con  molta 
avvedutezza  ed  indulgenza  da  Fouché  ,  era  divenuto  odioso  alle 
fazioni  cui  teneva  a  freno.  Il  Primo  Console  lo  soppresse,  e  si 
contentò  far  della  polizia  una  semplice  direzion  generale  ,  unita 
al  ministero  di  giustizia  ,  dando  1'  incarico  di  una  tal  direzione  al 
Consigliere  di  Stato  héaU  V  amministrazione  della  giustizia  fu  lolla 
ad  Àbrial  ,  uomo  saggio  e  dedilo  ai  suoi  doveri ,  ma  il  cui  lavora 
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lento  e  tteoiato  poiX)  aggradiva  al  Primo  Console;  fu  data  perciò 
a  Régnier  ,  divenuto  poscia  duca  di  Massa,  dotto  magisiraio,  fa- 
cuudo ,  il  quale  aveva  saputo  ispirar  Gducia  a  quel  rapo  che  dis- 
poneva di  tutte  le  vite  ,  e  Kégnier  ricevette  con  1'  umininistrazion 
d^Mla  giustizia  il  titolo  di  Gran  Giudice,  titolo  di  recente  creato 
dal  senatoconsulto  organico.  1^  natura  del  suo  spirilo  lo  rendeva 
poco  atto  a  regolare  Réal  nelle  diffìcili  investigazioni  della  polizia; 
laonde  Itéal,  lavorando  direttamente  col  Primo  (ionsole  ,  diveunu 
presso  a  poco  indipendente  dal  ministro  di  giustizia. 

Per  mala  ventura  si  perdette  con  Fou(hé  la  conosci^nza  degli 
uomini  c  delle  relazioBi  tra  le  varie  fazioni ,  che  egli  solo  posse- 
deva. Questo  sacrificio  troppo  affrettato,  secondo  le  idee  d'allora, 
era  fatto  senza  rillessione  ,  ed  ebbe ,  come  si  vedrà  bentosto ,  d\f 
spiacevoli  conseguenze.  Ciò  nullameno,  non  volendo  farsi  credere 
rhc  il  ministro  Fouché' fosse  caduto  io  disgrazia ,  gli  si  riserbò  un 
posto  nel  Senato  del  pari  che  ad  Abrial.  Neiratio  il  quale  nofninava 
Fouché  senatore  faccvasi  una  lusinghiera  menzione  dei  servigi  da 
lui  prestati*,  dicevasi  |>arimcnli  in  quest'atto,  che  se  le  congiunture 
del  tempo  esigessero  di  far  risorgere  l'istituzione  allor  soppressa,  sì 
andrebbe  a  ricercar  sui  banchi  del  Senato  lo  slesso  Fouché  per  farlo 
di  bel  nuovo  ministro  della  polizia.  Furon  apportali  altri  cambia- 
menti nel  personale  del  governo-,  Roederer  che  poco  se  l' intendeva 
col  ministro  dell'  interno  ,  Chapial  ,  relativamente  agli  affari  della 
istruzione  pubblica  di  cui  era  incaricalo  ,  cedette  questa  direzione 
allo  scienziato  Fourcroy  ,  e  ricevette  ,  al  pari  di  Fouché  e  di 
Abrial,  in  compenso  un  posto  nel  Senato*,  fu  nominato  benanro 
senatore  Beltoy,  rispettabile  arcivescovo  di  Parigi.  Così  facendo  Na- 
poleone non  intendeva  dare  un'  influenza  al  clero  sugli  affari  poli- 
tici ,  ma  voleva  che  i  grandi  interessi  sociali  fossero  rappresentati 
da  qualchednno  in  Senato,  e  quello  della  religione  rome  tutti  gli  altri. 

Il  dì  r5  agosto  (27  termidoro)  fu  per  la  prima  volta  celebralo 
rome  giorno  anniversario  della  nascila  del  Primo  Console.  Era  1^ 
introduzione  progressiva  degli  usi  monarchici  che  della  festa  del 
Sovrano  formano  una  festa  nazionale.  Il  mattino  dì  quel  giorno  il 
Primo  Console  ricevette  il  Senato,  il  Consiglio  di  Stato,  il  clero, 
gli  uffìciali  civili  e  militari  della  capitale  ,  il  corpo  diplomatico  , 
ohe  lo  vehnero  a  felicitare  del  benessere  pubblico  e  privato  *,  al 
mezzodì  fu  cantalo  un  Te  Deum  nella  chiesa  di  NotreDame^  ed 
in  tutte  le  chiese  della  Repubblica.  La  sera  fiiron  falle  gramii  il- 
luminazioni in  Parigi  rappresentanti  qui  la  figura  della  Vittoria , 
in  altro  luogo  quella  della  pare,  più  oltre  su  di  umi  delle  torri  di 
Nolre  Dame  il  segno  del  Zodiaco  sotto  il  quale  era  nato  l'autore  di 
lutti  i  beni  di  cui  la  nazione  rini^razìava  il  (Melo. 

Al<  uni  giorni  dopo,  -su  agosto  (  3  fruttidoro  ),  il  Primo  Conso- 
le andò  in  pompa  a  prender  (KMsesso  della  presidenza  del  Senato. 
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Tolte  Io  «olJatesche  della  divisione  erano  allineale  dal  palazzo  delle 
ruiglierie  sino  a  quello  del  Lussemburgo.  La  carrozza  del  nuovo 
AÌgnor  della  Francia  ,  scorlaia  da  numeroso  Sialo  maggiore  e  dal- 
la guardia  consolare  a  cavallo ,  era  tirala  da  otto  belli  desiriert  , 
come  altra  volta  i  cocchi  dei  re  :  egli  era  solo  ,  nè  alcuno  di- 
vise con  lui  r  onore  di  occuparla.  Nelle  carrozze  del  seguilo  irò- 
vavansi  il  secondo  ed  il  terzo  Console ,  i  ministri  ,  ed  i  presidenii 
del  Consiglio  di  Stato.  Giunto  al  palazzo  del  Lussemburgo,  ilPrimo 
Console  fìi  accollo  al  suo  ingresso  da  una  depulozione  di  dieci  senato- 
ri. Assiso  sur  una  sedia,  quasi  simile  ad  un  trono,  riceveiie  il  giù- 
ramenio  dei  due  suoi  fratelli,  Luciano  e  Giuseppe,  divenuti  senatori 
di  drillo  per  la  loro  carica  di  membri  del  gran  Consiglio  della  Le- 
gion  d'  Onore.  Dopo  una  lai  fbrmalilà  furono  presenlati  da  sena- 
tori a  ciò  deputali  cinque  proposte  di  senaloconsulti ,  relative  , 
la  prima  al  cerimoniale  delle  grandi  autorità  ;  la  seconda  al  rin- 
Dovellamento  per  serie  del  Corpo  L/»gislaiivo  e  del  Tribunato  y  la 
terza  al  modo  da  seguirsi  nei  casi  in  cui  si  dovrebbero  scioglier© 
le  due  assemblee;  la  quarta  alla  designazione  di  venliquailro  gran- 
di città  della  IteiMibblica;  la  quinta  iniioe  all'unione  dell'isola  d  Liba 
col  territorio  delia  Francia. 

Per  conferire  al  più  presto  al  Senato  tutta  T  influenza  promes- 
sagli nei  grjDdi  affari  di  Slato  ,  Talleyrand  lesse  un  rapporto  d'alta 
im|Kirianza  intorno  agli  agsjiusiamenii  che  preparavansi  in  Alenria- 
gna  ,  soito  la  direzione  della  Francia  per  ricompensare  coi  prin- 
cipati ecclesiastici  i  principi  erediiarii  spossessali  sulla  riva  sinistra 
del  Reno*  Era  questo  nn  negozio  di  gran  momento ,  come  fra  breve 
vedrassi  -,  finito  il  quale  sembrava  che  il  mondo  dovesse  esser  per 
quak  lie  tempo  in  pace.  Col  palesare  al  Senato  in  questo  rapporto  le 
mire  delia  Francia,  il  Primo  Console  annunziava  all'  Europa  le  sue 
idee,  su  questo  imporianie  fallo,  o  per  meglio  dire  le  intimava 
i  suoi  voleri  ;  perchè  ben  si  sapeva  eh'  egli  non  era  uomo  da  ri- 
muoversi da  una  risoluzione  si  pubblicamente  annunziata.  Termi- 
naia  questa  lettura,  si  ritirò,  lasciando  al  Senato  la  cura  di  esa- 
minare  i  cinque  senaloconsulti  organici  soltomessigli. 

Di  bel  nuovo  accompagnalo  dai  dieci  senatori  che  l'avevanq 
ricevuto  al  suo  arrivo ,  ed  accolto  nel  suo  passaggio  dalle  an  la- 
mazioni  del  popolo  di  Parigi,  il  Primo  Console  si  ritirò  al  palazzo 
delle  Tuiglicrie  come  ub  monarca  costituzionale  dopo  aver  tenuta 
adunanza  regale. 

La  siale  era  mollo  inoltrata  ,  essendo  quasi  al  suo  termine  il 
mese  di  aposio.  11  Primo  Console  andò  a  prender  possesso  del 
Castello  di  Saint  Clond  ,  che  aveva  dapprima  ricusalo,  quando  era- 
gli sialo  olTerio  per  abiiazion  di  campagna.  Pentiiosi  poscia  del 
suo  rifiuto  ,  aveva  ordinalo  farvisi  degli  accomodi ,  che  dal  princi- 
pio di  beu  poca  considerazione,  si  estesero  poscia  a  tutto  i' edi* 
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litio ,  ed  eransf  allora  allora  recati  a  termine.  Il  Primo  Conso- 
le ne  profìuò  per  istabilirsi  in  queir  ameno  luogo  ^  vi  cliiaroava 
nei  giorni  prefissi,  gli  alti  uflì/.iali,  i  grandi  personaggi  di  ogni 
classe ,  gli  stranieri  ,  gli  ambasciadori.  La  domenica  veniva  delta 
la  messa  alla  cappella  ,  e  gli  opponenti  al  Concordalo  cominciavano 
:id  assistervi  ,  come  altra  volta  si  assisteva  a  quella  di  Versaglia. 
Il  Primo  Console  accompagnato  dalia  sua  consorte  vi  udiva  una 
messa  brevissima,  e  poscia  s'intratteneva  nella  galleria  del  ca 
stello  con  coloro  che  gli  avevan  fatto  visita.  Cli  assistenti  schierati 
in  due  linee  1* attendevano  ,  ne  anelavano  le  parole,  conte  anebnsi 
quelle  dei  re,  o  quelle  del  genio.  In  questo  circolò  non  si  vedeva, 
non  si  guardava  cbe  lui  solo  :  niun  potente  solla  terra  ba  ottenuto, 
nò  meritato  allo  stesso  grado  i  piìi  sinceri  omaggi  di  cui  egli  for 
mava  allura  lo  scopo  da  parie  della  Francia,  e  del  mondo  intero. 

Godeva  di  giù  la  possan7.a  imperiale,  ch'ebbe  dappoi,  la 
godeva  col  (consenso  dei  popoli,* con  Torme  regali;  ma  vi  restava  una 
certa  modestia  repubblicana ,  che  conveniva  a  questo  novello  po- 
tere, e  (Ile  ricordava  Augusto  il  quale  In  mezzo  alla  suprema  au- 
torilò  conservava  le  esterne  abitudini  del  cittadino  romano. 

Quakiie  Yolta,  dopo  un  lungo  cammino  attraverso  una  tasta  e 
bella  contrada ,  il  viator  fa  sosta  per  poco  .'idin  di  contemplare  da  un 
loogo  elevalo  il  paese  percorso  :  imitiamone  l'esempio  ,  arrestiamoci 
pur  noi  ,  e  gettiamo  uno  sguardo  sul  passato  per  contemplare  i 
prodigiosi  fatti  del  general  Bonaparlo  dopo  il  18  brumaio.  Qual 
profusione,  qual  varietà,  qual  grandezza  d'avvenimenti! 

Dopo  aver  valicato  miracolosamente  i  mari ,  riveduta  la  Francia, 
sorpresa  della  sua  subitanea  apparizione,  rovesciatoli  Direttorio, tolte 
in  sua  mano  le  redini  del  potere  ,  accettata  (  modìfìcandola  sotto  il 
rapporto  del  potere  esecutivo)  la  Costituzione  di  Siryùs,  aveva  posto 
in  tutta  fretta  un  qualche  ordine  nell' amministrazione ,  ristabilita 
la  riscossione  ed  il  pagamento  delle  imposte  ,  rialzato  il  credito, 
spedilo  un  primo  soccorso  agli  eserciti ,  profittato  del  verno  per 
abbatter  la  Vandea  con  un' imprevednta  raccolta  di  soldatesche, 
ricondotte  poi  bruscamente  verso  le  fiontiere  ,  ed  in  mezzo  alla 
confusione  apparente  di  tutti  questi  movimenti  formalo  a  piè  delle 
Alpi  un  esercito  inosservalo  ,  e  non  credulo  dalle  altre  potenze  , 
destinato  a  piombar  all'  improvviso  sui  nemici  ,  che  ancor  non 
volcvan  prestar  fede  all'esistenza  di  esso.  Tulio  essendo  apparec- 
chialo per  ricominciar  le  battaglie  ,  aveva  olTcrto  all'  Europa  la 
pace  0  la  guerra  ,  ed  essendosi  preferita  quesl'  ultima  aveva  or- 
dinato il  passaggio  del  Reno  ,  spinto  Moreau  sul  Danubio  ,  spe- 
dito Massena  in  Genova  per  impedir  1'  arrivo  degli  Austriaci  e  te- 
nerli a  freno.  Poscia  Moreati,  da  una  parte,  avendo  respinto  Kray 
su  di  Ulma,  e  Massena,  dall'altra,  con  uo*eroica  difesa  avendo  trat- 
tenuto il  barone  di  Melas  in  Genova  ,  egli  aveva  passato  inopina- 
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tatuentfi  le  Alpi  per  Islrade  inact-essibili /ira'scioaado  T  artiglie- 
ria su  tronchi  d' alberi  t  ed  era  comparso  in  mezzo  all' Italia  sbi- 
goiiita  ,  togliendo  la  ritirata  agli  Austriaci ,  ed  in  una  battaglia 
terminativa  ,  |)erduta  e  riguadagnala  più  volte,  aveà  preso  il  lo- 
ro esercito  ,  riconquistata  1'  Italia,  annientati  i  disegni  della  lega, 
e  strappato  all'  Europa  confusa  un  armistizio  di  sei  mesi. 

Durante  questi  sei  mesi  di  tregua  i  lavori  del  Primo  Console 
ernn  divenuti  di  più  in  più  roaravigliosi.  Negoziando  ed  ammini- 
strando nel  tempo  stesso  ,  avea  mutato  V  asp(Hto  della  politica  , 
rivolti  gli  animi  lutti  dell'Europa  vei-so  la  Francia  e  contro  T In- 
ghilterra ,  guadagnato  il  cuore  di  Paolo  ,  determinale  le  incertezze 
delia  Prussia  ,  dato  alia  Danimarca  ed  alla  Svezia  il  coraggio  di  re- 
sistere alle  violenze  marìttìnKì  di  cui  il  loro  commercio  formava 
argoQicnlo ,  annodata  così  la  lega  dei  neutrali  contro  la  Gran 
Brettagna  ,  chiusi  a  guest'  ultima  i  porti  del  continente  dal  Texel 
sino  a  Cadice  ,  e  da  Cadice  sino  ad  Otranto ,  e  preparali  grandi 
armamenti  per  portar  soccorsi  all'  Egitto.  Nel  mentre  che  egli  tulio 
ciò  oix;rava  ,  menava  a  termine  il  rioi-dinamenlo  delle  lìnanze  , 
rialzava  il  credilo ,  faceva  pagare  in  danaro  i  creditori  dello  Sta- 
lo, creava  il  banco  di  Francia,  faceva  accomodar  le  strade,  reprime- 
va i  masnadieri  ,  formava  nelle  Alpi  magnifiche  comunicazioni,  sta- 
l)ilcndo  sulla  loro  velia  degli  ospizii ,  s' ìnìpadroniva  della  piazza 
d'  Alessandria  ,  perl'ezionava  Mantova  ,  aprendo  canali ,  getiando 
novelli  ponti,  e  cominciava  la  con)piÌjzione  dei  Codici.  Finalmente 
dopo  sei  mesi  di  tri'gua  ,  T  Austria  esitando  ancora  a  sotlos<Tivere 
la  pace  ,  egli  aveva  spinto  innanzi  Morenu,  e  costui  con  la  celebre 
battaglia  di  Uohenlinden  avendo  lìoito  di  distruggere  la  possanza 
austriaca  ,  aveva  strappalo  sotto  le  mura  stesse  di  Vienna  la  pro- 
messa d'una  |ìace  ,  sottoscritta  indi  a  poco  a  I.unéviile. 

Ma  in  quel  punto  uno  spaventevole  attentato  (  la  macchina  in- 
fernale )  mettendo  io  pericolo  i  giorni  del  Primo  Console,  ne  aveva 
irritato  T  animo  impetuoso,  e  provocata  la  deportazione,  senza  es- 
sere giudicati,  di  cenlotrenta  rivoluzinnarii,  unico  errore  commesso 
in  quella  pf^rlt^lta  condotta.  Tristi  vicissitudini  delia  violenza  nelle 
rivoluzioni  !  Gli  assassini  di  Settembre,  colpiti  anch'  essi,  non  tro- 
vavano nò  leggi,  nè  coraggio  per  difender  quelli ,  ed  il  Tribunato 
che  si  opponeva  alle  migliori  opere  del  Primo  Console  non  aveva 
osalo  prolTerir  una  sola  parola  a  prò  di  quei  proscritti  ! 

Dominator  del  continenle ,  avendo  mosso  in  discredito  e  fatti 
espellere  della  pubblica  cosa  i  due  ministri  fautori  di  tutte  le  le- 
ghe, Thugut  a  Vienna,  e  Piti  a  landra  ,  il  Primo  Console  aveva 
spinto  Y  Europa  intera  contro  l' Inghilterra.  Nelson  col  combattere 
i  Danesi  a  Copenhaghen,  i  Hussi  coli' aver  ammazzato  il  loro  sovra- 
no, avevan  salvato  l'Inghilterra  dai  disastri  che  la  minacciavano, 
ma  col  salvarla,  non  avevan  polulo  darle  uè  il  coragggio  uè.i 
Uiezzi  di  proluiì^^ar  la  guerra. 
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la  nniìonf»  Jnglose  presa  da  timore  e  da  ammirazione  in  pre- 
senza del  general  Bonnparie  ,  ucconseniiva  alla  fine  alia  pace  di 
Awiens  ,  la  più  bella  che  la  Francia  abbia  mai  potuto  fermare. 

Il  tempio  di  Giano  trovavasi  dunque  chiuso l  Ed  allora  il  Primo 
Consoje  ,  volendo  aggiungere  alla  pace  con  le  potenze  Europee  la 
pace  con  la  Chiesa,  s*era  affrettato  a  stipulare  il  Concordalo,  a 
riconciliar  Huma  e  la  Rivoluzione  ,  a  rialzar  gli  altari  ,  a  resti- 
tuire alla  Francia  tulio  quel  ch'è  necessario  alle  società  incivilite,  e 
pervenuto  al  terzo  anno  del  suo  Consolato ,  s*  era  presentato  alle 
due  assemblee  legislative  ,  arrecando  la  i^ce  con  la  terra  e  coi 
mari,  la  pace  col  cielo  ,  l' amnistia  per  tutti  i  proscritti ,  un  ma- 
giùGco  codice  di  leggi,  un  possente  sistema  di  pubblica  educuzione, 
ed  Uh.  aliro  glorioso  di  sociali  distintivi.  Sebben  fossesi  preseulalo 
con  la  destra  piena  di  tutti  questi  doni  aveva  ciò  non  ostante  in« 
centrato  una  resistenza  inattesa,  violenta,  poco  assennata,  prò*» 
dotta  da  buoni  e  cattivi  sentimenti ,  per  alcuni  V  invidia  ,  per  altri 
il  desio  d'una  libertà  allor  impossibile.  Liberato  per  la  destrezza 
del  suo  collega  Cambacérès  da  queste  opposizioni ,  eh'  egli  nel  suo 
impeto  spezzar  voleva  ,  menava  così  a  termine  tutte  le  sue  opere 
facendo  accettare  i  negoziati  sottoscrìtti  con  1'  Europa  ,  il  Concor- 
dato ,  il  suo  sistema  d' educazione  secolare  e  nazionale ,  la  Legion 
d'  Onore,  e  ricevendo  in  premio  di  tutti  questi  servigli  il  potere  a 
vita  ,  e  la  grandezza  degf  Imperatori  Romani.  Dopo  quest'  epoca 
egli  riprendeva  il  lavoro  dei  Codici  :  arbitro  in  pari  tempo  degli 
interessi  del  Continente  ,  riformava  la  Costituzione  d*  AIcmagna  , 
distribuendone  il  territorio  a  quei  principi  eoo  un'  equità  riconO' 
scinta  da  tutta  Europa. 

Or,  se  coprendo  col  velo  dell' obblio  quel  che  è  dappoi  avve- 
nuto, si  consideri  per  poco  questo  dittatore,  allor  necessario,  re- 
star sì  saggio  per  quanto  fu  grande,  riunendo  questi  due  sentimenti 
contrarli ,  che  di  rado  si  veggono  insieme  in  un  sol  uomo,  il  vigor 
del  genio  «he  costituisce  i  grandi  capitani ,  e  quella  pazienza  che 
è  il  distintivo  dei  fondatori  d'impero,  tranquillando  con  una  lunga 
quiete  la  società  francese  dibattuta,  e  preparandola  a  poco  a  poco  a 
quella  libertà ,  onore  e  principal  bisogno  delle  società  moderne  : 
indi,  dopo  aver  renduta  sì  grande  la  Francia,  pacificando  invece  dì 
slimolar  le  gelosie  dell'  Europa ,  cangiando  in  statuto  permanente 
della  politica  generale  i  limili  territoriali  di  Lunóville  e  di  Amiens, 
e  terminando  finalmente  la  sua  carriera  con  un  atto  de^no  degli 
Antonini ,  col  trovare ,  dove  che  sia ,  il  successore  più  degno  per 
trasmettergli  la  Francia  così  riordinata  ,  preparata  alla  libertà  ,  e 
per  sempre  aggrandita  :  qual  uomo  mai  lo  avrebbe  uguagliato  I  Ma 
quest'  eroe ,  guerriero  come  Cesare,  politico  come  Augusto,  virtuoso 
come  Marco  Aurelio  sarebbe  stato  più  che  un  mortale,  e  la  l'rov- 
videuza  non  dà  al  mondo  dfi'i  numi  per  governarlo. 
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I>el  rcsio ,  al  tempo  che  allor  correva ,  egli  pareva  sì  mode- . 
rato,  dopo  essere  sialo  colanlo  vitlorioso  ;  era  si  profondo  legisla- 
tore, dopo  essere  stalo  sì  prode  capiiaoo*,  mostrava  tanto  amore  per 
le  arti  della  pace,  dopo  essersi  tanto  segnalalo  in  guerra  da  poter 
far  illusione  alla  Francia  ed  al  mondo.  Soliamo  alcuni  consiglieri 
che  gli  eran  dappresso ,  e  eh'  eran  capaci  di  intravveder  1'  avve- 
nire ,  eran  presi  da  inquietudine  ed  ammirazione  al  tempo  stesso 
vedendo  la  sua  infuiicabile  aiiivitù  di  spìrito  e  di  corpo ,  V  energia 
del  suo  volere  ,  e  V  impetuositù  dei  suoi  desideri!  ;  tremavano  nel 
vederlo  operar  del  bene  al  mondo  coni*  egli  il  faceva  ,  tanto  era 
premuroso  di  farlo  subito ,  e  di  farne  mollo.  Il  saggio  Tronchet  , 
che  r  ammirava  ed  in  pari  tempo  l'amava,  che  lo  riguardava  corno 
il  salvator  della  Francia ,  diceva  ciò  nulla  meno  un  giorno  con  do- 
lore a  Cambacérès  :  Questo  giovine  comincia  come  Cesare  ,  temo 
noD  finisca  come  lui. 
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IX  SECOLARIZZAZIONI— ACOSTO  iSoa. 
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Congratobiioni  fatte  al  Primo  Console  da  tutti  i  gabiaetti  io  occasione  del 
conferiiugli  Couiulato  a  Vita.  —  Frimi  effetti  della  pce  iu  Inghilterra. — 
L*  iudaslria  britanDÌca  dimanda  un  trattato  di  comtnerciu  con  la  Fran- 
da.  —  DiiHcoltà  di  porre  d'accordu  grintereui  commerciati  de' dae  pae- 
si. —  Libelli  scritti  a  Londra   dagli  emigrati  francesi  contro  il  Primo 
Coufole.  —  Baone  scambievoleue  ripristinate  con  la  Spagna.  —  Vacan- 
sa  del  dacato  di  Parma  ,  e  desiderio  della  Corte  di  Mjilrid   di  vederlo 
Aggregato  al  Hegno  d'  Etruria.  —  ^'ecessilà  di  differire  ogni  risoluzione 
su  tal  proposito.  —  Congiungimento  dilbnitivo  del  Piemonte  alla  Fran- 
cia. —  Politica  che  il  Primo  Coasole  si  prefì;^ge  riguardo  alT  Italia.  — 
Perfetto  accordo  con  la  santa  Sede.  —  Mumentanea  discrepan&a  d  propo- 
sito dell'  elezione  di  Cardinali  francesi.  —  11  Primo  Cuiisule   ne  otiieiM 
cinque  in  una  volta.  — '  Dà  in  duuo  al  Papa  due   brick  da   guerra  ,  il 
S.  Pietro  ed   il  S.  Paolo.  —  Lite  proritamente  terminata  col  Dey  d'  Al- 
gieri.  —  Turbolente  nella  Svitiera.  —  Desciielone  della  Sviucra  e  liclla 
sua  Costituitone.  —  La  faiione  unitaria  e  la  fazione  oligarchica.  —  Viag- 
gio a  Parigi  del  lanJmano  Reding. — Sue  promes»e  al  Primo  Console  ben 
presto  smentite  dal  fatto.  —  ENpulsione  del    landmano  Reding  •  nuovo 
predominio  della  fazione  moderata.  —  Costituzione  del  39  maggio  |KMt« 
in  vigore  ,  e  pericolo  di  nuove  turbolenza  per  debolezza  del  governo  al«^ 
vetico.  —  Sforzi  degli  oligarchici  per   ridestare  l' attcmione  delle  Po- 
tenze sulla  Svizzera.  —  Quell'attenzione  è  attivata  esclusivamente  dallo 
faccende  germa^che.  —  Condizione  dell'  Alemagna  dopo  del  trattato  di 
Lunéville.  —  Princìpio  della  secolarizzazione  ammesso  da  questo  tratta* 
to.  —  La  soppressione  degli  Stali  Ecclesiastici  stringe  a  grandi  mutamenti 
nella  costituzione  germanica.  —  Descrizione  di   questa  costituzione.  — 
Fazione  protestante  e  fattone  cattolica —  La  Prussia  ,  T  Austria  ,  loro  di- 
verse pretensioni.  —  Estensione  a  valore  dei  territorii  da  dividere.  — 
L'  Austria  si  sforza  per  far  ottenere  ricompense  agli  arciduchi  s|Hi^lialì 
de' loro  Slati  in  Italia,  e  giovasi  di  questo  pretesto  per  impussestarsi 
della  Baviera  sino  all'  Inn  ed  all'  Isar.  —  La  Prussia   nell*  idea   lU  ri- 
storar i  danni  sofferti  oltre  il  Reno,  e  di  sol  ricompensare  h  casa  d'Oran- 
ge,  aspira  ad  allargarsi  di  molto  nella  Franconia.  —  Disperazione  dell* 
corti  minori,  minacciate  dall'ambizione  della  maggiori. — Tutti  gl}- Stati 
di  AIcmagoa  volgonsi  al  Primo  Console.  —  Egli  si  determina  di  fram- 
mettersi per  la  scrupolosa  esecuzione  del  trattato  di  Luucville  ,  e  per  t4*r- 
minare  una  faccenda  che  da  un  momento  all'  altro   notara  destara  uua 
ViÀ,  Il  ^  a; 
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fuerr^  europea.  —  S'  laduco  ad  uii  ttUenika  cou  la  Pruisia  ;  e  sioo  ad 
uu  certo  ftinCo  ne  frandieggU  U  preteusiuni.  —  IVqposU  di  riconapense 
stalnUta  di  concerto  eoo  la  l^ussia  e  cu*  miuori  priucipi  deli' Alemagoa. — 
Questa  proposta  è  partecipata  alla  Ruis'a.  —  l'ropoiiesi  anche  «Ila  corte 
lussa  di  Concorrerò  con  la  Francia  ad  ona  grande  mediatiout.  '-^  L'im- 
peratori Alessandio  ▼!  consente.  —  La  Francia  e  la  Russia  ,  in  qualità 
di  potente  interposte  ,  presentano  alla  dieta  di  Ratisbooa  la  proposta  di 
ricompense  feriiiata  in  Paiigi.  —  Incstiuiabile  dispiacere  dell'Austria  nel 
\eder»t  aLbamlonata  da  tutti  i  gabinetti  ,  e  sua  risoluaioue  di  altraver- 
aare  la  prop'isla  del  Primo  Console  con  la  lentezta  della  costituaioue  ger> 
manica.  —  Il  Primo  Console  ne  manda  fallito  11  divisamenlo  ,  e  fa  ac- 
cettare da  una  deputaaione  straordinaria  la  detta  proposta  con  qualche 
modifica.  —  L'  Austria  per  intimidire  la  fazione  prussiana  sostenuta  dalla 
Plancia  ,  fa  occupare  Passau.  —  l'ronla  risoluiione  del  Primo  Console  , 

r  e  5ua  minaccia  di  ricorrere  alle  armi.  —  Timore  universale.  —  Conti* 
Duaxione  dei  uegotiati.— Discussioni 'nella  Dieta.  —  La  proposta  c  impe- 
dita un  momento  dall' STidità  della  Prussia.  —  Il  Pi  imo  Console  per  ve- 
nirne a  cjpo  ,  (a  Qiu  concessione  alla  casa  d'Au»tiia  e  le  accorda  il 

I  Vescorato  d' Aichstcdt.  —  La  Corte  di  Vienna  si  arrende  ed  accetta  il 
couchiuau  della  Dieta.-.-  Recesso  della  Dieta  del  febbraio   i8o3  ,  c  air' 

•  sestamCDto  definitivo  delle  Licccude  germaniche*  —  Impronta  di  qutsta 

»;.egrcgia  e  diiiicile  uegoaiaiione. 


L,  . 
jnDalzamcnlo  del  general  lionaparte  al  supFenio  potere  col  l'i- 
tolo di  CoDbole  a  vita  non  aveva  nè  maravigliali  nò  offesi  i  gabi- 
Deiii  curo|H:i  ^  che  anzi  lu  piìi  parie  traila  oe  aveva  maggior  fidu- 
cia di  riposo  |)ei-  tulli  gli  Slati.  Neil' Inghilterra s  ove  con  inquieta 
alieuzioue  spiaviisi  unto  ciò  che  s'  operava  in  Francia il  prioio 
ministro  Addingiun  s'  era  afTretialo  a  manifestare  ad  Otto  la  sod- 
disfazione del  governo  britannico  ,  e  V  intiera  approvazione  che  da- 
va ad  un  avvenimenlo  inteso  a  consolidtii'e  in  Francia  l'ordine  ed 
M  potere.  Quaiuuoque  V  ambizione  del  general  Bonaparie  comin- 
ciasse a  destar  timori,  pure  gH  veniva  condonata  come  quella  che 
^a  allora  tutta  inlesa  a  dominare  la  rivoluzione  francese.  Il  risia- 
bilimento  al  cullo,  il  richiamo  degli  emigrali  avevano  allettalo 
r  ari&tocrazia  inglese,  ed  ìr  particolare  il  pio  Giorgio  MI;  nè  in 
Prussia  erano  siate  meno  significative  le  prove  di  compiacimento. 
Questa  corte,  la  coi  ripuiazionc  s'era  messa  a  rischio  nella  diplo- 
mazia europea  per  aver  conchiusa  la  pace  t^n  la  CoiWi'enzione  na- 
lionalc ,  divenne  altera  della  sua  intimità  eoo  un  governo  guidato 
dal  genio,  e  lenevasi  felice  di  veder  la  somma  delle  faccende  di  Fran- 
cia messa  diflìniiivamento  in  mano  di  tale  da  cui  sperava  vantag* 
giosa  cooperazione  a'  propri  disegni  ambiziosi  riguardo  all'  Alema- 
gna.  liaugwiiz  diresse  le  più  vive  congratulazioni  all'  amba^iador» 
francese ,  si  vivo  da  dire  che  sarebbe  stata  più  semplice  e  naturai 
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cou  ^6DÌrne  a  capo,  e  convenire  quella  dittatura  perpetua  che  si 
era  data  al  Primo  Console  io  una  sovranità  ereditaria. 

L'Impcrador  Alessandro  che  ostentava  di  parere  estraneo  ai 
pregiudizi  dell' arisiocrazia  russa  e  che  col  capo  del  governo  IVau- 
cesc  aveva  mia  corrispondenza  frwiuehle  ed  amichevole  ,  raaoifo- 
siò  il  suo  modo  di  pensare  a  proposito  degli  ultimi  mutamenti  eoo 
graziose  e  cortcsissime  espressioni.  Egli  fcce  presentar  le  sue  eoa- 
graiuiazioni  al  nuovo  Console  a  vita  con  una  prenjura  eguale  al- 
l'effusione.  1x5  idee  ,  nell'indole  ,  erano  sempre  lo  stesse:  si  ap- 
plaudiva  a  Pietroburgo  come  a  Berlino  ed  a  Londra,  in  veggendo 
l'ordino  mallevato  in  Francia  in  modo  duraturo  per  la  promulga- 
lionc  indefinita  dell'  autorità  d"l  Primo  Console.  A  Vienna  ov*  cra- 
ro  slati  più  che  altrove  sentili  i  colpi  della  spada  del  vincilor  di 
Marengo  una  specie  di  personal  benevoglienza  sembrava  sorgerà  suo 
prò.  L'ixlio  dcjla  rivoluziono  tra  si  possente  nella  città  capitale  del 
vecchio  impero  germanico ,  che  perdonavansi  le  viiiorle  del  gene- 
rale al  magistraio  rigoroso  ed  obbedito ,  si  ostentava  pui^nco  di 
considerare  il  suo  governo  come  affililo  conirorivoluzionario  nwn- 
irc  non  era  che  riparalorè.  L'Arciduci  Carlo  che  guida\a  allora 
il  dipartimento  della  guerra  diceva  a  Champagny  che  il  l*rimo  Coq- 
solc  per  lo  baitaglie  date  s'  era  mostralo  il  più  gran  capitano  dei 
suoi  tempi  :  che,  per  un' ummioistrazione  governativa  dr  tre  anni 
erasi  fatto  conoscere  V  espertissimo  tra  (juauli  mai  v'  erana  uorai* 
ni  di  Stato;  che  finalmente,  aggiugnendo  così  il  merito  del  go- 
verno a  quello  delle  armi,  aveva  pusio  il  suggello  alla  sua  gloriai 
E,  quel  che  più  notcvoi  cosa  è,  la  madre  d-jll*  Imperadrice  d'Au- 
stria ,  la  regina  Carolina  ,  che  trovavasi  allora  a  Vienna  ,  o  vide 
Champagny,  lo  incaricò  di  Tare  delle  congralulazioui  al  capo  della 
repubblica»  «  Il  general  Bonaparte  ,  gli  diss'ella  ,  è  un  grand*  uo- 
mo -,  mi  ha  fallo  gran  danna  sì  ,  ma  il  male  che  mi  ha  fallo  non 
ra'  impedisce  di  riconoscer  il  suo  genio.  Comprimendo  il  disordine 
in  Francia  ,  ci  ha  fenduto  servizio  a  \uiti  ,  e  se  è  giunio  a  go> 
vernar  il  suo  paese,  vuol  dire  che  ne  è  il  più  degno,  lo  lo  pro- 
pongo Sempre  per  modello  ai  giovani  prinripi  della  casa  imperiale , 
li  esorlo  a  studiare  qursio  siraordinario  personaggio  per  apparar 
da  Ini  come  si  guidino  le  nazioni  ,  come  a  forza  rfl  genio  e  di 
gloria  si  renda  loro  più  sopportabile  il  giogo  del  potere. 

Certo  è  che  nessun  suffragio  poteva  «osi  piacere  al  Primo  Con* 
sole  quanto  quello  d'una  regina  rome  Carolina.  II  pap:i  che  di 
conserva  col  Primo  Console  aveva  compiuto  la  grand'  opera  del 
risiabilimdnio  del  cullo,  e  che  ad  onia  di  tanti  ostacoli,  aspetta- 
va da  quest'opera  la  gloria  del  suo  regno,  il  Sanio  Padre  si  al- 
legrava nel  veder  salir  □  poco  a  poco  veréo  il  trono  un  uonoo 
eh*  egli  riguardava^come  il  più  saldo  sostegno  della  religione  con- 
tro i  pregiudizi  della 'miscredenza  del  secolo;  e  gli  manifestò  il 
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SUO  gran  contento  con  affezione  propriamenle  paterna.  La  Spagina, 
finalincnle  dis(X)slatasi  per  un  noomenlo  dalla  Francia  per  la  poli- 
lica  frivola  e  slegala  d'un  favorito,  non  istette  muta  in  questa 
occasione ,  e  mosirossi  lieta  d'  un  avvenimento  cbe  con  mite  le 
altre  corti  europee  stimava  felice  per  tutta  V  Europa. 

Tra  i  plausi  adunque  del.  mondo ,  questo  riparatore  di  tanti 
mali ,  (piesi'  autore  di  tanti  beni ,  recossi  nelle  mani  il  supremo 
potere  di  cui  la  nazione  avealo  investito.  Egli  era  trattalo  qual  vero 
monarca  della  Francia.  I  ministri  degli  esteri  potentalt  parlavano 
di  lui  ai  ministri  della  Francia  con  quelle  formolo  reverenti  che 
si  usano  parlando  dei  re  *,  le  cerimonie  della  sua  corte  erano  qaa- 
si  munarchichc.  Gli  ambasciatori  francesi  aveano  subito  fallo  ve- 
stire ai  loro  famigliari  la  divisa  verde  ,  quella  del  Primo  Console; 
il  che  semplice  ,  naturale,  e  necessario  fu  tenuto.  Questo  unanime 
accordo  a  sì  prodigioso  e  subitaneo  innalzamento  era  sincero  ;  vi 
•si  mischiavano  a  dir  vero,  segrete  apprensioni,  pur  queste  erano 
in  ogni  caso  prudeniempnlc  dissimulale.  Polevasi  nel  fallo  intrave- 
dere l'ambizione  del  Primo  Console  dal  suo  innalzamento  e  dalla 
f>m  ambizione  la  non  lontana  umiliazione  dell*  Europa  :  ma  i  soli 
ingegni  piij  perspicaci  |M)tevaoo  tanto  addentrarsi  nell*  avvenire  ;  e 
quesi'  ingegni  erano  allora  i  più  commossi  dall'immensità  dei  beni 
dovuti  al  governo  consolare.  Pur  le  congratulazioni  sono  cose  iran- 
fiiior  le  ;  e  le  faccende  di  Stalo  tornano  ben  presto  a  rendere  al- 
l' esistenza  dei  governi  ,  siccome  a  quella  degli  individui ,  il  suo 
peso  grave  ed  assiduo. 

In  Inghilterra  incomlncìavansi  a  provare  i  primi  eflelli  della 
f^ee,  i  quali  ,  come  quasi  sempre  avviene  in  questo  mondo,  non 
rispondevano  alle  speranze  Trecento  navi  mercantili  inglesi,  man- 
dale tuli' insieme  nei  poni  di  Francia  non  avevano  potuto  vendere 
le  mercaianzie  di  che andavan  cariche,  perchè  ne  portavano  di  talor- 
ne  vietate  dalla  rivoluzione.  11  iraiiafo  del  1786  avendo  altravolta 
imprudentemente  aperti  i  mercati  francesi  ai  prodotti  britannici , 
r  industria  ,  quella  soprattutto  dei  cotoni  ,  era  in  breve  caduta 
rella  Francia.  Dal  rinnovellamcnlo  della  guerra  in  poi  i  provvedi- 
rtìPnti  di  rigore  adottati  dal  governo  rivoluzionario  erano  stati  ni» 
principio  di  vita  per  le  manifatture  francesi ,  che  in  mezzo  alle 
piii  spaventevoli  crisi  politiche  avevano  pur  ripreso  il  lor  volo , 
fd  aggiunto  un  notevole  sviluppamento.  II  Primo  CiOnsolc  ,  co- 
me già  abbiam  fatto  vedere ,  al  momento  della  sottoscrizione  dei 
iireliminarì  di  Londra  non  si  curava  di  cangiare  un  tale  slato  di 
rose  e  di  riaprire  le  ferite  fatte  dal  trallato  del  1786. 

Epperò  le  importazioni  inglesi  ernnsi  rendute  difficilissime  , 
pd  il  commercio  dì  I/)ndra  vivamente  se  ne  risentiva.  Ad  ogni  uumIot 
icsiava  il  coiiirablwndo ,  che  sì  ficeva  in  grande,  sì  per  le  fu»»- 
liiure  del  IMgip  allora  mal  custodite ,  e  sì  |)cr  la  via  d'  Ambur^ii; 
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I  coi  (nfllcami  per  introdurre  nel  continente  le  mcrcaianzic  ingle- 
si, col  dissìmolurne  V  origine^  aprivano  ad  esse  una  via  così  nella 
Francia  come  nei  paesi  da  questa  dipendenti.  Ad  onta  dì  tutte  le 
proibizioni  legali  contro  i  prodotti  inglesi  il  contrabl)ando  bastava 
ad  aprire  ad  essi  piii  d'una  via  nri  dominit  francesi  e  tanto  va- 
leva a  rendere  operosissioae  le  Aibbricbe  di  Birmingham  e  Man- 
chester. 

Quest'operosità  ,  il  fieve  prezzo  del  pane,  l'annunziala  sop- 
pressione òcW  income'tax  erano  argomenti  di  soddiàfazionc  che  si- 
no ad  on  certo  punto  contrabbilanciavano  il  malcontento  dell'  alto 
commercio.  Ma  forte  era  un  tal  malcontento,  dappoiché  i  gran- 
di negozianti  traevano  partita  dai  trafRchi  fondati  sul  contrab- 
bando trovavano  il  mare  coverto  di  bandiere  emule  o  nemi- 
che ;  erano  stati  privati  del  monopolio  della  navigazione  loro  pro- 
curalo dalla  guerra  e  più  non  avevano,  per  rifarsi  da  questi  dan- 
ni ,  le  grandi  operazioni  finanziere  di  Pilt.  Per  le  qnali  cose  alia- 
Bienle  si  lamentavano  delle  illusioni  della  politica  della  pace ,  dei 
snoi  inconvenienti  per  l' Inghilterra ,  e  dei  suoi  vantaggi  esclusivi 
pcrlaFnincia.il  disarmamento  della  Hotta,  lasciando  ozioso  un  gran  nu- 
mero di  marinai  cui  il  commercio  britannico  nello  st;>to  in  cui  al- 
lor  si  trovava  ,  non  era  in  grado  di  dar  lavoro  ,  vedevansi  questi 
sventurati  vagar  lungo  il  Tamigi  ,  ridotir  qualche  volta  fìnanco 
alla  mendicità.  Era  questo  uno  spettacolo  doloroso  agli  occhi  stessi 
degl'  Inglesi  ,  quanto  avrebbe  potuto  esserlo  pei  Francesi  il  veder 
i  vincitori  di  Marengo  e  di  Hobenlisden  gir  mendicando  il  loro  pa- 
ne per  le  strade  di  Parigi. 

Addingion  sempre  animato  da  disposizioni  amichevoli  aveva 
fatto  sentire  al  Primo  Console  la  necessità  di  aggiustamenti  com- 
merciali atti  a  soddisfare  entrambe  le  nazioni ,  e  proponeva  nn  tal 
mezzo  come  il  più  allo  a  consolidar  la  pace.  Il  Primo  Concole  di- 
videodo  il  parere  di  Addingion  aveva  acconsentito  alla  elezion  di  no 
messo  da  spedirsi  a  l>ondra ,  aflin  di  vedere  ,  d'  accordo  coi  mi- 
nistri inglesi,  il  modo  di  conciliare  gì*  interessi  dei  due  popoli  sen- 
za sagrificar  V  industria  francese. 

Ki-a  questo  un  problema  difficile  a  risolversi.  Tanta  era  la  sol- 
lecitudine della  pubblica  opinione  in  Londra  per  Inlto  ciò  che  ris- 
guardava  aggiusiamenli  commerciali ,  che  menossi  gran  romore 
dell'arrivo  del  commesscirio  francese-,  questi  aveva  nome  Cri^ueòer/, 
e  venne  chiamato  Colbert'^  si  disse  che  discendeva  dui  gran  Colbert, 
e  grandenM'nie  si  lodò  la  convenienza  di  questa  scella  |K.'r  la  con- 
clo:>iune  d'  un  trattalo  di  commercio. 

Ad  onta  della  buona  volontà  ,  e  dell'  ingegno  di  questo  per- 
sonaggio, non  era  da  sperarsi  un  felice  risultalo  dei  suoi  sforzi. 
iWona  parte  e  dall' allni  grandi  erano  i  sacrifizii  a  farsi ,  e  quasi 
seuz'alcnna  ricompensa.  Il  lavoro  del  ferro  e  quello  del  cotone  for- 


Digitiied  by 


ii4    »     .  si3ò6tARizzAÌiom 

mano  cg^^f  lo  pfìi  rfccho  Industrio  della  Francia  e  dell'  InghtTier*- 
ra  ;  prSncipal  argomento  della  loro  rivalità  commerciale.  1  Fran- 
cesi eran  riusciii  a  fondere  il  ferro,  a  tìlarc  e  tessere  il  coione  io 
immt^nsa  quantità  a  bassissimo  prezzo  ,  ed  eran  oaturaimcnte  poco 
disposti  a  sacrificar  queste^  due  industrie.  11  lavoro  del  ferro  non 
era  allorn  di  graudissìma  'considerazione;  ma  sella  tessitura  del 
cotone,  e  negli  oj^gclii  di  chincaglieria  le  due  nazioni  cercavano 
di  rivalizzare.  Gl'Inglesi  domandavano  la -permissione  d' intnMlur- 
re  i  loro  coloni  c  le  loro  chincaglierie.  Il  l*rimo  Console  seusibile 
allo  sgomento  dei  fabbricanti  francesi  ,  ed  impaziente  di  far  risop-* 
gcre  in  Francia  la  ricchezza  manifatturiera  negava  qualche  eoa* 
cessione  che  potesse  esser  contraria  alle  sue  intenzioni  pairioiictre; 
Cr  Inglesi  dal  canto  loro  ,  non  erano  allora  come  oggidì  dispósti 
a  favorire  i  prodoiii  parlicolarì  della  Francia.  1  vini  e  le  scieric 
erano  gli  oggetti  che  voleva  quesi'  nltima  introdurre  in  Inghilter- 
ra. Vi  si  ricusavano  gì'  Inglesi  per  due  ragioni  :  l'obbligo  contralto 
col  Poriogallo  di  dar  la  preferenza  ai  suoi  vini,,  ed  il  desiderio  di 
prolegger  le  seterie  che  avevano  comincialo  a  fiorire  nella  Gran 
Itreilagna.  Mentre  che  l'interdizione  d'elle  comunicazioni  aveva  ai 
..Francesi  giovalo  per  la  manifaiiura  del  cotone ,  aveva  agi'  Inglesi 
in  ricambio  giovalo  per  quella  d'elle  seterie.  Per  altro  l' indusiria 
del  coione  eia  estesissima  in  Francia,  Imperocché  nulla  impediva 
ad  essi  di  riuscirvi  compiulanìCnte,  nel  mentre  che  l'altra  della 
scia  i>or  lo  contrario  non  prosperava  che  mediocremente  in  Mghil- 
lerra  a  causa  del  clima  ,  e  per  una  certa  inferiorità  di  gusio.  Pur 
nondimeno  gì'  fnglesi  non  volevano  sacrificare  nò  il  trattalo  di  Me- 
thuen  che  li  alleava  col  Portogallo  ,  nè  le  loro  seterie  nascenti , 
sulle  quali  avevano  fondale  larghe  speranze. 

Il  conciliare  interessi  cotanto  opposti  era  cosa  q«iasi  impossi- 
bile. Si'  era  proposto  di  stabilire  nei  due  paesi  un  dazio  di  entrata 
che  equivalesse  al  benefizio  che  ne  traeva  il  contrabbanda  per  ren- 
der libero  e  proficuo  al  ptibblico  erario'  un  commercio .  che  non 
tornava  ulilf»  che  ai  foiulatori.  Una  tale  proposta  poneva  in  commo- 
zione i  manifallori  frantn^s»  ed  inglesi.  D'allra  parie  il  Primo  Gonso- 
•le  convinto  della  necessità  di  grandi  mezzi  per  ottener  granili  ri- 
snllati  ,  considerando  allora  la  industria  del  cotone  come  la  prima, 
e  la  piii  invidiabile  di  lutto ,  voleva  assicurarle  V  Immenso  inco- 
rarrgiamento  di  un'assoluta  proibizione  delle  produzioni  delle  indo- 
strie  rivali. 

A  toglier  queste  difiìco^ih  il  commessario  francese  aveva  ideato 
im  metodo  seducente  a  primo  aspetto,  ma  quasi  impossibile  a  met- 
tersi in  opera.  Aveva  proposto  di  lasciar  inlrodùrrc  in  Francia  i 
prodoiii  inglesi  ,  quali  si  fossero,  a  moderati  dritti,  col  patto  clie 
il  navit;Iin  rhfi  li  avea  rrasponaii .  doveva  esporiare  immediatamente 
uo  equivalente  di  piiHloiti  francesi  :  lo  stesso  valeva  |)ei  legni  cba 
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di  Francia  rccavansi  io  iBghilierra.  Era  questo  un  mmo  sicuro  di 
incoraggiare  l' industria  nazionale  nella  stessa  proporzione  di  quella 
straniera.  Eravi  inoltre  uo  altro  vantaggio  ,  quello  ckkì  di  togliere 
agi'  Inglesi  il  mezzo  d' influenziì  ,  di  cui  essi  ,  mercè  i  loro  gran- 
di capitali  ,  facevano  uso  in  alcuno  regioni  ;  il  qual  mezzo  con- 
sisteva a  far  credito  alle  nazioni  con  cui  negoziavano  ,  diventan- 
done cosi  creditori  di  somme  considerevoli,  ed  in  certo  mo  lo  la  com- 
manditarii  del  loro  commercio  Tale  era  stata  la  conddlia  da  essi 
tenuta  con  la  Uussia  e  col  Portogallo ,  ed  eran  jicrciò  divenuti  pos- 
sessori di  gran  parte  del  capiuile  circolante  in  quei  due  Stati.  Ac- 
cordando questi  crediti  venivano  ad  incoraggiare  lo  spaccio  dei  luro 
prodotti  ,  ed  assiniravansi  «•osi  la  superioruà*  def  creditore  sul  de- 
bitore. 1/  impossibilità  in  mi  trovavasi  ir  conMiiercio  Russo  di  far 
a  meno  di  essi  (  impossibilità  tale  che  gr  imperatori  non  avean 
pui  lil)era  la  scelta  della  pace  o  della  guerra  ,  sùlvo  che  non  si  e-, 
sponessero  a  morire  assassinati)  provava  assai  ciiiarameuie  il  peri- 
colo d*  una  tal  superiorità. 

Il  disegno  proposto  ,  che  mirava  a  stringere  entro  certi  li- 
miti il  commercio  britannico  ,  per  mala  ventura  olTriva  tali  dilli- 
coltà  di  esecuzione  da  non  poterlo  far  adottare.  Ma  ciò  non  per- 
tanto teneva  occupati  gli  animi  ,  e  lasciava  una  qualche  speranza 
di  venirne  q  capo.  Quest'  incompatibilità  d' interessi  commerciali 
non  era  un  sufficiente  motivo  per  far  rinascere  la  guerra  tra  le 
due  nazioni  se  le  loro  politiche  potevano  conciliarsi  ,  e  soprattutto 
se  il  ministero  di  Addingtou  riusciva  a  sostenersi  contro  quello 
di  Pìtt. 

Addington  riguarda  vasi  come  1'  autor  della  pace  ,  sapeva  esser 
questo  il  suo  vantaggio  su  Piti,  e  voleva  conservarselo.  In  un 
limgo  colIo(]uio  con  Otto  aveva  pronunziato  a  tal  riguardo  le  pa- 
role più  assennate  e  più  amichevoli  :  «  Un  trattalo  di  comniercio 
(  cosi  egli  dict;^)  sarebbe  la  garenlia  più  savia  e  più  durevole  deU 
la  pace.  Fintanto  che  ciò  non  si  stabilisca  son  necessario  alcune 
facilitazioni  del  Primo  (k)nso!e  su  taluni  punti  per  mantenere  g't 
Inglesi  in  buona  disposizione  verso  la  Francia.  Voi  avete  vcracr^ 
mente  preso  possesso  deirilalia  congiungcndo  il  Uemonte  al  vostro 
territorio ,  e  deferendo  al  Primo  Console  la  presidenza  della  He- 
pubblica  Italiana  ;  le  vostre  soldatesche  occupano  la  Svizzera  ;  voi 
regolate  da  arbitro  le  faccende  dell'  Aleroagna.  Noi  chiudiamo  gli 
occhi  su  lutti  questi  eaessì  del  potere  francese  ^  noi  vi  abbando- 
niamo il  continente.  Ma  vi  sono  certi  paesi  per  cui  di  leggieri  ^^ 
riscalderebbero  gli  animi  del  popolo  inglese  \  V  Olanda  cioè  c  la 
Turchìa.  Voi  siete  i  signori  dell'  Olanda  ,  a  causa  della  vostra  na- 
turai posizione  sul  Reno  ma  non  nggiugnete  cosa  alcuna  osten- 
sibile al  dominio  effettivo  (  he  attualmente  esercitate  su  quella  con- 
imda.  Se  voleste  a  mo'  d' esempio  ,  farvi  ciò  che  avete  di  già  o- 
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pcrato  io  Ilalia ,  prooirando  di  far  conferire  al  Primo  Console  ÌÉL 
preskleioft  di  quau  repubblica,  U  comiuercio  ioglese  vi  scorgefedr 
ìm  w'Wàèy  ék  rtooogìunger  T0lHidi  alta  Flraacia  ,  e  c\i>  poÉt^. 
rcbbe.  gravi  inquietudini.  Io  quaolo  attà  Turcbia  ttoa  auomriaii^ 
festazioDe  quale  che  siasi,  dello  scopo  che  ha  dalo  luogo  a!h 
spedizione  d'  Egitto  ,  farebbe  succed£re  io  Inghilterra  uno  scoppio 
subitaneo  ed  universale,  lo  grazia  adunque ,  asieoelevi  dal  crear 
difficoltà  di  sfinii  fatta  ;  ooochiudiamo  no  aggiu&taoieoU>qiialaiK|oè 
pei  oofttrì  affari  commerciali  -,  mmkmo  la  gaimiia  delle  poieiiiiB^ 
per  r  ordine  di  Malta ,  affinché  noi  poteisìmo  igomberar  r  isola  « 
e  vedrete  cousoUdafsi  la  pace ,  e  dUegnaisi  gli  «liiial  mgtk  ^  t« 
nimosità  »  (i) 

Queste  parole  di  Addiogton  erano  siacere ,  ed       del  resto 
ne  dava  la  pronti ,  foceodo  le  piii  graodi  premure  per  otteoecd 
dalle  potenze  la  sicurtà  del  aotello  stato  di  cose  costituito  in  Mattai 
pel  trattalo  di  Àmiens.  Sveniuratamente  Talleyrand  per  quella  tra- 
scuranza  che  talvolta  solea  porre  anche  neHe  cose  più  gravi  ave- 
va omesso  di  dare  in  pruuosiio  ai  commessari  francesi  le  debile 
iaUtniool ,  e  poco  €nraTasi  cbe  gf  laglesi  eollecliassero.  ead  »)tt. 
uoa  garaniia  eh*  era  la  prelimioar  oondizione  dello*  sgomlnmeDlé 
df  Maha.  Da  ciò  derivarono  dispiacevoli  lentezze  ,  ed  indi  a  poco 
lamentevoli  conseguenze.  Addinglon  era  perciò  di  buonafede  nel  suo 
desiderio  di  mantener  la  pace,  e  perchè  non  fosse  vinto  dalla  superio- 
rità d*aatmo  di  Pitt,  potevasi  sperar  di  ooDaertarla.  Ma  Pitt  Aior  del 
gabinetto  era  più  possente  di  prima.  Mentre  cbe  Dundas  ,  Wyndham^ 
e  Greoviile  eransi  pubblicamente  opposti  ai  preliminari  di  Londra, 
ed  al  trattato  di  Amiens ,  Piit  erasene  rimasto  in  disparte  lascian* 
do  ai  suoi  amici  tutto  1'  odio  di  queste  provocazioni  aperte  alla 
guerrif  proflltaado  della  loro  violeoia,  flerbaodo  un  sileozio  impo- 
neotev  conservando  tempre  le  simpatie  déiraotlca  aiaggioranza  cbe 
■per  diciotto  anni  Io  avea  sostenuto ,  e  dei  cui  suffragi  lasciava  al- 
lora godere  Addington,  insino  a  tanto  cbe  gli  paresse  opportuno 
Il  momeoio  di  torgliela.  Asteoevasi  da  ogni  atto  cbe  parer  po- 
tesse <(^leal  governo,  e  cbiamavà  sempre  Addìqgtoo  suo  amioo« 
DM  «goutt  sapeva  che  dovea  Instare  uo  suo  segnale  per  iscompi-  * 
gVmréil  Parlamento.  Era  egli  odiato  dal  re,  che  desiderava  dl  allou*. 
lanario  dal  pubblico  reggimento  ;  ma  i  grandi  commercianti  inglest 
erano  tutti  in  favore  di  Pìlt,  nè  in  altri  si  confidavano.  Gli  amici 
di  Pitt  meno  prudenti  di  lui,  facevano  ad  Addingtou  aperta  guerra^ 
Cd  eraoo  uohremimeote  aedntl  iuromenti  dei  lool  veri  loteodk 
memi.  A  questa  oppasiiioa^  di  parta  ìary  aggimigevasi  la  veodìia 


(0  Qaeste  parole  doo  «odo  che  au  tnoto  eaallo  di  più  ooII«niiiì  dal 
signor  Otto  riferiti  mI  pèU  dltp&ed. 
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opposizione  voxqh  di  Fot  e  di  Sberidan  ,  ma  lenza  conoerlorsi ir** 
ed  anche  contraddicendosi  pur  qualclic  velia.  Slieridan  e  Fox  ave- 
vano coslanicmenie  chiesta  la  pace  ,  ma  jx)icliè  1'  ebbero  oiienuia , 
la  loro  fazione  avea  ceduto  al  comune  iitchiDamenio  dell'  umao 
cuore  sempre  disposto  a  far  minor  conto  di  ciò  cbe  si  possiede. 
Bissa  mostrava  di  non  pregiar  più  questa  pace  cotanto  celebrata  ,  ».  .  ' 
e  lasciava  agir  amici  esitgeraii  di  Pitt  libero  ii  campo  per  inveire 
contro  la  Francia.  La  rivoluzione  Francese  sotto  la  novella  ,  e  men  « 
liberale  sua  forma  pareva  scapitata  in  gran  parte  nel  concetto  dei 
MoiqKi  ,  e  così  Addington  trovavasi  a  Tronto  avversarli  di  due  ma- 
niere, ropposizione  tory  degli  amici  di  Pitt ,  che  lamcntavansi  as- 
siduamente della  pace,  e  l'opposizione  loi^A  che  conoinciava  a  mo-  ^ 
strarsene  poco  contenta  Se  questo  ministero  cadeva ,  Pitt  era  il 
solo  ministro  possibile, «e  con  lui  sembrava  doversi  riaccender  Ik 
guerra  inevitabile  ,  ostinala,  nè  indirizzata  ad  altro  fine  che  alla 
ruina  delle  nazioni.  Per  disgrazia  V'uno  di  quelli  falli  in  cui  per 
impazienza  cader  sogliono  le  opposizioni  avea  procurato  a  Pitt  un 
trionfo  inaudito.  Sebbene  i  wighs  combattessero  il  ministero  Ad- 
dington in  comune,  ma  non  di  concerto,  cogli  amici  esagerati  di  • 
Pitt ,  nndrivaiio  pur  sempre  nondimeno  contro  di  questi  un  odio 
implacabile. 

>  Burdett  con  una  sua  proposta  inteso  a  provocare  on*  inqui- 
sizione intorno  lo  stato  in  cui  Pitt  avea  lasciata  l'Inghilterra  in 
conseguenza  della  sua  lunga  amministrazione.  Gli  amici  di  lui  si 
alzarono  con  veemenza ,  e  a  questa  proposta  ne  sostituirono  un'  al- 
tra tendente  a  chiedere  al  re  una  testimonianza  di  nazionale  rico' 
noscenza  verso  il  grand'  uomo  di  Slato  che  avea  salvata  la  costi- 
tuzione dell'Inghilterra,  e  doppiatane  la  potenza.  Vollero  andar  *^ 

alle  voci  ,  i  wxqh»  si  ritrassero  allora  ,  e  chiesero  una  dila-  ^ 
di  alcuni  giorni  ,  che  Pili  fece  loro  dare  con  animo  disde-  ^ 
La  proposta  fu  replicata  scorso  appena  il  termine  prefiitso, 
Pitt  non  comparve  in  quel  giorno  ,  e  dopo  una  delle  più  veementi 
discussioni  che  mai  si  fossero  udite  con  immensa  pluralità  di  suf- 
fragi fu  rifiutata  la  proposta  di  Burdett ,  e  accellala  quella  della 
più  magnifica  espressione  nazionale  riconoscenza  verso  Io  sraduto 
ministro.  Tra  queste  gare  il  ministro  Addington  spariva  alTaito , 
Pili  trionfava  ,  e  vieppiù  grandeggiava  per  1'  odio  stesso  dei  * 
suoi  nemici,  e  il  suo  ritorno  alle  pubbliche  faccende  era  una  prò-  ^^ 
babintà  che  minacciava  il  riposo  del  mondo  Ma  i  suoi  divisamenli 
erano  snpposti  piuttosto  che  conosciuti ,  e  dalla  sua  bocca  mai  non 
usciva  parola  che  potesse  o  guerra  u  pace  significare. 

I  giornali  inglesi  senza  tornare  al  violento  linguaggio  del  pas-  ^  ^ 

solo  icmpo  erano  meno  affettuosi  verso  il  Primo  Console  ,  e  rico-  ^  ^  ^  j| 

mìnciavano  a  declamare  contro  l'ambizione  della  Francia.  Tene-  "  ^ 

vansi  nondimeno  lontani  da  qneir  odiosa  furb  ,  a  cui  Hi^riaronsi  ' 
Il  q8 
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irasporiare  da  poi.  Rra  quella  parie  lasciala,  vuoisi  pur  dire  af|i> 
dolore  ,  a  a?rli  Fraacesi  emigrali ,  cui  la  pacu  ingllcva  ogni  8pè«> 
raitza  ,  e  cbe  cercavano  col  fare  ultraggio  al  Vihm  Coiisule, 
alla  palria  loro  ,  ridestare  i  furori  della  discordia  ira  le  due  na<« 
ziuni  pur  iruppo  facilmenie  irritabili.  Un  libellista  ddio  Teliier 
postosi  al  servizio  dei  prìncipi  di  Borbone  scriveva  contro  il  Pri- 
mo (lonsolc  ,  contro  la  costui  consorte,  i  frhlelli ,  e  le  sorelle ab> 
bominfivoli  libelli,  in  mi  questi  venivano  accagionati  di  lutti  i  vizii. 
Questi  libelli  accolli  dagl'Inglesi  col  disegno  che  una  nazione  libera^ 
ed  avversa  alla  libertà  della  stampa  risente  pei  suoi  eccessi ,  pro- 
ducevano a  Parigi  un  eiTetlo  ben  diverso.  Hiempìvano  d' amarezza 
r  animo  del  f'rimo  Cunsole ,  ed  un  volgare  libellista  ,  isirumenio 
delle  più  vili  passioni  ,  aveva  il  potere  di  ferir  nella  sua  gloria  il 
grande  degli  uomini  ^  come  quegl'  insetti  die  (>er  natura  si 
danno  a  tormi'ntare  i  più  nobili  animali  della  creazione.  Felici  i» 
paesi  avversi  da  gran  tempo  aflla  libertà  !  questi  vili  stromenii  della 
diffamazione  son  privi  del  mezzo  di  nuocere  ;  soa  sì  conosciuti  e 
disprezzati  che  non  Iiau  più  il  potere  di  turbar  gli  animi  grandi, 
r     S'aggiungevano  a  questi  oltraggi  gl'intrighi  del  famoso  Giorgio, 
le  sperete  mene  dei  vescovi  di  Arras  ,  e  di  Sainl-Pol-da  Leon  ,  { 
quali  erano  a  capo  dei  vescovi  recalcitranti.  La  polizia  ne  aveva 
sorpresi  gli  emissarii  che  arrecavano  libelli  nella  Fiandra  ,  procu- 
rando rìi  ridestarvi  gli  odii  quivi  iiou  del  lutto  estinti.  Qij«*sie  ca- 
gioni per  quanto  dispregcvoli  si  fossero ,  producevano  ciò  nulla  meno 
una  vera  molesiia  ,  e  finirono  col  costringere  il  gabinetto  francese 
a  fare  a  quello  inglese  una  domanda  ìmpacciante.  Il  Primo  ik}nso- 
le,  troppo  sensitivo  a  qiu^li  assalti  degni  piuttosto  di  disprezzo  che 
di  collera;  rccLimò  ,  in  forza  éaW  alien  bilz  l'espulsione  dall' In- 
ghilterra di  Pellier  ,  di  Giorgio,  e  do' vescovi  di  Arras,  e  di  Saint- 
Poi.  Addington  in  presenza  di  avversarli  sempre  pronti  a  rinfacciargli 
la  minima  condiscendenza  verso  la  Francia  non  negò  precisamente 
quel  che  gli  si  richiedeva,  c  che  veniva  facultato  dalle  leggi  io* 
glesi ,  ma  cercò  di  temporeggiare  ,  allegando  la  nwessìlà  di  non 
urtar  con  la  pubblica  opinione,  soverchiamente  sensibile  in  Inghil- 
terra ,  ed  in  allora  pronta  a  deviarsi  a  causa  dell'  influenza  delle 
declama/ioni  di  [«arte.  11  Primo  Console  avvezzo  rom' era  a  dispre- 
giar le  fazioni ,  poco  capì  queste  ragioni,  e  si  dolse  della  debolezza 
del  ministero  Addigion  con  un'  niterigia  quasi  piccante.  Pur  tntla- 
voKa  le  corrispondenze  tra  j  due  gabinetti  non  cessarono  dall'  es- 
sere benevoli;  cercando  entrambi  d'impedire  il  rinnovamento  della 
guerra  appena  ap|)ena  terminata.  Addington  poneva  nella  conthius:i 
pace  il  suo  onore,  c  la  sua  politica  esistenza.  Il  Primo  Consolo  ve- 
deva nella  continua/ione  di  essa  1'  occasione  d' ima  novella  gloria 
per  lui  ed  il  compimento  dei  più  liubih  pensieri  di  pubblica  prò- 
i>(ienlà. 
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4ii#  Spagna  coinluciflva  a  rUiorarai  della  sua  lunga  miseria.  1  ga- 
leoni erano  conie  altra  volta  il  bolo  spedienle  del  suo  governo*,  som- 
me considerevoli  di  piastre,  infossale  durante  la  guerra  nelle  ca- 
piUioerie  generali  del  Messico  e  del.  Pcruu ,  erano  stale  Irasporta- 
le-  io  buroiKk  ;  e  ne  eran  di  già  arrivale  circa  ireccnlo  milioni  di 
frandiì.  Se  un  aliro  governo,  fuorché  quello  d'un  alleato  i  nello  e 
iruscuraio  ,  se  ne  fosse  incaricato  della  distribuzione  ,  la  S{)agna 
avrebbe  potuto  ritornare  in  credito,  ristorar  la  sua  forza  navale, 
e  mettersi  in  istato  di  sostenere  una  parte  più  gloriosa  nelle  guerre 
da  cui  il  mondo  era  lultor  minacciato.  Ma  queste  ricchezze  mctuU 
lidie  dell'America  ricevute  e  dissipale  da  mani  inesperte,  non  eransi 
impiegate  ai  nobili  usi,  cui  avrebUno  dovuto  seiwirc.  La  piìi  piccola  - 
parte  fu  deputata  a  sostenere  il  credito  della  carta  moneta  e  la  mag- 
gior parte  a  pagare  le  s|)ese  della  corte.  Nulla  o  quasi  nulla  fu  as- 
segnato agli  arsenali  di  i'errol ,  di  Cadice ,  e  di  Càriagena  *,  e  lutto 
(|uel  che  sapea  far  la  Spai^na  era  di  lamentarsi  dell'alleanza  fran- 
cese, d'imputarle  la  i^erdita  della  Trinità,  quasi  che  avesse  ad  ac- 
cagionar  la  Francia  della  sciagurata  parie  clie  il  Principe  della  Pace 
le  aveva  latto  sostenere  tanto  in  guerra  quanto  nei  negoziali,  liu' al- 
leanza non  torna  prolicua  che  ({uando  un  alleato  ofire  ad  un  altro 
un  aiuto  effettivo  da  |K)tersi  apprezzare ,  e  del  quale  sieno  essi  ob-. 
bligati  a  tener  conto.  Ma  la  Spagna  quando  faceva  causa  comuue 
colla  Francia  ,  trascinata  alla  guerra  marittima  dall'  evidenza  de^ 
suoi  propri  interessi ,  non  sapeva  più  sostenerla  tosto  che  vi  si  era 
impegnata  ;  diveniva  piuttosto  un  impaccio  che  un  aiuto  pei  suoi 
alleali,  e  si  trascinava  dietro  loro  sempre  il  malcontento  degli  altri 
e  di  sè  Slessa.  A  tal  modo  era  a  grado  a  grado  passata  da  uno  stato 
d' intimità  ad  uno  stato  di  oslilitò  verso  la  Francia.  La  divisione 
francese  s{)edita  in  Portogallo  era  slata  indegnamente  trattata  come 
già  si  è  detto ,  ed  era  stata  necessaria  una  minaccia  fulminante 
del  Primo  Console  per  arrestar  le  conseguenze  di  sì  stolta  condot- 
ta. A  coniar  da  quel  tempo  le  cose  s'erano  un  po' migliorate.  Tra 
le  due  potenze  oltre  gì'  interessi  generali  ,  eh'  eran  comuni  già  da 
un  secolo  ,  eranvi  interessi  presehti  ,  i  quali  toccavano  fortemente 
il  cuore  del  re  e  della  regina  ili  Spagna  ,  e  eh'  erano  di  tal  na- 
tura da  ravvicinarli  al  Primo  Console  :  intendiamo  parlare  degl' in- 
teressi nati  dalla  creazione  del  regno  di  Etruria.  ^ 

La  Corte  di  Madrid  si  valeva  del  tuono  di  superiorità  ch<?  as- 
sumeva in  Firenze  il  ministro  di  Francia  generale  Clai-ke  ;  il  Primo 
Console  aveva  volentieri  dato  ascolto  a  tali  lagnanze ,  ed  ordinato 
Clarkc  di  consigliar  meno  ,  e  con  maggior  dolcezza  quei  giovani 
infanti  chiautaii  a  regnare.  Per  riguardi  verso  la  corte  di  Spagna 
egli  aveva  lasciato  morire  nel  pieno  possesso  del  suo  ducalo  di 
Parma  il  vecchio  granduca  fratello  della  regina  Luisa.  Ma  morto 
costui  ,  il  suo  ducalo-  apparteneva  alla  Francia  io  virtù  del  trai- 
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laio  che  formnva  il  regno      lìiruriu.  Curio  IV  e  la  repinn  %m 

consone  lo  ambivano  tirdt'ntrnipnle  pei  loro  figiiiiuli  ,  percliò  que 
SI' accresci nf)enU)  di  len  ilorio  avrebbe  fallo  del  regno  d'  Einiriu  il 
secondo  slato  d'Italia.  Il  Primo  Console  non  opponeva  assoluto  ri- 
fiuto ai  desiderii  della  famiglia  reale  di  Spagna,  ma  domandava  del 
tempo  per  non  dar  tropp'ombra  alle  grandi  potenze  facendo  un  novel- 
l'alto  d'onnipotenza.  CxA  tenere  in  deposilo  questo  ducato  lasciava  ai 
gabinetti  che  proleggevano  la  vecchia  dinastia  del  Piemonte  la  s|x,'ran- 
za  di  un  compenso  per  quella  sventurata  dinastia;  lasciava  intravf^iere 
al  Papa  un  miglioramento  di  condizione  dopo  la  perdila  sofferta 
delle  Legazioni  ;  lasciava  infine  riposar  per  poco  le  faa-ende  deUd 
Italia  da  [)arecThi  anni  tante  volte  sottoposte  all'  attenzione  della 
Europa.  Sebbene  differiti,  i  nuovi  aj'giustaiuemi  riguardo  a  Parma 
avevan  bentosto  ravvicinati  ì  due  gabinetti  di  Madrid  e  di  Parigi. 
Carlo  lY  insiem  con  sua  moglie  recavasi  in  gran  pompa  a  Barcd* 
Iona  per  farvi  un  duplice  matrimonio  ,  quello  cioè  dell'erede  pre- 
suntivo della  corona  di  Spagna  ;  dappoi  Ferdinando  MI  con  una 
principessa  di  Napoli  ,  e  quello  dell'  ered(!  della  corona  di  Napoli 
con  un  infante  di  Spagna.  In  que.si'  o<Tasionc  si  sfoggiò  nella  ca- 
pitale «Iella  C:iialogna  un  lusso  straordinario  c  smodalo  veranìeDle, 
posto  mente  allo  stalo  delle  finanze  spagnuole.  Da  questa  città  scam- 
biaronsi  le  più  graziose  testimonianze  d'amislù  con  la  corte  con- 
bolare.  (Jarlo  lY  s'  era  affiglialo  d'  annunziare  al  Primo  (Console 
rome  ad  ua  Sovrano  amico  il  duplice  malrinfK>nio  dei  suoi  figliuoli, 
e  quesii  aveva  risposto  eoo  egual  premura  e  con  cordiali  parole. 
Sempre  dedito  ai  gravi  interessi  aveva  voluto  proOilar  d'  un  tal 
momento  per  migliorar  le  relazioni  coRtmerciali  ira  i  due  paesi. 
Mon  avcj  potuto  ottenere  l' if^iroduzione  dei  cotoni  francesi  perché 
il  governo  di  Carlo  IV  volea  favorire  la  nascente  industria  della 
Catalogna,  ma  aveva  ottenuto  che  fossero  riposti  in  vigore  i  van- 
taggi già  o4teiiuli  nella  penisola  alla  più  parlo  dei  prodotti  fran- 
eetì.  Egli  avea  procuialo  principalmente  di  risscire  in  una  cosa  di 
grande  importanza  agli  occhi  suoi  ,  (juella  cioè  dell'  introduzione 
in  Francia  delle  belle  razze  di  montoni  spagnuoli.  Anteriormente 
k»  Convenzione  nazionale  avea  avuto  la  felice  idea  d'  inserire  nel 
trattato  di  Basilea  un  articolo  se|;reio  col  quale  la  Spagna  obbliga- 
vasi  di  lasciare  uscire  durante  cinque  anni  mille  pecore  e  loo  a- 
rieti  della  razza  merina  pei*  un  anno  ,  con  5o  sUìHoni ,  e  i5o giu- 
mente Andaluse.  In  mezzo  ai  disordini  dì  quel  tempo  non  crasi 
«oni prato  un  sol  montone  o  un  Rf>l  cavallo.  Per  ordine  del  Prima 
rx)ns<ile  il  Ministro  dell'  Interno  avea  inviali  messi  nella  Penisola 
con  incarico  di  eseguire  In  un  solo  anno  ciò  cheavrebbesi  dovulo 
fare  io  cinqile.  L'amministrazione  Spagnuola  sempre  gel(>si>>-ima 
del  possesso  esclusivo  dì  questi  belli  animali  ricusavasi  ostinata* 
mente  a  ciò  che  le  venia  richiesto  ,  e  ne  allegava  per  iscui>a  la 
grande  murialiià  avvenuta  negli  anni  precedemi. 
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«.  Eppure  contayansf  allora  ia  Ispagoa  sette  mUiool  di  montoni 
ìEnerini  ,  e  cinque  o  seimila  di  «iuesU  animali dovcaoo  agevolmente 
trovarsi.  Dopo  una  viva  resistenza  il  governo  Spaguuolo  s'  arrese 
ai  deciderli  del  Primo  Coo&ole  ponendo  sempre  qualche  indugio  nel 
soddisfarli  compiutamente.  Le  rebziooi  eranii  cosi  stabilite  total- 
mcnie  tra  ìe  due  corti  ;  il  generale  Beurnonvilte  già  ambaaciadore 
a  fierlioo  ,  re'^avaai  a  Madrid  ,  e  veniva  chiamalo  ad  assistere  alle 
feste  di  famiglia  date  a  Barcellona. 

La  sicurezza  della  navigazione  nel  Mediterraneo  occupava  in  un  * 
modo  lutto  particolare  la  sollecitudine  del  Primo  Console.  1|  Dey 
d'  Algieri  era  staio  sì  male  accorto  da  negoziar  con  la  Francia  eo- 
Me  avrebbe  fatto  con  qualun(|ue  alira  potenza  cristiana  di  secondo  j. 
ordine.  Due  baslimenli  fraHCcsi  crapo  siali  fermati  nel  loro  cam- 
nino  e  condoni  aii  Algieri  *,  un  uOiziaic  francese  era  stato  mole-  ^ 
stato  ;  Tequipaggie  di  un  vascello  naufragato  sulla  costa  d'  Africa 
era  s4ito  <)agli  Arabi  ritenuto  prigioniero  ;  la  pesca  del  corallo  iro- 
vavasi  interrotta  ;  da  oHlmo  un  bastimento  napoletano  era  sialo 
catturato  da  corsari  Africani  nelle  acque  delle  isole  Hyères.  Inler- 
peilato  intorno  a  questi  diversi  obbittii  ,  il  governo  algerino  osò 
igaiandare  ,  per  rendere  giustizia  alla  Francia  ,  un  tributo  eguale 
a  quello  che  esigeva  dalla  Spagna  e  dalie  potenze  italiane.  Il  Pri- 
mo Console  indignato  partire  air  istante  nn  uflizìale  del  suo  pa- 
lazzo l'aiutintp  lluUin  con  una  Irliera  pel  dey.  In  questa  lellera  ri- 
chiafttava  al  dey  ,  ih'  egli  aveva  distrullo  1*  impero  dei  Manimaluc- 
chi  ,  gli  annunziava  T  invio  d'  una  squadra ,  e  lo  minacciava  della 
conquista  di  l4iila  la  costa  d'  ATri^a  ,  se  i  Francesi  e  gì'  Italiani 
detenuti  ,  ed  i  baslimenli  catturali ,  non  venissero  sul  nu)menlo 
restiiuiii  e  se  non  si  facesse  una  formale  promessa  di  rispellar 
per  l'avvenire  le  bandiere  di  Francia  o  d'  Italia  —  Dio  ha  stabili- 
to ,  dieen  egli  ,  che  lutti  coloro  che  saranno  ingiusti  con  me,  si€»i 
puniti.  Distruggerò  la  vostra  citià  ed  H  vostro  porto  ,  se  non  ri- 
spetterete la  Francia  ,  di  cui  sono  il  capo  ,  e  V  llalia  dove  io  cO' 
Blando.  — Il  Prime  Console  pensava  infatti  a  porre  «in  opera  ciò 
che  diceva  avendo  di  già  osservalo  che  il  nord  dell'  Africa  era  fer- 
tilissimo ,  e  poteva  essere  profìcuamente  coltivalo  da  mani  euro- 
pee ,  invece  di  servir  di  ricoperò  ai  pirati.  Tre  vascelli  partirono 
di  Tolone  ,  due  altri  furon  messi  in  rada  ,  cinque  cbber  ordine  di 
passar  d;^ir  Oceano  nel  Mediterraneo.  Ma. tutte  queste  disposizioni 
furono  inutili ,  dappoiché  il  dey  conoscendo  con  qual  potenza  avea 
a  farla  si  gpiiò  appiedi  dei  viorilor  d' Egillo  ,  reslilui  lutti  i  pri- 
gionieri cristiani  presso  di  lui  dett>nuli  ,  luti'  i  bastimenti  napole- 
tani e  franeesi  ch'erano  stali  presi  ,  pronunziò  condanna  di  morte 
coBtro  gli  ufli/.iali  di  cui  la  Francia  si  doleva ,  e  non  accordò  loro 
la  vita  che  sulla  domanda  di  grazia  fallane  dal  ministro  francese. 
Rihiabili  la  |K'sca  del  corallo  ,  e  promise  per  le  bandiere  francesi 
ed  italiane  un  eguale  ed  assoluto  rispetto. 
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L'UuIia  era  in  pcrfciia  iran<]uilliià.  La  novella  ropiibMIcj  Ila- 
liana  coin'tncinva  ad  oriiìn:irst  sono  la  direzione  del   presidente  , 
che  si  era  scello ,  e  che  colla  sua  polente  atiloriià  frenava  i  moli 
disordinali  ,  a  cui  suol  essere  sempre  esposto  uno  Stato  oiiovo  e 
repubblirono.  Il  Primo  Console  erasi  fìualmenlc  determinato  a  riu- 
nire ullìzialmenle  risola  d'KIba  ed  il  Viemonte  alla  Francia.  L'Iso- 
la d'Elba  cnnibiala  coi  re  d' Klruria  col   principato  di  l'iombiiio 
^  erasì  ollenulo  dalla  corte  di  Napoli,  era  stata  sgofnbraia  dagl'lu- 
fflesi,  e  bentosto- dichiarata  porzione  del  territorio  l*Yancese.  La 
riunione  del  Piemonte  già  da  duo  anni  consumala  di  fatto  ^  dal- 
l'Inghilterra  passala  sotto  silenzio  nelle  traiuiiive  di  Amicns,  am- 
messa dalla  l\irssia  slessa  che  limilavasi  a  chiedere  nn  cora[)enso 
qualunque  per  la  casa  di  Sardegna ,  dalle  |M)lenzo  tulle  era  lolla- 
rata  come  una  inevitabile  necessilà.  L'Austria  o  la  Uussia  erun 
pronte  a  conlìrnjarla  eoo  la  loro"  adesione  se  lorsi  prometteva  unu 
buona  parte  nella  distribuzione  de«;li  Stali  ecclesiastici.  Questa  riu- 
nione del  Piemonte  unì/.ialmento  pronunziata  da  un  senato  consul- 
to organico  del       fruttidoro  anno  X  (  1 1  scitembrc  1802  )  non 
recò  stupore  ad  alcuno  nè  parve  cosa  nuova.  Por  altro  la-vucanzii 
del  ducato  di  Parma  era  una  speranza  lasciala  a  lutti  gì'  interessi 
danne^^'citi  in  Italia.  Questo  bel  puesc  del  Piemonte  fu  diviso  in 
sei  diparlhiienlì  :  il  l^i ,  la  Doria ,  Marengo,  la  Sesia,  la  Slnra  , 
il  Panaro  ,  e  doveva  inviare  di(iasst;ile  deputali  al  Corpo  Legisla- 
tivo ,  e  Torino  fu  dichiarata  una  delle  piii  grandi  città  della  re- 
pubblica. Kra  questo  il  primo  passo  fallo  da  Napoleone  oltre  i  così 
dotti  confini  naturali  della  Francia,  cioè  al  di  là  del  Keno,  delle 
Alpi   e  dei  Pirent^i.  Asjli  occhi  dei  gabinetti  d'Europa,  volendo 
giudicarne  dalla  loro  consircia  condotta,  un  ingrandim«Mìto  non  sa- 
rebbe mai  un  fallo;  sonvi  però  di^gl' ingrandimenti  che  son  ver» 
falli ,  siccome  farìi  conoscere  il  seguito  di  questa  storia.  Debbonsi 
considerare  come  tali  allorquando  oltrepassano  i  confini  che  pos« 
sonsi  agevolmente  difendere ,  e  quando  offimdano  nazionalità  resi- 
stenti e  rispettabili.  Ma,  convien  conrederlo ,  di  tulli  gli  acquisti 
slraordinarii  falli  dalla  Francia  in  questo  quarto  di  secolo,  il  Pie- 
monte era  qnello  che  meritava  minor  censura.  Se  fosse  stalo  pos- 
sibile di  coslitirir  subito  V  lt;dia ,  il  più  saggio  consiglio  si  era  dì 
riimirla  tutta  in  un  sol  corpo  di  nazione;  ma  per  possente  che 
fosse  allora  il  Primo  Console  non  era  ancora  abbastanza  padrone 
dell'  Europa  da  iKrmeitersi  un  tanto  fatto.  Era  stato  costretto  di 
abbandonare  una  parte  dcIT  Italia  "air  Austria ,  ohe  possedeva  l'an- 
tico stato  Veneziano  fii^o  all'Adige;  un'altra  alla  St)agoa  che  ave- 
fti  chiesto  pei  due  suoi  figliuoli  la  forma/ione  del  regno  d'  Etru- 
iSn;  aveva  dovuto  lasciare  in  dominio  il  Papa  per  interesse  della 
religione,  ed  i  Borlx)ni  in  Napoli  |»er  interesse  della  pace  gene- 
rale. Ordinar  dedluiiivauicule,  e  compiulaumuie  l'Italia  era  perciò 
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impossibili!  pel  momenlo,  lutto  quel  che  poteva  fare  il  Primo  Con- 
sole era  di  procurarle  uno  sl;ito  iransilorio  ,  miglioro  della  pa&sala 
sua  condizione,  ed  ulto  a  prei)aiaHe  un  novello  e  più  allo  destino. 
(x>l  cosliiuir  nel  suo  seno  una  repubblica  nel  nnìZM)  delia  vallo 
del  Po ,  egli  vi  avea  deposto  un  germe  di  libertà  ,  e  d' iudipeu* 
denza  ,  col  prendersi  il  IMemontc  ,  vi  faceva  una  base  salda  per  com- 
battere gli  Austriaci;  opponendo  ad  €ssi  come  rivali  gii  Spagnuo* 
li  quivi  espressili  nenie  cliiamaii  ;  col  lasciarvi  il  Papa  ,  procuran- 
dolo di  renderselo  benevolo,  cui  tollerarvi  i  Borboni  di  Mupoli, 
blandiva  l' antica  politica  dell*  Europa  ,  senza  però  sacrificarle  quella 
della  Francia,  lo  somma  ciò  eh'  egli  allora  operava  si  era  un  co* 
minciamenio  cl^  non  escludeva  più  tardi  anzi  preparava  uno  stalo 
migliore  e  deUìnitivo. 

ìje  rebzioiii  con  la  corte  di  Roma  divenivano  di  giorno  io 
giorno  più  ami(  hevoli  ,  ed  il  Primo  G^nsole  con  grande  compia- 
cenza dava  ascolto  alle  doglianze  del  Santo  Padre  su  lutto  ciò  elio 
gli  arrecava  molestia.  La  sensibiliià  di  questo  venerando  Pontefi- 
ce era  immensa  per  tulli  i  Talli  risguardanli  la  Chiesa.  priva- 
zione delle  legazioni  avea  di  mollo  rislrcllc  le  risorse  finanziere 
della  Sania  Sede  \  e  V  abolizione  di  molli  drilli  riscossi  altra  voi- 
la  io  Francia  ,  abolizione  che  minacciava,  di  estendersi  anche  ìq 
Ispagmi  r  aveva  maggiormenie  im|X)veriia.  Pio  VII  amaramente  se 
ne  doleva  non  per  sé,  vivendo  cuuie  un  anacoreta,  ma  pel  sua 
^ro  eh'  egli  pulcva  appena  mauic4icre.  Ciò  rHjlIamenu  ,  siccome 
gl'interessi  spuiluali  erano  agli  occhi  di  questo  degno  ponlcfieo 
molto  al  di  sopra  dei  temporali  ,  ei  lamenta  vasi  con  dolcezza ,  ma 
con  un  vivo  seuiimemo  di  dolete,  dei  bmosi  articoli  organici. 
Ognuno  bau  si  rammenta  che  il  Primo  Console  dopo  aver  rinchiu- 
so io  ijattato  con  Roma  ,  col  titolò  di  Concordalo,  le  coudizioni 
generali  del  ristabilimento  degli  allA'i ,  aveva  con  una   legge  ri- 
limato  quanto  risguardava  la  polizia  dei  culli  ,  compilando  questa 
legge  sulle  massime  dell'aulica  monarchia  francese.  L'inibizione 
di  pubblicare  alcuna  bolla  o  scritto  senza  il  permesso  dell'  aniorità 
pubblica,  r interdizione  a  qualunque  legato  della  Santa  Sede  di 
eserciiar  le  sue  funzioni  ,  svnza  prima  esser  riconosciuto  dal  go- 
verno francese  ;  la  giurisdizione  del  Consiglio  di  Sialo  per  gli  ap- 
pelli come  di  abuso  ;  T  ordinamento  dei  seminali  sottomessi  a  re* 
gote  senza  lobbligo  di  professarvi  la  dichiarjzionc  del  1G82  \  l'in- 
troduzione del  divorzio  nelle  leggi  francesi;  la  proibizione  di  con- 
ferire il  matrimonio  religioso  prima  del  civile,  ialtribuzione  com- 
piuta e  deflinitiva  dei  regj.siri  dello  stalo  civile  ai  magistrali  mu- 
nicipali ,  erano  altrettanti  argomenti  di  doglianze  per  parte  della 
Santa  Sede,  cui- il  Primo  Console  ascoltava,  senza  però  anamci- 
terle,  considerando  questi  articoli  organiti  come  stabiliti  con  sag- 
gezza e  soNronnmenle.  Il  Papa  indaniava  con  perseveranza  ,  ma 
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non  >*o!cva  spìnfrerc  le  cose  ad  afK;ria  rottura.  Da'  ittlimo  te  flir- 
cendc  religione  nella  lìcpubblira  ituirana  ,  (a  Meetorir/rt/ionc  deNa' 
Alemngna  ,  in  seguilo  della  <}uMe  la  <Jiiesa  andava  n  pculcre  {XMr- 
zione  del  duolo  germanieo  ponevano  al  colmo  i  dispiaceri  del  San- 
lo  Padre ,  e  senza  la  gioia  che  gii  arrecava  il  ristabilimento  della 
religione  cattolica  in  Francia,  la  sua  vita  (^diceva  egli  ì  non  mt' 
rebbc  siala  che  un  lungo  martìrio  *,  ad  o^ni  modo  però  le  sue  pa- 
iole facevano  intravedere  la  più  sincera  affezione  pel  Primo  f.on*o~ 
le.  Questi  lasciava  dire  ri  Santo  Padre  con  una  pazienza  estrema  ; 
e  che  punto  non  era  nella  sua  indole. 

In  quanto  poi  alle  tolte  Legazioni,  ed  alla  miseria  della  Santa 
Sede  vi  pensava  solente  ,  e  mulinava  in  mente  sua  ,  ma  vaga- 
mente ,  di  accrescere  il  patrimonio  di  San  Pietro.  Egli  pt^Ò  non 
sapeva  in  qual  modo  procedere  in  questo  affare,  trovandosi  tra  la 
IVepubblica  italiana  la  quale  lungi  dall' esser  disposte  a  restituire 
le  legazioni  domandava  invece  il  durjto  di  Parma  ;  tra  la  Spagna 
che  istaniemente  chiedeva  pt  r  sè  quel  ducalo    e  da  ultimo  tra  gli 
alti  protettori  della  casa  di  Sardegna  ,  che  volevano  farne  il  rom* 
penso  di  quella  casa.  Per  le  quali  considerazioni  egli  offeriva  da- 
naro al  l^upa  ,  aspettando  di  poterne  migliorare  lo  stato  terri- 
toriale ;  ma  la  dignità  della  Chiesa  non  consentiva  al  Pontefice  di 
accettar  quesi'  offerta.  In  mancanza  d'  nn  tal  soccorso  il  Primo  Con- 
sole aveva  messo  gran  cura  per  far  pagare  le  schiere  francesi  du- 
rante il  loro  passaggio  per  gli  Slati  del  Papa  ì  aveva  fatto  sgom- 
berare Ancona  ,  e  nel  tem|X)  slesso  Otranto  ,  e  tutta  V  Italia  me- 
ridionale ,  costringendo  il  governo  napoletano  ad  uscir  da  Ponte- 
corYO ,  e  Benevento.  Infine  circa  le  cose  d*  Alemagna  ,  mostratasi 
disposto  a  tuielare  sino  ad  un.  certo  punto  la  fazione  eerlesiuslicé, 
più  che  la  protestante  ,  cioè  la  Prossia  ,  voleva  indebolirla  fino  a 
distruggerla. 

A  questi  sforzi  per  contentare  la  Santa-Setìe  aggiunse  atti  della 
più  graziosa  cortesia.  Egli  aveva  fatto  porre  in  libertà  ,  c  riman- 
dati al  Papa  tutti*  i  sudditi  degli  Stali  Romani  che  gemevano  pri- 
gioni in  Algeri.  Siccome  questo  principe  Sovrano  non  possedeva 
ueppur  un  sol  legno  da  guerra  per  tener  lontano  dalle  sue  coste 
i  corsari  africani ,  il  Primo  Console  aveva  scelti  nell*  arsenale  di 
Tolone  due  bei  bricks  ,  li  aveva  falli  armare  compiutamente  ,  de- 
corar con  lu^so  ,  e  dopo  avergli  imposto  i  nomi  di  San  Pietro  ,  e 
di  San  Pado  ,  li  aveva  spediti  in  dona  a  Pio  VII  Per  giunta  di 
sollecitudine  amorevole  una  corvetta  li  aveva  seguiti  fino  a  Civi- 
tavecchia per  ricondurre^  gli  equipaggi  a  Tolone  aflìne  di  non  ag- 
gravare della  menoma  spr^sa  l'erario  romano.  Il  venerando  ponte- 
fice volle  vedere  in  Roma  i  marini  francesi  ,  mosfrò  loro  le  pompe 
del  culto  cattolico  nella  gran  basiru*a  di  San  Pietro,  e  li  licenziò 
colmandoli  di  quei  modesti  doni  die  gli  consentiva  di  fare  la  po- 
vera sua  fortuna. 
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«   Ufi  de&iderlo  del  Primo  Console  ardente  e  pronto  come  tutti 
Quelli  eh'  (>gti  immaginava ,  aveva  fatto  sorgere  eoo  la  Santa  Sede 
una  diflìcolià  per  buono  ventura  passeggera  e  ben  presto  svanita. 
Desiderava  cbe  la  nuova  Chiesa  di  Francia  avesse  i  suoi  cardinali 
li  pari  deir  antica  ,  lu  quale  ne  aveva  contalo  fino  ad  otto,  mtve  , 
ed  anche  dieci,  li  Primo  Cònsole  avrebbe  voluto  avere  a  sua  di- 
sposizione allrettanli  cappelli  cardinalizii  ed  anche  più  se  fosse  slato 
possibile,  perché  scor^jeva  in  ciò  un  prezioso  mezzo  d'influenza  §ul 
clero  francese  ,  avido  di  qucHe  alle  digniià,  ed  uo  altro  ancor  mag- 
giore nel  sacro  collegio  depuiuto  ad  eleggere  i  papi ,  ed  a  regolare 
i  grandi  affari  della  Chiesa.  Nel  1789  la  Francia  aveva  cinque  car- 
dinali :  de  Bernis ,  de  La  Rocbcfuucauid ,  de  Loooénie  ,  de  Rohan, 
àm  Montmorency.  I  tre  primi  de  Bernis,  de  La  Itochefoucauid ,  de 
Loménie  eran  morti.  De  Bohan  aveva  cessalo  d'esser  francese,  per- 
chè il  suo  arcivescovato  era  divenuto  alem:»nno.  De  Montmorency 
era  uno  degli  opponenti  cbe  avevan  resistito  alla  Santa  Sede,  allor- 
ché si  trattò  della  domanda  delle  dimissioni.  Il  cardinal  Maui7  no- 
minato dopo  il  1789,  era  emigrato,  e  considerato  ^lora  come  ne- 
mico. Il  Belgio  e  la  Savoia  ne  avevan  due  ;  il  cardinal  de  Fran- 
kemberg  ,  allravoiia  arcivescovo  di  Malines  ,  ed  il  dotto  Gerdil. 
Il  giù  arcivescovo  di  Malines  era  separato  della  3anta  Sede  ,  e  non 
pensava  di  ritornarvi.  Il  ordinai  GerdiI  era  sempre  vissuto  in  Bontà 
dedito  agli  studii  teologici,  e  non  apparteneva  ad  alcuna  nazione  ; 
quindi  nè  V  uno,  nò  l'altro  poteva  esser  considerato  come  Fran- 
cese. Il  Primo  (x)nsole  \oleva  cbe  si  concedessero  immaniinenli 
sette  cardinali  alla  Francia  ,  die  era  più  di  quel  che  il  papa  po- 
teva dare  in  quel  momento.  Eran  vi  per  altro  parecchi  cappelli 
vuoti  ,  ma  s'avvicinava  la  promozione  delle  corone  ,  e  faceva  me- 
stieri provvedervi.  La  promo/.ione  delle  corone  era  un  cosiume  , 
divenuto  quasi   una  legge  in  forza  delia  quale  il  Papa  faruliava 
sei  potenze  cattoliche  a  designar  ciascuna  un  suddito  ,  il  quale  ri- 
cevérebbe  il  cappello  cardinalìzio.  Queste  potenze  erano  l' Austria , 
b  Polonia  ,  la  Repubblica  di  Venezia  ,  la  Francia  ,  la  Spagna,  ed 
il  Portogallo.  Due  più  non  esistevano  ,  la  Polonia  ,  e  Venezia  :  ma 
ne  restavano  quatlro  compresa  la  Francia  ,  e  non  eranvi  sufficienti 
cappelli  vuoti,  sia  per  soddisRir  quelle,  sia  per  aderire  alle  domande 
del  Primo  Console.  Il  papa  fe*  valere  questa  ragione  per  negare 
ciò  che  da  lui  esigevasi.  Ma  il  Primo  Console  immaginando  che 
fossevi  in  questa  conlrarieià  ai  suoi  desidorii  (  oltre  la  ditti  .oltà 
del  numero  ch'era  effettiva  )  il  timor  di  mostrar  troppa  condiscen- 
denza per  la  Francia  ,  vivamente  si  riscaldò  ,  dichiarando  ,  cbe  se 
gii  si  ricusassero  i  cappelli  ri(  hiesii ,  egli  ne  farebbe  a  meno  ,  ma 
che  non  ne  vorrebbe  neppur  uno,  non  potendo  soffrire  che  la  chie- 
sa francese  ,  avendo  dei  cardinali  ,  ne  avesse  meno  delle  altre 
chiese  della  cristianità.  Il  papa  che  aveva  a  cuore  di  tener  contento 
Voi  n  iQ 
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il  rrimo  Console. pi ('se  una  mi'77.ann  vÌQ,fv)  acronseniì  a  dargli  cinque 
(uirdinali.  Ma  mancando  i  rnppolli  per  adempiere  a  questa  promozio* 
ne,  non  che  all'  alira  delle  corone,  si  pregarono  le  coni  d'.\uslria', 
di  Spagna  ,  e  di  Portogallo  a  consentire  ad  una  dilazione  delle  loro 
giuste  prelese  ,  il  che  esse  fecero  con  molla  buona  grazia  ,  e  con 
gioia  Tulli  si  compiacevano  allora  a  soddisfare  sponiuneamente  a 
desiderii  ,  che  ben  presto  bisognò  eseguire  come  ordini. 

Il  Primo  Console  acconsentì  a  dare  il  cappello  a  de  Bayanne 
da  lungo  tempo  uditore  di  ruota  per  la  Francia  ,  e  decano  di  quel 
tribunale.  Propose  in  seguilo  al  papa  de  lielloy  arcivescovo  di  Pa- 
rigi r  abbate  Fesch  arcivescovo  di  Lione  e  suo  zio  ,  Cambaré- 
r»  fratello  del  secondo  Console  ed  arcivescovo  di  Houeo  ,  flnal- 
mente  Boisgelin  arcivescovo  di  Tours.  A  queste  cinque  scelte  a- 
vrebbc  volulo  aggiungerne  una  sesta  ,  quella  cioè  dell'  abbate  Ber- 
nier  vescovo  d'  Orleans  pacificalor  della  Vandea  ,  principal  nego- 
ziatore del  Cx)ncordato  :  ma  l' idea  di  comprendere  in  una  promo- 
zione sì  splendida,  un  uomo  eh*  erasi  tanto  segnalalo  nella  guerra 
civile ,  impacciava  fortemente  il  Primo  Console ,  il  quale  se  ne 
aprì  col  Santo  Padre  e  lo  pregò  di  stabilire  immanlinenti  che  il 
primo  cappello  vacante  sarebbe  dato  all'  abbate  Bernier  ,  ma  con- 
servando questa  risoluzione  ,  come  disse  la  corte  di  Boma  ,  in  peUOy 
e  scrivendo  all'abbate  Bernier  il  motivo  di  questo  dilTcìimento.  Ciò 
di  fatti  si  esegui,  ma  divenne  argomento  di  amarezza  per  questo 
prelato  ,  ancor  poco  ricompensato  dei  servizii  da  lui  renduii. 
i /abbate  Bernier  conosceva  la  buona  volontà  del  Primo  Cx)nsole  a 
suo  rÌ!4tiardo  ,  ma  egli  crudelmente  si  dispiaceva  dell' impaccio  che 
si  provava  nel  confessarla  pubblicamente  :  giusta  punizione  della 
guerra  civile  ,  caduta  per  altro  mercè  di  un  uomo  che  \ye\  servizii 
renduli  meritava  più  che  ogni  altro  l'indulgenza  del  governo  e  della 
nazione. 

Il  Papa  spedì  in  Francia  un  principe  Boria  per  portar  la  ber- 
retta ai  cardinali  allora  scelti.  Fin  da  quel  momento  ,  la  CbieSft 
fhincese  rivestita  di  sì  larga  parte  della  porpora  romana  ,  fu  una 
delle  più  favorite  e  delle  più  splendide  della  cristianità.  * 
•  Bimaneva  ad  ordinarsi  d'accordo  col  papa  la  Chiesa  Italiana -, 
ed  il  Primo  Console  domandava  un  concordato  per  la  Bepubblica 
d' Italia  *,  ma  in  questa  occasione  il  papa  non  si  lasciò  vincere.  La 
Bepubblica  Baliana  comprendeva  le  Legazioni ,  ed  il  trattare  eoo 
essa  ,  sarebbe  stato,  a  suo  modo  di  vedere,  un  rassegnarsi  a  rico- 
noscere l'abbandono  di  queste  provìnce.  Fu  stabilito  che  vi  sup- 
plirebbe col  mezzo  di  una  serie  di  brevi  deputati  a  regolare  io 
modo  speciale  ogni  faccenda.  Finalmente  Pio  VII  si  rimise  intera- 
mente ai  consigli  del  Primo  Console  per  costituire  dilfìnitivamente 
r  Ordine  di  Malta.  I  priorati  s'  eran  raccolti  in  varie  parli  dell'Eu- 
ropa j  aflìn  di  provvedere  alla  eleiione  di  un  novello  gran  maestro. 
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e  questa  VolU  per  facilitarne  b  icella  avevano  confidalo'  al  pa^Ki 
la  cura  di  questa  bisogna.  Fer  consiglio  del  Primo  (Console  che  a- 
veva  a  cuore  di  cosiituir  V  Ordine  ni  più  presto  |)ossibilL'  per  tra- 
sferirgli al  più  |)resto  il  possesso  dell'  isola  di  Malia  ,  il  papa  scelse 
110  Italiano,  il  balio  huspoli ,  .princi|)e  romano  d'una  gran  fumi- 
glia.  Il  Primo  Console  preferiva  un  romano  ad  un  alemanno  o  ad 
un  napoletano.  Il  personaggio  allora  scelto  era  per  altro  un  uomo 
saggio  ed  illuminato,  de^uo  dell'onore  conferitegli  :  solamente  la 
sua  accettazione  sembrava  poco  probabile  ,  ciò  nullameuo  gli  fu 
loftlo  douKindata  in  Inghilterra  ove  erasi  ritiralo. 
^  Le  Schiere  francesi  avevano  sgombrato  Ancona  ed  il  golfo  di 
Taranto  -,  ed  erano  rientrate  nella  Ilepubblica  italiana  ,  eh  e^sc  do- 
vevano occupare  lino  a  che  questa  llepubblica  avesse  messo  in  or- 
dine un  esercito.  Lsse  lavoravano  nelle  stradè  delle  Alpi  ,  ed  alle 
fortificazioni  di  Alessandria  ,  di  Mantova ,  di  I^gnago  ,  di  Peschie- 
ra ,  e  di  Verona.  Seimila  uomini  difendevano  1'  Élruria  in  atteo- 
zionc  d*  un  nerbo  spagnuolo.  Tutte  le  condizioni  del  trattalo  di  A- 
miens  relativamente  all'  Italia  eran  dunque  eseguite  per  parte  della 
Francia. 

Mentre  che  gli  animi  cominciavano  a  pacificarsi  nella  più  gran 
parte  dell'  Europa  sotto  la  benefica  influenza  della  pace  ,  nella 
Svizzera  s'  aaresceva  il  mal  umore.  Il  popolo  di  quelle  montagne  era 
r  ultimo  che  stava  ancora  in  perturbazione  ,  ed  in  grande  azione. 
Si  sarebbe  dello  che  la  discordia  scacciala  dalla  Francia  e  dall'  I- 
talia  dal  general  Bonai^arte,  erasi  rifuggila  nei  ritiri  inaccessibili 
delle  Alpi. 

.tt  Sotio  nome  di  unilarii  e  di  oli^rchi  due  fazioni  erano  alle 
prese  ,  quella  cioè  della  rivoluzione  ,  e  quella  dell'  antico  governo. 
Queste  forze  quantunque  quasi  eguali  non  {M'oducevano  equilibrio , 
ma  assidue  e  molesle  oscillazioni.  In  diciotto  mesi  eransi  a  |kh:o 
a  poco  impossessate  del  poterà ,  e  lo  avevano  esercitalo  s(>nza  ra- 
gione, senza  giustizia ,  senza  umanità.  Giova  esporre  in  pachi  detti 
V  ov'ì(n'\ne  di  queste  due  fazioni  ,  e  la  loro  condotta  fin  dal  princi- 
pio della  rivoluzione  elvetica. 

La  Svizzera  com[K)nevasì  ,  prima  del  1789  ^  di  tredici  Cantoni , 
sei  democratici  ,  Schwitz ,  Uri  ,  Lnterwalden  ,  Zug^  Glaris  ,  Ap' 
penzcl  ;  selle  oligarchici,  Berna  ,  Soletta  s  Zurigo,  Lucerna,  Fri- 
burgo ,  Basilea,  SchiaiTiisa.  Il  cantone  di  Neub  hàiel  era  un  princi- 
pato dipendente  dalla  Prussia  :  i  Grigioni  ,  il  Vallese  ,  e  Ginevra 
formavano  tre  repubbliche  a  parte,  alleate  della  Svizzera,  vivendo 
ciascuna  sotto  un  governo  pai  licolare  ed  indipendente  ;  ma  la  pri- 
ma, cioè  quella  dei  Grigioni,  per  la  sua  posizione  geogratìca  auirata 
più  verso  1'  Austria  ,  ed  il  Vallese  e  Ginevra  ,  per  la  stessa  ragione 
più  verso  la  Francia. 

La  Repubblica  francese  fece  ua  primo  caDgiamento  a  quc&la 
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«laio  di'cosc.  Per  tompens:»rsi  MU^  spose  di  guerra  t'fmpodroirt 
del  puese  di  Bienna  ,  dell'  amico  printipulo  di  Purenlruy  ,  c  ce  for- 
mò il  diparlimento  del  Monie  Terribile  ,  a^j^giungedovi  parie  dello 
aniiro  vescovato  di  Basilea  ;  s'  impadronì  ancora  di  Ginevra ,  e  ne 
formò  il  dipariimenlo  del  temano  ;  diede  uo  compenso  alla  Svif> 
zera  roH'aggiungerle  i  Grigioni  ed  il  Yallese  ;  nondimeno  &i  riserèé 
nel  Yallese  una  strada  militare,  che  dovea  comioctare  dall'estremità 
del  lago  di  Ginevra  verso  Yillanova,  risalir  la  valle  del  Rodano  per 
Martigny  e  Sion  fino  a  Brigg,  punto  in  cui  principiava  la  celebre 
strada  del  Sempione  ,  e  metter  capo  sul  lago  Maggiore.  Appresso  a 
questi  mutamenti  territoriali  cbe  risguardavano  la  Repubblica  frao- 
cese,  venner  quelli  eh' era n  conseguenza  delle  idee  di  giustizia  e  di 
egua^^lianza ,  le  quali  volea  la  fazione  rivoluzionaria  far  prevalere, 
conformemente  a  quanto  «rasi  operato  in  Francia  uell' oitantanove. 

In  Isvizzera  la  fazione  rivoluzionaria  compone\'asi  di  tulli  gli 
uomini ,  a  cui  dispiaceva  il  reggimento  dell'  oligarchia ,  e  clie  vi« 
veano  sparsi  tanto  nei  cantoni  democratici  ({iianto  nei  cantoni  ari- 
slo<Tatici  a  cagione  che  essi  ioffrivano  nelt'  una  del  pari  che  nel« 
l'altra  parte  Laonde  nei  piccioli  cantoni  di  Uri  ,  di  Untervaldcn^ 
di  Scliwitz ,  ove  il  popolo  tutto  intiero  adunandosi  una  volta  al- 
l'anno  eieggcvn  i  suoi  magisiraii  ed  io  poche  ore  disaminava  la 
loro  amminislrazioDe ,  questo  suffragio  universale,  inteso  a  lusin> 
gar  per  un  istante  la  moltitudine  idiota  e  corrotta ,  altro  non  era 
che  una  derisione  :  che  un  magro  numero  di  famiglie  possenti ^ 
indonnatesi  di  lutte  cose,  la  mercè  del  tempo  e  della  corruzione, 
disponevano  arbitrariamente  delle  faccende  e  degli  uflizii.  A  Sch* 
witz ,  per  esempio ,  la  famiglia  Reding  dava  i  gradi  a  suo  talen- 
to in  uo  reggimento  svizzero  che  serviva  la  Spagna ,  ciò  cbe  for- 
mava r  unica  sollecitudine  del  paese ,  essendo  quei  gradi  la  sola 
ambizione  di  tatti  coloro  cbe  non  amavano  di  rimaner  pastori  o 
agricoltori.  Senzachè  i  piccioli  rantoni  aveflno  sotto  la  loro  di< 
pendenza  le  balie  italiane,  e  sotto  il  nome  di  paen  ioggeiU  ^ 
governa vanle  nel  più  arbitrario  modo  della  terra.  Si  falle  denK>-  ' 
crazie  dunque  eran  vere  oligarchie  mascherale  di  forale  popolari, 
il  che  avviene  col  volger  del  tempo  a  tutte  le  detnoprecie  pure  : 
e  cosi  può  spiegarsi  perchè  finanche  nei  cantoni  democratici  fi 
avea  degli  animi  profondamente  feriti  dall'amico  stato  delle  cose. 
In  più  di  un  cantone  trovavansi  province  soggette  alia  maniera  del* 
le  balìe  italiane  ,  e  Berna  governava  aspramente  il  paese  di  Vaud* 
e  r  Argovia.  Finalmente  nei  cantoni  aristocratici  la  classe  inferio^ 
re  veniva  esclusa  dai  pubblici  ufll/i.  Per  le  quali  cose  tulle  come 
prima  fu  dato  il  segnale  dell'Ingresso  che  vi  facevano  gli  eserciti 
fVancesi  nel  1798  la  sollevazione  fu  subitanea  e  generale,  e  ntà- 
cantoni  in  cui  vi  erano  province  soggette  ,  le  balìe  oppresse  ri» 
bfllaronsi  contro  i  capoluoghi  oppressori  ,  nel  seno  delle  città  so- 
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vrane  V  ordine  mezzano  ribetltjasi  contro  V  olif^arrlib   Del  IreUici 
cantoni  vollcsi  formarne  diecinnove  tulli  eguali ,  tulli  alb  «lessa 
guisa  amminibirati ,  soiiomessi  tutti  ad  un'  uutorilà  centrale  ed 
unii'a  (be  si  assomigliasse  ali' unità  del  goterno  francese  :  nel  qual 
fatto  si  proredea  per  il  bisogno  di  una  giusiiz'ia  dislribuiiva  ,  e 
principalmente  per  1'  ambizione  di  uscir  dallo  sialo  di  nullità  cbe 
è  lo  stalo  dei  goterni  fiederali.  La  speme  di  mostrarsi  con  alquan- 
Hi'liagglpr  operosità  sulla  scena  del  mondo  infiammava  allor  vi- 
vamente i'  animo  degli  Svizzeri ,  alien  della  loro  aniira  prodczia, 
e  della  parte  cbe  per  essa  avean  rappresentata  allravolta  in  Euro- 
pa  ^  ed  annoiati  da  quella  perpetua  neutralità  cbe  riducevali  alla 
condizione  di  vendere  il  loro  sangue  a  principi  stranieri,  -r«o 
Nel r  applicazione  che  la  Svizzera  fece  dell»  idee  della  riToIti- 
zion  francese  al  suo  governo  ^  applicazione  succeduta  s)  per  la  con- 
formità dei  bisogni  cbe  per  la  voglia  d' imitare ,  vi  furono  can- 
toni scomposti  per  fame  parecchi  altri ,  e  diversi  distretti  ag- 
glomerati per  feme  un  sol  cantone:  così  ,  venne  diviso  il  lerriio- 
rio  di  Berna,  che  insieme  ali'Argovia  ed  al  paese  di  Yaud  oc- 
nipava  un  quarto  della  Svizzera ,  e  dell'  Argnvia    e  del  paese  di 
Yaud  se  ne  fecero  due  cantoni  separati  *,  si  dislaccarono  da  Uri  le 
balie  italiane  per  formar  con  esse  il  cantone  del  Ticino  ;  s' in- 
rossò  il  cantone  di  Appenzell  colla  giunta  di  Saint  Gali  ,  del  To- 
enboorg ,  del  Rbeinthall;  al  cantone  di  Glaris  si  aggregarono  le 
balìe  di  Sargans  ,  di  Werdenberg  ^  di  Gasicr ,  dì  Uznach  e  Ra- 
perscbwill.  Le  aggiunzioni  fatte  a  questi  due  rantoni  di  Appeiìzell 
e  di  Glaris  tendevano  a  disiruggere  per  sempre  T  antico  reggimen- 
to, col  dare  ad  essi  una  estensione  che  rendevalo  inammissibile. 
I  quali  diecinnove  cantoni  vennero  cosliiuiii  sotto  la  dipendenza  di 
un  corpo  legislativo  ,  che  dava  loro  leggi  uniformi  >  e  di  un  po- 
tere esecutivo,  che  recava  in  allo  quelle  leggi  a  nome  ed  a  prò 
di  tutti  :  e  vi  furoo  pure  dei  mioi^tri  ,  dei  prcfelii  e  dei  vice- 
prefetti. 

L'opposta  fazione  ,  contro  di  cui  tutta  questa  uniformità  era 
rivolta,  adottò  un  principio  contrario  e  volle  il  reggimento  federa- 
le nella  sua  più  vasta  esorbitanza  ,  con  le  sue  più  bizziirre  irre- 
golarità ,  con  r  isolamento  perfetto  dogli  Stati  confederali  tra  loro; 
e  ciò  voleva  imperocché  col  favore  di  sì  falla  irregolarità ,  di  tale 
isolamento  ,  ogni  picciola  oligarchia  poteva  ripigliare  il  suo  impe- 
rio. Le  aristocrazie  di  Berna ,  di  Zurigo ,  di  Basilea  fecero  allean- 
za con  le  democrazie  di  Schwilz ,  di  Uri  ,  di  Unterwalden  e  si  ac- 
cordarono perfettamente  fra  loro,  conci offossechè  in  sostanza  esse 
desideravan  tutte  la  medesima  cosa  ,  la  dominazione  ,  vogliam  di- 
re, di  alcune  potenti  famiglie  nel  piccioli  cantoni  montagnosi ,  del 
pari  cbe  nelle  più  ricclie  città.  Onde  avvenne  che  questi  presero 
il  nome  di  oligarchi  e  quelli  che  cercavano  Dell'uniformità  del  go» 
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veroo  la  giustizia  c  l'egudgiliMizt  presero  il  neme  dr  unilarii.  Gli 
uni  e  gli  altri  tenzonavano  Ua  molti  anni  ^  senz'aver  mai  potuto 
governar  la  infelice  Svizerà  con  aiquauio  di  lootienitioQe  e  di  du- 
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ffsn-  voa. 

Quel  che  poi  rendca  ancora  piii  gravi  le  turbolenze  della  Svii- 
lera  era  la  propeMìone  delle  sette  a  cercar  sosiegoo  4^Uo  «ira- 
•ioro ,  fitto  «dioMMAM»  to-iin  popola  troppa  debole  per  do  tè 
mmm  lialmil  ^  e  iroppo  importame  per  la  sua  geografica  po6isi<H 
ne  per  esser  considerato  dagli  altri  con  indifTereoza.  La  fazione 
dell' ci  igarchi»,  nvpndo  molla  corri  spondeuza  coq  Vienna,  Londra, 
e  fiso  eoo  l'ieiroburgo ,  ove  uno  svizzero  >  il  colooDello  Labarpe 
tvea  lavorMD  il  cnore  e  k>  apiritadei  giovane  imperatore  y  instava 
«0B  It  ^  calde  pnmnn  prm  tane  it  «oHI ,  «  nnppiicaftlv  a 
Don  tollerar  che  Francia  col  consolidare  in  Isvifcera  il  reggimen- 
to rivoluzionario  sottoponesse  alla  sua  autorità  una  contrada ,  cbe 
per  i  militari  rispetti  era  la  più  considerevole  del  continente,  la 
grande  comunicazione  era  eziandio  con  l' Ingbilterra.  I  borgbigia» 
ii  di  Bernal  •  di  paraoobb  cHiè  aotiMe  «fiiM  mBdaio  il  capi* 
«ile- della  loro  ecoiMWttte  ninnìcipaU  al  Imoo  di  Londra  ,  cosa  cha 
per  altro  gli  onorava;  a  ragioDe  ch^,  mentre  i  paesi  liberi  in  tutta 
Europa  ,  e  singolarmente  quei  di  Alemagna,  erano  sopraccaricati  di 
debili,  quelle  città  svizzere  aveano  accuoialato  ingenti  sonune.  trai- 
«aata  II  goiaraa  ingleaajoiid  pyiileiio  dBVocoipaakm  Ifaaeeaaavati 
aaai.*aleiioo  aerapolo  iai^aMMlt^dal  ilaaaro  confidato  a  deposito,' 
e  dopo  la  pace  non  T aveva  ncmmen  restituito.  Ood'è  che  gli  oli- 
garchi di  Berna  io  scongiuravano  a  voler  almeno,  se  non  fosse 
veouio  in  loro  soccorso,  ritenere  i  capitali  cbe  eran  deposti  al 
baoeo  di  Laadri  4  qnaM  aaMaomaian  a  dieci  milioni ,  olire  a  due 
MiKoni  deposti  aàl  banco  di  YteoBa.  '  %f^n*  •  . 

La  fazione  rivoluzionaria,  compera  nnlurale,  cercava  soccorso 
alla  Francia,  dalia  quale  facilmente  poteva  ottenerlo,  perciocché 
le  soldatescbe  fraa(^i»i  non  aveano  per  anco  cessato  dall  occupare 
U^iarritorio  elvetico;  il  qual  fatto  per  aliro  poco  durar  do vea,€bò 
MMMailari  agoaborar  pfaMO  la  Sfitaen ,  caiM  ai  ara  sgaoibra* 
la  r  Ralia.  Sebbene  l' obbligo  di  uscir  dalla  prima  non  fosse  naia 
ai  formalmente  stipulato ,  che  quello  dr  uscir  dalla  seconda  *,  pur 
nondimeno  dacché,  il  trattato  di  Lu  nevi  He  guarentiva  rindii)CQdcD- 
la  della  Svizzera  l'esecuzione  dei  trattati  poieasi  riguardar  come 
toporCntia  a  la  pace  onoM  Inaeria  la  fino  a  taaia  xIm  la  acUarn 
ÉEaaeesi  aon  ai  fosaero  ritirate  da  ogal  luogo.  Laonde  coloro  che 
van  tutto  osservando  nella  politica  aveano  gli  occhi  pariicolarmen* 
te  filisi  alla  Svizzera  rhci  fermentava  ,  ed  all'  Alemagiia  ovo  divi- 
deanai  i  lerritorii  ecdcsiaslici  |  ed  orano  inteati  a  vedere  se  quei 
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saggio  (li  {nciflcazlono  che  alior  tenia  vasi ,  sarebbe  per  esser  du- 
revole. Il  Primo  Console  dal  canlo  suo  avca  fermami'nle  deliberalo 
di  non  meUer  la  pac(>  a  rìschio  per  gli  avvenimeniì  che  nell'  uno 
e  neir  altro  paese  accadevano ,  purché  la  controrivoluzione ,  che 
egli  non  voleva  su  nessuna  delle  fronliere  francesi  ,  non  V  avesaa 
costretto  a  mutar  di  consiglio,  sforzandosi  a  metter  radici  nel  cuor 
delle  Alpi.  Din  agevole  sarebbe  a  lui  stato  il  fersi  accettar  per 
legislatore  dell' Elvezia  ,  come  della  Repubblica  Italiana  ;  ma  la  Con- 
sulla di  Lione  era  riuscita  di  tal  eflctio  in  Europa  e  precipuamen 
te  in  Inghilterra  ch'egli  non  ardiva  olTrir  due  volle  lo  stesso  spet- 
tacolo: però  coptentavasi  di  dar  saggi  ammaestramenti,  i  quali  ve- 
nivano ascoltati  ma  poco  adoperati  dagli  Svizzeri,  tuttoché  legioni 
francesi  ivi  fosser  presenti.  Egli  dunque  consigliavali  di  rinunciaro 
alla  chimera  dell'  unità  assoluta ,  unità  impossibile  in  un  paese  così 
ine{;uale  come  quel  loro,  ed  insopportabile  ai  piccoli  cantoni ,  che 
non  poteano  nò  pagare  i  forti  tributi  ,  come  Berna  e  Basilea  ,  nè 
curvar  la  cervice  al  giogo  di  un  reggimento  comune:  consigliavali 
a  formare  un  governo  centrale  per  le  faccende  esterne  della  con- 
federazione ,  ed  in  quanto  allo  faccende  interine,  di  lasciar  ai  go- 
verni di  ciascun  luogo  la  cura  di  ordinarsi  secondo  le  condizioni 
del  secolo  ,  dei  cosiunii ,  del  pensare  dei  cittadini  :  consigliavali 
ad  imitare  dalla  rivoluzione  francese  ciò  soltanto  che  vi  avea  di 
buono  ,  di  incontrastabilmente  utile  ,  vai  quanto  dire  V  eguaglian- 
za fra  tutti  gli  ordini  de'ciliadini  ,  T  eguaglianza  fra  tutte  le  parti 
del  territorio;  di  lasciar  disgiunte  fi  a  loro  le  provincie  che  noo 
poteano  annodarsi  ,  come  Vuud  e  Berna,  le  bulie  italiane  ed  Uri; 
di  rinunciare  a  certe  riunioni  di  territorio  che  snaturavano  parec* 
chi  piccioli  cantoni,  come  quelli  di  Appenzell  e  di  Glaris  ;  di  far 
cessare  nelle  grandi  ciuà  T alternata  dominazione  degli  oligarchie 
del  popolaccio ,  e  di  metter  fine  ad  ogni  cosa  con  il  governo  dei 
mezzani  cittadini,  senza  sisiemaiica  esclusione  di  alcun  ordine,  imi- 
tando in  una  parola  quella  politica  di  transazione  fra  tutte  le  sette 
che  avea  renduto  il  riposo  alla  Francia.  Pur  questi  avvisi ,  ch'era- 
no chiari  agli  uomini  svegliati ,  e  dispregiati  dagli  uomini  ciechi 
di  passione,  che  son  sempre  i  più,  rimanevano  senza  effetto;  se 
non  che  ,  siccome  quelli  che  tendevano  a  sospinger  alquanto  in- 
dietro la  rivoluzione ,  venivano  con  piacere  accolti  dalla  setta  de- 
gli oligarchi ,  che  quantunque  allora  oppressa ,  si  pasceva  d' illu- 
sioni ,  come  facevan  a  Parigi  eziandio  alcuni  emigrati  francesi  ,  e 
credeva  voler  il  Primo  Console  ripristinare  1'  antico  reggimento 
perchè  era  nei  suoi  sensi  moderato. 

Questo  stato  di  cose  rendevasi  complicatissimo  a  causa  di  una 
quistìone  di  territorio.  Durante  la  Rivoluzione  ,  la  Svizzera  e  la 
Francia  si  erano  in  certo  qual  modo  ridotte  a  comunanza  ,  passando 
dal  sistema  di  neutralità  a  quello  di  alleanza  ofiensiva  e  difensiva  ^ 
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oel  quale  sistema  non  si  eia  esitalo  a  concedere  alla  prima  di 
esse,  mercè  il  trallaio  del  1798  ^  la  dirada  mililare  dot  Vallese, 
che  mene  a  \Àò  del  Sempioue  :  oè  ul  tempo  degli  ulumi  iraitaLi 
V  Europa  aveva  osato  reclamare  contro  questa  |concessione  ,  con- 
ciossiacbè  erasi  soltanto  limitata  a  stipulare  V  indipeodenca  della 
Svizzera.  Il  Primo  Console  preferendo  all'  alleanza  eoo  la  Svizzera 
il  sistema  di  oeulralilà  ,  inieodcva  ritener  i  vantaggi  della  strada 
del  Sompione  senza  -esser  ridollo  ad  on'eodere  il  territorio  elveti- 
co ,  la  qual  cosa  non  slava  bene  con  la  neoiralttà  ,  ed  avea  però 
immuf^inato  di  farsi  donare  la  proprietà  del  Vallese.  Questa  in  vero 
non  era  una  domanda  esorbitante  ,  chò  la  Svizzera  avea  dalla  Fran- 
cia ricevuto  il  Vallese^  in  altri  tempi  indipendente  :  pure  il  IVimo 
Console  non  lo  cbiedea  senza  offrir  compenso,  proponendo  di  dare 
in  cambio  una  provincia  che  TAIcmagna  gli  avea  ceduta  per  il  trat- 
talo di  Lunéville  ,  vai  quanio  dire  il  Fricklbal  ,  paese  considero* 
volissimo  come  frontiera  ,  die  comprendeva  ta  via  delle  ciiià/'ord* 
attere^  c  stendevasi  dal  punto  in  cui  V  Aar  si  getta  nel  Reno  sino 
al  confine  del  cantone  di  Dasilea  ;  che  per  conseguenza  legava  qne- 
sto  cantone  con  la  Svizzera,  e  che  infine  con  lo  star  di  fronte  alla 
Selva  Nera  oltre  al  suo  proprio  valore,  avea  un  valore  grandissi- 
■K)  di  convenienza.  La  Francia  ,  divenula  padrona  del  Vallese  mercè 
di  questo  cambio ,  non  abbisognava  più  del  territorio  svizzero  per 
il  passaggio  de'  suoi  soldati  ,  e  polevasi  ritornare  dal  sislema  di 
alleanza  a  quello  di  neulralilà  l  Ma  gli  Svizzeri ,  tanto  gli  unitari 
che  gli  oligarchi,  gridavano  a  chi  più  poteva  intorno  a  questo  sob- 
bieiio,  dicendo  di  non  volere  ad  alcQn  conto  cedere  il  Vallese  per  U 
FrickthalvC  domandando  invece  altre  concessioni  di  lerritorio  lungo 
la  giogaia  del  Giura  ,  segnatamente  il  paese  di  Bienna  ,  Y  Ergaci, 
e  qualche  picciola  porzione  dislaccata  dal  Porcntruy  \  il  che  equi* 
valeva  a  ceder  loro  una  parte  delia  provincia  del  Monte-Terribile. 
Né  a  queste  condizioni  pure  parevano  disposti  a  ceder  dì  buon  a» 
nimo  il  Vallese  ;  e  poiché  sotto  il  manto  di  rispetti  addimandati 
generali ,  dei  particolarissimi  si  nascondono  non  di  rado  ,  i  piccoli 
cantoni ,  temendo  per  la  strada  del  San  (iotiardo  la  rivalità  di 
quella  del  Sempione  ,  con  acconsentivano  al  eambio  proposto.  In- 
tanto il  Primo  Console  ,  senza  volersi  appigliare  ad  alcun  partito 
prima  dell'  accomodamento  generale  delle  faccende  svizzere  ,  avea 
mandalo  tre  battaglioni  ad  occupar  temporaneamente  il  Vallese. 

Mentre  aspetlavasi  1'  ordinamento  difliniiivo  della  Svizzera^  e* 
rasi  formato  un  governo  temporaneo  ^  composto  di  un  consiglio 
esecutivo ,  e  di  un  corpo  legislativo  poco  numerosi.  Diversi  dite* 
gni  di  costituzione  erano  stati  distesi  e  secretamente  sottomessi  al 
giudicio  del  Primo  Console,  il  quale  tra  i  tanti  avea  prescelto  uno 
che  sembravagli  concepito  con  più  saggio  intendimento,  ed  avealo 
mandato  a  Berna  con  una  specie  di  sua  raccomandazione   li  go- 
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verno  temporaneo,  composto  anch'esso  dei  pHi  moderali  patrioti, 
aveva  adollalo  quella  tostiluzione ,  prcseniandola  all'  approvazioie 
di  una  dieta  generale,  in  cui  la  fazione  unitaria  esiigLiaia  conta- 
va uilla  ferie  maggioranza  di  cinquanta  voli  sugli  uuanla  ch'eran 
tutti.  Immanlineoii  questa  fazione  dichiarò  costiiuenle  la  Dieta  , 
distese  un  altro  disegno  con  le  idee  dell'unita  assolula,  e  volendo 
eziandio  mostrare  di  nftn  curar  la  Francia  proi.lamò  il  Vallese  parte 
integrante  del  suolo  della  confederazione  elvetica.  I  rappresentanti 
dei  piccioli  cantoni  si  ritrassero  dichiarando  che  non  souiuieltereb- 
bersi  mai  ad  una  tal  co^tiituzione  :  ed  in  veder  questo  ,  i  patrioti 
moderati ,  dominatori  del  governo  temporaneo  accoi'daronsi  col 
ministro  di  Francia  ,  Verninac  ,  e  presero  una  determinazione  mer- 
cè la  quale  annullarono  la  Dieta  per  esser  uscita  dai  limiti  delle 
facoltà  concessele,  e  per  essersi  fatta  assemblea  costituente ,  quan< 
do  non  era  a  ciò  chianiaia.  inoltre  posero  eglino  stessi  in  vigore 
la  ooova  costituzione  del  dì  maggio  1801  ,  e  poser  mano  alla 
elezione  dei  magistrati  che  quella  instiiuiva ,  t  quali  erano  il  Se- 
Dato  ,  il  piccolo  consiglio  ,  ed  il  I^ndmano.  Il  senato  compone- 
vasi  di  venticinque  membri  ,  formava  il  piccolo  consiglio  di  sette 
membri ,  e  nominava  il  Landmano  eh*  era  il  capo  della  repubbli- 
ca ,  ma  non  che  eleggerli  soltanto  ,  li  soccorreva  pure  de*  suoi  con- 
sigli.  E  poiché  i  patrioti  moderali  avean  la  molestia  degli  unita- 
rii  esagerati ,  che  erano  slati  dispersi  con  l' annullamento  della 
Dieta ,  vidersi  perciò  nell'  obbligo  di  accarezzare  la  contraria  fa- 
zione, quella  cioè  degli  oligarchi,  di  mezzo  alla  quale  tolsertt  gli 
uomini  più  saggi  per  associarseli  e  poserli  nel  senato  ,  frammi- 
schiandoli coi  rivoluzionarli  in  modo  che  la  maggioranza  rimanesse 
a  questi.  Pur  nell'  im|)eio  del  loro  sdegno  cinque  degli  eleni  ri- 
voluzionariì  ricusarono  di  accettare  l' offerta  ,  onde  la  maggioranza 
soffriva  un  cangiamento  tanto  più  pernicioso  in  quanto  il  senato , 
una  volta  formato  ,  dovea  da  sè  stesso  compiersi  :  così ,  quando 
bisognò  elegger  il  Landmano ,  tra  due  candidati ,  Reding  ,  che 
era  il  capo  degli  oligarchi ,  e  Dolder,  che  era  il  capo  dei  rivolu- 
zionari esagerali ,  il  primo  vinse  ad  unanimità  di  voli.  Dolder  era 
uomo  saggio,  capace,  ma  di  mezzana  energia,  mentre  Reding  al  • 
ionti*ario,  antico  ufliziale  poco  dolio,  era  pieno  d'  impeto ,  aven- 
do militato  nelle  legioni  svizzere  assoldale  dalle  potenze  straniere, 
e  fatta  con  molta  destrezza  nel  1798  la  guerra  delle  montagne 
contro  r  esercilo  francese.  Ebbe  i  natali  del  piccolo  cantone  di 
Schwitz  ;  ed  era  capo  di  quella  famiglia  privilegiata  che  disponeva 
di  luti'  i  gridi  nel  reggimento  di  l\eding.  Gli  oligarchi  di  tutta  la 
Svizzera  avevano  accctiata  questa  specie  di  clan  in  lui  riponendo 
tutta  la  loro  fldocia.  Comechè  rustico  egli  non  mancava  di  [una* 
tal  quale  cortesia  «  e  compiaciuto  al  sommo  della  sua  novella 
dignità  siudiavasi  di  non  penlerla  :  laonde  sapendo  che  a  rio  non 
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polea  lungamente  riuscir  contro  la  vuloniù  della  Francia  ,  ti'  ac- 
cordo co  sudi  immaginò  di  presenlarsi  repeniinanienie  a  l'a- 
risi per  tentar  di  persuadere  il  l'rimo  (Console  che  la  fàzione  de- 
gli oligarchi  era  quella  delle  persone  oneste  ,  die  era  giuocolbi-ia 
lollerarla  nel  potere  e  permetter  di  eseguire  le  sue  volontà ,  alle 
quali  condizioni  sarebbesi  avuta  una  Svizzera  a  Francia  devota.  Il 
l'rimo  (k)nsole  non  senza  riguardi  aceolse  lleding  e  con  qualche 
aiienzjone  ascoltò  i  suoi  discorsi  in  cui  studiava  di  mostrarsi  spo- 
glio di  pregiudizi ,  e  piuttosto  soldato  che  oiigarco ,  mentre  sem- 
brava altiero  di  avvicinare  il  primo  generale  di  quei  tempi  e  sici 
conio  lui  disposto  a  caljìeslar  le  passioni  delle  sette.  OlTerse  varii 
accomodamenti  che  iwtevan  essere  approvati ,  salvo  il  vedere  se  la 
condotta  corrispoufk»s8e  poi  alle  promesse  ;  accomodamenti  che  por- 
tavano :  la  giunta  di  altri  cinque  membri  al  senato  ,  i  quali  do- 
veansi  torre  esclusivamente  dal  novero  dei  patrioti  -,  la  scelta  dal 
loro  stesso  novero  di  un  secondo  Landmano  che  alternasse  col  pri- 
mo neir  esercizio  del  potere  ,  la  formazione  di  commissioni  can- 
tonali metà  composte  dal  senato  e  metà  degli  stessi  cantoni  ,  le 
quali  fossero  addette  a  dare  a  ciascuno  di  essi  cantoni  il  reggi- 
mento caMituzionale  che  meglio  convenisse.  Era  oltre  a  ciò  assen- 
tito che  r  Argovia  ed  il  paese  di  Vaud  rcsterebbono  distaccali  da 
Berna  ,  e  che  in  ricambio  sarebbero  livocute  le  riunioni  di  lerri- 
torio  qua  e  là  faiie  ,  che  aveano  sfigurali  certi  piccioli  cantoni-  A 
tulle  queste  condizioni  il  PriuK)  (Console  promise  di  riconoscere  la 
Svizzera,  di  riporta  nello  slato  di  neutralità  perpetua,  di  ritrarne 
quelle  fVancesi  soldatesche  che  la  occupavano,  l'er  assicurargli  il 
potM650  della  strada  militare  eh'  egli  domandava  ,  smembrossi  il 
Vallese,  cedendo  alla  Francia  quella  porzione  di  esso  eh*  è  nella 
dritta  riva  del  Hodano*,  ed  in  compenso  la  Francia  obbligavasi  a 
cedere  il  Fricklhal  ,  oltre  un  circondario  di  terreno  dalla  pnrie  del 
(;iura.  f\eding  se  ne  pani  cól  cuore  colmo  di  speranze ,  credendo 
di  aversi  acquistato  il  favore  del  Primo  Console  e  di  poiwc  d'  al- 
lora in  poi  fare  in  Isvizzera  tutto  quel  che  gli  fosse  in  grado. 

Ila  come  prinu)  qnesto  capo  degli  oligarchi  pose  il  piede  in  Ber- 
na ,  governato  arbitrariamente  dai  kuoì,  divenne  tutto  ciò  che  po-- 
teva  e  dovea  essere  sotto  il  predominio  di  tali  forze  morali  ^  e  con 
idee  di  reggimento  così  poco  forme  com'  cran  le  suo.  Al  Senato 
furono  aggiunti  altri  cinque  membri  presi  di  mezzo  alla  fazione  dei 
patrioti ,  ed  a  Iteding  fu  dato  una  collega ,  incaricato  di  alternar 
con  lui  r  esercizio  dell'  autorità  di  Landmano  ,  collega  che  non 
fu  Dolder  ,  ma  Ruggcr  ,  uonao  ragguardevole  tra  i  rivoluzionarli 
moderati  :  lo  quali  nuove  elezioni  ,  che  apportarono ,  nel  piccolo 
consiglio  addetto  al  potere  esecutivo  ,  la  maggioranza  alla  setta  dei 
nvoluzionarii  ,  nel  Senato  lasciaronla  alla  fazione  oligarchica  *,  ol- 
tmdiè  Keding ,  esseodo  Landmano  per  quelF  anno ,  formò  tulli 
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i  magistruli  con  mire  favorevoli  alia  «uà  fuzione.  £  uoo  iulu  a 
Vienna  ,  ma  a  luile  le  coni  spedi  uovelli  messi  devoli  alla  contro- 
rivoluzione  cou  istruzioni  contrarie  alla  Francia  ,  le  quali  bciitoslo 
Smou  mie  a  queslu  ,  e  portavano  aver  egli  gr:in  dei>i(ierio  cho 
i  rapprcscnUinti  di  tutte  le  potenze  ripone:>sero  fiducia  in  lui  ^  per 
secondarlo  contro  V  inOueuza  di  Yernioac  ,  incaricalo  di  affari  della 
repubblica  rrauccsc.  Il  solo  rappresentante  dellu  Svizzera  cbe  IVe* 
ding  non  osò  torre  dal  suo  po^to  per  ullogarvene  un  nuovo,  si  fu 
Slapfe  f  miuistro  a  l^arìgi  ,  uomo  venerando  ,  tenero  della  patria 
sua  ,  elio  avca  saputo  m<.'ritarsi  la  conQdenza  dei  governo  france- 
se,  e  cbe  per  quelita  ra^^ioiie  ditUcil mente  poleva  e^ser  ricbiumato. 
Bedin^  avca  promesso  di  lanciar  indipendcnli  il  paese  di  Vaud  ,  a 
r  Argo  via  ,  e  IValianlo  da  luite  parti  correvano  petizioni  per  prò 
vocare  la  resliluzioue  di  queste  provincie  al  (anione  di  l>jrna  ,  non 
ostante  la  promessa  di  aCTraucare  le  balie  italiane.  Uri  domandava 
cou  isirepito  e  con  minaccia  che  se  le  restituisse  la  valle  Levau* 
lina  :  le  commissioni  cantonali  addette  a  distendere  le  costiluzioui 
particolari  di  ciascun  cantone  erano ,  se  duo  o  tre  do  eccettui  , 
composte  cou  un  (>roponiiuenlo  contrario  al  nuovo  ordine  di 
cose  e  favorevole  al  ristabilimento  dsll'  amico  :  sul  Vailese  uon  bi 
moveva  più  parola,  nò  sulla  strada  promessa  alla  Francia  :  il  pae- 
se di  Vaud  ,  vedendo  prossima  la  conirorivoluziooc  ,  erasi  solle« 
vato,  e  pria  di  sottomettersi  al  govcruo  di  Rediog  ,  sollecitava  il  suo 
coiigiuDgimcoto  alla  Frauoia. 

Ecco  come  la  miseranda  Elvezia  ,  abbandonata  un  anno  innanzi 
allo  follie  degli  unilarii  assoluti  io  queir  anno  che  allor  correva  era 
in  preda  ai  tentativi  controrivoluzionari i  degli  oligarchi.  Allora  il 
Primo  Console  prese  la  sua  determinazione  risi)etto  al  Vallese  ,  e 
dii  hiarò  che  lo  distaccava  dalla  coufedt-razione  restituendogli  la  sua 
antica  indipendenza  ,  la  (]uale  chiaramente  vedovasi  esser  la  mi- 
glior soluzione  del  problema  :  ira|)ercioci:hè  dividendo  quella  ampia 
vall*j  per  dare  una  riva  alla  Svizzera  ed  uo'  altra  alla  Francia  , 
contrariavasi  la  natura  slessa  ;  e  lasciandola  tutta  intiera  alla  Sviz« 
ZÀ'ra  ^  [MT  aprirvi  poi  una  strada,  e  porvi  degli  stabilimenii  mili- 
lari  francesi  la  neutralità  elvetica  londevasi  impossibile.  Quando  Re- 
ding  ebbe  saputa  questa  determinazione ,  andò  in  furore  ,  sostenne 
che  il  Trimo  (Console  avea  mancale  le  sue  promesse ,  ciò  che  ve*" 
ramente  era  falso ,  e  propose  al  piccolo  consiglio  una  lettera  di  si 
violenta  espressione  che  tjueslo  s'  arretrò  per  lo  spavento.  Ix)  stalo 
delle  cose  era  agli  estremi  tra  gli  oligan  hi  dei  grandi  e  dei  pìc- 
coli cantoni  che  arrabatiavansi  a  ricosiruiro  1'  antico  reggimento, 
ed  i  rivoluzionarii  del  paese  di  Vaud  sollevatisi  per  ollenere  la  riu- 
nione con  la  Francia.  Asscmbraronsi  Dolder  ed  i  suoi  amici  del  pic- 
colo consiglio  incaricato  del  potere  esecutivo  ,  nel  qual consiglio  e* 
rau  sei  coulio  tic,  c  profiiiaudo  dell'assenza  di  Keding  ,  che  per 
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alctinì  giorni  rra  :in«laio  nel  piccoli  cantoni  ,  onniitlaronb  tutto  ciò 
«  he  quello  avea  fatto  ,  dii>misero  le  commissioni  cnnlonaii  ,  e  ron- 
vonin>no  a  Berna  un'assemblea  (Ji  notabili  ,  composta  di  quaran- 
Ile  individui  ,  scelli  di  mezzo  agli  uomini  più  rispeilabiii  e  più 
moderati  di  tulle  le  opinioni.  Al  gindicio  di  costoro  doveasi  sol- 
lomciiere  la  costituzione  del  dì  39  maggio  ^  raccomandata  dalla 
Francia  ,  indurvi  tulle  le  modifìcazioni  reputate  nece>sarissime,  sta- 
bilir immrdiaiamente  la  gerarchia  dei  pubblici  ufTiciali  secondo 
qùelhi  costituzione  stessa. 

Ter  lorre  agli  oligarchi  1'  appoggio  de!  senato ,  ove  essi  a- 
veano  a  loro  prò  la  maggioranza  ^  s^ indisse  la  sospensione  di  que- 
sto consesso  ,  alla  qual  nuova  Reding  accorse  e  protestò  contro  le 
risoluzioni  prese:  ma  privalo  dell'appoggio  del  Senato,  che  come 
abbium  dello  era  sospeso  ,  rilirossi  dichiarando  eh*  egli  non  rinun- 
ciava alla  sua  qualità  di  primo  magistrato ,  ed  andossene  nei  pic- 
coli cantoni  a  fomentar  la  sollevazione,  intanto  venne  consideralo 
come  dismesso  dal  suo  nflicio  ,  il  quale  si  affidò  al  cittadino  l\iii- 
timann  ;  ond'  è  chiaro  che  la  Svizzera,  strappata  ora  dalle  mani  de- 
gli unitariì  assoluti  ,  ora  da  quelle  degli  oligaichi  ,  irovavasi  per 
una  seguela  di  piccoli  colpi  di  Stalo  ricaduta  nelle  mani  dei  rivo- 
luzìonarii  moderati.  Ma  per  isveniura  questi  non  avevano  a  gui- 
datore ,  come  i  moderali  francesi  quando  eseguirono  V  impresa  del 
j8  brumaio,  non  avevano  un  capo  possente  che  avesse  corroborala 
la  saggezza  coli' energia  della  forza:  pur  nondimeno,  risehiarali  da- 
gli avvenimenti  i  partigiani  della  rivoluzione  ,  comunque  fossero 
gradatamente  fra  loro  divisi,  avean  l'animo  paralo  ad  intendersi, 
e  ad  accettar  per  buona  la  costituzione  del  dì  itg  maggio  inducen- 
dovi airuni  mutamenti.  Heding  dal  canto  suo  affaccendavasi  a  com- 
muovere i  piccoli  cantoni ,  e  la  necessità  di  ricorrere  ad  un  brac- 
cio posienie  ,  fuori  della  Svizzera  ,  dove  non  ve  ne  avea  di  lai 
naiuni ,  era  presso  a  poco  inevitabile  •,  necessità  che  per  evidente 
che  si  fosse  ,  a  nessuno  bastava  V  animo  di  confessare.  Gli  oligar- 
chi che  neir  intervento  della  Francia  scorgevano  certissima  la  loro 
mina  ,  apponevano  a  deliilo  dei  rivoluzionarii  il  volerlo  :  i  quali 
per  non  fornire  ai  loro  nemici  nn  tale  argomento  di  rimprovero, 
lo  respingevano  fot  lemenie.  Da  ultimo  ,  lo  stesso  Primo  Console  , 
pel  desiderio  di  risparmiar  inquietudini  all'  Europa  ,  era  deliberato, 
salvo  il  caso  di  straordinarii  inconvenienti  ,  a  non  mettere  i  sol- 
dati francesi  a  rischio  gravissimo  in  mezzo  alle  turbolenze  della 
Svizzera  ;  il  perchè  ,  quantunque  treniamila  francesi  fossero  sparsi 
nelle  Alpi ,  giammai  i  loro  generali  non  aveano  obbedito  alle  requisi- 
zioni delie  dt\erse  fazioni  ,  e  quei  soldati  assistevano  con  le  armi 
chate  a  unii  quei  disordini  ;  che  anzi  la  loro  immobilità  addivenne 
cagion  di  rimprovero  ,  ed  i  palrioii  dissero,  non  senz'  asp<»lto  di  piii- 
siizia  ,  che  regnando  in  Europa  la  pace  generalo,  e  che  1' eser 
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cUo  francese  non  avendo  a  difenderli  contro  i  Tedeschi  non  vo- 
lendo mica  difenderli  contro  le  intestine  sollevazioni  ,  ci  non  rac 
coglievano  dalla  loro  presenza  altro  frutto  che  la  pena  di  nudrir- 
li,  e  quella  di  una  simniera  occupazione.  I^iondc  il  ritirarsi  del- 
le schiere  francesi  divenne  ben  tosto  una  specie  di  soddisfazione 
patriottica  che  i  moderali  crcderonsi  in  obbligo  di  concedei  e  a 
tutte  le  sette  ed  essi  domandaronia  al  Primo  Console  ,  in  quel- 
la che  lleding  attizzava  il  fuoco  della  ribellione  nelle  montiignc 
di  Schwitz,  d'Uri  e  d' Uiilerwalden  ;  ed  in  tanto  sembrava  più 
necessario  di  coiicederla  ,  in  quanto  che  la  separazione  del  Vall<*se, 
defmiiivamente  stabilita,  era  un  dolore  sensibile  pel  cuore  de'  patrioti 
svizzeri.  Il  primo  («onsole  assentiva  allo  sgombramenlo  ,  volendo 
dare  alla  fazione  moderata  il  più  compiuto  sostegno  morale  ,  ma 
non  senza  nascoso  timore  e  fortissimo  dell'  esperienza  che  si  era 
per  fare.  Senza  por  tempo  in  mezzo  fnron  mandai'r  gli  ordini  dello 
sgombramento,  lasciati  tre  mila  uomini  di  elvetica  soldatesca  a  dispo- 
sizione del  nuovo  governo  e  lasciata  inoltre  la  mezza  brigata  elve- 
tica a  servigio  della  Francia  ,  vicinissimo  alla  frontiera  \  coi  quali 
mezzi  si  sperava  cavarsela  senza  ricorrere  pili  all'  esercito  france- 
se. A  questi  subugli  successe  una  calma  momentanea  ,  e  la  costì- 
tazione  del  ventunesimo  giorno  di  maggio  ,  adottata  con  certe  mo- 
dificazioni, s' ebbe  la  universale  accettazione;  soltanto  i  piaioli  can- 
toni ricusarono  di  metterla  in  vigore  appo  di  loro  ,  qtiantunque 
sembravano  volere  starsene  tranquilli ,  almen  per  allora. 

Senza  difljcoltà  fu  menala  a  termine  la  sep-arazìone  del  Valle- 
se  il  quale  venne  di  bel  noovo  costituito  in  piccolo  Stato  indipen- 
dente sotto  la  protezione  della  Francia  e  della  Repubblica  Italiana. 

Francia  per  unico  segno  di  padronanza  riserbossi  una  strada 
militare  ,  da  esser  mantenuta  ,  provveduta  di  maga/zini  e  c-aserme 
a  sue  spese  ,  e  che  fu  dichiarata  franca  di  qualunque  maniera  di 
pedaggio,  ciò  che  nn  gran  benefizio  era  al  paese  :  mentre  lasciando 
libero  il  Sempione,  ed  aprendovi  l'ampia  via  che  oggi  ancora  lo  tra- 
versa esso  faceva  al  Vallee  un  magnifico  dono  che  sicuramente  con- 
Irappesava  il  compenso  che  ne  esigeva. 

Laonde  le  faccende  della  Svizzera  rimasero  \m  bilico.  Gli  oligar- 
chi, in  sulle  prime  lietissimi  della  ritirata  della  soldatesca  france- 
se ,  ben  tosto  ne  furono  spaventati  :  chè  nel  perdere  dei  signori 
incomodi, ei  temevano  eziandio  di  aver  perduto  degli  utili  difensori, 
nel  caso  probabile  di  nuovi  scompìgli  rivoluziouarii  :  ma  non  era- 
no che  i  più  saggi  che  a  tal  modo  ragionavano.  Tulli  gli  altri  , 
Sforando  di  abbattere  nuovamente  il  governo  dei  patrioti  modera- 
ti ,  con  ardore  desideravano  che  lo  sgombramenlo  Ibsse  definitivo 
e  col  mezzo  dei  loro  messi  segreti  fecero  supplicare  le  diverse  cor- 
li  a  non  voler  più  permettere  che  i  soldati  francesi  ritornassero  in 
Isvizzera.  Si  era  potuto,  a  dir  loro,  patir  ia  pace  la  coutiauuzio- 
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ne  della  dimora  di  quelli  come  coasegueoza  della  guerra  :  oiu  se 
io66cro  loruati ,  aveasi  a  riguardar  questo  fallo  come  uaa  violui&to- 
oedi  tia  toffrìiorio  iodipeSdwite  mm^  wom  b*  Urtela  di  iiuuif 
KuroiKi.  • 

Il  primo  Console  conosceva  le  lora  mene ,  poiclit^  le  corrispoD»- 
iipnzc  del  Laadmaoo  Ucdiog  erano  già  siate  scoparle  e  manda* 
le  a  Parigi;  ciò  noodimeoo  mo&irosseoe  poco  inquieto,  che  ani» 
ìDiorno  a  ciò^^  maoilestò  i  suoi  seDiimenti  00»  iiberU  e  fraochezu 
iiscoaiB  era  solito  di  ùm  ia  ogni  occaskme ,  dioMdo  ;  boo  aveva 
sdegno  contro  la  Svizzera  ,  preferir  la  pace  generale  aUa  conqui- 
sta di  un  tal  paese  ,  ma  non  poter  permettere  che  vi  si  stabilisse 
un  governo  a  Francia  nemico  ,  ed  avere  sii  qucMo  Mlibieilo  lìer- 
mali  r  suoi  irrevocabili  divi&ameaU. 

Nella  Gran  Brettagna  la  soHicItasioni  dqgU  oligarahi  afiiaerl 
feoor  qnalch*  eneiio  non  già  anll*  anìaMiM  gaUnaito  na  m  qiieno  di 
Grenville  e  Wiiidham,  che  in  ogni  cosa  andavan  cercando  nuovi  argo- 
menti di  accusa  contro  la  Francia.  In  Austria  ed  in  Prussia  molto  si 
viveva  occultati  dogli  uccomudameutt  lerriUirtuli  deir  Alemagna,  per 
non  aver  agio  d' lauDisebiani  nelle  foeoende  della  . Sviaaerat  e  d' altra 
ftarte  troppo  a  cuora  avevasi  il  fiivor  del  primo  G>nsole  per  non. 
pensare  a  dai  gii  pure  alcun  disgusto.  De  Cobentzel,  a  Vienna,  spin- 
se la  sua  cura  per  fino  a  mostrare  ni  fcanccse  ambaaciadore  ,  d« 
€i)ampagny  ,  tutto  ciò  che  scriveagli  la  faiiuoe  di  Hediog ,  u  io 
acoraggiaoii  risposte  eli*  egli  dava  alle  istanze  fenrerose  di  qnelku 
la  Russia  perreiiameote  rischiarata  falle  mifa  del  Primo  Console, 
comprese  che  le  turbolenze  della  Svizzera  cran  per  lui  un  impaccio 
dal  quale  avrebbe  voluto  esser  fuori  e  non  già  un  fatto  a  bella  posta 
preparalo  per  procacciarsi  un  territorio  ed  un  poco  più  di  potere. 

Per  gravi  che  fossero  alale  in  sé  alésse  le  fooceude  Svizzere,, per 
gravi  cbe  avessero  poiuio  divenire  sopraituiiose  le  francesi  scbiepe  .ve* 
nivaoo  ricondotte  sul  terreno  elvetico  ,  non  potevan  nondimeno  pel 
momento  stornar  1'  attenzione  delle  polente  dalle  faccende  tede- 
sche. IVecedeniemenie  si  è  veduto  come  la  cessione  della  s|)onda 
sinistra  del  Keno  alla  Francia  avesse  lasciato  uua  raultitudioe  di» 
principi  aenaa  Siali  9  e  come  ai  fosse  oonvaonto  a  trfnéville  di  ri- 
sarcirli ,  rendendo  secolari  i  principali  ecclesiastici ,  onde  la  veo« 
chia  Alemanna  era  tutta  coperta;  ed  era  l'occasione  forzosa  di  riin- 
pasinriicnio  ^'(»nerale  del  territorio  germanico.  Siffatta  qiiistione  non 
lasciava  il  campo  iii>ero  all'  attenzione  su  di  altre  prc^o  la  mag- 
gior parte  delle  corti  del  Nord. 

L*  Anstrìa  spossata  da  una  lunga  lolla ,  cercava  di  dar  riparo* 
alle  sue  ruìnate  finanze  a  rimettere  in  credito  la  sua  carta  mone* 
tata.  Tuiia  1'  infinenia  perduta  da  de  Tugut  era  stala  guadagnala 
dair  arciduca  Cario ,  il  quale  avt:a  bea  ktu  la  guerra  ,  ed  eia 
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faulor  flicliiarato  della  piìre.  Vrdnla  tutia  la  gloria  ,  acquistala 
sulle  sponde  del  lìeno  contro  i  f|;eiierali  Jotirdaii  o  Moreuu  ^  in  un 
istante  oscurarsi  su  quelle  del  'ragliamento ,  a  fronte  del  general 
Ronaparte  ^  non  avca  T  animo  di  tentar  novellamente  la  fortuna 
delle  anni  con  questo  formulabile  competitore.  Ragioni  più  alle 
ancora  alimentavano  le  suo  intenzioni  politiche.  Ki  vedeva  la  pro- 
pria famiglia  ruinata  da  due  guerre  lunghe  e  sanguinose  ,  nelle 
(|uali  la  passione  aveva  avuto  maggior  parte  della  ragione  ,  e  sì 
diceva  che  1'  Austria  assai  felice  ^  quantunque  battuta  ,  per  trovare 
neir  acquisto  degli  Stati  Yeneli  un  risarcimento  alla  |)erdiia  dei 
Paesi  Bassi  e  del  Milanese  ,  avrebbe  forse  perduto  in  una  terza 
guerra  gli  Stati  Veneti  stessi,  e  questi  ultimi  senza  compenso.  Que- 
sto principe,  divenuto  ministro,  si  applicava  a  formare  un  eser- 
cito che  fosse  meglio  ordinalo  e  meno  dispendioso  di  quelli  vana- 
mente opjiosii  da  dieci  anni  all'  esercito  francese.  L' imperadore  di 
>ano  discernime'nio  e  più  solido  che  splendido  ,  partecipava  le  o- 
pinioni  dell'  arciduca  ,  e  non  tendeva  che  a  trarre  il  maggior  van- 
taggio possibile  dell'  affare  de'  compensi ,  6p«>rando  trovare  in  essi 
un'  occasione  favorevole  per  risarcirsi  degli  uliiu)i  danni  della  sua 
famìglia. 

La  Prussia,  separatasi  nel  179$  dall' alleanza  per  islringere 
a  liasilea  la  sua  pace  colla  Hepubblica  Francese ,  che  a  quL'irc|)oca 
aveva  rimesso  le  sue  finanze  mediante  la  neutruliiù  ,  e  soggiogato 
novelle  province  in  conseguenza  delle  ultime  ribellioni  della  Polo- 
Dìi  ,^  la  Russia  coglieva  nella  divisione  de'  beni  della  Chiesa 
germanica  ,  una  occasione  d' ingrandirsi  in  Alemagna  ,  il  qiial  ge- 
nere d' ingrandimeiiio  era  da  e>sa  prcleriio  a  qualunque  altro.  La 
reggeva  un  re  giovanissimo  e  mollo  saggio  ,  il  quale  pretendeva 
moltissimo  di  esser  tenuto  per  onesto ,  e  di  fatti  1'  era  ,  ma  chn 
amava  oltre  ogni  dire  gli  uccrescimenli  di  territorio,  senza  per  al- 
tro volerli  conquistare  colla  guerra. 

D' altra  parie  in  Russia  s' usava  un  singolar  espediente  di  da- 
re a  tutto  una  onorevole  spiegazione.  Gli  ani  equivoci ,  la  cui  o- 
nestà  poteva  esser  rivocata  in  dubbio  ,  erano  attribuiti  al  signor 
di  Uauf^wiiz  ,  cui  s'imputava  ordinariamente  quanto  non  sape  vasi 
come  giustificare,  e  che  di  buon  grado  lasciava  sacrificare  la  sua  alta 
f;ima  per  quella  del  proprio  sovrano.  Questa  corte  illuminata  e  con  po- 
chi pregtudi7ii  ,  aveva  saputo  lollerabilmenlc  andar  d'accordo  eoa 
la  Convenzione  ed  il  Direttorio  ,  e  benissimo  col  Primo  Cousole. 
All'  esaltamento  di  costui ,  essa  aveva  manifestata  per  un  momento 
la  volontà  di  frammettersi  Ira  le  potenze  belligeranti  per  forzarle 
alla  pace,e  quando  il  PrimoConsole  alla  pace  le  aveva  costretto  da  per 
sè  solo  ,  dimostrava  le  sue  buone  intenzioni  ,  carezzandolo  di  con- 
tinuo e  lascirSdogli  scorgere  per  P  avvenire  un  traliaip  d'  allean» 
za  offensiva  C'éilensiva  purché  venisse  favorita  nella  divisione  delle 
spoglio  f?^||a  Cliip<;a  germanica. 
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La  Russia  ,  qnantiinqiM;  esiranea  alla  qHislionc  tmUoriale  che: 
allora  disciilevasi  in  Aleniagna  ,  quanlunquu  non  fosse  rhiainata  nò 
facullala  a  prendervi  parlo  in  virlii  del  iraltato  di  iainoville  ,  a- 
vrebbe  nondinicnu  ben  voluto  immischiarsi.  L' idea  di  esser  eleuo* 
ad  arbitro  avrebbe  lusingato  lu  vanità  dei  giovaoe  im|)eradore  ^. 
vanità  che  cominciava  a  trapelare  di  sotto  ad  una  modestia  ed  u- 
na  ingenuità  apparenti.  Questo  principe  s*  era  da  prima  soggeuaio^. 
ai  due  iXMsoHMj^ni  che  aveanlo  portalo  al  trono  a  iraverso  di  una' 
sanguinosa  catastrofe,  al  conte  Pableo  cioò  ,  ed  al  conto  l*anin  : 
ma  la  sua  oncf^ià  ed  il  suo  orgoglio  mal  comportavano  un  simi- 
gliante  giogo,  cbè  gli  era  duro  l'aver  a' suoi  Ganchi  uomini  che  gli 
rammeniavano  orribili  membranze ,  ed  al  tempo  stesso  umiliatosi, 
sentiva  di  aver  dei  ministri  che  trattavanlo  come  prìncipe  in  mi- 
norità. Abbiamo  innanzi  rapportato  che  circondalo  dai  compagni 
dei  suoi  primi  anni ,  de  Sirogonoff ,  NowosillzorT ,  e  Czarsoryski 
come  pure  da  un  vecchio  amico  più  attempato  de  Kotschout>ey  ^ 
tardavagU  di  im|X)ssessarsi ,  unitamente  a  costoro  del  governo  :  coìr 
quale  proponim<'nio  avea  profittato  di  una  occasione  offertagli  dal- 
l' imperiosa  indole  del  conte  Pahlen  per  mandarlo  in  Curia ndia  , 
ed  altrettanto  avea  fatto  col  conte  Penin,  introducendo  in  sua  ve- 
ce de  Kotschoubey  nel  gabinetto.  Per  vicecancelliere  eleggeva  un 
personaggio  amico  nel  governo  russo  ,  il  principe  Kurakain,  uomo, 
esperto  nelle  faccende  di  Stato ,  di  umor  gioviale  ,  tenero  dello 
splendor  del  potere  ,  e  compiacente  a  prestar  il  suo  ncmc  ai  cin- 
que giovani  che  in  segreto  cominciarono  a  governar  V  inipero.  lo 
questo  bizzarro  associamenio  di  uno  czar  di  ventiquattro  anni  ,  e 
di  alcuni  signori  russi  e.  polacchi  della  medesima  sua  età  eran  surte^ 
rome  sopra  abbiam  detto  ,  delle  singolari  'uU^e  su  tutte  le  cose. 
Paolo  1  e  Caterina  stessa  venivan  da  essi  riguardati  quai  principi- 
barbari  ed  ignoranti;  lo  sparlimeuto  della  Polonia ,  qual  attentato; 
la  guerra  e  la  Uivoluzione  francese  come  il  risultamenlo  di  ciechi 
pregiudizi,  la  Russia  dovea  pel  lempo  avvenire  proporsi  lutl'altra 
missione  ,  proleggere  i  deboli ,  contenere  i  forti  ,  obbligar  la  Fran- 
cia e  r  Inghilterra  a  racchiudersi  entro  giusti  limiti  ,  astringere  a- 
mendue  a  risjìettar  nelle  loro  lotte  gì'  interessi  delle  altre  nazioni. 
Felici  pretensioni ,  nobili  pensieri ,  se  fossero  slati  conceputi  sul 
serio,  se  non  avessero  avuto  somiglianza  a  quelle  velleità  liberali 
della  nobiltà  francese ,  nudrita  alla  scuola  di  Voltaire  e  di  Ro&*» 
seau  ,  parlante  umanità  e  libertà  sino  al  giorno  in  cui  la  Rivolu- 
zione surse  a  domandarle  di  conformare  i  suoi  falli  alle  sue  teorie! 
Allora  questi  grandi  signori  lìlosofi ,  divennero  gli  emigrati  di  Co- 
blenza  !  !  Tntiavolta  ,  rome  in  Francia  vi  ebbe  tra  la  nobiltà  uo  no*< 
vero  piccolissimo,  per  altro  ,  che  rimase  sino  all'  ultimo  fedele  ai 
suoi  sentimenti  ,  cosi  ira  quei  giovani  che  governa v.^fK)  la  Riissiav 
due  distinguevansi  per  rfiviwmento  piìi  fermo, e  per  una  maggior  Rft- 
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rletà  d'indole,  ed  erano  btrogouoiT  eJ  H  principe  Adamo Oarto- 
TYski.  Il  primo  dava  segni  di  un  aoimu  solido  e  sincero  ;  Tnllro, 
siudioso  ,  dolio  ,  grave  a  veniicioquc  anni  ,  avendo  preso  su  di, 
Alessandro  una  specie  di  predomìnio  ,  era  pieno  dei  senlimcnli  e- 
rediuirii  della  sua  progenie,  eh' è  quanto  dire  delia  brama  di  Tar 
risorgere  la  l'olonia ,  sformandosi  ,  come  tosio  vedremo  ,  a  menare 
al  suo  sco(K)  lutto  le  combinazioni  della  poliiica  russa.  Codesii  gio- 
vani con  li  (irupensione  da  cui  erano  animati  ,  dovevano  gelosa- 
menlc  desiderar  di  dar  mano  in  Alemaj^na  a  queir  arbitrio  di  distri- 
buzione equo  ed  aliissimu  ,  che  st  forte  scdoctivari.  Frattanto  TAu- 
siria  avea  ben  saputo  penetrare  i  loro  seoii ,  e  pensato  ancora  a 
valersene  a  suo  prò:  laonde  scorgendo  la  predilezione  del  Fri» 
mo  Console  per  li  Prussia  erasi  voltata  dalla  parte  delfimperador 
Alessandro ,  accarezzandolo  ,  ed  offrendogli  la  iwrle  d'arbitro  nelle 
faccende  di  AIrmagna.  U  giovane  ci;\r  non  mancava  cerlamenle 
di  queir  ambizione  che  era  necessaria  per  accellar  tale  offerta  :  ma 
non  si  agévoi  cosa  era  il  farlo  al  cospetto  di  Bonaparie  al  quale 
un  trattato  formale  dava  il  dritto  e  l'obbligo  di  mellersì  in  racz- 
to  alla  conlesa  dei  compensi  germanici  ,  e  che  non  era  uomo  da 
lisciar  agli  altri  ciò  che  gli  apparteneva.  Ecco  perchè  rinijìcrador 
Alessandro  sebbene  iinpazienle  di  far  mostra  sulla  scena  del  mondo, 
manifestava  un  ritegno  lodevole  per  la  sua  età  e  sopra  luilo  pei 
senlimeuii  ambiziosi  che  colmavungli  il  cuore. 

Ora  ci  è  mestieri  di  penelrar  neir  oscuro  a  malagevole  nego- 
l\o  dei  compensi  germanici  :  negozio  comincinio  al  congresso  di 
Ùasladl ,  dopo  la  pace  di  Campo  Formio  ;  abbandonalo  a  cagione 
dell'  assassinio  eseguito  sui  plenipoienziarii  francesi  ,  e  della  secon- 
da lega  \  ripigliato  dopo  la  pace  di  Lunévitle,  insomma  spesso  re- 
cato in  mezzo,  ma  non  mai* terjrii nato ,  sicrome  quello  cRe  ccn- 
teneva  una  si  grave  quistionc  per  1'  Europa  che  si  proponeva  se4ì- 
za  saper  come  risolverla.  E  veramente  non  poteva  esser  risoluta 
se  non  dalla  ferma  volontà  del  l*ripio  Console,  essendo  impossibi- 
le c(ie  r  Alemagiia  \i  bastasse  essa  sola. 

jPer  il  iraitaio  dj  Campo  Formio  e  di  Lune  ville ,  dì  proprietà 
francese  era  diventata  la  sinistra  siK)nda  del  licno  di.  là  dove  il 
fiume  esce  .dal  territorio  svizzero  tra  liasiloa  ed  Tninga  ,  sin  là 
ilove  s' immette  nel  territorio  olandese  ,  tra  Emeriik  e  Ninioga  : 
ma  a  causa  di  questa  cessione  alla  Francia  ,  alcuni,  principi  ale- 
manni ,  di  ogni  ordine  e  stato ,  ereditarp  non  mono  che  ecclesia- 
stici avean  sofferte  considerevoli  perdite  o  di  territorio  e  dì  rcnd  - 
la.  La  Baviera  era  stala  privata  del  ducato  dei  Oeux  ponts-,  il  l*;>- 
lalinato  renano  del  ducalo  di  Ciulion  ;  il  Wuricmli'^r'^.  e  Baden  del 
principato  di  Monlbcliard  e  di  altri  dominii  ;  i  i.  ilori  eccle- 
siastici di  Magonza ,  di  Triviri  e  di  Colonia  eran  «luasi  rimasti  sen- 
za Stati;  le  ilue  Hesses  avean  perdute  parecchio  signorie;  il  ve 
Voi.  IL  3i 
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SCOVO  di  Liegi  o  quello  di  Basilea  erano  siali  spossessali  compiula- 
menle  dei  loro  vescovadi,  la  Prussia  era  siala  asmrlla  a  rinunciar  in 
prò  della  Francia  si  ducalo  di  Cucidra  ,  ad  una  porzione  di  quello  di 
Cleves>  ed  al  piccolo  principato  di  Mocurs,  lerre  siluale  sul  corso 
ioreriorc  del  Ueno  :  in  fine  una  grande  quantità  di  principi  di  se- 
condo e  terz* ordine  aveuu  vedulo  sparire  i  loro  principati  ed  i  loro 
feudi  imixjrbli.  Nò  questi  cran  lutti  gli  spossessamcnti  elio  avea 
portati  la  guerra  :  in  Italia  due  arciduchi  tedesdii  avcan  dovuto  per 
forza  rinunciare  uno  al  dicalo  di  Modena,  1' alleo  alla  Toscana;  io 
Olanda  la  casa  di  Grange- Nassau,  alleala  delia  Prussia,  avea  perduto 
lo  siaioldcraio,olire  ad  una  immensa  quantità  di  possessioni  personali. 

Secondo  le  regole  siretie  della  giustizia  soltanto  i  prìncipi  ale- 
manni avrebber  dovuto  esser  compensati  sul  territorio  germanico  ; 
che  alcuni  arciduchi ,  zìi  o  fratelli  dell'  imperatore  ,  che  da  lungo 
tempo  godevan  la  qualità  di  principi  italiani ,  Don  avevano  alena 
titolo  per^ollener  fondi  in  Alemagna,  nessun  titolo,  se  quello  n'eccet- 
tui della  parentela  con  l'imperadore.  Ora  l' imperadore  avea  spinta  la 
sventurata  Alemagna  alla  guerra  ,  egli  avevala  per  lai  modo  esposta 
a  gravi  perdile  di  lerrìlorto ,  e  la  forzava  da  ultimo  a  ricompensare 
i  propri  parenti,  trascioaii  essi  pure,  malgrado  loro,  a  prender  parte 
io  quella  matta  e  mal  guidala  guerra!  Lo  stesso  poiea  dirsi  dello 
siatolder  ,  il  quale  se  avea  perdute  le  sue  terre  uod  ispettava  al- 
l' Alemngna  il  pagare  gli  errori  in  cui  lo  si  era  fatto  cadere  :  m^ 
lo  statoluer  era  cognato  al  re  di  Prussia ,  e  questo  re  non  volendo 
far  per  la  sua  famiglia  meno  di  quello  che  V  imperadore  facea  per 
la  sua  ,  domandava  che  la  casa  di  Òrange- Nassau  ricevesse  compeosi 
in  Alemagna.  Oltre  ai  principi  alemanni  bisognava  dunque  soddisfare 
benanche  gli  arciduchi  spogliati  delle  loro  lerre  io  Italia  ,  e  gli 
Grange  Nassau  spossessati  dello  slatolderato.  A  tempi  del  trattato  di 
I.unóvillc  ,  ed  anche  prima  ,  quando  conchiudevasi  quello  di  Campo 
Formio,  erasi  chiesto  alla  Francia  il  consenso  a  ciò,  che  gli  ar- 
ciduchi ricevessero  in  Alemagna  un  luogo  da  stabilirsi  :  la  Prussia 
al  congresso  di  Basilea  ,  e  V  Inghilterra  a  quello  di  Amiens  aveaa 
preteso  che  allo  slalolder  si  fosso  dato  un  compenso  ,  senza  indi- 
carne il  luogo  ,  ma  con  la  manifesta  intenzione  di  sceglier  questo 
luogo  sul  territorio  germanico;  e  la  Francia  che  non  avea  a  consi- 
derar i  compensi  se  non  sotto  il  rapporto  dell'  equilibrio  generale , 
la  Francia ,  cui  poco  importava  che  si  fosse  un  vescovo  od  un  prin- 
cipe di  Nassau  colui  che  avesse  a  stabilirsi  a  Fulde  ,  che  si  fosse 
nn  arcivescovo  ad  un  aiciduca  quegli  che  avesse  a  stabilirsi  a  Sa- 
lisburgo ,  non  avea  potuto  negare  il  suo  consentimento. 

Quando  il  trattato  di  Luncville  venne  ratiGcato  dalla  Dieta ,  il 
peso  di  cui  r  imperadore  gravar  volea  il  territorio  germanico  erasi 
pier  conseguenza  acrettalo,  a  malincuore  sì,  ma  formalmente.  Vero 
é  che  i  irailaii  di  Basilea  e  di  Amiens,  che promeileva no  un  com- 
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penso  allo  slalolder  ,  non  appariencvano  alb  coDftKitM-azUmc  :  ina 
r  Inghlllcrra  con  V  Influenza  di  cui  fornivala  il  possessi»  dell'  Uao- 
Bover,  la  Prussia  con  il  pmiominio  cli(f  oserciiava  sulla  Dilla,  lull'c 
due  poi  assicurale  dalla  cooiìerazione  della  Francia  ,  non  aveano  a 
lenKT  negative  nel  domandase  un  amipenso  lcrrilorial<v  ()er  lo  sia- 
lolder.  Era  fermalo  dunriue  con  un  cuoscnso  quasi  unanime  che  lo 
slalolder ,  del  pari  che  i  duo  arciduchi  ilaliani  avrel)l)ero  rirevnla 
la  loro  porzione  dei  vescovadi  faui  secolari  \  nè  per  isbraniaro  (]uesii 
princìpi  alemanni ,  italiani ,  ed  olamlesi  inancavaa  ccrlamenle  belle 
icrrc  in  AIcmagna  :  che  anzi  di  molle  ce  ne  avea  ,  e  considerevo- 
lissime ,  soggeiie  al  rtggimeuio  ecclesiaslico  ;  le  quali,  rendendole 
secolari ,  poiean  fornir  vasli  campi  ,  coverli  di  abilalori  ,  Tccondi 
di  rendile  da  esser  conversi  in  Islali  a  prò  di  tulle  le  viliiiue 
della  guerra. 

Oliera  malagevole  sarebbe  il  determinar  II  valore  esalto  delle 
rendile,  il  numero  degli  abilanli,  l'eslensione  del  lerreno  che  con- 
tenevano lull'i  principali  alemanni  capaci  di  diventar  secolari.  Molli 
già  ne  erano  siali  secolarizzali  per  la  pace  di  Wesiralia ,  pur  ,  quelli 
che  rimanevano  formavano  una  sesta  parie  presso  a  poco  dell'  Aio- 
magna  ,  propriamenle  della,  si  per  la  estensione  che  |ier  la  popola- 
zione i  e  rispello  al  reddito ,  so  vogliamo  aggiusuir  fede  ai  calco' 
li  di  quel  lem^x) ,  mollo  incompiuti ,  e  più  volle  notati  di  Talsiià-, 
ascendeva  a  tredici  in  quattordici  milioni  di  fiorini.  Ma  si  vivrebbe 
Dell'inganno  se  qijiesia  summa  si  volesse  riguardare  come  il  totale 
della  rendila  che  davano  i  principali  onde  facciam  parola  ;  \m|)er- 
ciocchè  se  D*  erao  lolle  le  spese  di  riscossione  e  di  amminìsiraaio* 
DO,  quelle  eziandio  di  moltissimi  benefìzii  ecclesiastici,  come,  ab* 
badie  ,  canonicali  eccetera  ,  che  non  eran  compr(?si  nella  somma 
sopraccenDala ,  e  che  io  virtù  della  secolarizzazione  periener  do- 
veano  al  nuovo  possessore  :  vai  qtianto  dire  che  se  il  prodolto  dV 
quel  paese  si  calcolasse  ,  come  fu  fallo  in  Francia  nel  i8o3  ,  e  rome 
si  fa  mollo  più  rigorosamente  oggidì ,  giungerebbcsi  ad  una  qutìnlifi 
tre  0  quattro  volle  maggiore,  e  per  conseguenza  a  quaranta  in  cin- 
quanta milioni  di  fiorini  (  ice,  o  lau  milioni  di  franchi). 

Egli  è  dunque  impossibile  determinar  altrimenti  l' esatto  valor» 
di  quegli  Stali ,  che  dicendo  di  comprender  essi  circa  la  sesia  parte 
dell'AIcmagna,  propriamente  della.  D'altra  parte,  basta  nominarli  per 
mostrare  che  parecchi  di  essi  formano  al  presente  QoPiÒe  province, 
ed  alcune  le  bellissime  di  tutta  la  confederazione.  A  cominciar  dal- 
l'orienie  e  dal  mezzogiorno  dell' Alemagna  ,  nel  Tirolo  trovavansl 
i  vescovadi  di  Trento  e  di  Brixen  ,  die  V  Austria  considerava  come 
cosa  sua ,  e  che  per  questa  cagione  non  avrebbe  voluto  lasciar  en- 
trare nella  massa  dei  compensi  germanici ,  ma  che,  suo  malgrap 
do,  erano  stali  messi  nel  novero  dei  beni  disponibili.  Il  loro  prò* 
dolio  era  variamento  calcolalo  da  dugenlo  a  novecento-mila  fiorini» 
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B  dal  TIrolo  passando  alla  Baviera  ,  presentavasi  il  magnifico  ve- 
scovado di  8:ilisburgo,  oggidì  una  delle  più  ragguardevoli  piovlncie 
dell»  inonardiia  ledcsrj  ,  elio  coniicne  la  vallea  della  Salza  ,  rlie 
frulla  secondo  alcuni  un  milione  e  dogeniomila  fiorini ,  secundo  altri 
due  milioni  e  seitecenio  mila  ,  c  che*dava  una  famiglia  di  soldati 
cccellenu,  bersaglieri  al)ili  qnanio  gli  slejsi  Tirolesi.  Nel  vescovado 
di  Salisburgo  era  compreso  il  prevosiado  di  Berchlolsj^aden  ,  pre- 
zioso per  il  prodoUò  del  sale,  lùnrando  poi  nel  cuor  d<'lla  Baviera 
irovavasi  sul  Lech  il  vescovado  di  Augsbourg  ,  sull'lsar  quello  di 
Freisingen ,  al  luogo  infine  in  cui  si  uniscono  1*  Inn  ed  il  Danubio 
quello  di  Passnu,  tulli  e  Ire  gràndemenlc  ambili  dalla  Baviera ,  sic- 
come quelli  che  avrebbero  vanlaggiosamenle  compiuto  il  suo  lerri- 
lorio  ,  produccndo  insieme  ollocenlo  mila  fiorini  ,  e  cotne  di  Con- 
suelo in  divei'so  mcxlo  valutali  se<'itndu  ì  diversi  pretendenti  che  se 
li  dispulavano.  Dall'altro  lato  del  Danubio  ,  cioè  in  Fra  neon  ia  ,  vi 
era  il  ricco  vescovado  di  Wurizbourg  i  cui  prelati  aveano  in  altra 
età  avuta  1'  ambizione  del  titolo  di  duchi  di  Francooia ,  ricchi  es- 
sendo in  maniera  da  poter  ivi  edificare  un  palagio  rivale  in  bellezza 
a  quello  di  Vers.iglia.  Questo  beneficio  era  slimalo  di  un  milione 
e  qualtrocentomila  fiorini  di  rendita,  e,  compreso  il  vescovado  dì 
Bamberg  ette  era  contiguo,  di  oltre  a  duo  milioni.  Era  una  ter- 
ra che  poteva  mejjlio  arrotondare  il  suolo  dalla  Baviera  in  Frao- 
conia  e  compensarla  delle  sue  immense  perdile ,  ed  a  cui  la  IVussia 
avea  invidiosanienle  rivolli  i  suoi  desiderii  a  raosa  del  suo  valore 
non  solo ,  ma  della  conliguilii  pure  del  marchesato  di  Anspach  e  dr 
Bareulh.  l^uossi  benanclie  metter  nel  novero  il  vescovado  di  Aichsiedl, 
nella  medesima  provincia  ,  assai  da  meno  dei  precedenti  ,  ma  che 
nondimeno  cousiderevolissimo  era. 

Besiava  quella  parte  degli  arrivcscovadi  di  Magonra ,  di  Tre- 
viri e  di  Colonia,  eh* è  posia  alla  driiui  del  Reno  ,  arcivescovadi 
ed  cleitoraii  che  davano  una  rendita  di  diflìcilc  determinazione^ 
restavano  quelle  porzioni  dell' eleltorato  di  Mugonza  aggiunte  aiki 
Turingia  ,  come  Erfarih,  il  lerriiorio  dell' Eischsfeld ,  e  discendendo 
verso  la  Vestfalia  ,  il  ducalo  di  questo  medesimo  nome ,  che  si  cre- 
deva render  da  quattro  a  cincjuccciilomila  fiorini ,  i  vescovadi  di 
Paderborn ,  di  Osnabrm  k  ,  di  Hildesheim  ,  che  supponevasi  poier 
dare  un  qualtrocentomila  fiorini  per  ciascuno,  ed  in  ultimo  l'ampio 
vescovado  di  Mnnsler ,  il  terzo  di  quelli  dell'  Alemagna  in  quanto 
a  rendila,  il  piii  efiieso  in  terreni,  fruttando  allora,  come  dicevasiy 
un  milione  e  dugeniomila  fiorini. 

Se  a  que&ii  arcivescovadi  ,  vescovadi  e  durali ,  in  nnmero  di 
quattordici,  se  a  questi  avanzi  di  antichi  elettorali  ecclesiastici  si 
aggiungano  gli  avanzi  dei  vescovadi  di  Spiia,  Worms,  Slnshnnfo, 
Basilea,  Cosian/.ar ,  lutlo  ricche  abbadie  ,  ed  infine  quarantanove 
città  libere  le  (piali  si  avea  proponi  me  nlo  non  g\h  di  render  seco- 
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tori ,  ma  d*  incorporare  agli  Siali  vìcmi  (  ciò  che  con  linguaggio 
di  quel  lempo  si  dicea  mcdinlizzare)  avrassi  un'  idea  presso  a  poco 
esalla  di  quel  laoio  di  proprielà  die  polevasi  disUibuire  per  far 
obbliare  ai  principr  secolari  1  danni  della  guerra.  Bisogna  ioollre 
osservare  ,  che  se  non  Tosse  siala  recala  innanzi  le  preiensione  di 
dar  conipensi  agli  arciduchi  ed  allo  siaiolder ,  i  quali  essi  soli  do- 
mandavano almeno  un  qniirlo  dei  [jossedinienii  disponibili  ,  non 
sarebbe  abbisognalo  sopprimere  tuli'  i  principali  ecclesiaslici  ,  e 
sarebbesì  pollilo  risparmiare  alla  Cosiiiuiione  germanica  il  colpo 
disimi lore  die  cadde  ben  loslo  su  di  essa. 

Kgli  era  in  falli  una  profonda  ferila  che  si  apriva  a  quella  co» 
slituzione  col  render  secolari  lui  li  gli  Siali  ecclesiaslici  in  una  volla, 
eouciossiachè  essi  vi  rappresentavano  una  parie  di  somma  levaiura. 
Qui  dì  mestieri  dir  qualche  cosa  di  parlicolare  per  render  noia  questa 
vecchia  cosiiiuzione ,  la  più  amica  in  luila  Europa  ,  la  più  rispel- 
la bile  dopo  quella  della  Gran  Brettagna  cosiiiuzione  che  doveva 
esser  disirulla  dall' avidità  degli  slessi  principi  alemanni. 

L*  impero  germanico  era  eleiiivo.  Quantunque  da  lunga  pezza 
ki  corona  imperiale  non  fosse  uscita  dalla  casa  d'Austria  bisognava 
pur  nondimeno  che  una  elezione  formale  ad  ogni  mutamento  di  regno 
concedessela  all'erede  di  questa  famiglia  che  di  pieno  suo  drillo lera 
re  di  Boemia  e  d' Ungheria ,  arciiluca  d'  Austria  ,  duca  di  Milano  , 
di  Cari  ozia  ,  di  Sliria  ec...  ma  non  gi6  ca[)0  dell' imiK-ro:  la  quale 
elezione  ab  amico  fare  vasi  da  selle,  ed  ai  tempi  di  cui  parliam  noi 
da  otto  elettori ,  cinque  secolari  e  tre  ecclesiasruti.  I  cinque  si>colari 
erano:  la  casa  d'Austria,  rappresenianle  la  Boemia:  l' elettore  pa- 
latino, rappresenlanle  la  Baviera  ed  il  Pala  linaio  :  il  dnca  di  Saxe  , 
la  Sassonia  :  il  re  di  Prussia  ,  il  Brandebonrg  :  quello  d' Ingliilierra  , 
r  Annover.  I  tre  ecclesiaslici  erano  l'arcivescovo  di  Magonaa,  clu? 
possedea  una  parie  dell'  una  e  l'altra  riva  del  Reno,  la  stessa  cillà 
di  Magonza  e  le  rive  del  Meno  sino  al  di  là  di  Aschaffcnbourg  ; 
l'ari  vescovo  di  Treviri,  cìie  possedea  la  terra  di  questo  nome,  cioè  b 
Italie  della  Mosclla  dalle  frontiere  dell'antica  Francia  fino  al  pnnU» 
In  cui  la  Mescila  si  eongiunge  at  Reno  verso  Coblenxa  ;  da  uUinu» 
l'arcivescovo  di  Colonia  ,  che  possedea  la  sponda  sinistra  del  Reno 
da  Bonn  per  sino  alle  vicinanze  della  Olanda.  Codesti  ite  arcivescovi , 
giusta  il  consueto  della  Chiesa  in  tulli  quei  luoghi  in  cui  la  mo- 
narchia non  avea  messe  le  mani  sulle  elezioni  ccdesiasliche,  veni- 
vano eletti  dai  loro  capitoli,  dopo  di  che  ricevevano  la  isiiluziono 
canonica  ch'era  servata  al  papa:  i  canonici,  membri  di  questi  capitoli 
ed  efciiori  dei  Iort>  arcivescovi,  erano  tolti  dalla  più  elevala  nobiliu 
alemanna  ;  a  Magonza  a  mo'  d'  esempio  doveono  appartenere  alla 
nobiltà  immediata  ,  eh'  è  quanlo  dire  ,  a  quella  nobiltà  che  scatu- 
riva diretiamenio  dall'impero  e  non  dai  prìncipi  territoriali  in  mano 
dei  quali  stavano  le  sue  possessioni  *,  per  foraia  che  iiè  rai  ('ive6covo> 
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uè  i  canoDÌd  addciil  91)  eleggerlo  erano  sudditi  cbc  dipendessero 
da  un  qiulsiyoglia  principe  ^  rin)|)eralore  ea^ellualo.  Tania  precau- 
zione Ijen  s' addiceva  trallandosi  di  nn  personaggio  così  raggnarde- 
vole ,  come  r  srcivcscovo  eleiiore  di  Magonza  ,  cbc  era  cancelliere 
della  conCederazione ,  e  presiedeva  alla  Dieta  geraiaoica.  Gli  arcive- 
scovi elellori  di  Treviri  e  dì  Colonia  più  non  aveano  se  non  il  titolo' 
di  un  antico  uffìdo,  svanito  col  volger  dei  secoli^  cbé  il  primo  era 
cancelliere  del  regno  dei  Galli  ed  il  secondo  del  regno  d' lialia. 

Questi  olio  principi  elettori  assegnavano  la  corona  im^icrialc. 
Nei  primi  cinquant'anni  del  XVIll  secolo ,  quando  avveniva  la  guerra 
della  successione  al  trono  d'  Austria  ,  si  era  voluto  obbligarli  ad 
eleggere  per  imperadore  un  principe  di  Baviera  :  ma  eglino  in  forza 
di  una  inveterala  usanza  e  di  un  ris{x;ilo  tradizionale  ancora  cran 
ritornati  alla  discendenza  di  Rodolfo  di  Ibbsbourg*,  senzacliè  a  quel 
tempo  gli  elettori  cattolici  aveano  la  maggioranza  di  cinque  contro 
ire,  e  la  preferenza  dei  cattolici  per  la  casa  d'A4istria  era  naturalo 
e  consolidata  dai  secoli.  L'impero  non  era  soltanto  elettivo,  ma,  se 
ne  si  permeile  il  parlar  così  di  un  tempo  senza  rassomiglianza  col 
nostro  ,  era  benanche  rappresentativo  :  concioffossccliè  le  bisogno 
della  confederazione  deliberavansi  in  lina  Dieta  generale  clic  si  rac- 
coglieva  a  Uatisbona  sotto  b  presidenza  del  cancelliere,  arcivescovo 
di  Ma  gonza. 

Tre  collegi  componevano  la  Dieta;  il  Collegio  elettorale,  ove 
sedevano  gli  otto  elettori  dei  quali  abbìam  fìnora  discorso  ;  il  Col- 
legio dei  principi ,  ove  sedevano  tuit'  i  principi  secolari  0  ecclesia- 
stici ,  ciascuno  per  quella  terra  di  cui  era  sovrano  diretto  (  0  vi 
eran  delle  famiglie  clie  aveano  il  dritto  di  dar  parecchi  voli  secondo 
r  imporianz;!  del  principale  che  rappresentavano  nella  Dieta  ,  e  dello 
altre  al  contrario  che  aveano  drillo  ad  una  parlo  solamente  del  voto» 
come  i  conti  di  Weslfalia  )  \  fmalmente  il  Collegio  delle  città ,  ove 
si  sedevano,  in  numero  di  quarantanove ,  i  rappresentanti  delle  città 
libere ,  quasi  tulle  ruinate  ,  e  le  quali  pochissima  autorità  eserci- 
tavano in  quel  governo  deliberante  dell' amica  Alemogna. 

Complicate  in  supremo  grado  erano  le  forme  che  adoperavnnst 
per  accoglier  i  voti.  Quando  aprivasi  il  protocollo  ,  ciascuno  dei 
ire  Collegi  votava  separatamente^  Gli  elettori ,  oltre  al  rappreseo- 
tanic  nel  Collegio  elettorale  ,  ne  aveano  ancora  in  quello  dei  pria- 
cipi,  in  guisa  che  eglino  prcndean  parte  ad  ambo  i  Collegi  in  una 
volta  ;  r  Austria,  a  cagion  d'esempio,  sedeva  nel  collegio  eleitoralo 
per  parte  delia  Boemia  ,  ed  in  quello  dei  principi  per  1'  arciducato 
il'  Austria  j  la  Prussia  sedeva  nel  collegio  elettorale  per  parte  del 
Brandebourg,  ed  a  quello  dei  principi  per  Anspach ,  Bareutb  ecc.; 
la  Baviera  sedeva  nel  primo  per  parte  della  Baviera  ,  e  oel  se- 
condo per  Deux-Ponts ,  Giulicrs  ecc.  :  0  come  di  questi,  così  degli 
altri.  A  rigor  di  parola  dod  discutcvasi ,  ma  ciascuno  Stalo  chia- 
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malo  secondo  l'ordine  della  gerarchla,  dava  verbo Imenle  II  suo 
voto  per  mcz7x>  di  uo  ministro;  le  opinioni  raccoglicvansi  più  di 
una  volia  ,  si  che  ciascuno  avca  lempo  di  modificar  la  bua  ;  e  quan- 
do i  collegi  diflerivano  ira  loro  di  senlimenlo,  venivano  a  confc- 
ren/.a  e  cercavano  d' iniendcrsi  :  il  che  si  addimandava  relazione  e 
correlazione  ira  i  collegi  ,  e  portava  che  facessersi  gli  unì  gli  al- 
tri delie  concessioni  per  finire  in  un  avviso  comune  che  prendea 
nome  di  conclusttm. 

Ma  si  laiii  collegi  non  aveano  pari  importanza.  Quello  delle 
cillà  era  appena  consideralo  :  cliè  sebbene  nel  medio  evo  ,  quando 
tuita  r  opulenia  era  adunata  nelle  ciuà  Wberc  ,  esse  possedevano 
un  mezzo  di  farsi  udire  nel  dare  o  nel  negar  denaro  ,  pure  non 
isiava  più  così  la  cosa  d'allora  che  Norimberga  ,  Augsbourg  e  Co- 
Ionia  avean  cessato  di  esser  l'emporio  della  potenza  coninnTciale 
e  pecuniaria.  Oltre  alle  forme  che  con  esse  adoperavansi  ,  forme 
in  verità  umilianti  ,  poco  conto  tenevasi  del  loro  avviso  ;  mentre 
gli  elettori  ,  vai  quanlo  dire  le  famiglie  magnatizie  ,  coi  loro  voti 
nel  Collegio  elettorale,  coi  loro  voti  e  la  clientela  loro  nel  Colle- 
gio dei  principi  ,  la  vincevano  in  tulle  le  deliberazioni. 

Nè  tutta  iniera  sarebbe  noia  quesla  costituzione  se  non  si  di- 
cesse che  in  fuori  del  governo  generale  fin  qui  delineato ,  un  al- 
tro locale  ce  ne  aveva  per  la  protezione  degl*  inteTessi  particolari, 
ed  il  comune  dislribuimento  degli  uffizii  delta  confederazione  ,  il 
quale  governo  era  quello  dei  così  delti  circoli.  Tutta  T  Alemagna 
era  divisa  in  dieci  circoli ,  1*  ultimo  dei  quali  ,  quel  di  Borgogna, 
più  non  era  se  non  un  vano  tiiolo ,  dappoiché  comprendeva  Pro- 
vincie da  lungo  tempo  sfuggite  al  dominio  imperiale.  Il  principe 
più  possente  del  circolo  ne  era  moderatore  ^  convocava  a  delibe- 
razione gli  Siati  che  lo  componevano  -,  recava  in  atto  le  loro  de- 
terminazioni ,  ed  accorreva  in  aiuto  di  quelli  eh'  eran  da  violenza 
minaaiali.  Due  tribunali  d'  imperio ,  uno  residente  a  Wetzlar  , 
l'altro  a  Vienna,  amministravan  la  giustizia  ira  questi  cosi  di- 
versi confederati  ,  re  ,  principi  ,  vescovi  ,  abbati ,  repubbliche. 

Così  com'  ella  era  quesla  costituzione  polca  ben  riguardarsi 
un  venerabile  monumento  dei  secoli.  Essa  avea  in  sè  alami  distin- 
tivi della  liberta  ,  non  di  quella  che  protegge  gì'  individui  nelle 
società  moderne ,  ma  di  quella  che  gli  Stati  deboli  prolegge  con- , 
tro  i  foni,  abilitandoli  a  difendere,  in  mezzo  ad  una  confederazio- 
ne,  la  loro  esistenza  ,  il  loro  patrimonio  ,  i  loro  pariirolaii  drit- 
ti, ed  a  richiamarsi  alla  giustizia  di  tutti  contro  la  lirannia  del 
più  forte.  Quindi  derivava  un  certo  sviluppo  dello  spirito ,  un  pro- 
fondo studio  del  dritto  delle  gemi ,  una  grandissima  arie  di  catti- 
varsi gli  uomini  nelle  assemblee  ,  quasi  simile ,  sebbene  con  di- 
verse apparenze  ,  a  ciò  che  si  usa  nei  governi  rappresentativi  di 
quesla  età  nostra. 
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La  secolarizzazione  apportar  dovca  un  oon&iilerevdl  muiantcn- 
lo  in  questa  cosiiiuzione  \  scacciare  cioè  \  iic  <'leiw>ri  mlfsiasiicT 
dal  collegio  clcuorale ,  c  da  quello  dei  principi  uu  gran  numero 
(fi  membri  cauolici ,  e  di  la!  maniera  la  maggioranza  callolica  che 
in  questo  secoudo  collegio  era  siala  di  ciiKiiianlaquallro  voli  con- 
tro quaraniau  c  ,  era  por  cangiarsi  in  minorità,  essendo  quasi  tul- 
li protestanti  i  principi  chiamati  ad  ereditar  voli  ecclesiaslU'i.  Beo 
grave  sovvertimento  arrecalo  alla  costituzione  ed  all'  equilibrio  del- 
le forzi  !  f^rto  che  la  tolleranza  che  risultava  dalle  idèe  dominanti 
in  quel  secolo ,  avea  tolto  alle  parole  di  setta  protestante ,  e  sella 
oatioUca  y  il  loro  antico  significalo  religioso  \  ma  (|ueste  parole  ne 
aveano  acquistato  uno  polilitto  di  grandissimo  momento,  chè  la 
sella  dei  protestanti  indicava  la  fazione  prussiana  e  qtiella  dei  cai* 
lolici  la  tedesca.  Or  queste  due  possan^p  morali  da  gran  tempo  si 
avean  divisa  1'  Alemagna  ,  e  si  può  dir  che  la  Prussia  era  nel- 
r  imjMìrio  il  capo  dell'  opposizione  ,  e  1'  Austria  il  capo  della  fa- 
zione del  governo.  Federico  il  Grande ,  facendo  della  Prussia  una 
potenza  di  prim'  ordine  col  mezzo  delle  spoglie  tedesche  ,  avea 
acceso  tra  le  due  grandi  case  d'Alemagna  uh  odio  violento.  Quc- 
st'  odio  ,  assopito  per  poco  alloraquando  avvenne   la  RivolazionC 
Francese ,  s'era  preslamente  ridestato  da  che  la  Prussia,  disgiun- 
gendosi dalla  lega  ^  «vea  fatta  pace  con  la  Francia  ,  ed  erasi  colla 
sua  neutralità  arrirchiUi  ,  mentre  1'  Austria  infiacchiva  ogni  dì  più 
per  sostener  e^sa  sola  una  guerra  di  coucerlo  cominciala.  E  so- 
prattutto al  lem|x>  di  cui  parliamo,  quando  ,  finita  la  guerra  ,  biso- 
gnava dividere  il  patrimonio  della  Chiesa  ,  a  (luel  lempo  l'avidità 
delle  due  corti  avea  novelli  fomiti  aggiunti  alla  passione  clic  tene- 
vale  in  discrepanza. 

Li  Prussia  voleva  naturalmente  trar  vantaggio  dalla  congiun- 
tura delle  secolarizzazioni,  aflìo  d'^  indelxìlirc  per  sempre  l'Austria 
la  quale  al  pompiere  del  decimottavo  secolo  era,  come  nella  guer- 
ra de'  Treni'  anni  e  in  quella  di  Carlo  V,  il  sostegno  della  fazione 
callolica ,  non  perchè  in  ogni  evento  i  protestanti  parteggiassero 
per  la  Prussia  e  i  cailolici  per  1'  Austria  ,  anzi  al  contrario  le  ge- 
losie di  confine  alteravano  spesso  queste  amicizie.  E  di  falli  la  Ba- 
viera ,  piena  di  cattolico  ardore  ma  di  continuo  inquieta  pc'disngni 
dell'Austria  sul  suo  territorio ,  faceva  ordÌjiariam<'nie  causa  coinuno 
colla  Prussia.  Sassonia  (i)  quantunque  prolesiaoie* ,  era  spesso 
opposta  alla  Prussia  per  diilidenza  di  confine,  iq  parteggiava  per 
r  Austria.  Ma  questa  in  generale  aveva  |ìer  aderenti  i  principi  cat- 
lolici  e  partieoiarmenle  gli  Siali  ecclesiastici  ,  i  quali  opinavano  io 
suo  favore  allorquando  era  mestieri  favorire  V  impero ,  e  si  uui- 


(i)  Nondimeno  bitoqna  notare  che  a  quel  Icmpo  relcdnre  di  Sas«oni.i 
era  c.ittolic.)  uientic  tatto  il  suo  doitiiiito  er.i  |u*i(estiiile  e  contava  per  tale. 
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formavano  al  suo  avviso  ncUo  assemblee  in  cui  si  disaiicvnno  gli 
aCTjiì  generali.  NoD  levando  eserciii ,  lasciavano  che  i  rcclutauii 
Austriaci  prendessero  soldati  ira  loro,  ed  olire  a  ciò  fornivano  an- 
nue somme  a'cadeiti  della  famiglia  imperiale.  L'arciduca  Carlo  ,  a 
cagion  di  esempio  ,  aveva  ricevuto  un  ricco  benclìcio  nella  dignità 
di  gran  maestro  dell'  ordine  teutonico  da  non  guari  allor  conferi- 
togli. 11  vescovo  di  Munster  e  V  arcivescovo  di  Colonia  essendo 
morti  ,  i  capitoli  di  queste  due  sedi  avevan  nominato  l'arcidnca 
Antonio  per  sopperire  i  preluti  defunti.  Siccome  in  tuli'  I  paesi 
aristocratici  ,  la  Chiesa  forniva  dotazioni  agli  ultimi  nati  delle  grandi 
famiglie  ;  la  Prustia  vedeva  naturalmente  con  di^piacenza  che  gli 
Stati  ecclesiastici  dessero  all'  Austria  soldati  ,  pagamcnli  e  voli 
alla  Dieta. 

Una  volta  impegnai»  nelle  riforme  cosliluzionali  ,  \  principi 
alemanni  dovcvan  sopportare  altri  cungiamcnti  ancora  ,  ed  in  ispo- 
zialtà  r  annulhtmcnto  delle  città  libere  e  della  nobiltà  immediata. 

Le  città  libere  andavan  debiirici  della  loro  origine  agl'impe- 
ratori. Siccomtj  i  re  di  Francia  avevan  già  in  altit)  tempo  affran- 
cato i  comuni  dalla  tirannide  de'  feudatarii,  così  ancora  gì'  im[^- 
raiori  avevan  costituite  indipendenti  le  città  d'  Alemagna,  formate 
dall'  industria  e  dal  conunercio  ,  dando  loro  dritti  riconosciuti ,  e 
spesso  anche  privilegi.  E  per  questo  modo  in  una  si  vasta  feuda* 
lìtà  alemanna  accanto  ai  feudatarii ,  accanto  ai  preti  cinti  della 
corona  di  conte  o  di  duca  ,  eran  surie  delle  repubbliche  demo- 
cratiche famose  per  la  loro  ricchezza  e  per  la  fertilità  dcgP  inge- 
gni. Augsbourg,  Norimberga,  Colonia,  tempo  già  fu,  avcano 
ben  meritato  dall' Alemagna  e  dall'umanità  intiera  pei  vantaggi 
delle  urti  ,  e  dell*^  industria  del  commercio.  Poi  tutte  queste  ciiià 
eran  cadute  sotto  il  giogo,  di  piccole  aristocrazie  locali  e  velli  va  no 
la  maggior  parie  deplorabilmente  amministrate.  Quelle  che  avean 
serbato  in  fiore  il  lor  commercio  ,  sfuggivano  alla  comune  rovina, 
presentando  pure  delle  repubbliche  molto  prospere  :  ma  eran  se- 
gno alla  gelosia  dei  principi  limitrofi  ,  i  quali  cercavano -di  aggre- 
garle al  loro  territorio*,  ed  in  singoiar  modo  la  Prussia  avrebl>e 
voluto  racchiudere  Norimberga  noi  cerchio  de' suoi  Stali,  e  la  Ba- 
viera Augsbourg  ,  quantunque  molto  scadute  fossero  queste  due 
citlà  dal  loro  aulico  splendore". 

La  nobiltà  immediata ,  derivava  da  un'  origine  mollo  somi- 
gliante a  quella  delle  citlà  libere  ,  conciossiacbè  il  suo  Ulolo  pro- 
veniva dalla  protezione  conceduta  ai  s'tgnori ,  troppo  deboli  per 
difendersi  da  sè  soli.  In  Fnnconia  singolarmente  ed  in  Isvevia  per- 
ciò Irovavasi  in  maggior  numero  chè  al  tempo  della  distruzione  del- 
la casa  (li  Svezia  i  signori  di  questa  contrada  ,  non  avendo  so- 
vrano ,  eransi  abbandonali  in  braccia  all'  imperadore ,  e  nomatasi 
immediata  fiercliè  dipen<lova  direllamenle  dall'  imperadore  ,  e  non 
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dai  priocìpi  appo  i  quali  crio  »UuaiÌ  l  mo\  iWmiuu  ì  come  purtt 
tiTimeriialii  A  MniDiiidafa  qoaliuiqiie  9wm  ,  dtlè,  fcodo ,  abtjsidift 
elle  dair  impero  direllaiiieiHe  dipendeva  ,  menire  toglieva  il  nome 

di  mediato  se  direttamenie  dipeodeva  dal  pripcipe  nèi  cui  (errilo- 
rio  era  compreso.  Codesta  nobilrà  immediatu,  la  cui  obbedienza  era 
divisa  ira  il  signore  locale  e  l' imperadore  che  essa  riconosceva 
per  suo  unico  sovrano,  andava  superba. di  un  tal  suo  vassallaggio 
pHi  elevato,  mlliun  negli  ciereiii  «  mnVn  nelle  oanoelMe  impe», 
fiali ,  e  oRdevt  ai  reclutatorì  tedeichi  li  popokoioiie  del  borgìu  # 
villaggi  a  !ei  pertinenti. 

I  principi  lerriiorinli ,  di  qualunque  fazione  si  fossero  ,  avi- 
damente desideravano  d  includete  nei  loro  Siali  la  nobilià  imnie- 
diatt  e  lè  dCtà  libere  ad  nn  tempo.  V  Anstria  «  aaeai  liedda  nel 
-voler  lasdare  alare  le  città  libere»  vn  certo  novero  dette  «pR  era 
da  lei  desiderato  a  suo  prò,  molto  ardore  per  lo  contrario  mani- 
festava nella  volonlà  di  lasciare  stare  la  nobillà  immediata,  cui  essa 
amava  in  un  modo  pariicolare.  Intanto  voleva  in  generale  la  con- 
eervaaione  di  tutto  cib  ébe  poteva  eiMr  comervalo. 

Guardate  le  cose  colle  attuali  noatre  Idee  niente  ééé  sem- 
brar pili  naturale  che  il  congiungimento  di  tutte  queste  particella 
di  territorio,  città  o  signorie  immediate,  al  corpo  di  ciascuno 
Stato  ;  e  ciò  sarebbe  senza  dubbio  stato  meglio ,  se,  come  in  Fran- 
cia nel  1789,  a  quelbì  specie  di  libertà  locali  se  ne  fosse  &o« 
stHoiia  tttoa  generale  atta  ad  aiaienrar.  in  un  tempo  tutte  Ì9  vile 
e  luti*  ì  drilli  :  ma  quelle  incorporaaioni  altro  non  eran  per  pro« 
durre  che  un  ^ccresrimenlo  al  potere  nssolulo  dei  re  di  Prussia  , 
degli  elellori  di  Baviera  ,  dei  duf  hì  di  Wuriemberg ,  soUo  il  quale 
rapporto  era  ceriauieoie  permesso  di  vederle  con  animo  doleoie. 

Min HMta  deUe.iMnnrcliie  earópee  vi  son  due  rivolusioni 
assai  diAreill  loro  e  per  Io  scopo  e  pel  tempo  ;  la  prima  « 
col  cui  mezzo  la  monarchia  toglie  al  feudalismo  le  piccole  sovra- 
nità locali ,  e  se  ne  impossessa ,  fondendo  per  lai  mudo  insieme 
molle  esistenze  pariieolaii  per  formare  un  solo  Sialo;  l'aiiru,  col 
cui  meno  la  monarebia,  dopo  aver  Ibnnato  lo  Stato  di  tal  mani«* 
ra ,  è  obbligata  di  venir  a  patti  colla  naaioee  e  di  coneedere  non 
libertà  generale,  rrgoinrr.  uniforme,  assai  preferibile,  senz*  alcun 
dubbio,  alle  libertà  parziali  del  feudalismo.  La  Francia  nel  lyft*), 
avendo  recato  a  fine  la  prima  di  queste  rivoluzioni  ,  cominciai  va 
la  lecooda  :  V  Alemagoa  nel  i8o3  slava  ancora  alla  prima  ,  ed 
«ggl«1ion  r  ba  pure  terminata.  L' Austria  9  seu^  alcun*  altra  mim 
cbe  quella  di  conservare  la  sua  influenza  neir  impero  ,  difendeva 
l'  antica  cosiliuzione  germanica  ,  ed  insieme  ad  essa  le  libertà  feu- 
dali dell' Alcm;(gna.  La  Pfu>sia  ]kt  l'opposto,  avida  d'  incor|ìo- 
razioni,  volendo  trarre  a  sè  le  ciuà  libere  e  la  nobiltà  immediala, 
addivenlava  innovatrioe  per  ambiiione  e  tendeva  a  dare  nll*  Ale- 
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magna  le  fbrroc  d€lla  sodeiik  moderna  .a  cominchro ,  ciuò,  leozu 
volerlo  ,  senza  saperlo ,  1'  opera  della  Kitoluzioa  francese  nel  vec- 
chio impero  germanico. 

Che  se  diversi  eran  le  idee  costitazionali  di  queste  due  polca- 
zc,  non  Io  eran  meno  le  loro  prelensiooi  lerritpnali. 

L'  Austria  volea  far  risarcire  largamente  i  suoi  due  arciduchi , 
e  con  sì  fatto  pretesto  estendere  c  migliorare  la  frontiera  de' suoi 
propri  Siati.  Poco  la  si  occupava  del  duca  di  Modena  ,  ai  quale 
in  virtù  dei  tratlati  di  Cam|Kj  Formio  e  di  Lunéville  già  da  gran 
tempo  era  stala  data  la  Brisgovia  (  picciola  provincia  del  paese  di 
Badenì,  poco  a  quel  duca  diletta,  poiché  amava  meglio  godersi  pacifi- 
camente a  Venezia  le  sue  immense  ricchezze  con  V  avarizia  accu- 
mulate :  ma  dell'  arciduca  Ferdinando  ,  antico  signore  della  Tosca- 
na, occupiivasi  in  sul  serio,  e  per  lui  desiderava  il  beli'  arcivesco- 
vado di  Salisburgo  ,  che  avrebbe  il  Tirolo  ricongiunto  al  corpo 
della  monarchia  tedesca ,  ed  am  bo  il  prevostado  di  Berchioisgaden 
contenuto  nell'  arcivescovado  di  Salisburgo.  Quesli  due  principali 
eraole  solennemente  stati  promessi ,  ma  essa  bramava  davvantag- 
gio per  il  medesimo  arciduca  il  vescovado  di  Passau ,  messo  là 
dove  rinn  ed  il  IVanubio  si  congiungono  ,  il  magnifico  vescovado 
di  Augsbourg  che  longitudinalmente  stendesi  sul  l^ch  nel  cuor 
medesimo  della  Baviera,  e  la  contea  di  Werdenfelg  (i\  da  ultimo, 
e  l'  abbadia  di  Kempien ,  due  terre  poste  sulla  china  delle  Alpi 
tirolesi ,  e  dominanti  amendue  le  scaluriggini  dei  fiumi   che  tra- 
versano la  Baviera  ,  come,  l' Inn ,  l'isar  ,  il  Loisach  ,  il  Lech.  Se 
a  queste  arrogi  diccinnove  città  libere  in  Isvevia  ,  e  dodici  gran- 
di abbadie  immediate,  se  poni  mente  che  1'  Austria  j  olire  a  ciò 
che  domandava  per  l'arciduca  in  Isvevia,  in  questa  medesima  con- 
trada aveva  una  moltitudine  di  antichi  possedimenti,  ben  di  leg- 
gieri comprenderannosi  i  suoi  disegni ,  eh*  eran  ;  mercè  del  prele- 
so risarcimento  dell'  arciduca  Ferdinando  metter  piede  nel  mezzo 
della  Baviera  con  Augsbourg,  sulla  parte  inferiore  con  Werdenfelg 
e  Kempten  ,  al  di  là  coi  suoi  possedimenti  della  Svevia  ,  e  strin- 
gendola così  entro  li  artigli  dell'aquila  imperiale,  ridurla  alla  ne- 
cessità di  cederle  quella  porzione  di  Stali  eh'  ella  agognava  da  si 
lungo  tempo,  eh*  ò  quanto  dire,  U  corso  dell'  Inn  e  fors'  anche 
quello  dell*  Isar. 

Essa  era  una  delle  più  inveterate  pretensioni  dell'Austria  quel 
la  di  estendersi  in  Baviera  per  il  meglio  delle  sue  frontiere  ,  edi 
spinger  in  una  più  innanzi  ,  fino  ai  limiti  della  Svizzera  ,  i  suoi 
posti  nelle  Alpi  tirolesi.  L'  aver  a  sé  la  linea  dell'  Isar  formava  il 
più  ardente  de*  suoi  voti,  e  l'ultimo  non  sarebbe  slato  se  l'avessero 
voluto  gli  altri  satisfare  j  a  lai  che  per  possedere  fino  all'  Isar  essa 

(i)' Questa  contea  dipenderà  dal  vescoTido  di  FretsÌDgen« 
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avrdJbo  a)h  ona  di  Davteru  ceduto  Augsbourg  (  il  vescovado  e  la 
diià  )  olire  a  tutte  le  possessioni  ledescbe  in  Isvevia  :  ed  in  si 
fallo  dìsc(^no ,  pcrcioccbò  la  cillù  di  Monaco  situala   nell'  Isar  ri- 
maneva alla  froDtierj  e  non  pelea  continuar  ad  esser  b  sede  del 
governo  bavarese ,  Aogsbourg  sarebbe  stata  la  nuova  ca|)iiale  of- 
ferta air  elettore  palatino.  Ma  questo  era  un  prendersi  quasi  la 
BQCtà  deir  elettorato  ,  e  rincacciare  la  casa  palatina  compiuiamenie 
In  Isvevia.  Venendo  meno  questo  sogno,  olirò  ogni  creder  bello, 
)a  cosa  che  avrebbe  consolalo  V  Austria  delle  sue  sventure  era  il 
corso  dell'  Inn ,  del  quale  essa  possedea  soliamo  la  parte  inrerio- 
re,  da  Braunau  sino  a  l^ssju,  e  in  Baviera  le  due  rive  delia  par- 
te sui^criore  tra  Braunau  e  le  Alpi  tirolesi.  L*  Austria  però  avreb- 
be desiato  r  Inn  in  tulla  V  estensione  del  suo  corso,  dal  punto  in 
cui  entra  fn  Baviera,  cioè  da  Kuf^tein,  per  fino  al  punto  in  cui  si 
unisce  al  Danubio  :  linea /:be  sebbene  avcssé  contenuto  minor  pae« 
se  di  quella  dell*  Isar  ,  era  nondimeno  belliesima  e  pei  militari  bi- 
sogni più  solida.  Né  altrimenti  che  col  mezzo  dei  cambi!  TAustriu 
proponevasi  di  acquistar  l'una  o  l'altra  di  queste  frontiere  >  laonde, 
mai  ilon  cessava,  dui  giorno  che  la  quisiioue  dei  compensi  venlilavasl 
Bei  gabinetti,  mai  non  cessava  di  Far  ofìerle  sopra  offerte,  e  quando 
Bon  era  ascoltala  minacce  sopra  minacce  allo  sventurato  elettore  di 
Baviera,  il  qualo» immediatamente  Pacca  note  le  pcrplessitù,  \a  cui  era 
tratto,  ai  suoi  due  natuiali  proleggilori ,  la  Prussia  e  la  Francia. 

Avendo  fin  qui  veduto  quel  che  voleva  prender  per  sò  l'Au- 
stria dalla  distribuzione  dei  com}X'nsi  ,  veggiamo  ora  q^uello  che 
voleva  per  gli  alvri. 

Alla  Baviera,  per  le  perdite  sofferte  sulla  sinistra  del  Reno  y 
perdile  superiori  a  ({uelle  toccate  a  tulli  gli  altri  pr'mcipi  alemanni^ 
chò  alla  casa  di  Baviera  era  stato  tolto  il  ducalo  dei  DeuN.-l*Oflts> 
il  l^ilalinato  del  Beno,  il  ducalo  di  Giuliers  »  il  marchesaio  di  Ber- 
gop  Zoom  ,  ed  una  grande  quantità  di  terre  in  Alsazia  ,  per  tulle 
queste  perdite  l'Austria  assegnava  alla  Baviera  i  due  vescovadi  di 
Wurizbourg,  e  di  Bamberg  in  Franconia,  situati  in  luogo  op()or- 
lunissimo  ad  essa  Baviera^  siccome  quelli  eh' eran  vicini  dell'Alto 
Palatiriato  ,  ma  die  non  valevano  neanche  due  terzi  di  ciò  che  le 
era  dovuto:  parca  per  altro  che  l'Austria  vi  avrebbe  aggiunto 
benanche  il  vescovado  di  Frcisingen ,  situato  sull'lsar,  d'accosto 
a  Monaco.  Alla  Pnissin  ella  intendeva  dare  un  pingue  vescovado 
verso  il  nord  ,  l'aderlx^rn  ,  per  esempio ,  e  forse  due  o  tre  ab»- 
badie  come  Kssen  e  >Vcrden  *,  allo  staloidcr  da  ultimo  un  territo- 
rio qualunque  in  Westfalin ,  vai  dire  il  quarto  ,  luti'  :tl  più  ,  di 
quanto  ambiva  la  casa  di  Br«indcburgo  [ìct  sé  e  per  H  suo  iiarentado. 
£  cedute  alle  due  IIpssc,  od  Assie  a  Badcn,  cJ  al  VVurlemberg  |)oche 
spoglio  del  basso  cirro ,  ed  un  certo  numero  di  abbazie  alla  folla 
dei  piccoli  principi  creclilarii  .  i  quali ,  a  dir  suo ,  sarebbero  lie- 
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tìtàaà  (K  accettare  ciò  dio  lur  verrebbe  offerto  ìb  dono ,  l'Ausiria 
coi  ricchi  torri  torti  do!  oord  e  del  metzo  dell'  Alemagoa  »  con» 
HuDftier,  OsBul)ruck,  Uildefiebim,  Fuldc,  cogU  amoti  degli  elei* 
ima  di  ColQvift ,  Magpm  t  Treviri  «  votet  .lasciar  ia  piedi  i  ir^ 
«lettori  •ÓBleftiaiila  «  likvar  per  lai  noda  I» .«»  «ntoKità  110U*  i» 
paro. 

Il  primo  del  ire  cleiioraiì  ecclesiasllct qQelto  cioè  di  MagOBr 
za ,  era  paaaato  ia  possesso  al  coadiutore  deli'  ultiiQP  accivMOOvo, 
il  (|ual,ii91iBlla  iliolace,  taeulbt<9  dalla  caia  di  Dalberg^  e  prth 
luto,  avem^mUmf  iaM*o,  «  sperieiiaa  del  moodo.  L'eleitoroto 
.  di-Xreviri  appafieoeva  ad  un  principe  sassooe,  vivente  accora  ,  cbe 
stavaseoe  riliraio  nel  vescovado  di  Augsboarg ,  non  senza  averoa 
il  titolo  I  e  órii'  assidua  osservan;M  delle  i^raiicbe  religioso  e  net 
r  opvleaat^JMKdirinvagn  dalle  peoaieal  d»  bioigUa ,  coirltia  di 
obUia  la  perdala ^raadezza  eleuorale.  Vacavi  relettorato  di  Co- 
loDÌ:\  3  cagioB  della  morte  del  titolare  »  e  vacavan  pure  ì  vescovadi 
di  liMUSter,  Freisingen,  ftaiisbooa ,  col  prevosiado  di  BerchioUga- 
deo.  Fosse  0  pur  ih»  l'Austria  Mal»  compliite  della  determiuazioBa 
presa  dai- capitoli ,  cerU  cosa  è  ek'ena  aiea  lascialo  elegger»  al 
eoapeilo  d»  no  comniiasaria  ionperiale ,  V  arciduca  Antonio  a  tesoo^ 
¥0  dì  Muoélcr  e  ad  arcivescovo  di  (k)lonia  v  dei  che  la  Prussia  Car- 
te sdegnala  avea  Tallo  richiamo,  con  dire  che  colia  elezione  dei  nO' 
velli  litolari  si  voleaoo  oieuere  oaiacoli  alle  saeoiari^moai  ^  ed 
iflit^dire  b  libera  esecuzione  del  irallal»:  aartaawl  l^fleaaAm- 
teli  a  iiral  dia  non  della  stessa  maniera  ai  occupassero  i  bene- 
Idi  ancora  vacami  di  Freisin^'en ,  Uaiisbcna ,  e  BerchtoUgaden. 

Per  formarci  uo'  idea  giusiis&ima  dei  disegni  della  Prussia , 
dobbiamo  esattamente  considerar  il  peso  ch'ella  dava  a  quelli  delr 
V  Ausi!  ia.  Kd  innanzi  ad  ogùi  altra  cosa  la  Fniiéia  tfaefa ,  a  eoa 
fagioae,  per  asageraia  alaiea^del  ^oppio  la  perdile  del  granduca 
di  Toscana,  le  quali  a  YieaDa  bceiaosi  ascendere  a  quattro  iniliooi  dì 
fiorini  dì  rendila  :  somma  in  vero  esageraiissima ,  poiché  il  suo 
computo  era  fondato  sulla  confusioDe  delle  rondile  nelle  eoa  quelte 
gravi  di  spe^',  e  la  rendila  netta  perduta  dal  grandeca  ape  pop 
leva  altrepaesaie  I  doé  mnioal  a  daqaeeeDloaiila  fiorini.  Secooda- 
aieaia  alfernaava  ebe  Salisbarga ,  Pnssau,  e  Berchiolsgadcn^  pareg- 
giavano, se  noa  superavano,  la  rendita  della  Toscana,  senza  dice 
che  la  Toscana ,  separata  dalla  monarchia  austriaca  non  avea  i>er 
questa  alcuu  valore  di  situazione ,  iataoto  che  Sali^burgo ,  Ikc- 
ebiot^gadea^  e  Baana,  coagiooti'al  corpo  laedeaiiao  di  esaa  noo- 
aarcbiay  jbroivaao  ana  froatiera  «rccelknte,  c  tra  i  montanari  di 
Salisburgo  una  numerosa  popolazicne  atta  aite  armi  \  tanto  (hi.- 
eredeasi  poter  l' AusU ia  ivi  arrulare  un  veniicit)(|ueraila  uomini* 
Non  vi  ei  a  dunque  ragiono  fondata  di  dare  \>tv  di  più  all'arciduca 
i  vescovadi  di  Àugshourg  e  d' Aicbsledt  »  rabtadia  di  K.eujpu:a , 
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contea  dt  Wordenfcfe  *,  non  meno  che  lotte  te  duh  flbere  e  - 

abbadie  rìchlesic  nella  Svevia.  Con  tulio  ciò  la  Prussia  meno  bat- 
teva suir  esagerazione  delie  dinKinde  dell'  Austria  che  sulla  legit- 
timità delle  sue,  innalzando  al  doppio  il  vero  valore  delle  perdite 
che  dicea  dì  aver  Taite  ed  a  metà  abbassando  quello  dei  territori! 
ì  quali  chiedeva  a  risarcimento.  Da  priuia  avea  comuue  coi!'  Aii> 
stria  il  desiderio  d'inollrarsi  nel  cuore  e  verso  il  mezzodì  del- 
l'Alemagna,  ed  in  Franconia  volea  fare  quel  che  V  altra  in  Isvc- 
▼ia ,  cioè  accrescere  almeno  del  doppio  il  suo  territorio  :  concios- 
ftiacbè  era  ambizione  costante  di  quesii  due  grandi  potentati  V  avere 
nel  cuor  dell' Alemagna  posizioni  meise  avanti  ,  sia  per  valersene* 
r  uno  contro  dell'  altro  ,  sia  per  opporle  alla  Francia  ,  sia  per  te- 
nere sotto  la  loro  autorità  gli  Stati  d(>l  mezzo  della  confederazione. 
F(o'  suoi  primi  impeti  di  ambizione  la  Prussia  avea  domandato  nien- 
temeno che  i  vescovadi  di  Wurtzbotirg  e  di  Bamberg  ch'erano  coo- 
ligui  ai  marchesati  di  Anspach  e  di  Bareuib,  e  doveano,  secondo 
il  pensìere  di  tutti  ,  servir  di  compenso  alla  Baviera;  ma  questa 
pretensione  avea  tali  ostacoli  iFOvali  principalmeote  a  Parigi  ch'era 
slato  giuocoforza  rinunciarvi. 

In  mancanza  di  Wurtzbourg  e  di  Bamberg,  la  Prussia  che 
avea  perduto  solo  il  ducato  di  Gheldra ,  una  porzione  di  quello  di 
Cleves ,  il  piccolo  principato  di  Moeurs  ,  alcuni  pedaggi  soppressi 
ed  i  distretti  di  Savenaer ,  Iluissen ,  TMarbourg  cediili  all'  Olan»la  , 
tutti  rappresentanti  la  rendita  di  settecento  fiorini  secondo  la  Uus- 
sia,  di  un  milione  e  dugcotonìila  secondo  la  Francia;  la  Prussia^ 
dicevamo,  non  voleva  meno  che  una  parte  del  nord  dell'Alemagna, 
I  vescovadi  ,  cioè  ,  di  Munster,  di  Paderborn ,  di  Osnabruck ,  di 
Uildesheim ,  più  gli  avanzi  dell'  elettorato  di  Mi^gonza  nella  Tu- 
ringia ,  quali  erano  1'  EichsrelJ  ed  EiTurih  ,  finalmenie  nella  Fran- 
conia ,  sulla  quale  serbava  sempre  le  stesse  pretensioni,  il  vescovado 
di  Aichstedt  e  la  celebre  città  di  Norimberga. 

Facendo,  riguardo  al  compenso  dello  staiolder,  gli  stessi  calcoli 
dell' Auslria  riguardo  al  compenso  del  duca  di  Toscana,  la  IVussia 
chiedeva  per  la  casa  di  Orange-Nassnu  un  luogo  coniiguo  al  terri- 
torio prussiano ,  eoa  i  scgtinnli  paesi  :  il  ducato  di  Vestfalia ,  lai 
terra  di  Rerklinghaiiseo,  gli  avanzi  dei  due  elettorati  di  Colonia 
e  di  Treviri  alla  dritta  del  Reno;  dal  che  per  lo  staiolder  risul- 
tava oltre  il  vantaggio  di  esser  congiunto  alla  Prussia  ,  vantaggio 
grandissimo  per  questa  e  per  quello  ,  il  vantaggio  ancora  di  star 
d'oppresso  all'Olanda  e  di  poter  ivi  profiuare  dei  novelli  favori 
della  fortuna,  laonde  chiaramente  apparisce  la  matta  esorbitanza 
delle  pretensioni  della  Prussia  se  si  pon  nnente  alla  falsità  dei  va- 
lori eh'  essa  recava  in  mezzo ,  se  si  considera  che  non  contenta  di 
aver  cresciuto  del  doppio  ed  anche  del  triplo  la  somma  delle  per- 
dite ,  nas<xx)dova  colla  ste^  proporziooe  il  valore  delle  cose 
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che  doffiandava  la  compenso ,  dicendo,  terblf^zb ,  di  trccentocia- 
<|«llamila  iiorinl  U  vescovado  di  Munster  elio  a  Parigi  ,  giusta  i 
più  sioceri  calcoli,  era  di  un  milione  e  dugentomila  \  di  ccniocin- 
quania  mila  quello  di  Osoabruck ,  cbe  a  Parigi  pure  veniva  esu- 
malo di  ireceiilOi»essamanove  mila ,  e  via  discorrendo. 

Ma  verso  i  principi  di  secondo  e  lerz'  ordine  mostravasi  più 
generosa  dell'  Austria,  cbè  eran  dessi  allrellanli  voli  favorevoli  al 
proiesianiismo  die  enlravano  nella  Dieta.  Avvisava  di  sopprimersi 
gli  eleiiori  ecclesiasiiri  di  Colonia  e  di  Treviri ,  di  lasciare  stare 
tulio  al  più  quello  di  Magonza  con  gli  avanzi  del  suo  clelioralo, 
posti  nella  riva  dritta  del  Reno ,  di  sostituire  ai  due  elettori  ec- 
clesiastici soppressi  due  elettori  protestanti  tohi  di  mezzo  ai  prin- 
cipi di  Ilesse,  di  Wurtemberg,  di  Baden,  ed  anche  di  Grange- 
Nassau  se  Tosse  staio  possibile.  Intanto  chiedeva  alla  Francia  un 
aiuto,  come  TAustria  alla  Russia  il  chiedeva,  ed  in  mercede ,  caso 
che  fosse  secondala  nelle  sue  domande,  offriva  di  congiugnere  la  sua 
alla  politica  del  Primo  Cunsole,  di  legarsi  con  lui  in  alleanza  for- 
male ,  di  assicurare  tutti  gli  accomodamenti  fatti  in  Italia  ,  come, 
la  insiituzione  del  regno  di  Elruria ,  ia  nuova  forma  di  governo 
data  alla  Repubblica  Italiana ,  e  la  unione  del  Piemonte  alla  Fran- 
cia. Nel  tempo  stesso  a  tulio  potere  sforzavasi  perchè  a  Parigi  av- 
venisse quella  negoziazione  che  l' Austria  volea  trarre  a  Pietro- 
burgo ,  sapendo  bene  :  non  esser  fuori  di  Parigi  mollo  favorevol- 
mente giudicata  \  eiaerle  da  tutte  le  corti  fatto  il  rimprovero  ama- 
ro di  aver  ablvandonalo  la  causa  dell*  Europa  per  quella  della  Ri- 
voluzione Francese  ;  esser  le  sue  pretensioni  non  eslimate  come 
quelle  dell'  injperadore ,  ma  con  maggiore  severità  ,  perchò  non 
aveano  nemmeno  la  scusa  delle  grandi  perdite  sofferte  dalla  casa 
d'  Austria  nell'  ultima  guerra  :  sapeva  principalmente  cbe  se  non 
dalla  Francia  da  nessun' altra  nazione  potea  sperar  ausilio;  e  che 
consentire  a  far  passare  ia  altro  luogo  il  negozialo  era  un  perder 
il  favore  del  Primo  Console  ed  accettar  arbitri  per  lei  malvoglieuii. 
11  perchè  a  chiare  note  ricusò  tutte  le  proposte  delTAustria,  la  qua- 
le, disperando  della  sua  propria  causa,  le  offeriva  di  intendersela 
con  lei ,  di  (!oncedersi  scambievolmente  la  parte  del  leone  ,  col 
sagrifizio  dei  principi  di  secondo  e  terz'ordiae,  e  di  rivolgersi  in 
uUimo  a  Pietroburgo  per  ottener  la  conferma  dello  spariimcnto 
eh'  elleno  sarebbero  per  fare ,  soprattutto  collo  scopo  di  soilrarro 
1'  Alemagna  al  giogo  dei  Francesi. 

.1  principi  alemanni  ad  esempio  della  Prussia  si  raccomanda- 
van  tutti  alla  Francia,  ed  io  cambio  di  far  soUicitazione  a  Londra 
a  Pietroburgo  ^  a  Vienna ,  a  Berlino  ei  ne  facevano  a  Parigi.  La 
Baviera  ,  molestala  dall'  Austria  ;  i  duchi  di  Baden  ,  di  Wurtem- 
berg ,  di  Ilesse  ,  V  un  dell'  aliro  gelosi  ;  le  piccole  famiglie ,  spa- 
ventate dell'  avidità  delle  grandi  ;  le  città  libero,  minacciate  d' in- 
corporazione ;  la  nobiltà  imme<liaia,  esposta  allo  slesso  pericolo 
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delle  citl&  Kfjerc ,  tunì  Insomma ,  grandi  e  minfmi ,  rrpubbllche 
e  sovrani  ercdìinni  difendeano  la  loro  causa  a  Parigi,  clii  per  meat- 
zo  de' suoi  roinislri,  cIìì  direiiamenle  c  di  persona.  Il  lesiè  nomi- 
nalo sialoidcr  vi  avoa  mandato  il  suo  figliuolo  ,  il  principe  d' Gran- 
ge ,  dipoi  re  dei  Paesi  Bassi ,  principe  ragguardevole  die  era  sia- 
lo dal  Primo  Console  con  molla  amorevoleiza  accollo  *,  parecchi 
aliri  principi  vi  eran  ili  parìmenii  ,  e  tulli  usavano  con  ardore  a 
qnel  palagio  dì  Saint-Cloud,  ove  un  generale  della  repubblica  ve- 
niva corirpgiato  siccome  un  re. 

Singolare  speiiacoló  che  davasi  in  qnel  tempo  dall'  Europa  ed 
il  quale  chiaro  dimostra  la  sregolatezza  delle  umane  passioni  e  la 
profondili  dei  disegni  della  Provvidenza  ! 

La  Prussia  e  l'  Ausirìa  aveano  slrascitiaia  V  Alemngna  ad  una 
guerra  iuginsia  contro  la  Rivoluzione  Francese  e  ne  erano  rimase 
vinle.  Uì  Francia  per  drillo  della  viiioria  ,  dritto  incon  ira  sia  bile 
quando  la  potenza  vittoriosa  è  siala  provocala  ,  conquistato  avea 
la  sinistra  sponda  del  Reno;  d'allora  una  parie  dei  principi  ale- 
manni erano  siali  privati  delle  loro  terre,  ed  era  ginsiissima  cosa 
di  risarcirneli  in  Alcmagna  e  di  risarcir  essi  soli.  Pur  nondimeno 
la  Prussia  e  T  Austria ,  che  aveanli  traiti  in  quella  dura  condizio- 
ne, vdeano  risarcire  a  spese  di  questa  misera  Alemagna  i  loro  pro-^ 
pri  congiunti  italiani,  come  gli  arciduchi,  ed  olandesi  come  lo  sta« 
lolder,  e  ciò  che  più  strano  si  voleano  a  nome  dei  loro  consiunil 
o  vicini  com|)eH5arsi  elleno  medesime,  sempre  a  spese  di  quoll'  Ale- 
magna  (h  era  la  vittima  dei  loro  errori.  E  questi  compensi  ove  li 
cerca van  esse?  negli  stessi  beni  della  Chiesa  ;  vai  quanto  dire  che  i 
difensori  del  irono  e  dell'altare,  tornali  a  casa  loro  dopo  essersi  fal- 
li biiiterc,  intendevano  risarcire  i  danni  di  una  malaugurata  guer- 
ra dispo}»liando  gli  altari  eh'  erano  andati  a  difendere,  ed  imitando 
la  Rivoluzione  Francese  che  aveano  combattuta,  e  per  colmo  di  stra- 
nezza ,  sollecitavano  i  vittoriosi  rappresenlanti  di  essa  rivoluzio- 
ne a  farsi  distributori  di  quelle  spoglie  dell'  altare  ,  eh'  elleno  non 
sapevano  distribuire  ! 

Il  Primo  Console  poco  pensiero  si  prendea  del  movimento  che 
gli  altri  faceano  intorno  a  lui  per  trarre  or  qua  or  là  la  negozia- 
zione ,  sapendo  non  poter  essa  altrove  avvenire  che  a  Parigi  ,  e 
perchè  egli  cosi  volea,  e  perchè  ad  ogni  riguardo  ivi  era  più  con- 
venevole. Libero  nelle  sue  determinazioni  dopo  cl)e  fu  fermala  la 
pace  generale,  egli  diede  ascolto  una  dopo  l'altra  a  tutte  le  parli 
che  aveano  interesse  nella  bisogna  ,  ed  ^lla  Prussia  la  quaie  desi- 
derava solo  trattar  con  lui  e  per  lui  ,  ed  all'  Austria  la  quale  avi- 
•  da  com'  era  di  condurre  a  Pietroburgo  la  faccenda  della  distribu- 
zione ,  nulla  però  irasandava  per  inchinarlo  a  suo  favore ,  ed  ali* 
Baviera  ,  la  quale  domandava  a  lui  consiglio  e  sostegno  contro  lo 
minacciose  oflerie  dell'  Ansiria  ,  ed  alla  casa  dì  Orango  che  avea 
inviato  il  Buo  fì^^liuolo  a  Parigi  ,  ed  a  quelle  di  Baden ,  Wurtcm- 


AGOSTO  i8oa  afif 

Ixirg}  ed  Assia]  clic  iirnuiellevaiio  lu  più  piena  devozione  se  si  fosse 
voluta  migliorar  la  loro  condizione  ,  ed  alla  ciurma  infine  dei  pic- 
ix)li  princìpi  clic  si  afforzavano  dalia  loro  vetusia  aniici^a  con  la 
Francia.  Dopo  di  aver  udilo  (lucslì  diversi  prclcndcnii  ,  il  Primo 
Consolo  losio  comprese  che  senza  l' iniervenio  di  una  potente  vo- 
lontà resterebbe  a  tempo  indefinito  in  pericolo  la  pace  dell'  Ale- 
magna  e  per  conseguenza  quella  ancora  del  continente:  laonde  sì 
deliberò  ad  offrire,  e,  parlando  più  vero,  ad  imporre  la  sua  media- 
zione ,  ma  recando  in  mezzo  accomoclamenti  che  fosser  alti  ad  ono- 
rar la  giustizia  della  Francia  e  la  saggezza  della  sua  politica. 

Fili  di  ogni  cosa  sennatc  ed  ammirande  eran  le  idee  del  Pri- 
mo Console  a  quel  lemrx)  Telice  della  sua  vita  ,  quando  adorno 
della  ma^Tgior  gloria  che  abbia  avuta  mai ,  non  posscdea  tanta  for- 
za materiale  da  bravar  l' Europa  ed  astenersi  di  ricorrere  ad  una 
IXjliiicu  profondamente  studiata.  Ilen  egli  vedea  che  essendo  sì  poco 
sicure  le  intenzioni  dell'  Inghilterra  ,  bisognava  por  mento  ad  an- 
tivenire il  peiicolo  di  una  nuova  guerra  generale;  che  però  urge- 
va il  procurarsi  un'alleanza  solida  sul  continente  ^  che  quella  della 
Prussia  era  la  più  acconcia  ,  sianme  di  una  corte  la  quale ,  no- 
vatrice per  natura  ,  per  origine  ,  [n^r  interesse,  avea  con  la  Ui- 
voluzione  Francese  si)eciali  legami ,  che  vincolandola  a  sè.  eHìcace' 
mente  si  rendevano  impossibili  le  alleanze  nemiche,  conciossiachò 
a  quel  grado  di  forza  in  cui  la  Francia  era  allora  venula  tutte  lo 
|"K)ienze  congiunte  il  più  che  avrebbero  potuto  era  1*  osar  di  ng« 
grcdirla  ;  ma  se  una  sola  fosse  mancala ,  e  se  ({uesla  mancante  si 
Iòssc  posta  dalla  parte  della  Francia  mai  non  si  sarebbero  toniate 
le  sorti  di  una  nuova  gueria.  E  pure ,  nel  pensare  di  congiungersi 
alla  Prussia,  il  Primo  Console  comprendeva  con  una  rara  ecjuità 
di  animo  che  non  bisognava  renderla  tanto  forte  da  metterla  ia 
coudizione  di  schiacciar  T  Austria  ,  nel  (jual  caso  anch'  essa  a  sua 
volta  sarebbe  diventala  una  potenza  ()erict)losa  in  cambio  di  esser 
utile  \  che  non  dovcansi  a  lei  immolare  ne  i  piccoli  principi ,  vec- 
chi amici  della  Francia  ,  nò  gli  Slati  ecclesiastici  senza  eccezione. 
Stati  poco  ragguardevoli  ,  poco  militari ,  e  come  vicini  prefcribili- 
a  principi  laici  e  battaglieri ,  nè  le  citlù  libere ,  degne  di  rispet- 
to per  le  ricordanze  che  racchiudevano ,  e  soprattutto  pel  titolo 
di  repubbliche  degne  di  rispetio  apix)  la  Repubblica  Francese;  che 
immolare  nel  tempo  stesso  alla  l'russia  tulli  quei  piccioli  stali  ere- 
ditarli ,  ecclesiastici ,  repubblicani ,  era  lo  stesso  che  favorire  il 
latto  di  (Quella  unità  alemanna  ,  la  quale  se  si  fosse  mai  costituita 
sarebbe  siala  {ìcr  V  equilibrio  europeo  più  dannosa  che  nen  in  altro 
tempo  In  ila  la  potenza  austriaca  \  in  una  parola  che  in  far  pro- 
pendere la  bilancia  dalla  setta  protestante  e  novatrice ,  doveasi  farla  ^ 
inchinar  solianio  e  non  tuiia  cadere ,  allrimonti  si  sarebbe  spinta  * 
l'Austria  alla  dispora/.ione  ,  forse  anche  preripiiaia  nella  sua  ca- 
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duta  :  e  così  sarebbcsi  ijic^so  un  nemico  nel  luogo  di  un  altro ,  e 
.per  r  avvenire  pn  parala  alla  Francia  una  rivaliiù  con  la  casa  di 
BrandcburgO)  rivalila  furniidabilc  quanto  quella  che  aveala  tenuta  io 
guerra  con  la  casa  d'Austria  per  parecchi  scculi. 

Piena  la  mente  di  questi  saggi  [K'nsieri  il  Primo  (Console  co- 
minciò dapprima  a  far  si  che  la  Pru&sia  8i  accostasse  alle  sue  mo- 
derate intenzioni,  e  quando  pervenuto  fosse  ad  intendersi  con  essa 
«uo  proponimento  era  di  negoziare  cogl'  interessati  di  setoud'  or- 
dine ,  e  satisfarli  con  una  giusta  porzione  di  com|)euso  ;  poi  ,  di 
aprile  a  Pietroburgo  una  iraitaiiva  tutta  di  cortesia  per  lusingar 
r  orgoglio  del  giovane  imperatore  ,  V  orgoglio  che  ei  giù  chiara- 
mente scopriva  a  traverso  di  una  finta  modestia  ,  e  per  avvinc(^ 
larlo  con  delicate  maniere  agli  accomodamenti  territoriali  che  ave- 
vano a  stabilirsi.  Con  la  cooperazione  della  Prussia  contenta,  della 
Russia  lusingala  sperava  rendere  inevitabile  la  rassegnazione  del- 
r  Austria  purché  si  fosse  avuta  cura  di  non  troppo  esasperarla  per 
gli  accomodamenti  da  adottarsi.  ^-  -  » 
In  mezzo  a  filili  cosi  complicali,  prima  di  giungere  al  termine 
del  disegno  bisognava  molte  altre  cose  compir»'.  L' idea  del  l'rimo 
Console  quanto  alla  distribuzione  territoriale  deli'  Alemagna  era 
Siala  primamente  quella  di  allontanare  l' una  dall'altra  le  tre  grandi 
potenze  che  sono  nel  bel  mezzo  del  continente)  l'Austria  ,  la  Prus- 
sia ,  la  Francia,  e  di  inframmellervi  l'intiera  massa  della  Confede- 
razione germanica:  a  qual  uopo  egli  avrebbe  conceduta  all'  Austria 
non  la  totalità  delle  pretensioni  che  essa  aveva,  vai  quanto  dire  il 
corso  deir  isar  ,  perciocché  in  questo  caso  sarebbe  stato  necessario 
trasportare  la  casa  Palatina  in  isvevia  ed  in  Francooia-,  ma  le  avrebbe 
conceduto  l'Inn  neir  intero  suo  corso ,  cioè  il  vescovado  di  Salisburgo, 
la  prevostura  di  Berchlolsgade'n  ,  il  paese  compreso  tra  la  Salza , 
e  r  Inn  ,  più  i  vescovadi  di  Bressanone  ,  e  di  Trento  sili  nel  Ti- 
rolo.  L'  Austria  por  tal  modo  compensata  lanio  per  sè  quanto  per 
gli  arciduchi,  avrebbe  dovuto  rinunziare  a  qualunque  possessione  in 
Lsvevia  ^  e  tutta  intera  sarebbe  stata  posta  dietro  l' Inn  \  sarebbési 
trovata  ben  munita  e  coverta  da  un'ottima  frontiera, avrebbe  tro- 
valo un  riposo  sicuro ,  e  dato  V  avrebbe  alla  Baviera  con  la  so- 
luzione dell'  amica  quistione  dell'  Inn. 

A  quel  modo  con  cui  si  sarebbe  costretta  V  Austna  a  rinun- 
ciare al  suo  stabilimento  nella  Svevia  ,  si  sarebbe  obbligata  la 
Prussia  a  fare  altrettanto  in  Franconia  ,  domandando  a  quest'  ul- 
tima il  rilascio  dei  margraviati  di  Anspai  h ,  e  di  Bareuth.  Con  qwesti 
margrnviiiii  ,  coi  vescovadi  contigui  di  VVuri(  mbcrga  ,  e  di  Bam- 
berg  ,  coi  dominii  dall'  Austria  rinuiiziati  nella  Svevia  ,  coi  vesco- 
vadi"  di  Freisingen  di  Aichstedt  inchiusi  nei  dominii  della  Baviera,- 
sarebbési  formato  per  la  casa  Palatina  un  bello  Stato  ,  che  si  esten- 
deva nel  tempo  slesso  in  Baviera  ,  in  lsvevia  ,  in  Franconia  ,  o 


capace  di  serflr  di  barriera  tra  la  Franda  c  V  Austria.  A  quiil»t 
prezzo  la  casa  Palatina  avrebbe  |>otuio  rilasciare  gli  ava n/i  del  Pa* 
ìatinalo  del  Ucno  ed  il  bel  ducalo  di  Bcrg  posto  all'altra  cstre** 
mila  dell' Aleinugna  ,  cioè  verso  la  Weslfalia.       Prussia  allonla-' 
nata  dalla  Frifiu  onia  ,  tome  1'  Austria  dalla  Svevia  sarebbesi  recata 
lulta  quanta  al  nord  \  itiì  a  rec^cveia  maggiormente  ,  si  sarebbe 
sop()resso  V  unico  ostacolo  che  ne  la  separava,  vai  quanto  dire  i  duo: 
rami  della  casa  di  Meckicmbtirgo  «  stabilendo  queste  due  famiglie, 
nei  terrilorii  rimnsti  vuoti  nel  centro  dell*  Alemagna.  1^  Prussia 
a  tal  modo  surcbbesi  trovata  sullo  coste  del  Baltico  ,  gli  si  sareb- 
bero inoltre  dati  i  vescovati  di  Munsicr,  di  Osnabruck  ^  e  d' llil- 
deshein.  Compensata  in  tal  guisa  delle  sue  perdile  antiche  e  no- 
velle ,  avrebbe  potuto  lasciar  l' intero  ducato  di  Cleves  ,  di  cui 
la  parte  silnala  alla  sinistra  del  Keno  erasi  ceduia  alla  Francia  , 
e  l'altra  pfjsta  alla  destra  avrebbe  accresciuta  b  massa  dei  com- 
pensi. Per  tal  guisa  la  Prussia  di  già  separata  dall'  Austria  per 
r  abbandono  della  Franconia,  sarebbe  stala  pur  separata  dalla  Fran- 
cia col  suo  allontanamento  dalle  sponde  del  Picno.         -  :v  > 

Nei  ducali  vacanti  di  Cleves,  di  Bcrg,  di  Weslfalia,  negli 
avanzi  degli  eleitorali  di  Colonia  ,  Treveri ,  e  Magonza  ,  nei  do» 
mioii  magonzesi  di  Erfurlh  e  di  Eicbsfetd  compresi  nel  vescovado 
di  Fulda  ed  in  altri  beni  ecclesiastici  ,  ne^W  avanzi  del  Palalinaio 
del  Beno  ,  nel  gran  numero  di  badie  mediato  ed  immediate  sparse 
per  tutta  1'  Aloinagna  snrebbe  rimaso  di  che  comi>orre  uno  sialo 
per  la  casa  di  Mecklemburgo  e  di  Orango  ,  di  ricomiwosar  quelle 
ili  Assia,  di  Baden,  di  Wurieroberg  e  tulli  i  principi  inferiori  Da 
iiliimo  nelle  sedi  di  Aichstedt ,  di  Augusta  ,  di  llatisbona  ,  e  di 
Passau  ,  eravi  di  che  conservar  due  elettori  ecclesiastici  su  tre  , 
cosa  che  garbava  molto  al. Primo  Console,  non  volendo  egli  trop- 
po alterar  la  costituzione  germanica  ,  e  piacendogli  per  altro  di 
proteggere  la  Chiesa  cattolica  in  ogni  paese. 

in  questo  disegno  si  profondamente  concepito,  l'Austria  ,  la 
Prussia  ,  e  lo  Francia  orano  stabilite  1*  una  dall'  altra  assai  lonta- 
na ,  la  confederazione  germanica  era  riunita  in  un  sol  corpo ,  e 
posta  in  mezzo  alle  grandi  potenze  del  conlincntc  ,  a  compiere 
1  utile  ,  onorevole  ed  importante  ufli/.io  di  tenerle  separale  ,  ed 
impedir  rottura  tra  di  toro  ;  gli  Stati  Alemanni  acquistavano  li- 
mili pcrfctiissimi ,  la  costituzione  germanica  sarebbe  stala  util- 
mente riformata  ma  nou  distrutta. 

Oiesto  disegno  del  Primo  Consolo  proposto  prima  alla  Prussia 
non  In  ricusalo  sul  momento.  Conveniva  a  questa  potenza  dì  riu- 
nirsi in  un  sol  corpo,  di  costeggiare  il  Baltico,  d'occupar  tutto 
il  Nord  drir  Alcraagna.  Il  suo  deOinitivo  consenso  dipendeva  dalle 
quantità  (  he  le  verrebbero  offerte  ,  quando  si  fosse  venuto  ai  par 
ticulari  della  divisione.  Ma  se  i  princìpi  del  cuor  dell'  Aleutogna  , 
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i  cui  SfDCl  per  allora  erauu  ooramessi  alla  moMfe  volonià  dei  oe^  • 
gozialori  ,  potevano  essere  facilmcnie  iras\X)riali  al  nord  o  al  mez- 
zogiorno ,  a  poneaie  o  a  levarne  ,  la  cosa  doveva  andar  ben  ììV- 
irinicnii  per  due  principi  confinali  all'  esiremiiii  scllcnirionale  della 
Confederazione  ,  quali  erano  quelli  di  Meckiemburgo  solidalmeDie 
slabilìii  ira  suddiii  da  cui  erano  amati  da  più  secoli  ^  stranieri  a 
tutte  le  vicissitudini  territoriali  cafjionaie  dalla  guerra  ,  e  difficili 
o  persuadersi  quando  si  proporrebbe  loro  un  tramulunwnto  di  tal 
falla.  Per  aliro  s'  essi  dicevano  una  sola  parola  all'  Ingliilierra  » 
quesl'  uliima  avrebbe  fallo  andare  a  vuoto  un  disegno  pei  quale  la 
Prussia  diveniva  signora  del  littorale  del  Baliico. 

Fosse  di  propria  ,  o  di  altrui  volonià  ,  questi  principi  ricu- 
sarono in  un  modo  perentorio  ciò  che  loro  erasi  offerto.  La  Prus- 
sia nondimeno  cui  erasi  dalo  l' incarico  d'  una  lale  apertura  ,  ave- 
va fallo  ad  essi  intendere  che  la  Francia  desideravali  non  solo  vi- 
cini ma  amici  ,  e  che  a  loro  riguardo  si  mostrerebbe  liberale  oella 
distribuzione  dei  compensi. 

Per  imporianie  che  fosse  la  parlo  del  disegno  che  erasi  ricu- 
sata era  ancor  necessario  tenlare  di  mandarne  a  termine  U  rima- 
nente. Infatti  era  sempre  utile  recar  1'  Ausiria  dieiro  1'  Inn  ,  e  di 
concederle  una  volia  per  sempre  questo  eterno  scopo  dei  suoi  de- 
siderii  ;  era  sempre  utile  il  concentrar  la  Prussia  verso  il  nord 
dell'  Alemagna  ed  escluderla  dalla  Franconia  ,  dove  la  su;i  presoB- 
za  non  giovava  ad  alcuno  ,  e  poieva  invece  tornar  pericolosa  per 
essa  nel  caso  di  guerra  ,  perchè  le  province  di  Anspach  e  di  Ba- 
reuih  irovavansi  sulta  strada  degli  eserciii  Francesi  ed  Austrìaci  , 
e  riusciva  malagevole  di  rispellarne  la  neuiraliià.  Il  s^^guiio  di  que- 
sta storia  farà  conoscere  11  grave  inconveniente  di  siflalla  situazione. 

Ma  la  Prussia  e  1' Austria  avevano  troppo  alto  pretensioni  Seb- 
bene l'  Austria  trovasse  seduccnlissima  la  frontiera  dell'  Inn  ,  non 
\olevn  cedere  cosa  alcuna  nella  Svevia ,  pretendeva  conservarvi  an- 
•  Cora  il  dominio  anche  dopo  ottenuto  V  Inn.  Oltre  Salisburgo  e 
Bercbiolsgaden  ,  oltre  il  paese  tra  la  Salza  e  V  Ino  voleva  il  ve- 
scovado di  Passau.  I  vescovadi  di  Bressanone  ,  e  di  Trento  che  le 
si  davano  ,  non  sembravano  [)er  lei  un  dono  ^  essendo  quelli  nel 
Tirolo  ,  dappoiché  ella  credeva  che  tutiociò  che  trova  vasi  nel  Ti- 
rolo  le  era  talmente  dovuto  ,  che  ricevendolo  parevate  nulla  ricevere 
di  nuovo.  La  Prussia  dal  suo  canio  non  voleva  metter  da  parte  al- 
cuna delle  sue  pretensioni  in  Franconia.  In  tale  sialo  di  cose  il 
Primo  i'onsole  prese  la  risoluzione  d' abbandonare  il  bene  pel  pos- 
sibile ;  penosa  ,  ma  frequente  necessità  nei  grandi  negozii.  Cercò 
d' inteiRlersela  dclliniiivamcnie  con  la  Prussia  ,  per  mettersi  poscia 
di  concerto  con  la  Russia  ,  riservando  per  conchiusìoae  del  trat- 
tato r  accordo  con  V  Austria  ,  la  quale  mostrava  lale  ostinazione 
che  vincer  non  si  poteva  se  non  roll'  adesione  delie  altre  potenze. 
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'  '  Annunriò  dapprima  b  ferma  risoluzione  di  non  tolore  ti  sa- 
crificio di  vfTuno  ,  di  non  voler  luuo  roncedero  ai,  principi  mag- 
giori in  pregiudizio  dei  minori  ,  nà  accooscniìre  alia  soppressione 
di  luiic  le  c'iWh  libere ,  nè  disiiniggere  del  tulio  la  .fazione  callo ' 
lica.  Il  generale  lV?urnonviIle  ambasriadore  di  Francia  a  Berlino 
irovavasi  in  quel  momenio  in  congedo  a  Parigi.  I^gli  nel  corso  del 
mese  dì  maggio  i8oa  (  floreale  anno  X  )  era  staio  incaricalo  di 
abboccarsi  col  signor  Luccbesini ,  minisiro  di  Prussia,  e  di  «oscri- 
vcre  una  convenzione  ,  nella  quale  si  stipulerebbero  i  parlicolari 
uaordi  ira  le  case  di  Brandeburgo  e  di  Grange. 

La  Prussia  riprodusse  luUe  le  sue  preleiisioni  ,  ma  nella  cer« 
lezza  di  non  poter  negoziare  con  qualche  vantaggio  con  allra  {V)- 
tenta  fuorché  con  la  Francia.,  fu  coslrella  di  rassegnarsi  ad  un  ag- 
giusi»menlo ,  il  quale  sebbene  mollo  al  disolto  dei  suoi  desideri! 
sembrar  doveva  a  tulli  i  principi  dell' Alemagna  un  uno  dì  par- 
zialità verso  di  essa. 

Qnesia  potenza  perdeva  ,  come  già.  si  è  dello ,  alla  riva  si- 
nistra del  Reno  ,  il  ducalo  di  Gheldria  ,  porzione  di  quello  di  Cle- 
ves  ,  il  piccolo  principato  di  Moeurs*,  aveva  ceduto  all'Olanda  al- 
cuni terriiorii  che  in  questa  ultima  cran  sili  .,  restava  finalmeole 
privata  della  rendita  del  pedaggio  sul  Beno  in  forza  d*  una  dispo- 
sizion  generale  relativa  alla  navigazione.  Qi«»sle  perdile  riunite  for- 
mavano una  diminuzione  di  rendita  ,  eh'  essa  valutava  per  due  mi- 
lioni di  fiorini,  1*  Austria  per  seticcenlo  cinquantamila  ,  la  Bu&sìa 
per  un  milione,  e  la  Francia  (per  favore),  per  iiu  milione  e  due 
o  irerenlo  mila  fiorini.  In  una  convenzione  solloscrilta  il  a3  mag- 
gio iSoTi  (  3  pratile  anno  X  )  la  Francia  promise  di  far  ollcnere 
alla  Prussia  ì  vescovadi  dì  Hildesheim  e  di  Paderborn  ,  parlo  di 
quello  dì  Munster  ,  i  lerritorii  di  Erfurlh ,  e  di  Eichsfeld ,  avanzi 
dell'amico  elettorato  di  Magonza  ,  c  finalmente  alcune  badie  e  ciiia 
libere  ,  formanti  in  tulio  circa  un  milione  e  oiioceniomiia  fiorini 
di  rendila  ,  cinquecenlomila  di  piìi  della  supposta  cifra  di  perdita 
che  bisognava  compensare.  La  Prussia  nulla  riceveva  in  Frauconia, 
e  ciò  mollo  le  dispiaceva  ,  perchè  la  sua  ambizione  era  ,  da  que- 
fto  Iato  cosiamo  ;  ma  V  Eichsfeld  ed  Erfurlh  erano  punti  inierme- 
diì ,  che  le  procuravano  luoghi  di  riposo  per  recarsi  nelle  sue 
province  di  Franconia  ,  facendo  sempre  le  viste  di  rassegnarsi  a 
grandi  sacrifizii  ,  la  Prussia  sottoscrisse,  contenta  in  cuor  suo  dei 
nuovi  acquisti  oltenuli.  La  dimane  si  conchiuso  con  essa  una  par- 
licolar  convenzione  sul  compenso  della  casa  di  Orango  Nassau ,  alla 
quale  non  venne  assegnalo  compenso  ateuno  nella  Westllilia  ,  comò 
la  IVussia  avrebbe  voluto  ,  ma  sibbene  nelP  Alla- Assia.  Lesi  dette 
il  vescovado  e  la  badia  di  Fulde  ,  quella  di  Corvey  poco  lontana 
da  Fulde ,  quella  di  Weingarlcn  ,  ed  alcune  altro.  Con  tate  aggiu» 
siamciito  questa  casa  senza  trovarsi  troppo  vicinà  alF  Olanda ,  ed 
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alle  inmorlo  dtllt)  biaioKieruio ,  era  dò  Dondtmono  abbastanza  ti- 
ri uà  al  paese  di  Nassau  duve  lylU  I  rami  di  quesit  fiimigtia  do- 
veva uo  essere  coii){)6iis<iru  4.,.^ 

'^)peill  noiaggi  «KM  Meeni  itti  PiniMia  ed  al  suo  pareo* 
HéefUrtfcHiEiM  mméetmA  &éàìL  tua  atleenta ,  ed  il  Primo  Con- 
aUe  tttlae  t|oesta  occasione  per  {strapparle  una  formale  adesione  a 
limo  ciò  chn  ogii  aveva  fallo  in  Europa.  Volle  ed  cllenfio  dal  ca- 
po della  (  isi  di  Grange — Nassau  ,  il  riconoscimenio  della  repub- 
blica Lxtiava  e  la  rinunzia  dello  statolderato *,  richiese  chela  Fms- 
Bla  rìooiKMoeaae  la  Repotfblli  «llaliaa»  ed  H  regao  d' Etniria-,  ad 
no*  Impliciia  approvazione  della  rMooe  del  Piemonte  alla  Francia. 
Il  re  Federico  Guglielmo  sì  trovava  per  tal  modo  vincolalo  alla  po- 
liiica  del  IVimo  Console  in  ciò  che  essa  aveva  di  più  spiacevole  per 
l'Europa,  ma  non  i)crianio  nuo  esiiò  e  delle  la  richiesta  adesione 
»  naif 'allo  aMMcrehe  gli  assegnai  la  tua  parte  di  eonupaMl  ger» 
maald. 

Aggiustale  le  pretensioni  della  Prussia ,  .il  Primo  Console  fc- 
dHe  al  suo  proponimenio  di  intendersela  successivamente  con  cia- 
scttno  dei  principali  oegosiatori,  solioGcrisse  lo  stesso  dì  una  con- 
miioDe  eoo  la  Baviera,  cbe  io  tal  ooogiuotura  fo  trattata  da  vcc- 
dM  alleala  della  FraMia.  Le  assloarò  tatti  I  prioeipati  ceeteataail- 
el  compresi  nel  aop  territorio ,  il  tescovato  di  Augusta  (  traone  la 
ciilà  che  doveva  rimaner  libera  )  quello  di  Freisinj^pn  ;  le  chine 
del  Tirolo  ^  ambite  dall'Austria  ,  conte  la  badia  di  Kempten  e  la 
contea  di  Werdenfeld  \  la  piazza  4li  Passaa ,  ma  non  il  vescovato 
dl>-i|«eBto  8te«o  Boom ,  iumpnto  mà  larfliorio-  aostriaoo  e  deMi- 
naiQ  all'arciduca  Ferdinaado;  il  f«Motado  di  Aichstedt  posto  salto 
rive  del  Danubio  ;  i  due  grindi  vescovadi  dì  Wuri7.burgo  ,  e  di 
Éambrrcj  formanti  una  gran  parie  della  Franconia  ;  da  ultimo  pa- 
recchie ciiià  libere  e  badie  della  Svevia,  che  1'  Austria  nei  suoi 
sogni  ambiatosi  afata  rlckiesii  per  sè ,  spedaUMote  UIom  ,  Mem- 
ningeo  ,  Bochorn  ec.  La  qoistiooe  dell*  Ioa  tra  l' Austria  «  la  Ba* 
*  y^et9  non  era  risoluta  ;  e  da  vasi  alle  due  potenze  interessate  la 
cura  di  lasciarla  vuoia  con  iscambio  di  lerrìtorìo.  Li  casa  Palati- 
na concenlrala  a  tal  modo  nella  Svevia  e  nella  Franconia,  acqui- 
stava un  dominio  abbastanza  unito.  Più  non  vi  rimaneva  che  il 
duGslo  di  Berg  posto  ai  eooflot  deHa  WesttUìa  che  fa  alloiMania 
dal  corpo  dei  suoi  Stati.  Neil*  intendimento  di  riunire  in  un  sol  cor*  - 
po  II  suo  iprrilofio  crasi  spinta  la  Baviera  ad  ahhanionnre  tutto  il 
Paìalinnlo  del  Reno,  ma  essa  era  compiutamente  compensala  rli  ciò 
che  le  si  toglieva  ,  perchè  se  aveva  perduio  ire  milioni  di  Uorioi 
dS  rendita  ,  riceveva  tra  mHiiwI  o  «ptalcfae  nlglMo  di  fioriid  di 
compenso. 

Stabilite  le  indennità  della  Prussia  c  della  Baviera  ,  il  più 
diOìcile  era  fiuto,  firaasi  eoaneolalé  due  poteoaa  amielMr  della  Fraa- 
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eia  ,  i  duo  stati  più  consldorevoli  dell'  Alcmegna  dopo  l' Austria  , 
DÒ  restava  a  temersi  alira  iDsuperabite  o[)poslzioiie.  Uimaocva 
ciò  Donclimeiio  a  mettersi  d'accordo  con  Badcti,  Wuilemberg,  le 
due  Assie.  Uaden  e  Wurlemberg  erano  strette  in  parentado  ed  in 
clientela  con  la  Russia  ,  e  con  questa  potenza  era  d'  uopo  regolare 
i  loro  compensi.  IL  Primo  Console  ,  come  si  è  detto  ,  divisava  di 
far  intervenire  V  imperatore  Alessandro  negli  aggiustamenti  del- 
l' Alemagna  ,  e  d' inleressarvelo  col  trattar  bene  i  suoi  protetti  , 
lusingandone  T  orgoglio  col  mostrar  di  tenere  in  conto  la  sua  in- 
fluenza. Inoltro  la  Francia  era  obbligata  in  forza  degli  articoli  se- 
greti annessi  all'  ultimo  trattato  di  [xtce  ,  articoli  pei  quali  le  parti 
eransi  impegnate  di  concertarsi  col  gabiueuo  russo  per  la  (accen- 
da dei  compensi  germanici. 

Il  Primo  Console  aveva  pensato  che  non  era  necessario  lasciar- 
gli l'agio  di  reclamare  il  suo  dritto  d'  intervenzione,  e  nella  sua 
privata  corrispondeu/a  col  giovine  imperatore  ,  scrivendogli  con  con- 
fideii/u  intorno  alle  grandi  faccende  dell'  Europa  ,  ne  aveva  chiesto 
le  intenzioni  circa  le  case  di  NYurtenibcrg  e  di  Baden  ,  che  ave- 
van  r  onore  d'  essere  alleale  alia  famiglia  Imperiale.  Infatti  V  impe- 
ratrice vedova  di  Paolo  1  era  nata  principessa  di  >Yurtemberg  ,  e 
r  im[)eratricc  regnante  sposa  di  Alessandro  era  una  principessa  di 
Baden  \  quesl'  ultima  era  una  delle  tre  leggiadre  sorelle  nate  nella 
piccola  corte  dì  Ca«^lsrulje  ,  ed  assise  allora  sui  troni  di  Baviera  , 
di  Svezia ,  e  di  Uussia. 

Lo  (*zar  adulato  da  sìfEitte  inchieste,  accettò  volentieri  le  prò- 
poste  del  Primo  Console,  e  non  pensò  né  punto  nè  poco  all'  idea  del- 
l' Austria  di  trarre  il  negoziato  a  Pielrobtngo.  Per  grande  che  |)o- 
lesse  essere  il  suo  compiacimento  in  veder  il  piii  gran  negoziato 
del  continente  trattarsi  nella  sua  capitale  ebbe  la  felice  idea  di  non 
pretendervi  neppur  per  un  momento.  Facollò  perciò  Markoff  a  ne- 
goziare air  uo|)o  a  Parigi.  VVurtemberg  ,  Baden  ,  erano  per  lui  di 
nessuno  interesse  in  queste  trattative,  il  suo  scopo  principale  era  di 
prender  parte  ostensibilmente  in  questo  intero  negoziato.  Il  Primu 
Console  non  lasciò  cosa  alcuna  a  desiderare  all'i m|X'ratoj'e  Alessan- 
dro in  quanto  alle  apparenze  della  parte  che  doveva  rapprescnUire, 
e  gli  dette  agio  di  figurare  in  modo  eguale  a  quello  del  gabinetto 
francese  ,  proponendogli  di  costituir  la  Francia  e  la  Itussia  media- 
trici tra  i  diversi  Slati  della  Confederazione  germanica.  <' 
Questo  pensiero  era  felicissimo  ;  infatti  bisognava  dopo  ave- 
re stabilite  coi  piiiicipali  interessali  le  parli  loro,  entrare  in  pra- 
tiche col  corpo  germanico  riunito  in  Ilausbona,  e  condurlo  a  rati- 
ficare gli  aggiustamenti  convenuti  coi  diversi  interessali.  Il  Primo 
Console  pensò  a  riunire  queste  diverse  convenzioni  in  un  accordo 
penerale  onde  presentarlo  alla  dieia  di  Ratisbona  in  nome  della 
Francia  e  dell'  Austria ,  spontaneamente  costituitesi  potcnzo  media- 
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trìcl  Questa  forma  veniva  a  salvare  la  dignilù  del  corpo  sornBHt- 
co  il  quale  non  pareva  pìi'i  ordinalo  in  mudo  diiiaturio  dalia  Fran- 
cia ,  ma  bensì  solo  ncH'  impaccio  in  cui  lo  giitavauo  le  sue  inter- 
ne gare  aa'cUava  come  arbitri  le  due  più  grandi  e  più  disinteres- 
sale potenze  del  continente.  Non  potevasi  più  nascondere  la  vera 
volontà  della  Francia  sotto  una  furma  più  convenevole  per  l'Alema- 
gna  ,  nò  più  lusinghiera  per  un  {^iovioe  monarca  che  dava  i  primi 
passi  nella  scena  del  mondo.  Il  lYlmo  C/onsole  accettando  cosi  una 
parte  egtiale  a  iiuella  di  un  principe  che  nulla  aveva  ancor  latto  , 
mentre  egli  coverto  di  gloria  ,  consumato  nelle  armi  e  nella  poli- 
tica teneva  modo  verameotc  abilissimo,  dappoiché  col  mezzo  di- 
qualche  blandizie  traeva  l'Europa  alle  sue  proprie  mire.  L'ante- 
porre sempre  il  conseguimento  del  vero  line  airefliHlo  esterno  ò 
principal  condizione  della  vera  politica  ,  e  d'altronde  l'effetto  ine- 
vitabilmente si  produce ,  quando  il  vero  fine  è  ottenuto. 

Accellala  la  proposta  del  Primo  Console  dall' imperadore  Ales- 
sandro si  convenne  di  presentare  alla  dieta  germanica  una  nota  sol- 
loscritta'dai  due  gabinetti  ,  e  conlenente  la  offerta  spontanea  della 
loro  mediazione.  lìimanevano  a  stabilire  gli  aggiustamenti  di  proporst 
con  questa  nota.  Il  Primo  Console  durò  gran  fatica  a  far  accettare 
u  Markoff  le  stipulazioni  già  fissate  con  le  principali  potenze  ale- 
manne  ,  e  contrarie  alle  mire  dell'  Austria ,  senza  però  esserle  di 
grave  danno-  Mentre  che  il  giovine  Alessandro  ostentava  di  essere 
scevro  di  tutte  le  passioni  dell'aristocrazia  europea,  Maikuffa  Pa- 
rigi ,  e  Woronzoff  a  landra  senza  verun  ritegno  palesavano  quelle 
passioni  che  un  emigralo  francese  y  un  tory  inglese ,  od  un  gran 
signore  austriaco  avrebbero  potuto  sentire.  Markoff  principalmente 
era  un  Piusso  pieno  di  alterigia  ,  privo  di  quella  attraente  flessi- 
bilità cììf.  s'incontra  negli  uomini  ragguardevoli  nella  sua  nazione, 
aveva  più  orgoglio  che  ingegno,  e  del  suo  gabinetto  s'era  fatto  un 
concetto  molto  esagerato.  Il  Primo  Console  non  era  uomo  da  sop- 
portare la  ridicola  alterigia  di  Markoff,  e  sapeva  far  rimanere  a 
suo  posto  Pambisciatore ,  serbando  sempre  pel  suo  signore  i  do- 
vuti riguardi.  I*er  le  case  <]i  Wurtemberg ,  di  liaden ,  e  di  Ba- 
viera gli  offerse  vantaggio  certamente  supcriore  alle  perdite  falle 
da  queste  tre  case.  Ma  Markoff  indifferenie  per  la  parentela  impe- 
riale ,  ed  anche  per  la  politica  russa  ,  la  quale  dopo  la  pace  di 
Teschen  aveva  cominciato  a  favorire  le  piccole  corti  alemanne , 
Markoff,  dico  ,  nel  bollore  del  suo  zelo  per  la  causa  della  vecchia 
Europa  ,  mostravasi  pUi  Austriaco  che  Uusso  ;  anzi  pareva  che 
gì*  interessi  dell'  Austria  fotsero  esclusivamente  il  subbietio  delle  suo 
sollecitudini.  La  Prussia  gli  era  odioso,  egli  ne  contraddiceva  tutte 
le  asserzioni ,  e  per  lo  contrario  tutte  ammetteva  quelle  dell'  Ai^- 
hiria  ,  e  doniandava  per  essa  quanto  avrebbe  potuto  domandare  a 
Vienna.  Il  vescovado  di  Salisbtirgo  ,  la  prevo6lura  di  Berchtolsgaden, 
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accordate  per  consenso  gcnorale  all'  arciduca  Ferdinnndo  produp;- 
vano  ad  un  dipresso  lanto  guanto  la  Toscana  ,  vai  quanto  dire  due 
milioni  e  mezzo  di  fiorini.  Si  nggiungevanu  inoltre  a  questi  due  prin- 
cipali i  vescovadi  di  Trento  e  di  Bressanone.  Ma  MarkolT,  qual 
poriatoce  dell'  Austria  non  voleva  che  si  tenesse  conto  di  questa 
giunta.  Questi  vescovadi  irovavansi  nel  Tirolo,  e  perciò  fin  d'al- 
lora (  a  suo  mo'  di  vedere  )  talmente  appartenevano  all'  Austria 
ch'era  lo  stesso  che  togliere  all' imjJeratore  per  dare  all'arciduca. 
Si  rispondeva  a  ciò,  che  Trento  e  Bressanone  erano  principati  ec- 
clesiastici ,  del  tutto  indipendenti  ,  sebbene  rinchiusi  nel  territorio 
austriaco ,  e  che  non  apparterrebbero  all'Austria  se  non  quando  le 
verrebbero  foraiulmente  conceduti. 

L'  Austria  voleva  inoltre  il  vescovado  di  Passan ,  che  le  àssi- 
curava  1' importante  piazza  di  tal  nome  posta  al  confluente  dell'In;! 
e  del  Danubio  ,  formando  una  testa  di  |X)nte  sulla  Baviera.  Con- 
sentivasi  volentieri  a  dare  all'Austria  quel  vescovado  senza  la  piaz- 
za ,  il  che  era  possibile  e  conveniente;  dappoiché  (jucsto  vescova- 
do trovavasi  compreso  per  intero  nel  territorio  dell'  Austria  ,  e  la 
piazza  in  quello  biella  Baviera.  Dar  questa  piazza  all'  Austria  di- 
rebbe stato  consentirle  una  posizione  cflensiva  e  minacciosa  per  la 
Baviera  ;  perciò  nulla  era  più  naturale  che  concedere  il  vescovado 
all'arciduca  Ferdinando,  e  Passau  all'elettore  Palatino.  Ma  l'Au- 
stria ambiva  quest'ultima  piazza  come  una  posizione  principale, 
e  MarKoQ*  la  difendeva  per  l'Austria  con  la  massima  energia,  la- 
tanto  volendosi  por  termine. a  questo  lungo  negoziato,  e  Markofl' 
avvedutosi  che  si  finirebbe  col  fare  a  meno  della  Russia ,  consentì 
finalmenie  a  transigere,e  con  Talleyrand  si  pose  d'accordo  sul  disegno 
deflìnitìvo. 

I  vantaggi  di  già  conceduti  dal  Primo  Console  alla  Prussia  ed 
alla  ra&i  d'  Otunge,  sebbcn  vivamente  contraddetti  da  MarkolT,  fu- 
rono inseriti  per  intero  nel  disegno  deflìnitivo.  Essi  erano  (come  gii\ 
si  è  dello  )  [yer  la  Prussia  i  vescovadi  d'Hildeshein  ,  di  Padcrboin, 
di  Munster  (  quesl'  ultimo  solamente  in  parte  )  1'  Cicbsfeld ,  1'  Cr- 
furtb  ,  più  alcune  badie  e  città  libere  ,  e  per  la  casa  d'  Grange 
Nassau  ,  Felda  e  Gorvey.  Si  distesero  nello  stesso  piano  le  condi- 
zioni già  stipulate  per  la  Baviera  ,  vale  a  dire  i  vescovadi  di  Frei- 
Bingen  e  di  Augusta  o  Augsbourg ,  la  contea  di  Werdenfels,  la  ba- 
dia dì  Kempten,  la  città  di  Passau  senza  il  vescovato  ,  i  vescova- 
ti di  Aichstedt ,  di  Wurtzburgo  ,  e  di  Bamberga  ,  più  varie  città 
libere,  e  badie  nella  Svevia. 

L'Austria  dovette  ricevere  pel  gran  duca  di  Toscana  i. vesco- 
vati di  Bressanone  ,  di  Trento  ,  di  Salisburgo ,  di  Passau  (  senza 
la  cilià  di  questo  nome  )  ,  la  prevostura  di  Bprchlolsgaden  ;  cioè 
a  dire  una  rendila  di  tre  milioni  e  mezzo  di  fiorini  in  compenso 
di  una  rendila  nella  di  due  milioni  e  mezzo ,  col  vantaggio  della 

Voi  II  34 


aC6  SECOLARIZZAZIONI 

conlìguità  di  territorio  die  non  presentava  la  Toscnmì.  1/  Austria 
nulla  guadDgoai?a  in  Isvcvia  ,  vi  conservava  però  ie  sue  amiche 
possessioni  \  slava  ad  essa  (  se  il  voleva)  di  cooiroc^mbiarle  perii 
ftòntien  déirioD.  Lai  Brisgovia  en  siecoom  nei  tamii  amorlorl 
aasicnrata  al  duca  di  Modena. 

La  casa  di  Baden  fii  benissimo  trattata  ;  cosa  chè  non  andò 
tròppo  a  genio  a  ^larkofif.  Essa  aveva  perduto  parecchie  signorie  e 
terre  neil'  Alsazia  ,  ed  il  Lussemburgo  «  io  tulio  ireceoioquindici 
mila  floriDì  di  rendita  e  forse  meno  \  le  ti  asslcarò  lafeoe  oaa 
rendila  di  qoattrocentoquiDdici  olila  Sorini  in  lerriiorio  ad  està 
micini  ,  come  il  vescovado  di  Costanza ,  gli  avanzi  dei  vescovati 
di  Strasburgo  e  di  Basilea  ,  le  podesterie  di  l^ndeburgo,  di  Bret- 
teo  ,  e  di  Heidelberg  ,  senza  calcolare  la  digaiià  elettorale  cb'  era- 
le  deputata»  • 

La  caia  di  Wnrtemberg  non  fa  meno  fiiforevolmiMe  tfanaia; 

le  sì  concedette  la  prevostura  di  Ellwangen,  e  diverse  badie  for- 
manti una  rendita  di  irecentoitaAia  mila  fiorini ,  in  compeoio  di 
dugentocin<]uantamila  che  ne  avoa  perduto. 

Le  case  di  Assia  e  di  Nassau  i'urouo  in  pari  modo  compensale 
con  terriiortt  fidni  ni  loro  dominii  e  proponiooati  alle  pcidìio 
sofferte.  I  principi  BdnoH  furono  dalla  Francia  con  gran  aolled- 
tudine  protetti ,  e  conservarono  rendite  ad  un  dipresso  eguali  a 
quelle  di  cui  erano  stati  privati.  Le  case  di  Areml>erga  ,  e  di  Solms 
furono  collocale  nella  Westfalia ,  i  cui  cooli  ottennero  il  basso  ve- 
soofado  di  Mnosler.  Fbco  ernsi  pensalo  all'  highiltehni ,  la  quale 
non  sembrava  porre  grande  importanza  alla  quistione  dei  compensi 
alemanni.  Ciò  nondimeno  non  si  obbliò  che  Giorgio  HI  e'^  elet- 
tore di  Annover,  e  ch'egli  molto  aveva  a  cuore  questa  antica  co- 
rona della  sua  famiglia,  anzi  egli  la  riguardava  come  T  ultima  sua 
.  speranza  nei  momenti  di  sua  tristezza,  in  coi  credeva  veder  V  la- 
gbilterra  sconvolta  da  una  rìvolmione.  Volevasi  perciè  dteporlo  li* 
vorevolmente ,  e  siccome  d'altra  parte  gli  si'domandava  llrlUieio 
di  alcuni  dritti  in  favore  delle  città  di  Brema  e  di  Amburgo ,  e  dì- 
versi  piccoli  sacrifiy.ii  in  favor  della  Prussia  ,  gli  si  concesse  in  ri- 
cambio il  vescovado  di  Osnabruck ,  contiguo  all' A nnovèr  ,  com- 
penso molto  supcriore  a  ciò  eh!  ei  perdete  ,  e  die  aveta  per  i* 
ioopo  dì  maggiormente  disporlo  al  Juccesso  della  mediazione.  « 

Si  tenne  in  spcbo  una  certa  quantità  di  badie  mrdinie  |>er  com- 
pensare quei  principi  che  fossero  slati  per  caso  mallraliati  in  quel- 
la prima  ripartizione ,  e  per  dar  pensioni  ai  membri  del  clero  sop- 
prÀa  in  gemninle  {  principi  che  rtoevenno  lerritorìi  ecclesiastici 
nveVan  il  peso  di  pagare  pensioni  a  tutti  1  titolari  viventi ,  come 
vescovi  )  abbati ,  membri  dei  capitoli  ^  ed  ufRziati  addeltt  al  loro 
servizio.  Era  questo  il  più  semplice  dovete  di  umanità  verso  i  be- 
neficiati 9  cui  Si  toglievano  i  beni  e  la  signoria.  Ma  se  erasi  utoi 
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protvedato  ai  bisogni  del  clero  posto  alla  riva  dritta  del  Ikoo  y 
restava  spossessato  quello  della  riva  sioislra  ,  cquesl*  ullimo  privo 
(  in  forza  dei  trallnii  )  di  ogni  drillo  di  ricorso  conlro  la  Francia*, 
doveasi  sostenerla  in  qualche  modo*,  si  |>eDsò  perciò  di  assegnare 
a  ciò  la  maggior  parie  delle  badie  mediate. 

Tali  Airono  le  disposizioni  territoriali  convenute  con  MarkcfT. 
Eransi  distribuiti  ad  un  di  presso  quattordici  milioni  di  fìurtni  di 
compenso  per  tredici  milioni  di  perdite  \  e  ciò  che  proverà  V  avi- 
dità delle  grandi  corti ,  V  Austria  ne  prendeva  quattro  milioni 
circa  sui  suoi  arciduchi ,  la  Prussia  due  per  sè  ,  un  mezzo  per  lo 
slatolderalo  \  Ja  Baviera  ne  prendeva  tre  ,  eguagliando  così  preci- 
samente le  sue  perdite  ,  Wurtemberg  ,  Baden  ,  le  due  Assie  ,  Nas- 
sau circa  due  ;  tutti  gli  altri  piccoli  principi  riuniti  due  e  mezzo. 
L'  Austria  e  la  Prussia  avevano  perciò  la  miglior  parte  per  loro  , 
o  pei  principi  che  non  facevano  parte  della  Conf^'derazione  germanica. 

ninianevnno  a  stabilire  tutlaviu  le  disposizioni  costituzionali.  Il 
Primo  (k)nsole  ,  dapprima  inclinando  a  conservare  due  elettori  ec- 
clesiastici ,  contrariato  poscia  per  la  ostinazione  dell*  Austria,  privo 
di  mezzi   |^>er  V  avidità  delle  grandi  corti  si  limitò  a  conservarne 
un  solo.  L'  elettore  di  Colonia  era  morto  ,  surrogato  solo  per  la 
forma  dall'  Arciduca  Antonio  ,  ma  senza  pretensioni  da  parte  del-, 
r  Austria  di  convalidar  questa  elezione.  L'  elettore  arcivescovo  di 
Treviso  ,  princii>e  sassone  ,  ritiratosi  nel  suo  secondo  benefizio,  il 
vescovo  di  Augusta  non  era  uomo  da  dar  motivo  di  lagnanze ,  né 
di  lagnarsi  egli  slesso  *,  dar  gli  si  doveva  una  pensione  di  cento- 
mila fiorini.  L' elettore  di  Magonza  e^^a  allora  un  principe  della 
casa  di  Dalberg  ,  del  quale  si  è  giù  parlalo.  Egli  aveva  ,  oltre  ai 
suoi  meriti  personali  ,  ira  li  telo  ad  essere  conservato ,  V  ìm|X)rtan- 
za  cioò  della  sua  sede,  alla  quale  era  attaccata  la  cancelleria  dello 
impero  d'  Alemagna  ,  e  la  presidenza  della  Diela.  Gli  si  conservò 
perciò  il  liiolo  di  arcicancelliere  dell'  Impero  ,  Presidente  della 
Dieia  ,  e  gli  si  dette  il  vescovado  di  Ratisbona  dove  risiedeva  la 
Dieia  ;  gli  si  bsciò  inoltre  la  podesteria  di  AschaCTt^mburgo  ,  avanzo 
deir  antico  elettorato  di  Magonza  ,  e  si  convenne  di  costituirgli  col 
mezzo  dei  beni  tenuti  io  serbo  una  rendila  d*  unrailionedi  fiorini. 

4)oveva  sussistere  per  conseguenza  un  solo  di  tre  eleilori  èc- 
clesiastici  ,  (  he  unito  ai  cinque  elettori  laici  ,  formava  in  tutto  un 
collegio  di  sei  elettori.  Il  Primo  Console  volle  aumentar  questo  nu- 
mero e  renderlo  dispari ,  propose  perciò  di  farne  nove.  Questo  ti- 
tolo fu  conferito  al  margravio  di  Baden  per  la  buona  condotta  di 
questo  principe  verso  la  Francia  ,  e  pel  suo  parentado  con  la  Rus- 
sia ,  al  duca  di  Wurtembcrg  ,  ed  al  langravio  di  Assia  per  la  loro 
importanza  nella  Confederazione.  Erano  tre  elettori  protestanti  di 
più*  il  che  faceva  sci  protestanti  contro  tre  cattolici.  La  maggìo- 
'  runza  trovavasi  in  tal  modo  scambiata  nel  colle.gio  elettorale  a  prò 
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dclh  fizlone  protestarne  ,  ma  non  toglieva  perdò  In  sua  legittima 
influeoza  all'  Austria  perchè  quest*  uUima  aveva  seaipre  assicurali 
ÌD  suo  favore  1  voli  di  Boemia  ,  di  Sassonia  ,  e  di  Magonza  ,  il 
più  delle  volte  qudlo  d'  Ànnover  ,  ed  io  laluoi  casi  aQticIii  quelli 
di  Baden  e  di  Wuriemberg. 

Fu  stabilito  parimente  che  i  principi  compensati  con  beni  ec- 
clesiastici risederebbero  nel  collegio  dei  Principi  per  le  signorie 
delle  quali  acquistavano  il  titolo.  Con  ciò  muiavasi  ancora  nel  col- 
legio dei  principi  la  maggioranza  a  prò  della  fazione  proteslanieé^ 
Ma  in  grazia  del  rispetto  che  ispirava  la  casa  da  si  lungo  tempo 
Imperiale  y  e  della  premura  che  i  principi  minori  avevano  di  con* 
servare  la  Costituzione  germanica,  l  voti  protestanti  novellamento  • 
creali  non  eran  tutti  contro  V  Austria.  Supponevasi  che  la  purt» 
protestante  o  prussiana ,  come  vuoisi  chiumarc ,  avendo  acquistalo 
(  in  seguilo  dei  nuovi  accordi  )  la  maggioranza  numerica  nei  coU 
ìegi  degli  elettori  e  dei  principi ,  1'  Austria  con  1*  antico  prestigio 
da  cui  era  circondata  ,  con  le  prerogative  annesse  alla  corona  im- 
periale ,  colla  sua  influenza  diretta  sull'  elettore  di  Rulisbona  ,  col 
potere  di  ratiGca  che  aveva  su  tulle  te  risoluzioni  della  Dieta  ,  a- 
\rebbe  ancora  potuto  controbilanciare  l'opposizione  della  Prussia, 
e  rimanere  abbastanza  possente  per  impedire  l'anarchia  nel  corpo 
germanico:  stima  vasi  che  col  toglirre  all'Austria  la  maggioranza 
numerica  ,  le  si  strappava  luti'  al  più  il  potere  di  dominare  1'  A- 
lemagna  a  sua  volontà ,  e  di  trascinarla  alta  guerra  a  grado  del 
buo  orgoglio  o  della  sua  ambizione.  Tal  era  il  parere  del  nuovo 
arcicancelliere  uomo  assai  versato  nt^Ha  conoscenza  pratica  della 
confederazione  germanica.       -  ■ 

Conveniva  finalmente  mettere  in  ordine  il  r>ollegio  delle  città 
in  ogni  tempo  poco  autorevole  ,  e  destinato  a  non  migliorare  per 
r  avvenire.  Sebbene  il  trattato  dì  Lunéville  non  avesse  parlato  della 
soppressione  delle  città  libere,  ma  unicamente  di  quella  dei  priiH-' 
cìpati  ecclesiastici  ,  ciò  nondimeno  V  esistenza  di  molte  di  queste 
città  era  talmente  illusoria  ,  la  loro  amministrazione  cotanto  one- 
rosa per  esse ,  la  eccezione  eh'  esse  formavano  nel  mezzo  del  ter- 
ritorio germanico  lanio  frequente  ed  impacciarne  che  fu  mestieri 
sopprimerne  buon  numero.  La  prolezione  eh'  esse  avevano  dappri- 
ma cercata  nella  loro  qualità  di  città  immediate,  cioè  dipendenti 
dal  solo  imperatore ,  trovavanla  nella  giustizia  del  tempo  e  nella 
osservanza  delle  leggi  molto  più  rigorosa  che  altra  volta.  Ad  ogni 
modo  sopprimerle  urne  sarebbe  stato  un  alto  soverchiamente  rigo- 
roso, e  si  può  aflcrmare,  che  senza  la  mediazione  del  Prinìo  Con- 
sole ,  anche  le  più  celebri  sarebbero  cadute  sotto  P  ambizione  dei 
governi  circonvicini  ;  ma  egli  aveva  ad  onore  di  conservarne  le 
principali  ;  volle  far  rimanere  Augusta  e  Morimlwrga  a  causa  fielki 
loro  celebrità  istoricu  \  Haiisbona  a  rausa  dei  hi  prcsemsa  della  Die- 
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la  ;  Wetrhr  a  causa  iWla  cambra  ,  Francofone  e  Lubecca  per  la 
loro  imporianza  commerciale.  Immagioò  di  aggiungerne  due  ,  l« 
quali  sebbea  considerevoli,  e  forse  più  di  luUe  le  alire  ,  Amburgo 
e  Brema  ,  non  avevano  però  la  qualità  di  ciuà  imperiali.  Brema 
dipendeva  dall'  Annover  ,  e  ne  fu  slaccala  ,  col  mezzo  d'  una  por- 
zione del  vescovado  di  Osnabruck  Amburgo;  godeva  poi  d'  una  vera 
indipendenza  ,  ma  non  aveva  voce  nel  collegio  delle  c\i\h ,  e  vi  fti 
ammessa.  Il  Primo  Console  alla  special  condizione  delle  ciuà  libere 
le*  ;igginngere  ulili  privilegi-,  furono  esse  dichiarale  neulrali  per  lo 
avvenire  nelle  guerre  dell'impero,  esenli  da  ogni  peso  militare,  come 
obbligo  di  dar  soldati,  pagar  tasse  di  guerra  ,  alloggiar  soldatesche. 
Coo  ciò  si  legiuimava  ,  e  si  faceva  ris|)eUar  la  neutralità  ad  esse 
accordala.  Di  un  altro  benefizio  dovevano  esse  godere  più  che  ogni 
altra  parie  degli  siali  Alemanni ,  ed  era  la  soppressione  dei  mo- 
lesti e  gravosi  pedaggi  stabiliti  huì  grandi  fiumi  dell'  Alemagna. 

I  pedaggi  feudali  sul  Beno ,  sul  Wesor,  e  suU*  Elba  furono  abo- 
lili.  Le  perdile  derivale  da  queste  soppressioni  fiKODO  valutate  e 
compensale.  Furono  per  anco  obbligati  alcuni  princìpi  che  avevano 
beni  in  alcuno  città  libere ,  Augusta  ,  Brema ,  Francofone ,  a  ri- 
iiuoziarvi  ,  nwrcò  un  aumento  di  compenso.  Tulli  questi  benefiiii 
etano  dovuti  alla  Francia  in  grazia  degli  sforzi  da  essa  falli.  A  tal 
modo  II  numero  di  questa  città  erasi  diminuito  di  tulle  quelle  cbe 
avcvan  perduto  la  loro  importanza  ,  ma  accresciuto  di  due  opuleo- 
lissime  sino  allora  rimase  fuori.  La  loro  esistenza  era  ingrandita  e 
migliorala  ,  ed  esse  stesse  trovavansi  in  istalo  da  rendere  alla  li- 
berla  del  commercio  grandi  servizii ,  e  di  raccoglierne  i  vantaggi. 

Terminalo  questo  lavoro  fu  disteso  in  una  convenzione  sotio- 
scriiui  il  4  giugno  da  MarkofTedal  plenipotenziario  francese.  L*Ai*- 
slria  giornalmente  fatta  consapevole  dei  passi  dati  da  MarkutT  era- 
sene  I  imasia  in  disparte  ;  e  dal  canto  suo  il  Primo  Console  poco 
l'aveva  curata  ,  inteso  com'era  fin  dal  principio  ad  ottenere  se- 
paratamente r  assenso  di  ciascuno  individualmente  per  supf?rar  po- 
scia la  resistenza  dei  reducenii  col  maggior  numero  degli  assensi 
ottenuti.  In  tale  scopo  fece  convenzioni  dirette  con  Wuriembergo , 
e  cogli  altri  Stati  ,  le  quali  nel  piano  generale  formarono  tanti  trai- 
lali  particolari  della  Francia  con  gli  Stati  compensati. 

Markofl'  per  altro  non  volle  impegnarsi  se  non  condizionata- 
mente riserbandosì  di  farne  rapporto  alla  sua  corte.  Si  stabili  per- 
ciò cbe  se  la  sua  corte  accettava  il  piano  proposto,  la  nota  cbe 
doveva  contenerlo  sarebbe  lesto  spedita  a  Batisbona  e  presentata 
alla  I>ipta  in  uooie  della  Francia  e  della  Bussia  ,  costituendosi  mc*- 
•  diairiri  presso  il  Corpo  germanico.  Il  Primo  Console  legando  in  tal 
guisa  la  Bussia  al  suo  diseguo,  già  prima  accettato  dalla  Prussia  , 
dalla  Baviera,  e  dai  principali  Stati  di  secondo  e  terzo  ordine,  era 
sicuro  di  vincere  la  Msislonza  dell'  Austria.  Ma  egli  sunva  sempre 
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in  sospetto  per  gli  sfòrzi ,  eh'  essa  era  per  fare  a  Pietroburgo  ^ 
onde  scuotere  il  gloviuc  imperatore,  riUeslurue  gli  bcrupoli  ,  e 
ricIiì;^mariio  la  giustizia  coolro  la  vaniiù  assai  lusingala  della  me* 
diazione  oaert;igli.  Per  la  qual  cosa  ingiunse  al  generale  liédouvil-' 
le  Y  ambascialur  francese  a  Pietroburgo  di  dicliiarare  clie  non  si 
attenderebbe  al  di  là  di  dieci  giorni  il  consenso  dt?l  gabinetto  rus- 
so,  e  la  ratifica  della  convenzione  del  4  giugno  ^  ^'^^^  questa 
dichiarazione  in  termini  misurati  ma  positivi  ^  sigoihoando  chiara- 
mente,  che  se  la  Uussia  non  pregiava  abbastanza  l'onore  di  ro* 
golare  in  comune  con  la  Francia  il  novello  stato  dell'  Alemagna  ^ 
il  Primo  Console  passerebbe  oltre  ,  e  si  costituirebbe  solo  ed  uni- 
co mediatore.  Mella  condiscendenza  dimostrata  alla  corte  di  liussìa 
eravi  stala  scaltrezza  ed  abilità  eguale  ne  ebbe  certamente  la 
fermezza  mostrata  nel  fine  della  negoziazione  intavolata  eoo  essa. 

lo  quel  momento  1'  imi)eratore  Alessandro  non  irovavasi  ia 
Pietroburgo  ,  ed  erasi  recalo  a  Memel  in  conferenza  col  re  di 
Prussia.  Sebbene  la  diplomazia  russa  fosse  tutta  favorevole  all'Au- 
stria ed  avversa  alla  Prussia  ,  di  cui  fieramcnie  biasimava  V  ambi- 
zione e  la  condiscendenza  verso  la  Francia ,  l'imperatore  Alessandro 
Don  divideva  con  essa  queste  disposizioni.  Egli  erasi  persuaso  , 
senza  saperne  il  perchè,  che  la  Prussia  era  una  potenza  mollo  più 
formidabile  dell'  Austria  ;  credeva  che  il  segreto  della  grand'  arte 
della  guerra  fosse  rimaso,  dopo  la  morte  di  Federico  11  nelle  file 
dell'  esercito  prussiano  ,  e  conservò  questa  opinione  sino  alla  gior- 
nata di  Jena.  Aveva  udito  parlare  del  re  che  governava  la  Prusp 
sia ,  della  sua  giovinezza ,  dei  suoi  lumi ,  della  resistenza  ai  suoi 
ministri  ;  e  pensando  trovare  tra  la  condizione  di  quel  re  e  la  pro- 
pria piii  d' una  analogia  ,  aveva  concepito  il  desiderio  di  conoscer- 
lo personalmente ,  e  perciò  gli  aveva  proposto  un  abboccamento  a 
Blemel.  II  re  di  Prussia  aveva  colto  questa  occasione  eoo  gioia  , 
tenendo  sempre  in  mente  d' intromettersi  tra  la  Bussia  e  la  Fran- 
cia ,  persuaso  di  esercitare  sulle  loro  relazioni  una  vantaggiosa 
influenza  ,  facendole  vivere  in  buon'  armonia  \  chè  col  tener  la  bi- 
lancia tra  loro  la  terrebbe  in  tutta  Eluropa  ,  e  che  all'  importanza 
di  lai  sua  parte  si  aggiungerebbe  la  certezza  di  conservar  ia  pace, 
unico  scopo  delle  sue  occupazioni.  Questa  parte  ch'egli  aveva  so- 
gnata,  ancor  regnante  Paolo,  diveniva  più  agevole  sotto  l'impe- 
ratore Alessandro,  il  quale  per  la  sua  età  e  per  le  inclinazioni  , 
sembrava  più  a  lui  pro|)cnso.  Confermalo  in  questa  idea  da  llaug- 
witz  ,  erasi  recato  a  Memel ,  calda  la  mente  delle  più  onorevoli 
illusioni.  Federico  Guglielmo  ed  Alessandro ,  allora  riuniti  ,  pare- 
irano  esser  d'  accordo  in  molle  cose,  e  si  giuravano  V  uh  all'  altro 
eterna  amicizia.  Il  re  di  Prussia  ora  semplice  e  un  poco  rozzo,  ma 
Alessandro  non  era  nù  1*  uno  nò  l' altro ,  anzi  \ìe\  contrario ,  ama- 
bile,  sollecito,  0  prodigo  di  dimostrazioni.  Cgh  punto  ood  Uìibò 
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di  fare  i  primi  passi  verso  il  disceDdente  del  gran  Federico,  e  di 
testimoniargli  la  più  viva  uflezione.  ta  bella  i-egina  di  Prussia  era 
presome  a  questo  abbo(x:anieato  ;  l' imperatore  Alessandro  da  quel 
giorno  le  dedicò  un  culto  rispettoso  e  cavalleresco.  Si  sepurarono 
i'un  dell'altro  contentissimi,  e  convinti  della  loro  iill'ezione  non  come 
Sovrani,  ma  come  uomini,  infatio  l'Imperatore  Alessandro  ambiva 
.dì  rimaner  uomo  sul  trono;  egli  fe*  ritorno,  ripetendo  sempre  a 
lutti  coloro  che  l'avvicinavano  ,  aver  alta  purfìuc  ritrovato  un  ami- 
co degno  di  lui.  A  tutto  quel  che  gli  si  raccontava  del  gabinetto 
prussiano,  della  sua  ambizione,  ed  avidità,  egli  rispondeva  colla 
solita  spiegazione  posta  innanzi  quando  parlavasi  della  Prussia  , 
cioè ,  che  quanto  dicevasi  era  vero  per  Ilaugtwilz ,  ma  falso  pel 
giovine  e  virtuoso  re;  ed  avrebbe  più  d'ogni  altra  cosa  desidera- 
lo che  dato  si  fosse  egual  giudizio  in  tutti  gli  alti  delia  cx)rte  di 
Russia.  Nel  punto  in  cui  i  dpe  monarchi  erano  per  lasciarsi ,  un 
corriere  giunto  a  Memel  fe*  tenere  al  re  Federico  Guglielmo  una 
lettera  del  Primo  Console  ,  con  cui  qucst'  ultimo  il  faceva  consa- 
pevole dei  vantaggi  conceduti  alla  Prussia,  e  del  disegno  diflìnitivo 
stabilito  con  MurkolT.  Soggiungeva  il  Primo  Console  ,  ormai  tutto 
dipendere  dal  consenso  dell'  imperatore  di  Russia.  11  re  Federico 
Guglielmo  maitivigliato  di  lai  risultamento ,  volle  profittar  dell'oc- 
casione ,  G  parlai*e  delle  faccende  alemanne  al  giovine  amico  che 
.  egli  credeva  aver  acquistato  per  la  vita  ;  ma  quesl*  amico  sfugge- 
vole ricusò  d'  ascoltarlo  ,  e  promise  di  rispondere  appena  riceve- 
rebbe dai  suoi  ministri  la  comuoicaziooe  del  piano  solloscriilo  a 
Parigi.  •      ;  . 

Correva  allora  la  metà  di  giugno  i8oa  (  fine  di  pratile  anno 

X  )  ;  parecchi  corrieri  attendevano  l' imperatore  Alessandro  a  Pie- 
iroburgo;  ed  il  generale  Iltidouville  esattissimo  nell'  obbedire  aveva 
già  presentala  una  nota,  the  se  nel  termine  prefisso  la  Russia  noa 
si  fosse  spiegata  o  afTermativamenle  o  negalivamenie,  e  gli  avrebbe 
consideralo  la  risposta  come  negativa  ,  e  scritto  avrebte  a  Parigi. 
.11  vice  cancelliere  Kurakin  meglio  disposto  per  la  Francia  che  gli 
''nitri  suoi  collephi  impegnò  il  generale  Ilédouville  a  ritirar  la  sua 
nota  per  non  ofll-ndere  1'  im|x?ratore  Alessandro ,  promettendo  che 
all'  arrivo  di  quel  monarca  non  si  sarebbe  indugialo  a  sottometler- 
gli  l'aflare,  ed  ottenerne  pronta  risposta.  L' imjxjralore,  di  rilor- 
no  nella  capiiale ,  udì  i  suoi  ministri,  di  cui  buon  numero  lo  pre- 
murava a  ricusare  la  proposta  convenzione.  Il  gabinetto  pareva  di- 
viso,  ma  ad  ogni  modo,  più  favorevole  all'  Austria  che  alla  Prus- 
sia. Alessandro,  sebbene  si  fosse  accorto  con  la  sua  perspicacia  , 
che  il  signore  degli  aflari  d'occidente  gli  abbandonava  l'apparenza 
della  parte  di  cui  conservava  per  sè  la  realtà,  sebbene  scorgesse 
che  le  condi/ioni  che  dovevansi  dettare  in  comune  a  Ratisbona  , 
giungessero  Iwlle  e  preparate  ila  Parigi ,  Alessandro  era  ciò  non 
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pertanto  commosso  dai  riguardi  estcroi  che  si  usavano  verso  il  suo 
impero  ,  scnlivasi  soddisfallo  di  falli  premJcDii  t  quali  gluoii  a  quel- 
lo di  Tcschcn  stabiliva  i^^l  tempo  avvenire  il  drillo  delia  Russia  di 
mischiarsi  negli  aflari  dell'  Alemagna.  Egli  era  convinto  che  il  Pri- 
mo Console  passerebbe  oltre,  se  il  gabinetto  russo  esitasse  più  lungo 
tempo  ^  inoltre  le  pretensioni  dell'Austria  ,  che  faceva  allora  gli  ul- 
timi suoi  sforzi  in  Pietroburgo  ,  gli  parevano  del  tulio  irragione- 
voli ,  e  finalaientc  le  lettere  del  re  di  Prussia  erano  lutlodi  più 
inslanli  ;  per  tulle  queste  ragioni  egli  si  determinò  in  favore  della 
convenzione  propostagli ,  e  ratificò  il  trattato  del  ^  giugno  per  cosi 
dire  a  malgrado  dei  suoi  minisiri.  Mentre  che  dava  il  suo  consen- 
so ,  il  principe  Luigi  di  Badcn  giungeva  a  Pietroburgo  per  invo- 
care i  drilli  di  parentela,  e  fare  approvare  un  disegno  che  aumen- 
tava la  fortuna  ed  i  titoli  di  su;i  casa  :  voli  già  siali  esauditi. 
Pochi  giorni  dopo  quesU)  sventurato  priocipe  moriva  in  Finlandia 
per  una  caduta  da  carrozza ,  mentre  dopo  aver  visitata  sua  so- 
rella rimp«;ralrice  di  iUissia  andava  a  vedere  l'altra  sua  sorella  la 
regina  di  Svezia.  L*  imperatore  Alessandro  sebbene  avesse  dato  il 
suo  consenso,  pur  vi  fece  due  coudizioni  non  per  iscritto ,  ma  ver- 
bali ,  lasciando  poi  alla  cortesia  del  Primo  Console  la  cura  di  prea* 
derle  in  considerazione.  La  prima  risguardava  il  vescovo  di  Uibec- 
ca  ,  duca  d' Oldemburgo  suo  zio.  Qucslo  principe  con  la  soppres- 
sione del  pedaggio  d' EIsflolh  sul  Weser  perdeva  una  rendita  assai 
considerevole ,  e  domandava  un  aumento  di  compenso.  Erano  per- 
ciò a  trovarsi  poche  migliaia  di  fiorini.  La  seconda  risguardava  la 
dignità  elettorale  che  avrebbe  voluto  far  conferire  alla  casa  di  Me- 
clemburgu,  la  quale  per  altro  non  se  ne  mostrava  troppo  sollecita* 
Quesi' uiiinia  condizione  era  più  malagevole  della  prima,  perchò 
questo  novello  favore  faceva  ammontare  a  dieci  il  numero  degli  elet- 
tori, e  poneva  un  protestante  di  più  nel  collegio  elettorale  -,  era 
cosa  da  regolarsi  ulteriormente  con  la  Dieta. 

Erasi  disposto  il  tutto  ailìnchè  ì  corrieri  ritornando  da  Pie- 
troburgo passassero  per  Ualisbona  e  consegnassero  ai  ministri  di 
Russia  e  di  Francia  l'ordine  di  operar  prestamente.  La  Russia  ia 
tal  congiuntura  aveva  deputalo  qual  ministro  straordinario  de 
Buhicr,  suo  rappresentante  ordinario  presso  la  Corte  di  Baviera. 
Il  Primo  Console  per  parte  sua  aveva  a  ciò  scelto  de  Laforcsi,  mi- 
nistro di  Francia  a  Monaco.  Costui  per  le  conoscenze  che  aveva 
degli  affari  alemanni ,  per  la  sua  attività  riuniva  le  qualità  richie- 
ste pel  delicato  uffizio  che  gli  veniva  affidato.  La  nota  die  annun- 
ziava la  mediazione  delle  due  corti  crasi  già  compilata,  e  spedita 
ai  due  mmistri  francese  e  rusf.o  ,  affinchè  essi  potessero  presentar- 
la all'arrivo  dei  corrieri  da  Pietroburgo.  Entrambi  avevano  ordine 
di  lasciar  Monaco  per  recarsi  sul  momento  a  Haiisbona.  De  Ijiforcst 
eseguì  subito  un  tal  ordine,  ed  impegnò  de  Uuhlcr  a  seguirlo  scn- 
rn  alcun  ritardo. 
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•  Essi  giunsorn  a  l\nti$l>ona  il  iG  Agosto  (  18  icrmidoro  ). 
La  Dieta  erasi  s^ravaui  dt^lln  dìfli'  ii  opera  d'uu  novello  ordi- 
namento germanico  ,  uflidandu  un  tal  inoricu  ad  una- deputazione 
straordinaria  composta  di  alcuni  dei  principali  Siati  aleiiiaimi.  Era 
un*  imitazione  di  quanto  era&i  praticato  in  atti  i  tempi  iu  siinìglìanii 
congiunture  ,  e  siìecialmcnte  alla  pace  di  Wcsifalia.  Gli  otto  Slati 
scelti  erano  :  Brandeburgo  (  Prussia  )  ;  Sassonia  ,  Baviera  ,  Boemia; 
(  Austria  )  ,  Wurlcnibcrga  ,  ordine  Teutonico  (  Arciduca  Carlo  )  , 
Magonza  ed  Assia-C^ssel.  Quegli  otto  Siali  trova vansi  rappresentati 
nella  deputazione  straordinaria  da  ministri  deliberanti  a  seconda 
delle  istruzioni  del  loro  governo. 

Tulli  questi  ministri  non  eran  presenti.  De  LaTorcsl  fece  grandi 
sforzi  per  condurli  a  llatisbona,  sforzi  tanto  maggiori  in  quanto  elio 
l'Austria,  ridotta  alla  dis|X'razione,  erasi  appigliala  al  parlilo  d'oppor- 
re alla  vivacità  di  Francia  la  lentezza  della  costituzione  germanica.  \a 
nota  ,  in  forma  di  dichiarazione  ,  fu  spedita  in  nome  di  lle  due  coni, 
il  18  Agosto  (  3o  termidoro  )  al  ministro  direttoriale  della  Dieta  , 
incaricalo  di  presiedere  a  tutte  le  comunicazioni  uflì^iali.  Ne  fu  data 
ropu  al  plenipotenziario  austriaco ,  perchè  eravi  presso  la  depu- 
tazione del  pari  che  presso  la  die  ta  stessa  ,  un  pieni poienziario  che 
^ì  esercitava  la  prerogativa  im|»eii;de  ,  la  quale  consisteva  nel  ri- 
cevere comunicazione  delle  proposte  dirette  alla  (k)n federazione  ,  e- 
saminarle,  e  rautiirarle  o  rìcu>aite  per  conto  dell' imperatore. 

La  noia  delle  potente  mediatrici  ,  digniKisa  ,  amiclievole  ,  ma  ' 
stabile  ,  diceva  semplicemente  ,  «  he  gli  SUiti  alemanni  non  avendo 
potuto  ancora  inieiidcrsela  iia  loro  circa  1' cs(?cnzionc  del  traliatd 
di  Lunéville  ,  e  V  Europa  intera  avendo  a  cuore  di  veder  data  V  ul- 
tima mano  all'opera  della  pace  con  Taggiusiamento  delle  faccende 
germaniche  ,  la  Francia  e  la  Bussia  potenze  amiche  e  disinteres- 
sate,  offrivano  la  loro  mediazione  alla  Dieta ,  e  le  presenta  va  no  ua 
disegno  ,  dichiarando  che  /*  interesse  dell' Akmagm^  la  consolida ziona 
della  pace  ,  «  la  Iranquillità  generale  d'  Europa  esigevano  che  tutto 
Ciò  che  risguardava  i  compensi  germanici  fosse  termimto  nello  spazio  ^ 
di  due  mési.  Questo  perentorio  sentiva,  a  dir  vero,  di  comando,' 
ma  rendeva  grave  il  passo  dato  dalle  due  corti  .  e  sotto  tal  rap- 
porto eia  necessario 

Questa  dichiarazione  doveva  produrre  ,  e  di  fatto  produsse  il 
più  grande  effetto.  Il  ministro  direttoriale,  vai  quanto  dire  U  pre- 
sidente, la  trasmise  immaniinenli  alla  deputazione  straotdinaria. 

Mentre  che  a  Batisbona  opera  vasi  con  tanta  risoluzione  ,  un 
passo  offìzìale  era  in  Vienr.a  lehtaio  dall'  Ambasciaior  di  Francia  , 
|>er  conmnicare  alla  Corte  d*  Ansuia,  la  nota  di  mediazione,  e  di- 
chiararle non  essersi  inteso  oflciiderla  ,  almeno  per  ora  \  o»a  che 
r  impossibilità  d' intendersela  con  essa  a\eva  condotto  le  cose  in 
modo  da  far  prendere  una  risoluzione  Ueflìniti  va  imperiosamente  ri - 
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rhicsia  dal  riposo  dell*  Europa-  S'insinuava  indire  che  il  disogno  non 
regolava  il  umo  in  uu  mudo  dt0ìnilivo  ed  ìkcvo» abile»  the  rima- 
nevano fnor  di  esso  molli  me/zi  eome  favorir  la  torle  d'Auslria,  sia 
nelle  sue  iruualive  con  la  Baviera ,  sia  nei  suoi  sforzi  per  assicq» 
rare  agli  Arriduchi  la  succcfesioue  dell*  Ordine  Teulonico  ,  0  dell' ul- 
limo  eleiioraio  ecclesiasiico;  che  in  lune  quesie  coie  la  condiscco- 
denza  del  Primo  Console  sarebbe  proporzionala  a  quella  dell*  im- 
pcralore.  Del  resio  Cbaropagny  ,  ambascialore  francese  ,  aveva  or- 
riine  di  non  enlrare  in  alcuna  parlicolariià ,  e  di  far  comprendere 
(he  ogni  grave  discussione  doveva  càclusivamenie  proporsi  a  Ra- 
lisbona. 

In  mezzo  a  queste  ineviiabìli  lungherie  della  diplomazia,  i  prin- 
cipi compensali  erano  impazieniissìmi  d'  occupare  ì  lerrilorii  loro 
divoluli,  éd  avevano  chiesto  di  mcuei*sene  in  possesso  sul  momenio. 
La  Francia  vi  a^eva  accondisceso,  adin  di  rendere  la  proposta  presso- 
ché irrevocabile.  Immanlinenii  la  Prussia  fece  occupate  llildesheio, 
Paderborn,  Rfunsier,  l'EìcbsfcId ,  Erfurib.  NVurlemberga  e  la  Baviera 
the  non  erano  meno  im[)azienii  della  Prussia  spedirono  soldatesche 
nei  prinripaii  ecclesliatici  loro  assegnali.  La  resistenza  do  parte  di 
questi  principati  non  poteva  esser  grande  ,  perchè  s*  aveva  da  fa r4a 

0  con  vecchi  prelati ,  o  con  capitoli  che  amministravano  i  benefica 
vacami  ,  i  quali  non  avevano  nè  ì  mezzi ,  né  la  volontà  di  difen- 
dersi. La  durezza  degli  occupanti ,  in  certo  qual  modo ,  st)migliava 
a  quella  in  altri  tempi  rimproverala  alla  Repubblica  Francese.  L'Au- 
stria era  la  naturai  protettrice  di  questi  sveu turali  ecelesiaslici  per 
r  incarico' che  avea  di  esercitar  la  possanza  imperiale  j  ma  la  mag- 
gior parte  di  essi  erano  ben  lontani  del  suo  territorio ,  e  quelli  che 
le  erano  contigui,  come  i  vescovi  di  Augusta  e  di  Frcisingen ,  non 
potevano  esser  soccorsi,  senza  violare  il  territorio  bivaro,  il  che  era 
un  allo  di  gran  tx)nsidptazif»ne.  Ciò  nulkimeoo  eravi  un  solo  di  questi 
vescovi  (ho  potevasi  a<;evolnìente  proteggere  dall'occupazione  bava- 
ra,  e  la  coi  conservazione  era  per  l'Austria  di  somma  importanza,  * 
vale  a  dire  il  vescovado  di  Passau.  Imprenderne  la  difesa  era  un  allo 
di  vigore  proprio  a  rialzare  la  condizione  dell' Ausiria,  già  fiaccala. 

Abbiamo  altrove  accennata  la  geografica  posizione  di  questo 
vescovado  chiuso  intcramenie  nei  dominii  austriaci ,  e  non  avendo 
sul  territorio  bavaro  che  un  sol  punto,  quello  di  Passau.  La  Corte 
di  Vienna  voleva ,  come  si  à  veduto ,  che  questa  piazza  fosse  data 
.  air  arciduca  insieme  col  vescovado.  Le  soldatesche  austriache  iro- 
vavansi  alle  porte  di  Passau,  e  non  avevano  da  fare  che  un  passo 
per  entrarvi,  f  a  tentazione  tloveva  naturaUnente  esser  grande  ,  ed 

1  pn  testi  non  potevano  mancare.  Infatti  lo  sventurato  vescovo  nel 
veikre  appressarsi  le  soldatesche  bavare  erasi  diretto  all'  Impera- 
dore,  naturai  proiettore  di  qualsiasi  st;ito  dell'impero  esposto  a 
violenze.  Il  disegno  che  dava  questo  vescovado,  parie  alla  Baviera  ,  e 


pariti  all'arciduca  Fcniinaodo  non  era  allora  die  una  semplice  pro- 
posta, BOQ  ancora  divenuta  legge  dell' impero,  e  poteva  {ktcìò  cou- 
ftiderarsene  Tesecuzione  come  un  allo  illegale.  AUì  di  lai  genere  com- 
nieltevansi  (egli  è  vero  )  io  mila  Alemagoa;  ma  là  dove  agevoi  riu> 
scivu  d'impedirli,  perchè  non  farlo?  pcrctiè  non  dar  segni  di  vita 
e  di  vigore  ? 

4  L'Austria  trovavasi  al  colmo  della  csacerbuzionc:  dolevasi  di  tulli: 
della  Francia ,  perchè  senza  nulla  averle  fallo  sa[jcre,  aveva  nego- 
ziala con  la  iiussia  la  proposia  die  mutava  Tuspedo  dell'  Alemugna; 
della  Russia  slessa  perchè  a  Tietroburgo  avevate  tenuta  segreta  l'a- 
dozione del  disegno  di  mediazione  :  della  Prussia  e  dei  confederali, 
che  inendic:»vano  appoggi  stranieri  per  sovvenir  da  capo  a  fodda 
l'impero.  Le  sue  doglianze  eran  poco  fondate,  e  T  Austria  doveva 
rimproverar  sè  stessa  ,  le  sue  esagerale  pretensioni,  i  suui  mal  intesi 
artilìzii ,  dell'  abbandono  in  cui  era  allora  da  tulli  lasciata  Essa 
aveva  voluto  negoziar  con  la  Uussia  all'  ins:ipula  della  Francia  ,  c 
la  Francia  avefa  fatto  allrelianio  con  la  Russia  all'insaputa  dell' Au- 
stria. Essa  aveva  voluto  chiamar  lo  straniero  nell'impero  coli' andar 
soggetta  all'imperatore  Alessandro  ,  e  la  Prussia  eia  Baviera,  imi- 
tandone l'esempio  avevan  chiamata  la  Francia  :  con  questa  differenza, 
che  la  Prussia  e  la  baviera  facevano  intcrveoire  una  polenta  amica- 
dei  corpo  germanico,  ed  obbligata  ad  intervenirvi  in  forza  dei  trai* 
tati  stessi.  In  quanto  ali»  occupazioni  da  proporsi ,  erano  cose  a  dir 
vero  premature  ed  a  rigor  di  dritto  illegali,  ma  sventuratamente  per 
la  logica  dell'  Austria  aveva  essa  occupalo  Salisburgo ,  e  ItercU- 
lolsgaden. 

Checché  ne  fosse  l' Austria  era  addolorata,  e  volendo  mostrar 
che  il  suo  colaggio  non  s'era  abbattulo  per  la  lunga  serie  di  sven- 
turate congiunture  ,  fece  un  atto  poco  conforme  alla  Lon^ueia  sua 
Girraspezione.  Essa  ingiunse  alle  suo  soldatesche  di  enirare  nei 
sobl>orghi  di  Passau  per  occupar  la  piazza ,  ed  In  pari  tempo  ac- 
compagnò quest'atto  da  spiegazioni  *€odenti  ad  alicnuarne  l'ciTello. 
Dichiarava  che,  ciò  facendo,  rispondeva  ad  una  dumauda  formale 
di  quel  vescovo;  che  non  intendeva  risolvere  con  la  forza  una  delle 
quistioni  litigiose  soUomessc  alla  Dieta  germanica  *,  che  voleva  pu- 
ramente fare  un  allo  conservatorio;  e  che  subito  dopo  la  risoluzio- 
ne  della  Dieta,  ritirerebbe  le  sue  milizie  ablxindonando  la  contrasta- 
ta città  al  proprietario  rhc  De  sarebbe  legalmente  investito  dalla 
dìdìnitiva  convenzione  dei  compensi. 

Le  sue  soldatesche  entrarono  in  Passau  il  18  agosto,  e  mentre 
ih' esse  a  quella  volta  si  dirigevano,  le  schiere  bavare  facevano 
altrettanto.  Poco  mancò  clic  non  si  venisse  ad  una  grave  collisione, 
ki  quale  avrebbe  messa  sossopra  tutta  Europa.  Ciò  non  ostante  la 
prudenza  degli -ufnzialì  incarrcaii  dell'  esecuzione  provènne  cotanta 
"sciagura  ;  gli  Austriaci  restarono  padroni  della  piazza. 

Questa  condotta  era  ordita ,  più  che  all'  Aui^tria  non  si  addi- 
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cesse  ,  perchè  fu  r  un  allo  di  gran  considerazione  aveva  opposto  for- 
male resisienzu  alla  dichiarazione  delie  potenze  inlcrp«sle.  Grandis- 
simo fu  I'  effeilo  prodoUo  in  Kalisbona  in  mezzo  al  numrroso  po[»oko 
alemanno  che  vi  si  trovava  riunito  Cranvi  rappresentanti  di  tulli 
gli  Slati  conservali  o  soppressi ,  soddisfatti  o  malcootenti  ,  gli  un  i 
procurando  di  far  aJoUare  la  proposta ,  gli  altri  a  farvi  arre- 
care cangiamenti  a  loro  pio.  Eravi  gran  numero  di  inagisiralì 
di  città  libere,  di  abbati,  prelati,  e  nobili  immediati;  questi 
ultimi  soprattutto  riempivano  l' esercito  e  le  cancellerie  delle  corti 
alemanne ,  figurando  in  buon  numero  come  ministri  della  Dieta, 
Quegli  stessi  che  appartenevano  a  corti  vantaggiale,  e  che  per  mi 
tal  titolo  sembrar  dovevano  conlenti ,  conservavano  ciò  nullameoo 
le  loro  personali  passioni  ,  e  come  nobili  alemanni  erano  ben  lungi 
dairesser  soddisfatti.  Goertz ,  per  esempio  ,  ministro  di  Prussia  a 
Ratisbona  era  parteggiano  della  proposta  dei  compensi  per  conio  della 
sua  corte,  ma  in  qujlilà  di  nobile  immediato,  lamentavasì  dell' an- 
tico ordine  di  cose  ;  parecchi  nitri  ministri  delle  corti  alemanne 
erano  nell'  identica  posizione.  Questi  personaggi  componevano  un 
novero  a  sè  passionato  ed  inchinevole  per  l'Austria.  Eglino  pia  noo 
odiavano  la  Francia  ,  perchè  s'  erano  accorti  esser  essa  disinter«*«- 
sala  in  tutto  ciò,  e  non  avere  altro  scopo  che  di  mctiere  un  ter- 
mine alle  faccende  germaniche,  ma  biasimavano  altamente  la  Pru^sb, 
e  la  Baviera.  L'avidiui  di  queste  coni,  la  loro  unione  con  la  Francia 
e  l'ardore  messo  in  distruggere  la  vecchia  cosliluziotie  erano  qualifi- 
cati con  termini  di  singolare  amarezza.  La  nuova  della  occupazione  di 
T^ssau  produsse  in  mezzo  a  questa  gente  la  più  viva  e  piacevole 
sensazione.  Si  di( èva  esser  necessario  il  vigore:  la  Francia  non  aver 
soldatesche  sul  Ueno:  la  sua  pace  eoo  l'Inghilterra  non  esser  tal 
mente  stabile  da  poterle  permettere  d'intrudersi  nei  falli  della  Ger- 
mania; d' altra  parte  il  Primo  Console  avea  ricevuto  una  spegne  di 
autorità  monarchica  io  premio  della  pace  procurata  al  nnondo  ,  e 
non  polca  sì  presto  far  cessare  un  beneficio  comprato  a  si  caro  prezzo; 
doversi  perciò  mostrar  dell'energia,  passar  l'Inn,  dare  una  lezione 
alla  Baviera  ,  ed  allora  vedrebbersi  cadere  le  tante  oiani  alzate  aJ 
un  tempo  contro  la  cosiitozionc  germanica. 

L'  effetto  prodotto  io  R:uisbona  si  sparse  bentosto  io  tolta  Eu- 
ropa ;  il  Primo  Console  sempre  intento  all'  andamento  di  queste 
tialtaiive  ne  fu  cj)lpilo.  Fin  allora  erasi  diligerUeincnte astenuto  da 
qualunque  passo  the  avesse  potuto  compromettere  la  pace  genera- 
le ;  il  suo  scopo  era  stato  di  consolidarla  ,  e  non  di  metterla  a  ci- 
mento. Ma  egli  non  era  uomo  da  lasciarsi  sfidare  in  tal  modo  pub- 
blicamente ,  e  mollo  meno  da  tollerare  che  si  sovvertisse  un  risuì- 
lamento,  ch'egli  con  tanti  sforzi  e  con  si  ecvellenti  intenzioni  aveva 
solleciialo.  Giù  scorgeva  rclTetto  che  potrebbe  produrre  a  Ratisl»- 
na  Tardile/za  dell*  Austria  s'egli  non  l'avrebbe  repressa,  c  soprai* 
tutto  so  avesse  mostialodi  esilare.  Fece  sul  momento  venire  presso 
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di  6è  Luabcssini  ministro  di  Prussia,  e  Getto  miotslro  di  Bavie- 
ra ,  c  ud  entrambi  fe'  conoscere  T  importanza  d'  una  risoluzione 
pronta  e  Ione  contro  i  poriamenii  dell'  Austria  ,  ed  il  perico- 
lo al  ({uale  si  troverebbe  esposto  il  disegno  dei  compensi ,  se  in  (al 
congiuDiui'a  si  fusse  mostrata  la  menoma  esitazione.  Questi  due  mi^ 
nìstri  compresero  la  gravezza  della  cosa  al  pari  di  ogni  altro  i  per- 
cliè  r  intercs!^  d<>lle  loro  corti  bastava  ad  illuminarli  in  proposi- 
lo ;  e  senza  por  tempo  in  mezzo  aderirono  ai  divisamenii  del  Pri- 
mo (>)nsole.  Questi  propose  loro  di  stringersi  con  una  formale  con* 
menzione,  in  cui  dicbìarerebbesi  di  bel  nuovo  di  essere  disposti  a 
servirsi  di  tutti  i  mezzi  necessarii  per  far  prevalere  la  proposi^ 
di  mediazione  ,  e  che  se  nei  sessanta  giorni  assegnali  pei  lavo- 
ri della  Dieta  ,  la  città  di  I^ssau  non  fosse  sgombrata  ,  la  Fran- 
cia e  la  Prussia  unirebbero  le  loro  forze  a  queIJc  della  Baviera 
per  assicurare  a  questa  la  parte  promessale  dal  disegno  di  compen* 
si.  Questa  convenzione  fu  sottoscritta  la  sera  slessa  del  giorno  in 
cui  fu  proposta  ,  5-  settembre  1802  (  18  fruttidoro  anno  X  ).  Il 
Primo  Console  non  chiamò  Markofl",  perchè  prevedeva  mille  diffi- 
coltò da  parte  sua  per  favorire  gl'interessi  dell'Austria  ,  e  d'al- 
tra pane  non  eravi  bisogno  del  concorso  della  Hussia  per  quest'atto 
di  energia.  I  a  convenzione  slessa  diveniva  piìi  minacciosa  ,  sotto» 
scritta  da  due  potenze  ,  entnimbe  seriamente  risolute  a  farla  eser 
guire.  Si  contentarono  perciò  di  comunicarla  a  Markoff,  invitandolo 
a  trasmetterla  a  Pietroburgo  afllodiò  quel  gabinetto  vi  apponesse 
la  soa  ade.Mone,  se  la  giudicava  conveniente. 

Nel  dimane  il  Primo  Console  fu'  partire  il  suo  aiutante  di  can^i 
po  l^uriston  con  la  conveozione  sottoscritta  e  con  un:\  lettera  pef 
I'  Elettore  di  Riviera.  Con  questa  Icllera  lo  rassicurava  ,  garen» 
lendogli  di  bel  puovo  la  parte  di  compenso  promessagli ,  e  gli  an- 
nunziava f  che  al  termine  prefìsso  un  esercito  francese  entrerebbe 
in  Alemagna  per  far  mantenere  le  promesse  fatte  dalla  Francia  e 
dalla  Prussia.  L'  Aiutante  di  campo  l^urislon  aveva  incarico  di  re- 
recarsi  a  Passau  per  farvisi  vedere  ,  e  giudicare  coi  propri  occhi 
del  numero  di  Austriaci  riuniti  sulle  fronlicre  della  Baviera  Do- 
veva in  seguilo  farsi  vedere  in  Ratisbona ,  passare  a  Berlino  ,  e 
ritornare  \ìer  l'Olanda.  Egli  era  apportatore  di  leiierc  jMìr  la  mag- 
gior parte  dei  principi  d'  Alemagna. 

Tulio  ciò  era  più  cl>e  sulTicienle  per  dar  forte  scossa  agli  ani* 
mi  alemanni.  Il  colonnello  Lauriston  pnrti  immaniinenti ,  e  giunse, 
senza  perdere  neppure  un  momento ,  a  Monaco  ;  la  sua  presenza 
causò  gioia  grandissima  a  quello  sventurato  elettore*,  lutti  i  par- 
ticolari contenuti  nella  lettera  del  Primo  Console  furon  passati  di 
bocca  in  bocca.  lauriston  continuò  senza  indugio  il  suo  viaggio  , 
e  s'avvide  egli  slesso  che  gli  Austriaci  erano  in  iroppo  poco  nu- 
mero suir  Inn  per  non  poter  far  altro  Qha  uau  jbruvaia ,  e  rccos^i 
a  Balisbona  ,  e  di  li  a  Berlino. 
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Uq  sì  pronlo  proce»lere  recò  maraviglia  aU'  AusiHj  ,  incusw 
terrore  in  iuui  gli  opponenti  delia  IMeia,  e  lor  i>rovò  che  una  [xy- 
len/.a  come  la  Francia  non  erasi  con  t.tlra  pmenia  ,  qual  era  li 
Prussia  ,  pubblicamente  impounala  a  far  riuscire  la  pro(»sla  con- 
venzione senza  volerlo  daddovero.  IV  altronde  r  iniezione  dei  me- 
dlaiori  era  si  evidente,  ed  era  sinjiiamenie  vAlia  ad  assicurar  il 
rióoso  del  continente  per  la  conclusione  degli  alTjr»  germanici,  che 
la  ragion  doveva  congiangersi  al  seniim-Milo  d'  una  Corza  supcriora 
i)er  Ibr  cadere  qualsiasi  resistenza.  Vero  è  che  rimanevano  a  supe- 
rarsi  le  diQìcoltù  di  forma,  di  cui  V  Austria  si  avvaleva  por  riiar- 
dar  l'adozione  della  convenzione  a  meno  che  non  ottenesse  qual- 
che  concessione,  che  ne  lenisse  il  laninnrico,  e  >ialvasie  la  dignità 
del  capo  dell'  impero  troppo  messa  a  cimento  in  questa  occasione. 

La  deputazione  straordinaria  incaricuta  dalla  Dieta  di  prepa- 
rare un  conclusum,  e  di  sottoporlo  ad  essa,  erasi  allora  riunita.  Ui 
olio  Stati  che  la  componevano,  Brandeburg»,  Sassonia,  Baviera,  Boe- 
mia ,  Wurieraberga ,  Ordine  Teutonico  ,  MagoiTza  ,  ed  Assia  tasse! 
erano  presenti  in  persona  dei  loro  ministri.  Il  protocollo  era  aperto, 
c  ciascuno  aveva  incominciato  ad  emettere  il  proprio  parere.  Oi 
Olio  Slati,  quattro  ammisero  senza  esitazione  il  disegno  dei  mediato- 
ri. Brandeburgo,  Baviera,  Assb  Cassel,  Wurtemberg  espressero  la 
loro  gratitudine  per  le  alle  iìoienze,ch*  eransi  compiaciute  di  venire 
in  soccorso  del  corpo  germanico  ,  e  irarlo  d*  irotiaccio  con  la  lord 
disinlercssata  mediazione  -,  dichiararono  inoltre  la  proposta  conven- 
zione saggia  ed  accettabile  nella  sua  sostanza  ,  salvo  poche  parti- 
colarità, intorno  alle  quali  la  gran  deputazione  i)Oirebbe  senza  in- 
convenienti dire  il  suo  parere  e  proporre  unii  modiGcazioni.  Ag- 
eiuosero  da  ultimo,  rii?uardo  al  termine  fissato ,  essere  iirgenie  ve- 
Mime  a  capo  ul  piìi  presto  tanto  riposo  dell'  Alcinignu  quanta 
per  quello  d'  Europa.  Questi  quattro  Siati  approvalori  non  s»  spie- 
cavano  in  un  modo  preciso  circa  il  termine  di  due  mesi;  sarebbe 
sldto  mettere  a  rischio  la  loro  dignità  col  richiamar  questo  termi- 
ne di  rigore  per  proporre  di  solioporvisi  ;  mi  tanto  intendevano 
dire  nel  raccomandare  ai  loro  cointeressati  di  venirne  a  capo  al 

più  presto.  .  1^ 

Avrebbesi  dovuto  ottenere  l'assenso  di  Magonza,  poiché  questo 
amico  Elettorato  earlesiastico  era  il  solo  rimaso,  e  provveduto 
d'una  rcmlita  d*un  milione  di  fiorini.  Ma  il  Barone  d'Albini  rap- 
presentante dell'arcivescovo  elettore,  uomo  d'ingegno,  molto  scal-. 
irò,  sebbcn  dc»siderasse  in  cuor  suo  il  buon  sua-esso  della  mediazio^ 
ne,  era  grandemente  impaccialo  di  approvare,  in  presenza  di  iiiiia 
la  fazione  ecclesiastica ,  un  disegno  che  annullava  la  vecchia  Chiesa 
feudale  d'Alemagna,  e  d'approvarlo  unicamente  perche  erasi  con- 
servato r  elettorato  del  suo  arcivescovo.  La  podesteria  di  Aclialleii- 
burgo ,  ultimo  avanzo  dell'  ekiioraio  di  Magonza ,  formava  la  sola 
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porzione  (li  rendila  aftsicnrauigli  in  terrìlorio  \  il  riipancote  <]oveva  ' 
«Bergli  assonnalo  in  beni  di  diverse  Chiese  tcuuie  in  riserbo;  ed  * 
egli  oon  era  iranquillo,  per  ascendere  una  lai  rendila  ad  una  por- 
rione  eonsidorcvole  dei  milione  promesso  ,  poiché  la  podesieria  di 
AchalTt'uburgo  valeva  up[)«iua  3oo  mila  fiorini. 

.  Albini  emise  quindi  per  Magonza  un  parere  molto  ambiguo  \ 
ringraziò  granilemenie  le  alle  potenze  medialrici  del  loro  amiche- 
vole iùKM'venio  i  dc|)lorò  lungamente  le  sventure  delia  Chiesa  ger- 
manica, e  nella  convenzione  distinse  due  parli:  V  una  comprendeva 
la  distribuzione  dei  terriiorii ,  V  altra  le  considerazioni  generali  da 
rui  era  accompagnato  il  disegno.  In  quanto  alte  distribuzioni  di  ler- 
litorio  salvo  alcuni  piccoli  compensi  ,  il  ministro  di  M:igonza  ap- 
provava lo  pro|X)sle  delle  potenze  medialrici.  Circa  le  coDiiderazioni 
generali  contenenti  1'  indicazione  dei  regolamenti  a  far^i ,  egli  le 
trovava  insudlcienii,  specialmente  le  pensioni  del  clero  sembravan- 
gli  non-  esser  li'0p()O  chiaraoienle  assicurale.  Ed  io  ciò  debbesi  pur 
cooreasare  che  lo  osservazioni  del  ministro  di  Magonza  uou  erano 
del  Uillo  irragionevoli.  • 

11  suo  parere  ooo  conteneva  adunque  una  [ormale  approva* 
ziooe. 

*•#:  La  Sassonia  domandava  ancora  di  riserbarsi  il  suo  volo,  ciò 
cbe  «ra  solilo  farsi  nelle,  deliberazioni  della  Dieta  germanica.  Sic- 
come raccoglie  va  nsi  più  volte  i  voti  ,  ognuno  poteva  dire  la  sua 
opinione  nella  tornata  seguente.  Questo  Sialo  disinleressanlissimo  , 
e  mollo  saggio ,  posto  ordinariamente  sello  l' influenza  della  Prus- 
sia ,  ma  preferendo  in  cuor  suo  T  Austria  ,  ealtolico  \)cr  altro  per 
la  religione  del  suo  principe ,  sebbene  protestante  per  la  religione 
del  suo  popolo  ,  sentiva  grandi  scrupoli ,  ccmbaltulo  dalle  sue  af- 
fezioni e  dalla  ragione  ;  quelle  traendolo  verso  la  vecchia  Alcma- 
gua  >  questa  verso  la  convenzione  proposta  dai  mediatori. 

La  Boemia  e  l'Ordine  Teutonico  erano  Stali  ausiri«uci  dell'in' 
lutto.  In  quanto  al  primo  erasi  d' accordo  ,  poiebò  T imperatore  era 
re  di  Boemia;  circa  il  secondo  erasi  pure  d'accordo,  poiché  l'ar- 
ciduca Curio  fratello  dell'imperatore,  suo  generalissimo  c  ministro 
di  guerra,  n'era  il  gran  maestro. 

In  Vienna'  ed  in  Raiisbona  si  facean  le  viste  di  mettere  una  » 
diQerenza  tra  il  ministro  di  Boemia,  ed  il  ministro  imperiale  Quel- 
lo di  Boemia  rappreseniando  specialmente  la  casa  d'Austria,  pote- 
va darsi  in  preda  alle  passioni  di  famiglia  ,  perciò  da  lui  si  face- 
van  diro  le  cose  piii  acri  ;  quello  imfieriale  parlando  in  nome  del- 
l' imperatore  ostentava  di  esprimersi  più  gravemente  e  con  lo  sco- 
po di  tutelare  gì' interessi  generali  dell'  impero:  ed  era  meno  sin- 
cera e  più  pedante.  SchraUl  eia  ministro  di  Boemia  ,  de  Hugel  mi- 
nistro imperiale.  Qucf.i'  iiliimo  formalista  dei  più  consumali  ,  era 
per  aluo  accortissimo  come  molli  degli  Alemanni  ìocanuiili  nella 
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Dieta,  c  che  sotto  la  pedanteria  delia  formalità,  nascondeva  tutta 
r  astuzia  delle  iKM  Sone  di  corte.  Era  i)Oi  miuiìiiro  del  gran  maestro 
teutonico ,  il  signor  de  [\abenau  soiiomesfto  ioieramenie  alla  depu» 
tazione  austriaca,  la  quale  compiiavagli  fìnunco  le  note,  a  veggente  ed. 
a  sapula  della  Dieta  :  e  questo  rispcliabile  ministro  molto  soffri  va 
nel  sostener  tal  parte,  e  se  ne  doleva  grandemente.  Ilugel,  nikii- 
Siro  per  l' imperatore  dirigeva  i  voli  austriaci  ,  ed  aveva  incarico 
dì  lottar  con  uriìfìrii  e  louie^za  contro  lu  laziune  prussiana  ,  e  con- 
iro  le  potenze  mediatrici. 

Fin  dalla  prima  tornala  Scliraui  per  la  Boemia  si  dolse  alla- 
meùle  della  condotta  tenuu  verso  1'  Austria  ,  e  rispose  con  ama- 
rezza al  rimprovero  direno  a  (pjella  corte  di  non  essor  mai  venu- 
ta a  conclusione*,  rimprovoio  sul  quale  priiiciplntenle  fondavano 
le  potenze  mediatrici  |)er  iniervenire. 

Questo  minisiru  dkbiarò  die  per  nove  mesi  il  gabinetto  im- 
periale non  aveva  potuto  ottenere  una  sola  ris^tosla  alle  sue  tratla- 
tive  da  porle  d<-l  governo  francese  ,  cb'  era  slato  lasciato  nella  più 
compiuta  ignoranza  di  ciò  cbe  erasi  trattato  a  Parigi  ,  dove  Tam- 
basciature  austriaco  non  era  stato  messo  a  parte  del  segreto  della 
mediazione  ,  di  cui  la  proposta  stessa  non  fu  notificata  all'  austriaco 
gabi nello  se  non  nel  giorno  della  presentazione  alla  Dieta  in  Ha- 
lisbona.  Poscia  de  Scliraut  si  dolse  della  parie  assegnata  all'arcidoca 
Ferdinando  ,  pretese  cbe  il  negozialo  di  Lunéville  era  violalo  poi- 
chò  quel  traliato  assicurava  ali*  arciduca  un  compenso  equivalneto 
alle  sue  perdile  ,  e  poi  gli  si  dava  un  milione  ircceniocinquaota- 
mila  fiorini  tuli' al  più  per  una  perdila  di  quattro  milioni  di  fiorini; 
secondo  lui  ,  Salisburgo  non  dava  cbe  900  mila  fiorini  di  rcnclKa, 
Bercbioisgaden  200  mila ,  e  Passau  25o  mila.  Era  questa  una  vera 
lucozogna.  Del  resto  la  Boemia  non  venne  a  conclusione. 

L' Ordine  Teutonico ,  più  discreto  nei  suoi  termini  non  ammise 
la  proposta  convenzione  se  000  qual  documento  da  consultarsi. 

Eranvi  adunque  quattro  voti  cbe  approvavano  :  Brandeburgo  , 
Baviera  ,  Assia  Cassel ,  e  Wuricmberga  -,  un  altro  quello  di  Magon- 
za  ,  in  sostanza  approvativo  ,  ma  tale  in  apparenza ,  e  bisognava 
restringerlo  a  più  cbiara  approvazione:  un  sesto  quello  di  Sasso- 
nia, che  seguirebbe  la  maggioranza, quando  questa  fosse  compiuta; 
e  finalmente  due  del  tutto  contrarli  ,  Boemia  ,  ed  Ordine  Teutonico 
0  tali  sino  a  che  non  si  fosse  data  una  soddisfazione  all'  Austria. 

Questo  risuliamcnto  fu  bentosto  comunicato  al  Primo  Console, 
il  quale  udito  il  parere  del  ministro  di  Boemia  ,  che  ac*cagìonava 
l'ostinato  silenzio  della  Francia  dell' impossibilità  di  menarca  ter- 
mine le  faccende  alemanne,  non  volle  sopportare  una  siffatta 
imputazione;  e  rispose  subilo' con  una  noia  che  de  Laforesl  fa 
incaricato  di  comunicare  alla  Dieta.  In  questa  nota  esprimeva  il  di- 
spiacere di  vedersi  co&lrelto  a  pubblicar  iraiiative  che  per  loro  oa- 
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lura  avrebber  dovuto  rimanere  segreto  -y  toggiiingeva  elio  eiscn- 
dovi  sialo  costretto  dalle  culuonie  che  [mL>blicainenle  faccvansi  delle 
sue  intenzioni  ,  egli  dichiarava  ,  che  questi?  pretese  proposto  dal- 
l'Austria  al  gabinetto  francese  avevano  per  iscopo  non  già  ragi^iii-* 
stamenlo  generala  delle  faccende  dei  compensi  ,  ina  l'estensione  della 
frontiera  fino  all'  Isar ,  ed  a  Lecli ,  vai  quanto  dire  la  soppressione 
della  Baviera  dal  numero  delle  potenze  alemanne  *,  le  pretensioni 
dell' Austria  non  essendo  stale  accolte  in  Parigi,  eransi  retiate  a 
Pietroburgo  ,  dove  non  avevano  ottenuto  miglior  risnitamenio,  e  fi- 
nalmente a  Monaco  dove  eransi  mostrale  cotanto  minacciose ,  da  co- 
stringere le  potenze  medialr lei  ad  intervenire  per  assicurare  il  riposo 
dell' Alemagna  ,  e  col  riposo  di  questa  quello  del  Continente. 

Questa  risposta  da  un  lato  assai  meritata  era  dall' altro  esage- 
rala ,  coir  imputare  all'  Austria  d'  aver  cercato  di  estendersi  sino 
al  Lech ,  mentre  che  non  aveva  chiesto  più  oltre  dell'  Isar  ,  e  gran- 
demente afllisse  il  gabinetto  austriaco  ,  il  quale  allor  s'  avvide  aver- 
la da  fare  con  un  avversario  tanto  in  politica ,  quanto  in  guerra 
pronto  e  risoluto. 

Frattanto  conveniva  spingere  innanzi  il  negoziato.  I^forcsi  con 
la  facoltà  del  suo  gabinetto,  impiegò  i  mezzi  nccessarii  per 
risolvere  il  volo  di  Magonza  ;  sì  promise  ad  Albini ,  rappretienlanic 
di  queir  elettore  d'  assicurar  la  rendila  dell' arcicancelliere,  non  con 
entrale  precarie ,  ma  con  icrritorii  immediati ,  indipendenti  da  ogni 
altro  principe.  A  questa  promessa  fallagli  nelle  debile  foi  me  ,  ftirono 
aggiunte  alcune  chiarissime  minacce  nel  caso  che  i]  proposto  aggiu- 
slamenio  andasse  fallilo,  e  in  tal  modo  fu  guadagnalo  il  volo  di 
Magonza.  Ma  la  pura  e  semplice  accettazione  dolb  proposta  conven- 
zione era  veramente  impossibile.  1/  onore  del  Corpo  germanico  ri- 
chiedeva che  la  deputazione  straordinaria  neir  accoglierla  qiial  base 
del  suo  lavoro,  vi  apportasse  almeno  alcuni  lièvi  nuilamcnii  L'in^ 
teresse  di  alcuni  principi  minori  reclamava  parecchie  modifiche  ; 
e  la  Prussia  da  un^  altro  lato  per  cagioni  poco  lodevoli  ,  erasi  ac- 
cordata con  Magonza  per  separar  dalla  proposta  convenziono  le  con- 
fcSiderazioni  generali,  e  distenderle  soli' a  lira  forma.  In  queste  con- 
siderazioni una  ve  n'  era  risguardanle  i  beni  di  Chiesa  mediali ,  i 
quali  eran&i  tenuti  in  serbo  per  servir  poi  0  a  compimento  di  qual- 
che parie ,  0  per  supplire  alle  pensioni  ecclesmsliche.  Molli  di  questi 
beni  erano  rinchiusi  nel  territorio  prussiano  ,  e  questa  potenzji,  già 
si  magnificamenie  trattata  ,  nudriva  la  speranza  di  salvarli  da  no- 
vella assegnazioue ,  per  appropriarseli  esclusivamente.  Entrò  cos^  la 
Prussia  nelle  miro  del  ministro  di  Magonza  ,  e  seco  lui  accordossi 
per  rifare  le  considerazioni  generali  della  convenzione ,  ma  nel  tempo 
stesso  per  acceiiare  le  basi  principali  della  divisione  lerritoriale in 
un  conclumm  stabilendo,  che  1  cangiamenti  che  vi  si  dovevano 
far«  sarebbersi  falli  io  un  aaordo  coi  mioistri  delle  potenze  mc- 
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cliutrici.  Erasi  inoilrc  cooveouio  che  tutto  questo  lavoro  dovesse 
leriniiialo  pel  a4  ollobre  i8oa  (  a  brumaio  auiio  XI  )  cioè  nello  spazio 
di  due  mesi  decorrendi  non  dal  giorno  della  dich in ratione  delle  {lo- 
tcDze  ,  ma  da  quello  in  cui  la  nota  di  esse  era  stata  dettata  ills 
deputazione ,  cioè  letta  e  irascrìlla  nei  processi  verbali  della  Dieta. 

Il  dì  8  settembre  (  21  fruttidoro  )  questo  conclusum  prelimi- 
nare fu  accettalo  ad  onta  di  lutti  gli  sforzi  di  Hugt*!,  mioisiro  im- 
periale Brandeburgo,  Baviera  ,  Wurtemberga  ,  Assia  Cassel  e  Ma- 
gonza  ,  cinque  Stali  fra  gli  otto ,  ammisero  il  conclutum  preliai- 
Dare  ,  che  racchiudeva  la  sostanza  della  proposta  convenzione  salvo 
;ilcune  modìtìthc  accessorie  che  vi  sì  dovevano  apportare  in  un  ac- 
cordo coi  ministri  delle  potenze  mediatrici.  In  questa  tornata  il  mi- 
nistro di  Sassonia  fece  un  passo  coli' emettere  un  mezzo  lerrnmei  vo- 
leva in  somma  che  la  proposta  convenzione  fosse  accettala  qual  fUo 
di  direzione  nel  laberinto  dei  compensi.  <  -•< 

La  Boemia ,  e  l'Ordine  Teutonico  si  opposero  a  tale  adosione. 
Stando  alle  forme  costituzionali  il  mioisiro  imperiale  avrebbe  do- 
vuto comunicare  il  conclusum  volato  ai  ministri  mediatori.  Hagel 
8*osiin^  a  non  farne  nulla;  per  altro  domandava  continue  scuse  degli 
ostacoli  che  apportava  al  negozialo  ,  e  faceva  tuli'  i  suoi  sforzi  per 
provocare  un'  apertura  amichevole  da  parte  dei  ministri  di  Francia 
e  di  Kussia  ripetendo  loro  ogni  giorno  che  il  menomo  vantaggio 
conceduto  alla  casa  d'Austria  ,  per  salvarle  almeno  l'onore,  la  fa- 
rebbe risolvere  ad  ammettere  il  lavoro.  Tutta  la  sua  politica  allor 
consisteva  nello  stancare  le  due  legazioni  francese  e  russa  affla  di 
condurre  il  Primo  Console  sia  ad  una  concessione  di  territorio  sai- 
rinn,  sia  ad  un  concorso  di  voli  nei  tre  collegi  ,  che  assicurasse 
la  conservazione  dell'  influenza  austriaca  nell'  impero.  La  condotta 
che  Laforest  consumalo  in  questa  specie  di  tattica  adottò  e  fece  a* 
dottare  dal  suo  gabinetto  fu  di  tener  fermo  allo  scopo  ,  contro  la 
\olontù  della  legazione  austriaca  ,  di  nulla  accordare  a  Raiisbona  « 
e  di  rinviare  i  ministri  austriaci  a  Parigi  ,  dicendo  che  là  forse 
potrebbero  ottener  qualche  cosa  )  non  già  prima ,  ma  dopo  le  faci- 
litazioni olleniile  dal  canto  loro  nel  corso  delle  tratialive.  « 

La  legazione  imperiale  si  sforzò  di  far  passare  un  nuovo  con- 
dunttn  modificato  da  inviarsi  ai  ministri  russo  e  francese  per  ac- 
cordarsi con  essi  intorno  ai  mutamenti  che  paresse  lor  conveniente 
di  accetUìrc.  Questo  tentativo  riuscì  vano,  né  ad  altro  valse  che  a 
porre  in  mal  umore  la  legazione  di  Sassonia ,  ed  a  trarre  questo 
membro  delia  gran  deputazione  ad  accostarsi  alla  maggioranza  dei 
cinque  voli  eh'  eransi  già  dichiarati. 

Sebbene  la  plenipotenza  imperiaìt  sì  opponesse  qual  muro ^  co- 
me scriveva  de  Laforest,  Ira  la  deputazione  straordinaria  ed  i  mi- 
Distri  mediatori  coli' ostinarsi  a  non  dare  conoscenza  a  questi  degli 
atti  di  quella  ;  fu  nondimeno  convenuto  che  i  reclami  indirizzati 
alla  Die^  dai  principi  minori  sarebbero  cflìsiosamente  fomonicati  a 
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^■Mli  du«  minkiri;  eh»  ciò  farebbesi  per  via  di  semplici  noia,  « 
(be  le  nioditlche  fallo  in  conM'gueiua   di  que&li   reclami  sareU- 
bero  conipreìàc  in  lanle  ordinanzti  ,  le  quali  tokiema  pre&a  forme» ^ 
rebbero  il  concUuum  denìniuvo. 

Aperui  la  via  ai  reclami ,  è  facile  V  immaginarsi  che  qiiesli  noo 
ii  fecero  puolu  aspeilare^  ma  venivano  dai  principi  minori ,  chè  la 
parli  dei  maggiori  eranai  già  assegnale  in  l'aiij^i  ul  lempo  della 
generale  ntgo/iuiione.  Questi  principi  minori  uiìanoavansi  da  ogni 
banda  per  procacciarsi  proiezione.  Svenluraiamenle  (  c  f u  questa 
l'unico  errore  dispiacevole  io  quesio  memorabile  nego^ntlo  )  al- 
cuni pubblici  officiali  francesi  di  quelli  che  erano  siali  avvezzi  ai 
disordini  del  Direiiorio  ,  lasciaronsi  lordare  le  mani  dall'oro  pro- 
fuso senxa  discernimcnlo  dai  principi  alemanni  per  agonia  di  mi- 
gliorar oonJiiione  *,  e  la  maggior  parie  di  quei  trtsii  che  tocca* 
rono  que'  donativi  erano  privi  di  quel  potere  e  di  queir  aulorev<K. 
leiza  che  oaientavano.  De  Laforesl,  uomo  integerrimo  veramenie  e 
principale  rappresentante  della  Francia  in  Katisbona  po<x)  ascoltava 
le  raccomandazioni  eh'  eransi  falle  in  favore  di  tale  o  tal  altra  casa  , 
anzi  le  denunciava  al  suo  governo.  Il  Primo  Console  »  fattone  av- 
visato, scrisse  molte  lettere  al  ministro  di  polizia  per  far  cessare 
questo  iraffico  odioso  che  non  serviva  che  ad  ingannar ,  pe- 
rocché queste  pretese  commendatizie  pagate  a  prezzo  d'  oro  non 
MCrvitavuno  alcuna  influenza  sulle  facceinJe  germaniche  conchius» 
a  Ralisbona. 

La  più  gran  diflìcoltà  non  era  in  regolare  i  supplementi  d' ìi»- 
dennità,  ma  ad  imputarli  sui  beni  riservali  che  dovevano  inoltre 
sopportar  le  pensioni  del  dero  abolito.  Gli  sforzi  della  Prussia  pof 
esonerare  da  questo  duplice  peso  i  beni  ch'erano  nei  suoi  Slati,  pro- 
vocarono gravi  conlese:  e  nocqnero  molto  alia  dignità-  di  questa  coite. 
Bisognava  anzi  lutto  trovare  il  compimento  della  rendita  promessa  al 
principe  arcicancelliere  elettore  di  Magonza  ;  s*  immaginò  un  primo 
mezzo  per  soddisfarlo.  Fra  le  città  libere  conservate  in  piedi  iro- 
vavansi  Ralisbona  e  Weizlar,  l'ultima  delle  quali  erasi  mantenuta 
libera  per  esser  sede  della  camera  imperiale.  Entrambe  male  am- 
mioisirate,  come  la  più  porte  delle  città  libere,  non  godevano  d' una 
esistenza  da  renderne  invidiabile  la  continuazione  ;  furono  perciò 
assegnate  al  principe  arcicancelliere.  Eravi  ni  ciò  una  vera  conve- 
nienza ,  poiché  Ralisbona  era  la  città  dove  risiedeva  la  Dieta  ,  e 
Wetziar  quella  dove  aveva  della  suprema  corte  d' impero.  Tulle 
e  due  le  città  ,  ma  Ralisbona  in  particolare  furono  lietissime  della 
loro  novella  destinazione.  Il  principe  arcicancelliere  possedendo  Achat- 
femburgo,  Ralisbona  ,  e  Welzla»-  aveva  65o  mila  fiorini  di  rendita 
assicurali  in  terrilorii  era  mestieri  trovargliene  ancora  altri  35a 
mila.  Ne  bisognavano  in  olire  53  mila  per  la  casa  di  Siolberg  e 
di  Isemburgo ,  io  mila  pel  duca  d'Oldemburgo  zio  e  protetto  del- 
l'imperatore  Alessandro',  in  Uiiio  4*3  mila  fiorini  da  gravarsi  sui 
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beni  di  Chiesa  riiervaii ,  in<li|>cmleni(ifnciue  dalte  pensioni  ccoleila- 
siirhe.  Bad«n  ,  Wiiricmberga  avevao  di  gii»  acccUala  la  prftte  im- 
putabiitì  ai  beni  riservali  che  irovavansi  nei  loro  dominii.  1.^  Prussia 
r  la  Baviera  dovevano  sostenere  ,  ognuna  per  nìciù  ,  il  peso  dei 
/(.i3  mila  fiorini  di  che  si  è  parlato.  La  Baviera  soffriva  di  già  enormi 
pesi  finanzieri ,  e  per  la  qnanlilà  delle  pensioni  che  1*  erano  as- 
segnale, e  pei  debili,  che  dai  suoi  amichi  dominii  eransi  iramuiali 
sui  nuovi.  La  Prussia  non  voleva  neppur  sopportare  il  peso  di  9.00 
mila  Gorini  dei  4i3  mila  che  mancavano  ;  ed  aveva  suggeriio  un 
mezzo  per  procurarli  ,  far  pagare  luui  i  4^1 3  mila  fiorini  cioè  alle 
cillà  libere  di  Amburgo ,  Brema ,  e  Lubeaa  che  odiava  grande- 
mente. Onesta  durezza  faceva  scandalo  a  Ratisbona^ed  il  ministro 
di  Prussia  ,  de  Geertz,  n'era  sì  confuso  che  poco  mancò  non  desse 
1:1  sua  dimissione  ;  ma  de  Laforest  ne  lo  impedì  per  l' interesse  stesso 
della  negoziazione. 

^  La  iiicoliù  di  reclamare  concessa  a'  principi  minori  aveva  ride- 
stale cento  già  sopite  pretensioni  ;  ed  a  ciò  aveva  anche  avuto  auisa 
la  voce  già  spcirsa  in  Batisbona,  che  1'  Austria  era  per  ottenere  a 
Parigi  un  supplemento  di  comix^nso  in  favor  dell'  Arciduca  Ferdi- 
nando. Assia  (j:issel  gelosa  di  ciò  che  s'  era  fatto  per  Baden  ^  As- 
sia-DarmsUidt  di  ciò  eh' erasi  fatto  per  Assia  CasseL,  Orange- 
^ass:iu  di  quanto  annunziavasi  voler  fare  per  1'  ex  Duca  di  Toscana 
demandavano  tutti  supplementi  che  ,  a  dir  vero  ,  non  sì  potevan 
trovare.  Le  ocrn lezioni  di  viva  forza  continuate  senza  interruzione 
accrescevano  la  general  confusione.  Il  corpo  germanico  irovavasi  C- 
suitiìmento  nello  stato  ,  in  cui  erasi  trovala  la  Francia  ,  sotto  la 
Assemblea  cosliluenle  ,  al  tempo  dell'  ulK)liziune  del  feudalismo.  Il 
margravio  di  B;uicn  che  ereditava  Manchein  ,  altravolia  proprietà 
della  casa  di  Baviera  era  in  contesa  con  <|ucsla  corte  per  una  rac- 
colta di  quadri  ,  e  poro  mancò  che  armale  squadre  di  due  principi 
non  venissero  alle  mani.  A  compiere  il  iri»io  s|>eiiarolo,  l'Austria 
che  aveva  pretensioni  d'  origine  feudale  sopra  multissime  terre  della 
Svevia  faceva  schiantare  gli  slemmi  di  Haden  ,  di  VVurlembcrg,  di 
Baviera  ,  nelle  diverse  cillà  o  badie  assegnale  a  queste  ras*'  nella 
proposta  convenzione  de' compensi,  per  ultimo  la  Prussia  liitasi 
padrona  del  Vescovado  di  Munster  ,  non  voleva  porre  in  possesso 
ì  conti  dell'  Impero  che  dovevano  entrare  a  parte  con  essa  nella  si- 
gnoria di  quel  vescovado. 

In  mezzo  a  tanti  disordini  ,  l'Austria  vedendo  ch'era  meglio 
rodere  in  parte  si  olTri  d'  aderir  tosto  alla  (.onven/.iono  delle  po- 
tenze interposte  a  condiziono  che  le  venissero  date  le  rivo 4leir  Inn, 
]n  cambio  di  alcuni  de' suoi  domini  svevi  che  iuscereblie  itila  1^ 
viera  e  propose  di  bel  nuovo  le  cillà  di  Augusta  |)er  farne  la  sua 
capitale.  Chiese  inoltre  di  far  due  elellori  :  1' arciduca  Fcrdinaiulo., 
di  Toscana  ,  <  liianiaio  alia  signoria  di  Salisluirgo  ,  e  ì"  arciduca 
Cario  I  allora  grau  njacslio  dell' Ordine  Teuluuico.  A  queao.  cca- 
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dizioni  cHa  era  dispo&la  a  riguardar  questi  srciduchi  per  ricom- 
|)rnsali  abbastanza  e  ad  aderire  ai  voli  delle  iK)lcn/e  inU'iposlo. 

Do|30  Uiiio  ciò  tb'  era  accaduto  per  V  occupazione  di  Pas&;)U  , 
noe  poteva  più  il  Primo  Console  condurre  la  Ikiviera  a  cedere  la 
frontiera  dell'  Inn  ;  ed  eragli  sovr'  ogni  cosa  ,  malagevole  troppo  il 
condurre  T  Alemagna  ad  accettare  tre  elettori  ad  una  volta  e  tutti 
presi  nella  casa  d*  Austria  :  IJoemia  ,  Salisburgo ,  ed  Ordine  Teu- 
tonico. l>a  un  altro  lato  ,  egli  non  voleva  sacrificare  la  città  li- 
bera di  Augusta.  Hisfiose  pertanto ,  che  sebbene  fosse  disposto  a 
chiedere  alla  Baviera  un  qualche  sacrifizio  ,  eragli  nondiro<>no  im- 
possibile  il  pretendere  da  essa  le  cessione  della  frontiera  dell*  Inn. 
Re<  herebbesi  forse  a  proporre  alla  Boviera  V  abbandono  d'  un  ve- 
scovado ,  quella ,  per  esempio ,  di  Aichsledt,  ma  sarebbe  ioi possi* 
bMe  l'andar  più  oltre. 

Il  tempo  passava  ,  ed  erasi  già  io  vendemmiatore  (  ottobre  ) 
il  a  brumaio  (  i^  ottobre  )  termine  finale  prefìsso  si  approssimava, 
ed  i  mediatori  avevan  premura  di  finirla.  Essi  avevano  udito  tutti 
i  piccoli  reclami,  avevano  accolto  quelli  che  merilavauodi  esserlo, 
e  compilati  i  regolamenti  che  dovevano  accompagnar  la  distribu- 
zione dei  lerritorii.  La  dignità  elettorale  reclamata  per  Mecblcm- 
burf^o  dall'  Imperatore  Alessandro  ,  era  a  tutti  sembrata  ,  non  po- 
tersi accordare  ,  per  essere  un  novello  elettore, protestante  aggiunto 
ai  sei  già  ch'erano  in  un  collegio  di  nove  membri  \  la  sproporzione 
era  troppo  grande  per  poterla  accrescere  ancora  ,  perciò  questo  re- 
clamo erasi  atesso  da  parte.  Erasi  già  fatta  una  nuova  distribuzione 
dei  voti  virili  (  così  eran  chiamati  quelli  del  collegi  dei  prìncipi  ), 
ed  eransi  trasmutati  sui  loro  nuovi  Slati  i  voti  dei  principi  spode- 
stali sulla  riva  sinistra  del  Ueno.  Tanlo  nel  collegio  dei  principi, 
the  in  quello  degli  elettori  ,  ne  emergeva  un  considerevole  muta- 
mento in  prò  dei  protestanti  ,  ponendosi  principi  di  religione  rifor- 
mata in  luogo  di  prelati  ,  e  di  abati  cattolici.  Per  ristabilire  in 
certo  modo  T  equilibrio  ,  eransi  dati  novelli  suffragi  all'  Austria  per 
Salisburgo  ,  per  la  Siria  ,  per  la  Carniola  ,  c  b  Carinzia  ,  nìa  ì 
principi  cattolici  mancavano  di  principali  ,  che  valer  potessero  di 
pretesto  alla  creazione  di  nuovi  voti  nella  Dieta.  Ad  onla  di  lutto 
ciò  che  erasi  operato  la  proporzione  già  stalo  ,  come  si  disse ,  di 
(inquanlaqualtro  voti  cattolici  contro  quarantatre  protestanti ,  era 
allora  di  trenino  volo  catlolico  contro  sessanladue  prolcsianlii  ^on 
dovevasi  perciò  conchiudere  che  la  parie  austriaca  fosse  con  la  con- 
traria in  questa  &vanlaggiala  proporzione  ;  dappoiché  (  come  si  é 
dello  )  non  tulli  i  voti  protestanti  erano  bvorevoli  alla  Prussia,  ed 
inolile  le  prerogative  imfieriali ,  il  risp^ato  che  sei  bavasi  ancora 
pei-  la  casa  d'  Austria  ,  e  finalmente  i  timori  che  quella  di  Brande- 
borgo  cominciava  ad  ispirare,  )>eievniio  giovare  a- far  rimjii^cre  so- 
spese le  cose  tra  queste  due  case  rivali. 

In  quanto  al  Collegio  delle  ritiàolirtmo  ch'era  slato  uiditialo 
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ìq  uo  modo  iodipendeote  \  ed  crasi  cercato  di  renderlo  meiio  iofii. 
rìore  agli  allri  due.  Le  olio  ciuà  libere  ei*ano  ridoue  a  sei  ,  po» 
acìa  Welzlar  e  Haiiì»boaa  eiaoo  ^ie  daie  aU'  Areicaacdliere.  La  Fma* 
•ii  voleva  li  soppresatoM  ^awio  ^iwo  collegio  ,  o4m««  m» 
■  ciamM  dallo  aai  dilè  mI'^Uoi^  m  priwifH.  QmìU)  urebbt 
stalo  un  mezzo  per  soppriffleroe  una  ,  o  due  ;  sopr:iUtiiio  Norim- 
berga cui  e&sa  ambiva  di  po&»«dare.  Ma  Jft4ogaaieoe  Cwaceae  aieUf 
salda  coDlro  siffatte  preieoaioni.  .  i-r^   >r4.    a  i  - 

tkm  ai  fe'  parala  ideUa  aobikà  iwwidiiM  y  ^ln  oro  «oftì  piè 
crudele  awi<t>  ^  podiè  la  Praiiia  e  la.BaviMapiMaaiaiaiafl^ 
naociavano. 

Fioalrnetite  approssimandosi  il  tenoine  del  a  brumaio  la  oaova 
proposta  fu  mes»a  iu  deliberaziooe  dalla  depuuzione  siraordioarìa^ 
Broodeburgo  ,  Baviera,  As&ia  Cas&el ,  Wurtemberg  e  Magooia  Taft* 
pievaroao;  SaMaaia  ,  Boania  ^-ad  OaMaa  Taiaaiaa  diaiiaiawaa  di 
preoderla  io  considerazioae  ,  ma  cbe  prina  A  fmaaieabni  dittali 
livamenle  ,  volevaoo  attendere  T  esito  del  Regotbto  intavolato  a  Pa« 
rigi  eoo  r  Austria  ,  perchè  aUrimenii  dicevano  essi  sarebbe  stalo 
im  esporsi  a  votare  una  proposta  cbe  dovrebbeai  poscia  mudificare. 

ia  depalasioaa  atraonllaaria  4lo«aa  iara  ■  «a  vai^MINiiiva^ 
a  oca  riinaoavaso  che  tre  o  quattro  fiorai  par  giagoare  allo  api* 
rare  dei  due  me^i.  Per  1*  onore  delle  due  potente  mediatrici  richie« 
àmsi  cbe  la  convenzione  per  esse  proposta  fosse  accettata  eniro  il 
termine  preserit^o.  LaToresi ,  e  Bubler  ,  che  fraocaoMoie  procede» 
vaaa  iO'  w  aaoaido  ,  fiieaiao  aairaaibi  i  maggiori  aftml  a  iaacto 
U  aoadaaaaa  foaw  diOlailIvaaMala  aeoellaiaL  il  di  «9  veodemmiatai» 
(ai  oilobrc  ).  Ebbfnu  a  superare  difficoltà  infioiie ,  ehè  Hiigel  ao« 
dava  spargendo  voce,  dover  giugnere  da  un  momento  air  altro  no 
corriere  da  Parigi  eoa  dispacci  pregni  di  gran  rouiamenii ,  ed  aa« 
ohe  in  Parigi  desiderarsi  una  diiaùooa.  Recavaat  persiao  cosmi  • 
«linaociara  il  Miaittro  Albiai  aaa  dii^H  :  mp&nà  per  «arto  -  deal 
a  kii  giiigoere  ordini  dall'  eleliara  di  Magonxa  ,  leDdeoti  a  disap- 
provare la  sua  condotta  ,  ed  a  oomaoJargli  di  non  votare.  In  la!  modo 
aludiavasi  di  smuovere  un  voto  favorevole  ,  e  tenutosi  sin  allora  il 
più  fedele.  i<iiruuo  laoi'  oltre  spiote  queste  mioacce  ,  die  AIImoì  se 
■a  dMÈò  attsia,  e  posesi  pifc  aHa  iwm ael aao propoalMeaii  ¥m 
coiaio  &  Iflipaeei  la  Prossia  in^  qoesU  aliiroi  oMmeotl  atiiavenav» 
li  via  con  ostacoli  novelli.  Voleva  che  si  distendesse  la  scriltora 
io  modo  che  ^*  assolvesse  dall' obbligo  di  pagare  la  sua  parte  dei 
quattrocento  tredicimila  florioi  riie  rioMnevano  a  trovarsi  sui  beni 
eodasiaitici  Manti  io  aerlio.  Aspirava  iooHre  a  far  ano  carte  dipeo- 
deaae  di  beni  ecclesiastici  rlMbime  ael  aao  terrliaria ,  ad  aiiagiiata 
a  diversi  principi  nella  proposta  convenzione.  Poneva  in  campo 
mille  altee  pretensioni  ,  luue  angariami  ,  e  sragionate  ,  le  quali , 
aorte  alla  fine  della  negoziaKiona  |  e  in  mào  ioaapeltato  mi- 
■aociavaoo  di  mandarla  fallitit.  '  f.-i^t^»   .     t^;^-  m.  ^ 
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,«i^4*|ioD  era  questa  colpa  del  iiììnisiro  di  Prussia  de  Cortr. ,  per- 
sonaggio degnissimo  ,  che  arrossiva  della  ftarte  che  gli  si  faceva  so- 
aieoere ,  ma  lo  era  di  un  uomo  di  finanze  a  lui  aggiunto ,  il  quale 
Bttscitava  quesle  difTìcollà.  Fmalmente  l^kforesl ,  e  Buhler  ,  deaero 
r  ullima  spini»  f  ed^.il  29.  vendemmiatore  (  tii  ottobre)  il  conclu- 
sum  deffioitifo  bi  accettalo  dulia  deputazione  straordinaria  degli 
otto  Stalli  e  la  mediazione  si  iiovò  in  qualche  modo  compiuta  en- 
tro il  termine  fissato  dalle  potenze  interposte.  L'  ultimo  giorno  il 
ministro  di  Sassonia  votò  coi  cinque  Siali  clie  formavano  la  mag 
gioranza  per  rispetto  verso  di  essa. 

I.  Rimanevano  non  pertanto  moltissime  particolarità  tuttora  da 
regolarsi  e  principalmente  il  partaggio  di  territorio  ed  i  regolamenti 
organici  non  formavano  un  atto  solo.  Erasi  dimandato  che  fossero 
riuniti  in  una  sola  risoluzione  con  titolo  già  nolo  nel  protocollo 
germanico  quello  cioè  di  Recetto.  Io  appresso  poi  ,  compiuta  V  o- 
pera  della  deputazione  straordinaria ,  conveniva  recarla  alla  dieta 
germanica  ,  di  cui  la  deputazione  straordinaria  era  solo  una  com- 
missione. Erasi  avuto  la  cautela  ,  nel  compilare  il  cooclusum 
deCQailìvo  1  di  dire  che  il  Recesso  verrebbe  diretlamente  invialo  ai 
roioislri  delle  potenze  mediatrici  ;  e  ciò  per  ovviare  ai  rifiuti  dei 
ministri  imperiali  di  darne  parte  ai  ministri  interposti ,  rifiuti  che 
avevau  già  prodotto  increscevoli  rilardi.  ji 

Tosto  si  dette  opera  per  riunire  in  un  sol  dettalo  V  atto  pi-io- 
cipale  ed  i  regolamenti  :  e  fu  questa  una  novella  occasione  pel  mi- 
nistro prussiano  de  Hugel  di  suscitare  nuove  qiiistioni  impaccianli. 
Per  tal  modo  ,  a  proposito  di  questa  scrittura  defflniiiva  ,  egli  do- 
mandava ostinatamente^  se  si  comprendeva  0  pur  no  nel  Recetiso  ,  con 
un  pegno  qualunque,  la  compensazione  dei  quaitrorenlo  tredici  mila 
fiorini  dovuti  all'arciduca  cancelliere ,  al  duca  di  Oldemburgo  ,  alle 
case  d' Isembourg  e  di  Stoliberg:  domandava  se  quello  era  o  pur 
no  il  momento  di  provvedere  alle  pensioni  dell'arcivescovo  di  Tre» 
viri ,  dei  vescovi  di  Liegi,  di  Spira ,  Strasbourg,  le  cui  terre  eran 
passate  con  la  sinistni  riva  del  Reno  sotto  il  dominio  della  Fran- 
cia 1  ed  i  quali  non  stipevano  cui  rivolgersi  per  ottener  pensioni 
alimentarie:  domandava  finalmente  se  non  si  avesse  a  concedere 
UD  compenso  alla  nobiltà  immediata  per  la  perdita  che  avea  soffer- 
to dei  suoi  diritti  feudali ,  siccome  le  si  era  innanzi  promesso. 

A  tutte  le  dimande  dei  nuovi  allogamenti  la  Hnissia  rispondeva 
di  no ,  0  rimandando  il  cbieditore  alle  città  libere.  La  Baviera  di- 
ceva con  ragione  che  era  assai  gravata  e  che  stava  p»T  veder  me- 
nomati i  suoi  mezzi  di  ristoramento  per  quello  che  aveasi  a  dare 
air  Austria'  nel  negoziato  che  già  comincia  vasi  a  Parigi  :  llugel  ri- 
spondeva non  esser  quello  il  modo  di  satisfar  debiti  sacrosanti. 

Tali  quistionì  producevano  a  Ratisbona  un  effetto  sommamente 
dispiacevole,  che  ivi  soprattutto  si  facean  doglianze  dell*  avidità  della 
Prussia  e  le  condiscendenze  che  verso  di  lei  usava  la  Francia  e  si  diceva^ 
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die  il  Primo  Console,  ìt  quale  iKM-imuicva  die  sì  abusasse  del  siio 
nome  e  del  suo  favore  non  era  più  l'uomo  dalla  forle  tempra.  Tulli 
gli  animi  si  piegavano  dalla  paru;  d(>ir  Austria ,  quelli  eziandio  che 
per  calura  non  seniivano  troppo  arreno  per  essa  ;  e  dicevasi  che 
dovendo  sottostare  ad  un'  autorità  prepondei-anle  ncll'  impero ,  più 
conveniva  soggaiiarsi  a  quella  dell'antica  casa  d'Austria,  che,  quan- 
tunque avea  in  altri  tempi  abolito  della  sua  supremazia,  si  era  non- 
dimeno fatta  così  spesso  a  proteggere  come  ad  opprimere  gli  Alemanni. 
Fra  gli  Stati  di  second' ordine  ,  come  la  Baviera,  il  Wurtember^, 
lo  due  Assie  ,  e  Baden ,  sorgeva  una  volontà  di  formare  nel  cuor 
dell'  Alemagna  una  lega  che  fosse  alla  a  resistere  contro  la  Prussia 
non  meno  che  contro  l'Austria. 

ISon  ostante  lutto  lo  studio  messo  nel  torre  di  mezzo  queste 
diflTicolià ,  il  Recesso  venne  finalmente  disteso  ,  c  adottato  dalla  de- 
putazione straordinaria  nel  giorno  a  frimaio  anno  XT  (  a3  novembre 
ilioa  )  Nessun  mezzo  vi  era  indicato  per  sovvenire  al  pagamento 
dei  qualtrocenlo  tredici  mila  fiorini  rimasi  in  vuoto,  e  vi  era  detto 
che  prima  di  dar  1'  ultima  mano  all'  oj^era  si  voleva  conoscere  il 
risultato  dello  negoziazioni  tra  la  Francia  e  1'  Austria. 

La  legazione  imperiale  dunque  vedevasi  deiìniiivamentc  sopraf* 
falla  dall' uitiviià  e  dalla  costanza  dei  ministri  mediatori,  che  senza 
mutarsi  proseguivano  il  loro  ufli/.io,  francheggiati  da  una  maggioranza 
di  cinque  e  qualche  volta  anche  di  sei  voli  negli  olio  ,  quanti  erano 
tutti ,  allora  che  la  Sassonia  era  risospinia  a  questa  maggioranza 
per  la  ostinala  resistenza  dell'  Austria,  llugci  s'  appigliò  al  partilo 
di  lasciar  fare.  Era  mestieri  portare  il  Recesso  di  questa  commis- 
sione speciale  ,  addimandata  deputazione  straordinaria ,  innanzi  alla 
slessa  Dieta  ,  e  \yf<r  eseguir  questo  trapasso  si  era  fermato  di  far 
senza  il  mezzo  dei  ministri  dell'  imperadorc  nel  caso  eh'  ei  si  di- 
negassero alla  trasmissione.  Frattanto  gli  Alemanni  ,  anclie  i  più 
favorevoli  al  disegno  già  delinealo  dei  compensi ,  propendevano  alla 
fedele  osservanza  delle  regole  cosiiluzionali ,  chè  agli  occhi  loro  l' im- 
perio pareva  mollo  conquassato,  e  inoltre  nell'  annientamento  della 
costituzione  eglino  vedean  novella  dominazione  da  esser  temuta  quanto 
l' antica.  Quegli  stessi,  che  in  origine  parteggiavano  per  la  Prussia, 
riattaccavansi  a  quelli  che  avean  mai  sempre  venerata  l'Austria  sic- 
come r  immagine  più  perfetta  dell'  antico  ordine  di  cose.  Si  era 
toccato  quel  punto,  a  cui  bentosto  giungono  le  rivoluzioni ,  che  in- 
spira diffidenza  pei  nuovi  signori ,  ed  alquanto  meno  di  odio  per 
glV  antichi  :  onde  si  desiderava  di  uon  fare  a  meno  dei  ministri  im- 
periali ,  e  la  notìzia  di  un  abboccamento  ,  a  Parigi ,  tra  un  messo 
deirAuiUia  ed  il  Primo  Consolo  fece  nascere  speranza  di  ravvi- 
cinamento che  fu  eon  gioia  accolta  da  tulli. 

Hiigel ,  condotto  finalmcni*  al  sistema  della  condiscendenza,  si 
ptegò  a  comunicare  gli  alti  della  deputazione  straordinaria  ai  min i- 
stii  mediatori ,  acciò  questi  avessero  polulo  rivolgertii  alla  Dieta  e 
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chiedere  1*  adozloiie      JImmm».  come  legge  deH*  impero  :  taà  |ier 
una  plcdoleiza  di  veocbto  Ibrmalisiii  ricuto  41  mandar  il  BMm  m»-  . 

desimo ,  insignita  doi  colori  imperiali,  e  ne  comunicò  uoa  copia 
insieme  ad  un  dispaccio  che  ne  assicurava  i'nuioniicità. 

Senza  por  tempo  in  mezzo  nei  di  4  dicembre  (  i3  frimaio  ) 
il  ministro  di  Francia  e  quello  di  Russia  comunicarono  il  Recesso 
alla  Dieta,  didiiarando  cVel  l'approiavano  per  filo  e  per  segno 
in  nome  delle  loro  corti  rispettive  ,  e  che  domandavano  din  fosse 
preso  in  coosidorazìonp  immediatamente ,  ed  adoU:»to  al  più  presto 
possibile  come  legge  dell'  imperio.  Questa  prontezza  di  stringer  la 
Dieta  era  un  mezzo  di  fiir  arrivare  o  i  mioistri  degli  Stali  alemanni 
che  erano  issein^  o  lo  iostnudooi  n  coloro  cbe  non  ne  «vevano 
anoort  ricévute» 

to  tale  sialo  di  cose  facca  mestieri  di  nuove  riuielc  riguardo 
alla  composizione  della  Dieta.  Ammelicre  a  dar  voto  tolti  gli  Stati 
soppressi,  alla  riva  sinistra  dalia  cooauista  della  Francia  ,  ad  alla 
riva  dritta  4al  atatema  di  aaeolariBatHine,  eri  eiporsi  ad  noa  ra- 
sisienza  invincibile  per  parte  loro ,  ovvero  condanniìrli  a  pronunziar 
da  sè  stessi  la  loro  propria  soppressione.  Laonde  fu  couvrnuio  col 
ministro  direttoriale,  cioè  con  1*  arcicnncellicre ,  di  convocar  cscin-  . 
sivauiente  gli  Stati  rimasi  ioiaiii  nell'impero,  sia  die  fosse  p  pur 
no  muntoci  lifo  titolo;  e  |ier  conaegnensa  nel  Collegio  degli  elet- 
tori non  furon  convocate  né  Treviri  nè  Colonia  ,  ma  solamente  Ma» 
gonza  il  coi  titolo  era  cosiituilo  fj-ywrc  novo-^  nel  collegio  del  priit- 
cipi  fnron  soppressi  coloro  i  cui  lerrilorii  erano  siali  incoi  i  '  rati 
alle  Repubblica  francese  ed  alla  Elvetica,  come,  a  cagion  u  esem- 
pio, l- principi  anoolarl  ed  ecdeaiasiici  del  Denx-Pooia,  di  llont- 
belliard ,  di  ,  di  Wonna ,  di  Spira ,  di  Baailei ,  di  Straaboi^  ; 
sì  lasciaroflo  nwe  temporaneamente  i  principi  che  aveano  ottenuto 
principati  novelli ,  salvo  il  dover  oppresso  metterò  in  regola  il  loro 
titolo ,  e  farlo  trasferire  sui  lerriiorii  «ecolarizìaii  che  eran  loro 
spettali  v«^w>l  Collegio  delto  dtià  ai  soppresse  tutto  il  eoae^rvo 
delle  ciHìi  incorporale,  non  fasciando  stare  che  le  sei  città  rimase 
iniaiie,  Angusta  t  Moriaberga,  Francfort.,  Brema,  Ambooiy»  e 

Lubeeea. 

Così  fatte  precauzioni  erano  necessarissime ,  nò  mancarono  di 
dar  qopi  risnitamento  ette  te  ne  aspettava ,  conciofTossecliò  nessnao 
,  degli  Stati  soppressi  mandò  rappresentanti,  e  nei  primi  giorni  di  geo»» 
naio  la  Dieta  cominciò  le  sue  deliberazioni.  Aperto  il  protocolio  , 
ed  appellati  successivamente  gli  Stati  nei  tre  Collegi ,  pìi  uni  dif'  Jf  ro 
issofatto  il  loro  avviso,  gli  altri  riservaronsi  di  jiarlo  in  appresso , 
conM  osanat  nèHn  Dieta;  ft  cagione  cbe  aspettava n,  i^r  diclilararBì 
deioìlivaniente  ,  l'ultiaBO  ritoocameoto  acni  dove» andar aoggcito 
Il  conctuftm  proposto ,  in  conseguenza  del  negoziato  aperlo  a  Parigi 
tra  la  Fi  ancia  e  la  coTte  dì  Vieooa. 

Voi  Jl.  3;    ,  : 
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Le  cose  erano  siale  condoiie  a  quel  punlo  d»e  il  Primo  Console 
voleva  per  coDCcder  (ìnalmenic  una  sodili sfn?  ione  all'  Austria.  A  ri- 
gore, sariblx'si  poluio  meiltr  da  una  binda  la  chiara  volonià  di  lei 
sino  al  compiraenio  e  far  volare  i  ire  (^llpgi ,  non  osUìnie  la  sua 
•  opposizione.  Oli  stessi  Alemanni  ,  anche  i  più  dolcnii ,  ben-com- 
.  prendevano  rhc  bisognava  farla  finita,  ond'cran  dcierminali  a  dar 
il  volo  ptT  il  Recesso^  dopo  di  fhe  le  enlrale  in  possesso  già  av- 
venulc  riceveano  una  specie  di  legalilà,  ed  il  nrgamcnlo  alla  sanzione 
da  parte  dell'  imixiradore  non  avrebbe  punlo  tolto  a  coloro  eli' erano 
siali  risarciti  di  goder  pacificamente  de*  loro  nuovi  lerrilorii.  E 
frailanlo  V  opposizione  dell'  imperadore  alla  nuova  costituzione,  per 
irragionevole  che  si  fosse  ,  avrebbe  messo  1'  im|>ero  su  di  un  falso 
làide  ,  ncir  incertezza  ,  ed  in  uno  slato  poco  conforme  alle  pacilkbe 
intenzioni  delle  poienze  mediatrici.  Però  meglio  era  il  transigere  ed 
ottener  l' assentimento  della  corte  di  Vienna.  (k)sì  pensava  da  prin- 
cipio il  Primo  Console  ,  e  non  avea  per  altro  atteso  tanto  tempo , 
che  per  porsi  in  condizione  di  far  menodi  s;»grifizii  all'Austria  e  meoo 
esigerne  dalla  Baviera ,  dovendosi  a  questa  domandare  quel  lanlo 
ehe  avevasi  a  concedere  a  quella. 

In  viro,  air  approssimai  si  della  fine  di  dicembre,  egli  aveva 
arconsentiio  ad  abboccarsi  con  de  Cobcnlzel,  ed  era,  di  accordo  con 
lui  ,  discrso  ad  alcune  concessioni  in  favore  della  casa  d' Au- 
siria.  1^  Baviera  avava  mostrato  una  ripugnanza  invincibile  a  con- 
cedere la  linea  dell'  Inn  ,  sia  a  cagione  delle  saline  preziosissime 
che  sono  fra  l'Inn  e  la  Salza  ,  sia  a  cagione  della  situazione  di  Mo- 
naco ,  che  sarebbesi  trovata  iroppo  vicino  olla  nuova  froniiera  ;  bi- 
sognò quindi  linunciare  a  questo,  ed  allora  il  Primo  Console  si  ri- 
dusse a  cedere  il  vescovado  di  Aichstedt ,  posto  sul  Danubio ,  di 
setianiamila  abitanti,  frullante  trecencinqiianiamila  fiorini  di  rendita; 
c  sul  bel  princ  ipio  destinato  alla  casa  palatina  ;  ed  in  cambio  di 
quesio  accrescimento  dato  all'arciduca  Ferdinando  loglievansi  dalla 
parte  a  lui  assi  gnaia  i  vescovadi  di  Brissen  e  di  Trento ,  eh'  erano 
secolariz7aii  a  profitto  dell'Austria:  la  quale  per  tal  modo  confes- 
sava a  troppo  ciliari  segni  l'interesse  che  nascondeva  sotto  il  suo 
zelo  di  paienlela.  Vero  è  che  in  prezzo  di  questa  secolarizzazione 
essa  dava  dal  suoi  propri  dominii  la  picciola  prefetuira  dell'  Orie- 
nau,  posta  nel  paese  di  Badeh  ,  presso  alla  Brisgovia,  e  la  dava 
per  accrescere  la  porzione  del  duca  di  Modena ,  composta ,  come  ò 
nolo,  della  Brisgovia  slessa. 

L'Austria  avea  domandala  la  insUtuzione  di  due  elettori  di  più 
nella  sua  casa ,  e  se  le  ne  contesse  un  solo  ,  che  fu  il  granduca 
Ferdinando,  destinalo  cosi  ad  esser  elettore  di  Salisburgo  ;  onde  gli 
elettori  eran  dieci  in  luogo  di  nove ,  quanti  ne  conlenea  la  propo- 
sta dei  mcdiaiorì ,  ed  invece  di  olio  quanti  ne  remava  l'ultima  co- 
biituiionc  germanica.  Il  che  scnz' alcun  dubbio  af>poriava  all' Au- 
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»tiia  una  mlgtloranza  di  condizione  ocl  Collegio  eleClònte  ,  cmm' 
dovi  già  quallro  cleuori  calluìici ,  quelli  di  Boemia,  di  Baviera, 
di  Magonza ,  di  Salisburgo,  contro  sei  proteslanii,  quelli  di  Ut  an- 
deburgo ,  dell'  Anno  ver  ,  della  Sassonia  ,  dell*  Assia- Ca&sel ,  del  Wur- 
leuiberg,  c  di  B-ideo. 

Tali  condizioni  vennero  inseri  le  in  un  coniralto  soitoscritlo 
a  Parigi  ai  a6  dicembre  iSci  (  S  nevoso  anno  XI  )  da  Cubeiiizel 
e  Giuseppe  Ronaixirle.  De  MaikofT  fu  iuvilalo  a  prendervi  parie  in 
nome  della  Russia,  e,  devolo  com'egli  era  all'Auslria,  non  si  di- 
negò punlo  *,  la  Prussia  moslrosai  fredda  ,  ma  non  resistente  ;  la 
Baviera  si  sollomise,  domandando  di  esser  compensata  del  sagriQ^iio 
che  le  s' imixtneva ,  e  principalmente  domandando  di  non  lasciarle  il 
vuoto  di  questi  quattrocento  iredicimila  fiorini  che  nessuno  volea 
pagare. 

L'Austria  avea  pronrKsso  di  non  opporre  piò  ostacoli  all'opera 
della  mediazione ,  e  lenue  |>ressu  u  poco  la  :iua  prouii-!»sa.  Oltre 
allè  concessioni  ottenute  a  Parigi  essa  ne  voleva  uu'  ultima,  della 
quale  non  pelea  irailarc  altrove  che  a  Kalisbona  stessa  con  coloro 
che  disleiulevano  il  Recesso  :  cuncessiune  che  risguardava  il  numero 
dei  voli 'civili  nel  congresso  dei  principi.  Mentre  che  il  protocollo 
era  aperto  alla  Dieta  ,  e  le  opinioni  venivano  espresse  una  dopo 
r  altra  ,  Hi  deputazione  straordinaria  sedeva  in  nfllcio  e  ritoccava 
un'  altra  volta  il  disegno  della  nx  diazione  a  norma  del  patto  fermato 
a  Parigi.  Laonde  la  Dieta  raccoglieva  opinioni  intorno  ad  un  disegno 
che  la  grande  deputazione  ritoccava  ogni  giorno.  Vi  si  cranp  in> 
seritì  i  cangiamenti  territoriali  convenuti  a  Parigi ,  vi  si  era  intro- 
dotta la  Insiituzione  del  nuovo  elettore  di  Salisburgo ,  e  dei  novelli 
voti  civili,  iniine,  i  quali  mutavano  la  condizione  dei  voti  protestanti 
e  cattolici  nel  Collegio  dei  principi  e  portavanla  a  cinquantuiiuallro 
di  cattolici  contro77  di  protestanti,  da  trentuno,  conlro  scssanladue, 
ch'cran  [\rìma.  Ad  ogni  mudo  bisognava  porre  un  termine  a  tulle  sì 
fatte  contese^principalmenie  a  quella  che  risguardava  iquaitrocenio  tre- 
dicimila fiorini. La  Baviera,!  he  avea  perduto  con  Aichstcdl  trecenlocin 
quanta  mila  fiorini ,  non  ^njieva  esser  costretta  a  darne  dugenlomiia, 
ed  ella  crasi  così  a  lai  piigamenio  negata  che  fu  trovata  naturale 
b  sua  opposizione.  Ha  la  Prussia,  a bbenchè  non  avesse  alcuna  cosa 
perdiHa  ,  non  volle  a  nessun  |»aiio  sopportare  la  sua  parte  di  un 
così  leggiero  fardello:  d' ll.iugwitz  avea  dello  :  non  xi  farà  mica  ma 
gìterra  per  dugento  mila  fiorini;  tristi  parole  che  avean  ferito  lutti 
quelli  ch'erano  a  Ratisbona ,  e  messa  aveano  la  Prussia  in  condi- 
zione mollo  inferiore  a  quella  dell'  Austria ,  che  in  usar  resistenza 
difendeva  almeno  territorii  e  princìpi  costituzionali. 

(1  Primo  Console ,  con  vigore  governandosi,  avrcblxi  potuto 
vincere  si  fatta  avarizia^  pure  ,  siccome  colui  che  avea  bisogno  della 
Prussia  sino  al  termine  per  dure  un  prospero  risullamcnlo  al  ftuo 


dÌ9B|^D0,  ern  nella  Dcuessti^  di  carezzarUi.  Rua  t\  gopeta  in  qoal 
modo  doversi  p:igare  l' arcicaDcelliere,  le  pensioni  degli  e<  clesiaslici, 
ed  akuni  alil  i  debili  anlicanicnle  assegnali  sui  beni  posli  in  riser- 
tx>.  Dividet  e  queslo  peso  con  la  forma  delle  mesati  romane  (i)  sulla 
tolalilà  del  corpo  germanico,  era  impossibile,  considerando  la  dif- 
flcoUà  ,  sempre  insorinonlabile  ,  di  far  pagare  dalla  Coufedcra/.ione 
le  spese  comuni  ,  ed  una  prova  ne  presentava  lo  sialo  di  distaci- 
nienlo  io  cui  eran  venule  le  piazze  federali.  Però  fu  necessario  im- 
maginare un  mezzo  che  diminuiva  alquanto  la  liberiìi  del  primo  di- 
segno  francese  riguardo  alha  navigazione  dei  fiumi.  Già  luUi  erano 
stali  fioppresài  i  pedaggi  sull'  Liba  sul  Weser  e  sul  Keno  :  nondimeno 
bisognava  provvedere  ad  alcune  si^ese  necessarissime  di  manutenzio- 
ne,  come  quelle  delle  strade  di  alaggio ,  senza  di  che  la  naviga- 
zione sarebbe  rimasa  inlcnolla.  Si  adottò  dunque  il  parlilo  di  sta- 
bilir cui  Ikno  una  concessione  (  oclrot  )  moderala  ,  mollo  inferiore- 
a  luu'  i  pedaggi  di  origine  (c'udiile  ^  dai  quali  il  fiume  era  slato 
per  lo  innanzi  gravalo,  e  sul  di  più  che  da  s\  falla  concessione 
sarebbe  avanzalo  deliberossi  pigliare  i  irecencinquanlamìla  fiorini 
del  principe  cmcelliere ,  i  diecimila  del  duca  di  Oldemburgo,  i  cin* 
quanlatremila  delle  case  di  Isemburgo  o  di  Stolberg  ,  eJ  alcune 
alire  migliaia  ancora  per  metter  d' accordo  diversi  principi  ,  i  quili 
si  rimandavano  meschinamente  l'un  l'altro  dei  pagamenti  che  nes- 
suno di  essi  voleva  tollerare.  Di  questa  maniera  ,  si  lasciò  paga 
ravari7.ia  della  Prussia ,  si  discaricò  la  Baviera  dei  dugenlomila  Go- 
rini  che  avrebbe  dovuto  pagare  di  sua  porzione ,  si  ridusse  la  per- 
dita che  ovea  soITeria  col  ceder  Aichstedi ,  e  si  adempì  la  promessa 
falla  al  princi|x;  arcicancelliere  di  assicurargli  una  rendila  indi|M'n- 
denle^  la  qual  t^sa  era  desiderala  da  tulli  gli  Alemanni ,  concios- 
siachò  essi  slimavano  un  milione  di  fiorini  di  rendila  esser  quello 
che  ci  volea  per  un  principe  il  quale  aveva  1'  onore  di  presedere 
alla  Dieta  Germanica ,  e  che  era  V  ultimo  rappresentante  dei  tre  elet- 
tori del  santo  imperio.  Quei  solo  che  doveva  amministrare  una  tale 
concessione  venne  costituito  di  concerto  con  la  Francia ,  alla  quale 
spellava  vigilare  sulle  spese  da  farsi  sopra  riva  sinistra.  Sotto  que- 
sto rispetto  la  Francia  non  aveva  a  lamentarsi  dell*  accomodamento , 
essendo  ben  vero  che  d'allora  io  poi  il  principe  arcicancelliere  avea 
pienissimo  interesse  a  mantener  con  essa  buone  scambievolezze. 

finalmente  il  disegno  ,  ritoccalo  per  1'  ultima  volta  ,  ricevette 
r  approvazione  nel  di  aS  di  febbraio  (  G  ventoso  anno  XI  )  come  di 
atto  finale  per  la  deputazione  straordinaria ,  e  fu  mandato  prestis- 
simamente alta  Dieta  >  dove  si  ebbe  quasi  unanime  suffragio  dai  tre 
Collegi.  Nessuno  vi  si  oppose  in  fuori  della  Svezia  >  il  cui  monarca, 


(i)  Cliianiav.insr  a  (al  oaniera  le  spese  conant  dÌTts«  io  tolta  U  Gmi^ 
k J«raciuu« ,  tecoudo  l«  j)roponioui  ab  aulico  atabiiitc. 


luostraodo  già  chiari  quegli  sconvolgimenli  d'animo  che  poi  lo  lecer 
cadere  dal  irono ,  riempiva  di  stupore  !'  Europa  luiia  eollé  bue  re- 
guli  follie.  Questo  principe  scagliò  un  violcolo  biasimo  contro  le  po- 
tenze mediatrici ,  e  contro  le  alemanne  ancora  ,  le  quali  erano  con* 
corse  ad  iulaccar  così  gravemente  T  antica  Costituzione  germanica  : 
ma  UD  cosi  ridicolo  capriccio  di  tale  die  non  era  da  alcuno  in 
Europa  avuto  ìd  conto,  non  alterò  menomamente  la  gioia  che  in- 
generava il  veder  finite  le  lunghe  ansie  dell'  impero 

Gli  Alemanni  ,  pur  coloro  che  sospiravano  suU'  antico  ordine 
di  cose ,  ma  che  nondimeno  aveano  quulihe  raggio  di  equitù  nei 
loro  giudizii,  gli  Alemanni  tutti  comprendevano^  non  senza  con- 
fessarlo ,  che  in  quella  occasione  raccoglievansi  i  frutti  inevitabili 
di  una  guerra  imprudente  ;  che  essendosi  perduta  la  sinistra  riva 
del  U<'no  in  conseguenza  di  essa  guerra  ,  era  stato  ben  necessario 
lare  una  nuova  divisione  del  territorio  germanico  che  ciuantunquo 
una  tale  divisione  più  vantaggiosa  (osse  tornata  alle  grandi  clic  alle 
picciolo  case  ,  senza  la  Francia  questa  disuguaglianza  sarebbe  stala 
anche  più  nociva  *,  che  la  Costituzione,  modificata  in  parecchie  co- 
se ,  rimaneva  non  però  salva  ,  quanto  alla  sua  intima  sostanza  , 
e  non  sarebbe  stato  possibile  riformarla  con  idee  più  luminose  di  con- 
servazione \  che  tinalmentc ,  se  fosse  mancato  il  vigore  del  IM  imo 
Console  ,  1!  anarchia  sarebbesi  insinuata  nelle  viscere  dell*  Alema- 
gna  ,  in  conseguenza  delle  pretensioni  di  ogni  natura  die  quindi  e 
quinci  venivano  allora  sorgendo.  E  ciò  che  meglio  di  qualunque 
])arola  addimostra  il  sentimento  che  a  quel  tempo  gli  animi  aveano 
verso  il  capo  del  governo  francese  si  è  che  lo  si  volca  concorde- 
mente a  compositore  in  parecchie  altre  qui&tioni ,  rimase  ancora  pen- 
denti ,  si  desiderava  che  non  avesse  ritratta  la  sua  mano  resi  pre- 
sto dalle  faccende  germaniche  ;  si  bramava  insomma  che  la  Francia , 
in  qualità  di  mallevadrice ,  fosse  obbligata  a  vigilar  V  opera  sua. 

In  vero  restava  ancora  più  di  un'  altra  contesa  generale  0  par- 
ziale ,  a  cui  la  mediazione  non  avea  potuto  mettere  un  lenninc. 
La  Prussia  era  in  aperta  discordia  con  la  città  di  Norimberga  e  fa- 
ceasi  lecito  con tr' essa  tirannici  procedimenti  *,  oltre  di  che  non  a- 
vea  voluto  sino  a  queir  ora  torre  ai  conti  di  Vestfalia  la  porzione 
che  dovevano  al  vescovado  di  Munster.  Francfort  litigava  con  alcuni 
principi  vicini,  a  ragion  di  un  carico  che  si  era  a  lei  addossato  in 
favor  di  quelli  ,  per  compenso  di  certe  possessioni  eh'  essi  aveano 
cedute.  La  Prussia  e  la  Baviera  volevan  profiiiarsi  del  silenzio  del 
Recesso  per  incorporare  nei  loro  Stali  la  nobiltà  immediala.  L'  Au- 
stria faceva  in  Isvevia  valere  molti  dritti  feudali  di  origine  ignota, 
e  che  attentavano  la  sovranità  dei  duchi  di  Wurtrmberg  di  Ba- 
den  ,  e  di  Baviera  :  ma  quel  che  più  era  ,  commetteva  una  viola- 
zione inaudita  di  proprietà  in  ciò ,  che  avendo  i  principati  eccle- 
siastici ,  di  fresco  secolarizzati ,  un  deposilo  di  denaro  sul  Banco 
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di  Vieooa  ,  denaro' che  toro  appartcoeva  e  cbe  spettava  ai  priocipi 
risloraii  dei  daunì  ,  1'  ainniinisirazione  tedesca  8i  era  imptidroniia 
di  quel  d(>|Xh»ilo  di  ironia  milioni  di  fiorini  ,  ridiicendo  (ter  lai  mudo 
alla  disperazione  laluoi  di  essi  principi.  Qiieslo  violenze  lulle  l'accano 
desiderare  V  instituzione  di  uo  polere  supremo  che  si  occupasse  dello 
eseguimeulo  del  Recesso,  come  erasi  fallo  dopo  la  (KIcc  di  Wesifalia. 
Si  desiderava  pure  la  ricomposizione  degli  amichi  circoli ,  deputati 
a  difendere  gl' inleressi  particolari  ;  e  da  iiliimo  rimaneva  a  rislo- 
rar  la  Chiesa  alemanna  ,  clic  avendo  perduto  la  sua  primitiva  for- 
UKà ,  abbisognava  di  nuovo  ordinamento. 

Perciocché  sarebbe  stalo  uopo  eoslilulrsi  da  legisìalor  perma- 
ireale  io  Alemagna  ,  il  IVimo  Cousole  non  avea  ixuuio  risolvere 
queste  ultime  diflìcolu'i ,  ed  avea  dovuto  applicar  1'  animo  soltanto 
a  salvare  1' equilibrio  dell'impero  ,  e  iv\rie  di  quello  cutoikk)  ,  de- 
terminando ciò  die  spellava  a  ciascuno  Stato  sia  di  terrilorio,8Ìa  di  iu- 
fluenza  nella  Dieta.  Il  resto  non  apparteneva  ad  altri  che  alla  Dieta 
stessa ,  solo  magistrato  che  aveva  in  sue  mani  il  potere  legislativo; 
ed  essa  era  bastante  a  tal  uopo  ,  purch<^  fosse  secondata  dalla  Fran- 
cia ,  mallevadricc  della  nuova  (bsliliizionc  gcnuanica  ,  con)c  della 
antica.  I  deboli  minacciati  dai  forti  invocavano  gi*^  questa  ntallove- 
ria  ,  sì  die  slava  in  loro ,  vogliam  dire  nelle  più  polenti  coni  a- 
lemannc  ,  il  cansare  eoo  la  moderazione  della  condotta  il  nuovo 
intervento  di  una  mano  straniera.  DisavvcnUiralauKinie ,  al  vedere 
come  allora  comportavansi  la  IVussia  e  1'  Austria  ,  nou  si  poteva 
mollo  su  di  ciò  frJare. 

L*  iro|)cradore  dopo  alquanlp  rìlardamento  ,  avea  infìne  man- 
data  la  sua  r.Uificazionc  ,  con  due  condizioni  :  la  prima  ,  di  la- 
sciar intatti  tuli'  i  privilegi  della  nobillJ»  immediala,  1'  altra,  di  una 
nuova  distribuzione  dei  voti  protestanti  e  cattolici  nella  Dieta.  Que- 
sto equivaleva  a  mantener  a  mezzo  la  parola  data  al  Primo  Con- 
sole ,  per  compenso  della  convenzione  del  giorno  ventosi moscsto  di 
dicembre. 

Non  pertanto ,  lo  difficoltà  veramento  europeo  ,  quelle  cioè  d» 
territorio,  erano  '  superate  ,  mercè  dell' eflìcace  e  prudente  inter- 
venzione del  general  Bonaparie.  K  se  qualche  cosa  cerchiam  noi  cIh* 
fin  allora  avesse  chiaro  addimostrato  la  sua  supremazia  neU'  Kuro- 
pQ  ,  la  troveremo  certamente  in  questo  negoziato ,  con  tanta  deste- 
rità  condotto  ,  nel  quale  ,  associando  alla  perspicacia  la  fermezza , 
valendosi  a  voKa  a  volta  dell'  ambizione  della  Prussia  ,  dell'  orgo- 
glio della  Russia,  per  tener  fronte  all'Austria,  e  riduccndo  que- 
sta a  condiscendere  ,  senza  disjicrarla  ,  aveva  imposta  la  sua  volontfi 
air  Alemagna  ,  per  il  bene  stesso  dell' AIcmagna ,  e  \ycr  la  tran- 
quillità del  nìondo  :  solo  caso  in  cui  lice  e  giova  raeltersi  ia 
mezzo  alle  altrui  (accende. 
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Sforti  deV  Primo  Contole  per  rinnaltare  la  grandciza  coloniale  delia  Fran- 
cia—Che cosa  era  l'antico  cooioiercio Tutte  le  poterne  ainl>is€ono  di 
posseder  cnloiiic  —  L'  Ametica  ,  le  Antille,  e  le  Indie  ortenlali  —  iMissio- 
ue  data  al  Kcueral  Decaen  nelle  Indie — Sfumai  |ier  ricuperare  San  Dumia- 
go  —  Deacrizione  di  qaest*  isola  —  Sollevationc  dei  negri  —  Indole, e  po- 
leuia  politica  di  Toustaiatj Louveiturc  —  Questi  aspira  a  Tarsi  indi|M:iideu- 
te  —  11  rritno  Console  fa  partire  una  mano  di  armali  per  assicurare  raoto- 
ritit  della  metropoli  —  Sbarco  delle  soldale«<^be  francesi  a  San  Domingo  , 
al  Capo  ed  a  Porto  Principe— Incendio  dei  Capo— Sottomissione  dei  negri. 
— Ptosperith  nicmeiitanea  della  colonia.  Pensiero  die  mette  il  Primo  Con- 
sole a  risturar  la  niariua — Missione  del  culonnello  Sebastiani  iu  Urieule— 
Cura  prese  della  prosperili!  interna —  il  Sempione»  il  monte  Gioe«r«,  la 
«Iprteiza  di  Alesaaudria  —  Campo  dei  Tclcraui  nelle  Provincie  coiiqui»lale 

—  Nuove  cilt^  edificale  in  V^auJea— La  Rocella  e  CuerLurgo  —  11  Ci>dice 
civile  y  P  institutu,  I*  amministraiione  del  clero —  Viaggio  in  Normandia. 

—  L*  Inghilterra  ingelosisce  della  grandezza  della  Francia  —  L'alto  com- 
mercio inglese  più  della  stessa  ari»tocraiia  di  quella  nazione  ,  si  dichiara 
ostile  alla  Francia  —  Smodata  Teenicnza  delle  gazzette  scritte  dagli  emi- 
grati —  Pensioni  concedute  a  Giorgio  ed  agli  cboaana  —  RecJamt  del  Pri- 
mo Console—  Tergiversazione  del  gabinetto  britannico  —  Articoli  di  rap- 
pr^glia  inseriti  nel  Monileur  —  Cunlinuaiione  dell' all'are  svizzero  —  I 
piccoli  cantoni  si  sollevano  guidati  dal  landmano  Reding  ,  e  vanno  ar- 
mata m.ino  contio  Rema  *-  11  governo  dei'moderoti  è  costretto  fuggirsene 
•  Losaiina  —  Alla  domanda  d'  iuleitenimenlo  il  Primo  Console  sul  prin- 
cipio si  nego  ,  poi  acconsente—  Spedisce  il  general  Kcy  con  trentamila 
uomini  ,  e  chiama  a  Parigi  deputati  scelti  da  tolte  le  foaioni  per  dare 
una  coalilUKÌone  alla  Svizzera  —  Subaglio  in  Inghilterra  ;  grida  della  fa- 
tione  ,  che  teneva  [ter  la' guerra  ,  contro  l' intervento  francese  —  Il  gabi- 
Detto  inglese,  spaventalo  da  quelle  ^rida  ,  cade  neir  errore  di  comandare 
che  non  sia  sgombrala  Malia  ,  e  d*  inviate  nu  messo  in'  Isviztera  per 
prezzolare  i  sollevali  —  Piculezta  dell*  intervenlo  francese—  Il  general 
Ncy  in  poi'ht  gioì  ni  riduce  a  soggezione  la  Svizzera  —  I  deputali  svia* 
aeri  .  con\ciiufi  a  Parigi,  tono  presentati  al  Primo  Console  —  Discorso  che 
questi  fi  nd  T'ssi  —  Alto  di  mediazione  —  L' Kuropa  ammira  untai  allo. 

—  Il  gabiiietlu  inglese  c  messo  in  impaccio  djlla  prontezza  eduliaeccel* 


ROTTURA  DELLA  PACE  D*  AMlENS 

lenti  del  riiultato—  DIscassIono  con  calore  avrebuta  nel  Partamento  brt- 
tAnnico-*  Violente  della  fattone  Grenville  ,  Wlndhira  ,  ecc.-*  Mobili 
(>arolo  di  l'ox  a  favor  della  pare  La  pubblica  opinione  ti  calma  pec 
un  momento  -*  Lord  WithM'orth  giunge  •  Parigi ,  ed  il  general  Andrèos- 
cy  a  Londra  —  Amichevole  acco-;lieu«i  fatta  dall'una  t>irte  e  dall'altra 
ai  due  amba^cijd  >ri  —  Il  gabinetiu  inglese  ,  dolente  ui  avere  litenuta 
Malta  ,  vorrebbe  lasciarla  vuota  de*  suoi  soldati  ,  ma  non  ne  ha  l'ardi- 
mento —  Intempestiva  publ)licaiione  del  rapporto  del  colonnello  Sebastiani 
sullo  stato  dell'  Oriente  — >  Dannoso  clFetto  che  produce  quel  rapporto  in 
ln:hilterra—  ti  i*rimo  Console  vuol  venire  a(l  una  spiegazione  con  lord 
Witbworih  personalmente — Lungo  e  memorando  abtKxxametito — fran- 
cbeua  del  Primo  Console  è  mal  compresa  e  mal  interpctrata  —  Quadro  dello 
slato  della  KepubLlica  contenente  una  frase  che  feiii^ce  l'orgoglio  tirau- 
bìco  —  la  risposta  si  manda  un  messaggio  regale  —  Le  due  nationi  si 
fanno  nna  specie  di  sfìda  —  Sdegno  del  Primo  Console  e  palblica  mini* 
festattone  a  lord  Withworth  in  presenta  del  consesso  diplomatico  —  Il 
Primo  Console  passa  repentinimente  tlai  pensieri  di  pace  a  quelli  di 
guerra  —  Suoi  primi  apparec  hi—  Cessione  della  Lainiana  a;;li  Stati  U> 
nitt  a  pretto  di  ottanta  milioni  di  franchi  —  Talleyraitd  si  sforu  di  cal- 
mare il  Primo  C/onsole  ,  ed  oppone  una  apjìensata  inerxia  all'  ira  «re- 
•eente  dei  due  governi  —  Lord  Wiihworth  lo  seconda  —  Prolunga  mento 
di  A  fatto  stato  —  Necessiti^  di  uscirne  una  volta  —  Il  gabinetto  britan- 
nico finisce  per  confessare  che  vuol  ritenersi  Malta  —  11  Primo  Consola 
•  risponde  Hte  vnolc  l'esecuzione  dei  triittati  —  11  miniitero  Addingtoo  , 
■  temendo  di  snceumberc  nel  Parlamento  ,  persiste  a  domandar  Malta  — 
Parecchi  metti  conciliativi  sono  imaia;;inali  ,  che  non  hanno  alcun  suc- 
cesso —  La  Francia  offre  di  lanciar  Malta  in  deposito  tia  le  mani  dello 
impcrator  Alessandro—  Tale  ofTerta  viene  rigettata  —  l*artenta  dei  due 
anibajci<idori  —  Rottura  della  pace  di  Amiens  —  Pubblica  an<>ia  a  Londra 
non  meno  che  a  Parigi  —  Cagioni  per  cui  questa  pace  fu  di  sà  coda  dtt> 
'  rata  —  A  chi  apporre  i  lotti  della  rollura  ? 

M  rwTRE  che  il  Primo  Console  regolava  da  arbilro  supremo 
le  cose  del  conlinenie  europeo  ,  la  sua  ardente  aiiiviià  ,  abbrac- 
ciando i  due  mondi ,  si  estendeva  fio  noli*  America  e  nelle  indie  , 
per  ristabilirvi  l'antica  grandezza  coloniiUe  della  Francia. 

Ora  che  le  nazioni  europee  sono  divenute  manifatturiere  più 
che  commercianti  \  ora  che  sono  pervenute  ad  imitare,  a  sorpassare 
ciò  che  andavano  a  cercare  al  di  là  de'  mari  5  ora  infine  che  le 
grandi  colonie  ,  francatesi  dalle  loro  metropoli  ,  si  sono  innalzate 
al  grado  di  Stati  indipendenti  ,  V  aspetto  del  mondo  è  cangialo  sif- 
fattamente da  non  più  riconoscerlo.  Ambizioni  novelle  sono  succe- 
dute a  quelle  che  allora  il  dividevano  ,  e  possono  a  mala  pena 
comprendersi  le  cagioni  per  le  quali  scorreva  un  secolo  fa  SI  sangue 
degli  uomini.  L'Inghilierra  possedeva  ,  a  titolo  di  colonia,  l'America 
souentrionale ;  la  Spagna  ,  con  lo  stosso  titolo-,  l'America  meri- 
dionale *,  la  Francia  le  principali  Aniille  ,  c  la  piti  bella  di  tutte  , 
S:in  Domingo. 
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L' logbilierrA  e  la  FraDcia  »t  dlspucavaao  1*  India  :  ciatcuiui  di 
queste  poicozc  imponeva  alle  6ue  colonie  l*obblìgudi  non  dare  che 
ad  essa  sola  le  derrate  de*  tropici ,  di  non  ricevere  che  da  lei  boia 
1  prodotti  deir  Europa ,  di  nuu  ammettere  che  i  suoi  navigli  ,  di 
.  non  levar  mariflai  che  per  la  ana  martoeria.  In  lai  modo  ogol  co. 
Ionia  era  una  piantagione,  un  mercato  ed  uo  porto  chiuso;  Tlu-. 
ghillerra  voleva  esclit^ivamente  trarre  dalie  sue  proviiicie  di  Ame- 
rica io  zucchero  ,  il  legname  da  costruzione  ,  i  coloni  grezzi  j  la 
Spagna  bramava  eaì>tre  la  &ula  ad  estrarre  dal  Messico  e  dal  Feiù 
1  metalli  cosi  .teviditU^^  da  tutte  le  Basiooi)  f  loghitterra  e  la 
Francia  volevano  dooriaare  1*  India  ,  per  esportaroe  i  lì  li  di  cotone  « 
le  mussoline,  le  indiane,  oggeiii  di  una  universale  cupidigia  ;  esse 
\o1ev:ino  dare  i  loro  prodoiU  iacaubio,  e  far  questo  troiìico  fiotto 
la     '  |»ria  bjndiera. 

0^'gidi  quelli  ardenti  dealderil  delle  naaloni  ban  dato  luogo  ad 
altri.  Lo  zucchero ,  che  bisognava  esttarre  da  una  pianta  nata  O 
coltivata  sotto  il  soie  più  nrtk'ni'^ ,  si  eslrne  da  un;»  piaiila  colli- 
vaia  suir  Elba  e  sulla  Schelda.  1  i.oioni  ,  filali  (  ou  laiiu  Utie//za  e 
pazienza  dalle  inani  indiane ,  sono  hiali  in  Europa  dalle  mucchioe 
cbe  la  oombcittio&e  del  dirboo  fouìle  inette  in  movìmeaio.  La  mus- 
solina é  tèssuta  nelle  montagne  della  Svizzera  e  del  Forez.  Le  io- 
diane  ,  tessute  in  Iscozia  ,  iu  Irlanda  ,  in  INonnandìa,  in  Fiandra, 
dipinte  in  Alsazia  ,  ji«  mpioiu)  V  America  ,  e  si  bpundono  lino  nelle 
Indie.  Ad  eccezione  del  caiTè  ,  del  thè ,  prodotti  che  T  urie  uoa 
laprebbé  lmMriii^  tolto  si  è  eguagliuio  o  sorpassato.  La  chimica 
europea  ha  dì  già  sostituito  con  àtiie  la  più  parto  delie  materia 
coloranti  che  andavansi  a  cercare  oltre  i  li  epici.  1  metalli  escono 
dui  ^eno  (Ielle  nionUifrne  europ<?e  *,  si  osUau  1'  oro  dall'  Ural  j  la 
òpa^iia  (04IIÌ1JCÌU  a  irovur  l'argento  nelle  proprie  miniere. 

Una  grande  rivototione  politica  si  è  accoppiata  a  queste  rivo- 
luzioni industriali  :  la  Francia  ha  Civorita  la  ribellione  delle  colo- 
nie inglesi  dell' America  seiienlrionale  ;  1' In^'liillern  ha  eoopera- 
to  per  rappresaglia  ,  a  quella  delle  colonie  liMiiceji  dell'  America 
meridionale.  La  upe  6  le  altre  sono  oggigiorno  nazioni  o  di  già 
grandi  o  destinale  a  divenir  tali.  Sotto  rìolloeoxa  delle  cagioni  slesse 
una  società  africana ,  il  cui  atveoire  è  ignoto,  si  è  sviin|)paia  a 
S:in  Dominijo.  1/ India  Cnalmenle,  sotto  lo  srellro  dell'  Inyliilierr.i , 
non  è  più  che  una  conquista  ,  ruinaUì  da'  progressi  della  indu^lrii 
europea  ,  e  addetta  a  nudrire  pochi  uflìziali ,  pochi  comme:»si  , 
pochi  ma|gistraii  della  metropoli.  A' nostri  giorni  le  dasioni  vogliono 
tutto  produrre  da  sé  alesse  «  fiire  aooeitare  ai  loro  vicini  meno  a- 
bili  l'avnnzo  de' lorO' prodotti  «  e  non  acconsentendo  a  darsi  che 
le  niarerie  prime  ,  cercano  anche  a  far  nascere  queste  materie  il 
più  vicino  che  sia  [ios!>ibile  al  loro  buolo  ;  e  bella  testimouiauza 
ne  sono  i  reiterati  ^j^i  per  aaliuiare  il  cotone  in  tijUie  e 
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Dell'  Algeria.  Al  grande  s|>eUaculo  dtU*  uoibizione  coioaiule  è  sue* 
cesso  io  lai  guisa  (luello  dell' ambiiione  maoirjuuriera  :  cosi  II 
mufulo  rancia  incessa Dlemenlc  ,  ed  Ogni  iMCOlo  ha  bisogno  di  quut- 
cUe  sforzo  di  meiDoria  e  d*  ioi«lUgeDza  per  compreodere  il  sÀolo 

precederne. 

Questa  immensa  rivoluzione  indurli  iale  e  commerciale ,  coiDÌa- 
'  data  sotto  Luigi  XVI  con  la  guerra  di  America  ,  si  compiè  soito 
Mupoteooe  col  blocco  coniineniule.  La  lunga  lolla  dell'  Inghilterra 
eoo  la  Francia  ne  fu  la  princi|)al  cagione  ;  poiché  ,  neir  uuo  che 
h\  prima  voleva  attribuirsi  il  monopolio  de'prodoiii  esotic  i,  la  seconda 
si  vendicava  imitando  quei  prodotti.  L'inspiratore  di  (lULSla  imitazione 
si  fu  ^apoleonc  ,  il  coi  destino  era  io  tal  maniera  di  rinnovare 
souo  tali*  i  rigiufdi  la  faccia  del  moodo.  Ua  prima  di  gettar  la 
Fhincìa  nel  sistema  continentale  e  manirkiturtero ,  come  Tece  ap- 
presso ,  Napoleone  console  ,  tulio  pieno  delle  ìlI<'C  del  secolo  che  fi- 
niva )  più  couOdenle  nella  mariiiciia  fral1^('^e  di  (itiellu  che  il  fu 
dappoi ,  leuiò  vaste  imprese  per  ridluraic  la  pio;>^)€t  iù  colouiuic 
della  Fraocia. 

Questa  prosperità  era  ^laia  abbastanza  grande' altra  folu  da 

csctisaro  le  querele  e  ì  tentativi  <ii  cui  era  se^no  allora.  Nel 
1789  ,  la  Francia  traeva  dall»^  sue  colonie  un  valore  di  iSo  mi- 
lioni all'  unno  io  zucchero  ,  calìò  ,  coione  ,  indaco  oc.  ^  ne  coosu- 
mava  da  80  a  1 00  milioni  e  ne  rle^poria^  i5o ,  die  diffondeva 
in  tutta  Europa  ,  principalmente  sotto  forma  di  zucchero  rafllnaio. 
Bisognerebbe  raddoppiare  almeno  questi  valori  per  trovar  (  iò  che  ad 
esbi  oggidì  corrisponde;  e  certamente  avremmo  noi  Francesi  in  grande 
considerazione, e  meiieicmuio  al  posto  de'nostri  principali  interessi  co- 
lonie che  d  fornissero  la  materia  di  00  commercio  di  Soo  miliooL 
La  Francia  trovava  in  questo  commercio  un  modo  di  attirare  appo 
sò  una  parte  del  danaio  drila  Spagna,  che  dava  le  sue  piastre  pei 
prodotti  coloniali  o  manli'atiurali  di  essa. 

Al  tempo  di  cui  parliamo  ,  cioè  nel  1802,  la  Francia,  privata 
delle  derrate  coloniali ,  principalmente  dello  zucchero  e  del  caflfò , 
non  avendone  ancbe  per  oso  proprio,  le  dimandava  agli  Ameri- 
cani ,  alle  Città  Anseatiche  ,  air  OlaniSa  ,  a  Genova  ^  e  chiedeva 
poscia  la  p:ice  agi'  Inibirsi.  Fs>a  le  pagava  in  metalli ,  non  avendo 
ancora  ,  nella  sua  indirgli  ia  a{>|iena  rinaNCcnlo  ^  i  modi  di  pagarlo 
con  prodotti  delle  sue  luamtaiiurc.  Maucava  sovente  di  danaro  , 
il  quale  aon  era  più  ricomparso  nella  sua  antica  abbondania  dopo 
gli  4ifft|iialt  ;  la  qoal  cosa  facévasi  mani f(  sia  dagli  sforai  continui 
del  nuovo  banco  nell*  acquistar  piastre  usci  le  di  Spngna  per  mcz/xJ 
del  conlrabbando.  Laonde  non  eravi  nulla  di  più  ordinjrio  nella 
schiera  de' commercianii  che  ascoltar  querele  sulla  scarsezza  del  da- 
naro 9  nir  inconveniente  dì  essere  obbligati  di  comprare  a  peso  di 
Agesto  lo  ziiociiero  ed  il  caffè  cbe  ì  Francesi  altra  volta  ritraevano 
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dalle  poisessloni  loro.  Simi7.;i  dubbio  bisogna  altribuir  q!T?$to  lin- 
piMggio  a  qn lidio  iJcu  falsu  sulb  maniera  con  cui  si  slabili  la 
bilaacia  del  commcrc-ìQ  ;  ma  bisogn;i  altribairlo  del  pari  ud  un  f  ilio 
vero,  alla  diflicoltà  dì  procurarsi  derrate  coloniali,  ed  alla  difli- 
coltà'  ancor  maggiore  di  pagarle,  o  con  danaio  adddiveoaio  raro 
f]oi>o  gli  assignaH^  0  eoo  prodoui,  Doo  per  anco -abboodaDli,  della 
cìUadina  ìndiislria. 

Se  a  questo  aggiungasi  che  numerosi  coloni  ,  altra  volta  ric- 
chi,  poi  ruinali  )  ingombravano  Tarigi,  e  aaoppiavanu  le  loro  do- 
gllanie  a  quelle  degK  emigrali ,  si  avrà  tuia  rompiiita  idea  del 
molivi  cbe  imperavano  sult'  animo  del  Primo  Console ,  e  lo  guida- 
vano  vrrsn  le  vaste  imprese  coloniuli, 

l)i!lermin:itn  da  queste  po^smii  ragioni  ,  N:;pnl<'oiiP  avea  dato 
a  Carlo  IV  rLirtn  iu  per  avere  la  Luigiuna.  Edbundosi  dui  canto  suo 
maoteoote  le  condiaiooi  del  ooolraito,  poiché  gl'InfiioU  erano  rat 
Irono  dell' Etrorb,  e  riconosciati  da  tutte  le  potenze  romìn  untali ,  ei 
volr  i  r  ho  queste  condizioni  fossero  pur  osservale  da  jìat  ie  di  Cai  lo  IV, 
erhit'deva  che  la  Ijiìgiana  fosse  imrnediatanifntt*  a  Ftanria  ceduta  Una 
sjìedizione  di  due  vascelli  e  di  poche  Iregale  irovavasi  raccolta  nelle 
acque  della  Olanda  a  Helvoetsiuis ,  per  recar  eoldatescbe  alla  Iboe 
del  Mississipi,  e  ridurre  questa  bella  contrada  sotto  la  dominazione 
francese.  Potendo  il  Primo  Console  disporre  del  durato  di  Parma, 
era  pronto  a  cedere  alla  Spagna  ,  col  cambio  delle  Floride  e  eoo 
l'abbandono  di  una  piccola  parte  della  Toscana,  il  sienese,  cbe  vo^ 
tea  dapprima  dar6  peir  eompenao  al  re  di  Piemonte.  Ma  avendo  il  go- 
vorno  spaguuolo  folto  conoscere  mercè  Fa  sua  indiscrezione  le  par» 
licolariià  (ii  questo  negoziato  all'ambasciatore  d' fn^^hilierra ,  la  ge- 
losia inglese  suscitò  mille  ostacoli  alla  coocbiusiooe  del  nuovo- 
con  tratto. 

Il  Primo  Console  si  oocnpava  net-  tempo  stesso  delle  fndie^  ed 
avea  affidato  il  governo  degli  altari  di  Pondicherì  e  dì  Chsnoer- 

nagor  nd  uno  de'piìi  valorosi  ulFiziali  dell'esercito  del  Reno,  a? 
pr'iKT  de  Decaen  il  quale,  intelligente  del  pari  che  coraggioso,  e  adatto 
alle  più  diflìcili  imprese  ,  era  stato  scelto  ed  inviato  nelle  Indie  ^ 
eoo  mfre  lontane  ma  profónde.  Gì'  Inglesi,  avea  detto  il  Primo  Con-  ' 
sole  al  generale  Decaen,  dandogli  instruzionì  ammirevoli,  gì'  inglesi 
sono  i  padroni  del  continente  dell*  India;  essi  sonò  ivi  inquieti,  go- 
losi; bisogna  non  dar  loro  alcuna  rnibra,  condursi  con  dolcezza  e 
semplicità,  sopportare  in  quelle  regioni  tutto  ciò  cbe  l'onore  per- 
mette él  sopportare,  aver  solo  cò*  principi  vicini  le  relaaioni  Indi- 
spensabili al  mantenimento  delle  soldatesche  fraoced  e  degli  alfjrl 
Commerciali.  Ma,  soggiungeva  Napoleone  ,  bisogna  tener  d'occhio 
questi  principi  e  questi  popoli ,  che  si  rassegnano  con  dolore  al  giogo 
britannico  ;  studiare  i  loro  costumi  ,  le  cose  su  cui  fondano  ,  i  mezzi 
di  comunicar  con  esai  in  caso  di  guerra  j  indagare  qpale  esercita 
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europeo  soitbbe  noce»*oi1o  [ìer  ajuiarll  a  scuotere  la  dorrttoattaoe 
inglese,  di  qual  matcriulc  questo  esercUo  dovrebb'  essere  provveda- 
lo, quali  sarebbero  sopratluiio  l  mezzi  per  nudrlrlo  ;  scovrire  un 
porlo  che  j)otcssc  servir  di  luogo  di  sbarco  ad  una  flotta  carica  di 
milizie;  calcolare  il  tempo  ed  i  mezzi  opportuni  per  impadronirsi 
di  questo  porlo  por  sorpresa;  compilare,  dopo  sei  mesi  di  soggior- 
no, una  prima  memoria  su  queste  diverse  quìstioni  ;  inviarla  per 
mezzo  di  un  ulTixiale  inlelligeute  e  sicuro,  capace,  dopo  aver  tuito 
veduto,  di  aggiungere  spiegazioni  verbali  alle  scritte  di  cui  sarebbe 
il  porialore  ;  sei  mesi  dopo,  trattar  un'  altra  volta  queste  medesi- 
me quisiioni,  mercè  conoscenze  novellamente  acquistate,  ed  inviar 
quest'altra  roemori;i  per  mf'zzo  di  un  secondo  ullìzvalc ,  del  pari 
sicuro  ed  intelligente  ;  ricomiiiriarc  lo  stesso  lavoro  ed  il  medesimo 
invio  ogni  sei  mesi;  ponderar  bene,  nella  compilazione  di  queste 
memorie,  il  talore  di  ogni  espressione,  poiché  una  parola  potrebbe 
influire  sulle  più  gravi  risoluzioni;  finalmente  ,  in  caso  di  guerra, 
governarsi  secondo  le  congiunture,  o  restare  nell' lodoslan,  o  ritirarsi 
air  isola  dì  Francia  ,  mandando  molte  navi  leggiere  alla  metropo- 
li, per  far  note  le  determinazioni  prese  dal  capitano  generale.  Tali 
erano  le  instruzìonl  date  a  Decaen  con  la  mira  non  di  suscita- 
re la  guerra  ,  ma  proQtlarne  abilmente  be  fosse  scoppiata  di 
nuovo 

1  maggiori  sforzi  del  Primo  Console  erano  diretti  verso  le  An- 
lille,  seil«?  principale  della  potenza  coloniale  di>lla  Francia.  Già  tempo, 
il  commercio  francese  manteneva  con  la  Martinica,  la  Guadalupa  , 
San  Domingo  amicizia  ad  esso  vantaggiosissima.  San  Domingo  so- 
pranullo entrava  per  tre  quinte  parti  almeno  ne'  25o  milioni  di 
derrate  che  la  Francia  ritraeva  alira  volta  dalle  sue  colonie,  però 
era  allora  certamente  la  più  bella,  la  più  invidiata  possessione  di  ol- 
tre mare.  Li  Martinica  era  stala  abbastanza!  fortunata  da  fuggire 
alle  conseguenze  della  rivolta  de'  Negri  ;  ma  la  Guadalupa  e  Sao 
Domingo  furono  manomesse  da  cima  a  fondo,  e  vi  faceva  uopo  al- 
meno di  un  intiero  esercito  per  ristabilirvi  ,  non  la  schiavitù  ,  lo 
rhc,  era  divenuto  impossibile  ,  almeno  in  San  Domingo,  ma  la  le- 
gittima dominazione  della  metropoli.  , 

Su  (juella  isola,  lunga  cento  leghe,  larga  trenta  ,  opportuna- 
mente posta  all'ingresso  del  golfo  del  Messico,  bella  per  fer- 
tilità, propria  alla  cultura  dello  zucchero,  del  cufTò ,  dell'indaco  ; 
su  quella  isola  ningnifica ,  venti  e  più  migliaia  di  Bianchi  proprie- 
tari,  venti  e  più  migliaia  di  affrancati  di  diversi  colori,  quattro 
cenlo  mila  schiavi  negri  coltivi? vano  la  terra  ,  e  ne  traevano  una 
immensa  copia  di  derrate  coloniali,  del  valore  di  circa  i5o 
milioni  di  franchi;  cui  trenta  mila  marinai  francesi  erano  addetti 
a  trasportare  in  Ruropa,  per  cambiarle  con  un  egnal  valore  di  pro- 
dotti nazionali,  f^he  penseremmo  oggidì  di  una  colonia  che  ci  desse 
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SyeBtUiHimeDte  appo  qimtf  «omtot,  Maiicbt ,  matoui ,  negri 
fervevano  passioni  violenti ,  siucitate  dal  clima  e  da  uno  suto  dì 
aocielì»  in  cui  IrovnvnnM  5  duo  f"^trcmi  sociali:  la  ricchezza  ori;a- 
glio&a  c  l:i  schiavilìi  fiemenle.  >un  vcdcvunsi  in  airnn*  altra  colo- 
nia Bianchi  così  opulenii  e  così  testardi,  Mu]aiii  cosi  gelosi  della 
SDperiofilà  dellB  rsiaa  bianci ,  N«gri  cosi  indiiiati  a  scuoterà  11 
giogo  dogli  uni  c  degli  altri. 

Le  opinioni  donìinairici a  Pnrigi  ncll'asscmMea  Costìluenlp,  tro- 
vando un  eco  in  mezzo  a  p;is>ioni  naimali  ad  un  tal  paese,  dove- 
vano suscitarvi  una  spavcniuvole  tempesta  ,  come  gli  uragani  ciie 
proóiom  in  questi  «OMil  lo  scontro-  •obitaDco  di  due  venti  centra- 
ri.  1  Bianchi  ed  i  Mulatti,  appena  sulBdentl  per  difendersi  se  fos- 
sero siali  nniii,  si  erano  divisi,  e  dopo  aver  comunicalo  ai  Negri 
il  (  (intagio  delle  proprie  passioni,  gli  aveano  spimi  a  ribellarsi  con- 
tro loro,  .patendone  dapprima  in  pace  le  crudeltà,  poscia  il  trionfo 
e  II  dominaslìiM.  Il»  tffcMio  Hi  quel  che  avviene  io  ogni  società 
In  cai  scoppia  la  guerra  dei  diversi  ordini  dei, cittadini;  il  primo  era 
siate  vinto  dnl  s<  (  ondo  ,  il  primo  ed  il  secondo  dal  terso.  Ma  a 
di !T«  ronza  di  ciò  che  si  osserva  altrove  ,  essi  portavano  sul  loro 
vulio  le  impronte  delle  diverse  origini;  il  loro  odio  avea  alcun  che 
della  violenia  degi*  istinti  fislici,  e  la  loraraliMa  era  brutale  come 
quella  degli  aniBMil  irtl^M^  'i't^  tiqMJ  flWi  gli  orrori  di  questa 
rivoluzione  ollrepassarono  quanto  si  era  vedulo  in  Francia  nel  93, 
p  non  ostarne  la-  lontananza,  dio  allouua  mai  sempre  le  sensazioni , 
l'Europa,  già  sì  profondaroenic  tocca  dagli spetucoli  del  continen- 
te, era  rimasta  oltrenpda  eooiMiidaRe  atrocità,  alle  quali  capi  im- 
prudenti, qualche  volta  crodeliy  aveano  spinti  schiavi  feroci. 

Le  leggi  della  società  umana  ,  dappertutto  simìglianti ,  fecero 
nascere  là  come  altrove,  dopo  hmglie  traversie,  la  stanchezza  rho 
ridiioJe  proniatpcnte  un  cap^  ed  un  uomo  per  V  eminenti  sue  qualua 
proprio  a  dHiiiIrlo.  Questo  capo  ^ra  del  colore  della  razza  trionfante, 
cioè  negro,  e  appcilavasì  feipirtBt  Louvertare :  vecchio  schiavo  « 
non  avente  già  l'audacia  generosa  di  Spartaco,  ma  una  dissiuìula- 
rione  profonda  ed  un  gonio  di  comando  del  lutto  straordinario. 
Militare  mediocre,  conoscendo  tutto  al  più  l'arte  delle  imboscate 
In  BB  paese  di  accesso  difficile ,  Inferiorè  anche  sotto  questo  rap- 
porto a  talBBo  de*aaoi  luogotaMBUt  «ieft,y})Ì8r  la  sua  iotelligenzai 
nel  guidare  1* insieme  delle  oose>  acquistato  un'autorità  prodi- 
giosa. Questa  razza  barbara  ,  crucciata  coniro  gli  Europei  che  la 
ùisprezzavano,  andava  superba  di  avere  nel  suo  seno  un  uomo,  di 
coi  gli  stessi  Europei  riconoscevano  le  alte  qualità.  Essa  vede- 
va io  lui  uD  titolo  vHeDta  alU  libertà  ^  ali»  «pfMìderaiiooe  degli 
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aliri  uomini.  In  lyl  modo  uvea  acccUaio  il  suo  giogo  di  ferro  cento 
volle  più  pesame  di  quello  degli  amichi  coloni,  e  lolleraia  la  dura 
obbligazione  del  lavoro  eh'  era,  nella  sdiiaviiù ,  la  cosa  da  lei  più 
deleslala.  Questo  schiavo  negro,  divenuto  dilialore,  avea  risiabililo 
in  San  Domingo  uno  sialo  di  sooieiù  tollerabile  ,  e  compiute  cose 
the  si  oserebbe  quasi  chiamarle  grandi,  se  il  teatro  ne  fosse  sialo 
differente  ,  ed  esse  meno  efinierc. 

Su  (jucsia  lena  dì  San  Domingo,  siccome  avviene  di  ogni  pae- 
se stato  in  preda  ad  una  lunga  guerra  civile  ,  la  gente  era  in  duo 
divisa  ,  nella  genia  guerriera ,  cioè  ,  alla  alle  armi ,  nudriia  del 
desiderio  di  iraiiarle  ,  ed  in  quella  degli  operai  ,  meno  tratta  ai 
•  combaiiimenti ,  facile  ad  essere  condona  al  lavoro  .  ma  pronta  non- 
dimeno a  gettarsi  di  bel  nuovo  in  mezzo  ai  pericoli,  se  fosse  stata 
mai  minacciata  la  sua  libertà:  l'uca  oaturalnteote  iu  numero  dieci 
volte  minore  dell'altra. 

Toussaint  Louverture  avca  della  prima  formato  un  esercito 
permanente  di  circa  ventimila  soldaii  ,  divisi  in  mezze  brigate ,  a 
«orma  dei  Francesi,  con  ullìziali  negri,  salvo  pochi  eh' eran  mulatti 
o  bianchi.  Questo  esercito  ben  pagato,  bene  sostentato,  assai  for- 
midabile sotto  un  clima  ch'esso  solo  polca  sopprtare ,  e  sopra  un 
suolo  dirollo ,  coperto  di  tenaci  e  spinose  boscaglie ,  era  ordinalo 
in  parecchie  divisioni  ,  e  comandalo  da  generali  del  suo  mcdeshno 
colore  ,  la  inns^ior  parte  intelligenti ,  ma  più  feroci  che  inlelli- 
geiili ,  come  Cristofaro,  Dessalines,  Moisè,  Maurepas ,  Laplume, 
j  quali  luiii,  devoti  a  Toussaint  ,  veneravano  il  suo  genio,  ed 
obbedivano  alla  sua  autorità.  11  resto  della  popolazione  col  nome 
di  coUivalori  ,  era  stata  ricondotta  al  lavoro ,  lasciandosele  degli 
archil>ugi  perchè  se  ne  servisse  all'  uopo ,  nel  caso  che  la  roetro- 
|X)li  avesse  alieniato  alla  sua  liberlà  ;  ma  la  si  era  costretta  a  ri- 
lornare  sulle  piantagioni  abbandonate  dai  coloni.  Toussaint  avea 
proclamato  ch'eglino  eran  lil)eri ,  pur  nondimeno  obbligati  a  la- 
vorare |>cr  allri  cinque  anni  sulle  torre  dei  loro  amichi  padroni  col 
drillo  delia  (juarla  parte  sul  fruito  grave  di  spese.  I  proprieiarii 
biacchi  erano  stali  incoraggiali  a  ritornare  ,  anche  coloro  che  in 
un  momento  di  disperazione  avevan  presa  parte  al  tentativo  degli 
Inglesi  su  San  Domingo.  Avean  essi  avuta  buona  accoglienza ,  e  le 
loro  abitazioni  ,  occupate  dai  Negri  che  si  dicevan  liberi ,  ai  quali 
davano ,  secondo  il  regolamento  di  Toussaint ,  la  quarta  parte  del 
frullo  grave  di  spese,  valiiialo  nella  pratica  al  più  arbitrario  mo* 
do  del  uK)ndo.  Uno  sterminato  novero  dì  ricchi  proprieiarii  dì  ima 
volta ,  sia  che  fossero  rimasi  vinti  nelle  turbolenze  della  colonia  , 
sia  che  avessero  emigrato  con  l'antica  nobiltà  francese,  di  cui  fa- 
cevan  parie  ,  non  eran  ricomparsi ,  nè  avoano  spedito  alcuno  che 
li  rapprcscniasse •,  laonde  le  possessioni  loro,  sequestrale,  come  i 
donuAii  oa^ouuU  iu  Fiauciu,  erano  siale  ruHcrakile  io  pioyriciìk 
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di  jvfllzia\i  negri ,  ad  un  prc/.^o  chn  dava  a  questi  abilità  di  fjr:si 
ricchi.  Taluni  generali  come  (Irisiofnro  o  Dessalines  si  avcano  di 
tal  ipaniera  foroiala  una  rendila  annuulc  di  meglio  cbc  un  milio- 
ne di  Tranchi.  Codesii  ulTiziali  ne^ri ,  uddeiii  a  sopì  aintenJcr  la  col- 
tivazione nel  circondaiio  iu  cui  eraoo  comandami  militari ,  vi  fa* 
.  cavano  visite  continue,  e  lr:»Uavurio  quei  negri  con  l'aspre/./^a  che 
è  propria  di  nuovi  signori.  Talvoll;i  usavano  la  loro  vigilon/a  a 
far  si  che  i  coloni  non  irattussc/'o  i  ^egri  ingiustamente  ,  ma  più 
di  consueto  li  copiandavanu  a  verghe  per  punirli  della  infingardag- 
gine o  della  disobbedìen?^  ,  e  direm  quasi  cacciavano  senza  posa 
con  il  proponimento  di  far  tornare  al  lavoro  quei  che  avean  pre- 
so gusto  all'  esser  vagabondi.  Frequenti  riviste  nnlle  ixirrocchie 
fornivano  il  mezzo  di  conoscere  quei  coltivatori  che  erano  usciti 
dalle  loro  primitive  abitazioni,  ed  il  mezzo  pure  di  ricondurvcli. 
Talvolta  Dessalines  e  Cristofaro  li  facoano  impiccare  innanzi  ai  loro 
medesimi  ocelli.  A  questo  modo  il  lavoro  ricominciava  con  una 
incredibile  attività  ,  sotto  gli  slessi  capi  che  compivano  V  o\)c- 
fa  di  soltomcliere  a  prò  loro  quei  Negri  i  quali  prelcndeano  di 
esser  liberi ,  e  noi  non  osiamo  condannare  un  fallo  di  tal  natura; 
conciofTosscchè  quei  capì  così  abili  ad  imporre  la  fatica  ai  loro  si- 
mili ,  anche  por  proprio  esclusivo  vanlagfjio  ;  quei  N(^ri  che  si 
piegavano  a  sop|ìorlarla  senza  grande  Ix-n»  fi/.io  |)er  sè ,  consolali 
solamente  dal.'  Idea  di  esser  liberi ,  ne  risvegliano  maggiore  stima 
neir  animo  che  non  lo  spettacolo  di  una  pigrizia  ignobile  e  bar- 
bara ,  dato  dai  negri  lasciati  in  loro  balia  nello  colonie  da  non 
guari  affrancate. 

Mercè  del  reggimento  stabilito  da  Toussainl ,  la  maggior  par- 
te dei  luoghi  abbandonali  erano  stati  rimessi  in  coltivazione,  onde 
nel  1801  dopo  dieci  anni  di  tempestosi  dissidii,  la  terra  di  San  Domin-  - 
go,  su  cui  tanto  sangue  umano  era  slato  sparso,  presentava  una  farcia 
di  fertilità  quasi  pari  a  quella  del  1789.  Toussainl ,  indipendente 
dalla  Francia ,  avea  dato  alla  sua  colonia  una  libertà  di  conuner- 
ciò  pressoché  assoluta  ;  la  qual  maniera  di  libertà,  pericolosa  in 
mezzo  a  colonie  non  mollo  fertili,  che  fruttando  poco  e  con  assali 
spese  ,  hanno  interesse  di  prender  i  prodotti  della  metropoli  ac- 
ciocché essa  potesse  prendersi  i  loro ,  questa  maniera  di  libertà  , 
dicevamo ,  è  per  lo  contrario  opporlunissima  in  una  colonia  riera 
o  feconda  ,  che  non  abbisogna  di  nessun  favore  per  la  rendila  delle 
sue  derrate ,  che  peiò  ha  interesse  di  trattar  liberamente  con  lui- 
te  le  nazioni  c  di  cercare  gli  oggetti  di  necessità  o  di  lusso  \h 
dove  sono  migliori  ed  a  minor  prezzo.  Così  propriamente  era  di 
San  Domingo.  L' isola  avea  già  cominciato  a  provare  un  immenso 
bene  dal  libero  accedei  e  delle  stranie  bandiere,  e  sopraltuiio  del- 
l'americana ;  i  viveri  abbondavano;  a  buon  mercato  vcndevansi 
le  merraianzie  di  Europa  j  le  sue  derrate  eran  tolte  .C(jme  prima 
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uscivano  io  piazza.  S'arrogo  che  1  novelli  coloni,  alcuni  dei  quali  Sran 
negri  uscìli  dalla  rivolva,  uUri  bianchi  reintegrali ,  tulli  iitieri  di  qua> 
lunque  obbligo  verso  ì  vecchi  possessori  della  meiropoli  ,  non  vi- 
vean  punto,  siccome  gli  antichi  coloni  nel  1789,  sopraccaricati  di 
debili  ,  ed  astretti  a  dedurre  dai  loro  profiiii  l'interesse  di  eoor- 
mi  somme  tolte  ad  imprestilo  :  che  anzi  eglino  eran  più  ricchi  , 
quantunque  avessero  minori  benetizii.  Le  città  del  Capo  ,  del  Por- 
lu  Principe,  di  San  Marco,  delle  Caje,  cransi  di  bel  nuovo  ve> 
stile  di  una  specie  di  splendore  ;  aveano  quasi  scancellate  le  trac- 
ce della  guerror,  c  le  più  di  esse  mostravansi  belle  di  eleganti  di- 
niore ,  costruite  per  gli  uflìziali  negri,  da  questi  abitate ,  e  tali  da 
rivaleggiar  con  le  più  vaglio  degli  antichi  proprietarii  bianchi,  si 
orgogliosi ,  sì  rinomati  per  il  lusso  c  la  dissolutezza  loro. 

Il  capo  negro  della  colonia  avca  fatto  giungere  sino  all'ultimo 
grado  la  recente  pros|)eriiù  di  essa  con  V  atto  ardilo  di  occupare  la 
parte  spagnuolu  di  San  Domin.'^o.  Quesl'  isola  era  una  volta  divisa 
iu  duo  porzioni ,  una  delle  quali  ,  eh'  è  verso  1'  oriente  e  si  pre- 
senta la  prima  a  chi  muove  dall'  Europa  ,  apparteneva  agli  Spa- 
gnnoli;  all'altra,  eh*  è  T  occaso,  rivolta  verso  Cuba  e  l' interno  del 
golfo  del  Messico ,  ai  Francesi  apparteneva  *,  e  composta  com'  era, 
di  due  lunghi  promontorii  ,  che  formano  oltre  ad  un  vasto  golfo 
iiiieriio ,  una  moltituiline  ancora  di  rade  e  piccoli  porli ,  questa  se- 
conda parte  occidentale  riusciva  meglio  dell'altra  acconcia  alle  pian- 
tagioni che  richieggono  di  star  vicino  ai  luoghi  d'imbarco.*  per 
la  qual  cosa  vedeansi  su  di  essa  frequenti  e  ricche  oflìcine.  La  por- 
zione spagnuola,  al  contrario  ,  poco  moningnosa  ,  povera  di  golfi, 
avca  iiiriior  quantità  dj  zucchero  e  di  ctfró;  ma  in  ricambio  dava 
pastura  a  nulli  armenti  ,  a  cavalli  ed  a  muli.  E  queste  due,  che 
cungiunte  poicano  muiuamenle  arrecarsi  grandi  bonefìzit ,  separate 
da  un  reggimento  coloniale  esclusivo ,  rendevan  tembianza  di  due 
isole  lontane,  luna  provveduta  di  ciò  che  all'altra  manca,  ed  ina- 
bilitate a  scambiai^i  le  cose  a  causa  della  distanza.  Toussaint,  dopo 
di  aver  discacciati  gli  Inglesi  ,  s'era  con  la  stessa  mira  volto  alla 
parte  spagnuola ,  ed  ostentando  una  osservanza  scrupolosa  verso  la 
metropuli  ,  senza  mai  dipartirsi  dalla  costei  volontà,  avea  messo 
innanzi  il  trattato  di  Basilea,  col  quale  la  Spagna  cedeva  a  Fran- 
cia tutta  la  possessione  di  San  Domingo  ,  ed  avea  ingiunto  agli  uf- 
(iziali  spagnuoli  di  lasciar  la  provincia  che  tuttavia  ritenevano.  A 
quei  giorni  un  commissario  francese  stava  a  San  Domingo,  per- 
ciocché dopo  la  rivoluzione  non  altrimenti  era  la  meiroiwli  rap- 
presentata nell'isola  che  per  mezzo  di  commissarii ,  i  quali  erano 
appena  ascollali.  Il  rappresentante  dunque ,  s^raventalo  dai  garbugli 
che  da  un  tal  fallo  i>f)ieaoo  succedere  in  Kuro\>a,  e  d'altra  parte 
non  avendo  dalla  Francia  ricevulo  alcun  ordino ,  erasi  indarno  fal- 
lo ad  oppugnare  la  dclermioaiioae  di  Tou&saial ,  il  quale  senza 
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curarsi  punto  nò  poco  delie  obbiezioni  clic  gii  vcnivao  fatte ,  ovea 
"•mosse  tulle  le  divisioni  del  suo  esercito,  ed  agli  udì^iali  spiigauoii, 
incapaci  di  resistere,  avea  a  forza  domundulo  le  ctiiavi  di  Sun  Do- 
mingo. Le  clii?ivi  gli  erano  siate  consegnate,  e  subito  egli  era  an- 
dato in  luite  le  città,  senz'altro  titolo  clie  quello  di  rapppresen- 
tante  della  Francia,  ma  in  sostanza  conducendosi  da  vero  sovra- 
no ,  e  facendosi  io  tutte  le  chiese  accogliere  con  V  acqua  santa  ed 
il  pallio. 

riunione  delle  due  partì  dell'isola  sotto  una  medesima  do- 
minazione avea  prodotto  in  prò  del  commercio  e  dell'  ordine  in- 
terno risuliamenti  eccellenti  ed  immediati.  La  parte  francese,  a  do- 
vizia provveduta  di  luti' i  prodotti  de' due  mondi,  ne  avea  donata 
una  quantità  considerabile  ai  coloni  spagnuoli,  in  cambio  degli  ar- 
menti de' muli  ,  de' cavalli  di  cui  essa  avea  gran  bisogno.  Nel  tempo 
stesso  i  Negi  i,  che  volevano  sottrarsi  dal  lavoro  per  darsi  allo  sta- 
lo di  vagabondo,  non  trovavano  più  nella  parte  spagnuola  un  asilo 
contro  le  ricerche  incessami  delia  polizia. 

Con  tutti  questi  mezzi  congiunti  Tuussaint  avea  fatto  riflorire 
in  due  anni  la  colonia.  Non  si  avrebbe  una  idea  esalta  della  puliiica 
di  lui  se  non  si  sapesse  nel  tempo  stesso  come  egli  adoperava  a 
riguardo  della  Francia  e  dell'  Inghilterra.  Questo  schiavo,  divenuto 
libero  e  sovrano,  conservava,  nel  fondo  del  cuore  una  involontaria 
simpatia  per  la  nazione  di  cui  avea  portato  le  catone,  e  vedea  di 
mal  occhio  gì'  inglesi  in  San  Domingo;  per  la  qual  cosa  avea  fatto 
Dobilv  sforzi  per  espellerli ,  e  vi  era  riuscito,  li  suo  acume  in  fal- 
lo di  politica  ,  profondo  corocchè  inculto  ,  lo  confermava  ne'  suofr 
sentimenti  naturali,  e  gli  faceva  comprendere  che  gì'  Inglesi  erano 
i  fMdroni  più  pericolosi ,  poiché  possedevano  una  forza  marittima 
capace  di  rendere  la  loro  autoriiii  sull'isola  elTeitiva  ed  assoluta: 
ei  dunque  non  voleva  ad  alcun  costo  la  loro  dominazione. 

-  Gringle&i,  sgombrando  da  l*orto  Principe,  gli  aveano  offerto 
il  dominio  di  San  Domingo,  e  la  ricognizione  immediata  dì  queslo 
dominio,  se  avesse  acconsentito  ad  assicurar  loro  il  commercio  della 
colonia.  Ei  vi  si  ei-a  dinegato,  sia  perchè  senti  vasi  ancora  legalo  alla 
raelropoli,sia  perchè,spaventato  dalla  nuova  della  pace,  temeva  di  una 
spedizione  francese,  che  avrebbe  potuto  anoieniare  la  sua  sovrani- 
tà. D'altra  parte  la  vaniià  di  appartenere  alla  prima  nazione  mi-' 
litare  del  mondo,  il  piacere  occulto  di  esser  generale  al  servigio 
della  Francia  per  opera  dello  stesso  Primo  Console,  quesie  cose  erao  • 
prevalute  nell'animo  di  Toussaint  su  lutti  gli  sforzi  dell'  Ingliilter- 
ra;  egli  avea  dunciue  voluto  restar  francese.  Tenere  gV  Inglesi  in 
distanza,  vivendo  paciGcamcnte  con  essi;  riconoscere  T  autorità  na- 
minale  della  Francia,  ed  obbedirlo  tanto  quanto  bastava  a  non  obbli* 
garla  a  metter  in  uso  le  sue  forze,  tale  si  era  la  politica  di  quest'uo- 
mo singolare.  Egli  avea  ricevuto  i  commessarii  del  Diretiorio,  e  po- 
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scia  avt  a  suca-ssivamenic  riaviali  ,  spocialmenle  il  generale  TTi^- 
ilouville,  urelcndcndo  ch't'Sbi  sconoscessero  gl' inleressi  della  madre- 
pali  in,  e  gli  dimandasiero  cose  iocseguìbili  o  funcsie  per  questa. 

yò  la  sua  polilica  iulerna  è  nien  degna  di  a\lenzioiie  della 
esterna  ,  cliò  e^ii  coni iiorla vasi  verso  tulli  gli  ordini  di  abilanli 
negri  ^  biauciii  o  iniilalli,  consenlaneauienle  a  quel  che  noi  ab- 
biam  dello  di  lui.  Delcsiava  i  Mulalli  come  più  vicini  alla  sua 
r;i7/,a ,  e  careggiava  al  contrario  i  Bianchi  con  una  cura  esirema  , 
nella  sfierunza  di  ollener  qualche  lestimonianza  di  slima  che  gli 
provasse  che  il  suo  genio  faceva  obbliare  il  suo  colore:  Mostrava  a 
lai  riguardo  una  vanilù  di  Negro  ingrandito,  di  cui  lutta  la  vanità 
de*  bianchi  ingranditi  ncir  antico  mondo  non  saprebbe  dare  una 
ido-a.  Quanto  ai  Negri,  ei  li  trattava  con  una  incredibile  severità , 
ma  non  però  con  giustizia;  valevasi  riguardo  ad  essi  della  religione 
che  professava  cou  entusiasmo,  e  sopraiiullo  della  libertà  che  pro- 
metteva difendere  fìno  alla  morte,  e  di  cui  egli  era  per  gli  uomini 
del  suo  colore  il  glorioso  emblema  -,  poiché  vedevasi  in  lui  quel  che 
un  Negro,  col  mezzo  di  essa,  polca  divenire. 

1^  sua  eloquenza  selvaggia  gli  allettava:  dalT  alto  della  catte- 
dra, ove  montava  sovente,  ci  loro  parlava  di  Dio,  della  eguaglianza 
delie  razze  umane,  c  ciò  facea  eoo  le  più  slranq  e  felici  {parabole. 
Un  giorno,  per  esempio  ,  volendo  loro  inspirare  confidenza  in  sè 
slessi,  rirmpi  uu  bicchiere  con  granelli  di  mais  nero,  vi  mescolò 
qualche  granello  di  mais  bianco,  poscia,  agiiando  questo  bicchiere, 
0  lor  facendo  notare  come  ì  granelli  bianchi  sparivano  pronta- 
mente in  mezzo  ai  neri,  diceva:  «  Ecco  che<^osa  sono  i  Dianchi  io 
mezzo  a  voi.  lavorale,  assicuratevi  il  vostro  ben  essere  con  la  vo- 
stra Pjtica  ;  e  se  i-  Bianchi  della  metropoli  vogliono  rapirci  la  no- 
stra libertà ,  noi  riprenderemo  i  nostri  moschetti ,  e  li  vinceremo 
una  seconda  volta.  » 

f#  Adorato  per  queste  ragioni  ,  era  temuto  nel  tempo  stesso  per 
la  sua  rara  vigilanza.  Con  una  sollecitudine  sorprendente  alla  sua  età, 
avea  allentalo  ncir  interno  delPisola  poste  fornile  di  cavalli  eslrema- 
mcnle  veloci,  eti  andava,  accompagnalo  da  qualche  guardia  ,  con  una 
rapidità  prodij'iosa,  da  un  luogo  dell' isola  all'altro,  facendo  talvolta 
(|uaranta  leghe  a  cavallo  nel  giorno  stesso,  e  venendo  a  punire  co- 
rno la  folgore  il  delitto  di  cui  avea  avuto  conosaìnz^a.  Trevidente 
e<l  avaro  ,  aiunuirchiava  argento  ed  armi  nelle  lUonLagne  d.-ll'  in- 
terno, e  dicesi  che  gli  seppelliva  in  un  luogo  chiamato  le  Mornes 
ftu  ChaoSy  vicino  ad  una  fattoria  ch'era  divenula  il  suo  abituale 
soggiorno.  Kran  queste  cose  a  pi-ovvrdimenlo  per  pugne  future  che 
non  cessava  di  riguardare  come  probabili  e  vicine.  Volendo  imi- 
tare il  Primo  Console,  lenca  di  continuo  appo  sè  una  guardia^  un 
corteo,  e  si  avea  formata  una  specie  di  casa  principesca  nella  <iua- 
le  riceveva  i  proprieiarii  di  tull  i  colori,  soprattutto- i  bianchi  ,  e 
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rifiuUìva  i  negri  che  non  mostravano  in  loro  una  sunìcicnie  decen- 
za. Brullo  a  vedersi,  anche  sotio  il  suo  abilo  di  luuguicnenie ge« 
neraU*,  avca  degli  adulalori c  de'  piaggiatori;  e,  cosa  dolorosa  a  due, 
ottenne  più  di  una  volta  che  i  bianchi  ,  apparlcuenli  ad  amiche  e 
ricche  (aniiglie  dell'  isola,  si  prostrassero  a  lui  per  ottenere  la  sua 
prolezione.  I  suoi  coriegiuni  lo  i>en>uasero  ch'egli  era  in  America 
pari  al  generale  Bonaparie  in  t!Luropa  ,  e  eh'  ci  vi  si  dovea  met- 
tere nella  stessa  condizione.  Ck)mc  seppe  adunque  la  sotloscrizio> 
ne  della  pace,  e  potè  prevedere  il  ristabilimento  dell'  autorità  del- 
la metro|)oli  ,  ei  si  alTreltò  di  convocare  il  Consiglio  della  coloniu 
per  contpilare  una  constiiiizione.  Quosio  Consiglio  si  raccolse  e  for-r 
mò  in  talli  una  constiiuzione  abbastanza  ridicola.  >  tih  r>n 

A  seconda  delle  dis|K)sizioni  di  cfucsta  opera  informe,  il  Con- 
sigilo  della  colonia  decretava  le  leggi  ,  il  governatore  generale  le 
sanzionava  ed  esercitava  il  potere  esecutivo  intuita  la  sua  pienc£-, 
za.  Toussainl  naturalmente  fu  dello  a  governatore,  e  di  più  a  go-' 
vernalorc  in  vita  ,  con  la  facoltà  di  designare  il  suo  succi'ssorc.r 
L' imitazione  di  ciò  che  si  faceva  in  Francia  non  |;H>teva  essere  più 
compiuta  e  più  puerile.  Quanlo  all'  aulorilà  della  metropoli ,  non 
se  ne  fe'  nciinche  parola  :  la  constiiuzione  doveva  soltanto  essere 
presentata  a  quella,  per  riceverne  approvazione-,  ma,  conceduta  u- 
na  volta  questa  approvazione,  la  metropoli  non  avea  più  alcun  po-  • 
tcre  sulla  sua  colonia,  poiché  il  Consiglio  faceva  le  leggi;  Tuussainli 
governava  ,  e  fX)teva ,  se  il  voleva,  privare  il  commercio  franeeso 
di  tuli'  i  suoi  vantaggi  -,  il  che,  sebbene  in  quel  tcmix)  altrimenti  ^ 
non  fosse  e  la  guerra  avesse  rendulo  scusabile  ,  pure  non  doveva'^ 
più  a  lungo  tollerarsi.  ,^ 

Quando  domanda  vasi  a  Toussainl  quali  fossero  le  relazioni  d»7 
San  Domingo  con  la  Francia ,  ei  rispondeva  ;  ««  Il  Primo  ConsolDn 
m' invicrà  commessarii  per  parlare  con  me.  »  Alcuni  de' suoi  amici  f 
ch'erano  più  saggi  ,  specialnìcnte  il  colonnello  francese  Vincent  ,« 
addetto  a  soprantendere  le  foriificazioni ,  l'avvertivano  d«l  \mì- 
glio  di  questa  sua  maniera  di  adoperare  ,  gli  dicevano  che  dovea 
guardarsi  da' suoi  adulalori  di  ogni  colore,  di' egli  obbliglicreblxi 
una  spedizione  francese  a  muover  contra  di  lui  e  che  forse  peri- 
rebbe. Ma  r  amor  di  sé  vinse  nell'  animo  di  questo  schiavo  divenu- 
to dittatore.  Voleva,  come  ei  stesso  lo  diceva,  che  il  primo  de' Ne- 
gri fosse  di  fatto  e  di  dritto  a  San  Domingo,  ciò  cho  il  primo  de'Biun- 
chi  era  in  Francia,  vai  quanto  dir  capo  a  vita,  con  fa(X)lià  di  desi-- 
gnare  il  suo  successore.  Spedì  in  Europa  il  colonnello  Vinwnl,  coiv 
r  incarico  di  spiegare  al  Primo  Console  il  suo  novello  ordinaincni» 
constituzionale  e  farlo  approvare.  Dimandava  inoltre  la  conlejma- 
zione  di  tuli' i  gradi  militari  dati  agli  udiciali  nrgi  i. 

Questa  imita/ione  della  sua  grandezza ,  questa  pretensione  di|. 
assomigliarglisi  ,  fe'  sorridere  il  Primo  Console  ,  e  non  fu  ,  come 
di  leggieri  può  comprendersi,  di  alcun  ostacolo  alle  risuluzioni  da 
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lui  prese.  Eì  non  si  curava  di  Hirsi  chiamare  il  primo  de*  Biancbi 
da  quello  che  s*  imiiolava  il  primo  de'  Negri,  a  condizione  che  il  le- 
game della  colonia  con  la  metropoli  fosse  quello  della  ubbidienza, 
e  che  la  proprietà  di  questa  iena,  francese  da  secoli,  fosse  reale, 
non  nominale.  Confermare  i  gradi  militari  che  questi  Negri  aveansi 
presi,  non  era  ai  suoi  occhi  una  difficoltà,  e  confermoili  tutti  , 
nominò  Toussaini  a  luogotenente  generale  comundanie  in  San  Do- 
mingo da  parte  della  Francia.  Ma  voleva  che  ivi  fosse  un  capitan 
generale  francese,  di  cui  sarebbe  stato  Toussaìnt  il  primo  luogote- 
nente; senza  questa  condizione  San  Domingo  non  sarebbe  stata  più 
una  possessione  della  Francia.  Ei  risolvette  adunque  d' inviarvi  uo 
generale  ed  un  esercito.  La  colonia  era  rifiorita',  essa  di  già  valeva 
tulio  ciò  eh*  era  valuta  altra  volta-,  i  coloni  rimasti  a  Parigi  reclama-, 
vano  a  vive  voci  i  loro  beni;  .si  godeva  della  pace,  forse  per  poco 
tempo  ;  eranvi  soldatesche  oziose,  uifìziali  pieni  di  ardore ,  chiedeo- 
do  una  occasione  di  servire,  senza  curarsi  in  quale  parte  del  mondo: 
non  polca  dunque  piegarsi  a  vedere  sfuggire  dalle  mani  della  Francia 
una  lale  possessione,  senza  che  si  adoperassero  per  ritenerla  le  for- 
ze allora  disponibili.  Tali  furono  i  motivi  della  spedizione  di  cui 
abbiamo  già  raccontala  la  partenza. 

Al  generale  ledere,  cognato  del  Primo  Console,  era  slato  in- 
culcato di  adoperar  con  prudenza  verso  Toussaint,  di  olTrirgli  la  ca- 
rica di  Uiogotenente  della  Francia^  la  confermazione  de' gradi  e  de* 
boni  acquistali  dai  suoi  ufììriali.  la  guarentigia  della  libertà  de' Ne- 
gri, ma  sotto  r  autorità  cneitiva  della  metropoli,  rappresentata  dal 
capitan  generale.  E  per  provare  a  Toussaint  la  benevolenza  del  go- 
verno, gli  si  rinviavano  i  due  suoi  figliuoli  educali  in  Francia ,  ac- 
compagnali dal  loro  preceiiore,  sig.  Coisnon.  A  tutto  questo  il  Pri- 
mo Console  aggiungeva  una  lettera  nobile  e  lusinghiera,  nella  quale, 
trattando  Toussaint  come  il  primo  uomo  della  sua  razza,  si  presta- 
va graziosamente  ad  una  specie  di  paragone  fra  il  pacitìcatore  della 
Francia  ed  il  pacificatore  di  San  Domingo. 

Ma  egli  avea  preveduio  pure  la  resistenza,  ed  avea  presi  lut- 
l' i  provvedimenti  per  vincerla  di  viva  forza.  Se  si  fosse  avuta  mi- 
nore impazicnzii  nel  profittare  della  sottoscrizione  de'  preliminari 
della  pace ,  per  valicare  il  mare  diventalo  libero ,  si  sarebbe  |K)- 
luto  obbligar  le  squadre  ad  attendersi  le  une  le  altre  in  un  luogo 
couvenuK»,  per  farle  arrivare  tulle  insieme  a  San  Domingo,  e  sor- 
prendere Toussaint,  prima  che  fosse  in  condizione  di  difendersi. 
Sventuratamente  ,  nella  incertezza  in  cui  si  era,  al  momento  della 
Bpcdizione  sni  raffermamenlo  della  picc  delinitiva  ,  bisognò  farle 
partire  da*  porti  di  Brest ,  f\ochefort ,  Cadice  e  Tolone ,  senu  ob- 
bligo d' incontrarsi  c  riunirsi ,  e  con  1*  ordine  di  giugncre  il  più 
presto  possibile  al  luogo  cui  eran  dirette. 

L'ammiraglio  Villarct  loycusc  ,  sciogliendo  le  vele  da  Brest  e 
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da  LoHenl  con  sedici  vaaceUi  ed  una  forza  di  ciroa  sette  ad  olio 
mila  uomÌDl)  dovea  incrociare  per  qualcliu  lempo  nel  golfo  di  Gua 
gregna,  per  inconlrarvi  l' ammiraglio  Lilouche-Tn'*ville,  elio  sarebbe 
libilo  da  Rochcforl  con  sei  vascelli ,  sei  fregalo  e  ire  o  (|iiaUro 
mila  uomini.  L'  ammiraglio  Villarcl,  se  non  avesse  poinlo  raggiun- 
gere l'ammiraglio  l^ioucbe,  dovea  passare  alle  Canarie,  per  cer- 
carvi la  divisione  Linois  ascila  da  Cadice,  e  quella  Canleaumc  da 
Tofone,  V  una  e  1'  allra  provvedute  di  soldalescbe.  Ei  dovea  final- 
menle  entrare  nella  baia  di  Samana ,  la  prima  che  preseniasi  ad 
una  s(|uadra  veniente  da  Kuropa. 

Uniformandosi  agli  ordini  che  aveano  ricevute,  queste  squadre, 
e  cercandosi,  senza  perder  tempo  ad  unirsi ,  pervennero  in  gior- 
ni diversi  al  luogo  del  comune  ritrovo  in  Samana.  L'ammiraglio 
Villarel  vi  apparve  il  dì  29  gennaio  1802  (  9  piovoso  anno  X  )*, 
r  ammiraglio  Lalourhe  lo  seguì  dappresso!  le  divisioni  di  Cadice  e 
di  Tolone  non  approdarono  a  San  Domingo  che  molto  più  lardi. 
Ma  r  ammiraglio  Villarel  con  la  squadra  di 'Brest  e  di  L^rienl  , 
l'ammiraglio  l^toucbe-Tréville  con  la  squadra  di  Uocbcfoft  ,  non 
portavano  meno  di  1 1  a  i!>.,ooo  uomini. 

Dopo  aver  parlalo  co' capi  della  flotta,  il  capitan  generalo  I^e- 
clerc  pensò  che  importava  non  perder  tempo  e  che  bisognava 
presentarsi  innanzi  a  luti'  I  porli  ad  una  volta,  per  occupare  la  co- 
lonia, pria  di  aver  dato  a  Toussainl  1'  agio  di  prepararsi.  D*  altro 
lato  parecchi  avvisi,  giunti  dalle  Anlille ,  faccvan  temere  un'acco- 
glienza poco  amichevole.  Per  la  qual  cosa  il  generale  Kervcrsau,  con 
a,ooo  uomini  inobarcaii  su  due  fregate  ,  doveva  ondare  a  San  Do- 
mingo, capitale  della  parie  spagnuola;  l'ammiraglio  Lalourhe-Tré- 
ville,  con  la  sua  squadra  portante  la  divisione  Boudel ,  dovea  ac- 
costarsi a  Porto  Principe-,  finalmente  il  capitano  generale  slesso, 
con  la  squadra  dell'  ammiraglio  Villarel,  avea  il  disegno  di  far  vela 
verso  il  Capo,  e  d'  impadronirsene.  La  parte  francese  ,  compren- 
dendo con  una  notabile  porzione  dell'  isola  i  due  promonlorii  che  si 
avanzano  all' occidenie,  si  divideva  ne' dipartimenti  del  Nord,  dell'O- 
vest e  del  Sud.  Nel  dipartimento  dell'Ovest  slava  Porto  Principe. 
Ix»  Cajey,  Jacmel  gareggiavano  di  ricchezze  e  d'influenza  nel  mezzo- 
giorno. Occupando  San  Domingo  dalla  parte  spagnuola  ,  il  Capo  e 
Porto  Principe  dalla  parie  francese  ,  sarebbesi  assoggettata  V  isola 
quasi  inleramente,  ad  eccezione  i>rrallro  delle  montagne  dell'inter- 
no^ conquista  che  il  solo  tempo  jKitea  permetter  di  compiere. 

Queste  divisioni  navali  lasciarono  la  baia  in  cui  erano  ancorale 
per  volgersi  ai  diversi  luoghi  che  a  ciascuna  erano  assegnati,  ne' primi 
giorni  di  febbraio.  Toussainl,  avvertito  della  presenza  di  un  gran  nu- 
mero di  vele  a  Samana,  vi  era  accorso  di  persona,  per  giudicare  co' 
suoi  proprii  occhi  del  periglio  onde  era  minacj  ialo.  E  non  dubitando 
più,  alla  vista  del'u  stfuadra  francese,  della  sorte  che  raltcndc va, prese 
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il  pnrtito  di  tentar  tulio,  anzi  che  soggiacere  alla  dominazione  della 
inciroi>oli.  Ei  non  era  ben  cerio  se  si  volessero  rimeiiere  i  Nogri 
in  iscliiuvitù,  né  polca  crederlo,  ma  pensò  che  si  volesse  ridur  lui 
sono  l'obbedienza  della  Francia,  e  ciò  bastava  per  farlo  de\erminar 
alla  resistenza.  Risolvè  di  persuadere  ai  Negri  che  la  loro  libertà  era 
in  pericolo,  di  ricondurli  così  dalla  agricoltura  alla  guerra,  distrug- 
gere le  città  marittime,  bruciare  le  fattorie,  trucidare  i  Bianchi  , 
ritirarsi  poscia  nelle  Marne  (ò  questo  il  nome  che  si  dà  alle  mon- 
tagne di  una  forma  |)articolare,  di  cui  la  parie  francese  dell*  isola 
è  da  periuito  ingombra  ),  ed  attendere  ivi  che ,  il  clima  distrug- 
gcDdo  i  Bianchì,  potesse  poi  gettarsi  sopra  di  essi  per  compiere  il 
loro  eslcrminio.  Tuttavia  ,  spi^rando  arrestare  1'  esercito  francese 
con  semplici  minacce^  forse  temendo  pure,  se  ordinava  tropjx)  pre- 
sto alti  atroci,  di  uon  essere  puntualmente  obU'dilo  da'  capi  negri, 
i  quali ,  ad  esempio  suo  ,  avean  preso  il  gusto  dell'  amicizia  co'Biun- 
chi,  prescrisse  ai  suoi  ufllziali  di  rispondere  alle  prime  iniimazionì 
della  squadra  ch'essi  non  aveano  l'ordine  di  ammetterla-,  poscia, 
se  insisteva ,  di  minacciarla  in  caso  di  sbarco  di  una  distruzione 
totale  delle  cillà,  e  fìualmente  se  lo  sbarco  si  fosse  eseguito,  di  di- 
struggere tutto  e  tulli  trucidare,  ritirandosi  nell' interno  dell'isola. 
Questi  furono  gli  ordini  dati  a  Cristofaro  che  governava  il  Nord  y 
al  feroce  Dcssalines,  capo  dell'  Ovest,  a  Laplume  negro  più  umano, 
comandante  nel  Sud. 

La  squadra  di  Yillaret,  essendosi  spinta  fìno  a  Monte -Cristo  , 
dimandò  de' piloti  per  guidarla  nelle  rade  del  Forte  Delfìno  e  del 
Capo,  od  avendosene  procurali  a  stento  alcuni,  distaccò,  nel  passare, 
la  divisione  Magon  \erso  il  Forte  Delfino  ed  arrivò  il  3  febbraio 
(  i4  piovoso  )  innanzi  al  Capo.  Tutt'i  segnali  sopra  acr]ua  eransi 
levati,  i  forti  armali,  e  chiari  gli  apparecchi  alla  resistenza,  lina 
fregata,  inviata  per  mettersi  in  corrispondenza  con  quei  eh'  erano 
a  terra,  ne  ri|iortò  la  risposta  dettata  da  Toussaint.  Cristofaro  di- 
ceva non  avere  istruzioni^  esser  d'  uopo  attendere  ordini  dal  comaa- 
dante  in  capo,  allora  assente  *,  essersi  presa  la  risoluzione  di  con- 
trastare col  ferro  e  col  fuoco  ad  ogni  tentativo  di  sbarco  clie  cf- 
fetluar  si  volesse  a  viva  forza. 

munici|)arnà  del  (^po,  composta  di  notabili  ,  bianchi  c 
di  colore  ,  venne  ad  esprimere  le  sue  angosce  ai  capitan  generale 
Ijeclerc ,  lieta  ad  un»  volta  di  veder  arrivare  i  soldati  della  ma- 
dre patria  ,  e  spaventata  pensando  alle  minacce  orribili  di  Cristo- 
faro. Le  sue  paure  passarono  bentosto  nell'anima  del  c;)piian  gene- 
rale,  che  trovavasi  tra  l'obbligo  di  adempire  alla  sua  commes- 
sionc  ed  il  timore  di  esporre  al  furore  de'  Negri  una  popolazione 
bianca  e  francese.  Disognava  intanto  ch'egli  scendesse  a  terra:  pro- 
mise d|]n(]ue  agli  abitanti  del  Capo  di  operare  con  prontezza  e  vi- 
gore, in  modo  da  sorprendere  Cristofaro  e  di  non  lasciargli  il  tempo 
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di  compiere  le  orribili  istruzioni  riccvulc.  Egli  csorlolli  caldamente 
ad  armarsi  in  difesa  delle  loro  pt  rsone  e  dc'loro  beni,  dando  ad  essi 
una  scrina  del  Primo  Console  ,  nella  quale  eran  parole  alle  a  tranquil- 
lare i  Negri  sullo  scopo  della  six'dizionc.  Bisognò  poscia  riguada^ 
gnare  il  largo  per  obbedire  ad  una  coodiwooe  di  venli^regolare  in  epici 
dì.  il  capitan  generale  in  pieno  mare  combinò ,  dì  concerto  con 
V  ammiraglio  Villarei-Joyruse ,  un  disegno  di  sbarco  che  sta- 
va nel  |X)rre  le  soldalcsche  sulle  fregate  ,  deporlo  nelle  vicinan- 
ze del  Capo ,  al  di  là  delle  allure  che  dominano  la  città  ,  vici- 
no ad  un  silo  chiamalo  lo  imbarcatoio  del  Limbé  ;  poscia,  mentre 
ch'esse  tentavano  di  girare  il  Capo,  penetrare  con  la  squadra  nei 
passi ,  e  fare  in  questo  modo  un  doppio  assalto  per  terra  e  |«r 
mare.  Si  sperava,  oprando  con  una  grande  preste/jw,  espugnare  la 
città  pria  che  Cristofaro  avesse  il  tempo  di  recare  in  aito  le  sue  fune- 
ste minacce.  Il  capitano  Magon  ed  il  generale  Rochambeau,  se  fos- 
sero riusciti  al  Forte  Deliìno  ch'erano  incaricati  di  occupare,  do- 
vevano secondare  il  movimento  del  capitan  generale. 

Il  dì  seguente  trasferironsi  le  soldatesche  sulle  fregale  e  sullo 
navi  leggere,  ix)scia  si  discesero  a  terra  vicino  allo  imbarcalojo  del 
Limbé  Per  questa  operazione  si  spese  una  intera  giornata.  Neiral- 
tra  seguente,  le  milizie  si  misero  in  marcia  per  girare  la  città,  e 
la  squadra  s' introdus^  ne'  passi.  Due  vascelli,  il  Patriota  e  lo  5ei- 
pione  si  appostarono  dinanzi  il  forte  Picolet  che  tirava  palle  info- 
caie ,  ed  il  ridussero  in  breve  ora  al  silenzio.  Il  giorno  era  in- 
nolirato  :  la  brezza  di  terra,  che  la  sera  succede  al  vento  di  mare, 
obbligò  di  nuovo  la  squadra  ad  allontanarsi,  per  ricominciare  il  di- 
mani. Neil'  alto  che  guadagnavasi  il  pieno  mare,  si  ebbe  il  dolore 
di  vedere  una  fiamma  rossastra  alzarsi  su  i  fluiti  ,  e  bentosto  il 
fuoco  divorare  la  città  del  Capo.  Cristofaro,  quantunque  meno  feroce 
di  Toussaìnt,  avea  non  però  obbedito  ai  suoi  ordini,  appiccando  11 
fuoco  ai  principali  quartieri;  e,  messi  a  morte  so\amenlc  pochi  Bian-,* 
chi,  obbligò  gli  altri  a  seguirlo  nelle  Marne.  "  i 

Intanto  che  una  parie  di  questi  sventurati  Bianchi  spirava 
sotto  il  ferro  de' Negri  ne' luoghi  ov'era  stala  da  essi  trascinata  , 
il  resto,  seguendo  a  torme  la  municipalità,  era  scampalo  da  Cri- 
stofaro ,  e  cercava  salvarsi  venendosi  a  gettare  nelle  braccia  deU» 
r  esercito  francese.  L'ansietà  fu  grande  durante  <|uesia  orribile  not-, 
te,  e  in  quegli  sventurati  esposti  a  tanti  pericoli,  e  nelle  francesi  mi-* 
lizio  di  terra  e  di  mare,  che  vedevano  l' incendio  della  cillà  e  la: 
spaventevole  condizione  de'  loro  concittadini,  senza  poter  recare  adU 
essi  soccorso. 

Il  giorno  appresso,  6.  febbraio ,  mentre  che  il  capitano  gene-  r  • 
rale  Ix'clerc  si  avanzava  a  tutta  fretta  sul  Capo,  girando  le  allure, r 
l'ammiraglio  f«' vela  verso  il  porto,  e  venne  a  geiiarvi  il' ancora. t 
La  resibicQza  era  cessala  eoo  la  rilirala  de'  Negri  ;  egli  sbarcò  im- . 
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maniincnli  mille  e  dugcnto  marinai,  soiio  il  coraaodo  del  generale 
Uumbeit,  per  correre  ii>  aiuto  della  cillà,  strapparne  gli  avanzi  al 
Turorc  de' Negri  ,  o  prestar  mano  al  capitan  genemle.  Quesi'  ulti- 
mo arrivava  dal  canto  suo  senza  poter  raggingnere  Cristofaro  clic 
si  era  di  già  dato  alla  fuga.  Si  rinvenne  quella  porzione  di  abi- 
tanti, che  avca  seguila  la  municipalità,  errante  e  desolata,  ma  ren- 
duta  bentosto  alla  gioia,  vedendosi  sì  prontamente  soccorsa ,  e  defi- 
nitivamente strappata  al  periglio.  Corse  alle  sue  case  ,  già  preda  del 
fuoco*,  i  soldati  di  marineria  l'aiutarono  ad  estinguer  le  fiamme,  i 
soldati  di  terra  si  posero  a  perseguitare  Cristofaro  nella  campagna. 
Questo  inseguirli,  efficacissimo,  impedi  ai  Negri  di  distruggere  le 
ricche  fattorie  del  piano  del  Capo, e  servì  a  strappare  ad  essi  una 
quantità  di  Bianchi  che  non  ebbero  il  tempo  di  menar  seco. 

Mentre  questi  avvenimenti  succedevano  al  C^po,  il  valoroso  ca- 
pitano Magon  avea  sbarcata  la  divisione  Rocbambeau  all'  ingresso 
della  baia  di  Mancenille ,  ed  era  poscia  penetrato  co'  suoi  vascelli 
nella  baia  medesimo  per  secondare  il  movimento  delle  soldatesche. 
L'animoso  suo  procedere,  il  quale  facea  presagir  quasi  ciò  che  oi^rar 
poscia  doveva  a  Trafalgar ,  concorse  si  bene  con  l'assalto  della  divi- 
sione Uochambeau  ,  che  il  Forte-Delfino  fu  prontamente  espugnato 
anche  prima  che  i  Negri  potessero  commettere  alcuna  strage.  Que- 
sto secondo  sbarco  finì  di  sgombrare  la  campagna  nelle  vicinanze 
del  Capo  ,  ed  obbligò  Cristofaro  a  ritirarsi  compiutamente  nello 
Morne. 

Il  capitan  generale  Ledere  ,  stabilito  nella  città  del  Capo ,  ne 
avea  fatto  estinguere  il  fuoco.  Fortunatamente  il  disastro  non  ri- 
spondeva alle  spaventevoli  minacce  del  luogotenente  dì  Toussainl. 
La  sommità  sola  dello  case  era  bruciata  :  il  numero  de'  Bianchi 
sgozzati  non  era  così  grande  come  si  era  temuto  da  principio,  che  mol- 
ti fra  essi  ritornavano  successivamente,  accompagnati  da' loro  servi 
rimasii  fedeli.  La  rabbia  delle  orde  negre  erasi  soprattutto  satol- 
lata su  i  ricchi  magazzini  del  Capo;  ma  le  soldatesche  eia  poix)lazione 
fecero  tutto  il  loro  meglio  per  cancellare  le  tracce  dell'  incendio. 
Chiamaronsi  molti  di  quei  Negri  coltivatori  ch'erano  stanchi  del- 
la vita  di  rapina  e  di  sangue  ,  alla  quale  volevasi  di  bel  nuovo 
trascinarli,  e  se  ne  videro  parecchi  ritornare  ai  loro  lavori, di  sorta 
che  in  pochi  dì  la  città  riprese  un  certo  aspetto  di  ordine  e  di  ope- 
rosità, il  capitan  generale  inviò  una  parte  delle  sue  navi  verso  il  conti- 
nente di  America,  per  cercarvi  viveri , c  riparare  alle  cose  ch'era- 
no state  distrutte. 

In  questo  mezzo  tempo,  la  squadra  dell'ammiraglio  Latouche-Tré- 
\il1c,  volgendosi  all'  occidente,  avea  oltrepassata  la  punta  dell'  isola, 
ed  erasi  condotta  innanzi  alla  baia  di  l'orto  Principe,  per  cficttuarvi  ^ 
il  suo  sbarro.  Un  bianco,  al  servigio  de'  Negri,  chiamato  Agé,  ulìì- 
ziale  pieno  di  b(M>Qì  scuiimcnli,  vi  coiuandava  ueU'  assenza  di  Des- 
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salincs,  rosidontfi  a  San  Marco.  La  sua  ropugnanza  ad  eseguire  gli 
ordini  che  avea  ricevuli ,  il  vigore  dell'  aminìraglio  l^iouclic-Tic- 
villo,  la  prcnlezza  del  generale  Doudet ,  la  fortuna  finalmenle  che 
favorì  questa  parie  delle  operazioni  ,  salvarono  la  cillà  di  Porlo 
Principe  dalle  sveniure  che  eran  caduie  su  quella  del  Capo. 

L'ammiraglio  Lilouche  fe'mclier  su  delle  zjliere  che  fornì  di 
ariiglieria,  e  pervenne  così  a  sbarcare  subiiamcnie  le  soldalcsche 
alla  punta  del  Lamentino  ,  poscia  fece  vela  in  luila  fretta  verso 
Porto  Principe.  Durante  questo  rapido  movimento  dì  vascelli,  i  soldati 
procedevano  dal  canto  loro  sulla  cillà,  e  s' impadronirono  senza  ti- 
rar co!|>o  del  forte  liizoton  che  si  trovava  sulla  slrad;».  u  Lasciamo 
ucciderci  senza  far  fuoco  !  gridò  il  generale  Boudet ,  alFiii  dì  preve- 
nire una  collisione,  e  di  salvare»,  se  ci  fia  pos-)ibile,i  nostri  infe- 
lici concittadini  dal  furore  de' Negri.  »  Kra  questo  in  falli  il  solo 
mezzo  di  evitare  la  strage  da  cui  i  Bianchi  venivano  minacciati.  La 
gunrnigionc  negra  del  forte  Bizoton ,  vedendo  1'  atiiiudine  amiche- 
vole e  risoluta  d(;lle  soldaiesche  francesi ,  si  arrese ,  e  venne  a 
prender  posto  nelle  linee  della  divisione  Boudei.  Si  giunse  a  Por- 
lo Principe  nel  tempo  stesso  in  cui  T  ammiraglio  Laioache-Tié  ville 
vi  approdava  co' suoi  vascelli.  Quattromila  Negri  ne  formavano  il 
presidio.  Dallo  allure  su  cui  camminava  l'esercito,  si  vedevano  que- 
sti Negli  sparsi  in  mezzo  ai  principali  luoghi,  o  apposiali  avanti 
le  mura.  Il  generale  Boudet  fé'  percorrere  là  cillà  da  due  batta- 
glioni ,  e  col  grosso  della  divisione  si  spinse  conira  i  ridotti  che 
la  difendevano.  «  Noi  siamo  amici  ,  gridarono  le  prime  milizie  ne- 
gre ,  non  tirate.  »  Confidando  in  queste  parole  ,  i  nostri  soldati 
si  avanzLìrono  con  l'arme  al  braccio  Ma  una  scarira  di  moschct- 
teria  e  di  mitraglia  ,  eseguita  quajji  petto  a  |x^llo*,  abbattè  dugenlo 
de'  nostri ,  gli  uni  uccisi  ,  gli  altri  feriti ,  tra  i  quali  il  prode  ge- 
nerale Pamphile-Lacroix.  Si  corse  allora  con  la  baionetta  su  quegli 
scìaurati  Negri ,  ed  immotaronsi  quanti  nou  ebbero  il  tempo  di 
fuggire. 

L'  ammiraglio  Latouchc  ,  che  durante  la  traversata  ,  dicca  in- 
cessantemente ai  generali  dell'  cscrciio ,  essere  una  squadra  mer- 
cè i  suoi  fuochi  superiore  ad  ogni  posizione  di  terra,  e  che  il  fa- 
rebbe bentosto  vedere,  1' ammiroglio  I^louihc  si  inoltrò  centra  le 
batterìe  de' Negri ,  ed  in  pochi  istanti  riuscì  ad  abbatterle.  1  Ne- 
gri ,  fulminali  così  da  vicino  dalle  artiglierie,  assaliti  nelle  strade 
dalle  soldalcsche  della  divisione  Boudel ,  fu},'ginin5ene  in  disordine 
senza  mettere  il  fuoco  ,  lasciando  le  casse  pubbliche  piene  di  da- 
naro ed  i  magazzini  riempiti  di  una  immensa  quantità  di  derrata 
coloniali.  Sventuratamente  essi  trascinavan  seco  torme  di  Bianchi , 
Irattandoli  senzj  pietà  nella  loro  fuga  preripjiosa  ,  e  lasciando  sulle 
loro  tracce  l' incendio  e  la  distruzione  delle  fanone.  Colonne 
fumo  indicavano  da  lungi  la  loro  ritirala. 

Voi.  ir.  4u 
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Il  forooc  Pcssnlincs,  informalo  dello  sbarto  de  Fràhcc&i ,  avca 
làsciato  S  Marco, era  passalo diclro  Porlo  Principe,  e  con  una  mar- 
cia rapida  occupalo  aveva  Lrogane,  per  conirasiarc  ai  Francesi  il  di- 
parliinenlo  del  Sud.  Il  generale  Boudel  v'  inviò  un  disfaccannento 
che  scacciò  Dessalincs  da  Leogane^  e  fallo  consiipcvole  dio  il  gene- 
rale Laplume,  meno  barbaro  do'  suoi  commiliioni,  poco  liducioso  da 
alira  purie  in  una  contrada  (ulta  piena  di  Mulallì  ,  nemici  impla- 
cabili de'  Negri ,  era  disposto  a  somm(>llcrsi  ,  gì'  inviò  benloslo 
amichevoli  njessaggi.  LapUime  si  rese  ,  e  subito  consegnò  iniallo 
alle  soldaleschc  francesi  questo  ricco  dipartimento  che  comprendeva 
Leoganc,  il  grande  ed  il  piccolo  Goave  ,  Tiburon,  le  Caje  o  Jac- 
mel.  La  sommossionc  del  negro  Laplume  era  un  felice  avvenimen- 
10  ,  poiché  il  terzo  della  colonia  si  trovava  cosi  strappalo  ai  fu- 
rori della  barbarie.  Durante  questo  ien)|)0  la  parte  spagnuola  ca- 
deva anch'  essa.  Il  generale  Kerversau  ,  invialo  a  San  Domingo  cou 
poche  fregale  e  due  mila  uomini  di  sbarco  ,  srcondaio  dagli  abi- 
lauii  e  dalla  influenza  del  vescovo  francese,  Mauvielle ,  s'impos- 
sessava di  una  metà  della  parie  spagnuola ,  quella  ove  domina- 
va Paolo  Louverlure,  fran  ilo  di  Toussaini.  Da  suo  canto  il  capi- 
tano MagoD ,  che  stava  al  Forte-Delfino,  riusciva  ,  mercè  accor- 
te negoziazioni  e  l'influenza  dello  slesso  vescovo  Wauvielle,  a  gua- 
dagnare il  generale  mulatto  Clervaux ,  ed  a  strappargli  la  ricca 
pianura  di  wSan  Vago. 

In  tal  maniera  ne'  dieci  primi  giorni  di  febbraio  ,  le  soldale- 
schc francesi  erun  padrone  della  spiaggia  ,  de' porli  ,  de' luoghi  prin- 
ciixili  dell'  isola  ,  della  mapgior  parte  de' terreni  coltivali.  Non  re- 
stavano a  Toussainl  che  ire  o  quattro  mezze-brigate  negre  ,  coi 
generali  Maurepiis  ,  Cristofaro,  Dessnlìnes  ,  rifuggiti  tulli  nelle  Mar- 
ne del  (ihaos  ,  co'  loro  tesori  ed  aniniassi  di  armi  Gli  rimaneva 
pure  sventuratamente  una  quantità  di  Bianchi,  menati  (?onie  osiag- 
iji  c  crudelmente  trattati ,  che  attendevano  di  esser  renduli  ,  o 
s&mnaii.  Bisognava  profiiuir  della  stagione  ,  eh'  era  favorevole  , 
per  finire  di  sommeilere  1*  isola. 

ÌJSi  regione  moniajgnosa  e  procellosa  ,  in  cui  Toussainl  crasi 
ritirato ,  sr  trovava  posia  ad  occidente  fra  il  mare  ed  il  monte  Gi- 
bao ,  eh'  è  il  nodo  centrale  in  cui  metion  ra|)o  tulle  le  catene  del- 
l' isola.  Questa  regione  versa  le  prezioso  sue  acque  per  parecchi 
rigagnoli  nel  fiume  Artiboniie  ,  il  quale  si  getta  in  mare  ,  tra 
le  Gonaives  e  Porto- Principe ,  virino  a  S.  Marco.  Bisognava  an- 
ilarvi  da  tutte  le  direzioni  ad  una  volta,  dal  Capo,  da  Porto- 
Principe  e  lUi  S.  Martx),  in  n)odo  da  metlere  i  Negri  fra  due  fuo- 
chi ,  e  respingerli  sulle  Gonaives  per  avvilupiiarveli.  Ma  afllo  di 
peuctraiti  in  queste  Morno  ,  doveaiisi  traversale  slrelte  gole ,  ren- 
duto  quasi  impenetrabili  dalle  piante  de'  tropici  e  in  fondo  alle 
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quali  i  N^ri ,  appostali  per  lirare  sugli  awmarì,  prcsonl;ivano  una 
resistenza  difficile  a  su|)erare.  Tulluvia  i  vecchi  soUlali  del  Ke- 
no  ,  Irasporlaii.  al  di  là  dell'  Ailaniico  ,  jion  aveano  a  icmere  che 
il  clima.  Qiieslo  solo  |)oleva  vincerli  ,  c  questo  solo  iunnit  li  viiisa 
ÌD  quei  secolo  eroico,  poiché  non  soggiauiuero  die  sotto  il  sole  di 
San  Domingo  e  sotto  i  geli  di  Mosca  ! 

11  capitan  generale  Ltìclerc  era  (lelil)eralo  di  proliliare  de' mesi 
di  febbraio ,  marzo  e  aprile  ,  per  compiere  (|uesWi  occupa/ione  , 
poiché  più  tardi  a  cagion  dei  calori  e  le  piogge  sarebbero  siate  im- 
possibili le  o^ìerazloni  milituri.  Mercé  l'arrivo  delle  divisioni  navali 
del  Mediterraneo,  comandale  dagli  ammiragli  Ganleaume  e  Unoià , 
l'esercito  di  sbarco  irovavasi  elevato  al  numero  di  17  o  18,000  uo- 
mini. £glì  è  vero  che  parecchi  soldati  erano  infermi,  ina  ne  resta- 
vano 1 5,000  in  iblato  di  o|>erare  ,  sicché  il  capitan  generale  avea 
lult*  i  mezzi  per  ix)riare  a  termine  l'impresa  "  '  ' 

Pria  di  seguitar  r  oliera,  volle  inlin>aie  a  Tuuss;iinl  (he  si  sol- 
lomcllcsse.  Questo  negro ,  capace  delle  magt;iori  airociià  |NM'ché 
riuscisse  ne'  suoi  disegni,  era  nondimt^no Tallo  per  siriuir  le  afle^ioni 
della  natura.  11  capitan  generale  ,  per  ordine  del  Primo  (Àiustile  , 
avea  menato  seco  ,  come  abbiamo  già  detto  ,  i  due  tìgli  di  l\ius' 
Saint ,  educali  in  Trancia  ,  allln  di  tentare  sul  suo  cuore  T  induen? 
za  dello  sollecitazioni  figliali.  Il  prcceliurc  ch'era  stato  incaricato 
della  loro  educazione  doveva  condurli  al  loro  padre  consegnare  a 
questo  la  lettera  del  Primo  Console,  e  cercare  di  legarlo  alla  Francia, 
promettendogli  la  seconda  magistratura  dell'  isola. 

Toussaint  ricevè  i  suoi  due  figli  ed  il  loro  preceiicre  nella  sua 
nbilazione  d'Ennery,  ove  ordinariamente  dimorava»  £i  gli  strinse 
lunga  pezza  nelle  sue  braccia,  sembiò  un  istante  soggiogalo  dalla 
sua  commozione  e  il  suo  vecchio  cuore,  divoralo  dail' ambizione,  fi» 
scosso.  1  suoi  figliuoli  c  r  uomo  rispeiiabile  che  gli  avea  educali  gli 
dipinsero  allora  la  potenza  e  l'umanità  della  nazione  francese,  i 
vantaggi  derivanti  da  una  sommessione  che  lascerebbe  ben  alto 
ancora  il  suo  grado  a  San  Domingo  e  che  assicurerebbe  ai  suoi 
figliuoli  un  prospero  avvenire  *,  il  periglio  al  contrario  di  una  ruinu 
quasi  sicura  ostinandosi  a  combattere.  La  madre  di  uno  di  quofiii 
due  giovinetti  si  accoppiò  ad  essi  aflin  di  vinoere  Toussaint;  il  quale, 
tocco  da  tali  istanze ,  volle  qualche  giorno  per  rineiiervi  sopra  ,  e 
durante  questo  tempo  parve  assai  comballuio  ,  talvolta  spaventalo 
dal  danno  di  una  lolla  ineguale  ,  talvolta  dominato  dall'  ambizione 
di  essere  l'unico  signore  del  bello  imporo  di  Haiti,  talvolta  final- 
menle  scosso  all'idea  che  i  Bianchi  avrebbero  forse  di  b<;l  nuovo 
ridotti  i  Negri  nella  schiaviiù.  Ma  V  ambizione  c  1'  amoro  della  li- 
berla  la  vinsero  sulla  tenerezza  paterna,  lili  fc'  chiamare  i  :>uoi  dU4) 
figliuoli,  gli  sU'iuso  di  nuovo  pelle  sue  braaia,  loro  lascio  la  sceli;^ 
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fra  la  Francia ,  che  gli  atea  faltì  uomini  inciviliti ,  e  lui  che  avca 

data  nd  essi  la  vita,  e  dichiarò  che  avrebbe  coniinuaii  ad  amarli , 
fossero  pure  nello  file  de'  suoi  neroici.  Quesii  sveniuralì  figliuoli  , 
couìurbaii  al  pari  del  padre  loro,  esitavano  còme  lui.  L'uno  di  essi 
nondimeno, geitaodpsi  al  suo  collo,  dichiarò  ch'egli  morrebbe  da  .  negro 
libero  al  fianco  soo;  1*  altro,  incerto,  segui  sua  madre  in  una  dello  lene 
del  ditiaiore. 

La  risposta  di  Toussaìnt  non  lasciò  più  alcun  dubbio  sulla  ne- 
cessità di  riprendere  iminediaiameole  le  oslililà.  11  capiian  generale 
Ledere  fece  i  suoi  preparativi ,  e  cominciò  le  operazioni  il  jgiorno 
17  febbraio. 

Il  suo  disogno  era  di  aggredire  ad  ooa  volta  ,  dal  lato  dì  aetteo- 
trìone  e  da  fjuello  di  occidente  la  regione  macchiosa  e  quasi  inac- 
cessìbile ili  cui  Toussainl  erasi  ritirato  co' suoi  generali  negri.  Mau- 
rejas  occupava  la  gola  stretta, chiamala  delle  Tre  Riviere,  che  sboc- 
cava verso  il  mare  al  Porto-delia  Pace;  Cristotbro  era  sogli  spoi genti 
delle  Morne  verso  il  piano  del  Gapo^  Dessalines  si  trovava  a  S.  Marco 
\irino  iììh  loco  dell' \riiboni(o ,  con  ordine  d'abbruciar  S.  Marco, 
e  di  dili  ridere  le  Morne  del  (;ii;ios  dulia  parte  di  occidente  e  di  mez- 
zodì. Egli  uvea  io  appoggio  un  furiti  assai  ben  costruito  e  ben  di- 
feso ,  pieno  di  munifioni  ammassate  dalla  previdenza  di  Toossaint 
Questo  forte ,  chiamato  la  Crélc  à  Picn  ot ,  era  posto  nel  paese  piano 
cui  r  Aìiiboniie  traversa  ed  ini  nda  ,  formandf)  mille  giri  sinuosi  , 
pri  i  (li  t;(  Uaisi  nel  mare.  Nel  cLiilro  di  questa  regione,  fra  i  gene- 
rali Maurepas,  Crisiufaro  e  Dt^ssalines,  Toussainl  si  teneva  iu  riser- 
bo con  una  scelta  soldatesca. 

Il  dì  17  febbraio  il  capiian  generalo  Ledere  si  pose  In  marcia  col 
SUO  esen-iio,  formato  in  tre  divisioni.  Alla  sua  sinistra,  la  divisione 
lìorhambeau  ,  partendo  dal  Forlc-Delfìno  ,  doveva  andar  scopra  S. 
lUiflacle  e  S.  Michele  ^  la  divisione  Hardy  dovca ,  pel  piano  selien- 
trìonale,  inoltrassi  sulla  lìirmelade  ;  la  divisione  Desmuroeaox  dovea, 
dalla  parte  del  Limbé,  recarsi  a  Plaisanoe.  Queste  tre  divisioni  aveano 
strcllc  gole  a  traversare ,  altezze  scoscese  a  superare,  per  penetrar 
nella  regione  delle  Morne  ^  ed  rmpadronirvisi  dei  ri.^agnoli  die  for- 
mano il  corso  suiXM  iorc  dcU' Ariiboniie.  Il  generale  Uumbcrt ,  con 
un  distaccamento ,  era  incaricato  di  sbarcare  al  Porto-della-Pace ,  di 
rimontare  la  gota  delle  Tre-Rivreré,  e  di  rinserrare  il  negro  Maurepoa 
sul  Crns  Morno.  Il  generale  Boudet  avea  ordine,  noli' alio  clic  questo 
quattro  srliiL-rc  mareinvano  da  setientrionc  a  mezzogiorno,  di  risalire 
da  mezzogiorno  a  selienlrione ,  partendo  da  Porlo  Principe,  per  oc- 
cupare il  Mirol)alais,  le  Verreites  e  S.  Marco.  Assalili  in  tal  guisa  da 
intl'i  lati ,  i  Negri  noo  avrebbero  avuto  asito  clic  verso  leGonai- 
ves,  ove  si  sperava  di  rinchiuderli.  Queste  disposizioni  erano  saggo 
conlra  nn  nemico  che  bisognava  inviluppare  ,  scacciar  dinanzi  a  s^, 
piuttosto  rlie  combattere  in  regola  e  contro  di  cui  ogni  scliiera  fran  - 
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oese  era  attiostanza  forte  da  non  provare  per  oilHa  aoa  conpldia  Ui- 

sftiua  :  ma  sarcbl)cro  sialo  difciiosc  conira  un  capo  sporimeniato , 
gnUlatore  di  soldaii  euro[)ei ,  potendo  immantlDeDii  coDcenlrarsi  so- 
pra una  sola  delle  schiere  assaiiatrici. 

Pmile  il  dì  17)16  trcrdlTìiioiil  Roclttniteia,lIardy  è  Beslbdnieaiilx 
adeinpirono  valoroMnenle  il  comando  rieemto ,  scalarono  aliore  spa- 
▼enievoli^  traversarono  spesse  boscaglie,  e  sorpresero  i  Negri  con 
la  loro  andacia ,  marciando  ,  quasi  senza  tlnir  colpo,  sopra  nn  nemico 
che  faceva  fuoco  da  lull'i  lati.  Il  giorno  18 ,  la  Uivibionc  Uesfourneaux 
era  nelle  vidniim  di  Pltlniioe ,  ^uéHa  di  Hardy  a  taidoa  y  Fai- 
tra  di  Rocbambeaa  a  S.  Raflaele. 

Il  giorno  19,  la  divisione  Desfonrneanx  occnpò  Plalsance  >  che  le 
fu  consegnata  da  Giovanpielro  DumosniI ,  np|^ro  assai  umano,  che  si 
rese  ai  Francesi  eoo  la  sua  soldatesca.  La  divisione  Hardy  pene- 
trò di  fifa  fona  oeRa  Uhnneltfde ,  aMMUendo  GrlsMro  ,  ^  fi 
ai  trovava  a  capo  di  ^òo  Negri ,  metà  soldati  di  linea ,  mei& 
coltivatori  che  Tiveano  prese  le  arnM.  La  divisione  Kochnmbean 
s'impadronì  di  S.  Michele.  1  Negri  erano  sbalordi  li  da  nn  assalto  sì 
vigoroso ,  e  non  avean  vedute  ancora  simili  soldatesche  fra  i  Bian- 
chi Uo  80I0  fVa  lorò ,  Bborepas ,  die  dtfendefa  la-  gola  delle.Tre* 
Rifiere  contro  il  generale  Hombért ,  re^istd  vìgorosameate.  Non 
avendo  qtipst'  ullimo  generale  fovip  suflìcienli ,  era  «;talo  inviato 
per  mare  a  suo  soccorso  il  generale  Debelle ,  con  un  rinforzo  di 
mille  diigeolo  a  mille  e  ctoquecento  Domini  il  quale  non  potè  sbar- 
care  elle  uMI  il  Tuno^dMla  Pace ,  e ,  contrarialo  ne*  aaoi  assalti 
da  una  pioggia  spaventevole  ,  gaadagaò  poco  terreno. 

Il  capitan  generale  ,  dopo  aver  soggiornalo  due  dì  nei^ìi  <;!os- 
5i  luoghi,  aflìne  d»  lasciar  passare  il  cattivo  tempo,  mandò  la  di- 
visione Desfourneaux  contro  le  Gonaives,  quella  di  Hardy  contro 
Enoery  e  l'altra  di  llochambeau  contro  una  pericolosa  posizione 
detta  la  Raf  ine-am-Cooleaf  res.  Il     febbraio  te  dif  iéiooe  Desfour 
reauTt  entrò  nelle  Gonaives  che  trovò  in  fiamme;  la  di  vision*»  Hur- 
dy  s' impadroni  di  Ennery,  principale  abii^rìone  di  Tonssaini ,  e 
là  valorosa  divisione  Kochambeau  s' impossessò  delle  llavinc-aux- 
CoulcQvres.  Per  forzare  quest'ultima  posizione,  bisognava  pene- 
trare in  oaa  gola  diidsa  v  féundna  va  alinre  quasi  perpendico 
lari ,  ingombra  di  alberi  giganteschi ,  di  macchie  spinose ,  e  dife- 
sa da  buoni  tiratori  negri  %  bisognava  poscia  sboccare  sopra  uu 
piano,  che  Toussaint  occnpava  con  3  ,  000  granatieri  del  suo 
colore  e  con  tutta  la  sua  artiglieria.  L'  intrepido  Uochambcau 
penetrò  .ardilàniénte  nella'  gola,  non  ostante  II  ttolestisslmo  fooco  dei 
rnr(Maiori  ^  s'impadronì  per  iscalrfta  delle  doe  ripe«  nocidendo  a 
colpi  (li-  baionetta  i  Negri  più  lenti  a  ritirarsi  ,  e  uscì  su  i  piani 
('levali  di  quelle  montagne.  Colà  giunti,  i  vecchi  soldati  del  Reno 
compierooo  1*  o|X2ra  con  una  sola  scarica  :  ottocento  r^>gri  rimasero 
osanimi  sai  snolo ,  e  lotta  l' artiglieria  di  Toussaint  fìi  prosa. 
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Frattanto  il  generale  Boudct  ,  eseguendo  gli  ordini  dil  capi- 
tano generale,  avea  lasci.iio  a  l*<ìrio  PrinciiKj  il  generale  l*am« 
pliile  Lacroìx  con  600  ad  800  uomini  di  guarnigione,  ed  erasi  re- 
calo col  resto  delle  sue  forze  contro  S.  Marco,  ove  Dessalinos  stava 
attendendo  i  Francesi  ,  pronto  a  commettere  le  maggiori  atrocità. 
Egli  stesso  ,  armalo  di  una  fiaccola  ,  pose  fuoco  ad  una  ricca  fat- 
toria che  possedeva  a  S.  Marco ,  e  fu  imitato  da'  suoi  ;  poscia  si 
ritirò,  scannando  una  parte  de*  Bianchi  y  e  strascinando  il  re- 
sto appo  sè  neir  orribile  asilo  delle  Marne.  Il  generale  Boadct 
non  occupò  dunque  che  ruinc  innondate  di  sangue  umano  Neil'  at- 
to che  inseguiva  Dessalines  ,  questi ,  con  una  rapida  marcia  ,  era- 
»  condotto  a  Porto  Principe ,  che  supiwse  debolmente  custodito  , 
come  Io  era  in  fatti,  da  un  piccolo  presidio.  Ma  il  coraggioso  ge- 
nerale Pamphile  Lacroix  ,  accolta  la  sua  soldatesca  poco  numerosa  , 
1' avea  caldamente  arringata:  l'ammiraglio  Latouchc  ,  sapendo  il 
pericolo  era  disceso  a  terra  co*  suoi  marinai  dicendo  al  generale 
Lacroix  :  «  Sul  mare  voi  sotto  i  mici  ordini ,  sulla  terra  io  sarò 
sotto  i  vostri ,  e  noi  difenderemo  in  comune  4a  vita  e  la  proprie- 
tà de' nostri  cóncittadini.  »  Dessalines,  respinto,  non  potè  più  sa- 
tollare la  sua  barbarie  ,  e  si  gotlò  di  nuovo  nelle  Marne  del  Chaos. 
Il  generale  Uoudet ,  ritornalo  in  tutta  fretta  a  Porto  \*rinci|Xì ,  lo 
trovò  salvato  mercè  l' unione  delle  soUiatesche  di  terra  e  di  mare  *,  ma 
io  mezzo  di  queste  marcie  e  contromarcic  gli  era  stato  impossi- 
bile di  secondare  i  movimenti  del  generale  in  capo.  I  Negri  non 
aveano  potuto  essere  avviluppali  ,  e  rincacciali  verso  le  Gonaives. 

Nondimeno  essi  erano  battuti  dapcrlullo,  e  la  presa  della  I\a- 
vine-aux-Couleuvrcs, fatta  contro  Toussainl  medesimo,  gli  avoa  eompiu- 
tamente  scoraggiati.  Il  capitano  generale  Ledere  volle  mettere  il 
colmo  al  loro  scoraggiamento  distruggendo  il  negro  Maurepas,cho 
si  sosienea  coiitro  i  generali  Humberl  e  Debellc  ,  nel  fondi)  della 
gola  delle  Tre  Uivierc.  Con  ([uesto  scoix)  distaccò  la  divisione 
iHìsfourneaux ,  la  quale  si  dovette  ridurre  sul  Gros -Marne  ,  al  cui 
più  finisce  la  gola  delle  Tre-Uiviere.  Assalito  da  luti'  i  lati  ,  il  ne- 
gro Maurepas  non  trovò  allra  via  che  quella  d'arrendersi,  ed  ese- 
guì in  falli  la  sua  sommessione  con  due  mila  de'  piii  valorosi  Ne- 
gri. Fu  questo  il  colpo  più  orribile  alla  potenza  morale  di  Tous- 
sainl. 

Uestava  ad  espugnarsi  il  forte  della  GnMe-5- Pier rot,  c  le  3/or- 
ne  del  Chaos  ,  per  forzare  Toussainl  nel  suo  ultimo  asilo  ,  sai* 
vo  che  non  andasse  a  ritirarsi  nelle  montagne  dell'  interno  dell'  i- 
sola  por  far  ivi  la  guerra  alla  spicciolata,  privo  di  ogni  mezzo  di 
oj)erare,e  8|>ogliato  di  ogni  prestigio.  Il  c;ipiian  generale  f»*cc  inol- 
trare  verso  il  forte  e  verso  le  Marne  le  divisioni  Hardy  e  P«ocham 
b«iu  da  un  lato  ,  quella  Roudel  dell'  altro.  Si  pcrdè  qualche  ccn 
linaio  di  nomini  assaltando  con  poca  circospczione  le  opere  della 


Créte  a  Picrioi  eh*  erano  meglio  difese  di  (|iicl  che  non  si  8op- 
jwneva.  IVisoj;nò  inipi  cntlore  una  specie  di  assedio  in  rcj?ola  ,  cse- 
jjuirc  lavori  di  approrcio,  slabilir  baitene  ce.  Due  mila  buoni  sol- 
dati negri,  guidali  da  pochi  ufliriali  meno  ignorami  degli  alui  ,01^ 
slodivano  queslo  deposilo  delle  speranze  di  T()Uss;iinl,  il  (juale  ,  se- 
coodalo  da  Dessalines,  cercò  divergere  l'assedio  con  sortile  nollumt-, 
ma  non  vi  riuscì  ,  ed  in  [Vico  tempo  essendo  il  forte  slretlo  dap 
presso  ,  possibile  diveniv.*»  1"  assalirlo.  Il  presidio ,  dis|H;ralo ,  prese* 
allora  il  parlilo  di  fare  un'ultima  surlila  pur  di  nulle  lemix)  per  rom- 
jìcre  le  linee  degli  assediali  e  fuggire.  Sei  primo  islanie  giunse  ad 
ingannare  la  vigilanza  delle  nostre  soldulescbe  e  traversare  1  loro 
accampamcmi  *,  ma  ,  benioslo  riconosciuto,  assalilo  da  luu' i  Uni, 
fu  in  piìrle  respìnlo  nel  furie  ,  ed  in  parie  dislrullo.  S' impadro 
nirono  ì  Francesi  allora  di  quella  S[)ecie  di  arsenale  ,  ove  irova- 
ronu  animassi  considerabili  di  armi  e  di  munizioni ,  u  molli  Bian- 
chi crudelmente  assassinati. 

Il  capilan  generale  fe' poscia  percorrere  in  tuli' i  versi  le  lUor- 
ne  circonvicine  ,  aflin  di  non  lasciare  alcun  asilo  alle  bande  fug- 
gitive di  Toussaint  e  sollouiclierle  prima  della  singionc  de' grandi 
calori.  Alle  Verreltesj  1'  esercito  fu  lesiimone  di  uno  six?ilacolo  or- 
libllc.  I  Negri  menavan  da  lungo  i(  in|)o  appresso  a  loro  torme 
di  Bianchi  ,  cui  forzavano  ,  1)atiendoli ,  a  camminare  spedilamen- 
10  coro'  essi.  Non  isperando  più  di  sotu-arli  ai  Francesi  che  gì'  in- 
seguivano sì  d'  appresso  ,  ne  scannarono  ottocento  ,  uomini ,  don- 
ne ,  fanciulli  ,  ve4'(  hi.  Si  trovò  la  terra  coverta  di  questa  spaven- 
tevole ecatombe  \  ed  i  soldati  repubblicani,  sì  generosi ,  che  avean 
tanto  combaliuio  in  tante  parti  del  mondo ,  che  aveano  assistilo  a 
tante  scene  di  carneficina ,  ma  che  non  avean  mai  veduto  scannar 
le  femmine  ed  i  fanciulli  ,  furono  scossi  da  un  profondo  orrore  e 
da  un'  ira  di  umanità  che  divenne  faiale  ai  Negri  cui  i>oterono 
afferrare.  Essi  gì'  inseguirono  a  più  non  posso ,  senza  dar  quartiere 
ad  alcun  di  quelli  che  incontravano. 

♦  Era  il  mese  dì  aprile  :  ì  Negri  non  avevano  più  mezzi  ,  almen 
per  allora,  e  lo  scoraggiamento  era  grande  fra  loro.  I  rapi ,  ammirali 
del  buon  procedere  del  capitan  generale  Leclerc  verso  quelli  che 
si  erano  renduli  ,  ed  a  cui  egli  avca  lascialo  i  loro  gradi  e  lo 
loro  terre  ,  pensarono  a  deporre  le  armi.  (Cristofaro  s' indirizzò , 
usando  a  mediatori  i  Negri  di  giù  arresi  ,  al  aipitan  generale  ,  ed 
offrì  di  dire  la  sua  sou) messi one ,  se  gli  si  promciiessero  i  medesi- 
mi stipendi  conceduti  ai  generali  I>:iplume  ,  lliurcpas  e  Clervaux. 

Il  capitan  generale,  eh'  era  altrclianio  umano  quanto  di  buon 
senso  ,  acconsenti  assai  volentieri  alle  proposte  di  Cristofaro  ,  ed 
accettò  le  sue  offerte,  l-a  resa  di  Cristofaro  menò  seco  bentosto 
quella  del  feroce  Dcssalines ,  e  finalmente  V  altra  dello  stesso  Tous- 
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saiol  che  era  rimasto  quasi  solo ,  seguilo  appena  da  qualcho 
N(^ro  a  lui  devoto.  Continuar  le  sue  corse  ncir  interno  deli*  iso- 
la ,  senza  niente  tentare  d' importante  cbc  potesse  richiamare  in  vi- 
ta il  suo  credito  appo  i  Negri  ,  gli  sembrava  poco  utile ,  e  adatto 
tutto  al  più  a  snervare  lo  zelo  de'  suoi  ultimi  partigiani.  D'  altra 
banda  egli  era  abbaliulo,  e  non  conservava  altra  speranza,  che 
quella  che  poteagli  ancora  inspirare  il  clima.  Eva  infatti  abitualo 
a  vedere  da  lungo  tempo  gli  Europei ,  specialmente  la  gente  di  ar- 
me ,  spigrire  sotto  l'azione  di  (luel  clima  divorante,  e  lusia-^ 
gavasi  di  rinvenir  bentosto  nella  febbre  gialla  un  tremendo  ausi-^ 
Ilario.  Ei  diceva  dunque  a  sù  stesso  che  bisognava  aticndere  in  pa- 
ce il  momento  propizio,  e  che  allora  forse  il  prender  nuovamente  le 
armi  potrebbe  riuscirgli  opportuno  -,  in  conseguenza  offrì  di  venire  ad 
una  convenzione.  Il  capitan  generale  ,  che  non  ispcrava  guari  po- 
tersene impadronirò ,  anche  perseguitandolo  oltremodo  nei  numerosi 
c  lontani  recessi  dell'  isola ,  acconsentì  a  concedergli  nna  capitola- 
zione simile  a  (luella  ch'era  slata  concessa  a' suoi  luogotenenti.  Gli 
si  restituirono  le  sue  guardie  ,  le  sue  proprietà  ,  a  condizione  che 
vivesse  in  un  sito  indicatogli ,  e  non  cangiasse  di  soggiorno  senza 
la  permissione  del  capitan  generale;  la  sua  abitazione  d'Ennery  fu 
il  luogo  assegnalo  per  suo  ritiro.  Ixclerc  viveva  persuaso  che  la 
sommissione  di  Toussaint  non  era  sincera  \  epperò  il  fuoea  guardare 
da  buona  scorta,  pronta  ad  arrestarlo  al  primo  movimento  che  mo- 
strasse la  sua  mala  fede. 

Da  questo  tempo,  fino  di  aprile  c  principio  di  maggio  ,  ron- 
dine si  ristabilì  nella  colonia  ,  e  si  vide  rinascere  la  prosperità  di 
cui  avea  goduto  sotto  il  suo  dittatore.  I  regolamenti  da  lui  imma- 
ginali furoii  richiamali  in  vigore  -,  i  collivaiori  cran  quasi  lutti  rien- 
trati nelle  loro  piantagioni  ;  una  gendarmeria  formala  di  Negri  per* 
seguitava  i  vagabondi  e  li  rìmenava  sulle  terre  alle  quali  erano  ad- 
delli ,  in  forza  de' censi  anteriori*,  le  soldatesche  di  Toussainl,  ri- 
dotte di  mollo,  sommesse  all'autorità  francese,  erano  trancpiille  e 
con  scmbravan  dis^xisle  a  ribellarsi  se  loro  si  mantenesse  la  con- 
dizione in  cui  erano  ;  Cristofaro ,  Maurepas  ,  Dessulines ,  ClervauK, 
conservati  ne'  loro  gradi  e  ne'  loro  beni,  erano  pronti  ad  uniformarsi 
a  questo  reggimento  così  buono  come  quello  di  Toussaint-Louvér- 
lure  :  per  lo  che  bisognava  che  fossero  rassicurali  della  conscrva- 
;^ope  delle  loro  riahezze  e  della  loro  libertà. 

Il  capitan  generale  Ledere,  valoroso  soldato ,  saggio  ed  umano, 
si  applicava  a  ristabilir  1'  ordine  e  la  sicurezza  nella  colonia.  Egli 
avea  continualo  ad  ammettere  le  bandiere  straniere  ,  aflln  di  favorire 
l'introduzione  de'  viveri,  ed  avea  loro  assegnati  quattro  porli  princi- 
l>ali,  il  Capo,  Porlo  Principe  ,  le  Caje,  San  Domingo  ,  col  divieto  di 
dar  fondo  altrove,  per  impedire  l'introduzione  clandestina  di  armi 
lungo  le  coste.  Non  avea  limitata  1*  iiuporiazicnc  che  solamente  ri- 
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guardo  uì  piodoui  di  Eut  epa  ,  di  cui  riserbava  la  M)fnmii»isirazionc 
esclusiva  ui  ncguzianli  iranccsi  d(;lia  nu^lnnioli.  Kra  infuni  giuQla 
una  granJc  quaniiià  di  logni  incrcanlili  da  Havic,  Nantes ,  Bordeaux, 
iwlea  sperarsi  che  benloslo  la  pro$p<jrilà  di  S.  Domingo  si  risUi- 
bilisse  Dou  u  favore  soliamo  degl  Inglesi  ed  Americani ,  come  soilo 
il  governo  di  Toussainl ,  oia  benanche  della  Francia,  senza  cbo  la 
colonia  vi  perdesse  alcuno  de' suoi  vantaggi. 

Inlanio  uii  doppio  i)cricolo  ora  a  irniersi  :  du  una  parie  il  cli- 
ma sempre  funeslo  alle  soldalesclio  euro|ìee  ;  dall'  alira  la  cosianle 
dilTideiiza  de'  Kcgi  i  a  cui  non  polò  im|)e(lirsi ,  per  (pr.inl  )  si  fosse 
fallo,  che  si  accorgessero  del  rilorno  alla  scbiavilii.  Ai  diciasselle 
o  dìciollo  nula  uomini ,  già  lras[)orlali  nella  colonia  ,  nuove  divi^ 
sioni  navali,  panile  da  Olanda  e  da  Francia,  ne  aveano  ngginnli 
aliri  ire  o  (|uallro  mila ,  il  che  portava  a  ventuno  o  ventidue  mila 
il  numero  de*  soldati  della  spedieione.  Ma  circa  quattro  o  cinque- 
mila erano  già  fuori  stalo  di  combattere,  un  rgnal  numero  negli  osix;- 
diili,  e  dodicimila  al  più  rimanevano  per  resistere  ad  una  nuova  lolla, 
■el  caso  che  i  Negri  premlessero  una  seconda  volta  le  armi.  Il  cu 
piiao  generale  era  sollecito  a  procurar  loro  riposo,  rinfreschi,  a"^""- 
lieri  salubri  ,  e  nulla  trascurava  |xr  rendere  compialo  e  delìuilo 
il  successo  della  spedizione  che  gli  era  stata  ailidaia. 

Il  prode  Uichepanse  nella  f.nadalupa ,  disceso  a  terra  con  una 
forza  di  ire  o  quattro  mila  uomini ,  avea  repressi  i  Negri  ribellati, 
ed  aveali  di  bel  nuovo  posti  in  i schiavitù  ,  dopo  V  cslerminio  dei 
capi  della  rivolta.  Si  fatta  specie  di  controrivoluzione  possibile  riu- 
sciva e  senza  pericoli  entro  un'isola,  siccome  la  Guadalupa,  di  poca 
estensione,  ma  presentava  ciò  nondimeno  un  grave  inconveniente, 
.  qual  era  quello  di  spaventare  i  Negri  di  San  Domingo  sulla  loro 
sorte  futura.  Ad  ogni  modo  le  faccende  delle  Anlille  francesi  pro- 
speravano che  non  si  poteva  più  desiderare  in  sì  poco  tempo,  ed 
in  ogni  dove  vedeansi  porli  commerciali  apparecchiar  armamenti 
per  ripigliare  il  ricco  iraSlco  che  la  Francia  in  altro  tempo  avea 
con  quella  parte  del  globo. 

Il  Primo  Console,  inlenlo  a  proseguir  con  perseveranza  il  suo 
disegno  ,  avea  iradotlo  sul  litorale  i  riserbi  delle  mezze  brigalo  , 
che  servivano  alle  colonie,  e  aggiungendovi  di  continuo  nuove  cerne, 
pro6iiava  di  lutle  le  spedizioni  commerciali ,  o  della  marina  mili- 
tare, per  far  partire  freschi  distaeramenli.  Aveva  aumentato  i  credili 
conceduti  alla  marina  ,  levando  il  computo  speciale  di  questo  dipar- 
timento a  ceniotronia  milioni ,  ch'ò  una  somma  considerevole  in  uo 
computo  generale  di  cinquecento  oltantanove,  o,  se  calcoliamo  alla 
maniera  di  oggi,  di  seiiecento  veoli  milioni,  dei  quali,  per  or- 
dine suo,  venti  milioni  all'anno  doveano  spendersi  alla  comiiera 
delle  materie  navali  in  lutto  il  paese.  Aveva  inoltre  prcscritio  che 
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si  ft'ssoro  cosd'uUi  c  varali  dodici  vascelli  di  linea  all'anno  ,  dicendo 
inr^ssanlcmcnic  aversi  a  formar  la  marina  in  lempo  di  pace  ,  chè 
allora  il  campo  delle  operazioni,  cìoò  il  mure,  è  libero ,  ed  aperta 
è  la  via  delle  provvigioni.  «  11  primo  anno  di  im  minislcro  ,  così  % 
»  scriveva  all' ammiraglio  Decrés ,  è  un  anno  di  tirocinio.  Ora  co- 
li mincia  il  scixjndo  unno  del  vostro  ministero.  A  voi  è  confidala 
V  la  cura  di  ristabilir  la  marina  francese  :  oh  !  la  bella  meta 
»  un  uomo  cir  è  iu  luna  la  forza  dell'  eia  ,  e  lauto  più  bella  cUe 
}>  le  noslrc  passate  sventure  sono  state  più  evidenti.  Correte  dunque 
»  senza  posa  a  questa  mela.  Tutte  l'ore  perdotb  ai.  tkmpo  in  cui 

»  VIVIAMO,  SONO  UNA   PERDITA   IRilEPARABlLK.  »(  1 4  febbraio  iSu^lt). 

'Dalle  Indie  e  dall'America  l'irrequielo  pensiero  del  Primo  Con- 
sole era  ritornato  suir  impero  ottomano,  la  cui  caduta  sembrava  a  lui 
prossima,e  degli  avanzi  del  quale  non  voleva  che  opprofiilussero  gl'In- 
glesi o  i  Russi  ad  eslendere  le  loro  possessioni.  Ei  s' era  proposto 
di  non  volger  più  la  inonie  ali'Egillo  in  sino  a  tanto  che  l' Inghil- 
terra rispetterebbe  la  pace  *,  ma  se  per  costei  opera  la  pace  fosse 
stata  rolla  ,  credevasi  libero  di  ritornare  alle  sue  prime  idee  intorno 
ad  ima  contrada  che  a  sua  ferma  credenza  schiudea  la  via  delle  la- 
die  :  del  rcslo  per  allora  non  formava  alcun  divisamenlo,  ned  allra 
intenzione  aveva  che  d'  impi-dire  che  gì'  Inglesi  profiilassero  della 
pace  per  isiabdirsi  alle  bocche  del  Nilo,  li n  patto  formale  obbligava 
costoro  ad  uscir  dall'  Egitto  in  Ire  mesi:  intanto  n'erano  scorsi  do- 
dici in  tredici  dal  giorno  in  cui  furon  sottoscritti  i  preliminari  di 
lx)ndra  ,  sette  in  otto  dui  trattalo  d'Amiens,  ed  ei  non  sembravano 
ulT;iilo  disposti  ad  nbb;indonar  Alessandria.  Laonde  il  Primo  Console , 
cJiiumaiosi  il  colonnello  Sebastiani ,  ufliziale  fornito  di  rara  inlelli-r 
genza  ,  gli  ordinò  d' imkircarsi  su  di  una  fregala ,  di  percorrere  le 
rive  del  Mediterraneo ,  d'  andare  a  Tunisi  ed  a  Tripoli  per  farvi 
riconoscere  la  bandiera  della  Ucpubblica  italiana  ;  di  condursi  poi 
in  Kglllo  \  di  esaminar  ivi  la  condizione  in  cui  viveano  gì'  Ingksi 
e  la  natura  del  loro  stabilimento  ^  di  adoperarsi  a  conoscere  quando 
quel  loro  stabilimento  avesse  a  durare  ;  di  osservare  ciò  che  suc- 
cedeva tra  i  Turchi  ed  i  Mamalucchi;  di  visitare  gli  sceicchi  arabi, 
di  salutarli  a  nome  suo;  di  andare  in  Siria  per  vedere  i  crÌ!>iiuni 
e  rimetterli  sotto  la  proiezione  della  Francia  ;  di  parlare  con  Djfzzur- 
Pascià ,  ()ucllo  stesso  che  avea  difeso  San  Giovanni  d'  Acri  contro 
i  Francesi,  promellendogli  il  racquisto  dell'amicizia  della  Fruncia, 
se  trattasse  con  bei  modi  i  cristiani  e  favorisse  il  commercio  fran- 
cese ',  da  ultimo  di  ritornarsene  per  (^ostanlinopoli  udin  di  rinnovare 
al  generale  Brune,  ambasciadore  francese,  gli  ordini  del  governo  ; 
i  quali  iuiponcvauo  di  sloggiar  gran  lusso  ,  di  accarezzare  il  -  sul- 
tano ,  di  fargli  sperare  l'aiulo  della  Francia  contro  chiunque  si  di- 
chiarasse a  lui  nemico  armala  mano,  in  una  parola  di  non  ira- 
searar  nulla  per  render  imponente  la  Francia  in  quella  jìarte  orienta- 
le del  jnoudp. 
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Comecìi^forlcmonle  dedilou  queste  loutanc  ìmpresn/tl  l'riujo  Con 
sole  non  cess;ivii  mai  di  curar  u  tuli'  uomo  la  pros[H>riiii  loierna  della 
Francia.  Avea  ^ià  falla  ricominciuTo  rof)era  del  <k>dk'c  iiivile  Una 
sezione  del  (ion>i<;lio  di  Sialo,  txl  un'alira  del  l  i  ibunalo  convenivano 
ogni  giorno  in  raso  del  Console  (^anil)ae»';rès  per  superare  luilc  li* 
difficollù  proprie  di  un  sì  grave  lavoro.  La  ristorazione  delle  strade 
era  stala  continuala  con  la  stessi  elTicacia  con  cui  aveva  avuto  co- 
minciamenlo  II  l'rimo  f>)nsolc  ,  come  abbiani  detto  innanzi ,  avea 
diviso  le  strado  in  tante  serie.di  venti  ciascuna,  riporiando  mano  mano 
dalle  une  alle  altre  ass(>gnamenti  pecuniarii  che  ad  esse  erano  ad- 
detti. L*  esecuzione  del  canale  dell' (hircq  e  dell'altro  di  San  Quin- 
tino,  non  era  rimasa  un  solo  istante  interrotta.  1  lavori  ordinati 
in  Italia  ,  tanto  (pielli  delle  strade  ,  clic  quelli  delle  rurlilicazioui  , 
continuavano  ad  attirar  le  sue  cure.  Kgli  voleva  che  se  fosse  mai 
ritornata  la  guerra  marittima  ,  ridestando  ancora  la  conlincntale  , 
r  Italia  stesse  delìnitivamentc  congiunta  alla  Francia  per  grandi  cx>- 
municazioni  e  solide  opere  difensive.  La  maravigliosa  strada  del 
Sempione  era  già  quasi  al  suo  termine  ,  poiché  il  possesso  del  Val- 
lese  ne  avea  facilitala  l'esecuzione:  i  lavori  di  quella  del  Moncenisi» 
cransi  rallenlaii  alquanto  per  dar  agio  di  ira>jx)rtar  luti'i  mezzi  di- 
sponibili sull'altra  del  monte  Ginevra  ,  alìindiè  nel  i8o3  se  ne  fosse 
avuta  almeno  una  sola  conq)ita.  Bispctio  alla  fortezza  di  Alessandria, 
che  era  diventata  argomento  di  una  quotidiana  corrispondenza  col 
valente  ingegnicrc  tlliasseloup,  in  essa  preparavansi  caserme  per  una 
guarnigioni^  permanente  di  scimila  uomini,  ed  ospitali  per  trenrila 
feriti  ,  e  magazzini  |)cr  un  grand' esercito.  Già  s'era  cominciata  a 
rifondere  tutta  l'artiglieria  italiana  con  T  intendimento  di  riJurla  ai 
calibri  di  sei  ,  di  olio  e  di  dodici  ;  olire  di  c\w  il  Primo  Console 
raccomandava  un  copiosa  fabbricazione  di  archibugi  al  vicrpresidcnte 
iielzi.  «  Voi  non  possedete,  gli  scrivea,  che  cinqirantamila  archibnsi: 
■w(  non  son  niente,  lo  ne  ho  cinquc>c'entomila  in  trancia.,  olire  a  (pu'lli 
»  che  stanno  in  mano  all'  esercito  :  nò  mi  starò  quieto  in  fiiio  a 
»  lauto  che  non  ne  avrò  un  milione.  » 

Il  Primo  (k)nsole  avea  immaginate  delle  cotonic  militari ,  la  cui 
prima  idea  era  traila  dai  Iiomani ,  con  isceglicr  nel  l' esercito  soldati 
ed  ufliziali ,  che  contavano  lunghi  anni  di  servizio  ed  onorevoli  ci- 
catrici ,*  mandarli  in  Piemonte  ,  e  disiribuir  loro  ik'i  beni  naziona- 
li ,  posti  nelle  pdiacenze  di  Alessandria  ,  e  di  un  valore  proporzio- 
nalo allo  Slato  di  ciascheduno ,  dal  soldato  all'  uflìziale.  Codesti  ve- 
terani ,  di  tal  maniera  provveduti ,  aveaoo  a  torre  in  moglie  don- 
zelle piemontesi ,  aveano  a  raccogliersi  due  volte  all'anno  [«r  eser- 
citarsi nelle  fazioni  mililari ,  ed  al  f>rimo  pericolo  correre  a  rinchia- 
dersi  nella  fortezza  di  Alessandria  eoo  quanto  possedeano  lU  più 
prezioso.  Kra  questo  il  mezzo  d'innestar  il  sangue  ed  i  senliinenli 
francesi  ncll'  Italia.  La  stessa  institnzioue  dovea  essere  stabilita  ucV 
nuovi  di^'artimcnli  del  Ikuo,  intorno  a  Mugoaza. 
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L' autore  di  qucsli  belli  concepì rwnii ,  qualche  cosa  di  simile 
mcdiiava  per  le  provincie  della  Kcpiibblicu  ittita  via  inTt'Uo  da  si- 
nistre idee,  come  la  Vandca  e  In  IWelugna  ,  ove  (>gli  fondar  vulea 
grandi  stabilimenti  e  cilià  in  una  volta.  I  messi  di  Giorgio,  di  ri» 
torno  dall' Inghilierra  ,  scendevano  nelle  isole  di  lersey  e  di  Guer- 
nesey  ,  approdavano  sulle  coste  del  Nurd  ,  traversavano  la  peni- 
sola bretona  per  Loudeac  e  Ponlivy  ,  si  introducevano  o  nel  Mor* 
bìlian,  o  Delle  Loira  inreriore,  per  mantener  sempre  viva  la  difil- 
dcnza  ,  e  prepararvi ,  all'  uopo,  una  rivolta.  Il  l*rimo  Console,  es- 
sendo in  corrispondenza  con  la  gendarmeria ,  regolava  egli  mede* 
Simo  le  mosse  di  questa  e  le  ricerche,  e  poiché  prevedeva  nuovi 
tramestamenii ,  avca  immaginato  di  far  costruire,  nei  principali 
passi  delle  montagne  ,  torri  fornite  in  cima  di  un  pozzo  di  ariiglie* 
ria,  girante  su  di  un  perno,  torri  capaci  di  contener  cinquant'uomini 
di  presidio,  ahiuanlo  di  viveri  e  di  munizioni,  ed  alte  a  fran» 
chcggiar  le  fazioni  delle  colonne  mobili,  l'roocnupato  dal  |)eDsiero 
che  bisognava  studiarsi  non  meno  di  tener  a  freno  il  paese  ,  che 
di  incivilirlo,  aveva  ordinato  il  perfezionamento  della  navigazione 
del  Blavet ,  per  render  quel  corso  di  acque  navig:ibile  sino  a  Pou- 
tivy:  e  questo  fu  il  primo  disegno  della  ammirabile  navigazione 
che  poi  delle  campo  di  rasentar  le  coste  della  Brelap^na  da  N  mles 
sino  a  Brest,  di  penetrar  da  più  di  una  via  navigabile  neirinterno 
della  contrada ,  e  di  assicurar  in  ogni  tempo  rapprowigionamnnto 
del  grande  arsenale  di  Brest.  Avea  fermato  di  far  costruire  capaci 
cdifìzi  a  Ponti vy  per  allogarvi  gli  eserciti ,  un  numeroso  Stato  mag- 
giore, tribunali,  un' amministrazìon  mìliinre  ,  e  manifatture  infine 
ch'egli  voleva  metler  su  a  spese  dello  Sialo.  Avea  comandalo  di 
cercarsi  i  luoghi  più  atti  alla  fondazione  di  nuove  città,  lanlo  nella 
Bretagna  «  che  nella  Vandea  ,  e  nello  stesso  tempo  faceva  dar  opera 
alle  fortificazioni  di  Quiberon ,  di  Belle-lsle ,  e  dell'  Ile  Dieu.  U 
Torte  lioiardo  erasi  comincialo  ,  secondo  i  suoi  medesimi  disegni  , 
con  lo  scopo  di  ridurre  ad  una  rada  vasta  ,  sicura  ,  ed  inaccessibile 
agi* Inglesi,  il  bacino  che  è  formalo  dalla  Kocella  ,  Rochefort , 
r  isola  Re ,  e  quella  di  Oleron.  Kd  egli  era  ben  giusto  che  Chcr- 
burgo  richiamasse  pure  tutta  la  sua  attenzione.  Non  isperando  di 
veder  cosi  presto  terminata  la  diga  aveva  ingiunto  che  se  ne  af- 
frettasse  V  esecuzione  su  tre  punti  specialmente? ,  :«irinchè  qbesti  tre 
punti  si  elevassero  al  disopra  delle  acque  quanto  prima  era  |K)Ssì- 
ì)ile  ,  e  con  tre  batterie  fosser  ani  a  tener  il  ucmicu  io  sogge* 
zionc.  •  i/f ,  "  T    .  . 

In  queste  così  fatte  opere  intraprese  per  b  grandezza  marìtti- 
ma ,  commerciale  e  militare  della  Francia,  il  Primo  Console  sapca 
trovar  il  tempo  da  applicar  l'animo  alle  Scuole,  all'  Tnstituto  ,  al 
procedimento  delle  scienze  ,  ali' amntinistrazione  del  clero, 
i       Sua  sorella  Flisa,  l  uciano  suo  fralcilo  formavano  unitamente  :\ 


Digitized  by  Google 


AGOSTO  i8oa  3a5 

Suord,  Morellct ,  e  FoDtanrs  quel  che  nella  slorh  della  lellerntura 
franrosc  Ira  preso  il  nome  di  un  bureau  espru.  In  U»le  consorte- 
ria osieolavasi  mollo  guslo  allo  ricordanze  del  passalo  ,  massima- 
menie  in  materia  di  Unicralura ,  o  bisogna  confessare  che  se  vi 
ha  cosa  nella  quale  può  |)erdonar8ì  si  fallo  gusto  essa  è  oeriamenic 
la  leileraiiirj  :  ma  a  questa  ben  legittima  passione  altre  molto  {me- 
fili  ne  frammischiavano.  Di  fatti  si  ostentava  di  preferir  le  anti- 
che socielà  lelierarie  all'  Insiituto,  vi  si  parlava  immo<loralamenie 
della^pi  oposla  di  ristabilire  1*  Accademia  francese  con  i  l«  tierali  che 
avean  sopravvissuto  alla  Rivoluzione ,  e  ette  non  V  amavan  guari  , 
com'eran  Suard  ,  La  llarpe ,  Morellct  ed  altri^  e  le  voci  sparse  su 
fatalo  ar(*omenio  producevano  un  sinistro  elTelto.  11  console  (ìamba- 
eérès  ,  vigile  su  tuUe  le  cose  che  poteano  nuocer  al  governo , 
tvvertì  in  tempo  il  Primo  Console  di  ciò  che  avveniva  ,  e  qucsli 
aspramente  a  sua  volta  avvertì  il  fratello  e  la  sorella  del  dispia- 
cere che  gn  cagionava  quella  maniera  di  ostentazione. 

Allora  si  occupò  dell'  fnstiluto  ,  dichiarando  innanzi  tutto  che 
qualunque  letteraria  famiglia  prendesse  un  liiolo  diverso  da  quello 
d' Instiluto  ,  il  titolo  verbigrazia  di  Accademia  francese  ,  sarebbe 
disciolla  se  volesse  darsi  un'  importanza  di  pubblicità.  I.a  seconda 
branca  che  propriamente  rispondeva  all'  aulica  Accademia  frane<»s<», 
rimase  addeiia  alle  Delle  lettere;  ma  soppresse  quella  delle  scienze 
morali  e  politiche  per  una  dichiarala  avversione  che  sentiva  non 
precis;»menle  centra  la  lilosofìa  (  oppresso  vedremo  il  suo  modo  di 
pensare  iniorno  a  lai  materia  )  siwero  contro  taluni  che  mostra- 
vano di  professar  la  fìlosoGa  del  decimollavo  secolo  in  ciò  ch'essa 
conienea  di  più  contrario  alle  idee  religiose.  Mischiò  questa  branca 
con  l'altra  di  Belle  lettere,  dicendo  che  avean  desse  nno  scopo  co- 
mune} che  la  filosofia  ,  la  politica  ,  la  morale  ,  lo  studio  della  na- 
tura umana  cran  la  sostanza  di  ogni  letteraiurai  che  l'arte  di  scri- 
vere ne  era  la  forma  che  non  conveniva  disgiungere  ciò  che  do- 
vea  rimanere  unito*,  che  la  branca  addetta  alle  Belle  lettere  riusci- 
rebbe assai  futile  ,  e  quella  addetta  alle  scienze  morali  e  politiche 
assai  pedantesca  riuscirchlwì ,  se  fossero  state  divise  \  che  scrillorl 
i  quali  non  fossero  pensatori ,  e  pensatori  che  non  fossero  scritto- 
ri, non  sarebl)ero  nè  1'  una  oè  l'altra  cosa;  che  finalmente  un  se- 
colo, sia  pur  d'ingegni  ricco,  potrebbe  a  pena  fornire  ad  una 
sola  di  queste  consorlerie  membri  ragguardevoli ,  se  non  si  vo- 
lesse discendere  alla  mediocrità.  I.e  qu:»li  idee  ,  vere  o  false,  erjin 
appo  il  Primo  Console  un  pretesto,  piultnsio  che  una  ragione,  per 
torsi  d' innanzi  una  società  letteraria  rhe  contrariava  le  sue  ^ìoliiiclie 
mire  in  qnimto  risguardava  il  risiabilimcnlo  dei  culli.  Delle  duo 
branche  dun(|iie  egli  formò  una  S(kla  ,  aggiungendovi  Snnrd  ,  Mo- 
rellel,  ronlanes,  e  dichianindola  seconda  lìcll' Instiinlo,  equivalente 
all'Accademia  francese  E  UKUlre  che  eseguiva  ai  (alto  cqngiuogi-. 


3i6  HurrUHA  DELLA  l'ACE  D'AM/ENS 

melilo  f  duinnnduvu  al  duUo  liiiiy  un' opera  eleineuljrc  sulla  Usiai, 
clic*  allora  mancava  uell'  iasegnamenlu,  ed  a  Laplace  che  gli  uvea 
iledicuia  la  ^a  mugoifica  opera  sulla  inucciiiiica  cek'Sl'ì  rispoudcva 
con  tali  parole ,  sì  Dobilineolc  orgogliose:  «  Vi  ringrazio  della  vo< 
»  slra  dedica  ,  e  bramo  che  le  generazioni  venture,  leggendo  l'oiHìra 
»  vostra,  nun  pongano  in  oblio  la  slima  e  l' amicizia  che  io  ho  pel 
suo  autore  »  (      febbraio  iSo^.  ). 

. .  Dopo  il  risloramenio  del  cullo  il  Primo  Console  guardava  eoo 
allcnzione  la  condona  del  clero.  Coloro  chiJ  erano  siali  eleirt  ve- 
scovi quasi  tulli  sedevano  uello  loro  diocesi ,  i  più  si  comporla- 
vano  senza  mci  iiarc  biasimo,  ma  pur  ce  ne  aveva  alcuni ,  i  quali, 
pieni  ancora  la  menle  delle  idee  di  sella ,  commeilevan- 1' errore  di 
non  recare  nel  loro  novello  ullizio  quella  sojviià ,  qudia  indulgcoza 
evangelica  ,  che  sole  pole;in  incllere  6 ne  allo  scismar.  Se  de  Belloy 
a  Parigi,  di  Uuisgelin  a  Tours  ,  Bernicr  ad  Orleans,  Cambacérèsa 
Uouen ,  de  Paucemoul  a  Vannes  moslnvansi  veri  paslori  ,  religiosi 
e  saggi  ,  altri  altrove  aveano  lancialo  trasparire  una  Irisla  propeo- 
sione  neir  esercizio  del  loro  ministero.  Il  vescovo  di  Besanzone  ,  a 
oolarnc  uno,  giansenista  ed  umico  costituzionale,  volca  persuaderò 
cou  prove  ai  suoi  preli  che  la  cosiiluzion  civile  del  clero  era  una 
iustiluzione  veramente  evangelica  ed  ortodossa,  secondo  i  principi! 
della  Chiesa  primitiva  :  e  però  gli  animi  di  quei  suoi  diooesaui  non 
se  no  slavano  tranquilli.  Nondimanco  bisogna  confessare  essere  sialo 
egli  il  solo  vescovo  cosltluzionalo  che  diede  ragion  di  doglianze,  l 
mancamenti  che  il  clero  comtiieileva,  nascevano  in  singoiar  mudo  dal- 
rinlolleranza  dei  ves(^ovi  ortodossi  ,  parecchi  dei  quali  oslenlavano 
l'orgoglio  di  (ina  fazione  villorios;i  ,  e  disiracciuvano  con  asprezza 
ì  pi>!ii  che  aveano  prestalo  il  giuramento.  I  vescovi  di  Bordeaux  , 
di  Avignone,  di  KenDCS  oon  ammettevano  i  preli  di  lai  maniera 
ul  servigio  delle  parrocchie  ,  si  studiavano  di  umiliarli ,  ed  ama* 
reggevano  in  questa  guisa  la  parte  del  popolo  che  a  quelli  era 
devola. 

Intorno  a  ciò  sommamente  vigoroso  era  il  linguaggio  del  Primo 
Console,  che  di  proprio  pugno  scriveva  a  laluni  vescovi,  ovvero 
obbligava  il  cardinal  legalo  a  scriver  loro  con  minaccia  di  torli  alla 
sede ,  di  chiamare  innanzi  al  Consiglio  di  Sialo  quei  prelati  che 
perturbassero  la  pace  della  nuova  Chiesa.  «  Ilo  voluto,  cosi  egli 
»  diceva  ,  rialzare  i  ruioaiì  altari  ,  mettere  un  termine  alle  que- 
»  relè  religiose ,  ma  non  il  trionfo  di  una  fazione  suU'  altra,  massi* 
»  mamenle  di  un'altra  ch'ò  nemica  della  Bivoluzione.  Quando  i 
»  preti  cosiiluzionali  son  rimasti  fedeli  alle  regole  del  loro  slato  ed 
m  hanno  seguilo  quelle  dei  buoni  costumi  ,  io  gli  ho  preferili  ni 
»  loro  avNersarii  ]  giacché  in  fin  dei  comi  ,  ci  non  si  sono  dida- 
»  mali  che  |)er  avere  sposala  la  causa  della  IVivoluzione ,  eh'  ù  la 
»  nostra  causa..»  Al  cardinal  Fiaschi,  suo  zio,  che  nella  diocesi 
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di  Lione  parve  meltcr  in  obblio  le  iosiruztom  del  governo ,  ili  sua 
mano  scrisse  lo  segueoii  parole  :  •  Ferire  i  preli  cosiiuizionali , 

•  diieaeeiartt ,  è  ao  imnciiii  »Ha  gimiUia  ,  u»  tradire  gl  iaiaiMi} 

•  •dello  Sialo,  miei,  6  vostri ,  signor  cardinale  \  è  «o  ^itobbedi* 
»  re  alla  mia  esprÓM  voIodU,  è  ua  dami  forte  dispiaoBOii 

»  i'  iiDÌmo.  » 

Ma  Dou  avea  limili  la  sua  gcaerobiù  verso  quei  vttócovi  clie  se- 
guivano. OMCrfiBli  la  sua  poliUca  inaUerabila  e  coìMiliatrioa ,  ed 
agli  udì  daia  oroanieiili  per  ja«tfii<M>  agli  aHri  suppelleuill  per 
la  casa,  a  timi  grosse  somme  pei  poveri  delle  loro  diocesi.  Di  falli 
in  un  solo  inverno  diede  ben  due  o  Ire  volle  {in<iiiaiii;>niila  rnn 
chi  a  de  B<:lloy  perchè  di  sua  propria  mano  gli  aves>e  Uiblribuiu 
ai  bisognosi  che  erao  sotto  la  sua  tuiela  ^  al  vescovo  di  Vaooes , 
modello  perfetto  del  vero  prelato,  dolce,  religiosa,  benefico,  ne  diede 
dìc'ciiuila  per  guiderdonare  i  preii  della  cui  condotta  era  soddisfallo , 
Jillieuanli  per  ornar  di  suppeilellile  la  sua  magione  vescovile  ,  o 
Si.lUiniamila  i>er  dislribuirli  ai  poverelli.  E  neli'aono  XI,  che  è 
quello  di  cui  ora  parliamo,  nandava  dugcoiomila  franchi  al  vesoofo 
Bemier  per.aoooorrai  di  naioosto  le  litthae  della  guerra  civile  nella. 
Vandéa  ,  somma  di  cui  quel  prelato  seppe  fare  uso  con  diligenza  e 
pielà.  Il  qual  danaro  era  lullo  preso  dalla  cassa  del  ministero  dogli 
affari  interni ,  alimentila  da  diversi  prodotti,  che  allora  non  an<la- 
vaoo  a  rinchiudersi  nel  pubblico  erario  ,  e  di  cui  il  Primo  Cuu« 
sele  parifieava  la  eorgenie  col  dadkirtl.ai  più  eeUIMAii     '  '» 

Eia  r autunno  del  i8oa  ,  faceva  ud  bellissimo  tempo,  sem- 
brava che  la  naiura  volesse  dare  una  seconda  primavera  a  (luel. 
Tanno  awcnluroso  ,  e  g,\iì  "li  arboscelli  fiorivano  di  bel  nuovo  la 
.  mercè  di  una  temperatura  indictbiimculc  dolce.  Sursc  allora  i>el- 
Tanimp  del.  Primo  Console  ih  depIdeH»  di  aadar  a  visilare  la  Nor- 
mandia ,  provincia  onde  chi  in  ob  modo  e  chi  in  un  aliro  gli  pal^ 
lava  ,  ma  che  n  quel  tempo,  come  opgi  ,  circondata  dallo  piii  ver- 
di e  meglio  (oUivale  enmpni^ne  ,  era  bella  e  ricca  di  manifatture, 
0,  partecipe  uuth'eb:»a  della  generai^  operosità  che  si  svegliava  su 
teiu  la  Vnm^  le*  una  v^lia,  qMmi  il  più  animate  espelle* f^ftw 
noodiiDeno  vi  era  stato  qialBeaoi»  a  acgnaiamente  il  console  Lat 
brun,  che  nvea  fatto  opera  di  persuadere  il  Primo  Consolo  ,  che 
quella  contrada  vivea  di  re^ii  senlimenli,  e  sollo  (jiieslo  rapporto 
la  ricordanza  del  come  foritrmente  si  dichiarò  couiio  agli  eccessi 
dalla  Rivoluzione  nel  novaatadue^  dava  eifioB  di»  iMserle*  ieonr 
de  tt  Primo  Coasole  volle  andarvi  di  persona  acatDpageajU^  di 
madama  Bonaparte  ^  volle  vederla  co' propri  occhi,  e  tBBler.amg^ 
abitatori  di  essa  l'elTetlo  ordinario  della  sua  presenza. 

IVr  {giungervi  fe'  quindici  piorni  di  viaggio  ,  traversando 
Boueu  ,  ElbeuC,  l'Bavre,  Dieppc,  Gisors,  Beauvais,  visitando  le  cam- 
pagne e  l^^omcine  di  «liiMllÉkfi  mnmaàoéÈ,  éiMK>  ogu^ 
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cosa  ,  c  senza  scorta  pri'sentaudosi  alia  genie  ,  avida  Ji^vHerlu.  1 
caldi  omaggi  ,  d«'i  quuU  era  segno  >  rallt'niavano  il  suo  cammino, 
fhè  ad  ogni  piò  sospinio  inconiravu  stilla  strada  ,  ed  il  cleru  cain^ 
peslre  die  gli  prcscaiava  l' acqua  benedetta  ,  e  le  podesterie  che  of- 
fcrivangli  lo  chiavi  delle  ciltì!i  loro  ,  volgendo  a  lui  non  meno  cho 
a  madama  Bonaparte  quella  slessa  ra;ini«Ta  di  discorsi  che  una 
volta  fjcevansi  ai  re  ed  alle  regine  di  Francia  :  per  la  quale  ac- 
coglieoza,  ma  più  ancora  per  la  prosperità  nascente  che  da  ogni 
banda  vedea ,  grande  giocondità  gli  si  svegliava  nell'animo.  Della 
città  di  Elbeur  si  piacque  mollo  per  gli  accrescimenti  in  essa  av». 
venuii,  onde  egli  scriveva  al  suo  collega  Cambacórès.  a  Elbcuf, 
»  dopo  la  Uivoluzionc ,  è  crescidta  di  un  terzo.  Ormai  essa  altro 
«non  é  che  una  sola  officina  di  manifatture.»  Lo  sorprese  singolar- 
mente rilavre,  e  presagì  i  grandi  destini  commerciali  che  stava- 
no su  quel  porto.  «  In  ogni  dove  lo  non  rinvengo ,  scriveva  pure 
I»  al  console  Cambacérés ,  che  pensieri  i  più  lodevoli.  Non  è  mica 
•  la  Normandia  quale  aveamela  dipinta  Lobrun  :  essa  è  con  sin- 
»  ccriiÀ  devota  al  governo.  Qui  rattrovo  qucH'  umanità  di  sensi 
»  che  di  l;)nto  abbellì  i  giorni  dell' ottantanovc.  »*  Cd  il  vero  eì 
diceva.  La  Normandia  era  bene  scelta  ad  esprimergli  i  sentimenti 
della  Francia,  siccome  quella  che  ben  rappresentava  il  popolo 
oùesto  e  sincero  dell' ollanianove in  sulle  primo  entusiasta  i)cr  la 
Uivotuzionc,  dipoi  spaventato  dagli  eccessi  di  lei ,  accusalo  di  mo- 
narchiche intenzioni  da  proconsoli  dei  qnali  esso  condannava  \  fu- 
rori, e  lieto  ,  al  tc>mpo  ond'ò  parola,  di  ritrovare  ,  quando  meno 
se  lo  sperava,  Tordine  ,  la  giustizia  ,  1' egu  iglianza  ,  la  gloria  ^ 
quantunque  senza  la  libertà ,  di  cui ,  per  disavventura  ,  esso  non 
da  vasi  più  pensiero. 

Alla  metà  di  novembre  il  Primo  Consolo  riponeva  il  piede  a 
Saint-<^loud. 

Immaginiamo  un  invidioso  che  assista  al  trionro  di  un  rivate 
temuto  ,  ed  avremo  un'idea  presso  a  po«x)  esalta  di  ciò  che  al  ve- 
dere le  prosperità  della  Francia  sentiva  T Inghilterra  ;  questa  po- 
tente ed  illustre  nazione  che  beo  avea  nella  sua  grandezza  argo- 
mento di  consolarsi  della  grandezza  altrui.  Ma  una  singoiar  gelo* 
sia  la  divorava.  Insino  a  tanto  che  i  successi  prosperosi  del  ge- 
neral Bonaparte  erano  stati  un'arma  oontro  il  ministero  di  Piti  , 
avevano  in  Inghilterra  avuta  una  lieta  accoglienza  :  ma  dopo  che 
quei  successi ,  continuati  ed  accresciuti  ,  eraosi  fhtti  successi  della 
slessa  Francia  \  dopo  che  codesta  Francia  si  era  veduta  ingrandir- 
si si  per  la  pace  che  per  la  guerra  ,  tanto  per  la  politica  ,  quanto 
per  le  armi  \  dopo  clte  in  dieciotto  mesi  erasi  veduta  la  Repub- 
blica italiana  addiventar  ,  sotto  la  presidenza  del  general  Bona- 
parte ,  una  provincia  francese,  il  Piemonte  congiungersi  al  terri- 
torio francese  con  piacere  del  cootincnie ,  Parma  e  la  Luigiana  ac- 
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il  luiii  imonio  della  Repubblica  per  la  semplice  eseoreiom- 
dei  fallali,  i  AIcmagoa  ìnKoc  l  iconsiiinirsi  per  la  soia  aiitoi  iiù  di 
quella  KepubDIica;  dopo  che  si  era  vediiio  tono  ciò  enciluarsi  iran- 
qu.llameinc,  senza  sforzi,  come  di  cose  derivale  da  una  condi/ione 
universalmenlc  riconoscila  ,  un  manifeslo  dispetto  aveva  invadi' 
gli  animi  luili  degli  Inglesi ,  dispciio  che  non  era  velaio  più  dio 
noa  soghonsi  d'ordinario  velare  i  seniimenii  da  un  r>opolo  preoc- 
cupalo ,  aliicrò  e  libero.  La  qual  maniera  di  gelosia  più  rumoro- 
samcnle  che  in  altri  si  manifesUiva  in  quegli  ordini  di  dilani  che 
meno  aveano  fruito  dei  vantaggi  della  pace.  Innanzi  notammo  che 
I  maniratturieri  di  liirraingham  c  di  Manchester ,  trovato  nel  con- 
irabbando  un  comiwnso  alle  dinTicolià  che  impacciavano  il  loro  com- 
nicrcio  nei  porti  francesi ,  ne  menavano  poco  lamenio  ,  ma  che 
I  alto  commercio ,  ik-I  contrario ,  a  cagione  che  vedeva  \  mari  co- 
Frli  di  bandiere  rivali ,  e  la  scaluriggine  dei  gnada-ni  finanzieri 
urt^Vo  r'."''"^  degl' imprestiti  ,  l'alto  commercio  dcsidcrav" 
ardcnlcmenle  la  guerra  ,  e  più  della  slessa  diplomazia  mostravasi 
scontenta  de  la  pace.  CodesUi  aristocTazia  di  consuew  sì  or-oHia- 
sa  SI  calda  d.  amor  patrio,  che  non  lasciava  a  nessun  altro  "ordine 

rnr.n  3  ;"c  ^  """^'.'^  '7"' "''^'*'"^)  «  ^'  ^^^^^  ^'ou  amorc  più 
Ione  del  suo  ,  la  grandezza  britannica  in  quella  occasione  non 
isdegnava  punto  distinguersi  dairalio  commercio  per  mire  più  eie- 
i?n  eeoorosc.  Aveva  cwa  un  ikkx)  menomato  il  suo  alT.nio  a 
l  Iti,  d  allora  che  questi  era  diventato  segno  di  sì  viva  dilezione  appo 
la  faiuigl.a  dei  meraitanti,  schieravasi  con  calore  aiiorno  al  princi- 
pe  di  (.alles  ,  modello  dei  ccslmni  e  della  licenza  aristocratica  ,  e 

F!"nn??hf  ^  ^^'^  '       ""'^-'^^  ^  'f^i       accolla  i^r 

;         ìf   .1  ("^"o       per  una  inarrivabile  cl(v 

qiicnza.  Ma  I  allo  commercio,  onnipossente  a  Londra  e  nei  Ino-hi 
ov  Clan  |>orli,  avente  ad  organi  della  sua  volontà  Windham,  r.r?n- 
ville  e  DuDdas  ,  copriva  la  voce  di  tutto  il  resto  della  nazione  e 
rin  ocolava  delle  sue  passioni  la  slampa  briiannlca;  il  perchè  lo  ga/^ 
zeile  di  Ix)ndra ,  cominciavano  a  pubblicar  sensi  sommamente  ostili; 
men  re  lasciavano  alle  altre,  compilate  dagli  emigrati  francesi,  la  cura 
di  oltraggiare  il  Primo  Console  coi  fratelli,  le  sorelle,  e  tutta  b 
sua  famiglia. 

Il  miniSiro  Addinglon,  disavvenluratamrnle  perduta  ogni  vi'^ria 
ed  abbandonatosi  in  balia  al  vento  della  tempesta  che  principiav-a  a 
sorgere  ,  commetiova  per  delx)le/za  atti  della  più  verace  slealti.  Dava 
luliaNia  danaro  a  Giorgio  Cadoudal  la  cui  perseveranza  nel  far  ro^ 
fST-  ''^  ^"  Sli^^ne  dava  per  lui  solo,  ma  mol- 

enri^Jl^  H  n"^'"'*^  "  soslcntamcnto  di  qnoi  sicarii  che  a  torma 
correvano  da  Portsmouth  a  f.ersey,  da  Gereey  alle  rive  della  Urna- 

rn.Li        ''^'^  ^  '^"^l"-»  'a  presenza  del  libellisia  P.'Uier, 

imiorh.yivc.se,  noli  Alien-bill,  me/zi  legnii  di  sr-acciarnelo.,  traiiav.: 
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i  principi  esiliali  con  dicevoli  riguardi ,  ma  nou  contenlo  li  faceva  in- 
viiurc  alle  rassegne  della  soldalesca,  aniineiiendoli  co»  le  insigne 
deirnnlira  moDDix-Uia.  Al  qiial  modo  di  operare  egli  si  dava,  lo  ri- 
fM'iiamo  ,  per  debolezza  ,  concioàsiai  liè  la  sua  probità,  se  fosse  siala 
libera  dall'  influenza  di  fazione,  avrebbe  ripugnalo  da  alli  di  lai  na- 
tura. Ben  egli  sapeva  che  pagando  Giorgio,  alnmnlava  un  cospira- 
lorc,  ma  al  cospello  della  fazione  Wiudham  ,  Dundas  e  Cren  vi  II  non 
gli  basiava  l'animo  di  mandar  via,  o  piuiiosio  disirarre  quegli  usa- 
tissimi slromcnli  dell.'i  polìlica  inglese. 

il  l'rimo  (Console  profondamente  ferito  si  sentiva  da  una  lale 
condotta ,  ed  alle  reiterate  dimando  di  un  trattato  di  commercio  ri- 
spondeva col  chieder  la  punizione  di  ceni  giornali  ,  l' espulsione  di 
Giorgio  e  di  Peliier,  T allontanamento  dei  priuci|)i  francesi,  a  Dato 
»  a  me,  diceva  egli ,  le  soddisfazioni  che  mi  si  debbono  ,  che  non  mi 
>»  si  possono  negare  senza  dichiarar  complicilà  coi  nemici  miei ,  ed 
»  allora  io  cercherò  il  mezzo  di  darne  ai  vostri  minati  interessi.  » 
Ma  nelle  sue  domande  ,  il  ministro  inglese  non  ne  trovava  alcunu 
cui  poter  far  drillo.  Intorno  alla  punizione  dei  giornali ,  Addingtoa 
ed  Ilaw-kesbury  rispondevano  non  senza  ragione:  «  La  stampa  è  li- 
«  bcra  in  Inghilterra  \  logliele  noi  ad  esempio ,  disprezzate  queste 
•  licenze.  Se  così  vi  piace ,  si  muoveranno  liti  innanzi  ai  Iribiinali, 
»  ma  a  vostro  rischio  e  pericolo ,  vai  quanto  dire ,  cs^wncndovi 
»  al  caso  di  dar  da  voi  stesso  un  trionfo  ai  nemici  vostri.  »  Intorno 
a  Giorgio,  a  IVIiier,  ed  ai  principi  emigrali  ,  non  avendo  alcuna 
scusa  legale  da  recar  innanzi ,  Addingion  si  ripiegava  sulla  necessità 
di  accarezzar  la  pubblica  opinione  in  Inghilterra  :  argomento  ,  che 
a  dir  vero  molto  sconvenevole  era  rispello  a  qualcuno  di  quelli  cho 
si  volevano  sbandeggiati. 

Con  tulio  questo  il  Primo  Console  non  si  teneva  per  vinto ,  e 
tornava  a  scrivere:  «  Innanzi  tratto  il  consiglio  che  mi  suggerite 
>>  di  sprezzar  la  licenza  della  slampa ,  sarebbe  aax)ncio  ove  si  Iral- 
>►  lasse  della  stamixi  francese  in  Francia,  e  di  cose  risguardanti  me 
»  solo.  Egli  è  chiaro  che  nel  proprio  paese  si  fa  proponimento  di 
»>  sopportar  i  mali  della  libertà  di  scrivere  in  considerazione  dei 
»  beni  clic  da  essa  provengono  :  in  tal  c&so  la  quisiionc  è  tutta  cit* 
»  ladina,  in  cui  ogni  paese  è  giudice  esso  solo  di  ciò  die  gli  convieo 
»  di  fare.  Ma  non  si  deve  mai  per  mettere  che  la  stampa  quotidiana 
»  oltraggi  i  governi  stranieri,  ed  intorbidi  cosi  l'amicizia  degli  Stati. 
9  Questo  sarebbe  un  grave  abuso  ,  un  pericolo  senza  comi)enso  *,  e 
«  se  ne  volete  una  prova  la  troverete  nella  condizion  preseute  della 
»  Francia,  e  dell'  Inghilterra.  Senza  i  giornali  noi  saremmo  in  pace, 
»»  coi  giornali  etcoci  quasi  in  gueria.  Lo  vostre  leggi  dunque  son 
».  cattive  riguardo  alla  slampa.  Voi  dovreste  pernu  iier  tutto  contro 
>  il  vostro  governo  ,  nulla  contro  i  governi  stranieri.  Non  ostante 
»  io  pongo  da  una  banda  le  contumelie  delle  gazzelle  inglesi  \  ri- 
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»  Spetto  le  vostre  leggi  npcbe  in  ciò  che  esse  han  dì  bnil'»»  per  le 
»  :illre  nn2'nHii.  Ma  perchè  poi  soflVilc'  i  Francesi  rlie  y  l^)inlia  usano 
*»  lanlo  odiosa monlc  delle  voslrc  insiilii/.ioni,(;  scrivono  infamie?  Avcle 
»  rAllicn  bill,  il  cui  scopo  a  oorma  di  giuslizia  è  quello  di  ini- 
»  {ledire  agli  siranii  V  essere  nocivi  ;  perchè  non  lo  meiiele  in  o- 
»  pera?  E  perchè  vi  dinegale  a  scawiare  Giorgio  coi  suoi  sicaiii, 
o  tulli  complici  confermali  della  macchina  infernale,  ed  i  vescovi  di 
»  Arras,  di  Sainl-l*ol  de-I/?on,  che  pubbiicamcnle  incitano  i  Breloni 
n  alla  rivolta?  Che  cosa  diventa  n<'lle  vostre  mani  il  irallaiod'A 
»  miens ,  nel  quale  espressamenle  è  stabilito  che  non  si  permetterà 
»  alcuna  mena  in  uno  de'due  Stali  contro  dell* altro?  Il  vostro  dar 
p  asilo' ai  principi  emigrali  è  senza  dubbio  un  fallo  degno  di  lode. 
»  Ma  il  capo  della  loro  famiglia  sta  a  Varsavia  ,  perchè  non  man- 
f  darli  tulli  a  fianco  a  lui?  E  perchè,  principalmente,  iMìrmcller 

■  loro  di  portar  insegne  che  le  leggi  francesi  f'.ii  non  riconoscono ,  e 

■  che  danno  occasiono  a  grandi  sconcezze  quando  son  )M)riaie  iu 
V  presenza  dell' ambasciador  di  Francia  c  spesso  alla  medesima  la- 
1»  vola  ?  Voi  mi  donwndaie ,  soggiungeva  ,  un  trattato  di  commer- 
»»  do  ,  e  migliori  legami  tra  i  due  paesi  :  e  Ixjne ,  cominciale  dal 
»  mostrarvi  meno  malevoli  verso  la  Francia,  ed  allora  io  potrò  vc- 
»  derc  se  vi  sieno  mezzi  di  conciliare  i  nostri  risiìellivi  interessi.  » 
Ragionamenti  cran  questi  di  tal  natura,  die  non  ci  aveva  nulla  a 
censurare  ,  se  non  fosse  la  debolezza  del  grand'  uomo ,  che  mentre 
dominava  l'Europa  si  prendeva  il  fastidio  di  farli.  Che  im[)ortava  , 
in  fatti,  air  onnipossente  vincitor  di  Marengo,  die  importava  mai 
di  Giorgio ,  di  Pellier ,  del  conte  d'  Artois  eoo  tutte  le  sue  regali 
insegne  ?  Contro  il  pugnale  degli  assassini  aveva  la  sua  (brluna  ; 
contro  gli  oltraggi  dei  libellisti ,  la  sua  gloria  -,  contro  la  legittimità 
dej^li  antichi  sovrani,  aveva  l'amor  della  Francia  !  Ma  ,  oh  debolezza 
delle  aninoc  grandi  1  qtiesi'uomo,  messo  tanto  in  allo,  si  crucciava 
di  ciò  che  era  lanio  a  basso!  Abbiamo  già  altra  volia  deploralo  in 
lui  un  errore  sì  fatto ,  e  non  possiam  tenerci  dal  deplorarlo  di  bel 
nuovo  a pprossì mafiosi  il  lempo  in  cui  quest'errore  produsse  sì  fu- 
neste conseguenze. 

Il  Primo  Console  ,  non  più  padrone  di  sè  stesso ,  vendicavasi 
con  risposte  inserite  nel  Monitcur  ,  soventi  da  lui  medesimo  dettate, 
e  delle  quali  ben  si  p<nea  infrainiendere  l'autore  da  una  incompa- 
ralMle  vigoria  di  siile.  I>ami!nlavasi  della  compiacenza  che  il  governo 
britannico  usava  al  cospiratore  Giorgio  ,  ed  al  dilTamalore  Pellier  ; 
domandava  |ierchè  mai  sopiwtavansi  ospiti  di  simil  falla ,  perchè 
81  pcrnìelteva  loro  quello  che  operavano,  verso  un  governo  anìico, 
,<quando  si  aveva  pei  trattati  1'  obbligo  ,  e  dalle  leggi  io  vigore  il 
mezzo  di  tenerli  a  segno  :  ma  non  pago  a  ciò ,  rivolgendosi  al 
governo  ini^lcsc  direltauìeule ,  doniatidava  n^^li  arlicoli  inseriti 
nel  Monikur  se  esso  governo  eoo  tollerarle,  approvava  c  voleva 
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quelle  Cosi  falle  odiose  mene  ,  qnvWe  infumi  diatribe  ,  ovvero  se 
non  volcadoiu  era  iropix)  debole  {kt  impedirle ,  c  concbiudeva  che 
non  vi  era  governo  là  dove  mancava  la  possanza  di  reprimer  ki 
calunnia,  di  anti venir  l'assassinio,  di  proieggcr  infine  Tordioe  so- 
ciale europeo. 

Allora  il  ministero  inglese  lanwniavasi  anch*  esso  ,  direodo  : 
«  Questi  giornali  il  cui  linguaggio  vi  olTende  ,  non  sodo  olliciali  ; 
noi  non  possiamo  esser  garanti  di  essi.  Ma  il  MonUeur  è  l'organo 
dichiarato  del  governo  francese ,  ed  inoltre  egli  è  ben  lacile  inHan- 
tendere  al  suo  stesso  linguaggio  la  sorgente  delle  sue  insi>irazioni. 
Esso  ne  ingiuria  tuti'  i  giorni  ;  laonde  anche  noi ,  ina  con  maggior 
dritto ,  domandiamo  soddtsfuzionc.  » 

Queste  appunto  erano  le  triste  incolpazioni  die  pcfi  parecchi 
ine6i  da  una  parte  all'altra  i  due  governi  si  scagliavano  a  ribocco 
oeì  dispacci  :  quando  lutt'  ad  un  tratto  soppraggiunscro  più  gravi 
avvenimenti ,  ì  quali  diedero  ai  loro  {)cnsieri  di  sdegno  uno  scopo, 
più  pericoloso  ,  ma  più  degno  almeno. 

La  Svizzera,  strapelata  alle  mani  dell' oligarca  Reding,  era  ca- 
duta in  quelle  del  landmano  Dolder,  che  guidava  b  fazione  dei  rivo- 
luzlonai  ii  moderali.  La  ritirata  dei  soldati  francesi  era  una  coDces- 
bìonc  fatta  a  questa  maniera  di  rivoluzionarii  ,  afTin  di  curar  loro 
l'amor  del  popolo  ,  ed  era  al  tempo  slesso  una  prova  dell'  impa- 
zienza con  la  quale  il  iVìmo  Console  desiderava  spacciarsi  delle  fac- 
cende svizzere  ;  c  nondimeno  egli  non  raccoglieva  il  frutto  delle  sue 
Ixllissimc  intenzioni.  Quasi  luti'  i  cantoni  adottaUi  aveano  la  nuova 
Costituzione  ed  accolte  le  persone  addetto»  a  nìcllerla  in  vigore  :  ma 
nei  piccoli  cantoni  di  Schwilz  ,  di  Uri,  di  Uoterwalden,  d' Apitcnzell , 
dì  Glary,  dei  Grigìoni  il  fuoco  della  ribellione,  sofiialo  da  lìcding 
e  suoi  satelliti,  avea  fatto  sì  clic  la  gente  delle  montagne  si  solle- 
vasse. Gli  oligarchi,  illusi  iblla  speranza  di  ottener  vittoria  con  h 
forza ,  dopo  1'  uscita  delle  milizie  francesi  ,  aveano  raccolta  quella 
gente  nelle  Chiose  ,  ed  indotta  l' aveano  a  rigettare  la  Costi  luzione 
proposta,  persuadendola  ciie  Milano  era  assediala  da  un  esercito 
austro-russo  e  che  la  Repubblica  francese  stava  per  ruinare  come 
nel  1799  :  qu(>lla  gente  si  persuase  a  rigettar  la  Cosiituzionc  ,  ma 
non  si  lasciò  trascinare  alla  guerra  civile.  I  piccoli  cantoni  eransi  li- 
milali  a  spedir  deputati  a  Berna  per  dichiarare  al  ministro  di  I  ran- 
eia ,  Verninac  ,  cìi  ei  non  intendevano  atterrare  il  nuovo  governo, 
ma  che  volevano  disgiungersi  dalla (Jonfederazione  elvetica,  costituirsi 
s<jparatamenie  nelle  loro  montagne ,  e  ritornare  al  reggimento  che 
meglio  a  loro  conveniva ,  cioè  alla  pura  demucjazia  :  doniandavane 
eziandio  di  regolare  i  loro  nuovi  legami  col  goveriw  centrale  stabilito 
a  Berna ,  sotto  gli  auspicii  della  Francia.  Saiuralmcntc  il  ministro 
Verninac  avea  dovuto  negarsi  a  tali  cose  ,  e  dichiarare  che  egli  nou 
riconosi-cva  altro  governo  elvetico  in  fuori  di  quello  stabitilo  a  Berna. 


Nei  Grlgloni  avrnn  luogo  avvenimcnii  tumultuosi ,  ì  quali  mogUo 
Ji  tutto  il  resto  ailUimostruvaDO  ì  prcdomÌDÌi  da  cui  era  mossa  in 
quel  iem|io  la  Svizzera. 

Nel  bel  mezzo  della  valle  formata  da  Ucno  superiore  e  colti- 
vata dai  montanari  dei  Grigioni ,  trovavasi  la  signoria  di  liazims, 
apixirtcnenie  alI*imperadorc  d'  Austria,  e  che  forniva  a  costui  non 
solo  la  qualità  di  membro  delle  alleanze  grigie  ,  xm  benanche  un 
potere  diretto  sulla  composizione  del  loro  governo  :  conciossiachò  egli 
eleggeva  l' ammano  del  paese  fra  tre  candidati  che  gU  venìano  pre- 
sentali. Dopo  che  i  Grigioni  erano  stali,  per  opera  della  Francia  , 
apgrv'gali  alla  confederaziono  elvetica ,  1'  im|)eradore  rimaso  padrone 
di  Ka/.uns  fat  ea  amministrare  quel  suo  dominio  da  un  iniendrote*,  il 
quale  al  tein|X)  ond'è  parola  s'era  messo  a  capo  dei  ribellali  ,  ed 
avea  presa  parie  in  tulle  le  adunanze  in  nii  avevan  quelli  dichia- 
ralo sei)ararsi  dalla  confederazione  elvetica  per  riiornare  all'  antico 
ordiwj  di  cose.  Egli  aveva  ricevuta  ed  accettata  la  missione  di  re 
care  i  loro  voti  a  pietle  dell'  im|ìeradore,  e  unìlamcnlc  ai  loro  voli, 
la  caldissima  preghiera  di  volerli  accogliere  sello  la  sua  proiezione. 

A  tutto  questo  commovimento  di  animo  aggiungevasi  qualche 
cosa  di  più  grave:  si  prendevan  rtwmi ,  si  racc-onciavano  gli  archi- 
bugi rimasi  dagli  Austriaci  e  dai  liussi  nrll'uhima  guerra  -,  ofTri- 
viinsi  e  davansi  diciotlo  soldi  al  giorno  agli  antichi  guerrieri  dei 
reggimenti  svizzeri,  che  erano  stali  espulsi  dalla  Francia  ;  si  resli- 
tuivan  loro  i  medesimi  uflìziali.  Gì*  ingenui  abitanti  delle  montagne, 
credendo  nella  loro  semplicità  che  la  religione  e  l' indiiiendcnza  loro 
eran  minacciate  ,  correvano  lumulluosamrnle  a  riempir  le  file  di 
queir  esercito  ribellalo.  Il  danaro  sparso  con  abbondanza  era  fumilo 
dai  ricchi  oligarchi  svizzeri;  il  landmano  llcding  era  sialo  dichiaralo 
capo  della  lega  -,  Morsi ,  Sempach  erano  le  ricordanze  invocale  da 
questi  novelli  martiri  dcir  indipenden/a  elvetica. 

Si  può  a  pena  comprendere  come  mai  fossero  trascesi  a  tanta 
imprudenza  ,  menlix;  che  l'esercito  francese  «  ircondava  da  ogni  banda 
le  frontiere  svìzzere  :  ma  sì  era  fallo  creiler  loro  che  il  l'rimo  Con- 
sole avea  le  mani  incatenate ,  che  le  potenze  eniuo  intervenute ,  e 
the  (|ucgli  non  avrebbe  potuto  far  tornare  una  sola  sf  hicra  dei  suoi 
soldali  in  ls\i/zera,  senza  esporsi  ad  una  guerra  generale;  minaciìa 
che  non  sdirebbe  slata  ceilamenie  da  lui  messa  ìiou  cale  per  dure 
aiuto  al  landmano  Doider  e  suoi  colleghi. 

E  non  ostante  tutto  questo  sconvolgimento ,  gl'ingenui  monta- 
niH-i  d' Uri  ,  di  Schwitz  ,  d'  L'nierwalden  ,  ch'erano  i  più  impegnali 
in  una  cotanto  trista  avventura  ,  non  correano  così  precipitosi  sic- 
come i  loro  capi  avreblwro  desialo ,  nù  si  eraii  tenuii  dal  dichiara-  • 
•  re  che  non  volevano  uscir  dei  loro  cantoni. 

Il  governo  elvetico  aveva  a  suoi  ordini  un  quattro  a  cinque 
mila  uomini ,  cioc>  mille  c  dugeuto  addetti  u  custodir  Berna,  (K)(hc 
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ceuliuaiu  8i>ai>o  iu  diver«;  guarnigioni  ,  o  ire  mila  nel  cantone  di 
Lucerna  sul  confine  di  Uuicrwuldi^n ,  dejMjiali  proprianienle  a  icmx 
d'  occhio  i  ribelli  ,  un  grosso  nerbo  dei  quali  erasi  all(»g:iU)  nel  vii. 
laggio  d' llcrgyswil.  Mon  si  slellc  guari  a  venire  al  fuoco,  e  vi  eb- 
bero pocbi  lerili  ed  uccisi  da  ami»  le  |Kirii. 

lulanlo  che  quesio  percolinienlo  avveniva  alla  fronliera  di  Un- 
lerwalden  ,  il  generale  Andcrmall ,  comandarne  le  soldaicscbe  del 
governo ,  aveva  voluio  meiiere  alcune  compagnie  di  fanli  nella  cilià 
di  Zurigo,  iKjf  custodir  l'arsenale  e  salvarlo  dalh;  mani  degli  oU.- 
garclu.  Ma  la  borghesia  arislocraiica  di  Zuirigo  l'è  resistenza  e  chiuse 
le  ix)rlc  ai  soldati  del  generale  Andermail  j  il  (juale,  avendo  dipoi 
siKirati  alcuni  obici  contro  la  città ,  non  trovò  minor  fermezza ,  e 
SI  senti  intuonar  riuesle  jxirolc:  Noi  ci  farcino  abbruciar  tulli  fniU- 
loslo  che  arrenderci^  ed  abbandtnar  Zurifjo  agli  opprestori  deW  in- 
dipendenza dell'  Elvezia. 

Nello  stesso  temix),  i  favoreggiatori  dell'antica  aristocrasùa  di 
Berna  ,  che  stavano  nell*  Argovia  e  ncU' Oberland ,  ribollivano  a  se- 
gno di  far  temere  anch'essi  una  sollevazione:  nel  cantone  di  Vaud  . 
si  levava  il  grido  ordinario  del  congiungimento  alla  Francia  -,  ed  il 
governo  svizzero  non  sapea  come  cavarsela  da  uno  stato  così  [ìct'i- 
coktóo.  Combattuto  aperiBracnie  dagli  oligarchi ,  non  avea  per  sè 
nò  1  patrioti  ardenti,  che  volevano  1' unità  assoluta,  dò  le  molti- 
tudini ixicilìthe ,  che  mollo  inchioe  alla  rivoluzione  la  conoscevano 
solanieiuc.  per  gli  orrori  della  guerra ,  e  nella  presenza  dei  soldati 
stranieri.  Oramai  (|uel  governo  |»leva  giudicare  che  cosa  era  l'a- 
mor po[ìolare  actiuisuuo  uKìrcc  lo  sgombi-amcnto  degli  eserciti  fran- 
cesi. Nell'impaccio  in  cui  trovavasi,  pattuì  un  armistizio  coi  solle- 
vali, \m  si  rivolse  al  Primo  (x)nsole  e  sollecitò  con  calore  l' inter- 
venimeiito  della  Francia,  che  gli  slessi  sollevali  domandavano,  poichò 
volevano  che  i  loro  legami  col  governo  centrale  fossero  regolati 
sotto  gli  auspici  del  ministro  Vcrninac. 

Quando  fu  nota  a  Parigi  questa  domanda  d' inlcrvcnimcnto ,  il 
Primo  Console  si  pentì  di  aver  troppo  facilmente  ceduto  alle  idee 
della  fazione  Dolder  non  meno  che  alla  sua  propria  brama  di  uscir 
fuori  dalle  faccende  svizzere;  ciò  che  l'avea  spinto  sino  a  ritrarre 
precoccmenle  ìc  soldatesche  francesi:  nò  poieva  allora  così  di  leggieri 
rimandarle ,  in  presenza  dell'  Inghilterra  malevola  ,  lamenianiesi  del 
iwiere  die  irop|w  chiaro  la  Fraircia  esercitava  sugli  Stati  del  contincn- 
le.  Ma  e^li  non  sapeva  ancora  tutto  ciò  che  avveniva  in  Isvizzera,  non 
sa[K;va  sino  a  qiial  grado  i  provocatori  della  rivolta  dei  piccioli  can- 
loni  avessero  rivelali  i  loro  disegni  per  mostrarsi  in  lulla  la  loro 
nudità  quali  orano  veramente,  fomiti  cio*>  della  controrivoluzione, 
alleati  dell'Austria  e  dell' Inghilterra.  Negò  dunque  queir intcr- 
«  veiiimenlo  che  <la  fune  pani  gli  veniva  domandalo  ,  e  la  cui  con- 
seguenza iuoviiabile  sarebbe  slata  il  ritorno  delle  soldatcsclie  francesi 
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in  lsvi74«?ra,  c  l'on  upazicn  miliiarc  di  una  Dazione  ÌDdìiìenUtuit 
cut*  avca  r  fc)uioi>u  a  iiuillevadrice. 

Ad  una  lalo  i  l^llObla  il  {«ovcmo  elvetico  rimase  coslcrnaio.  A 
Deina  duo  si  sainva  cIk;  cosa  lare,  nicnirc  i  ribolli  niinat^iavino 
di  roniijeic  I  uriini,iajo  ed  i  boighi^-iani  dell'Oberland  di  sollevarsi. 
Akuiii  uic'iiibii  del  governo  pensarono  di  sagi  ilicare  11  landinano 
Dolder,  ia|»o  Uei  nioutrali ,  die  per  queslo  veniva  detestalo  dai  m  . 
Uioli  uuiiaiii  egualintnle  che  dagli  oligarchi,  gli  uni  e  gli  alui 
proaifiicudo  di  caluraisi  a  si  falla  condizione.  Si  andò  in  casa  del 
ciiiadino  Dolder  ,  gli  si  usò  una  specie  di  violenyj,  e  gli  si  domami.» 
a  foiia  una  nuuaiuì  all'uaicio ,  ch'egli  ebbe  la  debolezza  di  dare. 
Il  senato,  più  lorle,  ricuso  Idi  acceiiare  quella  rinunzia,  ma  il  cii- 
laduio  Dokler  la  sosicnne.  Allora  si  ricorse  ad  un  mezzo  ordinano 
nelle  assemblee  die  non  sanno  più  a  qual  parlilo  appigliarsi ,  e  ^i 
formò  una  commissione  straordinaria ,  deputala  a  trovare  i  mali  di 
salvezza  :  ma  in  quella  l' armistizio  era  già  rotto,  i  sollevati  anda- 
vano conilo  lieina,  obbligando  il  geneiale  Andermatl  a  ripiegarsi 
dinanzi  ad  essi.  Questi  sollevati  erano  borghigiani  ,  in  numero  di 
mille  e  cinquetinlo  o  due  mila,  portavano  dei  crocinosi  e  Orile  ai- 
rabine ,  e  si  facevano  precedere  dai  soldati  dei  reggimenti  svizzeri, 
una  volta  al  servizio  della  Francia,  ve^xhi  avanzi  del  dieci  agosto. 
Giunsero  beiitoslo  alle  i)orte  di  Berna  ,  e  trassero  alcuni  colpi  di 
cannone  ,  con  caitivi  |M'zzì  di  arliglieria  che  irast  ina  vano  ap|»resso 
di  loro.  La  municq^liia  di  lirriia  ,  sotto  pretesto  di  salvar  la  cilui , 
intervenne  e  lece  una  capitolazione ,  odia  quale  fu  convenuto  cho 
Il  governo  per  non  es|)orre  Berna  ad  un  assalto  di  viva  forza ,  ri- 
tiravasi  con  le  soldatesche  del  generale  Andermatl  nel  paese  di  Vaud. 
Quesia  capitolazione  fu  immedialamente  eseguila  ;  il  governo  andò 
a  Losanna  ,  ed  appresso  a  lui  il  ministro  di  Frauda.  ìaì  forze  di 
questo  governo,  dO|K)  che  avea  ceduto  il  ixiese  ai  sollevati,  si  rac- 
colsero  a  Payern ,  in  numero  di  quattro  mila  uomini  ,  animali  da 
buone  intenzioni ,  incoraggiati  pure  dalle  intenzioni  die  regnavano 
nel  iKiese  ui  Vaud,  ma  mraiwci  di  riconquistar  lierna. 

La  lazionc  degli  oligarchi  senza  por  tempo  in  mezzo  si  stabilì 
a  Derna,  e  per  far  più  comi)iuUimenie  le  tx)se,  ricollocò  in  seggio 
I avvocato  de  Mulinen  che  governava  od  1798,  quando  avvenne  la 
linma  rivoluzione.  Nulla  mancava  dunque  a  questa  conlrorivolu- 
zione  ,  nè  la  sostanza  nò  la  forma  ,  e  senza  le  malte  illusioni  delle  • 
laziom  ,  senza  1  ridicoli  romori  sparsi  nella  Svizzera  su  la  preleta 
imiwtenza  del  governo  francese  uoo  si  giungerebbe  a  comprendere 
un  icnlalivo  cosi  stravygante.  ^ 

Ma  poiché  le  cose  eiansi  spinte  lant* oltre,  non  poleasi  più* 
contale  sulla  pazienza  del  Primo  Q)nsole.  I  due  governi,  residenii 
a  Losanna  ed  a  Berna  ,  s|)ediv;ino  intanto  messi  a  lui,  l'uno  yn^r 
suppUcario  d  iuicrveuii e,  l'altro  per  iscoiigiuruilo  di  non  lar  nulla. 
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»  Unisco  alla  Francia  luuo  ciò  che  per  il  terreno  o  pei  oostumi  ras- 

•  somiglia  alla  Franca  Contea  ;  uui&co  il  riinaneule  ai  luonlauari 
»  dei  piccioli  cantoni ,  e  resistueodo  loro  la  forma  di  governo  che 
■  aveano  al  decioioquarto  secolo  gli  abbandono  a  sè  stessi.  Il  mìo 
n  principio  è  fermato  da  questo  momento  :  e  una  Svizzera  amica 
»  della  Francia,  o  non  più  Svizzera ,  aflatto,  aflalto.  » 

il  Primo  Console  ingiugneva  e  Talleyrand  di  far  partire  da  Pa- 
rigi, fra  dodici  ore ,  il  messjggiere  di  Bri  na,  e  di  dirgli  che  a  Berna 
sotanf)ente  polca  giovare  i  suoi  commettenti ,  consigliandoli  di  scom* 
pagnarsi  subito  se  non  avessero  voluto  attirare  un  esercito  francese 
nella  Svizzera.  &la  non  contento ,  di  suo  pugno  scrisse  al  popolo 
elvetico  un  proclama ,  corto ,  pieno  di  energia ,  concepulo  nei  se- 
guenti termini  :  , 

«  Abitatori  dell'Elvezia.  »         .  . 

•  Da  due  anni  voi  date  uno  spettacolo  doloroso.  Opposte  fazioni 

•  soDOsl  successivamente  impadronite 'del  potere  :  asse  hanno  con- 
m  irassegnuto  il  loro  fugace  imperio  con  un  sistema  di  parzialità 
p  che  accusava  la  ìnabiliiù  e  la  fiacchezza  loro.  » 

»  Nel  corso  dell* anno  X  il  vostro  governo  ha  desiderato  fos- 
m  se  ritratto  il  picciolo  numero  di  soldati  francesi  ch'erano  ia 
j»  Elvezia  ;  ed  il  governo  francese  ha  volentieri  colta  questa  occa- 

•  sione  di  onorar  la  vostra  indi()endenza.  Ma  poco  do[)o  le  vostre 
»  diverse  fazioni  han  cominciato  a  sommuoversi  con  novello  furore; 
»  il  sangue  degli  Svizzeri  è  stalo  sparso  da  svizzere  mani.  » 

»  Per  Ire  anni  siete  stati  in  disputa  senza  intender  voi  stessi.  Se 

•  rimaneste  per  più  lungo  tenopo  in  balia  di  voi  medesimi ,  voi  fa- 

•  reste,  perire  altri  anni,  una  strage  di  voi  senza  intendervi  neppure. 
»  D' altra  banda  la  vostra  storia  dimostra  che  tra  voi  le  guerre  ia- 
»  testine  non  han  potuto  noai  altrimenti  finire  che  con  l'iniervea- 
»  zione  amichevole  della  Francia.  » 

«  È  vero  che  avevo  preso  il  partito  di  non  mischiarmi  per 
»  nulla  net  vostri  affari  *,  e  di  più ,  é  avvenuto  costantemente  che 
»  i  vostri  diversi  governi  mi  domandassero  consigli  per  non  seguirli 
»  affatto,  e  che  qualche  volta  al>usasscro  del  mio  nome  a  seconda 
»  dei  loro  interessi  e  passioni.  Ma  non  posso  ,  non  deggio  restar 
»  di  ghiaccio  innanzi  alle  sventure  che  ormai  vi  han  circondato:  ao- 

•  nullo  la  mia  determinazione.  Sarò  il  conciliatore  delle  vostre  coo- 
»  tese,  ma  la  mia  interposizione  sarà  eflìcace ,  quale  cooviensi  al 
»  gran  popolo  nel  cui  nome  io  parlo.  » 

A  questo  nobile  preambolo  andavan  congiunte  le  sdenti  di- 
sposizioni imperative:  Cinque  giorni  dopo  la  notificazione  del  pro- 
clama il  governo  rifuggito  a  Losanna  deve  trasferirsi  a  Berna;  il 
governo  dei  ribellati  disciogliersi  ;  qualunque  assembramento  di 
persone  armate,  eccetto  la  soldatesca  del  generale  Andermatt , 
a|iarpagliarsi  *,  i  soldati  degli  antichi  reggimcnli  svizzeri  depor- 
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r.e  le  armi  nei  cumuai  di  cui  fanno  parie:  da  uUinio  tulli  coloro 
che  da  Ire  uddI  esercilano  pubbliche  cariche,  di  qualunque  razione* 
ci  fodsero,  SODO  inviiaii  a  condursi  a  Parigi  per  icoer  discorso  col 
Primo  Console  inloroo  ai  mezzi  di  terminare  le  turbolenze  della  lo- 
ro  pai  ria.  '-o^  •  vu-.u*w  \r 

Comandò  al  8uo  aiutante  dì  campo ,  il  colonnello  Rapp  ,  di 
correre  immcdiatan)enle  in  Isvizzera  per  const'gQ-are  il  suo  procla- 
ma u  tuli'  i  magislrali  legali  ,  o  quelli  dei  ribelli  ,  di  andar  pri- 
-  ma  a  Losanna  ,  poi  a  Berna  ,  Zurigo^  Lucerna ,  ovunque  infine  vi 
avea  una  resistenza  a  vincer£ ,  e  di  concertarsi  per  le  mosse  dei 
soldati  ,  col  general  Ney,  che  ^^ra  addetto  a  comandarli.  Cià  ermo 
panili  gli  ordini  per  metter  quei  soldati  in  cammino,  e  già  selle 
iu  oilomila ,  tratti  dal  Vallcsc  ,  dalU  Savoia  ,  e  dai  dìpartimenli 
del  Rodano  ,  si  raccoglievano  a  Ginevra  ,  seimila  a  Poniarlier , 
trettanti  a  Uninga  e  Basilea.  Una  divisione  di  egual  forza  (brmavasi 
nella  Repubblica  italiana  per  introdursi  in  Isvizzera  dalla  via  della 
balie  italiane.  Il  general  Ney  doveva  attendere  a  Ginevra  gli  av- 
visi del  colonnello  Itapp  ,  ed  al  primo  segnale  di  questo  entrare 
nel  paese  di  Vaud  con  la  colonna  formala  a  Ginevra,  prender  seco 
Del  cammino  quella  provvenienle  da  Poularlier  ,  e  rivolgersi  sa 
Berna  con  dodici  o  tredici  mila  uomini.  La  soldatesca  procedente 
da  Basilea  avea  comando  di  congiungei-sì  nei  piixnoli  cantoni  al  di- 
slaccaniento  che  dovea  venire  dalle  balie  italiane. 

Fermate  tutte  questo  cose  cou  una  straordinaria  prontezza  i, 
che  io  quaranloti'  ore  la  determinazione  era  presa  ,  scritto  il  prò* 
clama  ,  mandalo  l'ordine  a  tulle  le  diverse  schiere  ,  ed  era  benan* 
che  pariiiu  il  colonnello  Bapp  per  alla  Svizzera  ,  il  Primo  Conso- 
le as(>etlò  con  una  tranquilla  audacia  V  cfifeito  che  sarebbe  per  pro- 
durre in  Europa  un  operare  cosi  ardilo ,  'e  che  aggiunto  a  quel 
che  fallo  avea  in  Italia  ed  in  Alemagna  render -dovea  più  palese 
una  possanza  la  quale  di  già  offuscava  1' mMveim  Ma,  per  qua- 
lunque risultamento ,  fosse  puro  stata  la  guerra  ,  la  sua  determi- 
nazione era  un  atto  di  saggezza  ,  trattandosi  di  toglierle  Alpi  alia 
lega  europea  -,  e  V  energia  governala  dalla  prudenza  è  il  meglio 
che  possano  veder  gli  occhi  dei  mortali  nella  politica. 

:  il  messo  che  l'oligarchia  bernese  avea  mandalo  a  Parigi,  nel 
vedersi  assai  aspramente  accollo,  non  mancò  di  rivolgersi  agliain* 
basciadoi'i  della  Kussia  ,  dell'Austria,  della  Prussia  e  dell'  Inghil- 
terra; ma  lo  stesso  Markoff,  che  declamava  sen/.a  posa  contro  la 
condotta  della  Francia  in  Europa  ,  non  osò  di  dare  alcuna  rispo- 
sta, e  eoo  lui  si  tacquero  tulli  gli  altri  rappresentanti  delle  po- 
tenze ,  solo  eccettuato  Merry  ,  ministro  d'  Inghilterra.  11  quale^ 
dopo  di  essersi  posto  in  accordo  col  messa^^giere  di  Berna ,  spedì 
immediatamente  un  corriere  per  partecipare  alla  sua  corte  ciò  che 
avvei^va  in  Isvizcera,  ed  aoauniiarle  al  tempo  stesso  che  il  go- 
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terno  berne&e  InTOcata  formalmente  b  proiezioni  dell'  Inghiherra. 

In  quella  che  i  giornali  di  Francia  giungevano  a  Londra  ,  ad 
HaTvkesbury  giungeva  il  corriere  mandalo  da  Merry  ,  ed  locoiua- 
nenie  non  si  udì  in  loghiiicrra  se  non  un  grido  a  fiivore  del  va- 
loroso {X)polo  dell'  Elvezia  ;  di  quel  popolo  che  ,  siccome  dicovasi , 
difendea  la  sua  religione  e  la  sua  liberià  contro  on  barbaro  op- 
praMore.  La  stessa  pietà  che  a  giorni  nostri  abbia m  veduta  sve- 
gliarsi in  tutta  Europa  per  i  Greci  a  mille  a  mille  uccisi  dui  lìur- 
chi ,  quella  medesima  pietà  si  fìnse  allora  io  logbillcrra  di  seuiir  per 
gli  oligiirchi  bernesi,  che  incitavano  la  sciaurala  gente  del  contado 
ad  armarsi  in  sostegno  dei  Toro  privilegi  ,  ed  ostenlossi  un  Fort» 
zelo  e  si  misero  in  mezzo  Togli  di  sottoscrizione  a  prodi  quelli.  Nien/> 
tedimeno  la  pietà  era  troppo  finta  per  non  polor  diventar  gene- 
rale j  nè  scese  al  di  sotto  di  quella  maniera  elevata  di  persone  ,  , 
che  d'ordinario  si  arrovellano,  esse  sole,  per  le  faccende  giorna- 
liere delia  politica.  Grenvilte ,  Vindliam  ,  e  Dundas ,  andarono  at- 
torno per  infiammar  gii  animi  ,  nccoaftiKlo  con  novella  veomen»! 
ciò  che  a  modo  loro  (hiamavan  fiacchezza  di  Addinglon.  Il  l'aria- 
mento  stava  per  innovarsi,  e  si  doveva  assembrare  dopo  una  ge- 
nerale elezione  ,  mentre  il  gabinetto  ingleso ,  esitante  tra  la  fa- 
zione di  Piti  che  a  chiare  note  &i  dilungava  da  ^ui  0  la  fazione  di 
Fox,  che,  quantunque  placata  dopo  la  pace,  non  avea  però  cessa- 
to dall'  essere  oppositrice  ,  non  sapea  veramente  a  quale  appog- 
giarsi. Ma  (brie  temendo  le  prime  discussioni  del  novello  Parluinen- 
to,-  credette  dover  dare  qualche  passo  diplomatico,  da  valergli  àu 
argomento  contro  i  suoi  avversarli.  ♦    *•  < 

• .  Il  primo  passo  che  immaginò  in  tali  frangpnlì ,  si  fa  di  ira- 
•mettere  una  noia  a  l*aripi ,  per  reclamare  in  favor  della  indipca» 
denza  della  Svizzera  ,  e  protestare  contro  qualunque  inlervenimen- 
lo  materiale  da  parte  della  Francia?  il  die  , -senza  esser  un  mez- 
zo di  sospender  gli  atti  del  Primo  Console,  altro  non  faceva  che 
dar  campo  ad  un  rimando  di  spiacevoli  comunicazioni.  Ma  U  ga-^ 
binetto  Addinglon  ,  non  p:igo  a  questo,  mandò  sopra  luogo  un 
messo,  Moore,  con  inrumbenra  di  vedere  ed  ascoltarci  capi  della* 
ribellione  ,  di  giudicare  se  eran  ben  férmi  nel  proponimento  delkk 
difesa,  e  di  offrir  loro,  in  caso  che  sì,  i  soccorsi  pecuniariv  deK- 
r  Inghilterra  ;  cor  V  ordine  ancora  di  comperar  armi  in  Aiomagna* 
per  fornirne  quelli.  >on  si  può  sconvenire  che  un  Val  atto  non  erx 
leale  nè  di  sì  facile  escusazione.  Parole  ancora  più  *€rie  £arono. 
scritte  alla  corte  d'  Austria  por  suscitare  I»  sua  iuveieraX:«  nimistà 
contro  la  Francia  ,  slimolare  in  lei  il  recente  ranrMnarico  per  la 
cose  della  Germania  ,  ed  indurla  a  raettcrsi  in  ormi  sulla  fpoolio- 
ra  delle  Alpi.  Si  giunse  fino  ad  cfTcrtrIe  un  sussidia  di  ceolomi- 
lioni  di  fiorini  (  iiS  milioni  di  fr.inchi  se  si  fosse  éeter  mi  nata 
a  sposar  ,  con  aiuti  di  fallo,  la  causa  della  Svizzera:  cosi  almeno. 
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scrisse  3  Parigi  lo  slesso  H:)ugwit7.,  il  quale  poneva  somma  cura 
nel  I  accoglier  proni^mt^rile  le  nuliiòie  che  potevano  risgtiardar  i| 
manienimento  della  pace.  Un  leniaiivo  meno  aperto  feoesi  coli'  im- 
perador  Alessandro  ,  cbe  era  assai  rorlemenle  invischialo  nella  po- 
lilica  della  Francia ,  in  conseguenza  della  ìnlerposizione  usala  a 
Katisbona  ;  ma  nessuno  se  ne  fece  col  gabinello  Prussiano,  il  qua- 
le palesamenie  era  amico  del  Primo  Console  ,  e  veniva  per  questa 
cagione  trattalo  con  circospezione  e  freddezza. 

'  Quesii  ratti  del  gabinetto  britannico ,  poco  convenevoli  qaal 
erano  in  tempo  di  piena  pace  ,  non  potevan  menar  nulla  in  dan- 
no della  Francia  ,  conciofiussechè  avrebbero  trovale  le  coni  dì 
Europa,  tulle  più  o  meno  avvinte  alla  politica  del  PrinK)  Conso- 
le ,  alcune ,  come  la  Russia  ,  per  essere  a  queir  ora  associate  alle 
opere  sue ,  altre ,  come  la  Russia  e  V  Austria  ,  perchè  instavano 
tuttavia  affin  di  ottener  da  lui  vantaggi  assolutamente  peculiari.  Eira 
inratti  il  momento  che  1*  Austria  domandava  con  calore  ed  oitene- 
va  una  estensione  di  risarcimenti  a  prò  dell'arciduca  di  Toscana. 
Ma  il  gabinello  inglese  fece  cosa  mollo  più  grave  e  cbe  produs- 
se dipoi  conseguenze  gravissime.  L'ordine  di  sgomberar  V  Egitto 
era  stalo  spedilo,  ma  quello  di  sgomberar  Malia  ,  non  ancora: 
tardanza  fìno  a  quel  giorno  prodotta  da  cagioni  degne  di  scusa 
e  da  opporsi  alla  cancelleria  francese  piuilosio  che  alla  inglese. 
Tallcyrand,  come  abbiam  notalo  innanzi ,  avea  pretermesso  di  ese- 
guire  uno  dei  palli  del  trattalo  d'  Amiens ,  il  patto  propriamco» 
te  che  stabiliva  di  domandarsi  alla  Prussia,  alla  Russia,  all'Au- 
stria ed  alla  Spagna  di  voler  prender  sotto  la  loro  malleveria  il 
nuovo  ordine  di  cose  insiìtuito  a  Malta.  Fin  dai  primi  giorni  in 
cui  fu  sottoscritto  il  trattalo,  i  ministri  inglesi,  solleciti  di  otte- 
ner si  fatta  malleveria  prima  di  sgomberar  Alalia,  avcano  posto  il 
maggior  zelo  del  mondo  in  chiederla  a  tulle  le  corti,  ma  i  messi  non 
aveano  ricevuta  alcuna  istruzione  dal  loro  ministro  :  pure  Cbampa- 
gny  fu  prudente  al  segno  di  adoperare  a  Vienna  come  se  ricevu- 
to ne  avesse,  e  l'Austria  concesse  la  sua  malleveria.  11  giovane 
imperador  di  Russia  ,  al  contrario ,  essendo  assai  poco  preso  alla 
passione  di  suo  padre  per  tulio  ciò  che  risguardava  V  ordine  di 
San  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  e  slimando  onerosa  la  chiestagli 
malleveria,  siccome  quella  che  presto  o  tardi  poteva  far  nascere 
obbligo  di  doversi  dichiarare  per  la  Francia  o  per  1'  Inghilterra , 
non  avea  nessuna  intenzione  di  darla.  L'  ambasciator  Francese  dal 
canto  suo,  non  essendo  provveduto  di  ordini  per  secondar  il  mi- 
nistero  britannico  ne'suoi  alti,  e  sfornito  del  coraggio  di  supplirvi 
da  sè  stesso ,  non  istrinse  il  gabinetto  russo  a  spiegarsi ,  il  quale 
gabinetto  profittò  di  si  falla  condizione,  e  non  rispose.  Lo  stes- 
to, e  per  le  nedesime  ragioni  successe  a  Vienna. 


•     NOVEMBRE  i8oa  34 1 

Questa  neglìgeofa  prolungala  pareo  hi  mesi  avoa  tornila  sospe- 
sa la  quìslione  della  malleveria  :  il  i>erchù  i  minisu  i  (ringhilierra, 
senza  sinistro  proponimento,  avean  ricevuto  V  ordine  di  dilVerire  lo 
agombramento  ;  e  la  guarnigione  napoletana  ,  cbe ,  a  norma  del 
Irallato,  doveva  andar  a  Malia  mentre  che  l'Ordine  si  riconsti- 
luiva  ,  era  stata  ricevuta  nell'isola,  ma  non  ammessa  nelle  forti- 
ficazioni. Finalmente  la  cancelleria  francese  cominciò  a  darsi  moto, 
quantunque  tropjK)  tardi,  e  T  ìmperador  di  llui^sia,  cosirelto  a  di- 
chiararsi, avea  negato  di  far  la  chiesta  malleveria.  Un  altro  im|)ac- 
ciò  era  sopraggiunto.  Il  granmaestro  ,  eletto  dal  papa  «  il  balio 
Ruspoli ,  spaventato  dalla  sorte  del  suo  predecessore,  de  llompesch, 
e  lìmo  accorto  che  V  ulTicii»  dell'  Ordine  di  Malia  non  consisieva  più 
in  combatiere  gì*  infedeli ,  ma  nel  tenersi  equilibralo  fra  due  gran- 
di nazioni  mariuime,  con  la  certezza  di  addiveniar  preda  dell'una  ^ 
o  dell'  altra  ,  non  volea  punto  accollar  la  onerosa  e  vana  dignitù 
che  gli  tenìva  oflerta  ,  e  resisteva  sì  alle  istanze  della  romana  corte 
come  ai  caldissimi  inviti  pel  Primo  Console. 

Queste  furon  le  congiunture  le  quali  avean  falla  diflerirc  sino 
al  novembre  del  1802  lo  sgombramcnio  di  Malia,  dal  che  sursc  nel 
gab'raetto  inglese  la  tentazione  di  seguitare  a  procrastinarlo.  Cd  ia 
vero  nello  stesso  giorno  che  il  messaggiero  Moore  partiva  alla  voIiq  di 
Svizzera  ,  una  fregata  spiegava  le  vele  verso  il  Mediterraneo  per  re- 
care alla  guarnigione  di  Malta  l'ordine  di  non  partirsene:  gran  fallo 
da  parte  di  un  ministero  che  amava  di  conservar  la  pace,  e  lanio 
più  grave  in  quanto  era  per  divenir  l'ecci lamento  ud  un  desiderio 
di  tutta  la  nazione  inglese;  ad  un  desiderio  che,  una  volta  sve- 
glialo, non  avrebbe  potuto  più  frenarsi  da  alcuno.  OltredichO'  così 
adoperando  quel  ministero  mancavo  formalmente  al  trattato  d'  A- 
iniens ,  a  fronte  di  un  avversario  il  quale  non  senza  orgt)glio  ne 
avea  per  filo  e  per  segno  manienuti  i  patti,  e  cbe  con  orgoglio 
maggiore  si  sarebbe  occupato  di  farli  tener  eziandio  da  tulli  quanti 
aveano  soliosrrillo  la  convenzione  :  laonde  vuol  dirsi  che  non  puro 
ioiprudenlemente  ma  poco  regolarmente  quel  ministero  adoperava. 

Il  gabinetto  francese  assai  di  mal  animo  udì  i  reclami  del  bri- 
tanno a  favor  dell'  indipendenza  ,  e  quantunque  polcssene  già  pre- 
veder le  conseguenze  ,  il  IVimo  Concole  noji  volle  a  nessun  palio 
smuoversi.  Anzi  più  che  non  mai  tenace  alle  sue  deliberazioni , 
rinnovò  gli  ordini  al  general  Ney  prescrivendogliene  la  più  pronta 
e  risoluta  esauzione.  Suo  propouimenio  era  di  dimostrar  a  prova 
che  quella  voluta  ribellione  nazionale  della  Svizzera  non  differiva 
punto  da  un  ridicolo  tentativo ,  provocalo  dall'ioiercsse  parziale  di 
alcune  famiglie ,  e  sedato  non  appena  mosso. 

In  quella  congiuntura  era  ptTsuaso  di  così  operando  obbedire 
ad  una  grande  necessità  nazionale,  ma  seniivasi  benanche  aizza- 
to da  una  specie  di  &iìda  che  gli  si  moveva  al  cospcllo  di  lulla 
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r  Europa  ,  dappoiché  I  sollevali  dicevano  ad  alla  Toce  ,  ed  i  loro 
mandaiurii  il  ripetevano  da  per  ogni  dove,  che  il  Primo  Console  à- 
"^ea  le  mani  incatenate ,  e  che  non  avrebbe  osalo  di  far  nulla  dal 
Canio  suo.  La  risposta  data  per  ordine  suo  a  lord  llawkesbury  , 
a vea  qualche  <x>sa  di  rararoenta  straordinario,  e  ri|X)Piiuino 
la  sostanza  senza  consigliare  ad  alcuno  di -imitarla  piammai.  a  Voi 
sieie  incaricalo  di  dichiarare,  scriveva  Talleyrand  ad  Olio,  che  se  il 
iDìnistro  brilannico,  nell'interesse  delia  sua  condizion  parlamenta- 
ria, ricorresse  a  qualche  notiiìcazione,  od  a  qualche  pubblicazione, 
dalla  quale  possa  risultare  che  il  l'rimo  Console  non  ha  rulla  la 
lale  ola  taTallra  cosa  perchè  gli  è  stalo  imp<niiio  ,  ei  la  farà  imme- 
diaiamenle.  Ad  ogni  modo,  per  la  Svizzera,  che  che  se  ne  dica  o  non 
se  ne  dica,  la  sua  delibcra/.ione  è  irrevooibile  :  egli  non  lascerò  le 
Alpi  in  balia  di  mille  e  cinquecento  mercenariì ,  prezzolati  dall'  Id- 
ghilierra  :  non  vuole  che  la  Svizzera  addivenga  una  novella  Gersey. 
11  Primo  Console  non  desidera  punto  la  guerra  ,  perciocché  crede 
che  il  popolo  francese  possa  trovare  nella  vastità  del  suo  commercio, 
tanti  vantaggi  quanti  ne  trova  nella  estensione  del  suo  territorio  : 
ma  nessuna  considerazione  il  ratierrebbe  se  l'onore  o  l'interesse 
della  Kepubblica  gì'  imponessero  di  ripigliar  1'  armi.  Voi  non  par- 
lerete mai  di  guerra  ,  soggiungeva  lo  stesso  Talléyrand  ad  Otto,  ma 
Don  permellerelc  neanche  che  vi  se  ne  parli.  La' più  picciola  rai- 
nacx^ia ,  per  indiretta  che  fosse ,  dovcebb'  esser  accolla  con  la  mag- 
gior alterigia.  Ma  poi ,  di  qual  guerra  ne  ai  minacwrebbe  ?  Della 
marittima  ?  Il  nostro  commercio  comincia  ora  appena  a  risorgere , 
e  la  preda  che  noi  lascerenuno  agi'  Inglesi  sarebbe  di  ben  poco  va- 
lore. Le  nostre  Antille  sono  pravveduie  di  guerrieri  acclimati  :  San 
Domingo  soltanto  ne  contiene  venlicinquemila.  Si  potrebbero ,  egli 
è  vero ,  bloccare  i  nostri  porti  ,  ma  nello  stesso  momento  della 
dìchiarazioQ  di  guerra  la  Gran  Ilreltagna  si  troverebbe  bloccata. an- 
ch'est-,  le  spiagge  dell' Annrtvcr,  dell'Olanda,  del  Portogallo,  del- 
l'Italia, fino  a  Taranto,  sarebbero  occupiàtc  dai  nostri  soldati  ;  e 
quelle  altre  contrade  sulle  quali  siam,  noi  Francesi,  accusali  di  domip 
nar  troppo  apertamente,  la  Liguria  cioè  ,  la  Lombardia,  1'  Olanda,  la 
Svizzera,  in  cambio  di  rimanere,  come  ora  sono,  in  uno  stato  di 
incertezza,  che  gravemente  noi  molesta,  sarebbono  convertite  in  pro- 
vince francesi ,  donde  ricaveremmo  grande  copia  di  vaninggi.  Cosi- 
ci troveremmo  forzali  a  recare  in  aito  queir  imperio  dei  Galli  col 
cui  nome  non  pochi  cercano  di  spaventar  l'Europa.  E  che  sarebbe 
mai  se  il  Primo  Consoie,  volte  le  spalle  a  Parigi  per  andare  a  sto-» 
biiirsi  a  Lilla  o  a  Sant'Omero,  riunendo  tutte  le  navi  delle  Fiandre 
e  dell'Olanda,  preparando  mezzi  di  trasporto  a  dugrntomila  uomini, 
facesse  viver  1'  Inghilierra  nelle  angosce  di  una  invasione  sempre 
possibile,  quasi  certa?  L'Inghilterra  susciterebbe  essa  una  gueri-a 
l'oniineniale  ?  ^la  dove  irovorebbe  alleali  7  Koo  cerumcnto  nella, 
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Priiisia  o  nella  Baviera,  le  (juali  sono  alla  Francia  debiirki  delia 
gkisiizia  che  hanno  oticnuia  Degli  accomodameDti  tierritoriali  dei- 
l'Alemaguu:  doq  pure  odi' Austria ,  eh' è  oraoTai  &GbraUi  per  aver 
^Qlo  Mrvir  U  poUiica  toilBowca.  In  fin  dei  oonli  te  si  rinnovasse 
U  iuena  ilel  miioeBie,  mrebbé*  «llort  l^kiiliiiierffaxlM-avrabbt 
obbligati  noi  a  conquisiar  1'  Europa.  11  Prinid  Comote  non  ha  cho 
trenlalre  unni,  e  ha  dislruUo  solamente  nuzioni  dì  second' ordine. 
Chi  sa  QuaDlo  teoìpo  gli  Libbisogoeria ,  se  mai  fosse  u  ciò  forzalo  ! 
per  muiar  di  nuovo  la  piccia  all' £iirc^  e^nòu:>uur  i'imperQ  d'Oc-: 
cide^f»  ■  %  ^ìy* 

TilUa  te  sveDliire  dell'  Europa  ,  e  quelle  etiaodio  della  FVsaciil 
racchiudeva  osi  in  queste  formidabili  parole,  che  si  penserebbero  scrii- 
le  dopo  gli  ^vveoimenli ,  ijnio  son  desso  lìrofeiiche  (i).  liceo  dunque 
come  il  Ìiooe4iven4aio  adulto ,  eoffliocuiva  a  sentir  la  sua  forz^^  ed  a 
fimmo  seaìra  ringhiltarrav,  lìrMiéheggiata  dalla  barrtert  4^ra< 
ccaao,  4ilell»nii  aizzarlo.  Ma  questa  barriora  DOtt  era  tate  da  non 
potersi  superar  mai ,  anzi  pochissimo  ò  noancaio  che  non  fosse  stata 
superata ,  ed  in  tal  caso  V  Inghilterra  avrebbe  amaramente  pianto 
gU  stimoli  di  una  iucurabile  gelosia  ^  tanto  piti  che  la  .sua  politica 
M  .  Olitele  riardo  al  «mIhmiiib  cIw  ntvik  per  prenr  Ielle  te 
«ùMegoeÉie  di  una  guerra  proroeaCa  ajHna  ragiono  e  senza  giustizia. 

Otto  aveva  ordme  di  non  muover  (Xirola  nA  di  Malta  nò  deU 
r  Egitto,  concioasiachè  non  si  volea  nemmen  sup[)orre  che  ringhi!- 
terxa  potesse  vioUr  Mn  iruxiato  solenne,  soitoserlilo  al  oospettu  dei 
«elide  ;  e  -di  faecbUKter  tmie  te  .pelittea*  dèlte  Freeete  te  <|imaMi 
molto:  Tulio  il  irulUUo  d*  AmÙMi  mente <tUr»  eba  tLifitdkiio  cTAmem^ 

Queir  ambasciadore  che  savio  era  ed  osservante  al  Primo  Con- 
sote,  ma  capace,  per  un  profìcuo  scopo,  di  metter  del  suo  neU 
r  eseeiizione  degli  ordini  eh»  riceveva ,  raddolcì  di  molto  le  altiere 
parolfrdel  suo  governo-,  ciooDoediffianco  la  risposta,  anche  da  Olio, 
addoldia,  gettò  in  teopaocio  lord  fliWkìBahory,  il  qintei  apaveaiaio 
del  prossimo  radunarsi  del  Parlameoto,  avrebbe  voluto  qualche  cosa 
di  soddisfacente  a  diro.  Fece  istanza  per  aver  una  nota  :  ma  gli 
ordini  dati  ad  Otto  erano  di  non. darla  mai,  ed  Otto  negollardi- 
cbiarando  nondimeBO  cbe  l'assembramento  dei  principali  diladteU 
mhmé.M  l^rlgt,.  m  area  paatò  lo  tcof»  dMortiareciòchea^ert 
folto  a  Lione  al  tempo  della  Consulta  italiana ,  ma  sì  quello  soltanto 
di  dare  alla  Svizzera  una  buona  costituzione ,  busata  sulla  giustizia 
e  sulla  natura  del  paese,  5^nz:ì  far  che  l  una  setta  sull'altra  trion- 
fasse» Lop'd  Uawke^bury,  il  quale,  durante  questa  colloquio  con  Otto, 
era  atiiiacdal  gabhiautf  t  iyitaono,  adunato  a  qoel  tempo  per  rioever 
te  risposta  della  Fraacte,  ^imllivd  turbato  e  scontento.  Alla  dicbta- 
nitenac  XuMo  ti  tremi^  éiHpl^  ;  nienU  oUro  cite  U  treàtèto  di 

(i)  Il  dispaccio  che  noi  abhìaino  succintamente  riportalo,  e  del  pi'iiBfll 
dì  brama  io  »nao  XI,  «cTÌito  da  Xt'lHiikad  OUo»  iotto  U  dtttutacldtl 
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ilmtefu,  di  eui  comprcnilcva  appieno  il  signiQcato  alludcnio  a  Alalia, 
rt^se  coQ  questa  sementa:  Lo  tlato  dèt  continente  aW ora  tkl  trat- 
tato d"  Àmient  <,  niente  altro  che  quello  stato. 

Sì  fallo  modo  di  recar  in  mezzo  la  quistione  provocò  una  ris- 
posta immediala  e  categorica  da  parte  del  Primo  Console.  «  La 
Francia  ,  disse  Tailcyraod  ,  per  ordine  di  questo  ,  accetta  la  condi- 
zione proposta  da  lord  Hawkesbury.  A  tempo  dei  trattato  U*  A- 
miens  la  Francia  avea  diecimila  uomini  in  Isvizzcra,  trentamila  in 
Piemonte  ,  quarantamila  io  Italia,'  dodicimila  in  Olanda.  Si  vuol 
egli  che  le  cose  sieno  rimesse  sul  medesimo  piede  ?  A  quel  tempo  fu 
falla  offerta  ali*  Inghilterra  di  venire  a  patti  amichevoli  sugli  affari 
del  continente,  ma  con  la  condizione  che  essa  riconoscerebbe  e  lop- 
rebbe  sotto  la  sua  malleveria  gli  Stali  di  fresco  cosiiiuiii.  Essa  a 
ciò  dinegossi ,  e  volle  rimaner  straniera  al  regno  di  Eiruria  ,  alla 
Repubblica  italiana ,  alla  ligure  :  per  tal  modo  aveva  il  vantaggio 
di  non  dar  la  sua  sicurtà  ai  novelli  Stati  ^  ma  perdeva  pure  il  mezzo 
di  prender  parte  in  appresso  a  ciò  che  quegli  Slati  risguardava.  Ad 
ogni  maniera  sapeva  tutto  il  già  fallo  ed  il  da  farsi  ;  conosceva  la  pre- 
sidenza confidala  dalla  Repubblica  italiana  al  Primo  Console  *,  cono- 
sceva il  disegno  di  coogiungere  il  Piemonte  alla  Francia,  perciocché 
non  si  era  voluto  dare  il  compeoso  richiesto  pel  re  di  Sardegna  :  e 
pur  nondimeno  ha  sottoscritto  il  trattato  d' Amiens.  Or,  di  che  si 
duol  ella?  Ha  stipulalo  una  sola  cosa,  lo  sgombramente  di  Taranto 
io  tre  mesi,  e  Taranto  in  due  mesi  è  rimasa  vuota  di  soldati.  Quanto 
alla  Svizzera,  universalnocnte  em  noto  che  si  facea  di  tutto  (ler  co- 
stituirla ,  e  nessuno  al  mondo  potea  immaginare  che  la  Francia  vi 
bsciasse  avvenire  una  controrivoluzione.  Ma  iu  ogni  caso ,  anche 
sotto  il  rapporto  di  stretto  drillo,  che  cosa  si  ha  da  obbiettare  ?  11 
governo  svizzero  ha  domandalo  l' iniervenimenlo  della  Francia,  ed  i 
piccioli  cantoni  pure ,  dicendo  di  voler  fermare  i  loro  l^mi  coll'au- 
loriià  centrale  sono  gli  auspicii  del  Primo  (Console  :  il  perchè  cil- 
ladini  di  tutte  le  fazioni,  ancora  quelli  dell' oligarchica  ,  de  Miilineo, 
d'Affi  y,  stanno  ora  a  Parigi  discutendo  con  lui.  Le  faccende  d' Ale- 
magna  die  han  desse  di  nuovo  per  l' Inghilterra?  che  altro  sono  se 
non  la  esecttzion  letterale  del  iraitalo  di  Luuévillc,  conosciuto  e  pub- 
blicato assai  prima  del  trattato  d'  Amiens  ?  Perchè  l' Inghilterra  ha 
sotioscriito  gli  accomodamenti  adottati  per  1'  Alempgna  ,  se  a  lei 
sembrava  malfatto  il  se<;ol;irizzarla  ?  Perchè  il  re  di  Annover,  ciré 
benanche  re  della  Gran  Brettagna ,  ha  data  la  sua  approvazione  al 
neguziato  germanico  coli' acceiiare  il  vescovado  di  Osnabruck?  E  da 
Qo  altro  verso,  perchè  si  generosamente,  eoo  tanti  riguardi  è  stata 
trattata  la  casa  d' Annover,  se  non  per  i  riguardi  dovuti  all'Inghil- 
terra?  S(m  mesi  fa  il  gabinetto  britannico  non  voleva  immischiarsi 
nelle  cose  del  continente ,  oi^gidi  vuole  immisciiiarvisi  :  faaia  come  gli 
aggrada. Ma  queste  cose  riguardan  forse  lui  più  da  vicino  che  la  Prussia, 
la  Uussia,  e  l' Austria?  Ebbene ,  le  tre  oomiaaic  potenze  oriuai  assea- 
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tono  a  ciò  che  !nUrv1ene  In  Aletnagna  ;  come  mal  ^Inghilterra  potreb- 
bé  credere  ili  aver  più  ragione  a  giudicar  pi'  interessi  del  conlinenle  f 
È  vero  che  nella  prande  nego/.iaziono  germunica  non  è  enliaio  il 
nome  del  re  d' Inghillen'a.  Non  ve  n' è  falla  pur  piirola ,  e  <.io  può 
olTonder  il  suo  popolo  che  vuol  occupare  e  che  ha  dritiu  di  occupare 
un  posio  nigi^uardevole  in  Europa.  Ma  di  chi  la  col pj /se- non  della 
stessa  Inghilterra  ?  U  Primo  Console  non  avrebbe  des  derato  altro 
che  dimostnirle  amicizia  o  fulucia  ,  che  risolvere  in  un  accordo  eoa 
lei  le  grandi  quistionì  definite  in  accordo  con  la  Ku!»8ia...  luu  bi- 
sogna Tar  qualche  cosa  per  tornare  all'amicizia  ed  alla  fniuci;!.  Or, 
in  Inghilterra  non  si  fa  altro  che  levar  grida  contra  la  Framia  ^  e 
dicesi  che  l«  Costituzione  inglese  rosi  vuole.  Sia  :  ma  essa  non  <*o- 
mandi  di  soflTrirsi  a  Londra  i  libellisti  francesi,  gli  autori  della  mac- 
china infernale;  non  im[)oi4{a  di  acco<;liere,di  irailurcome  primipi  con 
tutti  gli  onori  della  sovranità  i  membri  della  famìglia  Borbone.  Quando 
si  faran.  vedere  :il  Primo  Console  sentimenti  diversi  lo  s'indurrà  a  mu- 
tar benanche  i  suoi,  ed  a  dividere  con  T ln$;hitterrj  l'influenza  eu- 
ropea che  in  questa  occasione  egli  ha  voluto  dividere  con  la  Uussia.  » 

Senza  dubbio  noi  non  sappiamo  se  il  nostro  amor  cittadino  ne  ac- 
ciechi,  ma  cercando  la  verità,  spoglia  dei  riguardi  di  nazione,  ci  sembra 
che  nulla  vi  era  da  rispondere  alla  vigorosa  argcmenlazione  del  Prinu» 
Console.  Allora  che  1'  Inghilteira  sottoscrivea  il  tiattato  d'  Amiens 
non  ignorava  mica  che  la  Francia  dominava  gli  Siali  vicini  ,  occur 
pava  coi  suoi  soldati  l'Italia  ,  la  Svizzera,  l'Olanda,  e  si  faceva  a 
regolar  la  divisione  dei  comitensi  germanici  \  essa  non  l' ignorava  , 
e  sollecita  di  ottener  la  pace  avea  sottoscritto  il  trattato  senza  pren- 
dersi fastidio  delle  cose  del  «roniineule.  Ma  poi  che  la  pace  incouimciò 
ad  'apportarle  minore  allettamento  che  nei  primi  giorni  -,  |hìì  die  il 
suo  coumien  io  non  trovò  in  quella  pace  tutto  il  vantaggio  che  da 
prima  avea  speralo  ;  poi  che  la  fazione  Pili  alzava  la  cervice  ;  poi 
che  inlìnc  il  ri|K>so ,  succeduto  alle  tem|>esle  della  guorru,  oer- 
mise  di  veder  più  chiara  la  possanza  e  la  gloria  della  Fra iK-ia,  i' In- 
ghilterra ingelo&ivune  fortemente  !  e  senza  poUT  reixire  innanzi  alcuna 
violazione  del  trattato  d'  Amicns  ^  pensava  di  violarlo  ella  stessa  nel 
modo  più  audace  ed  inaudito  ! 

A  noi  pare  che  d'Iiaugwilz,  colla  rara  sua  perspicacia,  nel  suo 
vero  valore  eslimava  il  gabinetto  britannico  dicendo  in  quella  occa- 
sione all'ambasciatore  di  Francia:  «  Il  debuie  ministero  AddingtoQ 
era  così  avido  di  sottoscriver  la  paco  cIk)  ha  chiuso  gli  occhi  su  tulio 
senza  muoverò  alcuna  obbiezione  :  oggidì  si  accorgcj  che  la  Francia 
è  grande,  ch^  raccoglie  i  frulli  della  sua  giandczza  ,  e  però  vuoltt 
stracciar  il  ti  aitato  clie  esso  ha  soUoscriliu  I  -t. 

In  quelli  clic  la  Francia  e  V  Inghilterra  si  scambiavano  comu- 
niraiioni. (Obi  vive,  la  Russia,  cui  cran  pervenuti  i  reclami  dei  ribelli 
svizzeri  ed  i  lamenti  degl'Inglesi)  aveva  scriuu  a  Parigi  un  dis{acci(^ 
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mollo  ponderato,  ne)  quale  non  ripetendo  nessuna  delle  accaso  levata 
(lullu  Gran  Bictlagna,  insinuaya  nondimeno  al  Primo  Console  rhe 
«•ra  necessario  ,  per  serbar  la  pace  ,  disloglirr  in  Europa  qualche 
f  mbra  mossa  dalla  possanza  della  Repubblica  francese ,  e  che  a  lui 
^'addiceva  Tarlo  e  con  la  nioderazion  sua,  e  col  ris|)et(ar  1*  indipen- 
den/.a  dr-{;li  Siali  vicini.  Consiglio  saggissimo  era  queslo,  che  voleva 
riftTire  alla  Svizzera,  cbe  nulla  avea  di  offesa  pel  Primo  Console , 
e  rhe  slava  bene  alla  pinle  di  moderatore  imparziale,  della  quale  a 
quel  lempo  il  giovane  imperatore  sembrava  voler  Toimar  la  gloria 
del  suo  regno.  La  Prussia  dal  nmiosuo  avea  dUhiurato  che  approvava 
pienamente  la  condona  del  Primo  Console  in  quanto  soDrir  non  vo- 
leva in  Isvìzzera  un  coacervo  di  mene  inglesi  e  tedesche  *,  che  ben 
nvpva  egli  ngionc  a  darsi  fretta  ,  ed  a  non  lasciare  ai  suol  nemici 
il  iemyiO  di  trarre  vantaggi  da  simili  frangenti  •,  e  che  molla  più 
r.igione  avea  di  tor^lier  luro  qualunque  pretesto  a  lamentarsi  ,  non 
pcrmeilerdo  che  a  Parigi  si  rinnovasse  la  Consulta  di  Lione.  L'Au- 
stria da  ultimo  ostentava  di  non  volervisi  per  nulla  immischiare  , 
c  non  r  o«;ava  guari ,  poiché  aveva  ancora  bisogno  della  Francia  per 
il  compimento  delle  faccende  alemanne. 

Il  Primo  0)nsole  avvisava ,  come  i  suoi  amici  ,  di  operar  eoa 
prestezza  e  non  imitare  a  Parigi  la  Consulta  di  Lione,  vai  quanto 
.  dire  ,  non  farsi  presidente  della  Hepubblica  elvetica.  In  fin  dei  conti, 
diccvasi,  la  rciisienza  disperata  che  il  patriottismo  svizzero  doveva 
opporgli  ,  non  es^er  che  una  stravaganza  di  emigrali.  Fradditanio 
il  colnnnello  Rapp  ,  giorno  a  Losanna  ,  pre.<^eniaiosi  ai  primi  posti 
dei  ribelli  sen/a  la  eoinpagnia  di  alcun  soldato  ,  e  recante  solo  il 
proclama  del  Primo  Console ,  trovò  |?ente  del  lutto  propensa  a  sol- 
tomeiiersi.  Il  general  Bachma'nn  ,  non  senza  esprimere  il  suo  di- 
spiacere di  non  aver  avolo  ventiquatlr'  ore  di  più  per  gettar  il  go- 
verno elvetico  nel  lago  di  Ginevra,  si  ritrasse  verso  Berna  ,  e  quivi 
trovò  un  po'  di  apparecchio  alta  resistenza  da  parte  degli  oligarchi, 
i  quali  volevano  assolutamente  obbligar  la  Francia  ad  usarla  forza 
«redend©  in  tal  guisa  metterla  in  pericolo  appo  tulle  le  potenze  eu- 
ropee. I  loro  desiderii  stavano  per  esser  appagali  ,  dappoiché  la 
forza  giungeva  frettolosamente.  In  vero ,  la  soldatesca  francese,  oc-  . 
rupante  le  frontiere  aolto  gli  ordini  del  general  Ney  ,  entrò  nel- 
la Svizzera  ,  ed  allora  il  governo  dei  ribelli  non  ristette  un  mo- 
mento dal  disciogliersi,  dichiarando  i  membri,  di' cui  era  composto, 
che  cedevano  alla  violenza.  Da  per  ogni  dove  la  sottomissione  di 
leggieri  si  ottenne,  salvo  nei  piccioli  cantoni  ove  il  tramestio 
era  maggiore,  ed  ove  era  cominciata  la  sollevazione.  Cionnullame- 
no  là  come  negli  altri  luoghi  1'  opinione  della  gente  "Vagionevole 
fin)  per  prevalere  all'  avvicinarsi  delle  schiere  francesi  ,  alla  cui 
presenza  cessò  ogni  seria  opposizi»>ne.  Il  general  Serra5,«  capo  di 
alcuni  battaglioni,  i  impadroni  di  Lucerna,  di  Stanz  ,  di  Schwitz, 
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(i'Aliorf;  Reding  venne  arititato  con  pochi  altri  mestatori-,  i  ri- 
jDellaii  si  lasdafooo  un  dopo  Taliro  disarmare;  il  governo  e) velioo, 
rifuggilo  a  Lotaaoa ,  si  arrese  a  Beroa  sodo  la  scoria  del  general 
Hev  che  vi  asdò  di  persona ,  seguito  da  uaa  meiaa  brtgaUL  la  po- 
chi gionl  ta  ^tll  4li  GoaisMi,  ov'«nisi  stabilko  il  ommo  logfi^, 
Moore,  riboccò  di  eaiìgraii,  apparleoeotì  alla  fazione  oligarcbica ,  i 
quali  tornavano  dopo  di  avere  indarno  speso  il  denaro  dell' Inghit* 
terra,  e  ad  alta  voce  confessando  il  ridicolo  di  quella  temeraria 
impresa.  Moore ,  ritornò  a  Londra  per  dar  nuova  del  ealiivo  successo 
41  qwUi  VMte  ivineri  che  li  m  cercMo  di  madiar  in  mam 
•Me  Alpi. 

Si  fatta  prontezza  di  sottomissìode  avea  II  gran  vantaggio  di 
BMMtrar  a  prova-  che  gli  Svìzzeri,  il  cui  coraggio ,  an(  he  coniro  una 
forza  naaggiore ,  ooo  poiea  esser  posto  io  dubbio  ,  non  ciedeaost 
mnMMMMMBie  obUigail  par  omn%  «  per.  loleraiM  di  realiicre  tiria- 
lerveniineato  della  Fraaeta.  Quella  proalMli  di  sollomissioM  admiQiM 
lèglieva  air  Inghilierra  ogni  giusto  argonnento  di  doglianza. 

Ma  bisognava  compir  l'opera  della  pacifìcuziooe  col  dar  alla 
Sviaura  noa  coaiituziooe,  fondandola  sui  bisogni  e  sulla  natura  dai 
«Mit.  Uumàe  II  PrbM  GÉmole ,  per  terra  sNa  iiii«ioiie  del  general 
ney  Taipetlo  troppo  nllhare  <cb€  sembrava  di  avere,  in  cambio  del 
titolo  di  general  in  capo  gli  diede,  quello  di  ministro  di  Frtmcia  con 
le  iètruziooi  più  precise  di  adoperar  dolcemente  e  modera ui menta 
verso  tutte  le  fi»ioni  :  tanto  più  che  io  Isvizzera  suvuq  soliaot» 
letmila  Francesi ,  ed  il  rimaiieDie  era  rimoso  alla  frontienL 

Erami  chitiMll  •  Parigi  nomini  di  Uitle  la  opMooi ,  •  rivof 
loziooarìi  ardenti  ed  oligarchi  dichiarati perché  fossero  di  qoaich» 
autorità  morale  nel  paese  e  godessero  alquanta  con&iderazione.  I  ri- 
voluzionarli di  ogni  grado  ,  designali  dai  caciloni ,  vi  andarono  senza 
esitare*,  ma  gli  oligarchi  si  negarono  ad  elegger  rappresenta nti^ 
Quliil  Iìboo  d' oopo  cbo  il  PrfflM)  Cooaole  svppliisa  da  lè  loedeaiflio  » 
iodicaodo  le  peraone  ette  a  quella  rappreteoleeza  Ne  sceW 
•■recchl ,  tre  soj^natamente  dei  più  noti  ,  Mulinen  ,  d'  Affiy  d» 
vVatteville  ,  tulli  ragguardevoli  per  nas<  ila  ,  per  ingegno,  e  per  indo*, 
le ,  i  quali  nondimeno  persistevano  a  noa  voler  muoversi  dalla  patriai 
loro.  Talleyraod  face  ad  etti  comprendere  die  quello  tera  un  loalio» 
Itto  dispetto  da  parte  loro  y  otte  non  venivaso  chiamali  ad  asslst6e»> 
al  sagrifltio  delle  idee  p^^di1clle  -,  che  -A  contrario  si  sarebbe  tenuia 
la  bilnncia  equilibrala  fra  loro  e  gli  avversarli  •,  e  cb^  da  quei  buoni, 
ed  illuminati  cittadini  che  erano  non  dovean  mai  ricusar  di  coope- 
rarsi ad  una  costituzione ,  nella  quale  si  sarebbe  procuralo  di  con* 
dtiar  tott*  I  rispetti  legìttimi ,  e  la  eoi  oiercà  lo  ione  delUi  lora^ 
patria  avrebbe  avuta  una  solidità  pih  duratura.  Motti  dotale  invito,^ 
eglino  prudenienoente  deliberarono  di  torsi  alla  sof^crpzione  di  setta.^ 
e  risposero  aU'  ooorevol  cbiaiuaia  «  andando  aubita  a  i*arig.i  11  Primo». . 
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Console  gli  8eor)lse  cnn  rignnrdo  ,  lor  disse,  che  qn:inta''cg1l(Ips1(ft* 
rjva  dovpn  esser  d(  siderjio  l>cn:inr  he  d:i  lutli  gli  nomini  moderali, 
conciossiadiò  volea  qiiHia  coslilH/joiie  rhe  la  natura  stessi  uvea  dala 
nlla  Svizzera,  cioè  l'antica^  mondala  delfe  disuguaglianze  di  citta- 
dino a  ciitadino ,  di  eanione  a  nrntone.  Dopo  aver  cercalo  dì  ras- 
sicurar  pnnirolarmente  gli  oligarchi,  siccome  quelli  coniro  dei  quali 
usava  la  forza  ,  desif»nò  (;u:iiuo  membri  del  Senaio  ,  Bai  ilièlemy.^ 
Rocderer,  Foiichc,  Demennicr,  e  diede  loro  incumbeoza  di  raccoglier 
i  depurali  svizzeri  ,  di  abboccarsi  con  essi ,  tulli  in  una  volla  ,  o 
separatamente,  di  ridurli  il  meglio  possibile  a  pensamenti  ragio"- 
nevoli ,  risf  rbandosi ,  pur  luUavolia,  di  terminar  egli  medesima  le 
quislionl  inlorno  alle  quiili  riuscisse  diflioile  un  comune  accordo.  Ma 
tion  ancora  quest'opera  era  cominciala,  clic  egli  diede  uilienza  aV 
principali  fra  essi  ,  slati  scelti  dai  loro  coHcghl  per  venire  n  lui 
presentali,  ed  aringolli  con  un  discorso  non  premeditalo,  pieno  di  giu- 
dizio ,  di  profondità ,  di  ofiginalilà  di  linguaggio ,  e  che  fu  subita 
raccotio  per  esser  trasmesso  all' intera  deputazione  {i). 

«  Egli  è  mestieri ,  disse  loro  in  sostanza ,  che  rimaniate  comò 
J»  la  natura  vi  ha  falli.,  vai  quanto  dire  un  insieme  di  piccioli  Stai? 
»  confederali ,  diversi  pel  reggimento^  siccome  il  sono  per  lo  suolo, 
J»  gli  uni  agli  altri  avvinti  con  un  semplice  legamento  federale, 
*»  ch'esser  non  debbo  nè  impacciarne  nè  dispendioso,  mestieri  ezian- 
>»  dio  far  cessare  le  dominazioni  ingiuste  di  cantone  su  cantone,  le 
y>  quali  rendono  un  territorio  soggetto  ad  un  alleo  ;  e  far  cessare 
»  da  ultimo  il  governo  delle  borghesie  arisiocraliche,  che  nelle  grandi 
»  citt:>  rendono  un  ordine  di  ciliadini  schiavo  dell' allro.  Quer  ie  son 
>»  barbarie  del  medio  evo  cui  la  Francia  ,  chiamala  a  darvi  una  co- 
n  stiluzione  ,  non  può  tollerare  nelle  vostre  leggi.  Imporla  che  la 
»  verace  egn.'tglianza  ,  quella  che  forma  la  gloria  della  Tiivoluzion 
>»  rrdncesp,  trionfi  fra  voi,  come  fra  noi    che  qualunque  territorio, 

>  qualunque  ciii.idino  sia  pari  agli  nitri  nei  dritti  e  negli  obblighi. 
1»  Concedute  Ccwirste  cose,  voi  dovete  ommeilere  non  già  le  disu- 

gu:iglirfnze  ma  le  differenze  che  la  natura  stessa  ha  stabilite  fra 

>  voi.  In  non  vi  comprendo' sotto  un  governo  uniforme  e  -centrale 
*  rome  quello  di  Francia;  chè  non  giuguerò  mai  a  persuadermi  poter 
-9  esser  governali  i  montanari  discendenti  da  Guglielmo  Teli  ad  cgual 
^  modo  d^gli  qbiinnli  di  Berna  ,  o  di  Zurigo.  A  quei  monlaiiari 

(i)  QtiP5to  ili^roréo  fu  rarcolto  d<i  più  di  nna  persnnà  ,  e  se  ne  lian 
tJifTprenti  vcr>1oni  (*) ,  delle  quali  Hae  trovon'ii  nogti  arcliivi  dPEjli  •fTiri  <>lrj- 
jiieri.  I  .mnilc  ho  rifcoiraJo  cift  eli' en  rommc  a  (otte  ,  e  ciò  che  coacordjTif 
con  le  lettere  in  proposito  scritte  dai  Pi  imo  Console. 

{*)  Pnllti  parola  TMSiftn  che  l' aulorr  ha  inala  sembra  chr  prrsvtie  dt 
tliffltriiui  Itvgut  axtssuo  ractollo  e  tratcriuo  ^uel  tùicorfo  (      dell'.  ) 
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*  eon^ìcfisl  la  dcmocrazta  assoluta  e  senza  gravezze  ;  per  gli  altri,  hi 
^  contrario,  quella  iniiniera  di  (lemocrhzla  sarebbe  un  cootrosenso.  Scn- 

*  zachè.  a  qual  cosa  varrebbe  un  governo  ceuiralc?  Ad  atcr  gran- 
"  dezza  r  La  grandezza ,  almeno  quella  che  srgirono  i  vo.«tri  ambi- 

*  ziosi  unitari!  ,  non  vi  sia  bene.  Ad  aver  una  grandixza  pari  a 

*  quella  della  Francia  ?  Vi  bisogna  un  governo  centrale  ricco  ,  ed 
»  un  esercita  perniancnle.  Vorreste  voi  spender  lanio?  ed  il  polre- 

*  «le?  E  poi,  a  lato  della  Francia  che  conia  cinqnctcnlomila  uomini 
»  in  arme,  dell' Ausiria- che  ne  conta  ireceniomila  ,  dilla  Prussia 
^  che  ne  conta  dugentomila  ,  clic  faiesie  voi  con  quindici  0  ven- 
<  limila  uomini  di  esercito  permanente?  Voi  teneste  il  rampo  spie»» 
»»  didaracnle  contro  i  duchi  di  Borgogna  nel  decimoquario  secolo  ^ 
»  pcrciocdiè  allora  tuli'  i  regni  erano  tagliuzzali  ,  e  le  loro  forze 
»'  sparpagliale.  ();;gidi  la  Borgogna  è  un  punto  della  Francia.  Oggi 

*  -dovreslo  p^o^atvi  con  la  Francia,  0  coll'Aiisiria  tutta.  Se  voi'vo- 
»  leste  una  tal  maniera  di  grandezza,  sapete  che  cosa.dovreste  fare? 
»  Divenir  Francesi  ^  confondervi  col  gran  popolo,  prender  parte  ai 
.»  suoi  pesi,  per  partecipar  ai  suoi  vantaggi  ,  ed  allora  voi  sareste 
»  associali  ^uttc  le  vicende  della  sua  alta  fortuna.  Ma  voi  non  lo 
»  Terreste,  tià  io  nemmeno.  L'interesiie  dell' Foropa  comanda  riso- 
»»  luzìoni  diverse.  Voi  avete  una  grandezza  tutta  vostra  ,  che  vale 
»  quanto  un'altra.  Voi  dovei' esser  un  iwpolo  neutrale,  la  cui  ncu- 
»  tralità  sia  da  tulli  rispettata,  percfk!  esso  obbliga  Julii  a  rispn»- 
»  tarla.  Vivere  a  casa  propria,  liberi,  invincibili ,  rispettati,  è  una 
»»  nobilissima  maniera  di.  vivere.  A  tal  uopo  41  reggimento  feudale 
1»  è  quello  die  si  addice  meglio.  Esso  lia  meno  dell' unità  ardimento- 
I»  sa  ,  ma  più  dell'incizia  che  ^esi^te  ;  ni^  lo  si  può  vincere  in  un 
n  giorno,  come  un  governo  centrale,  prrd»^  trovasi  da  p<'r  tulio, 
»  in  ciascuna  parie  della  confederazione,  ^<•l  giorno  d»?  le  Alpi  vcn- 
»»  gon  minacciate  voi  dovei' esser  tulli  soldati.  Allora  l'esercito  per- 
»  manente  è  il  popolo  liiiero  ,  e  nelle  vostre  montagne  .  i  vostri 
w  intrepidi  cacciatori  formano  una  forza  ragguardevole  per  senlimenti 
»  e  per  numero,  ^'on  doveic  aver  altri  guerrieri,  pagati  e  pernia- 
li nenli ,  se  non  quelli  che  vanno  appo  i  vostri  vicini  ,  per  appren- 
n  dervi' l'arte  della  guerra  ,  ed  apporlarne  a  voi  le  tradizioni.  Una 
f»  confederazione  (ìwt  lascia  ad  ognuno  e  la  sua  naturale  Indìpeodeivza 
»»  e  la  diversità  rie'  suoi  costumi  0  della  sua  »e'  ra,  una  ronfcfleraiionc 
»  che  sia  invincibile  nelle  sue  montagne,  eccola  vos'rn  vera  gran- 
ii dezza  morale.  Se  io  non  fosji  sinc(  i:menie  amico  della  Svizzera. 
i>  se  pensassi  a  tenerla  sotto  la  mia  dipendenza,  voriei  in  essa  un 
V  governo  centrale,  raccolto  tutto  quanto  in  qtialdie  parlei  A  quesu» 

*  governo  direi  :  Fole  la  tale  o  h  tal"  olirà  cosa  ,  aUrmenti  passo 

*  la  fronliera  in  vrutiquallr'  ore  I  n  governo  frdeiiile  ,  all' opposto ,  » 
à'  Si  salva  (tilla  stessa  impossibilità  di  risponder  prontamente  ;  s\ 

«  sqItq  colla  sua  lentezza,  c  guadagnando  due  mesi  di  ttmpo  cuuvn 
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•  qualunque  esigenza  esieriure.  Mj  nel  rimunere  iuJipendeiile,  non 
»  ubbliale  cbe  fu  d'uopo  essere  umici  della  Francia.  L'amicizia  di 
n.  quesia  nazione  vi  è  necessaria .-  voi  la  possedete  da  molli  secoli , 
»  e  ad  essa  dovete  la  vostra  indipendenza.  A  nessun  conto  mai  la 
»  Svizzera  deve  addiveniar  una  sentina  d' intrighi  e  di  sorde  ostiUiàf 
»  esser  per  1'  Alsazia  e  per  la  Franca  Contea  ciò  che  le  isole  di 
»  Gersey  e  Guernescy  sono  per  la  Bretagna ,  e  per  la  Vandea.  Essa 
»  noi  deve  né  per  sè  medesima  nè  per  la  Francia,  ned  io  lo  sofft  i- 
»  rei.  Ma  adesso  vi  parlo  soltanto  della  vostra  costi tuzion  generale: 
»  a  ciò  si  limila  il  mio  giudizio.  Riguardo  alle  vostre  cosiiluziooi 
»  cantonali  ,  spella  a  voi  di  dare  a  me  schiarimenti ,  e  farmi  c^; 
»  nosctre  i  vostri  bisogni.  Io  vi  ascolterò  e  cercherò  di  appagarvi , 
s  non  senza  peiò  troncare  dalle  vostre  leggi  le  barbare  ingiustizie 
9  dei  tempi  andati.  Abbiale  sempre  innanzi  agli  occhi  cbe  voi  ab- 
»  bisognate  di  un  governo  giusto ,  degno  di  un  secolo  illominato  , 
m  conTorme  alla  natura  del  vostro  paese,  semplice,  e  principalmente 
»  economitu  A  tali  condizioni  esso  durerà  ,  e  voglio  che  d»irl,  giao 
»  chè  se  il  governo,  che  noi  di  concerto  ci  facciamo  a  costituire  , 
»  cadesse,  l'Europa  direbbe  o  che  io  ho  così  voluto  per  impadro- 
»  Dirmi  della  Svizzera,  o  che  non  ho  saputo  far  meglio  ;  e  non  vo' 
»  per  dio  lasciarle  il  dritto  di  dubitar  della  mia  buona  fede ,  o  del 
»  mio  sapere-  ■ 

Questo  fu  il  senso  esatto  delle  parole  del  Primo  Console ,  cbe 
noi  non  abbiam  cambiate  se  non  per  desidèrio  di  brevità  ,  ma  che 
manifesiano  un  pensare  impareggiabile  per  forza ,  per  equità ,  per 
elevatezza.  Immediauimente  si  diede  mano  all'opera.  La  costituzione 
federale  fu  discussa  nell'  assemblea  di  inll*  i  dqìulali  svizzeri ,  e  le  ' 
costituzioni  cantonali  furon  preparate  con  l'aiuto  dei  deputali  di  c^ni 
cantone ,  e  rivedute  in  adunanza  generale.  Quaudo  le  passioni  tac- 
ciono, e  prevale  il  sano  giudizio,  agevol  cosa  è  far  la  costituzione 
di  un  popolo*,  non  trattandosi  di  altro  che  di  metter  in  iscritto 
poche  idee  giuste  cbe  irovansi  nella  menie  di  lutti.  Le  passioni  degli  * 
Svizzeri  non  erano  ancora  del  tutto  sedale  ,  ma  i  loro  deputali  , 
convenuti  a  Parigi,  eran  di  già  piìi  sereni ,  se  non  altro  a  cagione 
del  cangiamento  di  luogo,  e  delta  presenza  di  un'  autorità  superiore  , 
benevola,  illuminata,  la  quale  d'altra  parte  slava  là  p(>r  imporre 
ad  essi  quelle  idee  giuste,  poche,  che  debbon  predominare ,  e  fu- 
gano le  tempeste  delle  passioni. 

Le  disposizioni  fermato  furon  le  seguenli. 

Messa  da  banda  la  chimera  degli  untlarii  ,  si  statuì  cb9 
ciascun  rantone  avrebbe  una  costituzione ,  una  legislazione  civile  , 
delle  forme  giudiziarie ,  ed  una  maniera  di  tributi  a  sè.  I  cantoni 
erano  considerati  solamente  per  gì'  interessi  comuni  a  tutta  la  con- 
federazione, e  principalmente  pei  legami  cogli  altri  Stali.  Questa 
confederazione  dovea  avere  a  rappresentante  una  Dieta  ,  composta 
di  un  invialo  per  ogni  canioae  ,  e  queslo  invialo  dovea  dar  uno  o 
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dOc  voti-ifel/e  delibcrationi  secondo  il  numero  della  (jente  eh'  egli 
nippreseniava.  I  rappresenlunli  di  Birna  ,  Zur  igo  ,  Vaud  ,  sSiinl- 
Gai! ,  dell'  Argovia  e  de'  Grigioni  ,  ove  la  popolazione  superava  il 
numero  di  centomila ,  dovevano  dar  due  voli ,  gli  aliri  uu  solo:  la 
Dieta  per  tal  modo  ne  contava  ventìcinque  ,  ed  era  obbiigaui  a 
raccogliersi  ciascun  anno  per  un  mese  cambiando  ogni  anno  il  luo- 
go di  residenza  per  andare  aliernalamenie  nei  qni  segnali  cantoni, 
Friburgo  ,  Berna  ,  Solura ,  Basilea  ^  Zurigo,  e  Lucerna.  Il  cantone 
ove  risiedeva  la  Diela  era  per  queir  anno  cantone  direttore,  il  cui 
capo,  avvocato  (i)o  borgomastro  era  per  quello  stesso  anno  lundmano 
di  tutta  la  Svizzera,  ed  a  questo  spettava  ricevere  i  ministri  stranieri, 
accreditare  i  ministri  svizzeri  ,  convocar  la  milizia  ,  esercitar  in 
una  parola  il  potete  esecutivo  della  confederazione. 

La  Svizzera  dovea  tener  all'  ordine  della  confederazione  una 
forza  permjnente  di  quindicimila  uomini ,  colla  corrispondente  spesa 
di  quattrocento  novantamila  e  cinquecento  lire.  Lo  sparlimenio  di 
un  tal  contingente  d'uomini  e  danarf,  venia  fatto  dalla  stessa  co- 
stituzione ,  fra  tutti  i  cantoni  in  proporzion  del  numero  dei  loro 
abitanti  e  della  rispettiva  ricchezza.  Ma  ogni  Svizzero,  giunto  al- 
l'età  di  sedici  anni  ,  era  soldato,  membro  della  milizia,  e  potava 
esser,  nel  bisogno,  chiamalo  a  difender  l' indipendenza  dell*  EUezia. 

La  confederazioue  non  avea  che  una  moneta,  comune  a  lulla 
la  Svizzera. 

Non  più  tariffe  dì  dogana  ,  salvo  alla  froniicra  generale  ,  e 
queste  pure  dovevan  esser  approvate  dalla  Diela  Ciascun  «anione 
traeva  a  suo  prò  tuila  quanto  si  riscuoteva  alla  sua  frontiera.- 

Soppressi  i  pedaggi  di  origine  fewiale,  eccetto  quelli  ch'erano 
necessari  al  mantenimento  delle  strade  e  della  navigazione.  Un  can- 
tone che  avesse  violato  un  decreto  della  Dieta  ,  si  poteva  tradurlo 
innanzi  ad  un  tribunale  composto  dai  presidenti  de'  tribunali  cri- 
minali degli  altri  cantoni.  • 

Questa  era  la  parte  lìmìialissima  assegnala  al  governo  centrale. 
Gli  altri  dritti  della  Sovranità  ,  non  enunciati  nell*  allo  federale  , 
erano  lasciati  alla  sovranità  dei  cantoni.  Eransi  formati  diecinnove 
cantoni ,  e  tinte  le  contese  territoriali ,  tanio  dibaituie  fra  gli  an- 
tichi Stali  sovrani  ,  e  gli  Stali  soggetti  ,  trovavansi  risolute  a  prò 
di  questi  ultimi.  Il  paese  di  Vaud  e  l' Argovia ,  per  lo  innanzi  sog* 
g»'lli  a  Berna  \  la  Turgovia,  soggetta  a  SciaCfusa  -,  il  Ticino,  ed  Uri 
ed  Uulerwalden  erano  cosiiluili  a  ranloni  indipendenti.  I  piccioli 
cantoni,  come  quel  di  Glaris  e  di  Appenzell ,  ch'erano  suiti  in- 
granditi col  proponimento  di  snaturarli,  venivano  liberali  dall' ìn- 
romodo  ingrandimento  dì  cui  sì  era  voluto  sopraccaricarli,  e  di  que- 
sto fiormossi  il  cantone  di  Saint-Gall.  Soltanto  Schwitz  ritenne  quajche 

AvoTM  ,  nome  che  ti  dà  ad  una  specie  ili  magùtrato  »  abbiam  crtduU 
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parlo  dell*  arrota .  Se  ai  segiionil  diciannove  cantoni  ,  Appenr.oll, 
Argovia  ,  lìasilea  ,  Uerna  ,  Friburgo,  Glaris,  i  (irigioni,  Luarmi, 
Sainl  Gail ,  Scintfusa  ,  Stiiwilz,  Solura  ,  Ticino  ,  Tiirgovi;» ,  lluier- 
wuldeo  ,  Uri,  Yaud  ,  Zug  ,  e  Zurigo  ,  si  aggiunga  Ginevra  ,  allora 
diparlinoenlo  francese  ,  il  Vullose  ,  costituito  a  parie  ,  Neuichùitti  , 
principato  appartenente  alla  Wrusvia ,  si  avranno  i  venliduu  cantoot 
in  cui  oggidì  è  divisa  la  Svizzera. 

Quanio  al  roggimeolo  particolare  imposto  a  ciascun  di  essi  si 
eran  le  cose  conformate  alla  lorq  antica  costituzione  locale ,  pur* 
gondola  di  ciò  che  avea  di  fenJalismo  o  di  arvsiocrazia.  Le  lan» 
ds^meinde  ^  o  assomblee  di  ciltadini  giunti  a  veni' anni ,  che  "adu* 
navjiisi  una  volta  l'anno  per  avvisar  intornia  hiue  It;  bisogne, 
ed  eleggere  il  landmuno  ,  venrvano  rimesso  i«  vigore  nei  f)i«:cioli 
cantoni  democratici  di  AppenzeI ,  Glaris  ,  Schwiiz,  Uri  ,  ed  Unter* 
waldcn,  il  che  non  sì  poteva  preterire  sen«a  rigeilurli  di  bel  iiuo- 
vo  nella  rivolta.  Il  governo  della  borghesia  era  cediulegralo  a  lienia, 
Zurigo,  Basilea  ,  e  somiglianti,  a  patto  per  aliro  <he  ne  fosse  a  tulli 
e  sempre  aperto  l'accesso,  si  che  colui  ("he  possedeva  la  proprietà 
di  mille  lire  di  rendila  a  Berna,  di  cinqueconio  a  Zurigo,  addive- 
niva membro  della  borghesia  governante^  ed  aito  ad  ogni  maniera  di 
pubblico  ufFizio.Oome  negli  antichi  tempi,  vi  aveva  un  gran  consiglio 
addetto  a  far  lo  leggi  ,  un  piccolo  addciio  a  vigilarne  l'esecuzione  , 
un  avvocato  {  accy^-r  )  o  bDigomasiro  fornito  del  potere  di  far  e» 
seguire  le  leggi  soWo  la  vigilanza  del  piccolo  consigiio.'Ilimclievansi 
le  diviàoni  amministrative  tutte  speciali  elio  la  natura  avea  segna- 
te  in  taluni  cantoni,  come  i  Rhodes  (i)  interni  ed  etUrni  ncll*  Appen- 
xell,  le  Leghe  nei  Grigioni.  In  breve,  ora  4'  antitra  cosliiuzione  el- 
vetica,  corretta  a  norma  dei  principii  della  giustizia  ed  i  lumi  del 
tempo*,  era  l'antica  Svizzera  rimasa  ffduralc  ,  ma  accreanuia  ilei 
paesi  soggelli  che  veoiano  rialzali  al  grado  di  cantoni,  serbala  nel- 
lo stato  ,qua  di  pura  democrazia,  là  di  borghesia  governante  ,  ma  non 
esclusiva  ,  secohdo  che  la  natura  dei  luoghi  comandava.  Nella  ({uale 
opera  ,  cotanto  giusta  e  saggia ,  ci;iscuna  fazione  gua<l;«gnava  e  per- 
deva qualche  cosa  *,  guadagnava  ciò  che  voleva  di  giusto ,  perdeva 
quel  che  voUmi  d'ingiusto  e  di  tirannico,  lo  falli  gli  uniiarii  ve- 
d<^ano  la  sua  mercè,  dispari  re  la  loro  utopia  di  .unità  e  democrazia 
assoluta  ,  ma  guad:ignavano  la  libertà  dei  paesi-  soggetti -,  o  1' ac- 
rpsso*  sempre  aperto  alle  fi !o  della  borghesia  nei  cantoni  oligarchici. 
Gli  oligarthi  vedeino  sparire  alcuni  paesi  soggelli  (  segnaliimentc 
B(*rna  perdeva  l*Argovia  ed  il  Vaud  )  vedea no  sparirò  il  patriziato; 
ma  otlenévano  la  soppressi<ine  del  governo  centrale,  ed  il  rafferma- 
menta  dei  drilli  della  proprioià  nelle  cilia  ricche  ,  cora'eraoo  Zu» 
rigo  ,  Basilea  e  Berna.  ^,  ,  ►   ,  ». 

• 

'  (i)  La  Iradiitionflssarebbe  i  Rodani  inienù  te.  :  mà  a  chi  no»  raao» 
verelbe  il  riso  ì  {ti.  dei  T.  ) 
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Oonlullocìò  ropcra  farebbe  rimasa  incompiuta  se  nello  slabUir  la 
Ibrniu  (ielle  insiilirzìoai  non  si  fosse  pur  piovveiJuio  alla  soclla  dtUc 
|)ersi)ne  ,  chiamale  a  recarla  in  allo.  Quando  il  Primo  Consolo  pre- 
scniavj  neir  anno  Vili  la  Cosliiuzionc  francese  e  nell'  anno  X 
la  italiana  ,  avea  già  designato  nella  stessa  Coslitur.ione  gli  uo- 
mini addetti  alle  grandi  cure  cosiitu/.ionali ,  ed  assai  s;ipienicnu  n. 
le  ciò  divisava,  conciolTosscchò  ogni  qualvolta  si  traila  di  i^iciUcar 
nn  paese  lungo  tempo  conlurbato  gli  uouìiiii  Dou  &ouo  niauoo  ìm- 
porianli  dello  cose. 

La  ordinaria  propensione  del  Primo  Console  si  era  d'immedia- 
tamente ricollpcar  tutto  al  posto  convenevole ,  ed  in  Francia ,  se 
n'  avesse  avuia  l'opi^rtuniià,  ratio  avreblw  e^li  richiamalo  al  polcre 
gli  onliiii  elevali  della  società,  senz^  toglierne  gli  uomini  clic  |)er  U 
merito  vi  si  erano  Ìnnal7.aii,  ed  assicurando  a  tulli  quelli,  che  in  ai>- 
pi-esso  se  ne  surebber  fatti  degni  ,  il  mezzo  di  i>ervenirvi  a  volta 
loro.  Ma  non  l'avea  neppur  tentato,  perciocché  l' antichi  aristocra- 
zia franc<!se  stava  lungi  dalla  patria  od  era  appena  tornata  dal-^ 
I  em>{;ra/.ione  e  divenula,  nell' emigrare ,  itraniera  al  paese  e^l  ju 
r»'goiii.  Oltreilichè  egli  era  obbligalo  di  prender  il  suo  punto  d'ap- 
IKTpgio  n4  Ila  stessa  Fiancia  ,  da  una  delle  fazioni  vhc  dividt.vanla , 
e  ii:iiur;dmenie  avea  a  tal  uopo  preferita  quella  del  rivoln/Zionarii. 
In  Francia  dunciue  s'  era  esclusi  vanente  circondato  ,  almeno  allora, 
di  uomini  apparli  nenli  alla  rivoluzione.  Ma  in  Isvizzcra  avQi»  pib 
lilxTo  campo  ,  chò  non  gli  facca  mestieri  appoggiarsi  ad  alcuna 
l'azione  nell'eixjrar  da  fuori  col  favore  della  possanza  francese,  e 
s>enia  un'  aristocrazia  cnfigrauì.  Laonde  non  isletle  un  momeiuo  in 
forse  ,  e  cedendo  alla  naluial  proiHMisione  dell'animo  suo  ,  chiamò 
c;;uulmcnie  a  parte  del  intere  i  fautt)ri  dell'  antico  e  quelli  del 
nuovo  reggimento.  Commissioni ,  formale  a  Parigi ,  dovcano  anda- 
re a  ciascun  cantone ,  recarvi  la  cosiiiuzion  cantonale ,  c  sceglier- 
vi le  pej-sone  che  aveano  ad  occupare  le  nuove  cariche-,  iu  ognu- 
na delle  quali  commissioni  si  studiò  di  porre  ed  oligarchi  e  rivo- 
luzionari! in  modo  che  fossero  bilanciali  ad  egual  forza.  Dovendo 
infine  sceglier  il  landmano  di  tutta  la  confederazione  elvetica,  quello 
che  dovca  esser  il  primo  ad  esercitare  un  tal  ulTìzio,  si  attenne  n 
d'  AflVy  personaggio  il  più  ragguardevole,  ma  il  più  moderato  ancora 
della  fazione  oligarchica. 

D'  AITry  era  uomo  savio  0  fermo ,  dedito  al  mcslicr  dello  ar- 
mi ,  ima  volta  legalo  al  servigio  della  Francia ,  e  cittadino  del 
cantone  di  Friburgo  ,  allora  il  meno  dibattuto  dei  cantoni  della 
confederazione.  Col  divenir  landmano  d'  Affry  elevava  il  suo  ean- 
lone  alla  qualità  di  canlon  direliore.  D'  altra  parie  un  uomo  ra- 
gionevole ,  un  soldato  per  abitudine  amico  d»:lla  Francia  ,  membro 
di  un  cantone  iran(iuillo,  aveva  iu  sè  tulle  le  migliori  qualità  che 
l^oievano  in  lurre  11  Primo  Console  a  prc«vglicrlo.  \rro,Te  che  dop  ^ 
Voi.  II.  .  .  4^ 
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aver  bravata  1' Curoiìa  coli' inlcrveDìre,  bisognava  non  tnoliìplicar 
per  essa  le  penose  impressioni,  meiiendo  sul  seggio  in  Isvizzera  la 
demagogia  ed  i  suoi  capi  turbolenti *,  bisognava  non  far  questo, 
nè  prendersi  la  presidon/.a  della  Ilcpiibblica  elvetica  ,  come  avea 
Tallo  delb  Ucpubblica  italiana.  Basseitar  la  Svizzera  ,  riformandola 
con  prudfnza  *,  torla  ai  nemici  della  Francia  ,  lasciandola  indiiicn- 
dente  e  neutrale ,  ecco  qual  era  il  problema  a  risolversi ,  e  fu  ri- 
soluto in  pochi  giorni  coraggiosamente  e  prudentemente. 

Quando  questa  beli'  opera ,  che  sotto  il  nome  d'  Atto  di  me- 
diazione ha  procurato  alla  Svizzera  il  più  lungo  periodo  di  riposo 
c  di  buon  governo,  di  cui  abbia  essa  goduto  da  cinquani'anni  a  quo- 
sta  parte,  quando  questa  bell'opera  fu  terminata,  il  Primo  Con- 
sole chiamò  i  deputali  convenuti  a  Parigi  ,  e  la  consegnò  loro  ia 
presenza  di  quattro  senatori  che  aveano  presieduto  a  tutto  il  la- 
voro, gli  arringò  brevemente  e  con  calore,  raccomandò  l'unione, 
la  moderazione ,  l' imparzialità  ,  in  una  parola  la  condotta  ch'egli 
medesimo  teneva  in  Francia ,  e  rrmandolli  alla  patria .  loro  a  so- 
stituir il  governo  temporaneo  ed  impossente  del  landmano  Dolder. 

In  Svizzera  ne  conseguitò  sorpresa,  disinganno  e  sconforto  di 
passioni  ,  ma  nella  moltitudine ,  la  quale  sentiva  solo  la  gioja  del 
\ero  bene,  si  rinvenne  la  sottomissione  e  la  riconoscenza,  sentimen- 
to che  in  singoiar  modo  si  fece  notar  nei  piccioli  cpntoni,  i  quali 
sebben  vinti,  non  eran  punto  trattati  come  tali;  in  prova  di  che 
1\eding  ed  i  suoi  furon  subito  messi  in  libertà.  In  Europa  poi  la 
prontezza  e  la  perfetta  equità  di  questa  mediazione  destò  sor- 
presa pari  all'ammirazione.  Era  un  nuovo  atto  di  potenza  mo- 
rale ,  simile  a  quelli  che  il  Primo  Console  avea  compiuti  in  Alema- 
gna  ed  in  Italia  ,  ma  con  maggiore  abilità  condotto  ,  e  se  voglium 
dirlo  anche  più  meritorio ,  conciossiachè  io  esso  l' Europa  era  stala 
bravata  e  rispettata  in  una  volta  :  bravata  sin  là  dove  richiedeva 
l'interesse  della  Francia;  rispettata  nel  suoi  legittimi  interessi, che 
eran  1'. indipendenza  e  la  neutralità  del  popolo  svizzero. 

La  Russia  congratulossi  vivamenlc  col  Primd  Console  di  aver 
menato  a  fine  con  tanta  prontezza  e  scono  una  faccenda  si  malage- 
vole. 11  gabinetto  prussiano  ,  per  bocca  di  d'IIangwitz,  gli  espresse 
la  sua  opinione  nei  termini  della  più  fervorosa  approvazione  ;  e  l' In- 
ghilterra rimase  stupefatta  ,  impacciata  ,  siccome  priva  di  un  argo- 
mento di  disputa,  del  quale  aveva  menato  gran  rumore. 

Il  Parlamento  ,  sì  paventato  da  Addington  ed  UavNkosbury  , 
perdeva  in  calde  discussioni  il  tempo  che  il  Primo  Console  aveva  speso 
a  costituir  la  Svizzera.  Sì  fatte  discussioni  erano  slate  tempestose,  ani- 
mate ,  e  degne  prmcipalmenlo  di  ammirazione  quando  Fox  faceva 
intender  la  voce  della  giustizia  e  dell'  umanità  contro  1'  ardente  ge- 
losia dei  suoi  concittadini.  Aveano  chiaramente  messa  in  mostra  l'in- 
suflTicicnza  del  gabinetto  Addington ,  ma  avcan  fatta  rinascer  la  vio- 
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lenza  della  fazion  della  guerra  ,  che  erósi  per  poco  iuJcbolila. 
Con  Addingion  la  pace  racquisiava  qualcuna  delle  probabilità 
perdute. 

Il  tema  delle  disrussioni  era  il  discorso  della  corona  <  pronun- 
ziato il  decimolerzo  f^iorno  di  novembre.  ««  Nelle  mie  relazioni  con 
»  le  potenze  straniere  ,  avea  detto  sua  Maestà  Britannica  ,  sono  sia- 
»  to  sin  oggi  animato  dal  desiderio  sincero  di  consolidar  la  pace. 
»  Cionnullameuo  nun  posso  perder  di  vista  un  solo  istante  il  sag 
»  gio  ed  antico  sistoma  di  polìiira  ,  il  quale  avvince  inlimamenie 
»•  i  nostri  propri  interessi  a  quelli  delle  altre  nazioni.  Non  posso 
»  dunque  esser  indtiTerentc  ad  ogni  mutazione  che  avviene  nella 
»  loro  forza  ,  e  nella  loro  rispettiva  condizione.  La  mia  condviia 
»  avrà  immanrabilmenlc  per  guida  un  giusto  giudizio  dello  sialo 
»  attuale  dell'  Europ;i  ,  ed  una  vigilante  sollecitudine  pel  bene  co- 
li stante  del  mio  pofiolo.  Voi  senza  dubbio  alcuno  j^nserete  come 
>»  io  penso,  esser  ci(»ò  debito  1'  adottar  quei  provvedimenti  di  sicu 
»  rèzza  ,  cbc  son  pin  opportuni  ad  offrir  ai  miei  sudditi  la  spe 
M  ranza  di  serbar  i  vantaggi  della  pace  ». 

A  questo  discorso,  il  (|uale  segnava  la  nuova  sembianza  che  il  ga- 
binetto britannico  prendeva  rispetto  alla  Francia,  irovavasi  ac(op 
piata  una  richiesta  di  sussidii  per  recare  al  numero  di  cinquaniantila 
i  marinai  delT  armamento  di  pace ,  armamento  che,  giusta  le  )>i  ime 
previsioni  di  Addingion,  doveva  esser  sub  mente  di  irentamila.  I 
ministri  aggiungevano  che  al  primo  bisogno  cin(|uanta  vascelli  di 
linea  avrebbero  potuto ,  in  meo  di  un  mer.e ,  uscir  dai  porli  d' lo- 
ghiiterra. 

La  discussione  fu  lunga  e  burrascosa,  ed  il  ministro  potè  vedero 
che  avea  guadagnato  poco  a  far  concessioni  alla  fazione  Grenvillc  e 
Windham.  Piti  finse  di  trovarsi  assente.  1  suoi  amici  tolsero  a  st^ 
la  parte  violenta  eh'  egli  sdegnava.  «  Com'  è  ,  gridarono  GrenvilU; 
e  Canning  ,  com'  è  mai  die  il  ministero  finafmenle  si  accorse  che 
noi  avevamo  dcgl'  inleressi  sul  continente ,  che  la  cura  di  quesl'  in- 
teressi formava  una  parte  importante  della  politica  inglese  ,  c  eh»; 
quesl'  interessi  da  uUimo  erano  stali  non  meno  i>agriftcali  dopo  l  i 
falsa  pace  fermala  con  la  Francia?  K  che?  bisognava  aspettar  l'in- 
vasione della  Svizzera  perchè  il  ministero  se  ne  addesse  !  Allora 
soltanto  ha  egli  cominciato  a  scovrire  cho  noi  eravamo  esclusi  dal 
continente  ,  che  i  nostri  alleati  vi  erano  immolati  air  insaziabile  am- 
bizione di  questa  pretesa  Repubblic^a  francese,  la  quale  non  ha  cessalo 
di  minacciar  la  società  europea  di  uno  sconvolgimento  demai,'ogico 
se  non  per  minacciarla  di  una  spaventevole  tirannia  militare  !  Voi 
dunque  ,  diccvan  essi  ad  Addingion  ed  Uawkcsbnry  ,  avevate  gli 
occhi  chiusi  alla  luce ,  quando  si  negoziava  il  iraituto  definitivo  , 
quando  quel  trattato  cominciava  ad  eseguirsi  ?  Non  si  tosto  avevate 
sottoscritti  i  preliminari  di  Londra ,  che  il  nostro  eterno •ncnnico 
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iir>r^TinrtvrTfi  npprlna>rn!o  flolb  ri<'pubbnc-a  italinnn  col  protralo  di 
tirscDC  confbrire  la  presidenza  ,  si  prendeva  la  Toscana  col  pretesto 
di  concederla  ad  an  inrame  di  Spagna ,  c  per  prezzo  di  aoa  tal 
•  concessione  s'impadroniva  della  più  bella  parte  del  continente am<v. 
ricano,  della  Luigiana  I  Ecco  quel  che  egli  faceva  aperianienie  ,  il 
giorno  appresso  ai  preliniinari  ,  mentre  che  foi  eravate  occupati  a 
negoziare  oella  ciii^  di  Amicns  :  e  ciò  non  vi  scuoteva.  Non  si  tosto 
avevate  sottoscritto  il  trattato  definitivo  ,  •  non  ancora  roffred- 
dato  ^  era  il  sigtllo  col  quale  voi  avevate  inipresso  tu  quel  trat- 
tato lo  ftmma  (T  Inghilterra  ,  che  di  giù  il  nostro  instancabile 
remico  ,  mettendo  in  chiaro  le  Intenzioni  che  vi  aveva  destramen- 
te celate ,  congiungeva  il  Piemonte  alla  Francia  ,  toglieva  dal  trono 
l'ottimo  re  di  Sardegna,  questo  fedele  allealo  deiringhilierra,  che  ci 
lia  serbata  invariabile  la  sua  fedeliù  per  dieci  anni  di  lotta ,  ed  il 
quale,  stretto  nella  sua  capitale  dalla  soldatesca  del  general  Bona- 
parte  ,  non  potendo  ollrimenti  salvarsi  che  con  una  capitolazione  , 
non  volea  pur  sottoscriverla  perrht^  conteneva  V  obbligo  di  dichia- 
rare la  guerra  alla  Gran  Brettagna  !  Allora  che  II  Portogallo  ed  an- 
che Napoli  chiudevano  l  loro  porti  «  il  re  di  Sardegna  ne  apriva  t 
suoi ,  ed  egli  ha  dovuto  succumhere  per  averli  voluto  last'iar  sem- 
pre aperti  a  noi  !  Ma  non  è  tutto,  il  trattato  definitivo  era  con- 
i  luso  in  marzo,  In  giugno  il  Piemonte  era  aggregato  alla  Francia, 
ed  in  agosto  il  governo  consolare  significava  puramente  e  srmpli- 
remente  all'  Europa  che  la  Costituzione  Germanica  era  finita.  Tutti 
j;li  Stati  alemanni  vennero  confusii  divisi,  come  quoto  che  la  Fran- 
cia distribuiva  a  chi  le  piaceva  ;  e  la  sola  nazione  ^ullo  cui  forze 
e  costanza  avevam  noi  ragion  di  fidare  per  contener  1*  ambizione 
ilei  nostro  nemico  ,  l' Austria,  è  rimasta  si  fattamente  sfibrata  ,  re- 
))ressa  ,  umiliata  ,  che  non  sappiamo  se  potrà  mai  rialzarsi  !  Anello 
lo  siaiolder  ,  al  quale  avevate  promesso  di  procurare  un  compenso 
proporzionalo  allo  sue  perdile  ,  anche  lo  siaiolder  è  stato  trattato 
con  derisione  per  lui  e  |>cr  voi  ,  the  vi  eravate  costiluili  a  pro- 
tettori della  casa  di  Oronge.  Questa  casa  ha  ricevuto  per  lostatol- 
der.iio  un  misero  vescovado  ,  presso  a  |)oco  come  la  casa  d'  Anno- 
ver  ,  che  si  è  vista  barbaramente  spogliare  delle  sue  proprie  pos- 
sessioni. Soventi  (>  stato  dt  lio  ,  grillava  lord  Grcnville,  che  l' In- 
ghilterra avea  solTerto  danni  a  causa  dull'Annove»*,  ormai  non  lo  sì  dirà 
pili  ,  essendo  manifesto  che  V  Annovcr  n'abbia  sofferti  a  causa  delb 
Inghilterra  ;  concìossinchf^  il  re  di  Annovcr  venne  dispoglialo  del 
suo  amico  patrimonio  per  la  sìIa  ragione  ch'era  re  d' highiiierra. 
Non  .snnosi  nemmeno  osservate  le  forme  di  nvill^» ,  usate  fra  po- 
tenze dello  stess' ordine;  non  si  ò  noppur  parl»!(ip.ilo  al  vostro  re  , 
l'he  r  Alemrtgna  ,  sua  antica  patria  ,  ed  oggi  sua  associala  nella 
0»n federazione  ,  che  1'  Alemngna  ,  la  più  estesa  contrada  del  fx)n- 
ti nenie,  stava  per  essere  sconvolta  da  cima  a  fondo.  Il  vostro  re 
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noQ  ue  ha  gapulo  nulla  ,  nulla,  in  fuor  di  mici  che  ho  potuk>  d\)- 
prcndcrnu  da  un  messaggio  del  minislro  Talieyrand  al  Senato  con- 
sirratore.  V  Alcmagna  non  ò  dunque  uno  di  ({uei  paesi  delia  cui 
condizione  imponi  airinghiitcrra!  Senzachò,  i  minislri  che  ci  dicono, 
per  bocca  di  Sua  Macslà  ,  di  non  volere  starsene  immoli  a  qua- 
lunque considercvol  cangiamento  in  Europa  ,  avrebbero  lascialó  da 
una  b^nda  in  questa  occasione  lo  stuix)rc  c  lo  stordimento  loro. 
Fiualmcuic,  a  questi  ultimi  giorni,  Parma  è  sparila  dalla  lista  de- 
gli Stali  indipendenti ,  è  divenuta  un  territorio  di  cui  il  Primo 
Console  della  Repubblica  francese  può  a  suo  talento  dis|X)rre.  Tulio 
codeste  cose  sono  avvenute  sotto  i  vostri  occhi  medesimi ,  e  (luasi 
scuza  iDit  rrnzione.  Non  un  sol  meso  ,  dei  quattordici  cìic  conta 
questa  malaugurata  pace  ,  non  uo  solo  nieso  è  passato  senza  segnar 
la  caduta  di  un  regno  alleato  od  amico  dell'  Inghilterra.  Voi  noa 
avete  nulla  veduto  ,  di  nulla  vi  siete  accorti  !  c  tuli' ad  un  tratto 
vi  risvegliate  ,  perchè  ?  a  favore  di  chi  ?  A  favore  dei  prodi  Sviz- 
zeri ,  pente  senza  dubbio  considerevolissima  ,  ed  ollremodo  degna 
della  simpatia  dell'  Inghilterra ,  ma  per  questa  non  meglio  conside- 
revole del  Piemonte ,  della  Lombardia  ,  deir  AIcmagna.  C  che  cosa 
avete  in  Isvizzera  scoperto  di  più  straordinario  di  più  dannoso  che 
lutto  quanto  è  avvenuto  da  quattordici  mesi  a  quesla  parte?  Pof- 
fardio  !  Nulla  richiamava  la  vostra  ullcnzione  sul  continente  ,  nò 
il  Piemonte  ,  nò  la  LombariMa  ,  nò  V  Alemagna  ?  E  gli  Svizzeri 
soliamo  vi  trascinano  a  ()ensaro  che  l' Inghilierra  non  dee  rima- 
nere immola  nirequìUbrio  delle  potenze  europeo!  Voi  siete  stali, 
dieea  Canning,  gli  sconsiglialissimi  degli  uomini  ,  giacchò  movendo 
richiami  per  la  Svizzera  avete  renduia  ridìcola  V  Inghilterra  ,  ed 
esposta  r  avete  al  vilipendio  del  nostro  nemico.  A  Costanza  era  un 
agente  inglese  ,  conosciuto  da  lutti  :  potreste  voi  dirci  che  cosa  ha 
egli  operalo,  quale  parte  vi  ha  sostenuta?  È  pubblicamente  pa- 
lese che  voi  avete  mossi  reclami  diretta  memo  al  Primo  Console 
della  Repubblica  francese  in  favor  della  Svizzera  :  di  grazia  diteci 
quel  che  vi  ha  risposto.  Certa  cosa  è  ,  e  nessun  di  noi  V  ignora, 
che  dopo  \  vostri  richiami  gli  Svizzeri  han  deix)ste  le  armi  innanzi 
alle  si^hiere  francesi ,  e  che  i  deputali  di  luti'  i  cantoni ,  adunali 
u  Parigi  ,  rifcvon  ora  le  leggi  del  Primo  Console.  Val  qupnto  diro 
che  voi  reclamale  in  nome  della  Gran  Breliagiia  senza  esiger  di 
esser  ascoltati  !  Meglio  sarebbe  stato  tacervi,  come  quando  è  spa- 
rito il  Piemonte  ,  quando  ò  stata  sconvolta  1'  Alemagna  ;  mille 
volte  mfglio  tacervi  che  declamare  senza  esser  uditi.  Del  re- 
sto, cosi  doveva  succedere  quando  il  parlare  era  non  meno  av- 
ventato di  quel  che  il  lacersi  per  lo  innanzi  ;^  (juando  parlava* 
SI  senza  aver  falli  i  suoi  preiKtrativi  ,  senza  aver  pronta  nè  una 
flotta  ,  nò  un  esercito  ,  nò  un  allealo.  Egli  ò  mestieri  ,  0  star- 
sene muli ,  0  levar  la  voce  con  la  certezza  di  essere  imosi.  Non 


358  ROTTURA  DELLA  PA^E  IT  AMIENS 

si  liscliia  mai  così  raU:imente  la  dignità  di  una  grande  Dazio- 
ne. Voi  ne  domandale  sussidii ,  ed  a  qiial  uso?  Se  per  la  pace, 
8on  iroppo  :  se  per  la  guerra  ^  non  bnsiano.  Pur  ve  li  daremo ,  a 
palio  die  lasciale  la  cura  di  adoperarli  all'  nomo  nel  cui  poslo  vi 
Bieie  voi  messi  ,  e  che  solo  può  salvar  1*  Inghilterra  dalla  crisi  io 
cui  per  vosira  imprudenza  è  caduta.  » 

Chiaro  dunque  si  scerne  che  i  ministri  Inglesi  non  oitcncvan 
pur  mercede  delle  concessioni  falle  alla  parte  nemica  della  pace  , 
venendo  Gnancbe  biasimati  dei  reclami  in  favor  della  Svizzera  :  e  bi- 
sogna dire  che  questo  era  lutto  ,  ma  era  un  che  di  fondalo  ira  i 
rimproveri  che  dagli  avversarli  venivan  lor  falli  \  iroperocchò  sotto 
questo  riguardo  era  slata  puerile  la  condotta  loro. 

In  mezzo  a  tali  e  tante  declamazioni  lord  (.renville  avea  detto 
qualche  cosa  di  grave,  e  so|>ra  a  tulio  di  assai  insolilo  per  un  mìni* 
*lro  degli  afliri  stranieri,  dell'appuntare  Addinglon  ed  Hawkesbury  di 
aver  disarmata  la  flotta  ,  accommiato  l'esercito,  disgombrato  l'Egitto 
ed  il  Capo,  lodavalo  in  un  punto  ch'era  il  non  aver  per  anco  ri- 
iratte  le  forze  inglesi  da  Malta»  «  E'r  sarà  per  negligenza  ,  per  Icg- 
gerc/ja  ,  gridava ,  die  voi  avete  in  tal  guisa  operalo  :  nia  la  ò  una 
felice  leggerezza  ,  è  la  sola  cosa  che  possiamo  approvar  nella  vo- 
stra condotta.  Intanto  abbiam  speranza  in  aiore  che  non  vi  lascialo 
fuggir  di  mano  qucst'  ultimo  pegno ,  rimastovi  per  caso ,  e  che  il 
rilerrete  per  compenso  di  tulle  le  violazioni  del  trallaio  ,  commesso 
dal  nostro  insaziabile  nemico.  »  -  .  v.  , 

Questo  era  un  proclamar  arditamente  olire  ogni  credere  la  vio- 
lazione dei  trattati. 

Ma  nel  fervore  di  una  così  sbrigliata  ira  l'eloquente  e  generoso 
Fox  proferì  parole  assennale,parole  di  moderazione  e  di  onor  ciiladino, 
in  tutto  il  vero  significato  di  quest'ultimo  vocabolo.  «  (lo  pochi  le- 
gami, egli  disse  rivolgendosi  all'opposizione  Grenville  e  Canning  , 
coi  membri  del  gabinetto  ,  e  son  poco  uso  a  difendere  i  ministri 
di  Sua  Maestà  :  nìa  grande  sorpresa  mi  arreca  quel  che  odo ,  prin 
cipalmcnie  nel  pensare  a  coloro  che  lo  dicono.  Al  certo  mi  aflliggo, 
più  che  qualunque  degli  orrevoli  colleghi  ed  amici  di  Piti ,  per  la 
cr^cente  grandezza  della  Francia  ,  elio  ogni  dì  più  si  allarga  in 
Europa  ed  in  America  e  me  ne  aflìigpfo  sebbene  non  divido  punto 
le  prevenzioni  che  i  ragguardevoli  membri  han  contro  la  Repub- 
blica francese.  Ma  ,  a  parlar  giusto,  sì  fallo  accrescimento  straor- 
dinario, che  ci  sorprende,  che  ci  spaventa,  quando  è  avvenuto?  Sotto 
il  ministero  di  Addinglon  ed  Hawkesbury  ^  o  sotto  quello  di  Pitt 
e  Grenville  ?  Sotto  il  ministero  di  INit  c  Grenville  la  Francia  non 
aveva  dcssa  acquistala  la  linea  del  Reno  ,  occupala  1'  Olanda  ,  la 
Svizzera  e  V  Italia  sino  a  Napoli  ?  E  forse  aveva  sì  failamentc  estese 
le  sue  lunghe  braccia  perchò  non  le  si  era  usala  resistenza ,  perchè 
si  eran  vilmente  sodorie  le  sue  invasioni  ?  Sembrami  di  oo  :  cbò 
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Più  e  Creovilie  avcvaoo  annodata  la. più  formidabile  dcNc alleanze 
per  ischiacciar  questa  Francia  ambii^iosa  !  Eglino  già  faocano  slrÌQ- 
ger  d'assedio  Vaicncienne  o  Duukerque,  c  dcMinavunógifi  In  prima 
di  que:>le  ciltà  roriiiicala  ali'  Austria  ,  la  seconda  alla  Gran  lirciUgna. 
Allora  si  cercava  d' invadere  questa  Francia,  a  cui  oggi  si  rimprovera 
d' immiscbiarsi  nelle  faccende  altrui  ;  sì,  cercavasi  di  invaderla ,  per 
imporle  un  governo  ,  cb'  essa  non  voleva  a  nessun  conto  sopportare) 
per  obbligarla  ad  accettar  i  Borboni  ,  dal  cui  giogo  volca  tenersi  lonta- 
na \  e  con  uno  di  quei  sublimi  movimenti,  che  debbono  in  eterno  restar 
memorandi  nella  storia,  e  consigliar  a  tuli'  ipo[)oli  l'imitazione,  la  Fi-an- 
cia respinse  i  suoi  invasori.  Quindi  noa  furonle  tolte  Vaicncienne  e 
Dunkerque,  non  lefuron  dettate  le  leggi,  ma  essa  al  contrario  ne  ha 
dettate  agli  altri.  Ebbene  ,  noi,  quantunque  tenerissimi  della  causa 
delta  Gran  IWeitagoa  ,  noi  abbiani  sentito  un'  involontaria  spinta  di 
simpatia  per  quel  generoso  slancia  di  libertà  e  di  amor  cittadino  (i) 
e  non  lo  nasconderemo  mai.  1  padri  nostri.,  non  applaudivan  forse 
alla  resistenza  che  l' Olanda  faceva  condro  la  limnnia  degli  Spagnuoli? 
la  vecchia  Inghilterra  non  ha  plaudito  ad  ogni  nobile  inspirazione 
appo  ()ualnnque  po|)olo  si  fosse  svogliata  ?  E  voi  che  al  presente 
siete  crucciali  della  grandezza  della  Francia,  non  avete  voi  stessi 
provocato  il  suo  impeto  vittorioso  ?  Non  siete  voi  che  volendo  pren- 
der Valencienne  e  L)unken]ue,  F  avete  indotta  ad  impadronirsi  del 
Belgio,  volendo  imporle  delle  leggi,  l'avete  spinta  ad  imporne  alla 
metà  del  contitienie  T  Parlate  dell'  Italia  ^  ma  l' Italia  non  era  in 
|X)ter  dei  Francesi  quando  voi  avole  fatto  il  iratlatoT  Noi  sapevate 
eh*  era  in  poter  loro  ?  Non  formava  una  delle-  voUre  doglianze  ?  E 
questa  cosa  ha  forse  impedita  la  sottoscrizion  della  pace  ?  E  voi  , 
l'olleghi  di  Piti ,  voi  che  comprendevate  allora  qnanlo  necessaria 
erasi  'fatta  quella  pace  per  i  {Kitimenti  di  dicci  anni  di  guerra  , 
quanto  era  necessarissima  per  alleggiar  i  mali  da  voi  procedenti  ,  voi 
pure  consentivate  che  gli  attuali  minij^tri  la  sottoscrivessero  per  voi  l 
Perchè  non  opporvi  alloca?  E  se  allora  non  vi  opponeste  ,  perchè  non 
*  ]>ermeiter  oggi  ch'ei  n'cseguisi^no  le  condizioni?  Molto  a  cuore  ci  sta 
il  redi  Piemonlc:  ma  l'Austria,  della  quale  era  più  allealo, che  vostro, 
l'Austria  lo  avea  abbandonato  ,  si  abbandonato  senza  voleilo  neppur 
nominare  nelle  negoziazioni,temendo,non  il  com(>enso  da  darsi  a  quel 
principe  scemasse  la  parie  degli  Stali  veneziani  eh'  essa  per  sè  ago- 
gnava. L'Inghilterra  dunque  pretenderebbe  di  mantener  la  indipenden- 
za dell'Italia,  più  che  noi  pretende  l'Austria  !  i^arlate  dell'Atemagna 
sconvolta  da  cima  a  fundo  :  ma  di  grazia  che  cosa  si  è  fatto  in  Ale- 
magna  t  Sonosi  secolailzzati  gli  Siali  ealesiastici  per  risarcire  i 

*  (i)  Non  sappiamo  se  Fox  con  vera  cofcifpja,  o  per  meglio  avvalorar  la  saa 
argomeutatione  proferisse  queste  parole  t  ma  certa  cosa  è  che  qaello  cli*ci>li 
chiama  ilaticio  di  liberih  ed  autor  ciilnilino  tanti  eccelsi  fecero  commcticre  alla 
Trancia,  che  uoa  meritATino  la  simpatia  di  aicana  aaziooe  (  N,  dell'  Editore}, 


30o  ROTTURA  DELLA  PACE  D^AMIENS 

principi  ercjdltariì ,  in  forza  di  un  articolo  formate  del  trattato  di 
Lunóvillc  ,  trattalo  soitoscriiio  novo  mesi  prima  dei  preliminari  di 
Londra  ,  c  più  di  dodici  mesi  prima  del  trattalo  d'  Amico:* ,  ed  ili 
qual  tempo  soltoscriito  ?  mentre  Piti  é  Grenville  erano  ministri  in 
Inghilterra.  Quando  Addinglon  i*d  Hawkesbury  sono  pretenuti  al 
potere  ,  il  preteso  sjxirlimento  dell'  Alemagna  era  convenuto  ,  \yro- 
messo ,  fermalo  ,  sciente  tutta  Europa.  A  dir  vostro  ,  fu  uno  scon- 
volgimento dell'  Alemagna  ;  però  lamenlatevenc  ,  ma  lamentatevi 
eziandio  con  la  Uussia  che  vi  ha  preso  cgnal  parte  della  Francia. 
Dite  che  l'elettore  di  Anno  ver  è  stato  assai  maltrattato  perchè  ,  a 
sua  grande  sventura  ,  era  re  d'Inghilterra.  Per  me  ,  non  aveva 
mai  udito  finora  che  queir  elettore  t'osse  rimaso  scontento  della 
parte  toccatagli  in  sorte ,  giacché  senza  perder  nulla  ha  ottenuto 
un  ricco  vescovado.  Del  resto  non  mi  fido  troppo  di  coloro  che 
sembrano  tanto  afleltuosi  verso  l'elettore  di  Annover ,  che  mostra- 
no tanta  sollecitudine  per  lui  ,  e  temo  non  si  servano  di  questo 
mezzo ,  per  guadagnarsi  la  confiJenza  del  re  d' Inghilterra  ,  ed 
intramettersi  cosi  ne'  suoi  consigli.  Francia  senza  dubbio  ò 
grande  ,  più  grande  di  quel  che  dee  desiderar  un  buon  Inglese  : 
ma  la  sua  grandezza  ,  di  cui  sono  autori  'gli  ultimi  ministri  brit- 
tannici  ,  ci  era  ben  nota  prima  dei  preliminari  di  Londra  ,  prima 
delle  negoziazioni  di  Amiens  :  e  questo  non  potrebb'  esser  mai  una 
cagione  di  violar  solenni  trattali.  Vigilate  nell*  esecuzione  di  lai 
irallaii  ;  se  vengono  violati,  appellalevi  alla  giurata 'fede  :  tal  è  il 
dritto  ed  il  dover  vostro.  Ma  rompere  un  patto  solenne ,  ri- 
tener Malta  ,  per  esempio  ,  perchè  la  Francia  ne  sembra  oggi  più 
grande  che  non  avevamo  da  prima  pensato  ,  sarebbe  un  indegno 
inancamcnlo  di  fede,  che  comprometterebbe  l' onor  britannico! 
Se  veramente  le  condizioni  del  irallalo  d'  Amiens  non  sono  stale 
adempite  ,  e  fino  a  tanto  che  noi  sieno  ,  possiamo  ritener  Malta  : 
ma  non  un  solo  momento  di  più.  Vivo  nella  speranza  che  i  nostri 
ministri  non  faran  dire  di  loro  ,  quel  che  dicevasi  dei  ministri  fran- 
cesi dopo  i  trattati  d'Aix  la-Ch:ipeUe,  di  Parigi ,  e  di  Versaglia  clic 
essi  aveano  sottoscritto  col  subdolo  pensiero  di  violarli  alla  pri- 
ma occasione.  Io  credo  di  ciò  incapace  Addinglon  ed  Hawkesbury 
che  farebbe  una  macchia  all'  onore  della  Gran  Brettagna.  In  fino 
de'  conti  queste  continue  invettive  contro  la  grandezza  della  Fran- 
cia ,  questi  terrori  che  si  procuran  di  eccitare  ad  altro  non  servono, 
se  non  ad  alimentare  la  dissensione  e  l'odio  fra  due  grandi  po- 
]X)li.  Ho  ferma  credenza  che  so  a  Parigi  vi  fosse  un' assemblea  si- 
migliante  a  qut^lla  ,  che  qui  tiene  la  discussione  ,  si  parlerebbe  della 
Marineria  Inglese,  del  suo  dominio  sui  mari,  come  noi  in  questa  re- 
cinto parliamo  degli  eserciti  francesi  e  della  loro  dominazione  sul 
continente.  Ammelio  una  nubile  rivalità  fra  due  Stati  possenti  \  ma 
ItCDsare  alla  gucrva  ,  proporla  perche  una  di  esse  uazioui  ^  in^run- 
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dis<f8  ,  perchè  prospera  ,  sarebbe  insensata  e  ilisuniana  cosa/  Po- 
finiamo  che  vi  »i  annunziasse  avere  il  Primo  Console  aperto  un  ca- 
naie  iHjr  menar  il  mare  di  Dieppe  a  Parigi  ,  vi  sarebbe  tra  voi 
vtu  lo  crrderrblMj  ,  e  chi  per  tal  ragione  proporrebbe  la  guerra.  Fa- 
gliasi delle  francesi  manifatture  e  del  loro  progrci^so.  lo  U»  ho  ve- 
dule  ed  ammirate  ;  ma  ,  se  drggio  dirla  come  la  senio  ,  non  mi 
danno  maggior  uggia  che  la  marineria  della   Francia ,  e  son 
ceno  (he  le  inglesi  la  vinceranno  ,  quando  sorger;*  una  lotta  tra 
esse  e  quelle  della  nostra  rivale.  Si  lascino  dunque  sperimentar  le 
oro  forze-,  ma  si  sperimentino  a  Manchester,  ed  a  Sanouiniino 
Ivi  è  ajwrta  la  contesa  ,  è  ivi  il  campo  chiuso  in  cui  le  due  na- 
zioni debbono  scontrarsi.  Barbarie  sarebbe  venire  a  guerra  oer  as- 
sicurare il  trionfo  delle  une  ,  sulle  altre.  Si  «(cagionano  i  Francesi 
d  interdir    arrivo  de'  nostri  prodotti  ne'  poni  loro  ^  ma  è  questo 
}in  dritto  di  CUI  possiate  impedir  l'esercizio?  E  voi  che  cosi  vi  la- 
mentate ,  avete  voi  chi  vi  sorpassi  nelle  proibizioni     Una  parte 
del  nostro  commercio  soffre ,  ciò  è  possibile  ;  ma  la  è  cosa  avve- 
Dula  in  luti  I  tempi  ,  dopo  la  pace  del  1763  dopo  quella  del  1782 
^1  aveva  allora  alcuni  capi  d'industria  dalla  guerra  allargali  oltre 
le  loro  ordinane  proporzioni ,  i  quali,  colla  pace  ,  ritornar  dove- 
.  vano  fra  più  stretti  limiti  ,  ed  altri  in  cambio  ve  ne  avea  che  ilo- 
venn  prendere  un  maggiore  sviluppo.  E  che  perciò  f  Dobbiam  noi 
dunque  versare  a  torrenti  il  sangue  del  popolo  inglese  per  salo!- 
lar  l  ambizione  de  nostri  mercaianii  ?  Quanto  a  me,  ho  fatta  la  mia 
scelta.  S  egli  è  mestieri,  per  inscniaie  passioni,  immolar  migliaia 
d  uomini  ,  ritorno  alla  follia  dell'  antichità  ,  e  preferisco  che  il  san- 
gue scorra  por  le  romanzesche  imprese  di  un  Alessandro,  piuilosio 
che  [HT  la  bassa  cupidigia  di  pochi  mercatanti  affamati  d' oro 

(.rande  fu  1'  effetto  che  sul  Parlamento  d'  Inghilterra  produs- 
«ero  queste  nobili-  parole,  nelle  quali  il  più  sincero  amor  i  iiia<lino 
non  fìuoceva  punto  all'umanità  ,  ben  pcjtendosi  tai  due  seniinicnti 
conciliar  in  un  animo  generoso.  Erasì  in  singoiar  piodo  esagerato 
Il  progresso  della  industria  e  marineria  francese ,  le  quali  in  vero 
cominciavano  a  rialzar  il  capo:  ma  si  dava  come  compiuto  ciò  che  sf  r- 
geva  appena  ,  e  siffatte  esagerazioni  ,  rapportale  dall'  alto  commer-' 
CIO  ,  eransi  sparse  in  una  funesta  guisa  appo  tutii  gli  ordini  della 
nazione  britannica.  ^  assennate  ed  eroquenii  parole  di  Fox  «iun- 
ser  pero  oppoiiune  per  ationuare  quelle  esagerazioni,  e  furono  con 
prohito  ascoltate  ,  quantunque  ferissero  le  simpatie  nazionali  Dall' 
altra  parte  sebbene  gir  animi  fossero  scontenti,  e  spaventati  della 
grandezza  francese,  non  volevan  per  anco  I9  guerra,  e  mentre  la 
fazione  (.renv,ll(ì  e  Windham  si  era  messa  m  pericolo  colla  sua 
vmlenza  ,  Fox  si  era  fatto  degno  di  onore  francheggiando  il  gabi- 
neti(>.  Per  la  condotta  assolutamente  nuova  lo  si  credeva  di  già 
ravvicinato  al  governo,  e  bucinavasi  che  dpveva  beo  tosto  rin- 
m.  II.  ^ 
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•forzare  quei  debole  miuislero  ,  elio  nelle  ditcust ioni  avea  80stenuU 
una  p.irie  meleusa  ed  inceria  ,  approvando  quanto  dicevasi  io  fa- 
\ur  della  pace  ,  lìcnza  osar  di  dirlo  egli  slesso.  Ad  ogni  modo  lo 
indirizzo  |iroposio  di  rimando  al  discorso  della  corona  fu  volalo 
senza  emenda  ,  e  con  esso  pure  i  sussidi  :  sicché  per  un  cerio 
•Cempo  i  ministr  i  sombrarono  posii  in  salvo,  con  piacere  di  Addio- 
don  ,  comecliò  fosse  poco  ambizioso  ,  e  con  maggior  piacere  di 
lord  II:iwkf>lMiry,  al  quale  slava  mollo  più  acuore  doll'aliro  il  restar 
minisiro.  L'na  siiLua  sp<icie  di  viiioria  disponeva  questi  due  uomi- 
ni di  Slato  a  migliori  scambievolezze  con  la  Francia  ;  conciossia- 
cbò  ei  volevan  la  pace,  sapendo  di  esser  con  la  pace  venuti  al  po- 
tere ,  e  di  uvei  io  con  quella  ad  abbandonare.  In  vero  al  primo  colpo 
di  c*annoi»e  IMli  doveva  immancabilmente  esser  chiamato  da  tulli 
gli- ordini  della  n:izioue  a  prender  le  rcdiui  del  governo. 

La  fucccnda  della  Svizzera  ,  recala  a  fìne  con  saggezza  e  eoa 
.celerilà,  avea  diaUlitio  il  principale  argomento  di  richiamo  e  lord 
Hawicesbury  domandato  avea  che  si  fosse  fatto  partir  alla  volta  dt 
•Londra  1' ambastciador  francese,  generale  Andiéu>sy  ,  offerendo  di 
far  dal  cunio  suo  partire  per  a  l^jrigi  lord  Wiihworlh  ambascia- 
dorè  d'  liigliillerra.  Alla  qual  cosa  volentieri  il  Primo  Console  con- 
discese, perciò  che,  non  ostante  alcuni  impeti  di  sdejg^no  suscitati 
Dell'  animo  suo  dalla  malevoglienza  britannica,  non  0!>tante  le  im- 
magini d*  ifiaudiuì   grandezza  eh'  egli  vcdea  quaUiie  fiala  alla 
lontana  come  conseguenza  della  guerra,  l'animo  suo  eia  ancora 
volto  tutto  quanto  alia  pace.  Col  provocarlo  ,  coli'  aizzarlo  io  si  spin- 
geva senza  dubbio  a  persuader  sò  stesso  che  io  fln  delle  fini  la 
guerra  era  sua  naturai  vocazione  ,  sua  origine,  e  forse  suo  destino; 
eh'  ei  sapeva  governare  di  una  non  comune  maniera  ,  ma  cht«  pri- 
ma di  governare  avea  sapulo  combattere  ;  (he  questa  era  la  sua 
■professione  ,  l'  arte  sua  per  ecrcJlenza  ;  e  che  se  Moreaii  coi  sol- 
cati Francesi  era  giunto  (ino  alle  porle  di  Vienna  ,  egli  avrebbe 
potuto  spingersi  più  olire,  dìon  mancava  cerio  di  ripeter  fra  di  sè 
troppo  spesso  cose  di  tal  natura  ,  e  nel  tempo  di  cui  parliamo  a 
quando  a  quando  sìngokiri  visioni  presentav:insi  ulta  sua  mente.  E- 
gli  vedeva  imperi  conquassati  ,  T  Europa  rigenerala  ,  e  la  ^ua  pos- 
sanza consolare  tramutata  in  una  corona  non  da  meno  di  queJla 
di  Carlomngno.  Vero  è  dunque  die  tutti  quelli  i  quali  lo  minaccia- 
vano ,  o  lo  aizza\ano  facevan  sorgere  nella  sua  vasia  fantasia  una 
dopo  l'altra  tali  funeste  e  seducenti   immagini;   ed  era  agevole 
l'intenderlo  allù  strana  magniloquenza  che  ogni  giorno  usava,  ai 
dispacci  che  deiiava  ^l  suo  ministro  degli  affari  siranieri,  alle  mil- 
lanta lellerc  infine  <fbe  indirizzava  agli  ufHziali  dell'  amministra- 
zione pubblica.  Non  di  meno  ci  diceva  pure  a  sò  stesso  (he  tutta 
quella  sognala  grandezza  non  poteva  preslo  o  tardi  mancargli  ,  e 
gli  pareva  essere  troppo  poco  durala  la  pace^  non  esser  Sua  Do- 
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mingo  ancora  dcflniiivamenie  rlronquisiaio ,  non  la  Luigiana  occu- 
pala  ,  non  nslabiliia  la  marineria  francese.  A  creder  suo  ,  prima 
di  ncominciar  la  guerra  gli  lucevano  ancora  ineslieri  quattro  o  ciò- 
que  anfli  di  conliniii  sforzi  in  grembo  ad  una  profonda  pace,  lo- 
lanio  SI  era  nell'anmio  suo  g^^neraij  la  passione  drlte  grandi  co- 
jlruziOBi,  cb'é  naturale  ai  fondatori  d*  Imperi  ,  e  piacpvasi  di  quelle 
fortezze  rhe  innalzava  in  Italia,  di  quelle  ampie  strade  che  apriva 
nelle  Alpi,  di  qon  disogni  di  nuove  città  rlie  divisava  edificare  in 
Brettagna  ,  di  quei  cannii  cl>e  stavano  per  congiungere  i  bacinr 
della  St?nna,  e  della  Sth^^kla.  Intanto  godeva  di  un  potere  assoluto  di 
una  universale  ammirazione  »  iBlto  io  un  pientssimo  riposo  ih 
quale  ben  soave  dovea  riuscirgli  dopo  aver  dal©  tante  baltafflie 
dopo  aver  traversate  tante  regioni  ,  e  dopo  di  aver  commessa  à 
tanti  rischi  la  fortuna  e  la  vita  sua. 

Il  Primo  Console  dunque  sificeramenle  desiderava  la  ronliniia- 
aione  della  pace,  e  però  diede  V  assenso  suo  a  lutto  ciò  die  potea 
raflermarne  la  durala  ,  facondo  partir  il  general  Andréossy  per  a 
Londra  ,  e  con  sommi  riguarJh  accogliendo  a  Pariqi  lord  Withwortb 
guest  ulumo,  deputata  a  rapprosonlar  Ciorgio  'll|  in  Francia  era 
un  vero  signor  inglese ,  di  semplici  modi ,  quaDlun(|ue  facesse  con 
magnificenza  il  suo  uffizio,  di  menle  assennata  e  retta  ,  ma  sereno 
ed  orgogiroso  come  gli  esseri  tutti  della  sua  nazione,  ed  assoluta- 
mente  incapace  di  quei  destri  e  soavi  blandimenti  che  facean  me- 
Mieri  con  una  lempra  ora  impeiiiosa  ed  ora  amabile  qual  era  quella 
del  Primo  Console.  Sarebbe  sialo  meglio  atto  un  nomo  di  spirito 
che  un  gran  signore  ,  o  ,  polendosi  ,  qualcuno  di  amendue  qufsie 
qualità  fregialo ,  appo  di  un  nuovo  governo  che  voleva  esser  adu- 
lato e  carezzato.  Ma  non  ò  già  nei  primordii  che  si  avverlono  1- 
difetti  d'  indole  tra  la  diplomatica  genia  :  ai  cominciamento  lutto 
va  bene.  Lord  Withwortb  ebbe  un'accoglienza  oltre  ogni  dire  al- 
legra ,  e  sua  moglie,  la  duchessa  Dorset  ,  nobilissima  dama  d'In- 
ghilterra ,  addivenne  segno  dei  più  galanti  e  cortesi  riguardi  II 
I  rimo  Console  diede  e  nella  magione  di  Sainl-Cloud  ed  in  quella 
delle  iHiglierie  delle  splendide  Teste  per  l' ambascladore  e  jier  l'am. 
bascialrice -,  Talleyrand  adoperò  per  |jen  accoglierli  lulla  l  aWlitae 
lulu  l'eleganza  dei  modi,  per  cui  sopra  di  ogni  altro  eccelleva  •  i 
due  consoli  Cambacér^s  e  Lebrun,  avendo  avuto  ordine  di  concon-ere 
3n(  h  essi ,  studiaronsi  di  riuscirvi  al  meglio  possibile  \  ed  a  leito^ 
queste  cure  da  ultimo  qunlin  si  aggiunse  di  pubblicamente  aomin^^ 
ziarle  ,  eh  è  la  più  lusinghiera. 

Mollo  di  orgoglio  entrava  nel  semimenlo  dell'  Ingbillerra  rU' 
spello  alla  Francia  ,  romechè  vi  avesse  gran  parto  l' interesse  f  * 
onde  I  riguardi  prodigati  dal  Primo  Console  all' ymbaseiator  bri- 
tanno produssero  il  più  sensibile  u-ffotio  sulla  pubblica  opinione  a 
Londra  ,  e  ricondussero  un  istante  gli  anmù  a  lanix  migliori.  Lo 
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SICMO  genèrale  Andréossy  ne  fece  prova ,  essémlo  4<aù>  tfccoUo  lo' 
Itisin^evoi  guisa,  del  lullo  simile  à  quella  clie  si  leneva  a  Parìg? 
con  lord  WiibwurUi.  I  m<'si  di  diwmbre  e  gennajo  fcixro  rinascerè 
una  specie  di  Cèlma,  e  la  iHibblica  rendila,  diserà  scaduia,  li^I- 
zob&i  scnsibitflieiite  ripigtiiiMlo  il  valoce  ofi  gimnè  al  lemipD  delM 
teaggior  fiducia  reciproca  «  cbd  in  Fiaacla  il  diiqoe  per  cento  trd 

n  5?  o  58  franchi. 

11  verno  del  i8o3  fu  quasi  latllo  lieto  quanto  quello  del  1802, 
e.  parve  ancora  più  iraoquillo,  mercò  clie  oell'ialeroo  la  cundiziuo 
delie  cose  era  cofìipiuianenìe  assettata  ,  nkoiH  nell'anno  Innansf 
ropposisiOOO  del  THbaaito^  senza  dar  cagione  di  spavento  ,  prò* 
duceva  una  tal  quale  incomodili».  Tulli  gli  ahi  magisiraii ,  con. 
soli,  mlnisiri,  avean  comando  di  aprir  le  porle  delle  lut  o  ra-^e  noii 
solo  ni  soggeiii  loro  ,  ma  a  lulia  la  aodeià  parigina  e  straniera. 
L'ordine  dei  comitìercianti  flve< itfAMillo del  nfovlihenio geiierarte 
dei  negoail:  ùo  aeniimento  di  prosperità  sfìandevasl  in  ógni  luogo' 
b  iniva  pe^  gtiadagoar  finanche  l'animo  dei  reduci  emigrati.  Nod 
passava  giorno  elle-  non  si  vedesse  un  personaggio ,  di  gran  nome^ 
Slaccarsi  dulia  ciurma  oziosa,  inquieta  ,  maledica,  dell' aoiica  no- 
biltà francese  ,  per  andare  àd  ottener  posU  di  nHfiiilrMnrn  è  df 
littbblica  amministrniloon ,  deHe  anstere  e  monotone  sale  dei  . obd« 
soli  Gambacéréa  e  Lebriin  ;  altri  s[1ìngevansi  fino  a  Madama  Dona- 
parle  per  domandarne  nella  odova  corte.  Straparla  vasi  di  coloro  cbe 
se  aveauo  oiiendte  ,  tna  in  fondo  al  cuorje  non  se  ne  aeativa  in- 
sidia 1  e  si  avea  una  .certa  propensione  ad  imitarli. 

diiraron  le  cose  parie  delF  inferno  t  ed  a^reMier  potdtd 
ter  lon^a  petza  diirare ,  se  16  sgombraroenta  di  Malta  non  fosso 
stato  un  fatto  di  cui  cominciavasi  a  provar  impaccio  nel  gabinetto 
brilannico.  Col  corameilere  il  gran  fallo  di  coniramraandare  questi 


pissima  lenlaafotte  di  ndd  abbandonar  tin  hiogo  che  dominava  11 
Mediterranéo ;  ai  cbe  per  Hsndér  possibile  l'abbandono  di  pegntl 
totanio  prezioso  sarebbe  statò  mestieri  0  di  Un  ministero  piìl  pos- 
sente in  In^'hilierri  ,  o  di  lina  qualsivoglia  concessione  da  parte 
della  Francia.  Or  ,  il  ministero  possenie  non  esisteva  in  loghiKera, 
uè  il  Primo  Ck>n8olé  ei^  al  iSittjraielite  pie^bovole  da  agevolai  quellò 
die  vi  era  col  mezzo  di  saeriflci.  Il  piiì  che  da  lui  poievasi  spe- 
rare era  che  flint  ateaib  cbn  troppa  fretta  domandau  V  eaectiziod 

dei  trattati. 

Una  nilova  congiuntura  rendeva  àncora  più  siringenie  il  pericolo. 
Fino  a  quel  giorno  si  ^  aVillo  iln  protetto  al  diilerimento  Oiiresa» 
Azione  del  trattalo  d' Anìeila  (ier  qdel  cbe  t-isguardava  Malta  ,  net 
i>oo  a]vé»  voluto  la  l\iìssia  accettar  soprn  di  sè  la  malleveria  del 
jìuov' ordine  di  cose  stabilite  in  iriuelr  isola.  Ma  II  gabinoito  russo, 
tH)uderaoda  il  pcriculd  di  quella  hu»  acueuazioDe  t  b  volendo  slU- 


nel  popolo  inglese  alla  perigliò- 
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òerameiilc  còncórrej'c  alla  durata  delia  pace,  era«i  tfCTrcUaio  a  fliuiar 
la  SUA  prilli»  del«nAtmxÌ4Mie  per  Ub  >en80  di  «fMità  cbe  oiiqrivB-U 
gtetane  AlttsMin.  Se.  Adft  cIm^'  per  dir  Ona  ragione  a  tal  sud 

niultaiDento ,  aveva  messo  alcune  lievissime  condir/iuiiì  alla  iii;ille- 
veria,  la  quali  piano:  che  lulie  le  poteose  aves;>ero  a  riconoscere  la 
sovranilà  dell' Ordine  sull'  isola  di  Malia  v  che  i  naturali  dovessero 
prender  parie  nel  governo  ^  che  fosse  lolla  via  la  lingua  maltese  : 
eomKtièai  le  qjM  eolia  canglavaiio  «elifaiiaiei Hoeeae quelle  «be  vi 
ènnù  phnee  a  ^oeo  eoinprese.  La  Prussia ,  sollecita  aficb*  essa  di 
assicurar  la  pace  ,  ^mst  del  pari  ritratta  dal  suo  prinio  proponi- 
trènlo  ;  ed  avea  conceduta  la  sua  malleverìa  coi  medesimi  ìermini 
della  Russia  •  dò  il  Vvìaio  Console  dal  canto  suo  avea  peritato  di 
aileolire  a  tali  aliofe'  cDodiilfiDi  aggHmie  air  articolo  H  del  trattai 
fl^Amìena^. 

Laonde  il  gabincllo  inglesi  non  pelea  pia  r6ii*ocederc.  Bisognavrl 
to  che  accettasse  la  malleverìa,  tale  quale  era  data,  o  che  si  ponesse  io 
islato  di  aper^  mala  lede ,  giacché  le  miove  clausole,  immaginai 
flaUa  lliHaia,  eraii(  di  ti  t»eo  oomeato cNe  dobai  potevaae  a  booil 
Urine  riprovare.  QaarituDqde  Ìiii|ÌaGCiaio  nel  gioepraiò  Gfa*esso  mt^de- 
iiimo  si  avte  formalo  dinanzi,  era  nondimeno  propènso  a  coglier  l'ulti^ 
tno  alto- del  governo  rijsso  come  un'occasione  l^itlima  di  sgombrar 
ìfalta  ,  serbandosi  di  esiger  alcune  precttuzioai  appareoti  riguardo 
•II'  Egitto  ed  airOrleete ,  quaodo  eoprjggtilase  tepeetiuo  Ho  tnol» 
Heìite  malabAdrato ,  elle  servi  di  iNtÀesio  alla  Ma  esala  fede ,  sé 
infido  eì-a ,  0  di  e^iiraoeblo  «Ila  Mia  delMietiBa  -,  ee  iloa  era  clitf 
debole. 

Aobiam  già  veduto  che  il  cotounello  Sebesiiani  era  slato  man- 
aito  a  TMiili^  é  da  Tttolai  iti  t:giito,  pera8aie«rarti«efirtngle:il 
eraéi  pranti  ed  abbandonar  Alessandria  ,^  per  ottervare  ciò  che  atV 

tenia  ira  i  Mamahicchì  ed  i  Turchi  ,  per  ristabilir  la  prolezion 
della  Francia  sui  cristiani ,  e  per  recare  infine  all' ambasciador  fran- 
cese a  Coetàolioopoli ,  iloa  novella  conferma  degli  ordini  ricevuti. 

'Ed  II  «MoHoelie  a%ea  perfottalhettte  adeiMpioia  M  sua  missione, 
avea  llroVali  gì*  liàgleal  Itabititi  in  Alessandria  e  moslrantisi  poco 
inchini  ad  uàcirné  ^  avea  trovali  i  Ture  lii  accnnitamcnlc  nemici  dei 
Mamaluccbi ,  avea  Scorto  un  vivo  dolore  della  perdim  dfi  Francesi, 
dappoiché  si  era  pollilo  far  pnrajone  ira  il  governo  loto  e  quei 
dei' Turchi ,  ed  avea  seeiito  neli^Orieaie  Kslìboar  tuttavia  il  nome 
del  general  Booaparte*  Tutto  ciò  venne  de  4Qi  ri  ferito  con  questo 
di  ipiìi ,  che  nello  statò  In- chi  allora  trovavasi  T  Egitto  ,  Col  Turchi 
da  una  banda  ed  ì  Mammalucchi  dall'altra,  lina  schiera  di  seimila 
t^ranccsi  sarebbe  bastata  a  t-iconquisiarlo  Un  b)3)x)rlo  di  tal  ma- 
ta iera. ,  sebbeo  ponderalo  e  reciso  )  non  poteva  senza  incoevcnieoti 
%aMÌ;  wia^ili  pAibWIce  ragione  ^  (jendoccHè  era  ìoritto  |ker  V  toh) 
^MetflO'ft  e'inólte  toio  dIceM  i  eqo'i  Ivi  eoUttMliieeiMniiniii 
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A  mo'  d' esemplo    W  colonnello  Sebasiiani'dolevasi  amaramcnle  dol 
KCTieral  inglese  Sluart ,  che  occupava  Alessandria,  ed  il  quale  coi 
tuoi  porlari  poco  mancò  die  non  avesse  ftuo  assassmar  Im  nel  Cairo. 
Cena  cosa  è  che  il  rapporto  tulio  quanto  tendeva  a  |>rovar  che 
Ri'  Innlcsi  non  pensavano  per  auro  a  sgombrar  r  Kgitlo ,  e  questo 
indusse  il  Primo  Console  u  farlo  pubblicare  nel  Mmiteur  del  di  3o 
cennaio.  Eccessiva  a  lui  parea  la  libertà  che  gh  aliri  prendevansi 
rispello  air  esecuzione  del  iraiiaio  d' Amiens  ,  e  come<  lie  non  avesse 
ancora  inlenzion  di  mostrarsi  solleciio  di  quanto  riguardava  Malia  ed 
Alessandria  ,  pur  nondimeno  volentieri  coglieva  l'occasione  di  metter 
ci'  Ìn'>le8i  pubblicamente  io  mora  ,  facendo  palese  un  documento 
che  w-ovava  la  loro  lentezza  ncll*  adempimento  dei  patti ,  ed  il  mal 
animo  dei  loro  ufficiali  contro  quei  di  Francia.  Ma  il  rapporto, 
poco  noialo  in  Francia  ,  produsse  nell'  Ingbilicrra  una  impressione 
Viva  non  meno  che  imprcvedula.  L' impresa  dell  Egilto  avea  ri- 
masa  appo  quel  popolo  una  estrema  sensibilità  per  tutte  le  cose 
che  avean  riguardo  a  quella  conlrada,  ed  ei  credeano  ad  ogni  mo- 
mento veder  un  esercito  francese  pronto  ad  imbarcarsi  a  1  olone 
«er  Alessandria.  Il  racconto  di  un  uffiziale  ,  che  espone  il  miserando 
italo  dei  Turchi  in  Egitio  ,  che  discorre  della  facilità  di  scamar- 
neli  delle  \ive  ricordanze  colà  lasciale  dai  Francesce  chesiduol 
principalmente  del  mal  procedere  di  un  uffiziale  britanno ,  gli  spa- 
ventò ,  eli  offese  ,  li  fece  uscir  dalla  calma  in  cui  cominciavano  a 
tornare.  Pur  quesV  effetto  sarebbe  sialo  fugace  se  le  fazioni  non  si 
fosser  data  opera  di  aggravarlo.  Windbam  ,  Diindas  ,  Grenvi  le , 
nresero  a  cridar  più  alto  che  non  mai ,  e  sopr3fre<:ero  la  voce  degl» 
Lomini  cenerosi,  come  Fox  e  suoi  seguaci  .  i  quali  indarno  sfialaronsi 
a  dire  che  in  quel  rapporto  nulla  vi  ovea  di  assai  sii-aordmario  ,  e  che 
se  il  Primo  console  avesse  avute  delle  nuove  mire  sul!  F^nio  non 
le  avrebbe  pubblicamente  manifestate.  Ma  a  coiesloro  non  si  volea 
Dresiar  orec(  hio  ,  e  dcclamavasi  con  violenza  ,  e  si  diceva  che 
r  esercito  inglese  era  insulialo  ,  e  che  una  clamorosa  riparazione 
abbisognava  per  vendicar  l'oltraggiato  onor  suo.  Questo  laffeiugl.o 
pervenne  subitamente  a  Parigi  come  un  suono  ripercosso  da  mille 
echi  ed  il  Primo  Console,  punto  dal  veder  sempre  snaturate  le  in- 
tenzioni sue,  nnì  p<^r  perder  la  pazienza.  Trovò  s.ngobr  cosa  che 
urgente  la  quale  era  sua  debitrice  ,  perciocché  non  avea  per  anca 
eseeuiti  due  capi  essenziali  del  trattalo  ,  lo  sgombramenio  di  Ales- 
sandria  ,  e  quel  di  Malta,  fosse  così  corriva  ad  mbronnare  men- 
tre si  nvea  ben  donde  muover  contro  di  essa  doglianze.  Laonde  com- 
mise  a  Talleyrand  a  Parigi ,  e  ad  Andrèossy  a  I  ondra  ^  «/^^b  finita 
e  di  domandare  un  dilucidamcnto  categorico  intorno  alU  lanlo  dir- 

feriia  esecuzion  dei  trallati.  .  ^    .  -.^ 

Ma  nessun'  alira  cosa  era  allora  cosi  fuori  proposito  come  una 
domanda  di  tal  falla.  I  ministri  inglesi  osando  appena  di  vuour 
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.|lalaa.pripn  .di»,  m  tm^.mùk^  pobMIc»  ngtoA  >M« Wfumrio 
rdel  -coloooeUo  SebaiftUaiU  1  molto  meno  00  dovean  esser  cupacx  dopo 
l'c  ffeilo  di  quel  rapporto  *,  laonde  nogaronsi  a  dare  spi ogazioai , 
ofToi  AJiitlo  Ij  Ioio  lU'^aiiva  eoa  ragioni  che  ,  per  la  prima  volta  , 
lasciuvaop  6cuigci  bo^pcui  (livi|oiQeDiii  Lord  Wilkworib  fu  incaricato 
di  dire  ;  aU*  loghitterra  dmrti  oo  compenso  per  qualunque  ji$th 
laggb  novello  della  Francia*,  ÌL  trattato  d'Amlens  essere  slato  fon- 
dalo su  f}ursio  principio ,  che  solo  a  riguardo  delle  conquiste  falle 
dall'  una  delle  due  polen7.e  iu  Eur(»pa  eransi  all'  altra  concedute 
molte  possessioni  in  America  e  oeir  India  ;  1*  lughilierra  aspettar 
cose  eqoivatenii  ai  fioveUi  lerriiorìi,  ed  alia  nuova  latitndki»  il 
autorità  obé  la  Fraada  ai-aveva  presa  dopo  la  pace  ;  per  questa 
ragione  ben  potersi  non  eseguire  il  patto  della  resiiiiizione  di  Slalia, 
ma  che  per  una  più  polente  ragione,  pel  desÌLlei  io  citò  di  uianleiier 
la  pace  ,  T  lugUiUci  ta  eia  pruutu  a  sgombrare  qucll'  i&ola  ,  seuza 
aver,  il  peostero  di  <lonandare  alcan  compenso ,  se  man  Ipm.fWilp 
a  dislornela  il  rap|M0idel  oaionoello  SelMatiani ,  «e  olift  dopo  la 
f>uljb!ira/ionn  di  esso  rapporto  il  gabinetto  britannico  avea  preso 
il  p:iiiii()  (lì  non  diiKc.lrr  iiulJa  relalivauienle  a  Malia  ,  se  non  a 
<x>ndi2ione  di  una  doppia  suddisfazioue  ,  prima  suU'  oltraggio  arrecalo 
aircaercfto  inglese,  seooado  solle  miie  del  ?rkm  CkiioleteUinM 
all'Egitto:  mire  che  nel  rapporto  eraaa'espraHè tanodoifielfea- 
Xlere  e  mrlujre  sua  maesià  britannica. 

T;ill(  yraiid  rimase  sommamente  sorpreso  quando  ebbe  questa 
dichiarai^ione-  Comecbegià  persuado  delle  uggie  che  nascer  dovessero 
in  Inghilterra  da  tutto  ciò  che  riguardava  l' Egitto  ,  non  poteva 
.mal  pensare,  che  essendo  verace  il  proponimeato  di  restituir  Malia, 
potesse  questo  venir  mutalo  per  una  cagione  così  inetià  com'  era 
il  rapporto  del  colonnello  Sebastiani.  Ne  fe*p:^rteci|)(ì  il  l'rinio  don- 
sole,  (he  rimuse,  anch' egli  suri  «reso ,  ma  secon(Jo  il  suo  uaiurale, 
più  indignalo  ebe  sorpreso  :.  nondiiueno  giudicarono  ameadue  che 
bisognava  uscir. da  uno  sUito  penoso,  insoppofiabiiu ■iiwiiiho  peg- 
glor  delia  guerra.  Il  Primo  Console  disse  a  sè  slesso  ,  che  se  gì'  In- 
glesi desideravano  riiener  Malta  ,  e  che  se  tulle  lo  loro  accuse  aliro 
non  erano  che  meri  prelesii  ,  iuui  per  nas(  under  quel  d^idcrio , 
bisecava  venire  ad  una  chiara  e  netta  spiegaaione  còn  loro,  e 
fimderU  accorti  che  ImpòasibiI  cosa  era  ingannarlo ,  stancarlo ,  o 
smuoverlo  intorno  ad  un  lai  subbielto  :  che  se  al  contrario  le  intpiie- 
le/.ze  diiuosirnlc  eraii  sincere,  bisognava  rassicurameli,  informanJoIi 
delle  sue  intenzioni  con  lai  verità  di  linguat^giu  da  non  lasciare  il 
menomo ^ dubbiò. '  Miberossi  dunque  a  parlar  egli  stesso  a  lord 
AViibwdrlh  con  itaa  Illimitata  francbeiia,  atBq  di  persuaderlo  che 
il  suo  partito  era  Inalterabile  su  due  caì^l ,  lo  sgombramenio  di 
Malta  ,  ch'ei  voleva  esigere  imperiosamenle  ,  e  la  pace,  della  quale 
.bram^ura  Ja  siabjliià  di  tuiU,4;i||[|aa»  (e$jl$  i  .jp.u£^     avesse  oueaulo 
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V  psecuiioa  dei>  tratuti.  Era  nn  nuovo  tentativo  che  dìsfvoncvn^i 
U  fare  ,  qpel  di  tulio  dire  tulio  usspluiaoieule,  anche  ciò  ciie>oun 
dieeii  ani  ai  propri  neiiici ,  per  caIfMr  la  diflUmiaa  loro  «  aa 
sol  dffBdeatl ,  ovvor»  convlpoarll  di  fiitollà,ae  operavano  eoa.  dop- 
piezza. Come  or  ora  vedremo  «  uno  suino  rtaoUaaieiiio  dovcii  - 
pixivvenirne. 

La  sera  del  dictoUesimo  giorno  di  febbraio  invilo  lord  VVilh- 
worih  alle^  Titigllerie ,  o  lo  rloevè  eoo  'podi  picnameoie  grailoal.- 
Uaa  gran  tavola  da  lavoro  occupava  il  mmto  del  sno  gabineiio , 

e  fallo  seder  l'ambasciadore  all'un  capo  di  essa,  egli  all' alito  si 
assise,  (i)  Di&segli  che  avea  voliflo .vederlo,  parlargli  direlUnieole 

{KT  convincerlo  dei  suoi  veri  .aeolimeoU  ,  il  cUe  non  poteva  esser 
iitto  da  DesenOo  dei  suoi  minislil  .cosi  bene  come  da  lui  sleMO. 
Dipoi  ricapitolò  lo  flose  avveooie  llo  dal  prìno  coDiinciamenio  ira 
Ini  e  r  Irrgbiliprra  ,  rammentò  la  cura  che  avea  noessa  in  dlTt^t  ir  la 
pare  nel  mcdesinm  giorno  che  saliva  al  Consolalo,  i  rifiiui  <  he  gli 
era  toccato  di  ricevere,  il  calor  suo  in  rannodar  le  negoziazioni 
come  prima  avealo  poiuio  onorevolmente  ,  o  te  concessioni  infine 
che  avea  bne  per  gioogere  alla  concbiasioo  della  paeo.  lodi  esprefse 
r  amarezza  che  provava  nel  vedere  i  suoi  sforzi ,  intesi  senipre  a 
vivere  in  accordo  coli'  Inghilterra,  così  mal  contraccambiali.  Bicordò 
i  caliivi  procedimenti  che  eran  venuti  immediatamente  appresso 
alla  cessazione  delle  osiiltià  *,  la  $brigli.aiezza  delle  jgazzelte  inglesi; 
la  lioenta  dal»  ti  quella  degli  oaaigFail  «  licenaa  da  ooa  poiersl 
escosipr  coi  prioeìpii  della  costituzione  briiànnic»  ;  le  pensioni  con< 
cedulé  a  Giorgio  e  suoi  complici;  le  continue  discese  degli  cAouonf 
nelle  isole  di^Jersey  e  Cuernesey  ;  l*  a((n^'lienza  benigna  usala  aj 
•principi  francesi^  fìno  a  riceverli  con  T  insegne  dell'aulica  monar- 
chia \  I  avessi  spediti  In  Isviam  ed  in  |ulia  fisr  auseitar  in  ogni 
dovtt  dUBeoiià  centro  la  Frane!»:  «  Ogni  vento ,  adaoiò  U  Primo 
»  Console  ,  ogni  vento  che  si  leva  dall'  Inghilterra  ,  n  me  non  ap* 
>»  porta  che  odio  ed  oltraggio.  Frattanto,  aggiuns' egli  >  eccoci per- 
»  venuii  ad  uno  sialo  dal  quale  bisogna  assolotamenie  uscire.  Vo* 
'»  lete  eseguir  11  trattato  d*  Mnieoa  ?  la  parte  mia ,  io  l' ho 
n  esegiilo  con  una  scrupolosa  ISedeltà  Questo  iniuaio  mi  obUigavn 
p  a  sgomberar  Napoli  ,  Taranto  e  gli  Siali  Romani  in  tre  mesi  ! 
e  1«  soldaiesdie  itweki  erano  jo  sanjk  di  due  fsìfisi  iuàm  da  MlUe 

*         -  -  » 

(i)  ti  Vdm»  Costole  nello  sliM»  uffroo  mtiò  qiwtto  disloi^al  mlnlitm 

(ìr  Ai  ii^xfx  stranieri  ,  nfTìiirìiL-  !o  iciidc^'iff  noto  n  tuli'  i  mini<>tri  francesi 
jprf »9o  le  straniere  corti  :  ne  parlò  ai  saoi  coll^lii  ed  a  parecchie  al^e  p«r- 
fone  «  che  ne  tramasdarono  la  ricotdanaa.  Itortl  Wllbwottli  da  MtfnH>  n« 
|ra«ini«e  copia  intera  al  suo  (•abmeito  ;  sì  che  giiè  tntlit  quanta  l'Europa  , 
0  fa  riportato  in  molte  maniere  diverse.  A  normn  ili  «IMMe  versiuni  ,  «"  pi  ■ 
piando  da  tutte  qael  che  mi  è  lembrato  iocontriistabilt  p  qol  lo  riproduco. 
|VqP  Inacrff^  !•  ptrolt,  «m  U  mioi^  ^It  eoie,  •  óe  MaicM0.to>van^* 
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»  te  succonnale  terre.  Ma  ne  ton  corsi  dieci  dal  d)  che  furono 
»  icanibiate  le  ratiflcuzioni ,  ed  i  toldnii  inglesi  stanno  ancora  a 
»  Malia  e  ad  Alessandria.  Non  giova  il  cercar  d' ingannarci  iniorno 
»  a  ciò  :  \olele  la  pace ,  o  la  guerra  t  Se  la  guerra,  non  avete  che 

■  a  dirlo  ;  noi  la  faremo ,  e  con  accanila  ira ,  o  sino  alla  ruina  dì 
»  una  delle  due  nazioni  :  se  la  pare ,  bisogna  sgomberar  Malta  ed 
j»  Alessandria.  Impercioccbé  ,  aggiunse  il  Primo  Console  ,  con  Tac- 
»  ceoto  di  una  irremovibii  risoluziooe  ,  codesta  roccia  di  Malta  , 
»  su  cai  tante  fortezze  sono  stale  innalzate^  ba  senza  dubbio  una 

■  grande  importanza  sotto  il  rapporto  marittimo  ,  ma  una  assai 
V  maggiore  ne  ba  agli  oa:hi  miei,  cb'è  di  riguardar  essa  al  più  alto 
»  grado  r  onor  della  Francia.  Che  direbbe  il  mondo  se  lasciassimo 
•  violar  uo  irattato  solenne,  sottoscritto  con  noi  ?  Dubiterebbe 
»  d<*lla  nostra  energia.  Per  me,  son  fermo  nel  mio  proposilo:  meglio 
»  ve<leT  voi  padroni  delle  somrailà  di  Monimai  tre ,  die  di  Malia. 

Spavenlevol  detto  ,  che  pur  Lrop|Xi  ù  è  avverato  per  isveotura 
della  patria  nostra  I 

Loi-d  Withworih  ,  taciturno  ,  immobile  ,  non  comprendendo 
ahbasmnzii  quel  che  gli  avveniva,  breve  ri«^pose  alle  dichiarazioni 
dt'l  l'rinvi  (Console  ;  {-ho  impossibile  era  attutar  in  pochi  mesi  gli 
Olili  suscitati  da  una  lunga  guerra  fra  le  due  nazioni  ^  che  le  leggi 
d'  InghilteiTa  non  davano  il  mezzo  di  reprimere  la  licenza  degli 
scrittori  *,  da  ultimo  ,  che  le  pensioni  date  agli  ehuuans  erano  a 
mercede  di  passati  servigi  ,  non  a  pagamento  di  servigi  fiiuiri, 
(  singoiar  concessione  nella  bocca  di  un  ambasciatore  !  )  e  1'  acro- 
glienza  fatta  ai  principi  emigrati  era  un  alto  dì  ospitalità  agi' in- 
felici ,  ospitalità  nobilmente  osata  dalla  britannica  nazione.  Tutto 
ciò  non  potea  scusar  nò  la  lollcran/a  pei  IìIh'IIìsIì  francesi ,  n<^  le 
pen«.ioni  assegnate  ad  assassini,  nò  le  insegne  dell'antica  monarchia 
permesse  ni  principi  di  Borbone.  Il  Primo  Console  fe*  notar  all' am  • 
b^^  ìatore  quanto  debole  era  la  risposta  su  tulli  quei  punti ,  e 
tornò  al  piìi  importante  ,  al  differito  sgombrnmento  dal\'  Egitto  e  da 
Malta.  Uispeilo  allo  sgombramenlo  di  Alessandrb  lord  Wiihworlh  af- 
f«'i  mò  essersi  di  giù  eseguito  mentre  ei  ncparlavano  -,  per  quello  di 
Malta  spiegò  la  tardanza  nata  dal  non  aver  di  leggieri  potuto  ottener  la 
ni;dleveria  delle  grandi  corti  ,  e  dalla  non  ao  ettazìone  ostinata  del 
granmaeslro  Kus^toli:  nondimeno,  aggiunse,  si  stava  per  eseguirlo 
olla  fine  ,  quando  i  mutamenti  sopravvenuti  in  Knropa ,  ed  in  sin- 
goiar modo  il  rapporto  del  colonnello  Sebastiani  aveano  messo  in 
r»e7zo  novelli  intoppi.  A  questo  il  Primo  Console  interruppe  l'am- 
basciadore  inglese  ,  dicendogli  :  «  Di  quai  mutamenti  volete  vói 
1»  parlare  ?  ^on  certo  della  presidenza  della  Repubblica  italiana  che 
»  mi  è  stata  data  prima  della  sottoscrizione  del  trattato  d' Amiens*, 
»  non  della  fondazione  del  regno  di  Etruria  ,  che  vi  era  nota  , 
»  e  per  la  quale  non  solo  vi  è  stalo  chiesto  ma  avete  benanche 
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n  fallo  sperare  il  riconósci  memo.  Dunque  non  possono  a  ciò  riferirsi  i 
*  voslri  detii.  Inlendcsle  forse  parlar  del  riemonle  ?  ovvero 
»  della  Svi7.z(ra?  Ohi  n(»D  merilano  lanlol  quesli  due  falli  lian 
p  poco  nggiunio  alla  realtà  delle  cose.  Ma  siane  che  vuoisi  , 
onci  voi  non  aveie  punio  il  dirilio  di  lamentarvi ,  giacché  pel 
Piemonte    anche  prima  del  iraiiaio  d'  Araiens  ,  io  ho  dello  a 
luiii  quel  che  voleva  fare  -,  V  ho  dello  alla  Russia ,  all'  Austria, 
a  voi.  Giammai  non  ho  assentito ,  ogni  qual  volla  mi  si  è  chieslo, 
a  promeiiere  il  ritorno  della  casa  di  S:ird(»gna  ne'  suoi  Siali  -,  e 
non  ho  nemmanco  voluto  stipulare  a  suo  prò  un  risarcimento  de- 
iprminaio.  Vi  era  dunque  nolo  che  io  divisava  di  congmngerc  il 
Piemonte  alla  Francia  ,  e  d'altra  parte  questa  aggiunia  non  mula 
mcnomamcnie  il  poier  mio  sull*  lialia  eh' è  assoluto  ,  che  lo  voglio 
assoluto,  e  assoluto  rimarrà.  Quanto  alla  Svizzera,  eravate  ben 
persuasi  non  esser  io  tale  da  soffrir  mai  che  vi  si  facesse  una 
controrivoluzione.  Ma  tulle  queste  accuso  noo  possono  esser 
prese  sul  serio.  La  mia  possa  suU"  Europa  ,  dopo  il  iraliaio 
d'  Amiens,  non  è  nò  minore,  nè  maggior  di  quel  che  era  :  e  se 
voi  mi  aveste  mosiraii  scniimenii  diversi ,  vi  avrei  chiamati  a 
dividerla  meco  nello  faccende  d' Alemagna.  Voi  sapete  benissimo 
aver  io  voluto,  in  tulio  ciò  che  ho  fallo,  fornir  1'  adempimento 
dei  iraiiali  ,  e  ralTermar  la  paco  generale.  Orsù  ,  volgetevi  at- 
torno ,  domandate-,  vi  ha  forse  qualche  Sialo  che  io  minacci  , 
0  eh'  io  voglia  invadere  ?  Voi  le  sapete  ,  nessuno  :  e  nessuno  fino 
a  tanto  che  durerà  la  iwce.  Quel  che  dite  del  rapporto  del  colon- 
nello Sebastiani  non  ò  degno  dell'amicizia  di  due  grandi  nazioni. 
Che  se  a^ele  qualche  ombra  rigiwrdo  alle  mie  mire  sull'  Egiiio, 
milord,  io  cercherò  di  rassicurarvi.  Egli  ò  vero,  ho  molto  pen- 
salo all'  Egìiio  ,  e  di  bel  nuovo  lornerei  a  pensarvi ,  se  mi  ob- 
bligaste a  ricominciar  la  guerra  :  ma  non  rischierei  mai ,  mai 
ta  pace,  onde  godiamo  da  sì  poco  tempo,  per  riconquistar  quella 
conirada.  L' impero  turco  sia  per  minare.  Per  me ,  mi  coopererei 
a  farlo  durar  il  più  eh'  ò  possibile  :  ma  se  crollasse,  voglio  che 
la  Erancia  ne  abbia  la  sua  parie.  Cionnondimeno  ,  siale  certo, 
io  non  precipiterò  gli  avvenimenti.  Se  V  avessi  ma»  voluto ,  in- 
siem  colle  schiere  che  ho  spedile  a  San  Domingo  ,  ne  avrei  po- 
tuto addirizzar  una  couiro  Alessandria  :  i  vostri  quaiiromila  uo- 
mini  che  ivi  stanno  ,  non  erano  un  ostacolo  per  me  ,  anzi  mi 
avrebbero  fornita  una  ragion  di  scusa.  Se  l'avessi  voluto,  avrei 
occupato  r  Fritto  alla  sprovvista  ,  e  questa  volla  voi  non  me 
l'avreMe  strappalo.  Ma  a  nulla  di  somigliante  rivolgo  l'  animo 
mio.  Credete  voi,  aggiunse  il  l'rimo  Console,  eh' io  ma  busi,  a  ca- 
cìon  del  potere  die  al  presente  ho  ruH'  opinione  della  Francia  e 
dell'  Euiopa  ?  ^o  ,  questo  ix.tere  non  è  abbastanza  forte  perchè 
nvessi  a  farmi  leeiln  un'  augressione  non  mossa  da  guisui  ciusa. 
L'  opinion  dell'Europa  immantinenii  si  rivolgerebl»c  contro  di  m>\ 
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*  svanirebbe  la  mìa  suiicrforiiù  poiiiica  ;  c  riguardo  alla  Francia 
»  ha  bisogno  di  mostrarle  a  prova  che  mi  é  siala  mossa  la  guerra, 
>•  cbe  non  ne  son  io  sialo  il  provocatore  :  sì ,  di  (piesio  ho  bì- 
»  sogno  per  oliencr  dalla  Frantila  quoll'  im|HHo ,  (lUcU'  cnlusiasnso 
»  che  voglio  ea'ilar  contro  di  voi  se  mi  trascinale  a  pugnare.  Tot- 
»  l'  1  torti  debbon  esser  dalla  porte  vostra  ,  nemmeno  un  solo  dalla 
»  mia.  Nessun'aggrcssione  dunrpie  io  medilo.  Quanto  aveva  a  fjr  in 
»  Alemagna  ed  in  Italia  ò  compiuto-,  ma  nò  la  più  piccola  cosa  ho 
»  falla  seu^'  averla  prima  annunziata  ,  dichiarata  o  sognala  in  un 
»  trattato.  Pur,  Sft  voi  dubilaslo  del  mìo  desiderio  di  conservar  la 
«  pace  ,  odile  fino  a  qual  punto  giungo  la  mia  sincerili».  iVssai  gio- 
»  vane  ancora  son  pervenuto  ad  un  potere  e  ad  una  rinomanza 
»  cui  diflìcile  sarchile  aggiunger  aliro  :  pensale  voi  eh'  io  voglia 
»  in  una  dis{)erata  lolla  arrisicar  questo  poleru  e  (piesia  rinomanza? 
»  So  vengo  di  bel  nuovo  alle  mani  con  1*  Austria ,  siìprò  ben  iro- 
»  vare  la  strada  di  Vienna  \  so  con  voi ,  toglicrovvi  qualtmque  al- 
»  leato  sul  continente ,  e  del  continente  v*  interdirò  V  a(i:esso  dal 
»  Baltico  sino  al  golfo  di  Taranto.  Voi  bloccherete  la  lYancia ,  ed 
»  io  voi  ;  fjrclo  del  coniim.'ute  una  prigione  per  noi  ;  ed  io  una 
»  per  voi  di  tutUì  la  vaslitù  dei  mari.  Àia  per  fìnirla  bisogneranno 
»  mezzi  più  diretti;  bisognerà  raccoglier  cencinquantnmila  uomini  , 
»  apparar  un'  immensa  flottiglia  ,  tentar  di  valicare  lo  stretto  ,  e 
»  forse  seppellir  in  fondo  all'  Otvano  la  fortuna ,  la  gloria  e  la  viti 
»  mia.  .  .  La  ù  una  sirana  temerità  ,  nnlord  ,  quesia  fantasia  di 
y  metter  piede  suU' Inghilterra  !  i>  E  nel  dir  ciò,  il  Primo  Console 
a  grande  meraviglia  del  suo  intcrlocuiore  ,  focosi  a<l  enumerar  egli 
stesso  le  diincoUà  ed  i  pericoli  di  una  talo  impresa  ,  la  quantità 
di  materiali  ,  d'  uomini  ,  di  navi  che  avrebbe  fallo  uoi>o  spinger 
nello  slrello  ,  e  che  egli  spingerebbe  al  cerio  per  tentar  di  di- 
strugger V  Inghilterra  ;  e  sempre  più  incalzando ,  sempre  mosiran  lo 
la  probabilità  di  riuscirvi  superioire  a  qu<lla  di  restarvi  vittima  , 
conchiuse  con  un  accento  di  straordinaria  vigoria  :  «  Questa  teme- 
»  rilà  ,  0  milord,  questa  ccwssiva  temerità  ,  se  mi  vi  stringete, 
»  son  risoluto  di  sperimenlar  io.  Vi  esporrò  il  mio  esercito  e  la 
»  mia  persona.  Condotta  da  me  questa  grande  impresa  olierrà  fe- 
»  liei  successi  che  non  può  avere  con  nessun  altro,  lo  ho  passato  le 
»  Alpi  d*  inverno  e  so  come  si  rende  possibile  quel  che  sembra 
»  im|X)ssibile  al  comune  degli  uomini ,  e  se  riesco  i  vostri  ultimi 
»  ncpoli  piangeranno  a  lacrime  di  sangue  la  risoluzione  che  mi 
»  avrete  costretto  a  prendere.  Vedete  ,  aggiunse  il  Primo  Conso- 
»  le,  se  debbo ,  potente ,  felice,  pacifico  come  son  oggi,  se  debbo  ri- 
»  schtar  potenza,  felicità,  riposo,  in  una  tale  impresa  ,  e  se 
»  quando  dico  di  bramar  la  pace  non  sono  sincero.   Poscia  cal- 
mandosi ,  aggiunse  :  «  Giova  si  a  voi  che  a  me  il  soddisfarmi 
»  nel  limile  ile'  irallali.  È  mestieri  sgomljerar  Malta ,  non  lullera- 
»  re  i  miei  assassiai  in  lugbilicrra ,  lasciarmi  oltraggiare  ,  se  vi 
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»  aggrada ,  da'  glornadi  Inglesi ,  ma  oon  da  quella  trtsta  ram  di  niì- 
»  grati,  che  disonorano  !a  prolezione  da  voi  loro  conceduta  ,  e  che  la 

•  legge  dell' Alieu*bin  vi  permetto  Ut  espellere  daU  iiigliiluna.  0> 
»  perate  nieoo  cordiaUneDie;  ed  io  dal  eaoto  ipio,Ti  prometto  coniiDui 
^  jforei  per  ooDcUbre  i  -sottri  ioteMt  li^iMBto  lupao 41  eowiiiifci»- 
»  le. Vedrete  quale  potenza  esereileremmo  sul  'noodo,  «e  giaogessimo 
7>  li  ravvicinare  le  nostre  due  nazioni!  Voi  avete  una  marineria  clic 
9  iu  dieci  anni  di  blurzi  cunlinui  ,  adoperandovi  tuli'  i  mn/À  che 
9  SODO  in  mio  potere ,  oou  potrei  mai  pareggiare  ;  ma  iu  ho  ciuquo- 
»  oentofnUt  udoiìiiÌ  prastl-a  iiiofer%«oCle  l «liei  ordini ,  doyiiDqiM 
9-  forral  ooodurll.  8e  foi  slete  padmi  del  mar(9,  io  io«>n  delle 
»  terra.  Attendiamo  adunque  ad  unirci  aiui  che  a  comballcrci  e 
»  volf^ercmo  a  nostro  grado  i  dcsUiii  del  mooio.  Tutto  è  possi- 
m'biìtì  iUla  Francia  ed  all'Inghilterra  cougiuntc  ueU'  iaUu'e&se  dèU'  u- 
«  oiaBiià  e  dellMKMtra  doppia  poMMr  »     •  M  ^<\w9^^^  ^ 

Qietto  Uegvaggio,  tanto  ttraordioario  per  li  Mi'frencbezze^ 
aveva  surpreeo,  anzi  lui  baio  Tambasciadore  d*  lugbilterra  ,  il  quale, 
£ciugurat:impnte ,  quantuiKiue  foiise  tie  onestissimo  uomo ,  non  era 
da  lublo  da  prezzare  la  gruodem  e  la  siucerilù  delle  parole  del 
l^imo  Console.  Per  rispondere  a  siffatto  discorso  sarebifte  slato  n»* 
•tieri  di  aate  le  naziow  ieleoie -td  ^soolMwfa  r- 

Il  Primo  Console  non  aveva  mancato  di  avvertire  lord  Witb* 
worlh  che  tra  due  <?iorj»i  avrebbe  iij  eiia  l'adunanza  del  Corpo 
gislalivo  ,  confoimcmente  alle  pres<  ri^.ioiii  della  Costiiu;iLÌone  eoa» 
solare  che  fissava  questa  apertura  al  primo  ventoso  (  ao  febbraio 

•  dw  «eeoQdo  INMci^S^ren^^  dello  eiet» 
déUft.  Hepubblica  ;  né  aveva  a  sorprendersi  l'Inghilterra  di  trovarvi 
le  intenzioni  del  governo  francese  tanto  chiaramente  espresse  quan- 
to lo  etano  siale  allo  slesso  ambaseiadore.  Lord  Wilhwurlli  si 
-ritras^  per  render  conto  al  suo  governo  di  i|uauiu  aveva  inteso  e 

Di  r.aio  il  Prini.^  Console  nvpva  (iriiaio  c^li  medssUM' iqwsla 
ragguaglio  della  condizione  della  Repubblica  ,  e  bisogna  confessore 
che  nessun  f;ovcrno  ebbe  mai  ad  es[>orre  una  condizione  cosi  bella 
nè  alcuno  lo  fece  con  più  nobile  linguaggio.  La  calma  che  da  tulle 
peni  ritorosva  negli  aniini ,  il  rislafa^linMoio  del  evito  operato  eoo 
una  msraviglioes  prdplezza  e  sena  sconvolture ,  te  tracce  delle 
civili  discordie  da  per  ogni  dove  cancellate  ,  il  commerci»  cbe  ri- 
frendeva  la  sua  clìicacia  ,  1' agricoitnra  in  progresso,  le  rendite 
dello  Slato  che  crescevano  seosibiimeule ,  i  pubblici  lavori  eh' ese- 
guivansi  con  una  prodigiosa  celerilà ,  le  opere  difensive  sulle  Alpi, 
sol  Reno,  sol  lido  del  aure,  che  con  ngoale  celerità  progrediveBo, 
l'Eiuropi  tulli  quanta  guidili  dall' infliK  nza  della  Friocia  senza 
chiamarsene  punto  oflcba  ,  se  n'  eccettui  l' Inghilterra  :  ecco  il  qua- 

die  il  prìiuu  Conile  aveva  a  preseAUirc  ^  e  cbe  era  suiu  da 
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lui  con  maestra  mano  dtfìneato.  11  giorno  appresso  aM'aprrfui  J  , 
21  febbraio  (  a  veoloso-)  ire  walorJ  del  governo  recarono  t^uesio 
rapgniìglio  al  Corpo  Legislativo,  giosia  T  usanza  Introdotta  a  irmpo 
del  Consolato  ,  e  la  lollura  di  esso  vi  produsse  quel  scdueent*;  elfelto 
che  da  per  tutto  dovea  produrre.  Ma  il  passo  relativo  all'  Inghil- 
lerra  ,  segno  ad  una  curiosità  generale,  era  scritto  con  alterigia 
poco  IfiTiperala  ,  e  principalmente  con  sì  stretta  precisione  che  do- 
vea menar  ad  «na  prossima  risoluzione.  Dopo  aver  detta  l'av- 
venturosa conchiusione  delle  faa-cndo  germanii  he ,  la  pacifica- 
zione della  Svizzera,  la  politica  conservatrice  della  Francia  ,  ri- 
guardo air  impero  turco,  aggiungeva&i  cho  la  soldatesca  britanna 
occupava  tuttavia  Alessandria  e  Malta  ,  che  il  governo  francese 
aveva  dritto  di  dolersene,  o  che  non  di  menosai^eva  essere  entrati 
nel  Mediterraneo  i  vascelli  addetti  a  trasportare  in  Europa  la  guar* 
Bigione  d'Alessandria  :  quanto  allo  sgonibraoiento  di  Malta  non  di- 
ceva se  doveva  esser  prossimo  o  no  j  mu  aggiungeva  queste  parole 
di  grao  momento  : 

•  11  fioverno  assicura  alla  naziono  la  pace  del  continente  e  può 
»  sperare  la  continuazione  di  quella  marittima  ,  clic  forma  il  bi- 
»  sogno  e  la  volontà  di  tutti  l  p,opoli.  Ver  conservarla  il  (ioverno 
»  faià  lutto  ciò  cho  non  cfiende  1' onor  nazionale,  essenzialmente 
»  obbligalo  alla  stretta  esecuzion  de'  trattati.  Ma  in  Inghilterra 

•  due  fazioni  si  disputano  il  potere  ;  delle  quali  una  ha  conchiusa 
»  le  pace  ,  e  sembra  determinata  a  mantenerla,  l'altra  ha  giurato 

*  odio  implacabile  alla  Francia.  Quindi  è  (iueironde<;giamentO  nelle 
«opinioni  e  ne' consigli,  e  quiikii  aocoia  queir  atteggiarsi  ora 
»  alla  pace,  ora  alla  minaccia.         •  , 

»  Sino  a  quando  durerà  codesta  lotta  delle  fazioni  bisogna  ri* 
I»  correre  a  provvedimenti  che  la  prudenza  ingiunge  al  Governo 
j»  della  Repubblica,  (iinqueceniomila  uomini  debbono  esser  pronti, 
»  non  che  a  difenderlo  ,  a  vendicarlo.  Sirana  necessità  che  scia- 
»  guraie  passioni  impongono  a  due  popoli  ,  i  quali  sono  da  un  me* 
9  liesimo  interesse  e  da  pari  volontà  tratti  alla  pace  ! 

»  Quale  che  siasi  a  Londra  il  successo  dell'intrigo  ,  non  trn- 
»  scinrrà  mai  altri  popoli  nelle  nuove  alleanze;  ed  il  Governo  può 
»  dirlo  con  giusto  orgoglio  ,  Y  Inghilterra  «ssa  sola  non  poirebUc 
»  oggi  lottare  contro  la  Francia. 

»  Ma  diam  luogo  a  migliori  speranze ,  e  confortiamoci  piui- 
»  tosto  della  credenza  che  nel  gabinetto  britannico  non  si  ascolte- 
»  ranno,  se  non  i  consigli  dello  saggezza,  e  la  voce  dell*  umanità. 

>»  Si  certo,  la  pace  si  consoliderà  d'avvantaggio  di  giorno 
M  in  giorno*,  le  scambievolezze  de' due  governi  prenderanno  (jucl- 
t>  r  indole  di  benevoglien/a  che  convìensi  ai  loro  mutui  interet»»i; 
»  un'avventurosa  iranquillilù  copi  irà  d'obblio  le  lunghe  miserie  di 
»  una  maluaia  guerra,  e  la  Frauda  e  riughiltcrra,  facendo  la 
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»  loro  redproGft  CelklU  merlleriiiiM)  li  graiUiidliie  doU^OBiveno 

mondo  ». 

Per  bea  giudicare  qucsla  esposizione  ood  vuoisi  paragooai  Ui 
a  quel  che  oggi  io  Prtncia  ed  io  fngbilterra  vieii  detto  Dimor» 
àtua  Canm^  ma  si  al  meisftggio  del  presidente  degli  Stali  Uniti  y 

così  saranno  spiegali  ed  escusaii  i  pìriicotari  a  cui  discendeva  il 
Primo  (Jonsole.  Aveva  egK  volu\o  favellare  assoluiameoie  delle  fa- 
zioni che  dividevano  V  loghilicrra ,  per  trovar  il  mezzo  di  cspri* 
merù  eoa  libertà  intorno  ai  suoi  nemici  senza  che  si  potessero,  le- 
m  parole  applicare  al  gof erno  inglese.  Bra  una  ben'  ardila  ed 
assai  pericolosa  maniera  di  mischiarsi  nelle  cose  di  un  popolo  vi- 
eino;  era  sopraituuo  il  fare  una  cruJde  vA  intuilc  ferita  all'or» 
got^lio  britannico,  que?  diro  in  termini  si  aliier»,  che  Tlnghillerra, 
ridona  alle  suo  solo  forse,  non  poteva  leozonat*  eoo  la  Fruucia.  Laou-  - 
de  II  Primo  Gonsote  si  daia  uo  torto  néUa  forma  quando  oessuo» 
■e  avca  nella  sostanza. 

AI  giunger  che  fece  a  T>ondra  questo  ragguaglio  dello  stato  del- 
la Repubblica  ,  bellissimo ,  ma  troppo  aliiopo  produsse  mollo  più 
elSeito  elio  il  rapporto  del  coionoello  Sebasiiani,.  molto  più  ancora 
#effli  atH  rimproverati  al  IMoio  Gonsoto  Intorbo  aiP  Italia  ,  alla 
SvUaera  ,  ed  all'Alemagna  (i)  :  siCTtitc  intempestive  parole  suirim- 
potenza  in  cui  era  l'inghilierra  di  lottar  sola  contro  la  Francia 
smossero  tuil'i  cuori  inglesi.  S'arrogo  che  il  l*rimo  Cionsolc  ave- 
va ni;in<1alo  insieme  una  noia  la  quale  chi<>deva  al  governo  britan- 
nico di  spiegarsi  seùza  più  sulicrfugi  sullo  sgooibrameoio  di  Malta. 

Il  gabìoetio  Inglese  era  alla  perfine  stretto  a  prendere  una 
determinazione  ed  a  dichiarare  al  Primo  Consola  la  soa  volontà 
riguar-I)  a  quell'isola  cosi  dispaiala  ed  origino  di  sì  grandi  avvc- 
nimenli  :  pel  che  sommamonle  im()a<  «  ialo  irovavasi  ,  non  essendo 
disposto  nò  a  confessar  V  intenzione  di  violare  un  soluiiao  trattalo, 
Bò  a  promettere  Jo  sgombrameotOf  che,  a  ca^^ione  della  sua  delio- 
tea  era  diventato  impossibile.  Incalzalo  dalla  pubblica  jopiniooe 
a  ISir  qualclio  cosa  ,  c  pure  ij^norando  cho  farsi  ,  prese  il  partito  . 
di  mandare  un  mcss;igL;io  al  Parlamenio ,  ciò  cho  talvolta  ne'  go- 
verni rappresentativi  è  un  maJo  di  tener  a  bada  gU  spiriti ,  d'in- 
gannare la  loro  impazienza ,  ma  che  noudimeno  poh  divenir  p;raii* 
demenie  periooloso  jqiiando  non  si  sa  con  ohiaressa  ove  vaolsieon- 
éidi  6  il  iserca  solo  di  ponsero  ad  essi  i»  momealaneo  pabolo. 

(i)  Io  stesso  hj  adito  un  graa  personaggU ,  ed  ano  de*  più  rìspetti- 
Mll  membri  della  diploAasiii  la>;lese,  che  mi  diceva  d  ipi  qaarant'eaal  , 
quando  il  tempj  avevi  iu  lui  cjticellalo  lultj  le  pusitjui  ili  .(aoli' epoci  , 
essere  «tato  di  griade  scussa  a  tuli' i  caori  lamicai  quelld  pjrolè  iu  cui  di- 
ceraii,  dw  Tlaghillem»  estt  sola,  non  piteva  totUit contro  la  Fnacb» 
c  che  da  quel  ^orno  U  dichiamioa  di  giurn  potè  ejuilieraril  come  iot- 
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Nella  tornata  dd  di  8  marzo  fu  duiKfuc  iodlflllo  al 

.  tò  DD  luc^saggio  iu  qiK'sU  itroiiai  cooccuiio.  '  ^ 

«  tìotM»^  Ufi  .  .  .  •  ' 

»  Soa  Maetiii  crèdt  «ìecciiaHo  Jnrornnr  li  «auM  éei  Goms- 

»  ni ,  che'  dicendosi  considerabili  pr8|iimtlfi  BiiUCari  nel  porti  di 

»  Francia  c  di  Olamki  ,  lia  gindicnto  oppoiiiino  ndoliar  nuovi  im 
>»  pcramcnli  di  ptcf  :iii/ione  per  In  siturma  de' suoi  Siali.  Utiaii 
»  luoquu  gii  ap|)aimlii  ,  ond'.è  parola,  abbiano  lo  soopo  apparcu 
»  te  ili  ipeditionL  eoloniali ,  noDdimMio  j^^mmé  MtMmt  m 

•  Stia  Baestà  ed  II  governo  francese  ir'ban  discoMlonl  di  àlUr 

•  portanza  la  Maestà  Sua  si  è  determinata  a  dar  questa  rtiova  ai 
»  suoi  fcdoli  comuni,  prrsuasissima  che ,  8rbl)on  essi  comuni  di- 
»  viUaoo  la  sua  iusiancitbile  e  fervorosa  soilcciuidino  per  la  cou- 
»  UmiéÉloBe  della  pace,  ciò  non  ostante  può  riposare  con  piena 
»  fiducia  tuir  anwr  loro  al  pubblico  bene ,  e  aolla  loro  liberalità , 

•  e  contare  cirei'  vorran  metterla  lo  Istato  di  adoperar  tutt'i^ 
»  provvedimenti  che  Io  congiunture  sembreranno  esigere  per  l'ono-* 
»  re  della  sua  corona  c  gli  essenziali  interessi  del  ^/i  poi  suo.  » 

Non  8i  poteva  immaginar  uu  messaggio  più  storio  di  questo 
che'  foodif ani  aoprt  errèn  di  fetto ,  ed  aveva  inoltre  qualche  còsa 
di  offensivo  per  la  buona  iédb  del  governo  francese.  In  prima,  nei 
porti  dì  lYancia  non  vi  era  un  solo  vasrcllo  dis|X)nibilc ,  chù  tutù 
quelli  i  quali  eran  atti  a  solcar  le  ond<'  stavano  a  San  Domingo ,  la 
maggior  parte  armali  a  guisa  di  bardic  da  u  asporto  e  aduperaù 
a  portar  aoldaleMB..  Molta  (jbairusioDe- ttoevaii  nei  cantieri ,  e  dò 
non  eia  un  mistero-,  ma  non  pensavi  nemmeno  ad  armare  un 
solo  vascello.  Nel  porto  olandese  d' Ilrlwoeisluis  eravi  solaniLMili^  un  \ 
magra  8ix?di/.ione  di  due  vastxlli  e  due  frcfiaie  ,  portanti  treiniU 
uomini ,  notoriamente  destinali  alia  Luigiana,  ma  a  camion  del  ti- 
more dei  ghiacci  ritenuti  da  alcuni  mesi ,  non  senza  cbe  T  ogget- 
to delMi  loro-  miaaiòiie  fòsse  annmifialo'a  fotti  1*  Goropa.  Dire  cbe 
questi  aKiwWfntl,  in  Apparenza  fatti  per  mandarsi  alle  colonie, 
avrebrcro  p<ituto  avere  in  realifi  un  altro  fine,  era  un'insinnnzio- 
DC  dello  più  olTeosive  *,  asserir  da  uliimo  the  discussioni  di  gravo 
importanza  passavanq^  fra  i  due  goverui  grave  imprudenza  fra , 
glaocbè  amo  a  quetl"i»  mimiSHmìMh  poc»é  parole  rigièrdo 
a  Malta  ^  proiTerìte  dàlia  Francia  e  rimaste  senza  rispiMla  da  parto 
dell' Inphilierra.  Fare  di  ci^  una  ragion  di  liiit,'io ,  era  didiiarar 
subilainonie  che  si  aveva  inlcn/.ione  di  negarsi  ad  eseguire  i  bal- 
lali ,  salvo  cbe  non  si  fosse  preteso ,  che  poche  espressioni  iciio  . 
nei  rapporto  del  eaiUHìHIIto  Sebastiani  u  nel  ragguaglio  Mlò  ala- 
to della  Rl^MfHtìi  avessii^ro  a  formare  tra  argomento  bastevole 
per  nieitrr  «=11  lulte  le  forze  {]o\V  Inghilterra.  Questo  rteiaaggio  dun- 

qtie  non  reggeva  per  Dulia  alla  disamifla  •  IneMllU  Mn'cn.  ^d  of- 
fensivo ad  una  volta.  .,^h^VT;rT^^er^.-^r. 
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Lord  WithworUi,  Il  quale  preodeva  a  ooooKere  ao  po'  Qìcglio 
Il  governo  appo  cai  luva ,  pf-evido  locootanMii»  b  Impres&ioDe  che 
il  mettBggio  diretto  al  Parlamooto^  ilovea  prodarre  sul  general  Bo* 

oapartc.  Laonde  con  molto  dolon^  ne  diede  copia  a  Talleyrand\ 
premurando  puro  questo  ministro  di  correre  appo  il  generale  per 
calmarlo ,  per  reaJerlo  persuaso  che  non  era  quella  una  dichia- 
razion  di  guerra,  ipaa  ua  semplice  lemperamenio  di  precauzione  ; 
e  Talleyraod  JCtiMwld  alle  Tutglierid  seaia  riiiicìr  gaarl  «et  suo 
pacifloo  proposito  ooinmpetiioso  signore  che  Vi  abitava.  Trovollo 
Orto  irritalo  do'  primi  pjisM  così  brusdii  che  dava  il  gabinetto 
Britannico,  impereiorcliè  quello  strano  messaggio,  sforfiito  di  ogai 
bolidu  ragione,  sembrava  essere  una  provocu^tuue  Calta  al  cospetto 
del  flnoUdo ,  ed  il  gtonae  guerriero  si  €H0^  sfidala  luiMilica- 
mentre  ,  crede  vasi  oUraggiato,  e  domandava  dovd  nai  it  jjMiioecCi» 
Itìitaiinico  avea  potuto  ncrogUerc  tutte  le  menzogne  conteOule  nel 
Mir>  nvvv^  )i:j:ìo  ;  chù  non  vi  eri  ,  diceva  egli ,  un  solo  armamcalo 
iif  porli  di  Francia  I  e  ueoociie  ima  sola  diipau  didàiarau  £ra  i 
duo  g  iUinettl. 

Quel  che  Talleyraod  potè  dal  Primo  Goosole  dtéfiere  al  fo  di 

infreiìar  lo  sdegno  Icrvenlc  e  di  lasciare  a^l*  Inglesi  il  Iorio  della 
■j'rovotMzione  se  fosse  slnto  uopo  risolvergli  alh  f^uerra.  Tale  pur  era 
l' intfMidimenlo  del  Primo  Console;  paa  la  diftìcoUà  slava  nel  cod- 
tc!i>'i^i  mcniro  così  profondanienle  al  aeuiiva  ferito.  Il  messaggio 
era  stato  comanicato  nel  di  8  marzo  al  Parlamento  d*  Inghillerni, 
e  conosciuto  a  Parigi  nel  giorno  ii.  Per  disavventura  Udì  seguente 
era  una  domenica  ,  ;?iorno  in  eul  rìecvevansi  alle  Tuiglierie  i  con- 
sessi diplomniiei.  Una  curiosila  ben  naturale  vi  avea  traiti  lutti  i 
ministri  stranieri  che  voleao  vedere  raiieggiamenio  del  Primo  Con- 
sole,  e  aoprattotto  quello  dell'  ambasdadore  dell*  Inghilterra  io 
tal <4migliiatara.. Aspettando  r  ora  dcir  udienza  il  Mmo  Console 
se  ne  slava  vicino  a  madama  Bonaparie  nel  suo  nppariamcnlo,  ba- 
loccandosi col  fanciullo  che  doveva  essere  allora  suo  erede,  e  che 
era  il  figliuolo  di  fresco  nato  da  Luigi  Bona  parte  ed  Oricnsia  di 
Beaubaroais,  Bemasat ,  prefetto  del  palagio ,  annunciò  che  II  dr* 
colo  era  formato,  e  fra  gli  altri  nomi  profferì  quello  di  lord  With- 
wortli,  nome  che  pmlnsf^e  una  sensibile  commozione  nell'animo 
del  Primo  Console  ;  il  quale  lasciò  il  fanciullo  di  cui  si  occupava, 
prese  bruscamente  la  mano  di  madama  Bonaparle,  passò  la  porta 
che  apriva&i  sulhi  grande  sala  di  ricevimento ,  passò  innanzi  ai 
ninistri  stranieri  •  che  afibllamsl  so  I  passi  suoi  ^  ed  andò  difi-* 
iato  avanti  al  rappresentante  della  Gran  llreltagoft.  «  Milord  ,  gii 
»  (}\<^p.  con  estremo  turbamento  ,  avete  voi  nuove  d' IngUi  Iier- 
9  ra?  »  E  quasi  senz' aspettar  risposta  :  «  dunque  volete  !;i  qiNr- 
»  ra  ?  »  —  No ,  generale  ,  risposo  con  molta  clrcospeziooe  ì  am- 
»  hasciadorc  :  noi  sentiamo  troppo  i  Taoia^i  delta  pace  •  ^ 
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1^  Daoquo  volete  la  guerra  ?  coniinnò  il  Vnmo  Consolo  con  voce  al- 
•  li6<iinia  ed  in  guisa  da  essere  udito  da  tulli  gli  nsuinli.  Noi  ci 
»  si.iin  baltuli  per  10  anni;  volete  ilic  ci  baliessimo  per  altri  10 
w  anni  ancora  ?  Come  mai  sì  è  osalo  dire  che  la  Francia  faceva  urina- 
»•  menti  ?  Non  vi  ha  un  sol  vascello  nei  nostri  porti  ;  tutti  quelK 
»  atii  a  servire  sono  stnti  maiidnti  a  San  Domingo.  Il  solo  arma- 
«•  mento  eh' è  in  piedi  raltrovasi  nelle  atqne  dell' Olimela ,  e  ncs- 
»  suno  ignora  da' qua  uro  mesi  eh' è  destinalo  per  la  Luigiana.  Si 
»  è  dello- che  vi  era  una  contesa  tra  la  Francia  e  T  Inghilterra; 
»  io  non  no  conosco  alcuna.  Quel  die  so  io  è  solamente  ebe  l'ito- 
■  la  di  Malta  non  è  siala  sgombrata  nel  termine  pre&crillo  .... 
»  Pure  non  immagino  che  i  vostri  ministri  vogliano  mancare  alla 
»  lealtà  inglese  ,  negandosi  di  eseguire  un  solenne  trattato  :  alme- 
»  no  non  ce  lo  han  dello  ancora.  Nè  anche  immagino  che  coi  vo- 
n  Stri  armamenli  abbiale  voluto  ìnlimorìre  il  popolo  francese;  questo 
»•  popolo  si  può  uccideremo  milord,  intimorirlo  non  mai.  «L'amba- 
sriadore  sorpreso,  ed  alquanto  turbato,  non  ostante  la  sua  naturai  ' 
freddem  ,  rispose  che  non  volevasi  nè  V  una  nò  l' altra  cosa ,  o 
che ,  ni  contrario,  si  cercava  di  vivere  in  buon  accordo  colla  Fran« 
eia  «  Quand*  è  così,  ripigliò  il  Primo  (xìnso'e,  bisogna  rispettare  i 
»  trattali  !  Guai  a  chi  non  li  rispetta.  »  lodi  passò  dinanzi  a  d'  Azara 
e  de  Miirkoff,  e  disse  loro  a  voce  molto  forie  ,  non  voler  gì'  In- 
glesi sgombrar  Malta ,  ricusarsi  a  tener  i  palli  ,  e  bisognare  d'al- 
lora in  poi  covrir  i  trattati  di  un  velo  nero.  Seguitando  il  suo  cam- 
mino vide  il  ministro  di  Svezia  ,  la  cui  presenza  richiamò  alla  sua 
memoria  i  ridicoli  dispacci  rivolti  alia  Dieta  germanica  ,  ed  allora 
allora  renduti  di  pubblica  ragione,  a  11  vostro  re  ,  gli  disse  ,  ha 
»  dunque  oblialo  die  la  Svezia  non  è  più  ai  tempi  di  Gustavo  Adolfi)? 
»  cb'ogi^i  essa  è  discesa  fra  le  potenze  di  terzo  grado!  >»  Finì  di  percor- 
rere il  tircolo ,  sempre  turbato,  eoo  guardo  scintillante  e  spaventevole 
come  la  possanza  corrucciata  ma  priva  della  severa  dignità  che  ad 
essa  sta  cosi  ben«. 

Accorgendosi  nondimeno  di  esser  uscito  dal  convenevol  limile, 
terminato  il  giro,  ritornò  all' amhisciatore  dMnghilierra  ,  e  dompn* 
dandogli  con  voce  raddolcita  notizie  dell' nmbasriairice,  la  ducht^s.i 
Dorsel ,  gli  manifestò  il  desiderio  di  rivederla  in  Francia  alla  buona 
stagione  ,  poiché  vi  era  stata  nella  cattiva  ;  aggiunse  che  questo 
non  da  lui  ,  ma  dall'  Inghilterra  dipendereblxi  ,  e  che  se  nasceva 
necessità  di  ripigliar  le  armi,  la  colpa  sarebl^e  stata  tutta  ,  innanzi  a 
Dio  ed  agli  iK)mini,l(|lta  di  coloro  t  he  ricusavano  di  mantener  i  patti. 
Questo  avvenimenia  dovea  irritar  senza  pììj  1'  animo  del  popolo  in- 
glese, e  produrre  un  tristo  scan»biarsi  di  mali  tranamenti.  In  realtà 
gl'Inglesi  avean  torto,  chè  Tambizion  loro,  si  \uh'o  simulata  ri- 
guardo a  Malta  ^  formava  un  vero  scandalo  :  bisognava  quindi  la- 
sciar loro  il  Iorio  della  sostanza  senza  assumere  a  sé  quello  della 
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iuriaa.  Ma  U  Primo  (xui&ole  ,  o0esu  ,  provava  itna  specie  di  gioia 
Jà  riinb— ìwr»  iWI'ttM  <tll^  aUvo  cafo  (M  modo  gli  ^cuppii 
licito  «degno  suo.  ••  %i 

1  morii  iiKiii  con  lord  Wilbworili  furon  subito  pubblica meott 
fatesi  ,  SNK'uuc  qudti  ette  ebbero  dugenio  persone  a  lesi i moni i  , 
ciascuna  delle  quali  dileUowi-  a  oirror  alla  sua  maDìeia,  noe  seau 
«esagerarlo  il  più  cbe  pot€a  tra  Allo  et»,  produsee-  doloroso,  ^eoii* 
•ente  ned'  C«iro|»«  ili  ma^mmMmVkitpÈeé^ét^  gaUneno  brMa»- 
BoXòrd  Wiiliworih,  a^sai  puDioal  vivó,lameQiavasene-<H>B  Talleyraod, 
e  (lirliiaiò  <Ji  non  voler  più  presentarsi  In  appresso  allo  Ttuglierie 
se  non  avesse  pi  ima  avuta  f(»rmal  sicurezza  di  non  esser  di  l>el  nuovo 
a  quella  gul^»  iraUaio.  Talleyraod  rispose  con  pon^e-aquci  giasU 
Istteotiv  ed  tHon  Ai  idM  lo  aiia  paaiièni  ,10  suo  ferpi  dignità, 
«  la  desufcua  sua  riòsciron  lU  gffodo  oiMo  alia  poliiica  del  ga- 
biaetto,  periditante  per  la  naturai  veemenza  del  Primo  Con5;o!o 

Una  ^^lbil;^m•a  irttnsÌEÌone  tra  avvenuta,  nella  inquieta  e  preoc- 
cupai^ anima  ciirl^aDoleoDe.  Dalle  prospeuive  di  una  laboriosa  paco 
e  (BOiMida  s^'Cvi  «mo  a  pochi  dV  Uwaoai  aBli«t  iMtoUarJ*  ivida 
ano  jwMÉajpÉaiìMw  »  poMÒ  repeaiinamenio  ti'qsello  di  vuelta  ^  A 
gnindezzn  per  vittoria  profii{»iosa  ,  di  rinnovellamenlo  alle  cose  eu- 
ropee, di  ristabilimento  dell' impero  di  (Vu  idente,  rbe  troppo  spesso 
afticcktvan&i  al  suo  spirito-  Impetuoso  geiiossi  dall'  una  suU'  altra 
di  queste,  vie,  e  da  benefattor  della  Francia  e  del  moodo,  che  lu« 
•lf»ga«Ml  di  euffo voli»  addifooirte  1*  womù  dèlie  naraviglio. 
Uno  idegoo  nello  stesso  tempo  individuale  e  oaiiooole  indoonotai 
di  lui  e,  vincer  1* Inghilterra,  omiliarb  ,  abbassarla,  distruggerio,^ 
fu  ,  da  quel  {giorno  in  \m  ^  la  passione  della  sua  vii!i.  Persuaso  che 
tutto  può  r  «sscre  ragionevole  ,  purciié  abbia  molla  inlelligeoza  , 
ferawa  lÉHÉtitoMk  ,  arreatoiai  ad  oa  tratto  all'  idei  di  passar' lo 
sircuo'  dr.CalaiO  e^  condurre  in  Inghilterra  ino^'d»  ìlOEfli  aaerrill 
che  :ive:mo  vinto  T-Europa.  Due  mmi  avanti  area  detia-aiè stesso 
che  il  San  Bernardo  e  gì' invernali  ghiacci,  reputati  qua)  invim;t- 
bile  ttstocolo  |)uir  ODÌversaliià  degli  hoomdì  ,  non  lo  erun  per  lui  : 
lo  .sle»o  pensò  Aei  kràreicrdi  aoare  che  su  ira  Donvrrcs  a  Calala, 
e  ««linciò*  j  iroirar  modo  di  ipajtaiaarld  con  upa  pnalMaiO|aMo« 
^kme  di  rinarirvit  D'allora,  vai  quantQ|:dhrO'4à^'|pornolD  coi 
Ib  nolo  if  nfìe!(s<iggro  del  re  d'  Inghilterra  .  prese  a  dar  ordini  io 
proposito ,  e  d'allora  quella  sua  mente,  che  per  il  sentimento  della 
possania  smarrìvasi  in  fatto  di  poiiitca,  richveone  il  prodigio  del- 
I*  «ngaaa  aatara ,  -egoi  quei  «ohi  laaMaaaai  difrefìedaro  e  aopertfo 
tolto»  le*  diflioollè  di  Olia  «aUtf  iflipi««a. 

^f'n7:i  for  tempo  in  morrò  mandò  il  colonneHo  l.aaiéc  in  Fian 
dra  ed  in  Olar  da  per  visitarne  i  porli per  esaminarne  la  forma, 
la  esteosione^  il  popolo,  il  materiale. atto  alle  oavi.  Ingiuosegii 
faiabdi  prorynMii'ootf natolo  collbsoir  appro«iioaiiT8flKaiO'noiaio 
iitfte  I»  ^iTjk»  addinne    «aholagglo  od  olla  fiaaci ,  dalTliaTaa'  sino 
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a)  Texel ,  e  capici  di  leguir  a  vela  una  squadi  a  di  guerra.  Mandò 
altri  uflfiziali  a  Cherburgo,  a  Saint  Malò  ,  a  Grenvill^  ,  o  Brest 
eeo  ordine  di  passare  a  niMegiMi  luu'  i  balielli  usali  alla  grande 
pesca,  per  conoscere  il  valor  loro,  il  numero  ed  il  loial  lonuftl- 
laggio.  Fece  iniprend«'re  :>  caUifalar  S4-ialtippe  cannoniere  die 
aveuQ  formula  l'amica  flouiglia  di  Boulogne  nel  1801 ordi- 
nò agi'  ingf'gnieri  di  marina  di  preseiiiargli  modelli  di  barche 
piatte  j  capaci  di  grossi  cannoni  ;  domando  loro  il  disegno  di  ua 
^éito  canale  tra  Botilogiie  e  Dnnkerqae,  aflin  di  meiiert;  in  comu- 
DÌcnione  questi  due  porli  ,  e  fece  dar  mano  all'  airoamento  delle 
coste  e  delle  isole  da  Bordeaux  sino  ad  Anversa.  Prescrisse  um» 
immediati  in^iiezione  di  luHe  le  foreste  che  slav  i»  lungo  le  rive  della 
Manica,  coli' jntendimenlo  di  studiar  lu  natura  e  la  (laaniitù  di  le- 
gname che. vi  era,  e  di  esaminar  qual  prolìlHo  si  fosse  ()Otulo 
ravyrne  per  la  roslrii/ione  di  una  smì.surata  lloHin|iu  di  gu«'rra. 
Avvertiio  che  tnlutti  mandatari!  del  governo  inglese  paenavano  il 
lafiaane  tiello  Stato  Romano ,  spedi  pt^rsoue  anch'  egli  col  denara 
Rtéetsurio  per  comperarlo,  eoa  raccomandazioni  che  non  lascia- 
vano piò*  che  tanto  al  l*:ipj  la  scella  dei  compraiori 

Tre  atti,  sccOfido  lui  ,  iegntlar  doveano  il  <Mnninciamenlo  dell» 
ostiliil^,  r  occ»pairone  dell'  Aonover,  1'  ocrupawone  del  l*onogallo, 
e  r  occupazione  del  golfo  di  Taranto  ,  afilli  di  wrere  immcdiaiameiite 
la  chiusura  assoluta  delle  coste  dd  eont  oeiile  ditlla  Baniraarca  sino 
aU' Adrialioo.  A  U»l  uopo  fMincipiò  dal  coniporre  a  Baionna  l'arti- 
glieria da  una  schiera  dell'esercito,  raccolse  a  Faenza  una  divisione 
di  diecimila  uomini  e  veniiquauro  IxjccIk'  da  fuoco,  deputali  ad 
andar  nel  regno  di  Napoli  ,  fe*  scendere  a  terra  la  soldatesca  che 
era  imbarcala  ad  Helvoéuluis,  per  andar,  alla  Lnigiana.  f^ensa odo  trop- 
po pericoloso  fallo  il  metler  tutta  quesla  gente  in  mar<*  quando  stava 
per  dichiarar  la  guerra  ,  ne  diresse  una  parie  verso  FJessinga,, 
porlo  appartenente  all'  Olanda  ,  n»a  posto  sotto  il  dominio  dHla 
Francia  fintanto  che  que.sia  fin  occupò  il  paese.  Spedì  un  uflÌMalo 
con  missione  d'impadronirsi  di  tulL'i  (HAeri  che  spettano  ad  u» 
comandante  militare  in  tempo  di  guerra,  e  con  T  ordine  di  ^juernir 
la  forlezta  senza  perder  mi  momento  II  resto  di  quella  soltlaiesc:* 
fa  indirizzata  verso  Breda  e  Nimega  ,  due  punti  di  aduoamenia 
designati  per  la  formazione  di  una  legione  <li  ventiquailioMiiU 
uoniifU  ;  la  quale  schiera  ,  alThbta  al  comando  di  un  siiggioe  ferini> 
duce,  il  general  Morlier  ,  doveva  invadere  1' A onover al  primo  ailiv 
di  ostilità  da  p;irle  dell'  Iirghitlerni.  «lk»»É 

Ma  non  era  lalè  invasione  una  cosa  fotilìcfMnente  facilis».i:iMi. 
Il  re  d'Inghilterra,  per  1' Annovor ,  era  membro  della  Cuwfwier.»- 
zione  germanica  ,  ed  avea,  in.  taluni  casi  ,  dritto  a  pcolcfiger  ^J» 
Stali  confed<  nill.  Il  re  di  Prussia,  direttore  della  Ba^sjr  S^i5«*>oi.i  »  •«* 
cui  \ìm\i9  alava  V  Xwn^Nit^  en»  il  nalmal  i>roieiiorc  di  mi^lor*- 
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gno.  Laonde  bisognava  a  lui  ricorrere  e  d«)inandur  T  assehtimcntc 
suo,  die  Don  poira  mancure  di  costargli  mollo,  siccome  qihMIo  che 
esponeva  1'  Alcmjij^na  del  nord  nella  formid;ibil  lotia  tlìe  biava  per 
io)prendersi ,  e  provocava  gì'  Inglesi  a  bloccar  il  Weser  ,  T  KIba  , 
r  Oder.  11  gabinetto  di  Posidam  ,  ostentava  ,  non  v'  ha  dubbio  , 
molta  affezione  alla  Francia  ,  che  avevagii  procurato  larghi  com- 
pensi  ,  e  qnell*  aOì'zione  poteva  essere  spinta  sino  a  rigniar  qir.t* 
tunque  profwsta  di  al|panz;ì  ,  sino  a  sforzarsi  al  non  più  per  an- 
tivenirla ,  sino  ad  avvertirne  il  Primo  Console.  Ma  nello  sialo  delle 
cose  r  ìntimiiù  non  ei*a  giunta  n  tale  che  nascendo  il  bisogno  di 
alcun  allo  di  devozione  vi  si  potesse  fidalano^ie  conlare.  Il  Primo 
Console  fece  in  quello  stesso  mentre  partire  il  suo  aiutante  di  campo, 
Duroc ,  che  perfettamente  conoscea  la  corte  prussiana  ,  con  in<'om- 
bcnza  di  farle  aporto  il  pericolo  di  una  imnjincnte  rouura  ira  ki 
Francia  e  V  Inghilterra  ,  l' intenzione  che  avea  il  governo  francese 
di  spingere  od  oltranza  la  guerra  e  d' impadronirsi  dell'  Annover, 
non  senza  dire  che  il  Primo  Console  non  voleva  la  guerra  per  ma- 
nia di  guerreggiare,  che  se  i  monarchi,  stranieri  alla  querela  , 
rome  il  re  di  Prussia  e   l' imperator  di  Russia  ,  avessero  trovale 
SI  modo  di  rappattumar  le  cose  ,  conducendo  1'  Inghilterra  a  ri- 
spettar i  trattali,  egli  arrestcrebbesi  inconianenle  su  quella  via  di 
ftstilità  nella  quale  stava  per  precipitarsi.  * 
Credeiie  eziandio  dover  fare  qualche  dimostrazione  <Ji  conve* 
yiienza  verso  1'  impcrador  di  Kussia.  Sino  a  quel  giorno  aveva  iral- 
lato  insieme  con  quel  sovrano  alcune  delle  gravi  faccende  dell*  Eu- 
ropa ,  e  voleva  affezionarlo  alla  sua  causa  ,  eleggendolo  a  giudice 
dì  ciò  che  avveniva  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Il  perchè  sor is- 
Mgli  una  lettera  ,  che  doveva  esser  portata  dal  colonnello  Colbert, 
e  nella  quale  ,  rimembrando  tuli'  i  trascorsi  avvenimenti  sin  dalla 
poce  d'  Amiens  ,  mosiravasi  inchino  a  soiionwitersi  alla  sua  inter- 
posizione, senza  però  domandarla,  purché  la  gran  Drellagna  visi 
sotiomeiiesse  dal  canto  suo  :  tanto  confidava  (  queste  eran  le  sue 
medesime  espressioni)  sulla  bontà  della  propria  causa  e  sulla  giustizia 
dell'  imperator  Alessandro. 

A  tinte  queste  determinazioni,  si  prontamente  fermate,  se  n'ave- 
"va  ad  aggiungere  un'ultima,  relativa  alla  Luigiana.  l  quattromila 
nomini  deputati  ad  oc<  upirla  erano  siali  imbarcati.  Ma  che  fare  in- 
Ionio  f  Qual  p^trlito  prender  su  qnesla  ricca  possessione  ?  Per  le 
altre  colonie  francesi  non  vi  era  da  darsi  pensiero  ,  mercè  che  S'ìn  . 
Domingo  conteneva  molta  soldatesca,  e  freltolosamenle  irabarcavansi 
su  tutte  le  navi  di  commercio,  pronte  a  scioglier  le  vele,  i  soldati 
disponibili  in  tulli  i  riserbi  coloniali  ;  hi  Guadalupa  ,  la  Martinica, 
risola  di  Francia  eron  benanche  provvedute  di  poderose  guarmgioni  « 
vi  sarebbero  bisognate  spedizioni  numerosissime  per  lorle  ai  Francesi. 
Ma  la  l.nigiana  non  albergava  un  solo  (oldalo^  quclki  vasta  provincia 
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^elb  LuigijDa  alla  coi  oocupa'^Lione  non  bastavano  quntiromita  nomini 
ili  tempo  di  guerra.  Gli  abitatori  di  esrta  ,  comcrbé  rranresi  di  ori- 
gine ,  aveano  così  nuiamf  iite  cangiato  di  padrone  da  un  secolo  che 
non  cran  più  a  niente  altro  aflelli  che  alla  indìpemienza  loro.  Gli 
Annericani  de)  nord  vivenn  poco  contenti  di  veder  i  Francesi  signor» 
delle  boccile  del  Missisipì  e  della  loro  princV(tale  iis<ita  nel  golTo 
messicano  :  ma  ai  giorni  di  cui  favelliamo  avean  fatta  istanza  alla 
Francia  affìn  t\ì  procurare  al  loro  commercio  e  navigazione  vantag- 
giose condizioni  di  transito  nel  porto  della  Nuova  Orlé;ins.  Volendo 
dunque  custodire  la  Luigiana  biso^^nava  {x>r  n>enle  ai  grandi  sforzi 
cbe  surebt>ero  per  far  gringlesi^ad  una  perfetta  indiflerenz;!  \ìcr  parla 
degli  abitanti ,  e  ad  un  animo  veraremenie  sinistro  da  parte  degli 
AiQericani ,  i  quali  in  fatti  non  desideravano  che  gli  Spagnuoli  9 
loro  vicini.  Tutte  le  fantasie  coloniali  del  Primo  Console  erano  re- 
pentinamente svanite  all'apparir  del  messagt^io  di  re  Giorgio  lil  0 
Dei  medesimo  istante  avea  preso  il  suo  partilo.  ««  lo  non  riterrò , 
»  diss'  egli  ad  uno  dei  suoi  ministri ,  una  possessione  che  starebbe 
»  malsicura  nelle  nostre  maniache  renderebbe  miei  nemici  gli  Ame- 
»  ricani ,  o  almeno  freddi  verso  di  me.  Di  questa  possessione  ,  al 
»  contrario  vo'  servirmi  per  affezionarmeli  ,  por  metterli  in  mal 
»  umor  cogli  Inglesi  ;  e  così  a  questi  creerò  dei  nemici  che  un 
f>  giorno  faran  le  nostre  vendette  ,  se  non  riust^issimo  a  farle  da 
n  noi  medesimi.  L'  ho  fermalo  ,  restituirò  la  Luigiana  agli  Stati 
n  Uniti  :  ma  perciocché  questi  non  hanno  alcun  territorio  da  cederci 
n  in  cambio  ,  domanderò  loro  una  somma  di  danaro  per  pagar  lo* 
■  spese  del  maraviglioso  armamento  che  medilo  contro  la  Gran' 
Brettagna   »  li  Primo  Console  non  voleva  tor  nulla  ad  imprestilo 
dagli  allrl ,  per  una  sua  speciale  antipatia  a  questa  maniera  di  con» 
tratti  :  laonde  spcravu  con  una  ingente  somma  cito  si  sarebbe  pro- 
curata straordinariamente  ,  con  una  moderata  giunta  ai  trilHJti  ^  ed 
un  po' di  vendita  di  beni  nazionali,  con  tali  mezzi  ei  credeva  prov- 
Tedere  ai  bisogni  della  nuova  guf-tra.  fk)nvocuti  de  Marbois,  ministro 
deir erario  pubblico,  altra  volta  magistrato  in  America  ,  é  Decrés 
ministro  della  marineria  ,  volle  udire  le  lor  ragioni  ,  qiiantunquo 
fermo  fosse  nel  suo  proponimento.  De  Marbois  discorse  a  favor  del- 
l'alienazione della  colonia  ,  e  Decrès  comro.  Il  Primo  Console  ascoi-, 
tolli  con  grandissima  attenzione,  senza  p;H'ere  il  men  del  mondo  scosso 
dai  ragionamenti  dc^ll'uno  e  dell'altro:  ej  gli  ascollò  ,  corno  spesso  fa- 
ceva ,  anche  quando  il  suo  parlilo  era  preso ,  per  assicurarsi  che 
non  eragli  sfuggito  nessun  grave  argomento  della  quistione  al  suo 
giudizio  sottomessa.  Kafleriiiato  ."^nzi  che  vacillante  nella  sua  deli- 
berazione per  quel  che  aveva  udito ,  prescrìsse  a  de  Marbois  di 
chiamare  ,  senza  perdere  un  istruite,  Livingslon,  ministro  d'  America, 
e  di  entrar  in  negoziato  con  lai  intorno. alla  Lnigiana.  Allora  avea 
posto  piede  in  Europa  de  Mooroé,  il  quale  veniva  per  regolar  co- 
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gì'  logtesf  la  quisiiooe  del  drillo  mariiiimo,  e  coi  Francesi  quella  del 
iransiio  del  Missisipi  :  e  nel  primo  entrare  a  Parigi  fu  accollo 
eoli*  inaliesa  pro{)os(a  del  g-abioeito  francette  ,  che  gli  olfriva  non 
pure  alcune  fticilita  di  irunsilo  a  li'averso  ki  Luigiana ,  ma  l'aggiunia 
di  quesi'j  contrada  agii  Siali  Uniti»  Non  istelie  neanche  un  muinenlo 
in  forse  per  la  mancaoza  di  poteri,  in  cui  veramente  en^e  tosto  irallò, 
riserlxindo  al  suo  governo  la  ralificatione.  De  ]ifarbai«  domandogli 
otlatnaniilioni ,  venti  cioè  per  risarcire  il  comineirio  americano  delle 
catture  illt^.il mente  fatte  durante  1'  ultima  guerra  ,  e  sessanta  per 
l'erario  di  Francia.  I  venti  milioni,  destinati  alla  prima  di  queste 
due  cose,,  doveano  conciliare  irrenoovi burnente  la  bcncvoglienia  dei 
mercatanti  degli  Stali  Uniti  ;  e  pei  sessanta  milioni  destinati  alla 
Francia  er»  onvenoto  che  il  gabinello  Washington  creerebbe  an- 
nualità, le  quali  sarebbero  negoziale  con  le  ane  commerciali  del- 
l' Olanda  ad  un  cambio  vantaggioso ,  e  pure  lontano  dal  pari.  Stf 
tali  basi  dunque  fu  conchiuso  il  traltato ,  e  ntandato  a  Washington 
per  aver  la  necessaria  ratifica,  fjxo  io  qual  modo  gli  Americani- 
kao  dalla  Francia  acquistata  quella  vasta  contrada  che  ha  resa  com- 
piuta la  loro  domi  nazione  sirìl*  America  seilentrionule ,  e  gli  I» 
innalzali  a  dominatori  del  golfo  mes«iano  per  qiialuii(|ue  volger  dt 
tempo  !  Laonde  egli  è  alla  lunga  lotta  della  Francia  contro  l' Inghil- 
terra che  van  cmì  debitori  della  loro  grandezza:  chèal  prinno  alta 
di  questa  lotta  debbono  la  loro  indipendenza  ,  al  secondo  il  com- 
pimento del  territorio  loro.  Vedremo  subito  a  qiral  uso  furon  ado^ 
perali  i  sessanta  milioni,  e  qual  risullamenlo  stavano  per  produrre. 

Prese  si  fatte  precauzioni ,  il  Primo  Console  prosegui  il  nego- 
ziato con  maggior  pazienza.  Essendo  passato  l' involontario  Impeto 
di  collera  che  non  avea  potuto  frenare  nel  ricever  il  anessaggio 
dell'Inghilterra,  promise,  e  lenne  la  promessa,  dt  usare  una  mo- 
derazione inalterabile,  di  lasciarsi  spingere  ag4i  estremi  si  visibil- 
mente ch(*  la  Francia  «  ^Europa  uoo  potessero  ingannarsi  sui  ^ert 
autori  della  guerra.       •  "  •  - 

^j"*  Talleyrand,  che  in  simili  frangenti  si  comportava  con  una  rahi 
saggezza,  avea  più  di  ogni  altro  coopen^o  ad  inspirar  qiiest e  nuove 
intenzioni  nell'animo  del  Primo  (Console    Talleyrand  comprendeva  , 
benissimo  ,  che  una  guerra  coli'  lnc;hilierra  v  siunte  la  diflìcolia  di, 
render!;»  terminativa  ,  stante  F  influfrnza  dei- snswdii  britannici  che 
la  fenderebbero  bentosto  coniineniale ,  altro  non  sarebbe  stato  cIm^ 
ìì  ri  n  no  velia  mento  della  lotta  della  Hivolozion  francese  con  1'  Eqropa; 
e  per  antivenire  la  sventura  di  una  coi  <1  r_M  t^r.ione  universale  «rè 
deliberato  di  owr  di  quell'  inerzia,  onde  a  ijuando  a  quando  servivasi. 
col  Primo  (^jnsole  ,  come  di  un'acqua  ihti  si  getta  sul  luoco  ardente 
per  temperarne  la  forzo.  Che  se  in  certe  occasioni  la  sua  inerziik  ' 
avevo  prodotto  degli  si'onci  ,  allora  fu  fU  grande  giovamento,  e  eoo 
on  gabinetto  diverso  da  quelle,  il  quale  sì^ccamento  i^^geva  Vìogjti^ 
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terra  ,  ci  nrebbc  torte  riascilo  ad  allonianaro  una  rottnra,  o  aUneno 
a  rilardarla  per  kiogo  tempo.  Laoode ,  dopo  di  essersi  ik>sIo  di  ac- 
cordo col  Primo  Console  ,  fece  al  gabineiio  btiianoico  una  conm- 
Dicaiione  pacala  e  fiapca,  la  quale  avea  per  iatjpo  1*  avvertire,  che 
pr«caiiziODÌ  mililari  (ominciavano  a  prendersi  dalla  Francia,  ma  solo 
4ial  .giorno  in  t^M»  perfcoo*i  al  l>arlaroenlo  il  iDessjgf?io  del  re  Giorgio 
HI..*  Dappoiché;  in  Ingbihcfrì»  8i  fanno  armanunii  ,  diceva  e^li  , 
il  gibioelio  biiiannico  non  sarà  sorpreso  die  la  Sviziera,  che  slava» 
per  essere  sgombrala ,  noi  sia  per  anco  ;  che  una  schiera  prenda 
la  via  del  meiaogioroo  dell'  lialia  coli*  miendimenlo  di  occupar  ih- 
M  nuovo  Tara  Dio  ;  the  un'  alira  di  veni  imi  la  uomi  entri  nel-  ^ 
r  Olanda  e  si  alloghi  il  più  %-iciQO  che  può  all'  Ajinover  \  che  il 
maieriale  di  una  divisione  sia  raccoUo  a  liiijonua,  per  muovere  , 
in  caso  di  bisogno,  conlro  il  Poriogallo  ;  che  da  ulnmo  lavori  di 
semplice  coslruzione  lu  i  nostri  porli  sieno  siali  convertili  in  bvort 
di  armameni.v  Ciò  sarà  cerio  per  accrescere  la  perlurbaxione  in 
Inchilierra:  i  consueti  ecciiaiori  della  pubblica  opinione  ne  trarrauno 
benanche  la  conseguenza  che  la  Francia  medili  novelle  aggressioni  : 
ma  the  tire?  Bi&ogwi  rasscguarvisi  ,  giuahè  m  fin  dei  (onii  il 
gabineiio  briiaiinico  è  sialo  il  primo  a  dar  quei.li  provvedimenii  di 
precauiione  i he  finiscoo  per  esser  \eri  alti  di  provocaiione.  -  E  fallo 
era  che  in  InghiHena  «seguivansi  operosi  armamenii  ,si  meiievano  v 
in  opf  ra  le  maahioe  da  cosiruzioni  navali  sulle  sponde  del  Tamigi  , 
nel  bel  meixo  delki  slessa  cillà  di  Londra  ,  e  per  lai  maniera  sì 
facevano  luir  i  prcpaianienli  per  meller  in  mare  i  cinquanta  vascelli 
di  lim  a,  the,  secondo  T  annunzio  dato  al  Parlameolo ,  dov/ano,  i« 
caso  di  osiiliià    esser  pronti  alla  vela  nei  medesimo  giorno  della 
dichiarazion  di  guerra.  . 

Il  ministero  Addinglon,  senlendosi  incapace  a  provv^-der  ta  bi- 
soijna  in  quelle  congiunlure  ,  avea  fallo  qiial»  he  proj)Osia  a  I  Ut  ,  ^ 
aftìn  di  pc.Miadcrlo  ad-eniiar  nel  ga  hi  nello  :  ma  qiiegh  erasi  disde- 
goosanieule  jnegaio  e  srguiiava  a  viversene  quasi  tempre  lungi  da 
Londra  e  dulie  scunvoliure  delle  fazioni-^  impercioahe,  conscio  della^  ^ 
sua  forza  ,  prevedendo  i  fatli  che  slavao  per  renderlo  necessario, 
amava  meglio  prendere  in  sue  mani  II  potere  dagli  avvenimenli  , 
che  da  deboli  minisu  i  che  n'  erano  gli  efimeri  tenitori.  UrcuK»  duo-  r 
que  le  cfferie  loro,  lasciandoli  cosi  in  un  crudele  impaccjo.  Queste 
cose  erano  siale  falle  senza  rasseniimetilo  di  re  Giorgio  III,  il  fHJnlc 
avrebbe  voluio  lasciare  slare  così  courera  il  suo  gabmeiio,  a  cagione 
che.  nuiriva  una  qti»si  invincibile  antipatia  per  PiU-  Lgh  ^''^^^^  ^ 
io  quest'uomo  insieme  alle  idee  ih'eraw^  sue ,  un  ministro  eh  erar 
noasl  un  signore;  liovava  ih  Fox  insieme  ad  una  tempra  nobile 
e  seducente,  opiuroni  da  cui  abborriva.  Il  perchè  non  voleva  nè 
l'uno  nè  T  altro,  e  mollo  amava  di  serbarsi  Atldingion,  fig  luolo  d  un 
medico  che  gli  era  caro,  lord  Hawke^ury  Qgliuelo  di  lord  LiveriKwl 
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tuo  tfiiioio  confliienie-)  amavu  eziaudio  <it  serbar  )a  [yaee  ,  fosse 
sialo  possibile ,  e  se  no,  russegnavjsì  a  fur  la  guerra  che  per  lui 
i?ra  diveotaia  una  siiecie  di  abitudine  ;  oia  con  quei  ministri  che 
allora  aveva.  Addingion,  ed  Hawkesbury  rurlenoenie  anch'essi  così 
avvisavano^  pure  s' avrebber  voluto  raflbrzare  (ier  costiluirsi  in  n»i- 
oislero  susteniior  di  guerra  dopo  di  aver  formalo  per  qualche  lompo 
il  minislero  dclb  pace.  In  o)ancanza  di  Pili,  che  si  era  negalo  alle 
loro  oflerle,  impossibile  riusciva  chiamare  io  aiulo  Windban  e  Cren- 
Ville,  la  cui  violenza  eccedeva  di  gran  lunga  l'opinione  delV Inghil- 
terra. Volemieri  si  sarebbero  rivolli  a  Fox  che  lor  conveniva  gran- 
demente pcp  le  sue  pa(ifl'he  idee;  nu  la  volonlà  del  re  era  a  ciò 
un  ostacolo  insormoniabile  e  furono  cosirclli  a  rimanersene  soli  , 
deboli,  disgiunti  du  tulli  nel  Parlamento,  d'allora  in  poi  guidali  dalle 
fazioni.  Or  la  fazione  che  ia  quel  tempo  avea  maggior  forza  perché 
lusingava  le  passioni  nazionali  ,  era  quoUa  di  Gtenvillc  ,  che  ,  a 
cagione  della  sua  violenza,  cominciavasi  a  distinguere  dall'  altra  di 
Pili,  e  la  quale  vendicavasi  del  non  poter  giungere  al  minislero,  ob- 
bligando il  governo  a  fare  ciò  ch'essa  avrebbe  fatto.  Il  gabinetto 
dunque  era  irascinato  alla  guerra  dalla  sua  debolezza  ,  quasi  così 
cerlaroenle  ,  che  se  avesse  oel  suo  seno  conleouli  Windhan,  Crea* 
ville  e  Dundas. 

Addiitgion  ed  Hawkesbury  viveano  pertanto  forte  impacciali 
di  lutto  il  clamore  che  avean  falìo  al  tempo  degli  avvenimenti  della 
Svizzera  ,  sia  nel  ritener  Malta  ,  sia  nel  rispondere  ad  un'  altera 
frase  del  Primo  Console  con  un  messaggio  al  Parlamento.  Eran  pe- 
rò desiderosi  di  trovare  un  espediente  capace  di  trarli  dal  leccete; 
ma  per  loro  disavventura  s'  eran  messi  io  tale  una  condizione,  che. 
tuli' altra  cosa,  eccetto  la  conquista  definitiva  di  Malta,  do vea  sem- 
brare da  poco  io  Inghilterra  ,  e  promuovere  un  impetuoso  sdegno 
sotto  il  quale  ei  sarebbooo  certamente  caduti.  Quanto  a  Malia,  nes- 
suna speranza  vi  era  di  ottenerla  dal  Primo  Console. 

Talleyrand  volle  soccorrerli  insinuando  loro  che  una  conven- 
f.ione  nella  quale  fosse ,  a  ragion  d' esempio,  assentito  lo  sgouìbra- 
rnento  delia  Svizzera  e  dell'Olanda  ,  per  prezzo  dello  sgombramenio 
di  Malta,  una  convenzione  in  cut  si  promettesse  di  rispettare  l'inte- 
grità dell'impero  turco  sarebbe  forse  un  mezzo  di  aitutar  in  Inghil- 
terra la  pubblica  opinione  ,  e  dissipar  le  nubi  che  l' offuscava nd. 

Ma  si  fatta  proposta  non  corrispondeva  punto  ai  desiderii  dei 
ministri  inglesi,  essendo  Mvlla  la  condizione  assoluta  eh' era  stata 
imposta  da'  dominatori  della  loro  debolezza  ;  per  forma  ohe  biso* 
glia  va  o  soddisfare  la  brama,  per  loro  imprudenza  svegliala,  o  sue- 
rumbere  io  pieno  Parlamento.  Fra  di  tanto  comprendevao  bene 
rbe  continuando  in  uno  stato  equivoco,  e  non  osando  dire  ciò  che 
kì  voleiano  avrebbero  finito  per  diventar  segno  alle  beffe  dell'  In- 
ghilterra deUa  Francia  e  di  luila  V  £uropa.  l^uoifestarou  (ìnalmea-. 
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le  le  lor«i  prelensioni  nel  decìinoieno  giorno  di  aprile  (  i8u5  ).  * 

Fmio(X'hè  il  Primo  Console  dava  loro,  dicevano,  cjgion  B' Inquin- 
ludnie  &uir  tlgilio  ,  Don  polevuno  a  meno  di  ritener  Muliu  come 
inez/.u  di  vigilanza  allo  a  rassicurarli.  Laonde  proponevano  due  ' 
i|K)iesi  :  o  cedersi"  all'  Inghilterra  per  sempre  il  possesso  delle  for- 
le/ze  dell*  isola  ,  lasciando  all'  Ordine  il  governo  civile  ,  o  questo 
posseaso  per  dieci  anni  a  condizione  che  al  lermitie  de' dieci  anni 
si  resiiiuissero  le  fortezze  non  all'Ordine  ma  ogli  stessi  Maltesi  ^  e 
si  nell'uno  che  nell'altro  caso  doversi  la  Francia  obbligare  a  se- 
condar un  negoziato  col  re  di  Napoli  per  oUener  da  lui  la  cessio- 
ne dell'  isola  di  Limpedusa  a  favor  dell'  Inghilterra  *,  isola  che  poco 
lontana  era  da  Malta  e  che  aveva  a  servire  ,  come  dicevasi  a|)er- 
lo  ,  per  mettervi  uno  stabilimeiiio  di  marineria. 

Lord  Withworih  leniò  di  far  gradire  tali  domande  a  Talley- 
rand  ,  e  si  rivolse  benanche  al  fratello  del  Primo  Console,  Giu- 
seppe ,  il  (juale  non  meno  del  ministro  paventava  le.  vicende  di 
una  lotta  disperala,  in  cui  sarebbe  sialo  uopo  forse  arrischiar  lol- 
la la  grandezza  dei  Bonapartc.  Giuseppe  promise  di  adoperar  i  pres- 
so del  IValellu ,  ma  non  con  molta  speranza  di  riuscire  ^  che  la  sola 
pro|X)sia,  che  a  lui  wmbmva  aver  alcuna  probabilità  di  sucwsso 
favorevole,  era  il  lasciar  per  qualche  altro  tempo ,  ma  poco,  agli 
Inglesi  la  fiossessione  delle  forlezze  di  Malta  ,  senza  loccar  meno- 
mameiiie  1'  Ordine  ,  acciò  si  fosse  poi6io  a  lui  resiiluir  quello 
forlezze  ,  ed  esso  in  coniracaunbìo  avesse  subito  riconos<;iuio  a  prò 
della  Francia  i  'novelli  Siati  d'Italia.  fiAiondc  Giuseppe  e  Talleyrand 
sfor/aionsi  a  tuli*  uomo  per  inilurre  il  Trimo  Console  a  persuasio- 
ne, facendo  valer  il  manlenimento  dell'Ordine  di  San  Giovanni  di 
(ìeiu^alemme  come  certi,  testimonianza  agli  occhi  del  mondo  che 
r  occupazion  delle  forlezze  era  ten)()oranea  ,  e  però  come  un  lu- 
minoso mezzo  di  salvar  la  digniià  del  governo  francese.  Ma  il  Pri 
mo  <.k)nsote  addimostrò  una  in\incib;le  osi  inazione  ,  p  'rsuaso  che 
lutti  quei  ten)pcramenti  cran  da  meno  della  sua  tempra.  Disse  che 
più  conveniva  abbandonar  Malia  puramente  e  semplicemente  agli 
Inglesi  ;  che  questo  era  una  specie  di  comf»^nso  concediiu»  volon- 
lariamenie  all'Inghilterra  pei  pretesi  usui p. menti  della  Fran<*ia  ". 
dopo  la  pace  d'  Amiens  che  la  concessione  cosi  spiegala  avrebb»; 
qualche  cosa  di  franco,  di  netto,  e  darebbe  piuttosto  sembianza 
di  giustizia  volonlicri  conceduta  ,  che  di  debolezza  -,  che  al  con- 
trario la  possession  di  Malta  ,  data  in  realtà  (  giacché  le  forlez- 
ze eran  tutta  l' isola  ,  e  pochi  anni  volean  dir  sempre  )  ma  dissi-  ^"^ 
mulata  ,  sarebbe  fatto  indegno  del  suo  decoro*,  che  nessuno  al  mon- 
do si  lascerebbe  ingannare  ,  e  che  negli  stessi  sforzi  ch'ei  fareb- 
be per  ammantar  quella  concessione  riconoscerebbesi  il  sentimenio 
della  sua  propria  debolezza.  «  No  ,  gridò  egli ,  o  Malia  o  nulla 
»•  Malia  à  il  dominio  del  Mediterraneo  :  or  non  vi  ha  alcuno  at 
Ve/,  f/.  ';g 
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»»  mondo  die  possa  credere  aver  io  cooseniito  a  dar  agl'Inglesi  il 
»  dominio  sol  Mediterraneo  senza  la  paura  di  |)rovarmi  con  ossi. 
»  l'crdendo  Malia  dunque  io  perdo  in  una  volta  ed  il  più  ragguardc* 
»  voi  mare  delP  universo ,  c  T  opinione  dell' Euroixi  che  crede  alla 
»»  mia  energia,  che  la  crede  maggiore  di  tali'  i  pericoli.  »  —  «  Ma, 
M  in  fio  d«'  (Otiti  ,  rispondeva  Tallevrund  ,  gì'  Inglesi  stanno  in  pos- 
»  sesso  di  Malta  ,  e  rompendo  la  pace  voi  cei  lamenle  non  la  slrap 
w  paté  loro  ».  —  È  vero ,  ripigliava  il  Primo  Console  ^  nondimeno 
»  io  non  cederò  senza  tenzone  un  immenso  vantaggio  :  lo  conien- 
»  derò  ad  essi  colle  armi  in  mano,  e  spero  condurli  a  tale  che  eì 
»  saran  costretti  di  render  Malia  e  qualche  cosa  di  pili  :  senza 
»  contare  che  se  giungo  a  Douvres  sono  spedili  quesii  tiranni 
M  de'  mari.  D' altra  parte ,  poiché  è  mestieri  combattere  ,  presto  o 
)>  lardi  ,  con  tn  popolo  che  non  può  sopportar  la  grandezza  della 
»  Francia  ,  e  bene  !  meglio  oggi  che  domani.  La  nazional'  energia 
V  non  si  è  raffreddata  in  una  lunga  pace  *,  io  son  giovane  ,  gì'  In* 
»  glesi  han  torto,  oltre  a  quanto  non  polran  mai  più  averne;  amo 
»  meglio  farla  Gnita.  Malta  ,  o  nulla  ,  egli  ripeteva  ad  ogn'  istante: 
)>  ma  son  Termo  nel  mio  proponimento  i  ci  non  1'  avranno  Malta  >». 

Coniuitociò  non  dissonù  dall'  idea  di  negoziar  la  cessione  di 
Lampedusa  agi'  Inglesi  ,  o  di  qualunque  altra  piccol'  isola  nel  set- 
lenirioiie  dell'Africa  ,  a  palio  ch'ei  sgombrasser  Malta  inimediala- 
inenlc.  <«  Ch'eglino  abbiano  un  luogo  di  riposo  nel  Mediterraneo, 
>•  siu  pure:  ma  non  voglio  eh' abbiano  due  Gibillerre  in  quel  mare, 
>•  una  air  entrala ,  un*  alir:^  nel  mezzo.  .  f»* 

Questa  risposta  cagionò  d  maggior  sconcerWJ  a  lord  Wiih- 
vionh  ,  e  da  panerò  qual  erasi  da  prima  mostralo  ,  quando  s|>e- 
rava  di  riuscir  neir  intento  suo,  addivenne  aspro,  aliiero,  quasi  noci- 
yio:  ma  'r4lleyrand  si  era  preiìaraio  a  sopportar  tutto  per  cansa- 
re  o  ritardare  almeno  la  lotiura  della  pace.  Lord  Wiihworlh  dis- 
srgli  che  se  il  Primo  (Console  riponeva  T  onor  suo  in  ciò  che  da 
lanio  non  era,  poco  importava  all'Inghilterra,  ben  diversa  da 
un  di  quei  piccioli  Stali  cui  |X)ieva  dettar  la  sua  volontà  e  co- 
stringere a  sottomettersi  a  lutie  le  sue  maniere  d' intender  V  ono- 
re e  la  politica.  Al  che  Talieyrund  risp<ìse  con  pacaii-zza  e  dignità i 
r  Inghilterra  non  aver  ptnilo  il  drillo  di  domandar  a  forza  V  ab- 
bandono di  uno  dei  luoghi  imperlanti  del  globo  *,  non  esservi  po- 
tenza al  mondo  che  fosse  da  tanto  di  far  cadere  sugli  altri  le  con- 
seguenze de'  suoi  sospetti  ,  fondati  o  no  -,  esser  questo  un  modo 
assai  comodo  di  far  conquiste  ,  e  che  se  mai  cos'i  stesser  le  cose 
bastava  manifestar  dubbiezze  per  poter  con  ragione  metter  le  mani 
su  di  una  parte  della  terra. 

Lord  Wiihworth  partecipò  una  tale  risposta  al  gabinetto  inglese, 
il  quale  vr^gcndosi  messo  ncll' alternativa  di  sgomberar  Malta,  che 
esso  riguardava  come  la  sua  ruina,  odi  venir  a  guerra,  prese  la  col- 
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pcvoì  risoluzione  di  prefrpir  la  guerra  ,  la  guerra  conlro  il  solo 
inorlale  cbe  polea  far  correre  all'  Inghilterra  gravi  pcricoH  ?  Una 
tolla  presa  si  lana  risoluzione  ,  peesò  che,  per  vie  più  piacere  alla 
fazione  da  cui  era  dominalo  ,  bisognava  usar  bruschi  modi  ,  arro- 
ganza ,  prontezza  nelle  oslililà.  Laonde  ingiunse  a  lord  Wilhwonh 
di  esiger  l'occupuzion  di  Malia  alnaeno  per  diecianni,  la  cessione 
dell'  isola  di  Lampedti<^a  ,  lo  sgombranoenio  immediaio  dclhi  Svizzera 
e  dell*  Olanda  ,  un  compenso  preciso  e  delcrminalo  a  pi  o  del  re 
di  Piemonle,  e  di  ollVire  a  liiolo  di  conlraccambiail  rironosciinenlo 
degli  Siai»  italiani.  Ai  quali  ordiui,  mandali  all' ambasciadore,  si  ag- 
giunse r  altro  di  prendere  ÌDContanenie  i  suoi  passapurti  se  le  cou- 
dizioni  dell'  highillerra  non  fossero  state  acceliaie. 

11  dispaccio  del  giorno  ^3  aprile  ,  giunse  il  5i5  'a  Parigi ,  ed 
il  a  maggio  era  il  termine  filiale.  Lord  Wiihworih  fece  <iualche  al- 
tro lenlalivo  di  aggiustamento  presso  Talleyrand  ,  chè  egli  sU'sso 
avea  sp;i vento  di  quella  rottura  -,  ma  Tyllcyrand  s'  afljlit*ava  a  per- 
suaderlo die  nessuna  speranza  vi  era  di  ottener  Malia,  nè  per  dieci 
mesi  ,  nè  per  minor  tempo,  che  bisogna  pensare  a  ((ualche  altro 
9|ìedieuic  ,  e  fraflaiilo  siudiavasi  colla  forma  che  dava  alle  sue  ri- 
sposte di  evitare  una  immodiaia  conchiu^ione.  Lord  Wiihworth  pe- 
netrando appieno  le  sue  intenzioni  era  deliberato  a  non  lasciar 
trascorrere  il  termine  del  secondo  giorno  di  noaggio ,  nè  alcuno , 
per  ardito  che  si  fosse ,  potea  non  preveder  con  ispnvento  le  con- 
seguenze di  una  tal  guerra.  I  soli  inalleraWli  nel  confliito  erano  i 
ministri  da  una  parte  ,  clie  voleano  a  qualunque  prezzo  salvar  la 
loro  lagrimcvoi  esistenza  ,  ed  il  Primo  Console  dall'  altra  che  bra- 
vava tutte  le  vicende  di  una  lotta  spaventosa,  a(ìfin  di  sostener  lo 
onore  del  suo  governo  e  la  preponderanza  della  Francia  nel  Medi- 
terraneo. Ili  fra  di  tanto  lord  Wiihworlb  e  Talleyrand  giunsero  al- 
l'ottavo  giorno  senza  romper  la  pace. 

Ma  Analmente  nel  secondo  dì  di  maggio  l'ambasciador  inglese, 
non  osando  mancar  agli  ordini  del  suo  governo,  domandò  i  passa|)orti, 
e  Talleyrand  |)er  guadagnar  tempo  ancora  risposegli  che  sarebbesi 
affrctlato  a  sommetlere  al  Primo  Console  quella  domanda:  ma  così  ri- 
spondendo prcgollo  di  bel  nuovo  a  non  usar  aspri  modi,  assicurandolo 
che  a  forza  di  cercare  sarebbesi  trovala  una  maniera  imprcveduia 
di  aggiustamento.  Poscia  andò  dal  Primo  Console ,  lungamente  di- 
scorse con  lui ,  e  da  questo  discorso  nacque  una  proposta  novella 
ed  ingegnosa  assni  :  di  metter,  cioè,  l'isola  di  hhhù  nelle  mani 
dell'  imperaiop  di  Russia ,  e  di  lasciarveh  cosi  in  deposito  aspet- 
tando la  conchìusione  deHe  contese  sopraggiunie  tra  la  Francia  e 
r  Inghilterra.  Questo  mezzo  dovea  sgombrar  qualunque  pretesto  di 
diffidenza  dell'animo  degl'  Inglesi,  conciossiachè  non  poteva  esser  po* 
sia  in  dubbio  la  lealtà  del  giovane  imperatore,  e  però  bene  stava 
elevarlo  a  giudice  della  lile.Per  una  specie  di  opportunità  questo  prii> 
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cipe  nvevn  allora  scrino  ,  di  ri^posla  olio  parti*cipa/,ioni  Primo 
Coosoie,  iuin^&ere  pronto  ad  offrir  la  ioa  iaterposiziono  &e  fos^^e 
stelo  no  meno  di  cansar  la  guerra:  ed  il  re  di  Prussia,  divideudo 
il  dealderio  ano ,  tfet  losien  ad  esso  fiitla  li  nedesìnm  oftrit. 
Laonde  grandissima  era  la  certezza  di  trovar  qoestr  due  principi 
^rjti  ad  assumere  il  pondo  dt  nna  tmerpo<ii7'moR  ,  e  ricusar  di 
awalfrspne  era  un  rltmostrar  a  prova  che  non  eian  timori  intorno 
a  Malta  ,  od  alt*  Egitto ,  ma  desiderio  di  uou  coQ(4ui:»ta  per  la  oa- 
lione  o  di  Dea  scosa  pel  BariaMeoto. 

Talleyrand  ,  felice  di  avef  trovato  OQ  tal  espedleal»,  amlè  d» 
lord  Wiibwurih  per  imprs^nnHo  n  differir  la  parienia ,  e  persua- 
derlo a  trnsmptlprf»  h  nnov;!  pu  post  ì  ai  suo  gabineito.  Gli  ordini 
che  quesl'iimUibcialLiiti  avea  lictvuU  erano  sì  diiari  e  furii  ,  che 
cgU  flOD  osata  trasgredirli  :  p»  Boodìmeao  si  laicl^sMovor  dalla 
lena  <fi  dar  ftirse  no  passo  Irreparabile  preadeodo  là  per  là  i  ssof 
passaporti:  r  «tporfì  im  rorriere  a  Londra,  noti  solo  p^r  immeliero 
!r  uUini''  (!ff''rio  'ìel  g^lnncUo  frartf'f  ,  ma  pw  r->rnsar^i  ezian- 
dio dal  riiardameoiu  che  si  era  permea  di  appuriar  uil'  tìnuM- 
làtìo  degli  ordiai  della  toa  corte.  . 

In  pari  leaipo-^iilleTraad  vaad^  aaeli'egll  vm  corriere  straor-  - 
dinario  :il  gerrT;!!  Andréo^sy  ,  che  dopo  le  ultime  parie»  ipaxion» 
non  vedeva  pin  i  mìfit^Tri  tn:jìp«?i  ,  p  impose  di  far  appo  qDolIt 
on  estremo  e  ris«4uiu  leniaiivo;  aU.i  qii.il' opera  il  frenerà  lo  ù  diede 
eoa  calore,  parlando  ierq  parole  di  onest'oomo.  £  se  rinieadt- 
«eoio  Boa  Disse  per  atmtara  slato  di  acqoisiar  Malta  ,  io  oota 
del  trattati ,  non  si  aveva  alcooa  cagione  di  non  accettar  che  quel 
prr7.insn  ppgno  Tf»ni«5?e  (^ppoivio  fra  mani  posspni?  ^  disinteressale  , 
e  piciìisàimnmpnln  sirurr.  Addin^lon  in  vero  sembrò  SCOSSO,  che 
Bei  fondo  egli  forte  desiderava  una  pacifìca  cootbiusioue  :  quindi 
m  iDoita  tagoavllà  dieesa  di  loler  enera  UlMsiaaio ,  ^prineva 
il  suo  dolore  di  boo-  l'^nar  abbesiansa  in  ma  cosi  grate  con» 
gìnninra  ,  e  rimanea  sosposa  tm  il  doppio  timore  di  commetter  no 
ano  di  d(  bnipzxa  ,  o  di  profocar  nna  funesta  guerra.  Lord  Hawkes- 
hury  piti  ambizioso ,  piò  tenace  ,  non  tentenno  per  nulla,  li  gabi- 
netto ,  dopo  aver  daliberaio ,  rigettò  la  proposta.  Appagar  si  fo» 
lava  la  aasiooale  aaftbixiooo«  o  restitoir  Malta  ,  anche  alle  mani  di 
nrr  terzo  fìisintcressntn  ,  crn  nn  fallir  hi  mrtn.  Spn7a("hè  ,  rcsiìtuirla 
a  qncsio  tor/n  disinif rpssaio  pirolr^hilmrrjte  equivaleva  a  perderla 
per  sempre,  ben  sapendosi  che  non  ci  poteva  esser  arbitro  al  Bion- 
do il  qoale  desse  causa  vinta  all'  Inghilterra  io  ooa  ipristione  di 
^■ella  liiua.ìlaper  eoioiir  U  rifim»  deirottima  proposta  si  pota  te 
CQnipo  DO  argomento  del  UHto  bogiardo  col  dire ,  di  aversi  cer- 
tezza che  la  Rnssia  non  accetterebbe  la  missione  che  le  si  voleva 
affidare,  mentre  l'opposta  co<ia  pra  ccriissima,  pf^iciocchè  la  Rus- 
sia avea  da  sé  stessa  ofieria  ia  sva  inierposi^ioue  ,  e  qualche  lem- 
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fo  appresso  ,  sapendo  dell*  uliiroe  proposte  del  goferno  francese, 
affreuossi  a  dichiarare  che  vi  acconsentiva  non  oslanli  i  perìcoli 
•  aiiaccaiì  al  deposito  che  si  volev!i  metter  nelle  sue  mani.  1  mini- 
stri inglesi  per  altro  vollero  serbarsi  mi  ultimo  taeuo  di  ottener 
Blalia  ed  immagtnaroao  nn  espediente  cbe  non  era  punto  accetta- 
bile. Misurando  dal  proprio  animo  quello  del  Primo  Console  ,  ere- 
deitero  che  egli  ricusava  di  ceder  V  isola  soltzmio  per  timore  della 
pubblica  opinione  :  laonde  proposero  d'aggiungere  al  trattato  d'A- 

'  miens  alcuni  articoli  patenti,  i  quali  dovean  dire,  che  la  Svizzera  e 
r  Olanda  sarebbero  immediatamente  sgombrate  ,  cbe  il  re  di  Sar- 
degna riceverebbe  mi  compenso  territoriale,  die  gì'  Inglesi  otter- 
rebbero l'isola  di  Lampedusa, e  frattanto  resterebbero  a  Malta  ,  ed 
«n  articolo  segreto  in  cui  sarebbe  riposto  V  obbligo  di  lasciar  a 
Jdalta  la  soldatesca  inglese  per  altri  dieci  anni. 

Questa  risposta  ,  deliberata  il  di  7  maggio  ,  nello  slesso  giorno 
spedila  ,  giunse  il  9  a  Parigi ,  ed  il  10  lord  Withworth  parteci- 
po! la  in  iscritto  a  Talleyrand  ,  che  stava  d'  appresso  al  Primo  ilon- 
8olc  infermo  per  una  caduta  dalla  carrozza.  Quando  il  Primo (lon- 
sole  udì  la  proposizione  di  un  articolo  segreto  la  ribellò  di^lrgno- 
samente  ,  e  non  volle  piò  sentirne  a  parlare  a  nessun  conto.  Non 
pertanto  anch'  egli  a  sua  volta  immaginò  un  ultimo  spediente ,  cbe 
era  un  detitro  modo  di  mantener  in  equilibrio  le  ambizioni  nazio- 
nali dei  due  Stati ,  sotto  il  rap[>orto  si  dei  reali  che  degli  appa- 
renti vantaggi,  e  consisteva,  nel  lasciar  gl'Inglesi  a  Malia  per  un 
tempo  indeterminato  ,  ma  a  patto  che  i  Francesi  per  altrettanto 

>  tempo  occupassero  il  golfo  di  Taranto.  Così  ,  come  stavano  allora 
le  cose,  molti  erano  ì  benefizi  che  da  ciò  scaturivano,  l  ministri  in- 
flesi  guadagnavano  quella  specie  di  scommessa  ,  che  avoan  fatta  , 
ìli  ottener  Malia,  i  Francesi  occupavano  un  Uiogo  di  egual  impor- 
tanza nel  Mediterraneo,  ben  tosto  tutte  le  potenze  sarebbero  per 
essere  tentate  ad  intervenire,  e  slbrzerebbersi  di  far  uscire  gì'  In- 
glesi di  Malta  i^rchò  i  Francesi  uscissero  dal  regno  di  Na[X)li.  Non- 
dimeno il  Primo  Console  non  voleva  proporre  questo  nuovo  aggiu- 
stamento senza  aver  la  speranza  dì  farlo  accettare  ,  il  perchè  Tal- 
leyrand cbl>c  per  istruzione  di  usare  io  quesl  ultimo  tentativo  b 
naggior  eircospezioDe  del  mondo. 

Il  dì  seguente ,  1 1  maggio ,  Talleyrand  vide  lord  Wiihworlh 
a  mezzo  giorno ,  e  dissegli  non  essere  accettabile  un  articolo  se- 
greto ,  giacché  il  Primo  Console  non  voleva  ingannare  la  Francia 
sulla  latitudine  delle  i:onccssioni  fatte  ali' Inghilterra  ;  ma  esservi 
pure  un'  altra  proposta  da  presentare,  il  cui  risultamento  sarebbe 
stato  di  ceder  Malta  a  condizione  di  od  equivalente  per  la  Frao- 
eia  :  lord  VViihworlb  dichiarò  di  non  |X)ier  altro  ammettere  che  ki 
proposta  mandala  dal  suo  gabinetto ,  e  noolto  meno  poter  diOt^nre 
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iiiiovamentc  la  partenza  ,  dopo  di  averlo  fallo  a  suo  rischio  bi 
prima  voliu  ,  ìquiaì  il  rormale  assenlimcnto  a  ciò  che  domandava 
il  suo  governo.  TalloyranJ  non  aggiunse  nulla  a  quesla  dichiara- 
/ione ,  e  i  due  niinislri  sì  lasciarono  ,  sommamente  allri&iali  sì 
l'uno  che  l'allro  di  non  aver  poiuio  condurre  un  aggiusiamenlo. 
Lord  Wilhworlli  chiese  il  suo  passaporlo  pel  giorno  appresso  doq 
senza  dire  eh'  ei  viaggerebbe  lenlamenle  ,  ucciò  vi  fosse  ancora 
tem^x)  di  scrivere  a  Londra  ,  e  ricevere  una  risposti  [tc\im  di  u- 
scir  dal  porlo  di  Calais.  Si  convenne  che  gli  ambasciadori  avessero  a 
scambiarsi  alla  frontiera  ,  e  che  lord  Wlihworlh  dovesse  aspellare 
a  Calais  che  il  general  Andréossy  fosse  giunto  a  D<ìuvres. 

Grand'  era  la  curiosità  a  Parigi,  ed  un*  avida  folla  ingombrava 
la  porla  del  palagio,  ove  abitava  V  amb;isoind(jre  d'  Inghilterra,  per 
vedere  se  quegli  facesse  i  suoi  preparativi  di  viaggio.  Il  dì  seguente, 
la  ,  dopo  aver  atteso  tutta  la  giornata  ,  e  lasciato  al  gabinetto 
Francese  tutto  il  tempo  possibile  per  rill-Jllcre,  lord  Withworih  si 
incamminò  alla  volta  di  Calais  a  piccole  corse.  La  voce  della  sua 
partenza  produsse  una  viva  impressione  a  Parigi ,  e  tulli  presagt- 
roDO  che  immensi  avveoioieuti  dovevaa  segnalare  queslo  ouovo  pe- 
riodo di  guerra. 

Talleyrand  avea  spedilo  un  corriere  al  generale  Andréossy , 
come  leslè  abbinm  detto,  por  rimettergli  la  nuova  proposta  di  la- 
sciar occupare  Taranto  dai  Francesi  ,  in  compenso  dell'  occupazione 
di  Malta  permessa  agl'Inglesi  -,  e  siffaila  pro()Osia  doveva  essere  an- 
nunziata da  de  Schimmelpcnnink,  ministro  di  Olanda,  non  a  nonne 
della  Francia  ,  ma  come  un'  idea  tutta  sua  ,  e  del  cui  buon  sue* 
cesso  egli  aveva  sicurezza.  L*  idea,  sottomessa  al  gabinetto  britaii- 
Dico  non  venne  punto  acceliala  ,  ed  il  generale  Andréossy  dovette 
abbandonar  l' Inghilterra.  Siccome  a  Parigi,  grand'  era  pure  a  Lon- 
dra l'ansietà  che  da  luite  parli  mani  festa  vasi.  La  sala  del  Parla- 
mento da  alcuni  giorni  riboccava  di  gente,  e  ciascuno  chiedeva 
nuove  del  negoziato  ai  ministri  ;  nondimeno  al  momento  di  una  cosi 
importante  determinazione  la  foga  bellicosa  era  spenta  e  comincia- 
ìfansi  a  temere  le  conseguenze  di  una  disperala  lolla.  Il  popolo  di 
Londra  non  desiderava  afljtio  il  rinnovellamenio  della  guerra  che 
appagava  le  voglie  delia  spia  fusione  Grcuville ,  e  dell'  alto  con>- 
mercio. 

11  generale  Aodr^ssy  fa  nel  partirsi  accompagnalo  da  non  oc- 
culto dolore  ,  e  da  abbondcvoli  riguardi.  EgK  giunse  o  Douvres 
nello  slesso  tempo  che  lord  Withwort  giungeva  a  Calais  ,  vai  quanto 
dire  il  diciassettesimo  giorno  di  maggio.  Incontanente  l'ambascìadore 
inglese  fu  trasportato  all'  altra  parte  dello  stretto  ,  e  s' affrettò  di 
visitare  il  francese  prodigandogli  sogni  di  slima  ed  ei  stesso  con- 
diicendolo  sulla  nave  che  dovea  rimenarlo  in  Francia.  Idueamba- 
Kìadori  accoaxiaUroosi  io  prescaza  della  Colla  coaunossa  ,  iuquieia 
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e  meMn;  rliA  in  quel  solenne  momen!o  le  duo  nazioni  srm!)nvnn  dirsi 
addio  per  non  piii  rivedi  rsi  se  non  dopi.)  una  s|ìaveulevol  guerra 
e  lo  scompiglio  di  luuu  il  mondo.  Oh  quanto  diversi  sarebbero  siali  i 
dMiioi  te,  cooM  Taift  della  H  Prino  9oMole,.qneMe  due  poiMM, 
Tona  marillim,  •  l1ilin  cooilaeiiMilÌ||ÉI  tasserò  congiunie  insieme 
e  consolidate  per  dnre  pneìfieamente  normn  alle  cose  dell' universo! 
La  civiltà  generale  avrebbe  fallo  pa^^si  piò  rin)idi  ;  la  fuiura  indi- 
pendenza dell'  Europa  sarebbe  sUiia  per  sempre  radermaia  ^jedue 
naaiooi  non  Mfnmmo  prepanio  U  ombM»  del  Naid  «I  itMOfde 
e  diviso  OocideBlet  qaetia  fli  il  te  kgilawfole  d^lii  hmt  fm 
di  Amiens. 

Noi  non  possiam  negare  la  forza  de'  nostri  ciiladin?  Sfnlinicntì 
pei  quali  assai  ci  costerebbe  di  dar  Iorio  alla  Francia  *,  non  di  meno 
tenia  etilar  lo  fiiremmo  se  ci  paresse  che  la  ne  abbia  avuto,  e  ta- 
preoi  farlo  quando  disav venturaiameote  essa  oe  avrà,  ooodolEMse- 
rhè  la  verità  ò  il  primo  dovere  dello  storiro  Fi-allanto,  dopolungiic 
meditazioni  interno  a  questo  grande  snbbiciio,  non  possiamo  con- 
dannar la  Francia  per  questo  rionovellaincnio  di  lotta  fra  le  due 
Dazioni.  Il  Primo  Console  iu  siflGiiia  congiuntura  usò  la  maaiiva 
biiODa  fede;  e  te  ebbe,  oone  duo  può  negarti,  dei  torti  qntnto  alla 
fbrroa,  torti  che  pur  non  eran  tutu  tuoi,  nessuno  c'  n'ebbe  quanto 
alla  sostanza  delle  cose.  Ingiusti  orano  i  lamenti  die  l'Inghilterra 
muoveva  sij'.la  mutazione  avvenuta  dopo  la  pace  nel  relativo  stalo 
dftfa,t^i^  potenze,  l^i J^^Ji^  1^  ^^E!!^!^^  italiana  avea  eletto  il 
MMNBMMa  a  pNtfiHNi'l^'Mi^iKMi^^  qoeMVMR  'Mifiaini 
Dalla  alta  diporitm-  di  essa  RepubtlMi^  che  non  esisteva ,  nd 
poicva  esistere  se  non  per  la  Francia  :  oltre  di  che  era  un  fatto  av- 
venuto in  febbraio,  mentre  il  trattato  d'Amieiis  fu  souoserillo  in 
maizo  1801.  La  costituzione  del  regno  d'Etrurta,  la  cessione  delia 
Luigiana  e  del  dncato  df  ftiùt  alle  Frauda  erta  felli  anch'etti  già 
palesi  pubblicamente  prima  di  quella  eletto  OMiio  1801,000  quetM» 
di  pin  (  he  l' Inghilterra  al  congresso  d' Amiens  avea  quasi  promes- 
so di  riconoscere  i  nuovi  Siali  Italiani.  Il  congiungimento  del  Pie- 
monte alla  Francia  era  del  pari  dichiarato  e  preveduto  nelle  nego- 
4BaioaÌ  d*AmieDt,  dappotcoè  l'inglese  negoziatore  avea  tentato 
aleoni  sforzi  per  ottenere  un  risarcMMalo  m ^towi  del  sovranodi 
quel  regno.  Li  Svizzera ,  l' Olanda  non  eran  mai  state  libere  dalla 
occupazione  delle  francesi  soldatesche,  sìa  durante  la  j^iierra  ,  sia 
durame  la  pace,  ed  in  più  di  un  abboecameulo  lord  iiavvkebbury 
avea  riconosciuto  che  T  autorità  della  Francia  su  quegli  Stati  era 
una  oootegneMa  della  guerra,  ed  avea  dello d»  iweeini.iÉDento  te 
ne  muoverebbe  laddove  fosse  definitivamente  fermata  le  loro  iodi- 
pendcnzD.  Quindi  1'  Inghilterra  non  poicva  mai  supporre  che  la  Fran- 
cia lascerebbe  li  ioiifare  in  Svizzera  ,  ed  in  Olanda  ,  cioè  alle  sue 
pone,  uùa  ix/uirorivoluzione  senza  prendervi. parte.  Riguardo  al* 
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le  secolarizzailoni ,  era  un  allo  imposlo  dai  U3iiaii,aUo  esoguiio 
in  concorso  colla  Russia ^  votuio  da  luui  gli  Siali  d'Alemagoa ,  in- 
clusa anche  l' Austria ,  corroboralo  da  uUimo  dall' asNcnr»o  dello 
Blesso  re  d'Ingliillerra  ,  che.  nella  qualità  di  re  di  II'  Annover^  ap- 
provato avea  lo  spartiinonto  de'compensi)  tanlo  e  poi  taolo  vantag- 
gioso per  lui  Qual  cosa  dunque  vi  era  da  rimproverare  alla  Francia 
sul  coulincnte  ì  La  sola  sua  grandcua  ,  grandezza  clic  i  traiiali 
uveano  incancellabilmenlc  dichiarala  ,  grandezza  ch'era  stala  dnirin- 
ghilicrra  ammessa  al  Congresso  d'  Amiens  ,  ma  die  era  divenuta  più 
visibile  nella  traoquillilà  della  pace  ed  in  mezzo  a  negoziali  che  colla 
sua  autorità  e  sagacia  essa  regolava  di  un  irresisiibii  modo. 

E  falso  pretesto  era  pure  il  rimprovero  de'  voluti  disegni  sul- 
r  Egitto,  perciocché  il  Primo  Console  nessuno  ne  adombrava  in 
quel  tempo,  ed  il  colonnello  Sebastiani  era  stato  solamente  mandato 
come  osservatore  nell'unico  scopo  di  assicurarsi  se  gì'  Inglesi  eran 
pronti  a  sgomberare  Alessandria  *,  intorno  alla  quul  cosa  1'  esame 
de' più  segreti  documenti  non  lascia  il  menomo  dubbio. 

Su  che  dunque  polca  fondarsi  la  strana  violazione  del  trattalo 
d*  Amiens  relativamente  a  Malta?  Per  comprenderlo  basta  richiamare 
a  memoria  i  fatti  avvenuti  da  quindici  mesi. 

Il  popolo  d' Inghilterra  ,  passionalo  come  lull'i  grandi  popoli, 
sospirava  nel  1801,  dopo  dieci  anni  di  lolla,  un  momento  di  riposo, 
e  sospiravalo  con  quell'ardore  con  cui  si  asjx'tta  ogni  novità.  Questo 
sentimento,  renduto  più  vivo  dalla  miseria  degli  op^Tai  nel  1801  , 
divenne  uno  di  quegli  impulsi  che  nei  governi  lil>eri  allerrano  o 
innalzano  i  Ministeri.  Pili  si  ritrasse  ;  il  debole  ministero  AddingtoQ 
8U<  cesse  a  lui  c  fe'  la  pace  a  condizioni  chiare,  pienam<'nie  conosciute 
dal  suo  paese  e  dal  mondo ,  concedendo  i  vantaggi  por  la  Francia 
acquistati  da  dieci  anni  perchè  luti'allrì menti  era  impossibile.  Dopo 
alcuni  mesi  questa  pace  non  sembrò  feconda  come  si  aspettava  :  è 
mai  avvenuto  che  la  realtà  abbia  eguagliata  la  speranza?  Gl'in- 
glesi videro  la  Francia,  già  grande  per  la  guerra,  ingrandirsi  pei 
negoziali  ,  ingrandirsi  pe'  lavori  dell'  industria  e  del  commer- 
cio, e  la  gelosia  divampò  nuovamente  nel  cuor  loro.  Domanda- 
rano  un  trattato  di  commercio,  che  il  Primo  Console  non  potè 
concedere,  persuaso  che  le  francesi  manifatture,  di  fresco  germo- 
glianti, non  iwtevan  progredire  senza  una  forte  protezione*,  e  non- 
dimeno i  manifatturieri  inglesi  eran  paghi,  |>erciò  che  il  contrab- 
bando apriva  loro  lullavolia  amplissime  vie.  Ma  V  allo  commercio 
di  Londra,  spaventalo  dalla  concorrenza  onde  minacriavanlo  le  ban- 
diere francesi ,  s|)agnuole  ,  olandesi ,  genovesi ,  riapparse  su'  mari  , 
Tallo  roni«iu»n'io  privato  de' ben^firii  dt'irimpreslilo,  legalo  con  Pilt 
Windbam ,  Grenvilte ,  addiventò  ostile  ,  e  più  ostile  ancora  della 
aristocrazia  inglese.  Esso  aveva  intime  scambievolezze  coli'  Olanda 
e  si  dolse  forte  dell'  impero  che  la  Francia  esercitava  su  quella 


MAGGIO  i8o3  S9S 

coplrada.  Poida  ^ivvcnDe  ana  cunirorivoluzione  In  hvizzcra,  [kt  la 
iNIBoa  fede  del  Trimo  Console,  chu  ebbe  1  toppa  frena  di  lorne  le 
soldatesche  francesine  bisognò  furvele  riiuriian;.  Questo  Tu  un  nuovo 
preloslo.  Jmmuniinenli  la  rabbia  giunse  al  colnto  e  la  (a/.ione  di'lla 
guerra,  composta  dall'alto  commercio,  avente  a  caposchiera  Piti, 
ciie  non  iaierveniva  al  Parlamento,  ed  i  Grenville^  presenti  a  lune 
le  discussioni,  spinse  a  viso  scoperto  le  cose  ad  una  ostilità.  l.,a  stamjKi 
britannica  si  abbandonò  ai  più  sconci  e  sfrunali  parlari  ,  quella 
degli  emigrati  francesi  colse  il  momento  per  oltrepassar  di  graa 
lui^  tutte  le  violenze  de' giornali  inglesi, 
u»^-.  Per  disavventura  un  ministero  debolo  che  voleva  la  pace  ma 
temeva  la  fazione  della  guerra  ,  spaventato  del  ruoìore  che  le  va  vasi 
a  cagion  dnlla  Svizzera  commise  il  fallo  di  contramnianJarc  lo  sgom- 
bramento  di  Malta.  D'allora  la  pace  fu  senza  più  speranza  sacrifi- 
cala ;  imperciocché  lina  volta  mostrata  all'ambizione  inglese  qn«*sta 
ricca  preda  di  Malta  non  era  più  '  possibile  negargliela.  E  quando 
la  prontezza  e  b  moderazione  delP  intervento  francese  in  Uvizzera 
fiece  svanir  quel  capo  d'accusa  chu  sé  ne  traeva,  il  gabinetto  britanni- 
co ben  avrebbe  voluto  bgoaibrar  Malta  ,  ma  più  non  T  osava.  Il  Pri- 
mo Console  gl'intimo,  con  la  favella  della  giustizia  e  dell'orgoglio 
ufTeso  ,  d*  eseguire  il  trattato  di  Amicns ,  e  d' intimazione  in  in- 
timazione si  giunse  alla  deplorabil  rottura  della  paco  che  abbìam 
narrata. 

Per  tal  modo  1*  artstocrazia  commerciale  inglese,  ben  più  ope- 
rosa in  quella  congiuntura  che  la  vecchia  aristocrazia  feuflaiaria  , 
legala  con  gli  ambiziosi  della  fazione  tory  ^  aiutala  dagli  rmlgratt 
francesi  ,  non  ralTrenata  dal  ministero  debole  j  queir  aristocrazia 
comnTi^rciale,  e  i  suoi  80cìi,che  eccitavano,  che  provocavano  un'  anima 
impetuosa  ,  piena  del  doppio  seniimenlo  della  sua  forza  e  delia 
giustizia  della  sua  causa ,  ecco  i  veri  autori  della  guerra.  Noi  cre- 
diamo essere  veritieri  c  giusti  quanto  di  questi  tratti  li  tramandiamo, 
contrassegnati  alla  posterità,  la  quale  non  di  meno  peserà  i  torti  di 
ciascuno  in  bilancia  più  sicura  che  la  nostra,  più  sicura,  non  possiam 
Piegarlo ,  perciocché  essa  la  solleverà  con  fredda  ed  impassibil  mano. 
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Messaggio  del  Primo  Coosole  at  gMo^i  coasèsti  dello  Stalo ,  «  risposta  a  (|aesto 
■«ssaggio'ViroM  di  PoDtenM.  —  Violcina  della  Mffoà  ingkae  Mit  com- 

mercìo  dt  Francia. —  Rappre<)aglie.  —  I  comaiii  eJ  i  diparlimenti,  per  uno  ' 
•poolaneo  motoy  offrono^  al  govcrnu  barche  pialle  ,  fregate  ,  e  vascelli  dì 

'  liiiae.  —  Entasiasmo  aniTersale.  —  Hicuogiangioieoto  delia  marineria  f ran- 
etta M*  mari  d'Europa.  —  Stnto  a  cui  veugooo  le  colooi*  •  cagioo  della 
guerra.  —  Prosegoimenie  della  spedisione  di  San  DonuD|;o.  —  Scoppia  b 
fei>iire  gialla.  —  L'aMrcito  frauceae  é  diatrailo.  —  Morte  del  capitan  geaerala 
Ledere.  —  Sollevailoiie  dV  Negri.  ^  Ulllna  rdlna  'ddla  colooti  di 
Boiiiiogo.  —  Hircirno  delle  squadre.  —  lodule  della  guerra  tra  la  Francia,  e 
r  Inghilterra.  —  Para'^one  delle  forre  delle  due  ndxiodi.  —  Il  Primo  Console 
•i  risolve  arditamente  a  tenUr  una  discesa.-oChe  egli  prepaia  eoo  operosità 

•straordinaria. — Costnasioiii  che  ai«safMao  nei  porti  e  nel  bacino  iniarOS 
dei  .6iimi.  — Sei  campi  tnil  tari  vengono  aperti  dal  Texel  sino  a  Baioona. 

—  Meaii  pecmiiarii.  —  Il  Primo  Console  sdegna  di  ricorrere  ali*  impccstito. 

—  Vendita  della  Luigiana.  —  Soaildii  degli  a1i«ali.<—  GooooriMiaa  deiro* 
1.1  nda  ,  dell*  Italia  e  della  Spigna.  —  QuCit*  ultima  TÌen  dal  Primo  Consola 
affiancala  dell' esecuzione  del  (ratlatu  di  SantMIdefonso  ,  mciliante  un  sni- 
aìdio  — '  Oci  upa/ioue  di  Otranto  e  delT  Annover.—PeDsaiuenrb  di  tutte  le 
polSDaelntoinoalla  nuova*  guarnì.^  L'Austria ,  la  Prussia,  la  Russia.— 
Loro  ansietà,  e  mire.  —  La  Prussia  pretende  di  limitar  i  meni  delle  petenni 
£tterreggtanti.  (Jii'ie  L  sua  ÌQtacpositione,.cbe  il  PviaM»  Coosole  aci:atta  oc^l 
•ppaosata  preoiira»—  L*inghillem  risponda  fraddawapf  alia  «l^iìt  detto 

.BliMia  —  Duranti  questi  al<bi>ccamei)ti  ,  il  Priuio  Copa0l«*-|Mrle  per  u^n 
viaggio  sullo  cdSie  della  Fr.mcia  afìia  di  snllccfar  i  prepjrJtìvi  della  sua 

■  grande  .spt^uione.  —  iMadaraa  13(>a.iparle  1' dccooipagna.  —  Il  più  operoso 
lavoro  misttf  a  regali  pooipe.  —  Amiaea ,  Abba? ille ,  BoaU<giia.  —  Hasii  1^* 
fiia^tn.itt  dal  Primo  Con>ole  per  trasportar  un  esercito  da  Calais  a  Duuvrcs. 

—  Tre  specie  di  &a?i.  —  Loro  pregi  e  loro  difetti.  —  Flottiglia  di  guerra ,  a 
fliiltiglii  di  trstporCo.  —  Vastisriiaio  •tsbitimeoto  auritcima  inoaUato  a  Bob» 
logne  carne  per  incaniesimo.  —  Diiigno  di  accoglier  dmaiila  navi  a  Bonlo  ne 
OVaodo  le  costrusioni  sarebbero  rompiute  nei  porti  e  sui  fiumi.  —  Perchè 
Igoalegne  fu  preCerita  a  DuuLerque  e  Cai  lis.  —  Lu  stretto ,  suoi  vcnli .  4ue 
csnanli.  — Si  fan  porti  a  Buniogoe ,  Etaples ,  Wioareàx,  ad  Amblaieasa  — 
Opere  atidette  a  prote>>^er  1*  jppr&Iamento.  —  Dislribuaionc  delle  soldatesrhe 
lungo  il  mare.  —  Lavori  ed  eserciti  militali  i'he'i|uesic  «'so^uouo.  —  il  Piinao 
Console  I  vedute  e  regolate  lutie  le  cose,  abbandona  B»uli>^ne  per  visitar 
Calajs^Dankan|M,OsteDdaf  Aattna*» Disunì     di  Ànrcna.— Sog* 
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vescovi.  ^  11  ordioal  Captar»  nel  Belgio  —  l.oiabard,  iaBrcl«rÌO  dd  ftt  di 
Prossia  ,  f a  an  vÌJM»;ioa  B-osseM^.  —  Il  Primo  Console  cerra  di  rassicorat 
il  re  FedArigo  Gu^iieJmo-con  frandie  auoite^t-ukini.  — •  RUoroa  a  Pdrigi.  — 
TMle^aptcdìar^  <rair  Inter fiotiaiAne  della  Itkuifo.  ed  anoutiaiar  aoa  gtxettà  » 
latta  oltraiiu  contro  l  i  r.iaii  Bret(,i;nn.  —  Vuol  finaloiente  ubblt;;3r  la 
SfagiM  a  spiegarti ,  e  ad  eaenUic  il  iraiUto  di  Sani'  Udefuoao ,  laacùodole  ia 
'  'arbiiaio  la  seelia-del  «mmì.  -.•  Strana  coodblta  dal  prioeipa  drfb  ffaea»  —  il 
•Primo  Console  denao«ij  al  aa  di  Sj^^fM  Ifoesto  favorUo  e  le  .-wm  lW|^la<cliai • 
—  Trista  onjHiaii'ine  della  forfè  fpa>*naol.i.  —  Che  5Ì  sotlnpone  e  prometle 
mn  lassidto.  —  Cu(^inaaaione  dei  preparativi  di  Boplngoa^      11  l^riiuo  Con» 
lala  dUpoitaal  •  Mcar  I»  atto  la  ina  ia^noaa  nel  vòrno  dal  iM.  — -  Si  laniM 
nn  luogo  di  sbirco  presso  a  n.>ulo'^ne  ,  al  Pont-de-Briqacs,  e  vi  fi  delle  frc- 
i|aenli  appariaioni»  —  Riftuglitiieuto  di  tutte  le  diviaioni  dcUa  (loltiglia  nel 
nardi  M:«aì«<.  —  Sjpltiididì  eotnbattìmenti  delle  sciai appe  eaiinonlort  «OM^ 
tfo  brick  e  ff e^jite.  —  Fidacta-  rfpaala  ttÉlll»l|iidlsioDe^  ^  Intima  conaordia 
tra  i  mariuai  ad  i  soldati.  —  Sperami  di  on  prossimo  fatto  —  Avvenimenti 
imprevisti ,  che  rìclÙAmao       j^oo-  i'alleaaÀooe  d«l>  i*ciia0  Cooaol^  aulla 
•frftfimi»  inltnMir  -* 

La  passio»  dcHli  mélRiK,  t^-é^mà  attBiiliWBlo  t<ipporr>  neK 
J'aDimo  del  Primo  Gomolc  ,  ovrcbbeto  mdoto  sospeiio  alta  pubblica 
epitiiooe  in  Francia  ,  se  1'  lni;hilierrft«eoo  la  sHicciata  viohoion  del 
traiiaio  d'  Amieos,  non  si  (m&c  adoperata  ad  esnisorlo  appinno  : 
conciussiacbè  io  (al  luodo  essa  faceva  a  UilU  aperlOf  non  aver  {K)luio 
miUem àlli'leMtiÌ0Qe*di  Hteftep  Jllilit  coito  ooia^  propria  ^ 
pitxwnni  tosi  on  eoiniiMio  poco  lq^tUiiio.delli  grandezza  firaooMt. 
Laoirde  acreltiivasi  la  roUmn  della  picè  quale  necess'aà  di  onore  e 
d'inleresse,  quanintique  rx^ssuna  ilitisiODe  ne  asrondnsse  le  conse- 
gue oze.  Ben  sapevusi  poter  lo  guerra  con  la  Gran  Brettagna  ad 
ogni  ora  addivenir  la  guerra  ood  V  Europa  ;  npi^  esser  umana  06n 
il  preveder  sino  a  tyia  odo  e  sii  dove  gf  oumdoribt)»  ,  0QiMÌ0MÌachè 
Bon  riuscisse  cosi  agevole  di  andar  *  tiermrnarla  8'  Londra  come  si 
andava  a  terminar  alle  porle  di  Vienna  tinn  querela  con  rAaslria: 
ai  quali  dubbii  aggiungevasi  la  certezza  ch'essa  doveva  morlalrocntn 
danoeggiur  il  commercio  per  la  ioierdizion  dei  mari  che  ben  tosto 
■e  ToireUie.  Due  eobsldernfoéi  aoiidiiiieoo  Mèmrào  di  molta  H 
dolor  ddte  Ifinaeli:  prima/cbe  sotlo  on  duce  come  Napoleone  1» 
guerra  ìdod  il  segnale  di  nuovi  disordini  intesi i ni r^econdo,  che 
forse  W  genio  di  lui  preparava  novelle  macavi^lie  le  quali  lermioo- 
pebbouo  d' un-  sol  colpo  la  lunga  rivalità  delle  due  neziooi. 

ir  Tritilo  CoMolevcto  io  queir  ooiatlooe  tidlla  atudioamieiit» 
mmcar  li'  Imblillca  oploiooe,  oonponosif  come  se*  fbsse  stato  Mk 
governo  rappresentativo  della  pio  antica  stabiliti.  Cenvnrò  il  Sonalo» 
M  Corpo  Legislativo  e  partecipò  loro  quei  tratti  della  negor.ia/.ione 
the  merilavan  d'esser  conosciuti,  fn  vero  ei  potea  fare  a  meno  di 
^M^luot^ue  Ui&^iaìiila2ioDe ,  pcicioccliè ,  eooetlo  qjialche  impeto  di 
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sdrgoo  naturale ,  nel  fonde  non  aveva  nulla  a  limproverarif.  Quo* 
Ire  consessi  dello  Stalo  risposiTO  aikì  sua  parleclpazionc  maiidnn  lo 
per  mezzo  di  deputazioni  il  più  compiuto  asseniiinento  al  governo , 
ed  un  uomo  che  ondava  innanzi  a  tulli  per  quella  eloquenza  studiata 
e  solónne,  che  sta  cosi  bene  a  ca|)0  delle  fjrandr  assombUf»,  Fon- 
lanes ,  di  fresco  introdotto  nel  Corpo  Lrgìslalivo  per;  V  influenza 
della  faldiglia  Bonaparle,  gli  espresse  i  sensi  dì  quel  consesso  in 
Ufmiui  degni  di  esser  dalla  blohu  riportali, 
ti.— «  La  Francia^  egli  disse ,  è  pronta  ad  imbrandir  di  bel  niio- 
*  Vo  quelle  armi  che  ban  vinta  V  Europa .  .  .  Guai  all'  ambizioso 
»  governo  che  volesse  Ihrci  un'altra  volta  scender  nel  campo  di 
»  battaglia ,  e  che  ,  un  sì  corto  riposo  invidiando  ,  ripiombasse 
»  r  umanità  in  quelle  miserie  da  cui  è  uscita  appena  L  .  .  L'In- 
»  ghillerra  non  potrebbe  più  diro  che  si  muove  io  difesa  dei  prin> 
a;  cipii  conservatori  della  società  ,  minacciala  nelle  sue  fondamenta: 
»  ma  20i  potremmo  usar  questo  linguaggio ,  se  si  raccendesse  la 
»  guerra;  noi  vendicheremmo  in  tal  caso  i  dritti  dei  popoli  e  la 
»  causa  dell'umanità,  respingendo  l'ingiusto  assalto  di  una  nazio- 
»  ne,  che  negozia  per  ingannare,  che  domanda  la  pace  per  rico- 
M  minciare  la  guerra,  che  non  fa  trattali  se  non  per  romperli . 
»  Non  vuolsen  menomamente  dubitare:  come  prima  sarà  du(o  il  sc- 
9  gnale  ,  la  Francia  si  annoderà  per  unanime  impulso  atiorno  aN 
»  V  ero*}  che  attira  la  sua  ammirazione:  tutte  le  Fazioni  eh' ci 
>  tiene  in  silenzio  non  gareggeranno  più  se  non  di  zclae  di  corag< 
»  gìo:  tutte  comprendono  di  aver  bisogno  del  suo  genio  ed  bao 
3»  fermo  poter  egli  solo  regger  il  peso  e  la  grandezza  dei  uostri 
»  novelli  destini...  ,  ,.„. 

»  Cittadino  Primo  Console,  il  popol  (Vancese  doo  può  alber- 
»  gar  (he  grandi  pensieri  ed  eroici  sentimenti ,  come  i  vostri. 
»  Questo  popolo  ho  irìouQàto  per  aver  pace,  eja  pace,  come  voi, 
»  esso  desidera  ,  ma;  al  pari  di  vor,  non  temeni  giammai  la  guci- 
»  ra.  La  GKan  Brettagna,  che  si  crede  tanto  difesa  dall' , 
»  ignora  forse  che  il  mondo  vede  talvolta  degli  esseri  siu>^  .1- 
>*  nari ,  il  cui  genio  compie  ciò  che  prima  di  loro  sembrava  fuliia 
V  sperare  ?  E  quan<Io  uno  di  tali  esseri  fosse  apparso  >  dovrebbe 
»  essa  provocarlo  imprudentemente  ,  e  sforzarlo  ad  ottener  dalla 
»  propria  fortuna  tutto,  quello  che  ha  dritto  di  aspettarsi  ?  Tuuo 
»  è  possibile  ad  un  gran  popolo  con  un  uomo  grande^  dal  quale 
»  non  può  mai  disgiungere  la  sua  gloria  i  suoi  bisogni  e  la  sua 
»  felicità.  » 

Egli  è  fuor  d'ogni  dìibbio  che  a  questo  splendido  e  meditato  lin- 
guaggio non  poievasi  più  riconoscer  l' entusiasmo  dell'  ottaDiaoovc; 
Bla  vi  si  scorgeva  nondimeno  T  immensa  fiducia  di  tulli  nell'  eroe 
che  avea  in  sue  mani  le  sorti  della  Francia  ,  e  da  cui  aspellavasi 
la  laittp  agognata  umiliazione  dell'  Inghilterra.  Una  coogìuniura  | 
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hctÌ9  a  i)reve()erbi ,  accrebbe  In  «Ingoiar  modo  il  pubblico  sde^uu. 
Quasi  allo  stesso  momento  della  partenza  dei  due  umbusciatori  ,a 
prima  di  (jiialumiue  regolare  mani/esiazione ,  si  seppe  the  i  va- 
scelli della  reul  marineria  inglese  infestavano  il  commercio  di  Fran- 
cia ron  freqaenli  aggrèssiòni,  e  die  già  due  Trogatc  ,  nella  baia 
d'Odierna,  e^ansi  impossessale  di  alcuni  vascelli  mercantili,  cer- 
canti di  riparare  a  Brest  :  ai  qnaK  primi  alti  mohi  altri  ben  tosto 
successero  e  da  luti'  i  porli  pervcmie  noiiz'ia  ^  Parigi  dì  questa 
Yìtìlenza  poco  conrorme  al  drillo  delle  genti,  hilorno  a  ciò  vi  era 
pano  formale  neir ultimo  Irailato  dell'  America  con  la  Francia  (3o 
settembre  1800  ,  art.  B  ) ,  e  nulla  d^  somigliante  eravi ,  a  dir  ve- 
ro ,  nel  traitato  d'Amiens^  il  quate  ,  fn  caso  dì  roiiura,non  con- 
cedeva alcun  differimento  per  Comiuciar  le  osiiliià  contro  il  coni- 
inercio  :  ma  sì  fatto  differimento  risultava  dai  principii  morali  del 
dritto  delle  genti  ,  eh*  è  molto  al  di  sopra  di  tulle  le  stipulazioni 
$oriiie  delle  nazioni.  Ei  fu  per  questo  che  il  Primo  Console ,  ri- 
condotto da  tal  tìttf)VO  stato  di  cose  a  tutto  1*  ardore  dell'  indole 
sua  ,  dcliberOssi  immediaiaricnte  M  usar  rappreso g Ha  ,  e  deiiò  un 
ordine  nel  quale  dichiarava  prigionieri  di  gucrra.tuitì  gl'Inglesi  che 
viaggiavaBo  fn  Francia  al  tempo  delb  rottura  della  pace.  >  Dap-' 
j»  poiché  vuoisi ,  diceva ,  far  ricader  su  semplici  mcrcaianii  le  coti-' 
»  seguenze  di  questa  politica  ,  nessuno  può  tonni  il  dritto  di  ren-' 
9  dcre  il  contraccambio ,  e  di  assicurarmi  dei  pegni  mettendo  in 
»  istalo  di  prigionia  {  sudditi  di  Sua  Maestà  britannica,  che  al  pré-' 
»'  sente  rallrovanii!  sul  puolo  francese.  »  Il  qual  temperamento  , 
cortiechè  promosso  dalla  condotta  della  Gran  Brettagna ,  a vea  non- 
dimeno un  aspetto  di  rigore  che  polca  intorbidar  la  pubblica  opi- 
nionp  ,  e  far  temere  fi  ritomo  delle  violenze  dell' ultima  guerra. 
Cnmbacérès  Insteite  senza  Jìiù  per  ottener  la  modificazione  della  di- 
visata rappresaglia  ,  la'  quale ,  mercè  ì  suoi  sforai ,  fti  limitata  af 
soli  sudditi  britannici  che  servivano  nella  milizia,  o  che  avevano 
una  qualsivoglia  incumbenza  del  proprio  governo.  Per  altro  ei  non 
furono  carcerati ,  ma  soltanto  fatti  prigionieri  sulla  parola  nelle 
diverse  piazze  di  guerra.  ^ 

'     La  Francia  intera  ratto  sveglìossi  a  iiuova  commozione.  Dopo 
!  falli  del  secolo  precedente,  vai  quanto  dire  dopo  che  la  mari- 
neria inglese  era  sembrata  di  scadere  dalla  sua  superiorità  su  quel-*'" 
la  di  Francia,  in  tutti  gli  animi  erasi  insinuata  l'idea  di  termi-' 
nar  con  una  invasiotìe  la  marittima  rivaliià  delle  due  potenze.  Pre- 
parativi di  discesa  avea  fhiti  Luigi  XVI,  é  poscia  anche  il  Direi-  '" 
torio,  il  ^luale  segnatamente  avea  tehulo  ,  ptt^  parecchi  anni  ,  un 
certo  nimiero  di  navi  piatte  sulle  coste  del  mar  di  Manica*,  è  eia-- 
sciirtó  dee  rammentare  che  nel  1801  ,  poco  innanzi  alla  sottoscrl-^* 
ziorie  dei  preliminari  di  pace,  T  ammiraglio  Latouche  Treville  avea*' 
resninii  gli  osimati  sfofxl  che  Nelson  adoperava  per  Impadronirsi^ 
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air  abbordaggio  ddia  lluUiglia  di  Boulogoe.  Era  noa  specie  di  tra- 
dizione addivenuia  popolare  ,  cbe  col  meizo  di  navi  pialle  polevasi 
trasporiar  uo  escrciio  da  Calais  a  Douvres.  Per  uo  moviiDeoio,  come 
si  volesse  dire  al  lullo  eh  urico»  i  dipariinwnii  e  le  grandi  ciilà, 
eiiiscuno  secondo  la  possibiiilà  sua,  ofTì  irun  di  quesle  navi  pialle  al 

■   governo^  ed  offriroo  corveiie  ancora,  fregale,  e  vascelli  di  linea. 
W  dipuriimenio  del  Loirei  fa  il  primo  a  fecondar  quesio  pensiero 
di  patriu  lenerezza,  ed  incoataoenle  hreceolonùla  (lancbi  s'impose 
per  coslrwre  «ma  fregala  da  irenU  eanooni  ;  lì  qiwl  esempio  mos- 
se a  culda  ed  universale  emulazione  liui'  i  conHini ,  i  dipariimen- 
li  ed  ancl)e  le  coiiKjniiii  municipali.  I  poJesià  di  l*arigi  pose- 
ro in  incz7.o  dei  fogli  di  soitoscriziooe  ebe  bei^  tosto  furon  coperii 
di  nomi.  Fra  l  modelli  di  navi  proposte  dalla  marineria,  ve  ne  avea 
di  diverse  dinnensioni  de^  coslo  di  olloniila  sino  »  iretUanMta  fran- 
chi :  laonde  ogmino  poteva  pi  oporzìonar  il  suo  zela  a'r  mezzi  pecu- 
niarii  che  aveva  da  disporre.  Le  piccole  ciiià,  come  Coiuanccs, 
Bernay,  Louviers,  Valogne,  Foix  ,  Verdini,  Moissac  davan  usi- 
ti piane  delta  priftia  o  della  seconda  dimensione  ;  quello  piti  consi- 
derabili  davan  fregale  ed  anche  vascelli  d»  alto  borda  Hi  falli  ì^à- 
Figi  ne  diede  uno-  di  eeoiovenii  caononi,  Lione  di  cento.  Bordeaux, 
di  otlanla  ,  Marsiglio  dì  selianlaquallro.  Quesii  doni  delle  grandi 
cìiià  eran  fuori  il  novero  di  quelli  che  si  facevano  dai  dìpariimenii; 
in  guisa  che,  sebbene  Bordeaux  avesse  offerto  un  vascello  da  ot- 
taniu  ,  il  dipartimento  dcHa  Gironda  si  sottoscriveva  pel  pagamento 
di  milK  e  seicento  franchi  da  adoperarsi  in  costruzioni  navali:  seb- 
ben  Lione  avesse  donalo  un  vascello  da  cenlo  cannoni  ,  il  dipar- 
limenio  del  lUxlano  vi  aggiungeva  un  presente  io  danaro  che  equi- 
valeva air  ottava  porle  dei  suoi  tributi.  Il  dipartimento  del  Nord 
aggiungeva  un  milione  alle  somiae  assegnale  dalla  città  di  Lilla  , 
e  tuli'  i  dipartimenti  in  generate  s' ìmposeio  da  due  o  tre  mila 
franclii  sino  a  novecenlomila  ed  un  milione.  Alcuni  contribuivano- 
con  merci  del  paese  atte  alla  marmei  io.  Il  dipartimento  della  Costa- 
d' Oio  presentava  io  Stalo  di  cento  cannoni  di  grosso  calibro ,  che 
dovevan  esser  (usi  al  Creusot  *,  quello  di  Lol  e-Garonna  stabiliva 
un*  addizione  di  cinque  centesimi  ai  suoi  tributi  direivi  ,  durante 

•  l'anno  XI  e  XII  per  ispenderli  a  tele  e  vele  comperate  nel  paese. 
La  Repubblica  italiana,  imitando  questo  molo  di  generosità,  offriva 
al  Primo  Console  quaiiro  milioni  di  lire  milanesi  per  costruir  due 
fregate  ,  col  nome  di  PresidenU  V  una ,  e  di  Repubblica  ùaliam 
r  altra  ,  più,  dodici  scialuppe  cannoniere ,  iasignite  del  nome  dei 
dodici  dipartimenti  italiani.  I  grandi  Consessi  dello  Stato  non  vol- 
lero mostrarsi  da  men  di  tulio  il  resto  della  nazione,  ed  il  Senati 
sulla  sua  dote  offerse  un  vascello  di  ceolovenii  cannoni.  Alcune  sem- 
|)lici  case  di  commercio,  come  la  casa  Barillon  ,  alcuni  uOìziati  fi-' 
nauzicri ,  i  ricevitori  generali ,  a  mo'  di  esempio ,  uOcrsero  dell» 
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navi  |)iaile ,  oiHeria  non  dispregevole  ,  siccome  qnella  che  era  di 
uun  iiieii  die  quaranta  niiliuiii.  Puragonatu  ad  un  computo  genera- 
le di  cinqueccnio  milioni ,  avea  una  incontrastabile  iniimrtanuif  ed 
aggiunta  al  prezzo  della  Luigiana  ,  cioè  ses^ota  milioni,  a  diversi 
sussidii  ottenuti  dagli  alleali,  all'aocrescimenlo  naturale  del  pro- 
dotto delle  imposte  era  tale  da  risparmiare  al  governo  l'obbligodi 
ricorrere  ul  mezzo  (>enoso,  ed  allor  quasi  impossibile,  dell' im- 
prestito  iu  rendile. 

i     Tra  non  guari  noi  farem  conoscere  con  minutezza  la  formazione 
di  questa  flottiglia,  capace  di  cencinquantamila  uomiai ,  quattrocento 
boahe  a  fuocxì ,  die<rimila  cavalli,  e  che  poco  mancò  non  conquistas- 
se compiutamente  V  Inghilterra.  Per  ora  basii  il  dire  che  la  condi- 
zione imposta  dalla  marineria  a  queste  navi  pialle  di  ogni  misura 
si  era  di  non  immergersi  a  più  che  sei  o  selte  piedi  d' acqua,  sic- 
come quelle  che  disarmale  non  poteano  affondar  oltre  i  ire  o  quattro 
piedi,  tiesse  però  eran  atte  a  valicar  lutti  i  (lumi  francesi,  a  discender 
sino  alle'  loro  foci  «  per  esser  quindi  tutte  raccolte  nei  [X)rti  della 
Manica  rasentando  le  coste.  La  qual  cosa  di  gran  vantaggio  riusciva, 
conciotTossechè  i  porli  francesi ,  per  mancanza  di  cantieri,  di  legna- 
me ,  e  di  operai,  non  avrebber  potuto  bastare  alla  costruzione  di 
miir  e  cinquecento  o  duemila  bastimenti ,  che  bisognava  compiere 
in  po<  hi  mesi.  Facendo  le  costruzioni  nell'interno,  la  difficoltà  spari- 
va. Le  rive  della  Gironda  ,  della  Loira  ,  della  Senna  ,  dell'  Oisa  , 
della  Sclielda  ,  della  Mosa  e  del  Keno  furon  gremite  di  cantieri  co- 
me surti  all'improvviso:  gli  operai  del  paese,  guidati  dai  maestri 
della  marineria ,  bastarono  pienamente  a  queste  singolari  costruzioni,' 
(  he  dapprima  ricmpicon  di  sorpresa  il  [)0|K)Io  ,  talvolta  gli  forniroa 
argomento  di  burla ,  ma  che  nondimeno  addivenner  ben  tosto  una 
cagione  di  scrii  timori  per  i'  Inghilterra.  A  Parigi,  dalla  Hapéc  sino 
agl'Invalidi,  vedeansi  novanta  scialuppe  cannoniere  in  cantiere,  alla 
costruzion  delie  quali  lavoravano  più  di  mille  uomini. 
4      La  prima  cura  a  prendersi  ,  in  occasione  della  nuova  guerra 
con  la  Gran  Brettagna  ,  era  di  rannodar  la   marineria  francese  , 
sparpiigliala  nelle  Antille  ,  ed  intesa  a  far  tornar  quelle  colonie  sotto 
l'aiiioritù  della  nìetiO|K>li  *,  e  di  ciò  primamente  s'era  dato  poni^iero 
il  Primo  G)nsole.  Laonde  avea  con  fretta  richiamate  le  squ:idre , 
ordinando  loro  di  lasciar  alla  Martinica  ,  alla  Guadalupa  ,  a  Saa 
Domingo  tutta  quella  quantità  che  {^«levasi  di  uomini,  munizioni 
e  materiali.  Le  fregate  e  le  altre  navi  leggiere  soltanto  dovevano 
restar  in  America.  Non  giovava  illudersi.  La  guerra  con  la  Gran 
Brettagna  non  poteva  forse  strap|)ar  alla  Francia  le  piccole  Antille, 
come  la  Guadalopa  e  la  Martinica,  ma  dovevu  farle  |>crdere  la  piii 
preziosa  di  tutte  le  fiossessioni ,  quella  alla  cui  conservazione  erasi 
immolato  un  esercito  ,  vogliam  dire  San  Domingo. 

Abbiain  veduto  il  general  L«clerc  insignorirsi  della  coionia  , 
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ifnrrcè  fatti  bellicosi  beo  guidali  e6  ona  grand*' iattura  d^Oomini^ 
rabl)iam  par  veduto  in  condirione  di  sperare  di  averla  re-^iliuita 
alla  Francia,  ed  abbiam  finalmente  veduto  Toiiswint  ritrarsi  lìcHa  sna 
tosa  d'Ennery,  nella  ocrieiza  cbe  il  mese  di  »ir.*sto  esser  doveva  il 
termine  del  regno  degli  Europei  sHila  terra  d'  11  liii.  Ahi  l  pnr  troppo- 
qursto  lorribiUiranno  apponevafti  al  vero  quando  prevedrà  il  trionfi 
dcir  americano  dima  sili  soldati  europei  :  ma  di  sì  fatto  trionfo 
non  era  a  lui  serbalo  il  godere  cbè  il  suo  destino  avealo  dannato 
a  succumbere  soUo  i  rigori  del  cielo  di  Europa.. Miserande  rappre- 
saglie della  guerra  ira  raz7.a  e  razza,  1' una  contro  l'altra  accanite 
per  disputarsi  le  regioni  dell*  equatore  ! 

Non  sì  tosto  r  esercito  cominciò  a  stabilirsi ,  che  an  fla^llft 
ivi  frequente,  ma  quella  volia  più  micidiale  che  mai ,  venne  a  per- 
cuotere gli  strenui  soldati  deir  esercito  del  Reno  e  dell'  Egitto  , 
trasportati  nelle  Antille  ;  e  sia  che  il  clima ,  por  ignoto  coniando 
della  Provvidenza,  fosse  in  quell'anno  piti  distruttore  del  solito, 
sia  che  maggiore  fosse  l' azion  sna  sopra  i  guerrieri ,  stanchi ,  ac- 
cumulati in  numero  tanto  considerevole  da  vie  più  accrescer  la  possa 
del  contagio ,  la  morte  infellonì  con  ima  spaventosa  rapidità  c  1FÌ0« 
lenza.  Venti  generali  cadder  vittime  quasi  in  «no  slesso  tempo  ;  gli 
uflTiziali  ed  i  soldati  a  migliaia  caddero.  Ai  ventìduemila  nomini  4 
spediti  in  parecchie  volte  ,  dei  quali  cinquemila  noa  eran  più  atti 
alle  armi,  ed  altrettanti  soggiacquero  a  diverse  malattie ,  il  Primo 
Console  ne  aveva  aggiunti ,  nel  iBoa  ,  altri  diecimila  rirca,  e  quesU 
miseri  fiiron  colpiti  dal  funesto  mori»  al  primo  metter  piede  sulla 
terra.  Io  due  mesi  ne  periron  quindicimila,  sì  che  l' esercito  restò 
ridotto  a  nove  o  diecimila  soltanto,  acclimati,  è  vero,  ma  lu  msj^gior 
pane  convalescenti ,  e  poco  acrbnci  a  ripigliiir  presto  le  armi. 

In  sin  dalle  prime  stragi  drJla  febbre  giulla  ,  Tuussaint  l^ouver- 
inre ,  lietissimo  di  veder  avverata  la  sua  sinistra  predizione,  senti 
rinascer  tutte  le  speranze ,  e  dal  fondo  del  suo  ritiro  di  linnery 
opri  segreta  corrispondenza' con  le  persone  di  sua  fiducia ,  ordinando 
loro  di  star  pronti,  d'informarlo  esaltamente  dei  progressi  del  morbo, 
e  sapraliuiio  dello  stato  del  capitan  generale,  sulla  cui  lesta  la  sua 
crudele  impazienza  richiamava  i  calpi  del  flagello.  Ma  non  così  na* 
scoste  eran  le  mene  eh'  egli  usava ,  da  non  lasciarne  giunger  qualche 
notizia  al  capitan  generale ,  e  segnatamente  ai  generali  negri,  i  quali 
alTreiiaronsi di  farne  consapevole  l'autorità  francese;  chè,  quantunqtio 
a  Toussaint  obbedienti,  ei  n'  eran  non  però  gelosi,  ed  un  tal  sen- 
lìmenio  non  avoa  poco  contribuito  alla  loro  pronta  sottomissione. 
Codesti  negri  dorati^  come  chiamavali  il  Primo  Console,  vivean 
paghi  del  riposo  e  dell'opulenza  ,  onde  fruivano,  e  nessun  desiderio 
avteno  di  ricominciar  la  guerra  per  la  paura  di  vedere  un*  altra 
volta  Toussaint  addivenuto  onni|)08«ienie  ^  e  di  esser  da  Ini  puniti 
dilla  dtITalia  loro.  Laonde  icnnrr  modo  appo  il  general  Ledere , 
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a0)n  di  iKMSiiadetlu  ni)  ii»  pnilron'rrsi  Uil)' anliro  diiblcre.  L'-opcrar 
sordo,  ilitt  iiuchii  usuva  ,  ^iù  iiv(-)av;isi  lvu  un  i>C(;iio  du  nK-tlcre 
spaveiiio  ,  I  lit;  i  lU'grU  <'ìoé  ,  una  vulla  ('uimiinli  la  sua  guindìa, 
o  (Xìsciu  s|iar&i  nelle  scbiiro  coloniali  jiassale  al  servizio  di-Ila ìnc- 
lro|H)li  ,  lasoiavan  le  fde  per  tornare ,  diecvau  essi  ,  alla  culiura  , 
ma  veraincnle  per  gellarsi  nelle  Mornc  d' ìnlorno  ad  Enuery.  il  ca- 
pilau  generale  )  blreilo  quinci  dalla  Tebbie  gìalb  che  dislruggeva  il 
suo  esercito  ,  e  quindi  dalla  minaccia  di  una  rivolta  che  feimenlavu 
in  ogni  luogo ,  avendo  inoltre  dal  l'rimo  Console  l'ordine  di  spuc- 
f^iar^i  dei  capi  negri  al 'primo  segno  di  disobbedicn^a ,  fermò  di  far 
arrestare  loussaint  \  al  ()ual  atto  era  exìaudio  a  buon  di  itto  sospinto 
dalle  lettere  di  «osuii  iniercetlate.  Ma  bisugunva  ri((»rrere  alla  si- 
mulazione |)er  impadronirsi  di  quel  ciì\)0  {Mjssenle,  già  circondato  da 
un  escscilo  di  rLL)eHi  ;  e  gli  si  riibiesc  consigi iu ,  sul  modo  con  cIk* 
far  tornare  i  Negri  fuggiti  dalla  coltivazione ,  come  pure  sulb  scella 
dello  dintorc  più  ucconce  a  ridonar  la  salute  air  esercito.  Quel  di 
eccitar  la  vanità  era  il  vero  mezzo  di  attirare  Tous^aint  ad  un  ab- 
boccamento ««  Voi  lo  vedete,  egli  gridò,  i  Uiancbi  non  possuno  pas- 
sarsi del  vca  bio  Tous^ainl.  »  In  fatti  andò  di  persona  al  luogo  d<'l 
convegno  circondalo  da  una  numerosa  st  biera  di  Negri  :  ma  al  prim«» 
giungervi  fu  assalito ,  disarmato  e  condotto  prigione  su  di  un  va- 
gello. Stupefallo,  vergognoso,  e  rondinicn  rassegnalo,  egli  non  pro- 
feri che  (|ut  ste  memoiande  parole:  AeW  alUrrar  nic  twn  si  c  aUer 
rato  che  1/  tronco  deW  alitro  della  lìbtrlà  dù  Negri:  rim<ivyon  U 
radici  ancora ,  e  quette  germoglieranno  di  hel  nuovo  cliè  son  vwllo  c 
profonde.  Mandato  in  Fur(){)a  fu  riu<biuso  nel  forte  di  Jcu\. 

Malavventuratamente  il  fuoco  della  ribellione  erasi  propagato  in 
mezzo  ai  Negri ,  era  tornato  nei  loro  peni  insieme  con  la  oifìTidenza 
delle  mire  dei  Bianchi,  e  con  la  speme  di  viuceili.  A  S;m  Di  mingo 
sapevasi  il  fatto  del  ristabilimento  della  schiavitù  alla  Guadalupa  : 
ed  alcune  parole  ,  ponunciate  dalla  tribuna  del  Corpo  Legislativo 
in  Fi  ancia  sul  pioposiio  di  rimetter  in  vigoie  la  schiavitù  alle  Anlille, 
(  parole  che  tisguurdavao  solo  la  Martinica  e  la  Guadalupu ,  ma  che 
potevano  esser  udke  non  senza  liiuoieaSan  Domingo),  aveauo  coo- 
perato ad  ingenerar  nei  Negri  il  convincimenio  che  pensavusi  a  reu 
derli  schiavi  di  bel  nuovo.  Alla  quale  idea  fremean  lutti  di  sd(  gno 
dal  s(  mpiice  (X)lti\alo.re  sino  al  gcneiale.  lochi  1  flì/.iali  negri ,  più 
umani ,  più  mi  riievoli  della  loto  nuova  foi  luna  ,  Clervaux  ,  Implume  , 
c  lo  slesso  Crislofaio  ,  i  quali,  non  aspiiando  ,  come  Toussuinl , 
alla  diltalura  dell'isola,  s' adailavao  pei  fellamente  alla  dominazione 
della  metropoli ,  purché  fosse  rispettala  la  libertà  della  loro  razza , 
favellarono  con  un  ardore  che  non  lasciava  più  dubbio  alcuno  sui 
loro  sentimenti.  «  Noi  vogliamo  ,  dicevan  essi  ,  restar  Fiaiiccsi  e 
soggetti  ,  Yogliam  servire  la  madre-patria  fedelmente ,  giacché  ;iou 
è  oo&tro  desiderio  ricoiDÌDciar  la  >Ua  di  masnadieri:  ma  scialbo- 
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ìmfiùW  pensn  di  ridurre  nuovamente  a  sdiiaviiù  i  oo&lri  (rateili  ed 
i  noslti  ligliuoli  ,  fa  d'iiojx)  che  la  sì  duliberi  a  scaoDarci  luUi.  » 
Ji  generale  Ledere ,  della  cui  ieallù  eian  iMJibuabi.,  ben  li  rassicurava 
per  pochi  giorni,  quando  iiiU'oiier  600  ffopoodéfli  CM* ni' tape»- 
sima  Il>  iiiu  Il/ioni  che  si  veleano:  ftr -crédere -Bei  /Bianchi  j  m  in 
fondo  in  fondo  al  cuore  la  diffidenza  era  incurabile;  c  che  che  avesM 
Tallo  il  general  inr  cupo,  non  sarebbe  mai  nuocilo  a  calmarla.  Se 
Laplume  e  Clervaux,  di  buona  fede  ricoDgiunU  alla  oaeiropoli ,  par- 
lavano od  modo  che  abbiàm  ooiitót  Miiatinaav  «roMBMifo 
di  quelli  che  posson  nascere' -dalli- schiavitù  e  dalla  rivolta  ,  non 
adoikravasì  chea  spinger,  con  una  profoiifla  perfidia  ,  i  Negri  contro 
i  Bianchi,  questi  contro  di  quelli^  ad  ai/,/.;ir  e;;!!  imi  per  via  dtìgli 
aUri ,  a  trionfare  in  mezzo  all'  eccidio  universale  ,  ed  a  sobtiiuir 
Lottveriure,  del  quale  egli  era  staio  il  primo  a  domandar 
'1  arresto.  -i-^''-.  .i*"* 

!n  tale  spaventevole  perplessità,  il  capilangenerale,  rimase  cou 
una  magrissiina  piarle  dell'esercito,  !  cui  avanzi  vedeva  di  giorno  in 
giorno  perire,  e  nel  tempo  stesso  minaccialo  da  una  |)rusc>ima  sol- 
levazione, credette  dover  ordinare  il  disarm^menlo  dei  ^iegri  :  lem» 
peradiento  che  Aembiuva  ragionevole  e  necessario,  che  da  atenei 
capi  negri,  cerne  Laplttmer  e  Clcrvaux,  era  di- buona  fede  approvalo, 
e  da  alt  uni  altri,  animati  da  perfide  mire ,  come  Dcssalines,  veniva 
provocalo  con  ardore.  Hallo  si  diede  mano  all' opcja  ,  e  fuwi  me- 
stieri di  una  vera  violenza  |)er  liuscirvi.  Mulii  Negri  fuggirono  nelle 
Uorne,  aìiH  laaeiaronsi  lortnranr  piMioato  che.  cedere  ciò  cb*ei 
riguardavano  come  la  smessa  loro  libertà,  vai  quanto  dire  r.lon» 
archibusi.  l*iii  di  lutti  spietatamente  si  comporta  vano  gli  ulfìziali 
negri  in  questa  bisogna ,  facendo  moscliellar  gli  uomini  del  loro 
medesimo  colore,  ci)i  per  causar  la  guerra,  chi  per  eccitarla.  Aon- 
<fiÌK&o  si  raccolsero  con  questo  BMiao- circa  treotaoiila  moiehetiit 
«i^gg^  pane  di  faUnrk»  inglese ,  e  oomperaii  per.  previdena 

tli  Toh  ssa  ini. 

Simigliami  rigoii  eccilaron  solleva/.ioni  nel  nord,  nell*  òvest, 
e  nelle  ciicosianze  di  Torto  Principe.  Cai  lo  Belair ,  nipote  di  Tous- 
^ini ,  (  he  4)er  i  costumi  y  per  lo  spìrito  ,  e  pèf  la  isimiio-f 
ne  avcfa  una  cena  superiorità  sugli  altri  anni  pari,  e  di  cui, 
per  queste  ragioni ,  Toussain»  volea  far  il  suo  siicrcssoro ,  Carlo 
fìeiair,  sdegnalo  di  alcune  condanne  eapiiali  eseguile  nel  diparti* 
mento  dell'ovest,  si  gellò  nelle  Murne,  inalberando  lo  stendardo 
deHa  rivolta. 'Beséallnea,  resìdenle  t -San  Biqrco  ,  domandò  con 
mólta  premura  di  es9er  Incaricalo  a  perseguitarlo, *  e  trovando  in 
ciò  il  dosino  di  non  solo  mostrar  quel  suo  zelo  ingannatore  ch'egli 
osieniava  ,  ma  di  vendicarsi  eziandio  di  un  rivale  chi  gli  avea  dato 
^molto  a  temere  ,  mosse  contro  di  Carlo  Bclair  una  guerra  acca- 
nita. Giunto  finalmente  a  preoderlo  io&ieffl  con  la  muglic  )  a»o* 
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dolli  Qmenduc  innanzi  ad  una  commission  militare  ,  da  cui  furoa 
falli  miseramenie  moschellare,  e  si  escusò  np|)o  i  Negri  di  tal  sua 
condona  ,  ponendo  innanzi  la  spictaln  volontà  dei  Bianchi ,  mentre 
era  siala  principalmenlo  la  sua  volontà  di  di^iru^^'ere  un  abborri- 
10  rivale.  Lagrimevoli  atrocità  ,  le  quali  dimostrano  che  le  passio- 
ni dell'  uman  cuore  soo  dappertutto  le  slesse  ,  e  che  il  clima ,  il 
tempo ,  ed  i  lineamenti  del  viso  non  fan  V  uomo  nella  sensibilità 
diverso  dall'  uomo  ! 

Of^m  cosa  dunque  menava  alla  rivolta  dei  Negri ,  e  la  cupa 
diffidenza  ,  che  s'era  di  loro  indonnata,  e  le  rigorose  precauzioni 
che  bisognava  prendere  rispello  ad  essi ,  e  le  feroci  passioni  che 
leneanli  divisi  ;  passioni  che  facea  d' uopo  permettcTc  ,  e  dou  di 
rado  chiamar  benanche  in  soccorso. 

A  questa  malaugurata  condizion  di  cose  occoppiavansi  non 
pochi  falli  ,  nati  dalla  confusione,  che  la  maialila,  il  |)erico|o  ge- 
nerale ,  c  la  diflìcollà  di  passar  dall'  una  all'  altra  |varte  dc'ir  isola 
cominciavano  a  premuover  nella  (Polonia.  Il  general  Boudel  ora  i- 

10  da  Porto  Principe ,  ove  stava ,  alle  isole  del  Vento  ,  per  soppe- 
rir Kichepansc,  morto  con  la  febbre  gialla^  ed  in  sua  vece  era 
stalo  messo  il  general  Uo<;hambeau  ,  bravo  guerriero  ,  sagace  del 
pari  che  intrepido  ,  ma  infetto  di  lutti  i  pregiudizi  deV  creoli 
delle  colonie^  ove  egli  avea  servito.  Odia^va  i  mulatti  di  quello 
Slesso  odio  che  aveano  gli  antichi  coloni ,  poiché  Uovavali  dis- 
soluti ,  violenti  ,  crudeli  ,  e  direva  di  amare  i  Negri  a  preferenza 
per  esser  questi  più  sobri  ,  più  schietti  ,  più  forti  alla  guerra. 
Laonde  fatto  comandante  a  Porto  Principe  e  nel  noezzodi  ,  ove  ab- 
bondavano i  mulatti  ,  usò  con  esso  loro,  air  avvicinarsi  (klla  sol- 
levazione, ugual  dilTilenza  che  coi  Negri,  e  ne  imprigionò  uno 
sterminalo  numero  :  pur  quel  che  fece  di  più  amaro  nd  essi  si  fu 

11  mandar  via  il  generale  Uigaud  ,  antico  capo  dei  mulatti ,  stalo 
per  lungo  tempo  rivale  c  nemico  di  Toussainl ,  da  (pieslo  vinto 
ed  espulso,  che  avea  profiiiato  com'era  giusto  della  vittoria  dei 
Bianchi  per  . tornare  a  San  Domingo  e  che  avea  ragion  di  sperar  ivi 
un'amichevole  accoglienza.  Ma  lo  slesso  fallo  al  principio  ed  alla 
fìne  della  rivoluzion  di  San  Don>ìngo  commiscro  i  Bianchi ,  il 
fallo  di  non  alTralellarsi  con  la  genie  di  colore.  Il  general  Bo- 
chambeau  mandò  via  Bigaud  ordinandogli  d' imbarcarsi  di  bel  nuo- 
vo per  gli  Stali  Uniti,  ed  i  mulatti,  offesi,  desolati  inlesero  d'al- 
lora ad  unirsi  ai  Negri ,  il  che  era  mollo  nocivo  massimamente 
nel  sud  .  ov'  essi  dominavano. 

Le  quali  tutte  cagioni  unUamcnie  reser  generale  la  rivolta 
che  da  prima  era  parziale.  Al  nord  ,  Clcrvaux ,  Mjurepas  ,  Cri- 
stofaro, ripararono  nelle  Morne  non  senza  manifesto  dolore,  ma 
strascinati  d;)  un  sentHuento  maggior  di  loro  stessi ,  l'amor  del- 
la minacciata  libcrià.  Air  ovest ,  il  barbaro  Dessalines  ,  toglìen- 
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dosi  rilb  Hn  la  mascheri  «Moctivaii  li-rìbelUti.  Al  Md,  t  mulatti, 

rongiunii  ai  Nri^ri  ,  Imprpsero  a  mrtipre  o  sacco  e  ruba  quella  va- 
sta provincia ,  rimasa  tin  allora  inialta  e  fiorcrtle  comf  ne'  più 
belli  tempi.  Nù  rimaneva  alcun  altro  fedele  se  n*  eccettui  il  og^vo 
lAphniie,  MfeNivamenie  fhunm  «ll'oblmllem  della  meiropoliv 
é  fermo  di  preferir  quasi»  al  disunano  ^fmo  degli  «ontei  del 
aao'  colore. 

L'esercito  francese  ridotto  ad  un  nove  o  dieri  mila  uomini  , 
appena  atti  ad  armeggiare ,  non  posscdea  nel  nord  se  non  il  Cupo 
ed  ateeoe  dfcoalaaii  posisloiir)  imN*  ovest  il  Porto  lNiocipe  e  Sani 
Maroo-,  Mi  sed  lo  Gaje,  Gereniia  ,  Tiboroii.  Laonde  oltre  ogni  dir 

tormentose  eran  le  angosce  dello  sventurato  Ledere ,  che  avca  coi 
suoi  propri  oc(!ii  vcilmo  morir  il  saggio  a  destro  Benexech,  ed 
alcimi  de'più  inviai  generali  dell'  esercito  del  Reno  e  d' Italia^  avca 
saputo  della  morte  di  Kidlepanso  ,  assisteva  ogni  giorno  alla  (ine 
de^  suoi  più  faloroei,  aeosi  fioierii  aoooorrere,  e  froariiMD.aoaiy 
fa  il  momento  di  non  poter  pib  difendere  eoMre  i  Negri  b  pio 
ctbla  parte  di  litorale  clie  ancora  in  potei*  suo  rimaneva.  Per  ctini- 
par  dalla  posto  sua  moglie  ,  die  stava  seco  ,  avoala  dovuta  man- 
dar neir  isola  della  Tostua.  Crucialo  da  questi  avvenimenti  e  pen- 
alerf  desdlaiitì%  era  piir  di  <|ealiinq«iè  altre  espeaio-  aii  colpi  dd 
morbo  che  distruggeva  le  numerose  schiere ,  e  ne  Tu  fatto  vere* 
niente  sogtìo;  in  guisa  ohe  dopo  una  corta  malattia,  che  con  le  ap- 
parenze di  una  febbre  continua  lo  osinanì  ,  e*  passò  di  qnosla  vita 
io  novembi'e  i8oa  non  cessando  mai  di  parlar  nolMIi  parole,  e  solo 
iBMiifcsiafldo  soNecHidtne  di  aoa  MogHe  e  de*MK)t  compagni  d*  àr- 
mf ,  I  quali  lasciava  in  ubo  spaventevole  stato. 

11  romando  in  capo  spellò  por  drillo  •  d' nnzinniià   ni  goner.il 
RoriKimbcau  ,  cui  non  mancava   nè  bravura  ,  nè  militar  desiicz- 
/a  per  ben  governar  la  coionia,  ma  la  prudenza  e  la  pace  di  un 
moderatore  airaoieM  alle  pasaio«l  del  troploi.  G^li  oomiedd  del 
fMrcieodéie  che  le  rlbeHlnae  dovea  apegoersl  da  per  ogni  -deve , 
quando  non  crn  più  lompo  ,  e  quando  grandissimo  fatto  ora  il  pò- 
*    ter  reggorsi  raccd^lit  nrlo  uiuo  le  forze  ul  Capo  ed  abbandonando 
l'ovest.  Volendo  pugnare  in  tuli'  i  pumi  simultaneamente  ,  non  potè 
che  opporre  ia  ciascuno  vigorosi  ma  iinpoienti  sfM-zi.  lUtornò  al 
Capo  per  imignorirSi  dell' amorlià^  e  vi  pervemie 'allora  cbe  (lA- 
sloihro  ,  Clervaot  ed  i  capi  flogri  del  nord  cercavano  di  assaltare 
ef  prender  qi)olla  capitalo  flflT  isola.  Avo:)  por  difon'iorla  sol  |X)clie 
rominaia  di  soldati  e  la  guardia  naziunalo  «lei  C;ipo  ,  oomp(tsia  di 
proprieiiH'ii  coraggiosi  come  lutti  gli  uomini  di  là.  Criblolaru  e  (ìUm  - 
vaex  eraosì  già  intpadroiiìii  di  uno  dei  forti  quand'  el  noase  loro 
incoìiiro  ,  ripriMe  II  forte  ,  eòo  un  raro  valore,  secondato  daire- 
noicjìa  «lolla  guardia  na/.ionale  ,  e  rosi  maoslrovolnionlo  pugnò  che 
i  Negli  credendo  un  esercito  di  rioforsu  esser  giMIo  ocit' -isola  se 
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la  (liodfiro  a  gambe.  Ma  ihirnnie  questa  eroica  Hifcsn  ,  iinn  orribili* 
;itroc'ilà  ay venia  n*?IIa  rada.  Sui  vascelli  erano  &lali  n»**^"^i  Rìille  e 
(iug(Milo  Np^iri ,  per  non  w|>t  r  come  ciistoilirli  a  lerra  ,  e  per  torli 
alla  forra  del  ncniii  o.  La  ^cnte  di  cquipnij^io  ,  dcciinala  dal  mor- 
Im»  ,  era  più  d('lK»lc  de'  prigionieri;  il  pcrcliò,  paventando  di  esser 
da  questi  scannata,  al  tumulto 'dell*  assalto  che  davasi  ni  (.apo  ne 
gettò ,  lo  diciam  con  orrpre  !  ne  gettò  una  parte  nelle  onde-,  ed  al 
tempo  stesso  nel  mezzodì  doU'isola  ugual  sorte  toccava  ad  un  mn- 
latlo  chiamalo  Rardrl  ,  chi'  venia  sommerso  nel  mare  per  un'  in- 
giusta c  ferina  dìllidcnz:!.  Da  (|uel  giorno  i  mulatti ,  ancora  incerti 
di  congiungersi  ai  Megri ,  fecero  uccisiooe  dei  Bianchi ,  e  fiuiroDO 
di  devastar  la  bella  provincia  del  sud.  >  'it'»  «4  f»j;.ii 

Mciiiam  fine  a  questa  lugubre  narranti  dalla  quale  la  storia  non 
ha  piii  nulla  di  utile  a  raccogliere.  Al  tempo  del  rinnovellamenlo  della 
guerra  fra  la  Francia  e  la  Gran  lirpllagiia  ,  i  Francesi ,  rmchiusi 
nel  (iipo ,  erano  ap[K?na  in  islalo  di  difendersi  contro  1  Negri  ed 
i  mulatti  in  alleanza  ,  e  la  nuova  di  quella  guerra  venne  a  mel- 
lerc  il  rolmo  alla  loro  disperazione.  Ei  non  avevnn  più  (he  a  sce. 
glier  Ira  i  Negri  addivenuti  olir' uso  feroci  ,  e  gì' Inj^lesi  clic  asfxjl- 
tatàn  di  vederli  astretti  a  rendersi  in  poter  di  quelli  per  mandarli 
prigionieri  in  Inghilterra  dope  di  averli  s|)ogliali  degli  ultimi  avai^zi 
tM'Ile  |X)ssessioni  loro. 

Di  trenta  a  trentadue  mila  uomini,  spediti  dalla  metropoli,  ne 
rrslavan  8»»li  sette  in  otto  mila  ,  ed  eran  periti  meglio  che  venti 
generali  ,  nel  cui  novero  IVicliepanse  che  più  di  tutti  era  degno  di 
pianto.  Toussainl  Ixxiverluro  ,  sinistro  profeta  clic  avea  predetto  o 
desiderato  tulli  rpiesti  mali,  moriva  agghiadato  in  Francia  ,  prigiu 
niero  nel  forte  di  Joux,  mentre  i  soldati  francesi  succumbevano 
agli  strali  di  un  sole  divorante.  iattura  di  tanti  Bianchi  valo- 
rosissimi ebbe  a  deplorabile  compenso  la  morte  di  un  Negro  di 
genio  ! 

Ecco  qual  sagrìfizio  fe'  il  Prin»  Console  all'  antico  sistema  com- 
mercia le  della  Francia,  sagrifìzio  che  gli  è  stato  a  grave  colpa  ap- 
posto. Non  pertanto  a  giudicar  rettamente  gli  atti  dei  capi  del 
governo  bisogna  sempre  tener  conto  delle  cose  sotto  il  cui  impero 
hanno  essi  operato.  Quando  erasi  in  pace  coir  universo  ,  (juando  le 
idee  del  vetusto  commercio  ritornavano  sircomc  un  torrente  ,  quando 
a  l^rigi  ed  in  tuli'  ì  porti  il  ristabilimento  della  prosperità  com- 
merciale della  Francia  veniva  ad  alle  grida  domandato  da  nego- 
zianti e  da  coloni  cadati  in  ruina  ,  quando  costoro  chiedevan  il 
racquisto  di  una  possessione  ,  che  in  altri  tempi  formava  la  ric- 
chezza e  l'orgoglio  dell'antica  monarchia  ,  quando  gli  urTiziali  a 
mille  a  mille,  vcggendo  il  cammin  loro  inlerrollo  dalla  pace,  offri 
vansi  a  servii-  in  qualunque  luogo  ,  era  egli  possibile  negare  ai  la 
menti  degli  uni  ed  all' operosità  degli  altri  il  mezzo  di  risioi  ar  il 
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commercio  della  Francia  ?  Che  non  ha  fallo  l' Inghilierra  per  non 
lasciarsi  torre  i'  America  scUcnirionale  ,  e  la  Sjìagna  per  la  me- 
ridiooale  t  Che  non  Turebbe  T  Olanda  per  con)>crvutsi  Giaval^  Non 
aiai  li  latdano  i  popoli  fuggir  di  ntiao  alcBoa  v«bU  poiienlooeMj 
a  leoiar  di  ritenerla,  aache  quando  manca  loro  ogni  probabilità  di 
proapcro  snrcess'o.  Vedremo  se  la* guerra  di  America  non  avrà  ani- 
maesiraii  gì'  Inglesi  per  1'  avvenire  ,  e  se  non  sforzerannosi  a  di- 
fendere il  €anadà,  quando  questa  colonia  settentrionale  si  lasaTÙ 
andare  al  naturai  pendio  che  verso  gli  Stali  Uoitt  It  ftaria* 

Ataodo  il  Primo  Cootole  rtoiiiaraàlo  i^r  Boropa  imce  le  floU6 
franceal)  eoeeito  le-  fregate  ed  i  tmptimentì  leggieri ,  <)uejle  erano 
tulle  tornate  nei  palrii  porti  ,  meno  nna  sola  ,  forte  di  cinque  va- 
scelli ,  obbligala  di  ri  pani  re  alla  Corogna  -,  il  cui  sesto  vascello 
erasi  rifuggilo  a  eradico,  bisognava  raccorre  questi  elemeoli .  apantf 
per  i9»|»reiider  mia  lolla  corpo  à  ^rpo  oaft.  ln^€r»i  iMlagf».^ 
impreia  malagevole  aoelie  pel  govema  plà  tUle. dalla  ìumt-t  pia 
•etidamente  basato. 

Non  è  da  revocar  in  dubbio  che  ben  iwleva  il  Primo  Coo- 
sole  schermir  i  colpi  dell'  InghiUecra  \  ma  questa  del  pari  polea 
actaennire  i  aaoi^,  cbò  le  dqe  rintt  jivììm  w  Vaporo  quaai 
gpaie,  l'ooa  sulla  ierra^  l'altra  aoV  mare.  Moa  ri  tosto  comin- 
ciate le  osliliià  ,  V  Inghilterra  avrelibc  fallo  sventolare  il  suo 
stendardo  in  ambo  gli  emisferi  ;  avrebbe  conquistata  qualche  colo- 
nia olandese  o  spagnuola  ,  e  fors' anche  francese  y  ma  più  difficil- 
meole;  avrebbe  interdetta  la  navigazione  e  i  popoli,  a  aè  aalt 
eichislviiD^ie  aeriieodòla:  ma  milla  pib  poteva.  Un*  apparizione  di 
aoidateaoa  iaglese-  sul  coniinfnio  non  le  avrebbe  fintiaio  che  una 
ira'versia  simile  a  quella  dell' llelder  nel  1799.  l  a  1  rancia  dal  can- 
lo  suo  poteva  ,  0  per  forza  ,  0  per  influenza  ,  vietar  -gU  approdi 
del  litorale  europeo  all^  liighilierra  da  GopeiuìgUen  aÌBO-  a  Va- 
ntotia ,  potea  rldorta.  a  non  avvicloarai  che  alle  rive  del  Balttooi 
per  far  discendere,' dalle  aommHà  del  polo,  le  derrate. coloniali, on- 
d'  essa  ,  durame  la  guerra  ,  diveniva  depositaria.  Ma  in  questa 
lolla  di  due  jjoienze  ,  ciascuna  dominatrice  di  un  dei  due  elementi, 
senza  avere  abilità  di  uscirne  per  si  veder  faccia  a  faccia  ,  era  a  te- 
mersi non  Colsero  ridette  alla  oondixioB»  di>  minaoclar  aeoxa  fe- 
rini mai ,  e  non  ì\  mondo ,  calpestato  da  loro ,  fluisse  per  rivol- 
tami contro  deiruna  0  drll' altra  ,  aflìn  di  stornar  le  conseguenze 
di  una  sì  spavenlevol  dispula.  In  tale  sialo  di  cose  il  successo  do- 
vrà pro|)cndere  per  quella  che  avesse  saputo  uscir  dall' ekmqalo  io 
cui  regnava  jxìt  raggiunger  la  san  rivale,  ed  easendo  impoMibiie 
qoeaio  afono,  n  qoella  chè  awma  mpato  render  la  sua  causa  tanto 
popolare  nel  mondo  da  leneraflio  tmto  dalla  sua.  Ad  amenduc  dif- 
hcilc  riusciva  il  Irarrc  a  sè  le  nazioni  |  perciocché  l'Inghilterra, 
per  iure  il  mouopolio  del  copimercio ,  era  ridotta  a  tormentar  1 
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neutrali ,  e  la  Francia  per  chiuder  il  continente  al  commercio  in- 
glese era  ridotta  ad  usar  violenza  su  lutti.  Laonde  ,  a  voler  vin- 
cere rtngliilierra,  bisognava  risolvere  uno  di  questi  due  problemi  : 
o  varcar  1'  Oceano  ed  andar  su  di  Londra  ,  o  dominare  il  conti» 
nenie  ed  obbligarlo,  sia  colla  forza  ,  sia  colla  politica,  a  ricusare 
lutti  i  prodotti  briiannici  ;  in  una  parola  bisognava  fare  la  discesa, 
ovvero  il  blocco  (X)blinenlale.  Vedrassi  nel  seguito  di  questa  storia 
per  qual  caiena  di  avvenimenti  ^apoleone  fu  successivamente  me- 
nato dalia  prin)a  alla  seconda  di  queste  imprese  *,  per  qual  catena 
di  prodigi  clupprima  si  avvicinò  alla  mela  quasi  quasi  fìno  a  toc- 
carla ;  per  qual  combinazione  di  errori  e  di  sventure  egli  poscia 
se  ne  allontanò  e  finì  per  succumbere.  Fortunaiamenlc  avanti  di 
giugnerc  a  questa  deplorabii  fine  la  Francia  compi  tali  cose  che 
una  nazione  ,  cui  la  provvidenza  le  ha  permesse,  rimane  in  eter- 
no gloriosa  e  forse  la  più  grande  di  tulle. 

Ecco  dunque  quali  proporzioni  prender  dovea  immancabilmente 
questa  guerra  tra  la  Francia  e  la  Gran  Hreltapna.  Dal  17933!  1801 
era  siala  la  lolla  del  principio  democratico  contro  V  ari:»iorraiico, 
e  senza  cessare  di  aver  quesi'  indole,  sotto  Napoleone  era  per  dive- 
nir la  lolla  di  un  elemento  contro  l'altro,  con  maggior  dìilicoltà 
pe'  Francesi;  conciossiacliè  Tinliero  continente  in  odio  della  rivolu- 
zione ,  geloso  della  potenza  della  Francia  doveva  abl)orrir  questa 
riiolto  più  che  i  neutrali  non  detestavano  l'Inghilterra.  Col  suo  pe- 
nttranle  sguardo  il  Primo  Console  misurò  V  importanza  di  questa 
guerra,  e  senza  esitare  prese  il  suo  panilo^  di  passar  lo  stretto  di 
t'alais  con  un  esercito  e  terminare  nella  stessa  Londra  la  rivalità 
delle  due  nazioni.  Onde,  accompiignandolo  passo  passo  per  tre  an- 
ni consecutivi  noi  lo  vedremo  applicar  tutta  la  sua  mente  a  que- 
sta piodigiosa  impresa  ,  e  restar  tranquillo  ,  confidente  ,  felice  an- 
cora ,  tanto  era  pieno  di  speranza  ,  in  faccia  ad  un  tentativo  che 
dovea  condurlo ,  od  a  farsi  signore  assoluto  del  mondo  «  od  a  ri- 
maner sepolto,  lui  ,  il  suo  esercito,  la  sua  gloria  in  fondu  allo 
Oceano. 

Forse  vi  avrù  chi  dica  non  essere  stati  Luigi  XIV  e  Luigi 
XVI  ridoni  a  questi  estremi  per  combatter  l'Inghilterra,  ed  essen;  u 
tal  uopo  bastate  numerose  flotte  che  si  disputavano  i  campi  dello 
Oceano  ;  ma  risponderemo  che  al  diciassettesimo  e  diciottesimo 
secolo  l'Inghilterra  non  aveva  ancora,  coli'  impadronirsi  del  commer- 
ciò  universale,  acquistalo  il  più  gran  popolo  marittimo  del  plolK), 
e^che  i  mezzi  delle  due  nazioni  erano  molto  mcn  disugniili.  11  Pri- 
mo Console  avea  fermalo  di  f;ire  immensi  sforzi  |)er  rialz;ir  la  ma- 
rineria francese  ;  ma  ei  dubitava  forte  di  potervi  riuscire ,  ipian- 
lunquc  possedesse  una  vasta  esiension  di  ripe ,  quantunque  avesse 
a  suo  cenno  tuli'  i  porti  c  i  cantieri  dell'  Olanda  ,  del  IW'lgio  , 
dell'  amica  Francia  ,  e  dell'  Italia  senza  nominar  quelli  della  Spa- 
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gna  ,  alluni  U'4>ppo  sconvenevoimiiDie  governaUi  per  tòscr  un'  allea- 
la vaiìUit^giusa.  <  ioni pu landò  tulle  ie  Turzc  navali  dio  a(iuulU;m|)p 
avea  raccolte  in  Europa,  egli  non  contava  più  di  cinquunia  vascelli 
di  linva  da  poler  mellere  io  mare  nel  corso  di  quoll'  anno  ;  pole- 
vasenc  procurar  qualtro  o  cimiuc  in  Olanda  ,  venti  o  vcnlidue  a 
Dresl  ,  due  a  Lorienl ,  sei  alla  Uoccellu  ,  cinque  rifuggili  alla  Co- 
rogna  ,  uno  a  Cadice  ,  dicci  o  dodici  a  Tolone  ,  che  erano  cin- 
quanta in  lutto  :  col  legname  che  abbondava  nel  suo  vasto  im- 
ftero  ,  e  che  per  via  de'  fiumi  arrivava  ai  cantieri  dell'Olanda  dei 
Taosì  lUssi  e  dell'  Italia  ,  poteva  costruire  altri  cinquanta  vascelli 
di  linea  e  Hir  così  inalberare  su  cento  navi  la  sua  gloriosa  bandiera 
tricolore.  Ma  per  armarle  vi  bisognavano  più  di  cenlomila  mari- 
nai ,  ed  egli  ne  avea  sessanUimila  a[)|)ena.  L'  Inghilterra  dal  canto 
suo  stava  per  aver  seltantacinque  vascelli  di  linea  pronti  a  veleg* 
giare  ed  agevolmente  poteva  far  ascendere  il  numero  totale  a  cen^ 
loveniì  ,  comprese  le  fregale  e  le  piccole  barche  che  vanno  annesse 
ad  un  armanjcnio  di  tal  fatta  :  vi  pole\a  imbarcar  sopra  centoven- 
timila marinai  ed  anche  più  se  rinunziando  a  caitivursi  i  neutrali 
sì  fosse  avventala  su  i  loro  bastimenti  meirantili  :  possedeva  iuol* 
tie  ammiragli  s|)crìn)cntati  e  fiduciosi  perchè  aveano  vinto ,  i  quali 
comandavano  sul  mare,  come  Lannes,  Ncy,  e  Massena  sulla  terra. 

Crandissima  era  dunque  la  dispariti!  delle  due  flotie  nascente 
dal  tempo  e  dalle  congiunture  ;  nondimeno  essa  non  mciieva  la  di- 
s|x*ra2Ìone  nel!'  anima  del  Primo  Console  :  il  quale  volea  promuo- 
v«»r  costruzioni  in  ogni  dove,  al  Texel,  sulla  Schelda  ,  all'llavre,  a 
Cherburgo  ,  a  Brest,  a  Tolone ,  a  Genova,  e  pensava  d' introdurre 
un  certo  numero  di  soldati  di  terra  ne' suoi  equiptiggi  per  supplire 
in  tal  modo  all'  inferiorità  della  gente  maritiima  di  Francia.  Kgli 
ci-a  sialo  il  primo  ad  accorgersi  che  un  vascello  con  seicento  buoni 
marinai  o  due  o  trecento  soldati  dei  migliori,  tenuto  alla  vela  due 
o  Ire  anni,  eserciialo  alle  evoluzioni  ed  al  tiro  era  atto  a  provarsi 
fx>n  ogni  altro  vascello  di  qualunque  lallura  :  ma  usando  di  questi 
me/.ii  o  d'aliri  ancora  sarebbero  abbisognali  dieci  anni  ,  come  ei 
diceva  ,  jXT  creare  una  marineria  ,  ed  ei  non  poteva  attender  die- 
ci anni ,  le  braccia  piegate,  che  la  sua  armala  navale,  correndo  i 
mari  a  piccoli  distaccamenti,  si  fosse  renduta  degna  di  scender  a 
,  paragone  cogl'  Inglesi.  Spender  dicci  anni  a  formare  una  flotta,  sen- 
*  7AÌ  frailanlo  eseguir  nulla  di  considerabile,  sarebbe  stalo  un  con- 
fessar lungamente  la  propria  inipolenza  \  confession  desolante  per 
qualunque  governo  ,  desolantissima  per  lui  che  avea  fatta  la  sya 
fortuna  ,  e  che  dovea  menarla  innanzi  abbarbagliando  l'universo. 
Kcir  intender  dunque  a  riordinar  1'  armala  navale  ,  era  d'  uo|k»  che 
egli  avesse  tentato  con  audacia  di  passar  lo  stretto  e  valersi  a  una 
del  timore  che  inspirava  il  suo  brando  per  obbligar  1' Eurofva  a 
chiuder  air  loghillerra  l'adito  del  continente:  e  se  al  suo  genio  di 
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esttiitione  nelle  grandi  imprese  ron^ìuntu  ave»<»  uo'  actui  la  pon- 
licj  ,  avrol>b<*  potuto  ,  con  tjitii  questi  mr/zì  rimnli  ,  0  disinig- 
geri!  (ii  un-  sul  culpu  ,  a  Londra  stessa  ^  la  britauniea  iMjs>an£a  , 
od  11  lungo  andare  ruinarla  rumando  il  suo  eonimercio* 

Molti  suoi  ammiragli  ^  segnataiiK^niP  il  ministro  Decrès  ,  con- 
siglia vangli   una  lenta  ricomposizione  della  marineria  col  formar 
piccole  divisioni    navali  ,  col    fjrle  correr  sui  m:iri  sino  a  che 
losscr  atte  ad  operar  in  grandi  sqiuidre  ,  e  fralianlo  1' esortavano 
a*  non  andar  oltre  ,  riguardando  come  incerto  qualunque  disegno 
immaginato  per  entrar  nel  mar  di  Afanica.  Ma  ri  IVimo  Console 
non  volle  punto  incatenarsi  a  tali  idee ,  deliberalo  a  ristorar  »i  la 
maiincria  francese  ,  facendo  non  però  un  tentativo  più  diretto  per 
fiaccar  1'  Inghili<Tra.  laonde  ordinò  mimerose  costruzioni  navaU  a 
Flessinga  ,  di  cui  disponeva  a  grado  suo  per  il  jioiere  eh'  eserci- 
tava suir Olanda,  ad  Anversa  ch'era  addivenuta  porto  francese, 
a  Ohcrburgo ,  a  Brest ,  a  J^rient ,  a  Tolone  ,  da  ultimo  a  Ge- 
uovHi  clv  era  dalla  Francia  o<:(.upata  allo  slesso  titolo  dell*  Olanda. 
Fe'  calafatare  ed  armar  venlidue  vascelli  a  Uresl  ,  ne  fe'  eompier 
due  a  Lot  ienl  ,  rattoppare  ,  varare  ,  ed  armar  cinque  alla  Koceella. 
Domandò  alla  Spagna  .i  mezzi  di  racconciare  e  riveltovagliar  la 
squadra  riparata  alla  (jorogna  ,  spedì  da  Uaionna  tutta  quella  quan-  ^ 
tita  d'  uomini  di  materiali  c  danaio  che  si  poteva  per  la  via  di 
terra.  Ingiunse  l' armamento  della  lloita  di  Tolone  eh*  ei  voleva 
com[>orre  di  dodici  vascelli.  1  quali  diversi  armamooti ,  uiiili  a  tre 
o  quattro  vascelli  olandesi  ,  doveaYio  ,  come  innanzi  si  disse ,  far 
giugnere  a  circa  cinquanta  navi  le  \hno  della  trancia  ,  non  coin- 
.  prese -quelle  che- in  appresso  poievansi  otl<  iier  dalle  marinerie,  o- 
landese  e  spagnuola  ,  non  comprese  quello  che  costruirsi  poieano 
nei  |X)rti  di  Francia  ed  armarsi  con  miscuglio  di  marinai  e  soldati 
di  terra.  Pure  il  l*rimo  Console  non  si  lusinfjava  di  racquistar  con 
tali  forze  la  su|u;rioriià  o  l'uguiglianza  con  T  In^liillerra  in  una 
biutagtia  ordinata  :  ma  volea  servirsene  a  tener  il  mare  ,  ad  andar 
e  tornare  dalle  colonie  ,  ad  aprirsi  per  poco  lo  stretto  di  Calais 
con  movimenti  di  «quadra  il  cui  profon  l  <   "  neepimcnlo  saiù  tra 
non  guari  da  noi  giudicato. 

Fropriamenie  allo  stretto  di  Calais  cran  volti  tutt'  i  conati 
del  suo  genio  Quui  che  si  fossero  gl  immaginati  mezzi  di  trasporlo, 
abbisognava  pria  di  ogni  altra  cosa  un  esercito  :  ond'cgli  divisò  di 
comporlo  cosi  che  non  lasciasse  a  desiderar  nulla  e  quanto  al  nu 
Uicro  e  quanto  all' ordinamenio  ,  di  scompartirlo  in  parecchi  campi 
dal  Texcl  ai  Pirenei  c  disporlo  in  modo  da  polersì  con  rapidità 
recoglier  in  una  su  certi  punti  del  litorale  giudiziosamente  scelti»! 
Olire  ad  una  schiera  di  vcnlicinquemila  uomini  ,  allogali  tra  Reda 
«'  Nimei^a  jìcr  anditr  contro  1'  Annovcr  ,  ingiunse  la  formazione  di 
sei  campi  ,  il  primo  nelle  circoslau/.e  di  lltiechl  ,  il  secondo  a  Guud, 
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il  lerio  il  Su  ni*  Omero  ,  il  qutirio  a  («ompiegnp,  il  quinto  a  Brosl, 
ed  il  sesto  a  Baionna,  il  qiial  ulliino  dovea  imporre  ailn  Spa^^tiu 
per  cagioni  che  appresso  fuiem  conoscere  Innan/.i  lutto  cominciò 
dai  (ormar  parchi  di  artiglieria  su  questi  diversi  punti  di  usseiiit 
tramenio ,  precauzione  che  d*  ordinario  ei  prendeva  prima  di  qua- 
lunque altra  ,  dicendo  esser  la  cosa  più  diflicile  ad  oidinar<!  :  po- 
scia diresse  a  ciascuno  de' suddetti  eampi  uu  bastevoi  numero  di 
mezze  brigate  di  fanteria  ,  per  Tarlc  ascendere  a  venlicinquemila 
uomini  almeno.  La  cavalleria  fu  messa  in  cammino  con  maggiore 
lenieyza  ,  ed  in  minor  pro|)orzione  del  solito  ,  conciossiaché  nel 
c^so  di  un  imbarco  polcvansi  pochissimi  cavalli  trasportare.  Era  di 
mestieri  che  la  qualità  e  quantità  della  fanteria  ,  V  eccellenza  del- 
1  artiglieria  ,  ed  il  numero  delle  bocche  da  fuoco  avessero  com-* 
pensalo ,  in  uu  esercito  di  tal  maniera  y  la  inferiorità  numerica 
della  cavalleria  \  e  sotto  questo  doppio  rapporto  si  la  fanteria  che 
r  ariii;lieiia  francese  contenevano  tuli*  i  vantaggi  desiderabili.  Il 
Prin)o  (Console  provvide  a  ratxorrc  sulle  coste  ed  a  formar  io  quat- 
tro diMsioni  tutta  l'arme  dei  dragoni,  i  quali,  destri  ad  armeggiar 
a  cavallo  ed  a  piedi ,  dovean  essere  imbarcati  colle  loro  selle  sol- 
tanto, e  cooperar  come  fanti  in  sino  a  quando  coi  destrieri  lolli 
al  nemico  avesser  potuto  servir  da  cavalieri. 

Tulli  gli  ordini  furon  dati  per  armare  ed  altelar  quallrocenlo 
bocche  da  fuoco  di  campagna  ,  oltre  ad  un  pingue  parco  di  asse- 
dio. Ogni  mezza  brigata,  eh'  era  allora  di  tre  battaglioni,  ne  do- 
vè  fornir  due  di  guerra  ,  ciascuno  di  olloccnl*  uomini  ,  prendendo 
dal  terzo  battaglione  il  di  più  che  bisognava  per  compiere  i  due 
primi ,  e  questo  terzo  Iwtiaglione  fu  lascialo  al  riserbo  per  acco- 
glier i  coscrilli  ,  instruirli  e  ridurli  a  disciplina.  Nondimeno  un 
certo  numero  di  essi  conscritii  venne  immcdiaiamente  mandato  ai 
Imliaglioni  di  gu  -rra  ,  acciocc  hé  ai  vecchi  soldati  della  Uepubblica 
foiser  misti,  in  bastevoi  proporzione,  giovani  soldati  ,  l)en e  scelti) 
foruili  della  vivacità  ,  dell'  ar<l(ire  e  della  doeilità  dei  verdi  anni. 

coscrizione  era  stata  definitivamente  ridotta  a  legge  nidi- 
lare  della  Francia,  ed,  a  tempi  del  Direttorio,  renduta  regolare  sulla 
proposta  del  general  Jourdan  :  ma  questa  legge  aveva  alcun  vuoto 
elio  fu  sopperito  con  altra  del  di  a6  aprile  i8o3.  ti  contingento 
era  slato  fissato  a  sessaniamila  uomini  dell'età  di  veni' anni ,  e  di- 
viso in  due  parti  eguali  ,  cioè  trentamila  da  arruolarsi  in  tempo 
di  pace  ,  e  gli  altri  trentamila  da  formar  la  riserva  \yGV  esser  chia- 
mali u  compiere  i  battaglioni  in  ra.so  di  guerra.  Correva  intanto 
la  metà  dell'anno  XI  (giugno  i8o3  )  e  si  domandò  il  dritto  di 
far  leva  del  cbnlingenie  degli  anni  XI  e  XII,  senza  toccar  la  riserva 
di  questi  due  anni  :  levp  che  dar  dovea  sessantamila  coscritti  im- 
incdiatamcnte.  i  quali,  chiamali  olle  anni  prima  del  tempo,  poie- 
vau  ciser  ibliaiii  ed  avvezzati  al  servigio  militale  nei  campi  for- 


muli  «iilte.co&te.  Da  uUiiiiu  si  a\eva abilità  di  riconete  ulia  riserva, 
te  t'osse  mai  «lata  iiecebSuria  ,  alla  riserva  di  quei  dup  anni  ,  che 
(liiva  altri  scssantomìia  uumiiii  ,  da  non  adoperarsi  ,  giuila  il  prò- 
poniiiienio  \  che  iu  c;ii>o  di  guerra  conliuculalc.  Trenlamiia  uomini 
dumaoiluli  a  ciascun  ordine  di  ciliadiiii  era  debot  sagriti/lo  per  una 
(;i'nle  di  cenionove  dipurlimeuli.  desiava  inoltre  a  prender  parie 
dei  coQtingenii  deli'  anno  Vili,  IX  ,  e  X  ,  che  non  erano  stati  chia- 
mali alle  armi  a  ragion  della  pace  che  aveva  abbellito  il  {^[overuo 
consolare.  Ma  un  ai  rciraio  di  uomini  è  tanto  dillicile  a  ricuiH'i  are 
i]uauio  un  arretrato  di  tributi.  Il  Primo  Console  fece  intorno  u 
ciò  una  specie  di  liquidazione.  Richiese,  su  quei  coni  ngenli  noo 
arruolali  ,  un  certo  numero  d'uomini  ,  scelti  fra  i  più  l'obusii 
etl  i  pili  disponibili,  n'escluse  un  maggior  numero  sul  litorale  clic 
neir  iiiK'rno,  ingiungendo  a  coloro  che  non  eran  chiamati  un  ser- 
vìgio di  guardacoste.  In  tal  modo  provvide  1'  esercito  di  altri  iu- 
torno  a  cinquanta  mila  uomini  ,  più  maturi,  più  forti  delle  cerno 
degli  anni  XI  e  XII ,  ed  ebbe  uu  totale  di  quatlrocenlo  oltan|a- 
mila  uomini  ,  sparsi  nelle  colonie,  uell' Annover  ,  nell'Olanda^, 
un'Ila  Svizzera,  nell'Italia  e  nella  Francia.  Di  questo  novero,  circ» 
cenlo  mila  ,  addftii  a  custodir  1'  Italia  ,  l'Olanda  ,  T  Annover  e  le 
colonie  ,  non  erano  a  carico  dell'  ctario  francese  ,  cliè  sussidi  in 
danaro  o  in  vettovaglie ,  dati  sopra  luogo  ,  covrivano  la  spesa  del 
loro  mantenimenlo  :  ma  gli  altri  -trecenioltantamila  venivau  p.igaii 
dalla  Francia  ed  eran  a  tutta  sua  disposizione.  I  quali,  toliine  (pia* 
rantamila  ira  infermi  ,  momentaneamente  lontani  ,  o  in  caunnino, 
alireltanti  ira  gendarmi  ,  veterani  ,  invalidi ,  disciplinari ,  rimane- 
vano un  nerbo  di  irecenlomila-  uomini  ,  disponibili ,  aggucrnli  , 
ed  alti  a  scender  issofatto  in  campo  :  e  dcslinamlune  centocini^uan- 
tamila  a  combatter  l' Inghilterra,  ne  restavano  altri  cencinquaiita- 
nula  ,  di  cui  settanlamìla  ,  formanti  le  riserve  ,  bastavano  alla  cu- 
stodia interna  del  paese  ed  ottantamila  potevan  accorrere  sul  Ueuo 
in  caso  d'inquietudine  dalla  parte  del  continente.  Ma  non  vuoisi 
dal  numero  giudicar  questo  psercilo.  I  treccntomila  uomini  di  cui 
pnriiamo  ,  quasi  tutti  sperimentati  ,  rotti  alle  fatiche  ed  alla  guerra, 
guidati  da  strenui  capit:)ni,  valevan  quanto  sei  o  settecento  mila,  forse 
anche  un  milione,  di  (pieHi  che  ordinariamf'nle  si  soglion  avere  dopo 
una  lunga  pace  ;  sendochè  grandissima  differenza  passi  tra  un  sol- 
dato provato  ed  una  cerna.  Sotto  quest'  aspetto  il  Primo  Consolo 
non  poteva  desiderar  di  meglio  :  ei  comandava  il  più  beli'  esercita 
del  mondo. 

Il  grave  problema  a  risolvere  era  l'apprestamento  dei  mezzi 
che  dovean  portar  (juesia  gente  da  Calais  a  Douvres  :  nò  su  tal 
bisogno  aveva  il  Primo  Console  dcGuilivamente  stabilita  alcuna  i* 
dea  ,  se  quella  n'  eccettui  della  forma  delle  costruzioni  navali  ,  che 
ci  prescrisse  dopo  una  luoga  &erie  di  sperimenti.  A  tutti  gì'  iogtS' 
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^o'uTi  tifila  inarineria  erai»  sembrale  piii  nccunce  al  iras^ìorlo  le  na- 
vi piatte ,  Mccome  quelle  che  po&sooo  dar  bulle  secche  ,  correr  a 
fotta  di  feto  e  di  remi ,  olire  al  v&ntsiggio  di  poteraene  costniir  d» 
per  9ga\  ào\e  ,  :)n(  he  nel  bacino  superiore  dei  fiumi  :  dki  fti  di»- 
Teva  raccoglitTlc,  ritoverarle  in  poni  di  sicura  ecoiuodn  posizione, 
armarle  ,  c'quijwfif;iarle  ,  trovar  da  ulTmio  il  niÌL;lioi-  iiieiodo  di  e- 
>oluiione  per  muoverle  con  ordine  innan;^!  al  n«  inieo.  A  lai  uopo 
bitiuguava  applicar  ranimo  ad  una  sequela  di  lunghe  e  difficili  pro- 
ve ,  ed  il  Primo  Coosoto  avea  divisato  andar  di  persona  a  Bo»- 
legno,  sulle  sponde  del  mar  di  Manica,  siabilirvisi  Rioliissimo  tem- 
po ,  \\ev  isimiiar  i  luojihi  ,  le  accitlenlalilà  del  mare  e  dell'  aria  , 
ed  ordinar  egli  sipsso  la  vnstti  impresa  che  meditava  ,  sopravve- 
gliarb  io  lulie  le  più  piccole  parli. 

•Ha  in  sino  a  tanto. eie  le  coslmrionS  ingiunte  per  tal|a  Fran- 
cia, fossero  progredite  a  segno  da  poUrsi  giovare  della  sua  presenz;», 
egli  orcupavasi  a  Parigi  di  due  capi'psiienziali  »  le  finanze  ed  ile 
gami  con  gli  Slati  del  continente,  conciolTosscchè  furea  mesiieri,  da 
una  parte  prevedere  alle  spese  della  guerra^  e  dall'  altra  aver  la 
eeneua  di  non  esser  punto  noiat»)  durante  Peaecuiione,  dagli  al- 
leati continentali  deH^lAghilletni» 

lia  difficoltà' M'rdenaro  non  m  Ta  piò  piccola  che  nasceva  a 
eagìon  de!  rinnovellamenfo  della  guerra,  l  a  Rivoluzion  fiancese 
avea  divorato,  j«oil()  l;i  fir)rm.i  d'asHgnali,  un'immensa  massa  di  beni 
nazionali,  ed  avea  iìniio  per  fallire.  I  beni  nazionali  eran  quasi 
csaorlti ,  ed  il  crédito  per  lungo  tempo  minato.  Affin  di  salvare 
dalla  vendita  I  quattricerto^  milioni  di  beni  nasionali  che  rimane- 
vano nel  f8oo  si  erano  ripartii»  a  <!iverse  bisoj»ne  della  nazione  , 
ii.ììw.  la  PuMirna  Istruzione,  gl'Invalidi,  la  Lejjion  d' Onore,  il 
beuato ,  la  Cassa  d' ammortizzasione  v  ed  in  tal  modo,  cangiali  in 
diiiMii ,  alkggiava^^flMi'fiè  «  presentavano  »n  gr^ndlasimo  va* 
mte  pcl  lempe  avvenire  ,  meroè;!' alimento  delia  proprietà  ibndin- 
rin  !  aumenlo  in  Inll' i  tempi  coslnnlc  .  ma  macjijiore  d  opo  una  ri- 
voluzione. ^nndimeno  dovevan  ossero  .diminuiti  di  qualche  porzio- 
ne da  restituirsi  agli  emigrali,  quantunque  poco  considerev(^e,  giac- 
che i  beni  non  vendati  appartenevaBO  quasi  tuttf  olla  CiMeaa;  ed 
a  qoelli  càe  reaiavano  bisognava  aggiungere  I  beni  sitnaii  nel  Pie- 
Bmnie  ,  e  ne' nuovi  dipartinicnti  del  Reno  del  valore  di  rinqnania 
\à  sessanta  Hìilioai.  Tali  erano  i  mezzi  disponibili  in  piopru  ia  nu 
lìonali.  Quanto  al  credito,  il  Primo  Console  erasi  deliberato  a  nou 
ricorrervi.  Ramnu  nicronio  che  nel  compie^e  ,  all'  anno  IX  ,  la  Is- 
^uidasione  del  passalo  ,  pi  ofittò  dall'  aumento  dé*  ftMidi  pubblici  per 
comperare  una  parie  delKarretrato  degl'  anni  V  ,  VI  ,  VII  t  VHI  i 
ma  fu  la  sola  operazione  di  tal  falla  che  ei  si  fosse  permes- 
so ,  <hI  asse«^nò  iniegralmcnle  in  denaro  V  esercizio  dotali  anni 
IX  e  X.  Neh'ufloo  X,  ultimo  computo  discusso  ,  avea  fallo  su- 
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ìììVìf  come  principio,  (  Ir*  il  iIcImIo  ptibblico  non  doveva  oUreiias- 
nar  uiai  i  ciuquuuia  fttiliooi  di  rendila  ,  e  ihc  per  avvculura 
«iè  btM  aecadvUs  si  avesse  immedìaiaineile  a  eraare.i»  mezio  per 
esiiagiier  r  cocedetite  in  quindici  aoni.  Necessaria  era  stala  tal 
precauzione  per  cousolidar  la  fiducia ,  ronciossia<  cf»ù  non  ostante 
la  generale  comodila,  il  credito  era  cosi  faiiumenle  distrullo  che 
le  rt'udiie  ikì  cinque  per  cento  ano  aodavafio  di  là  del  SG,  e 
mu  avevano  oltrepassalo  tt  60  iie!BKMieoii  che  pid  si  credeva  a(- 
la  paee. 

lo  Inghilterra  da  gran  tempo  è  da  poco  in  Fnncia  ,  i  Cundi 
pnbbli(  i  sun  divenuli  op^'eilo  di  nn  regolare  commercio  ,  al  quale 
parU'cipano  le  graudi  case  ,  sempre  disposte  a  trallare  co'  governi 
per  foroìp  loro  le  somme  di  cui  abbisognano.  Ma  cosi  non  era  a 
.^uel  tempo.  Nessaoa  casa  io  Fraacia  avfeblw  votalo  sottoscrivere 
Mo  ia^ireslito;  dtècoolbsaodo  di  aver  a  che  Ture  eoo  lo  Staio avreL>- 
be  iHjnhito  ogni  credilo  :  e  se  temerari  traffici; nli  twisenlìlo  avcs- 
scio  a  liire  un  picsliio,  avrebbero  lullo  al  più  dalo  ciiKinaiila  fran- 
tili d'una  rendila  al  cinque  per  cento,  il  die  avrebbe  esposlo  l'era- 
rio puM>iiei>  a  sopportar  V  eoara»  kiteressa  dei  dieci  per  centow 
n  Prino  Votelo  duiKitm  abberrtv»  da  ina  provvideaza.  cosi  di* 
Speodiosa.  V*  era  nondimeno  a  quel  u-nipo  un'  altra  maniera  di 
torre  ad  imprestilo,  la  quale  slava  ndl  iiuJeliarsi  colle  numerose 
(\)mpagnie  di  furoitori ,  incaricate  di  provveder  gh  csercili ,  e  nel 
pagare  iaesaitameoie  cìè  che  ad  esse  ers  dovuto,  della  qaal  cosa  esse 
irovavaaiCOBipeiiso  nel  farsi  pagare  i  fornimeiiti  due  0  tre  volte 
più  di  quel  che  valeano.  Quindi  avveniva  ibc  gli  arditi  spcrnla- 
tori  ^  i  quali  amano  i  grandi  negozi  ,  in  cambio  di  appigliarsi  al 
profitto  di  dar  danaro  a  presta n /.a  si  geitavano  con  avidità  sulle 
forniture.  Rivolgendosi  a  cosloi  o  si  sarebbe  avuto  il  mezzo  di  sup- 
plire al  credilo;  na  questo  neia»  era  aacbe  piii  caro  degrisiessi 
inpr<-bHii.  Il  Prìane  Console  volea  regolarmente  pagare  i  forollori 
per  obbligarli  a  regolarmente  adempiere  il  loro  servigio  ,  ed  a  con- 
leutarsi  di  giusto  prezzo  :  per  la  qual  cosa  non  approvava  né  lo 
spedieuic  delia  vendita  de  beni  nazionali ,  che  non  (Xttevano  per 
aaco  aiieaofiS  eoo  vantaggio  ,  uè  l'altro  dogi' imprestili , allora 
troppo  difficili  #  troppo  cari  ,  nè  quello  finalmente  delle  grandi 
foruiiure  che  traeva  seco  abusi  inestimabili.  Ei  lusingavasi  di  sfug- 
gire alle  dure  necessità,  cui  gli  speculatori  sottomettono  i  governi 
ciib  sono  in  una  volta  privati  di  reodile  e  di  credili ,  e  sfuggirle 
eoo  BBoHo  ordiae  ed  economia  ,  col  aaMraloaecresciineDtodel  pro- 
dotto dailè  tBMat  ed  aleoBe  rendila  accessorie  che  fiurem  tosto  co- 
BOBcere. 

L'ultimo  computo,  quello  cioè  dell'anno  X  (  settembre  i8(ii 
a  scliembre  iSo**  )  era  slato  fissato  a  cirujtjf vento  milioni  (  620 
culle  spese  di  risco^sioae  >  ed  i  cculc&imi  addizionali)  :  somma  che 
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iiuu  s*era  ecceduta  la  mi  riè  della  pace.  Le  sole  ìinposiiiuui  coi 
loro  produlti  aveuuo  olire(>as:>alo  te  previdenze  del  gnveroo:  con- 
ciuHusseahé  si  era  supposta  una  rendila  di  quatlroienio  seltaoia  mi* 
liooi  ,  e  però  deliberala  una  debole  alieoaziuoe  di  beni  nazionali 
per  pareggiar  Tesilo  colle  entrale:  ma  le  imposizioni  uveau  dalo 
meglio  che  irenlalre  milioni  olire  la  prevìsla  somma  ,  ({uiniii  la  de- 
liberala uli«:nazioue  era  divenuta  inutile.  Co^i  4'auo  auinenio  inaile- 
so  dipendeva  dal  registro ,  il  quale,  meccè  del  crescente  numero  di 
privali  contralti  ,  avea  prodotto  cento  settanladue  milioni  in  cam* 
bio  di  cencinquanta  ;  dalle  dogane ,  le  quali  ,  a  cagione  del  rina- 
scente comniercio,  avean  prodoiio  trentun  milioni  in  c;»mbio  di  veu- 
tidue;  dalle  |>oste  infine  ,  e  da  alcuni  altri  capi  di  pubbli<:a  rendi- 
ta meno  considerevoli.  Frattanto  si  i!p4.'rava  ,  ed  il  l'atto  provò  non 
esser  fallaci  quelle  sp(>ranze  ,  speravasi  con  lutto  il  rinnovellamenlo 
della  guerra  la  stessa  prosperità  nel  prodotto  de' tributi.  Sotto  il 
vigoroso  governo  del  Primo  Cousole  non  si  teinevan  più  nò  disor- 
dini ,  ne*roves«H  ;'e,  alimentata  la  lìJucia,  dovean  |>i  ogredii  e  sempre 
di  bene  in  meglio  ed  i  privati  contralti  ^  c  V  intorno  cummercio  « 
ed  i  cambi,  ogni  di  più  ragguardevoli,  col  cooiinenle.  Il  solo  com- 
mercio marittimo  era  esposto  a  danni  \  ma  la  rendita  delle  doga* 
ne  ,  occupante  allora  il  posto  di  trenta  milioni  nel  computo  gene- 
rale, dicliiirava  abbastan/.a  non  poter  da  quei  danni  risultare  una 
grande  perdita  per  l'erario.  A  buon  dritto  dunifue  si  coniava  su 
oltre  a  cinquecento  milioni  di  rendita.  11  compulo  dell'  anno  XI  , 
(  settembre  i8oa  a  settembre  i8o3  )  ,  discusso  in  maryo  col  ti- 
more, ma  non  colla  certezza  della  guerra,  era  slato  fissalo  a  cin- 
quecento oiiantanovc  milioni  senza  le  spese  di  riscossione ,  e  com- 
presa una  parte  dei  centesimi  addizionali ,  si  avea  \xìv  conseguenza 
un  dippiii  di  oilautanovc  milioni  ^  aumento  che  parte  era  andato  a 
prò  della  marina ,  da  centocinque  a  ccnioveutisei  milioni ,  parte 
alla  guerra,  da  dugenlo  dieci  a  dugenio  quarantatre ,  il  resto  ai  la- 
vori pubblici,  ai  culti,  alla  nuova  lista  civile  de'  consoli  ed  alle 
spese  determinale  de'  dipartimenti  ,  inscritte  d' allora  in  poi  sul 
compulo  generale.  A  questo  dippiìi  si  era  provveduto  col  supposto 
accrescimento  del  prodotto  de' tributi,  coi  centesimi  addizionali,  per 
lo  innanzi  assegnati  alle  spese  fisse  de'  dipartimenti ,  e  con  parec- 
chi sussidi  stranieri  provvenienli  da  paesi  alleati.  Il  perchè  pote- 
va in  equilibrio  considerarsi  il  compulo  di  queir  anno ,  salvo  uq 
eccesso  indispensabile  per  le  spese  della  guerra.  E  di  fatto  noo 
era  da  supporre  che  un  veniimilioni  aggiunti  al  mantenimento  del- 
la marineria ,  un  trenta  a  quello  dell'esercito  potessero  bastare  ai 
bisogni  della  nuova  condizioD  delle  cose.  La  guerra  col  continento 
d'ordinario  costava  pochissimo,  imperciocchò  gli  eserciti  francesi, 
villorioài  passando  il  llcao  e  1'  Adige  ,  fiu  dal  principio  delle  loro 
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Mmi  andmao  »  iiodrini  «  spew'  dèi  nMiioo  :  iva  questa  «oha 

era  diverso  il  caio.  I  aei  campi  stabiliti  sol  lilorale  &ù\Y  Olanda 
ai  Pirrnei,  dovean  viverf  sul  suolo  franresp,  insino  a  quando  non 
avessjMo  varcalo  Io  slrello  ;  sen/^  che  bisognava  provved»Tf*  alle 
spese  delle  nuove  co&lru/joui  navali  ,e  poi  re  sulle  coste  della  Fran- 
da  00  enoraie  coacervo  di  ariigllerìa.  CeoimnilionI  all'  aooo  dip- 
piò  basiavaoo  appena  per  provvedere  a'  bisogni  della  guerra  colla 
Crnn  Breiugoa  (i).  EoGO  i  meni  di  coi  il  Prioio  Gooiole  iateodea 
servirsi. 

Abbiamo  acceooaio  di  alcune  reudite  straniere ,  aggiunte  al 
conpoto  dell'  aoao  XI ,  per  covrire  lo  parte  la  soomia  di  oilaota» 
nove  mlKool  di  cai  soperaya  il  computo  dell*  anno  X  :  0  cpieste 

rendile  eran  quelle  d'  Italia,  i  n  Ropnbblica  ilaliana,  non  avendo 
ani'or?>  un  esetcilo  a  sè,  e  non  polendo  passarsi  del  francese,  pa- 
gava un  niilicne  e  seicento  mila  fiancbi  al  mese  (  diciannove  mi- 
lioni ,  e  dugento  mila  (ranchi  Tanno)  pel  mantenimento  delia  sol- 
datesca fraooeso.  La  Liguria,  posta  oella  stessa  ooodi^eoe,  forai* 
va  un  milione  e  dugento  mila  fi  anelli  air  anno;  Parma  due  milio-  - 
ni  :  che  formavano  un  annuo  luuo  di  vfiui(!ne  milioni'e  mezzo, 
aggiutJii ,  come  abbiam  dcUo ,  al  roniptilo  deli'  anno  XI.  Bimune- 
va  dunque  a  trovare  tutta  quanta  la  &umma  di  centomilioni  ^  che 
probabilmeote  bisognava  accoppiare  a  cioqueoento  otiaoiaiiove  mi- 
lioui  del  computo  dell'  anno  XI. 

1  doni  volontari,  il  prezzo  della  L^igiana ,  i  sussidi  degli  al- 
tri Siali  alleati ,  eran  questi  i  mezzi  sui  qu;di  coniava  il  Primo 
Console.  I  doni  volontari  delle  ciitù  e  de  diparlinoenii  ascendevano 
a  circa  quaranta  milìotfi,  quindici  pagabili  Dell'anno  XI ,  quiadid 
nel  XII,  ed  il  resto  ne'  seguenti  anni.  Il  pi^ezzo  della  Luigiana,  ven- 
fiiHa  per  oiianta  milioni  ,  de' quali  sessanta  da  pagarsi  in  Olanda 
a  pi  o  dell'  erario  francese  ,  ed  il  reslo  da  aversi  inlegrnlmenie  , 
dedotte  le  spese  di  negoziazione ,  presentava  un  altro  mezzo  di  au* 
mento.  "Gli  Americaoi  non  aveano  ancora  accettato  legidmeoie  il  eoo*, 
tratto:  ma  la  CMa  Hopp  offriva  già  di  pagare  per  aniicipazione  una  , 
parte  di  quella  somma.  Distribuendo  per  due  anni  questi  cinqnan- 
taquullro  milioni,  enno  vernisene  aggiunti  ai  quindu  i  de' doni  vo- 
loniari  ,  ciò  che  portava  a  circa  quarantadue  milioni  l'annuo  siip* 
plemeoto  per  1'  XI  ,  e  II  Xil  (  settembre  i803  a  settembre  t8o4  ). 
Il  dtppiìi  dovea  maere  fornito  dall'Olanda,  e  dalla  Spagna.  L'Olao* 
da  ,  libera  dallo  siaiolderaio,  mercè  le  nrmi  francesi  ,  difesa  con- 
tro l' Inghilterra  dalla  francese  diplomazia  che  le  avea  falle  re- 
fi) Qocs'3  S'ìmmi  SfUìbrTh  hen  poca  cn«r»  a  volarli  jiiirlirup  ^nllc  cifre 
attaali  del  nostro  computo  :  ma  bisogna  colla  mente  riportarsi  al  valete  del 
fempo  ,  e  dira  che  cento  nilioni  allora  iorrispondivaiiD  a  dagento  o  dugen- 
to cinqiiMili  nilioni  d'<)g$i  di  y  o  km  aneb»  dippià ,  qatado  ci  (ntta  di 
sposo  militari* 
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«liUlirc  la  mnggior  pane  óaWe  sue  colonin,  avrebbe  voluto  aU*M*a. 
esser  fuori  da  un' alleanza  die  irascinavala  di  bel  iiuono  alla  guer- 
ra :  avrebbe  desideralo  rimaner  neuli'ale  ira  la  Franeia  e  la  Oran 
Brcllagna  ,  e  cavare  i  profitti  di  essa  neutralità,  cosi  bcllamenie  si- 
tuata com'era  tra  le  due  nazioni.  Ma  il  Primo  Console  avea  pre- 
so un  partito  di  cui  non  si  polrebI>e  negar  mai  la  giustizia  ,  il 
far  coneornTC  cioè  tutte  le  nazioni  marittime  nella  lotta  della  Tran- 
cia controlla  (ìran  Bicuagna.  «  L'Olanda  e  la  Spagna,  ei  diceva 
>»  di  continuo,  son  perdute  se  noi  siam  vinti.  L' Inglitltena  pren-. 
w  derà  ,  distrnggerà ,  o  spingerà  alla  rivolta  tutte  le  loro  colonie 
»  deir  India  e  dell'  America.  L'  Olanda  e  la  Spagna  iroveran  senza 
»  dubbio  ben  comoda  cosa  il  non  prender  parte  per  questa  o  per 
»  quella,  l'assistere  alle  nostre  scontine,  se  vinti;  proftitare  dei 
»  nostri  trionfi  ,  se  vincitori  ;  giacché  se  il  nemico  è  debellalo  lo 
>»  sarà  tanto  per  loro  quanto  per  nostro  vantaggio.  Ma  non  può 
»  andar  co^ì  la  faccenda  ;  esse  combatteranno  insiem  con  noi ,  come 
n  noi,  con  egual  conato.  Lii  giustizia  lo  vuole,  Io  vuol  pure  il  loro 
»  interesse  perchè  i  loro  mezzi  sono  a  noi  necessari  alla  riuscita. 
»  Egli  è  molto  se  raccogliendo  insieme  le  forze  di  noi  tulli  poies* 
u  Simo  vincere  i  dominatori  de' mari!  Isolali,  ridotti  ciascuno  a 

0  sé  stesso ,  saremmo  insuflìcienti ,  e  cadremmo  ». 

Laonde  il  Primo  Console  avea  conchiuso  che  V  Olanda  c  121 
Spagna  dovevano  aiutarlo;  e  per  onor  del  vero  può  dirsi  che  Slrin-» 
gendole  a  concorrere  ne'  suoi  disegni  ei  le  obbligava  soltanto  ad 
essere  previdenti  nel  loro  proprio  interesse.  (Checché  siane,  per  fan 
intendere  questo  linguaggio  della  ragione  poiea  valersi  coli'  Olandar 
della  forza ,  essendo  a  Flessinga  ed  Utrecht  soldatesche  francesi , 
e  colla  Spagna  del  trattato  di  alleanza  di  Sani'  lldcfunso. 

l>el  resto  ad  Amsterdam  tutto  le  menti  illuminate  c  tenero 
di  patria  carità  ,  in  cima  alle  quali  stava  de  Schimmelpcnnink  . 
pens:ivano  come  il  Primo  (k)nsole  :  laonde  agevoinwnte  si  venne  ad 
un  accordo  e  si  slabili  che  V  Olanda  ajoierebbe  la  Franeia  nel  se<« 
guenlc  modo,  nudrendo  e  pagando  una  schiera  di  diciotto  mila  Fran- 
cesi ,  c  sedicimila  Olandesi  ,  trentaquattromìla  in  tulio  ;  a  qnesl:i 
forM  di  terra  aggimi?»endonc  una  navale  comjw.sia  di  una  S(|uadra 
di  linea  ,  e  di  una  flottiglia  di  navo  piatte*.  La  squadra  di  linea 
dovea  contenere  cinque  vas<elli  di  allo  Iwrdo ,  cinque  fr^ale ,  ed 

1  iKistimenli  necessari  |)er  trasportare  vrnticinqnemila  uomini ,  e 
c'uen)ila  e  cin(|uecenlo  cavalli  tlal  Texel  alle  coste  d'Inghilterra;  la 
lloiiiglia  ,  trecencinquanla  nave  piatte  di  ogiii  misura  ed  accon- 
cc  a  trasportine  trentasetle  mila  uomini  ,  e  mille  c  cinquecento 
cavalli  dalle  bocche  della  Schelda  a  quelle  dol  Tamigi.  In  contrac-, 
cambio  la  Francia  assicurava  alTOlafida  la  sua  indi|>endenza  ,  P  in- 
Migrilà  dei  suo  territorio  europeo  e  colonia  le.  ed  in  caso  di  p^os^^ero 
sncoesso  contro  V  Inghilterra  la  rcstiiuziono  delle  colonie  jierdute 
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rolli;  uUìme  guerre.  Il  soccorso  adun(]iic  oUenuiu  |)cr  questo  aggiusta- 
incnio  lu^^^uiiidevol  era  c  per  uomini  e  per  duuaro  ^  im|)crciucché 
(la  quel  momento  in  poi  diciolto  mila  Francesi  cessavano  di  (>esare 
suir  erario  di  Francia  ,  sedicimila  olandesi  andavano  ad  impinguare 
gli  eserciti  ,  n  da  ultimo  mezzi  di  trasporto  per  sessantamila  uo 
nnoi  e  quattromila  cavalli  doveano  essere  aggiunti  ai  navali  provve- 
dimenìi  Egli  sarebbe  non  di  meno  dilTicile  il  dire  qual  somma  po 
leva  un  tal  soccorso  rappresentare  sul  computo  straordinario  del 
l'rimo  Console. 

Uimaneva  ad  ottener  il  concorso  della  Spagna  ^  che  meno  della 
pr'mriu  era  disposta  a  difender  la  causa  comune.  Abbiamla  veduta, 
sotto  il  capriccioso  predominio  del  principe  della  pace ,  ondular 
miseramente  tra  i  piti  contrari  venti  ,  ora  verso  la  Francia  \ìcr 
ottener  una  terra  in  Italia  ,  or  verso  T  Inghilterra  per  alIVancarii 
degli  sforzi  che  le  imponeva  un  coraggioso  ed  indefesso  alleato , 
p  r  abbiam  vista  in  quelle  fluttuazioni  perder  la  preziosa  isola  delia 
Trinità  t  Amica  o  nemica  ,  sempre  del  pari  impotente ,  non  si  sa.* 
pea  (he  cosa  far  di  essa  ,  né  in  tempo  di  pace ,  nò  in  tempo  dì 
guerra.  (ionciossia<x;hè  ,  quantunque  presevol  fosse  0  questa  nobil 
nazione  ,  piena  di  |)atrio  affetto  ,  ed  il  magnifico  suolo  della  pe-* 
nisola  che  conteneva  i  porti  del  Ferrei  ,  di  iiadice ,  e  Cartngena  j 
pur  nondimeno  un  riprovevoi  governo  per  una  crassa  ignoranza 
tradiva  la  causa  della  Spagna  e  di  tutte4e  marittime  potenze,  l^on- 
de ,  dopo  matura  riflessione ,  il  Primo  Console  non  propon(*vasi  <li 
cavar  dal  trattato  d'  alleanza  di  Sant'  lldi-funso  altro  partito  che 
quello  di  ottener  sussidii.  Questo  trattalo  sottoscritto  nel  179G  sotto 
la  prima  amministrazione  del  principe  della  Pace  ,  obbligava  la 
Spagna  a  fornir  ventiquattromila  uomini  f  cinque  vascelli  di  linea, 
sei  fregale,  c  quattro  corvette  alla  Francia.  Il  Primo  Console^  dtir 
liberossi  a  non  reclamar  questa  maniera  di  so<  corso  ,  pensando  ;  e 
con  ragione,  che  trascinar  la  Spagna  nella  guerra  non  sarebbe  sta- 
lo utile  né  a  lei  nè  alla  Francia  ,  eh*  essa  non  avrebbe  potuto  far 
l>elln  mostra  ,  che  sarebbe  stato  tosto  privala  della  sola  sua  rie* 
chezza  ,  delle  piastre  del  Messico  ,  di  cui  il  nemico  avrebbe  inter- 
cettato l'arrivo,  che  però  senza  esser  di  alcun  vantaggio  mii,  a- 
vrebbe  fornito  air  Inghilterra  il  prelesto,  da  tanto  lempo  :i<^ogiialo, 
di  far  ribellare  l'America  meridionale;  che  quaniuiupie  in  vero, 
la  partecipazione  della  Spagna  alle  estiliià  cangiasse  in  coste  nemi- 
che ai  vascelli  inglesi ,  tutte  quelle  della  Penisola  ,  nessuno  per^ 
tanto  dei  suoi  porti  poteva  esser  utile ,  come  i  porli  d»'ir  Olanda, 
air  eseguimento  di  una  discesa  *,  che  per  conseguenza  non  era  gran- 
de il  prò  di  averla  a  proprio  ordine  ;  che  sotto  T  aspetto  commer- 
ciale la  bandiera  mercantile  era  già  pei  dazii  allontanata  dalla  Spa- 
gna ,  mentre  i  prodotti  francesi  continuerebbero  sempre  ad  avervi, 
così  in  pace  come  in  guerra  ,  una  sicura  preferenz;w  P^^*  ^ui^e  que- 
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ste  ragióni  "fA*  dir  scgretumeaie  &  Aiara  ,  AmbdsciMore  di  Carl« 
IV  2  Parigi,  (ho  se  la  soa  corie  era  rfialconteniu  della  guerra  egli 
ronseuiirebbe  a  lasciarla  neutrale  a  palio  d'  un  sussidio  di  sei  mi- 
lioni al  mese  (  ya  milioni  all'  anno  )  il  quale  offrirebbe  alle  maui- 
falitire  francesi  maggiore  smercio  di  quello  che  godevano. 

Quesla  olTeria  bebben  discreta  non  incontrò  a  Madrid  T  acco- 
glienza the  meritava.  Il  Principe  della  Pace  era  in  intime  relazio- 
ni («gì*  Inglesi,  e  tradiva  apertamente  l'alleanza.  Fu  questo  il  mo- 
vente per  cui  il  Primo  Console  sospettando  sempre  qualche  tradimen- 
to ,  aveva  posto  in  Baiona  stessa  uno  dei  suoi  campi  deputati  ad 
operare  contro  l'Inghilterra  :  era  risoluto  piuttoslo  di  dichiarar 
guerra  alla  Spugna,  die  di  soffrir  ch'essii  abbandonasse  la  causa 
comune.  Ordmò  perciò  al  generale  Beurnonville  ,  suo  ambasciato- 
re, di  spiegarsi  su  tal  obbietto  in  un  modo  perentorio.  Gì'  luglesi 
coir  usurparsi  un'assoluta  autorità  sui  mari,  P  obbligavano  ad  ar- 
rogaisene  una  simigliarne  sul  continente  ,  per  la  difesa  degP  inte- 
ressi generali  del  mondo.  <  - 

È  mestieri  aggiungere  ,  ai  soccorsi  degli  Slati  alleali  ,  quelli 
che  trar  si  volevano  dugli  Stali  nemici ,  o  per  lo  m^no  mal  dispo« 
sii  ,  e  che  siavansi  per  occupare.  L' Annover  doveva  bastare  al  man* 
lenimento  di  trentamila  uomini.  La  divisione  formata  a  Faenza  , 
ed  m  via  pel  golfo  di  Taranto  doveva  vivere  a  spese  della  corto 
di  Nupoli.  Futioue  consapevole  dal  suo  ambasciatore  ,  il  Primo  (ìon- 
sole  aveva  già  saputo  che  la  regina  Carolina  >  governata  dal  mt- 
nistro  Acton  era  d'  accordo  perfettamente  coli'  Inghilterra  ,  e  eh8 
non  passerebbe  mollo  tempo  eh'  eglt  sartbbe  coslreUo  a  scacciar»  i 
Borboni  dal  continenle  d'  Italia.  Ond'egii  non  mancò  di  spiegarsi 
francamente  con  la  regina  di  Napoli.  —  lo  non  solTrirò  (le  disse) 
gP  Inglesi  in  Italia  ,  come  non  li  voglio  in  Ispagna  ed  in  Porlo 
gallo.  Al  primo  alto  di  complicità  con  l'Inghilterra,  le  armi  mi 
fòranno  giustizia  della  vostra  nimistà  ;  posso  farvi  molto  bene ,  e 
mollo  male  :  a  voi  la  scelta.  Non  voglio  impadronirmi  dti  vostri 
Stali  ,  mi  basta  che  servano  ai  miei  disegni  contro  1*  Inghilieira  , 
ma  ve  li  toglierò  se  saranno  impiegali  in  prò  di  essa  (i) —  Il  Pri- 
mo Console  parlava  sinceramente  *,  chè  egli  non  era  aucor  divenuto 
capo  di  dinastia  ,  oè  pensava  ancora  a  conquisture  regni  pei  suoi, 
fratelli  Volle  perciò  che  la  divisione  dì  quindicimila  uomini  ,  sta- 
bilita a  Taranto ,  fasse  mantenuta  dall'  erario  di  N:ipoli ,  salvo  a 
far  poscia  i  conti.  Egli  considerava  un  tal  peso  come  una  taglia 
imposta  a  nemici  al  pari  di  quello  che  doveva  grL'var  sul  regno 
di  Annover. 

Riepilogando  quanto  si  è  dello,  si  trova ^  che  i  mezzi  del 
Primo  Concole  erano  i  seguenti.  Napoli,  l'Olanda  ,  e  P Annover 

f 

fi)  È  iiuililr  qui  dimostrare  ,  tanto  manifesta  si  scorge  ,  V  iagia«ti*ia 
ài  un  UÌ  pnc tétte  rerto  ia  corte  di  Napoli.  (  L'  Udii.  ) 
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mantener  dovevano  circa  sessanlamila  uomini,  Repubblica  Ita- 
liana ,  Tarma  ,  la  Liguria  ,  e  la  Spagna  dovevano  pagargli  un  re- 
golare sussidio.  L"  America  prepara  vasi  a  soddisfargli  il  pre7zo  dèi» 
la  Luigian;).  Il  palrioUismo  dei  dipariimenti  e  delle  grandi  ciuà 
gli  somministrava  supplementi  di  tributi  del  tutto  volontaria  L>j 
ultimo  la  pubblica  rendita  prometteva  un  aumento  ognor  crescen- 
te di  prodotti ,  aiicLc  durante  la  guerra  ,  in  grazia  della  fidu 
eia  che  ispirava  un  governo  forte,  e  reputato  invincibile. Con  tutti 
questi  mezzi  il  Primo  Console  si  vantava  d'  aggiungere  ai  589  nti- 
lioni  dello  stalo  d<;lle  s()ese  dell'anno  XI,  la  straordinaria  somma 
annuale  di  rento  milioni  per  due ,  Ire  ed  ancbe  quattro  anai.  Pel 
tempo  avvenire  eranvi  le  contribuzioni  indirette.  In  tal  modo  as- 
sicurava&i  il  mezzo  come  sopperire  allo  stipendio  d'un  esercito  di 
i5o  mila  uomini  sulle  coste,  e  di  un  altro  di  80  mila  sul  Bono, 
le  soldatesche  necessarie  air  occupazione  dell'Italia  ,  dell'Olanda  , 
e  dell' Annover,  5o  vascelli  di  linea,  una  flottìglia  di  trasporlo  di 
sconosciuta  estensione ,  e  senza  esempio  prima  di  allora  ,  trattan- 
dosi dello  imbarco  di  i5o  mila  soldati ,  10  mila  cavalli  ,  e  4^ 
bocche  a  fuoco. 

11  mondo  era  inquieto  e  sgomentato  degli  allestimenti  di  questa 
lotta  gigantesca  tra  le  due  più  possenti  nazioni  del  globo.  Era  dif- 
Qi'il  che  non  ne  ris4>nlisse  le  conseguenze,  quand'  anche  si  strin- 
gesse la  guerra  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia;  chè  i  neutrali  cor- 
revano  il  rischio  d*  esser  vessati  dalla  marina  britannica  ,  ed  il 
Continente  di  esser  costretto  di  servire  ai  disegni  del  Primo  (^n- 
«ole  ,  sia  col  chiudere  i  suoi  porli  ,  sia  col  solTrire  incooiode  0 
dispendiose  occupazioni.  Insomma  tutte  le  potenze  davano  torto  al- 
l' Inghilterra  per  questa  rottura.  La  pretensione  di  conservar  Malta 
era  sembrala  anche  ai  meno  benevoli  verso  la  Francia  una  mani- 
festa violazione  di  iruttati  ,  da  nino  avvenimento  posteriore  alla 
pace  di  Amicns  giubtilìcalo.  La  Prussia  e  V  Austria  avevan  Sanzio 
nato  con  formali  convenzioni  ciò  eh' erasi  fatto  io  Italia  ed  in  Ala- 
magna,  ed  approvate  con  le  loro  note  quanto  crasi  operato  in  Ll- 
vezia  La  Russia  meno  apertamente  aveva  aderito  alki  condotta  del 
Primo  Console  -,  ma  salvo  alcuni  reclami  in  forma  di  ricordo  pel 
troppo  differito  compenso  del  re  di  Sardegna  aveva  approvalo 
quasi  tutti  gli  atti  della  Francia.  Aveva  poi  lodato  principalmente 
r  intervento  della  Francia  in  Isvizzera  come  abilmente  condotto , 
e  terminato  con  equità.  Ninna  adunque  delle  tre  potenze  del  coa- 
tinente  poteva  trovare  nei  casi  occorsi  negli  ultimi  anni  una  giu- 
stificazione dell'  usurpazione  di  Malta  ,  ed  intorno  a  tal  punto  si 
aprivano  esse  con  tutta  sincerità. 

Sebbene  il  Primo  Console  avesse  posto  ogni  studio  nel  com 
priroer  1*  anarchia  ,  ciò  non  ostante  le  potenze  europee  non  pote- 
vano a  meno  di  riconoscere  in  lui  la  Rivoluzione  franreso  vit- 
toriosa ,  e  più  gloriosa  di  quanto  potessero  esse  soITru'e.  Due  dì 
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Viro  ,  come  la  ÌVussià  e  V  Austria  non  atevano  gran  Torza  lnari^ 
lima,  da  poter  essere  fortemente  tocche  dai  grande  interesse  della 
iibiTiù  dei  mari,  è  la  terza )  cioè  la  Kussia  non  dava  allora  grande 
im|X)itiO£a  a  questa  libertà  ,  sembrandole  un  iotei'esse  ancor  trop- 
po lontano  per  preoccupa raene  grandemente.  Tutte  e  ire  però  emn 
colpite  dalla  prepondoranza  della  Francia  sul  continente ,  e  deil'  In- 
ghilterra sull'oceano.  Il  dritto  mariilimo  chu  1'  Inghilterra  voleva 
i'ar  prevalere  loro  sembrava  un'  ulìVsa  alla  giustizia  ,  ed  all'  interes- 
se del  commercio  generale  *,  ma  il  dominio  che  la  Francia  di  già 
esercitava,  e  che  vieppiù  largamente  esercitar  dovea  in  IDuropa  era  un 
danno  immediato  ed  incalzante  che  profondamente  la  turbava  Ond'  è 
che  biasimavano  l' Inghilterra  d'aver  provocata  questa  novella  guer- 
ra ,  e  lo  dicevano  chiaramepte  ,  ma  eran  ritornate  a  (|nell'd  mala 
disposizione  verso  la  Francia,  die  la  saggez/a  e  la  gloria  del  Primo 
Console  avcvan  presso  che  sospesa  per  un  momento  con  una  certa 
qual  sorpresa  fatta  dal  genio  all'odio. 

Alcune  parole  sfoggile  ai  più  gran  pers«)naggi  del  teniiR)  i.iii  u- 
pire  |>iii  chiaramenlu  di  quel  che  noi  il  |)otieni  Ture,  i  si'ntimenti 
delle  (Mjtenze  verso  la  Francia.  Filip[io  de  Cobcntzel  Anibasciaiore 
a  Parigi  e  cugino  di  Luigi  de  CobentzeI  ,  ministro  degli  affari 
esteri  a  Vienna  ,  intertonendosi  a  tavola  con  T  ammiraglio  Decrès, 
il  quale  con  la  sua  vivacità  di  animo  qtiella  degli  altri  pruvoi  ava, 
non  potette  fare  a  meno  di  dire  :  ~  si  l' Inghilterra  ha  torto  \  le 
sue  pretensioni  sono  irragionevoli  ,  ciò  è  vero.  Ma  sciiieltamcnte 
parlando ,  voi  fate  troppa  paura  agli  altri  perchè  si  (K)ssa  ora  pen- 
sare a  temer  V  Inghilterra  (i)  —  L' imp<M-atore  d' Alem:tgna  Fran- 
cesco li.  che  terminò  a  giorni  nostri  la  sua  luuga  e  saggia  vita  , 
e  che  sotto  una  semplicità  apparente  nascondeva  profonda  |)euetra- 
zione,  r  imperator  d' Alemagna  parlando  all' amb:is(  iador  francese 
de  (Iltampagny  della  novella  guerra  ,  e  mostrandosene  sinceramente 
malcontento,  affermava  ch'egli  era  |)er  parte  sua  risoluto  a  rima- 
nere in  pan;,  ma  th'era  preso  da  involontarie  in(|uietudini ,  di  cui 
osava  apfx^na  appalesar  la  ragione.  Incorato  alla  confidenza  de(Jiam- 
pagny  dopo  mille  scuse  ,  e  milita  proteste  di  stima  pel  Primo  Consolo 
aveva  detto  —  :  Se  il  general  Bona  parie  die  operò  laoti  fatti  pro- 
digiosi ,  non  giunge  a  compiere  (|uello  eh*  ei  sta  prep;irai)do  , 
s'  egli  non  passa  lo  stretto  ,  toccherà  a  noi  d' esser  le  vittime ,  cilé 
egli  si  volgerà  contto  di  noi  ,  e  batterà  1*  Inghilterra  in  Alemagna. 
—  L'  lmp«Talor  Francesco  ,  timido  per  sua  natui  a  ,  parve  poi  pen- 
tito d' esser  giunto  tanl'  oltre e  voleva  ritrattar  le  sue  parole  , 
ma  non  fu  più  in  ieni|)o  \  e  Cbampagny  le  scrisse  sul  momento  a 
Parigi  col  primo  corriere  (2).  E)ra  questo  un  gran  tratto  della  pre- 

*  (1)  ^  '^^^'^  questo  'rtccouto  in  una  oota  sciitla  di  {uopi io  pu^no  di 
t)fcrfS  ,  e  direlU  imm  iti  a  rTjpoltfoii^. 

(a)  Non  orcoire  a^vLiim'  che  anche  qup&lo  racconto  è  potC  estratto  dft 
un  di*pM(4i)  «uleutico  dtli' «mÌMicutor«  di  fraacia. 
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vidcnza  di  quel  principe  ,  raa  che  ben  poco  gW  valse  ,  poicbè 
fu  e^W  slesso  ihc  di  li  y  poco  offrì  n  IS:»pt)leono  l'agio  ili  ballere, 
com'egli  diceva,  r  lnglidu*rra  in  AIcmngnu. 
^  E\ì\mn  di  lune  le  poienze  V  Austria  fra  quella  ihe  aveva 
meno  a  uiìktc  le  conseguente  di  questa  guerra  ,  purché  sapesse 
resistere  alle  suggestioni  della  corte  di  Londra.  Infatto  non  aveva 
alcun  interesse  maritiinio  da  dìrendere  ,  non  possedendo  uè  com- 
mercio, né  porti  ,  né  colonie.  Il  sabbioso  porto  della  vecchia  Vi  ne- 
zia,  che  le  si  era  dato  ,  non  aveva  potuto  far  sorgere  per  lei  in- 
teressi di  tal  natura.  Essa  Dòn  possedeva  al  ixiri  delia  Prussia  , 
della  Spagna,  e  di  Napoli ,  sovranità  di  estese  rive ,  cui  la  Francia 
potesse  agognare;  erale  perciò  agevole  di  non  prender  (jarte  a  quella 
lite;  anzi  vi  guadagnava  una  piena  iibertù  di  operare  mlle  rac- 
cende germaniche  !,a  Francia  costretta  a  tener  fronte  all'Inghilter- 
ra, non  poteva  più  far  sentire  il  proprio  peso  all'Altmagna  ed  al- 
l' Austria  ,  per  lo  contr.)rio  poteva  maneggiarsi  a  man  stiva  per 
far  dedinire  a  suo  prò  le  quistroni  tuttora  a  risolversi  :  voleva  , 
come  giù  si  è  detto  ,  mutare  il  .  numero  dei  voti  néF  (Collegio  dei 
principi  ,  appropriarsi  IVandoicnlemi.nie  lutto  il  valor  mobile  de- 
gli stali  secolarizzali,  impi'dir  l'incorporazione  della  nobiltà  im- 
mediata ,  Birap[)nr  1*  Inn  alla  Baviera,  e  con  lutti  (juesii  mezzi  riu 
Diti  riprendere  la  su.»  sut)eriorilà.  Il  poter  di  risolvere  tulle  queste 
cose  a  modo  suo,  mollo  la  consolava  della  rinnovata  guerra  ,  e 
senza  la  sua  somma  prudcn/'j  ,  le  Dvrebl>e  quasi  ispirato  gioia. 

Le  due  potenze  del  continente  più  mali^nienie  si  erano  allora 
la  Prussia  e  la  Russia  per  motivi  per  altro  diflercnli  ;  e  non  di 
ugual  peso.  La  più  malcontenta  era  la  l*russia  ;  si  rjpisce  ben  f:i- 
cilnienie  ,  posta  attenzione  alla  indole  di  quel  re  ,  il  quale  odiava 
la  guerra  ,  e  qualunque  siasi  spesa  ,  come  dovesse  esserle  |ìenosa 
la  prospettiva  d'una  novella  scissura  In  Europa.  L' occupa /ii me  del- 
l' Annover  Iracvasi  dietro  i  più  gravi  inconvenienti  pel  suo  regno. 
Aflìn  di  prevenirla  ,  aveva  la  Prussia  tentato  un  dbcordo  che  po- 
tesse al  tempo  stesso  convertire  alla  Franeia  ,  ed  all'  Inghilterra  : 
aveva  (.fferto  a  qucsf  ultima  d' ocrupar  queir  elei! orato  con  lesol- 
datcs'  he  prussiane  ,  promettendole  di  non  esserne  che  un  amiche- 
vole de{>ositario  .  a  patio  che  lasciasse  libera  la  navigazione  dell'  I*)lba 
e  del  Wesert  d'altra  parte  aveva  offerto  al  Primo  Console  di  con- 
servar r  Annover  per  conto  della  Francia  ,  versando  nell'  erario 
francese  lo  rendile  di  quel  p;ìcse.  Quésto  duplice  zelo  manifesiaio  alle 
due  potenze  aveva  per  isci  po  :  i  .^di  salvar  la  navigazione  dell' KIbci 
e  del  Weser  dai  rigori  dell'Inghilterra:  di  rispiarmare al  m.rd 
dell'  Alemagna  la  presenza  dei  Francesi  Eran  questi  due  lìunii  di 
souìma  im[K)rtanza  per  la  Prussia  \  imperoct  hé  per  1'  Elba  e  per 
Amlurrgo  ,  pel  Weser  e  Brema  erano  esportali  tutti  i  prodot- 
ti dtl  suo  territotio.  La  lite  della  Slesia  ^  in  che  consisteva  la 
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maggior  parte  dei  &uoi  prodolli  eran  venduti  in  Amburgo  ed  io 
Brema  ,  e  cambialo  io  Fr^incia  con  vini  ^  ed  in  America  con  der- 
rate coloniali.  Se  gì'  Inglesi  bloccavano  1'  Elba  e  'i  Wesor,  lutto 
questo  commercio  era  perduto.  Nè  minor  interesse  era  quello  di 
tener  lontani  i  Francesi  dairAIcmngna  selleulrionale  *,  olire  die  la 
loro  presenza  dava  ombra  alla  IVussia  ,  dippiìi  la  esponeva  agli 
acerbi  rimproveri  dei  principi  alemanni  suoi  clienti  ueir  Impero. 
Le  dicevan  costoro,  cbc  alla  Francia  per  ragioni  di  ambizione  es-. 
sa  non  solo  abbandonava  la  difesa  dei  suolo  germanico,  ma  coo- 
perava ancora  con  la  sua  vile  compiacenza  a  trarvì  •  V  invasione 
straniera.  Sosteneva  perQno ,  che  essa  ,  per  drillo  germanico,  aveva  • 
l'obbligo  d'intervenir  per  impedire  ai  Francesi  T  occupazione  del- 
r  Annover.  Questi  principi  avevano  veramente  torlo ,  sundo  rigo- 
rosamente ai  principii  del  dritto  delle  genti  ,  dappoiché  gli  Stati 
alemanni  sebben  V  uno  all'  altro  legati  con  vincoli  federativi  ave- 
vano il  drillo  individuale  della  guerra  e  della  pace  ,  e  (X)(evano 
stare ,  ognuno  per  sù ,  in  pace  o  in  guerra  con  una  poienza  senza 
che  la  confederazione  dovesse  esser  parimenti  con  questa  slessa 
potenza.  Infatti  sarebbe  stalo  strano  ,  che  il  re  Giorgio  111  poiesse 
dirsi  in  guerra  per  1*  IiighiUerra  ,  che  gli  era  inaccessibile ,  ed  in 
pace  per  1*  Annover,  che  tale  non  era.  Qucslo  modo  d' inlendere  il 
pubblico  drillo  sarebbe  sialo  troppo  comodo ,  ed  il  Primo  Console 
quando  si  tentò  di  farlo  prevalere,  rispose  con  un  apologo  vero  nel 
tempo  stesso  ed  ingegnoso.  —  «  Eravi  presso  gli  amichi  (diss'  egli) 
n  un  drillo  d'asilo  in  certi  icmpii.  Uno  schiavo  tentando  di  rico- 
9  verar  in  uno  dì  essi ,  ne  aveva  quasi  passala  la  soglia,  quando 
»  fu  afferralo  per  un  piede.  Non  fu  sconosciuto  il  drillo  anlica- 
»  mente  stabilito ,  perciò  non  fu  strappato  lo  schiavo  dal  suo  asi- 
»  lo  ^  ma  gli  si  troncò  il  piede  rimaso  f\iori  del  tempio  ».  —  La 
Prussia  negoziava  perciò  prima  di  dichiararsi  delliaiiivamenle  sull'oo 
cupazionc  dell'  Annover  ,  annunziala  per  altro  dal  Primo  Console 
siccome  prossima  e  sicura. 

Quauio  alla  Tuissia  la  novella  rottura  tra  la  Francia, e  l'Inghilter- 
ra le  tornò  mollo  incresciosa  a  cagione  delle  cure  che  tenevano  allora 
alTaccendaia  la  corte  di  Pietroburgo.  Il  giovane  imperatore  avea  fallo 
un  nuovo  passo  per  1'  esecuzione  de'  divisamenti  ,  e  concess;i  una 
nuiggior  parte  dei  negozi!  dell'  Impero  ai  suoi  giovani  amici.  Aveva 
rinj;r;»zialo  dei  suoi  servigi  il  principe  di  Kourahin  ,  e  chiamalo  a 
rapo  dei  suoi  consigli  un  personaggio  ragj?uardevolissimo  il  signor 
di  WoronzofT,  fratello  di  quel  conte  di  VVoronzoff  che  era  amba- 
sciadore  di  Russia  a  Londra.  A  lui  dato  aveva  col  titolo  di  cao* 
celliere  il  minislrro  degli  affari  esteri,  e  divisa  poi  l'amministra- 
zione dello  Slato  in  otto  dipartimenti  ministeriali,  ponendo  a  capo 
di  cia.s(  uno  di  essi  persone  di  già  provalo  merito ,  a  fianco  delle 
Jiu^)i.  collocava  ^  col  titolo  di  aggiuqii ,  i  suoi  amici  Czarioryoki , 
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SlrognolT,  e  NowosHiioff.  A  lai  modo  Adamo  Ciarloryoki  era  ag- 
giunto a  Woroozoff  nel  minisiero  dc^li  afl'ari  esteri.  WoronzolT  per 
cagioDcvolo  salule  andava  spesso  in  vacanza  nelle  sue  terre,  e  cosi  il 
principe  Adamo  rimaneva  quasi  solo  minisu  o  degli  iiffjri  stranieri  del- 
l'ImiRTo.  Sirognoffcra  aggiunto  al  ministero  della  giustizia,  e  Nowo- 
sìUzofTa  quello  dell'inlerno.  Il  principe  Kolschoubey  il  più  maturo  di 
età  tra  gli  amici  intrinseci  dell*  imperatore ,  era  ministro  anche  per 
titolo ,  e  pre{)osto  alla  cura  degli  aflari  interni.  Questi  otto  ministri 
dovevano  deliberare  in  comune  intorno  a  tutte  le  faccende  di  Sluto; 
e  render  conto  ogni  anno  al  Senato  delle  loro  operazioni.  In  un 
primo  mutamento  è  di  gran  momento  il  Tar  deliberare  i  ministri,  e 
di  maggior  momento  poi  statuire  che  rendessero  conto  delle  opera- 
zioni loro  al  senato.  L' imperadore  Alessandro  riguardava  questi 
muiarnenti  come  un  primo  passo  verso  le  insiiluzioni  dei  paesi 
liberi  e  civili.  Dedito  interamente  a  queste  interne  riforme,  ave- 
va a  gran  noia  il  vedersi  tratto  di  bel  nuovo  nelT  immenso  e  pe- 
riglioso campo  della  politica  europea  ^  e  se  lie  api  ì  schiettamente 
agli  ambasciadori  delle  due  emule  potenze.  Egli  era  malcontento 
dell*  Inghilterra  ,  di  cui  le  smodAie  prelensiorii ,  e  l'evidente  mala 
fede  nell'affare  di  Malta  turbavano  di  bel  nuovo  1'  Europa  -,  era  mal- 
contento pat  imenti  della  Francia ,  ma  per  motivi  diversi.  Queita 
non  aveva  fatto  gran  conto  della  domanda  più  volte  replicata  d' iia 
compenso  pel  re  di  Piemonte,  oltre  a  che  nelle  faccende  alemanne, 
lasciando  all'  Imperatoi'e  Alessandro  una  parte  di  pura  apparenza, 
ne  aveva  per  sé  riserbata  la  sostanza.  Il  giovane  nionari*a  erascne 
addalo  -,  vaghissimo  i>oi ,  benché  in  età  ben  giovane ,  di  far  p;ir- 
lare  di  sé,  invidiava  in  certo  qiial  modo  la  gloria  del  grand' uo- 
mo  che  dominava  V  Occidente.  Eravi  perciò  nella  corte  di  Hussia 
im*  ubbia  generale  contro  lutti.  L' imperatore  deliberando  coi  suoi' 
ministri  vii  amici,  stabilì,  che  si  offrirebbe  la  mediazione  della 
Hiissia  ,  invocala  in  un  modo  abbastanza  chiaro  dalla  Francia  ;  ci  n 
si  tenterebbe  con  ciò  di  prevenire  un  incendio  universale*,  che  m 
pari  tempo  si  direbbe  a  tutti  la  verità  -,  che  non  si  dissimulerehèt 
air  Inghilterra  quanto  le  sne  pretensioni  su  Malia  erano  illegali  ; 
e  che  farebbesi  intendere  al  Primo  (lonsole  la  necessità  di  sdebitar- 
si alla  perfine  verso  il  re  di  Piemonte,  a  rispettare  durante  questa 
nuova  guerra  le  piccole  potenze  che  conoscevano  la  clientela  della 
corte  di  Russia. 

In  conseguenza  per  mezzo  di  Wornnznff  il  gabinetto  russo  fece 
nolo  al  generale  Hèdouville  e  per  bocca  di  Markoff  a  Talleyrand  ,  il 
suo  vivo  dispiacere  |)er  questo  novello  disturbo  recato  alla  pace  gene- 
rale dalle  ambizioni  rivali  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  Riconoblie 
che  le  pretensioni  dell'  Inghilterra  su  Malta  erano  mal  fondate ,  ma 
fece  parimenti  capire  che  le  continue  intraprese  della  Francia  ave 
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Toa  pouiiu  far  sorgere  aenza  giustiftuarle  \  e  soggiunse  che  U 
Francia  farebbe  meglio  a  moilerar  la  8ua  azione  in  Europa  ,  19 
pure  non  volesse  rendere  la  pace  impossibile  a  tulle  lo  poicoze 
ofTerse  la  propria  iaierposizione,  sebbene  gl'incresa^sse  d' inlromet* 
tersi  in  controversie  a  lui  straniere  ,  ma  che  col  mischiarvisi  fi- 
nirebbero per  divenire  personali  j  conchiuiie  col  dire  ,  che  se  ad 
onta  della  sua  buona  volonlà  ,  i  suoi  sfarzi  per  ristabilir  la  pace 
aodavan  ralliii,  V  imperatore  sperava  che  la  Francia  rispeltercbbe 
gli  amici  della  Russia  ,  specialmente  il  regno  di  Napoli  ,  divenuto 
suo  allealo  nel  1798  ,  e  quello  di  Anuover  da  essa  garcnlilo  quale 
stalo  alemanno.  Tale  fu  il  senso  delle  comunicazioni  del  gabi- 
u<^tlo  russo. 

;v j  L:ì  gioventù  allevata  nell'  ozio  e  «ella  dissipazione  è  sovente 
HlglBra  nel  suoi  discorsi  e  quella  da  buon  senno  educata  s*  inchina 
volentieri  a  farla  da  dogmatico  \  perchè  ciò  cb'  ò  più  didìcile  nella 
gioventù  si  è  la  prudenza.  Ciò  ne  dimostra  perchè  i  giovani  sovrani 
della  Hussia  la  facevano  da  maestri  ai  due  più  possenti  governi  de^ 
mondo  ^  uno  regolato  da  un  grand'  uomo  \  V  altro  da  b<:lle  isiilu- 
liòiiì.  Il  Primo  Console  ne  rise  in  ^uo  cuore,  avendo  già  da  lungo 
tempo  avvertita  e  1*  inesperienza  e  la  pedanteria  del  gabinetto 
russo)  ma  sapendosi  frenare  per  non  nuocere  ai  proprii  vasti  di- 
visamenti  ,  non  volle  operare  complicazioni  nelle  faccende  del 
i:onlin»iite  ,  da  far  nascere  sul  Reno  una  guerra  che  lo  slornas- 
se  da  quella  che  egli  preparava  nelle  marine  della  Manica.  Uditi 
pertanto  i  ricordi  che  gli  venivano  da  Tietroburgo  sen7.a  dar  segno 
di  addarsene  ,  deliberossi ,  per  tutta  risposui  ei  rimproveri  del 
giovine  imi>ernlore ,  di  costituirlo  arbitro  assoluto  nel  gran  litigio 
die  tutta  Europa  poneva  in  apprensione.  Fece  periamo  proporro 
da  Talleyrand  e  dal  generale  Ilèdouville  al  gabinetto  russo  la  sii-' 
nUazione  di  un  atto  di  compromesso  col  quale  ei  si  obbligava  dal 
uVtiprio  canto  a  stare ,  qualunque  ella  fosse,  alla  sentenza  dell'  im* 
paratore  Alessandro  ,  alla  giustizia  di  lui  commettendosi  interamente. 
Questa  proposta  era  savia  ed  accoi  la  ad  un  tempo ,  chè  l' Inghil- 
terra rifiutandola  ,  veniva  a  mostrare  o  di  non  aver  fidanza  nella 
propria  causa  ,  0  di  diffidare  dell'  imperatore  Alessandro  ,  e  con- 
fessando con  ciò  di  aver  iniero  tono  ,  facoltava  il  Primo  Coo* 
sole  a  farle  guerra  ad  oltranza.  L'  interdizione  di  lutti  i  porli  di- 
pendenti 0  direttamente  o  indirettamente  dalla  Francia ,  e  1'  occu- 
pazione di  tutti  i  paesi  del  coniinenle  che  perlenevano  all'  Inghil- 
terra divenivano  legittime  conseguenze  di  questa  guerra.  Per  quello 
però  che  risguardava  ai  regni  di  Napoli  e  di  Annover,  il  Primo 
Console  con  quei  risoluti  termini  che  convenivano  ai  suoi  disegni, 
dichiarò  voler  fare  quanto  rirhiodessesi  per  la  necessilù  della  guerra 
che  gli  si  era  suscitata ,  ed  alla  quale  non  era  stato  il  primo  a  dar 
principio. 
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iwr  4>re§o  che  ebbe  il  Primo  Console  quel  contegno  die  parvegU 
più  nanncio  riguardo  ullu  potenze  del  cunlincnie  ,  si  dedicò  ugii 
u<aip:inienli  giù  propiiraii ,  ed  annunciali.  Il  generale  Saiul  Cyr  era 
già  iu  Faen7jk,  nella  Homagna  ,  con  una  divisione  di  quindicimi- 
la uomini ,  e  con  un  materiale  grandissimo  di  artiglieria  e  qual 
ricliiedevasi  air  armamento  della  rada  di  Taranto,  bbbe  T  ordine  , 
e  lo  esegui  senza  indugio,  di  traversare  gli  Stati  romani  per  re- 
carsi sino  agli  ultimi  confini  dell'  Italia  ,  pagando  oj^ni  cosa  lun- 
go la  via  a  line  di  non  far  malcontento  il  Santo  Kidre.  i'er  con- 
venzione concbiusa  colla  corte  di  rSapoli  alle  soldaiesclic  francesi 
doveva  essere  somministrato  il  vitto  dal  governo  stesso  di  Napoli. 
Saint  (iyr  ,  che  dal  Primo  Console  era  tenuto  in  quel  concetto  che 
meritava  ,  cioè  di  uno  dei  maggiori  capitani  dei  tempi  suoi ,  prin- 
ripatmenie  quando  operava  solo  ,  si  vedeva  assai  angustiato  per 
trovarsi  in  tondo  di  regno  nemico,  ma  egli  era  uomo  da  far  fronte 
nile  massime  difficolià.  Le  sue  istruzioni  lasciavangli  immensa  lati- 
tudine :  aveva  imarico,  al  primo  segnale  di  rivolta  nelle  Calabrie, 
di  abbandonarle  |ì«*r  muovere  contro  la  capitale  del  regno.  Avendo 
già  conquistato  Napoli  la  prima  volta  ,  sa^Hiva  meglio  d' ogni  altro 
regolar  le  cose  per  un  nuovo  assalto. 

■  '■(■  11  Primo  Console  fece  inolti^  occupare  Ancona  ,  dopo  aver 
dato  al  Papa  tutte  le  soddisfazioni  che  potevano  mitigargli  un  tal 
dispiacere.  Li\  guarnigione  fra  mese  doveva  esattamente  pagare  (|uanto 
consumava  ,  e  non  turbare  nel  menomo  modo  il  governo  civile  della 
S.inta  Sede  ,  anzi  soccorrerlo  al  bisogno  contro  i  perturbatori  se 
ve  ne'  fossero. 

•     lilranst  in  pari  tempo  spediti  ordini  per  occupar  1*  A nnover.  Le 
trattative  della  IVussia  eran  rimase  senz' alcun  successo  L' liighil- 
U  rra  aveva  dirlwarato  che  bloct  herebbc  T  Klbn  ed  il  Weser ,  se  si 
loerassero  gli  Stati  della  casa  d' Aiuiuver ,  tanto  dai  Krancesi  quan- 
to dai  Prussiani  \  era  questa  a  dir  vero  ingiustissima  pretensione. 
L' impedire  alla  bandiera  francese  1'  ingresso  nell'  Elba  e  nel  Weser, 
fra  là  cosa   più  legiiiima   per   V  Inghilterra  ;  ma  interrom|M;re  il 
rommercio  di  Brema  e  di  Amburgo,  perchè  i  fran<  esi  avevano  invaso 
il  territorio  in  mezzo  al  quale  queste  due  città  trovavansi  rinchiuse, 
ero  un  modo  di  procedere  veramente  iniquo.  La  Prussia  fu  costretta 
.a  dolersi  amaramente  di  tal  ingiusta  condotta ,  e  dovette  sopportare 
•tanto  la  bandiera  inglese  alle  foci  dei  due  fiumi  alemanni,  quanto 
la  presenza  dei  Francesi  nell' Annover.  Essa  più  non  aveva  lo  stesso 
interesse  di  occupare  quegli  Stati ,  dacché  il  suo  commercio  doveva 
in  ogni  caso  rimanere  interdetto.  Il  Primo  Console  iecc  intendere 
a  (Quella  corte  d'  esserne  dolentissimo ,  le  promise  di  non  ollrepas- 
sai  e  ì  confini  dell' Annover  ,  rou  scusossi  di  qm^lf  invasione  col  far 
pi«  seote  le  (Iure  necessità  della  guerra  ,  e  l' immenso  vantaggio  <  he 
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rirovavn  dn1  chiudere  ogt  ingiosi  le  due  più  grandi  vie  commereiaU 
del  roniinenlP. 

Il  genenil  Morlier  ebbe  ordine  di  andare  innanzi ,  e  s'era  messo 
in  rammino  fx>n  venliciaqur'niila  uomini  all' est  remi  la  del  nord  dell'  O- 
Innd.i  sulla  Tronliera  del  lr,ì%iO  vescovado  di  Munsier.  <jueslo,  dopo  le 
serol:in/./:»zioni  ,  app;irlcnev:i  alla  casa  d'  Aremberg  ,  il  cui  coo- 
ftrnso  ora  di  giù  assicurato.  Di  lù  pass^ivasi  sul  U>rrilorio  del  ve- 
scovado di  Osnabruck  ,  icsié  aggiunto  all'  Aiinover  ,  e  dui  lerrilorio 
di  Osnabruck  passavasi  poi  in  quello  dell'  Annover. 

l'olevasi  a  tal  modo  lasciare  da  un  canto  il  territorio  prussiano, 
ed  era  questo  un  riguardo  necessario  verso  la  corte  di  Prussia. 
Il  Primo  Console  avea  raccomandalo  a  Mortier  di  iraiiar  bene  i 
parsi  che  traversava ,  e  principalmente  di  usare  grandi  riguardi  ai 
magistrati  piussiani  che  trovar  doveva  in  sui  conììni  dell' Annover. 
Questo  gf-ncrale  ,  savio  e  probo  del  pari  che  valoroso  era  sialo 
oitinumente  scelto  per  fornire  quella  diflicile  bisogna.  Si  pose  in 
marrintn  per  le  aride  sabbie  e  [)er  le  paludose  lande  della  Frisia, 
e  dcllti  Bassa  Wesifalia  ,  enirò  p<'r  la  via  di  Mepptn  nell'  Annover; 
e  giunse  in  giugno  sulle  sponde  della  Iluntc.  1/  esercito  Annoverese 
occupava  Diepliole  i  e  dopo  alcune  avvisaglie- di  cavalleria  ,  si  ri- 
parò dietro  il  Weser.  Sebbene  composto  di  ottima  soldatesca,  noD 
volle  venire  a  scontro  formale  ,  sapendo  che  ogoi  resistenza  era 
inutile  ,  e  che  il  cozzare  ad  altro  non  poteva  riuscire  che  a 
trarre  sciagure  sul  proprio  paese.  Ofleri  adunque  di  capitolare 
onorevolnienie ,  e  Mortier  assai  volentieri  ti  accondiscese.  Conven- 
nesì  impertanto  a  Sachiingen  che  l'esercito  Annoverese  rilirerebbesi 
con  armi  e  b:igagli  dietro  V  Ciba  ,  che  obbligherebbesi  con  pro- 
messa d'onore  di  non  militare  in  questa  guerra  ,  se  non  per  quella 
parte  di  esso  ,  (h(;  rimancs;^  libera  in  forza  di  acambio  con  ugual 
numero  di  prigionieri  francesi  che  la  pubblica  amministrazione , 
e  le  rendite  dello  Stato  s|)etierebbero  alla  Francia  ,  salvo  il  rispetto 
dovuto  agi'  individui  ,  alla  privata  proprietà  ,  ed  ai  diversi  culli. 

Questa  convenzione  di-iia  di  Sachiingen  fu  mandata  al  Piimo 
Console  ed  al  re  d' Inglulierra  per  la  loro  ratilìcaziune.  Il  Primo 
Console  si  nfTrettò  a  ratilicarla  non  volendo  coudurre  in  disp<ra/.ione 
l'esercito  annoverese  con  dure  condizioni,  ^arrasi  che  quando  il 
ministro  inglese  presentò  questa  convenzione  al  vecchio  Giorgio  111, 
tanta  fu  l' ira  invase  il  re  che  giltò  in  faccia  al  ministro  stesso 
la  scritta.  Questo  re  nei  suoi  accessi  malinconici  avea  sempre 
considerato  V Annover  (ome  1'  ultimo  asilo  di  lla  sua  famiglia  ,  che 
quinci  rrpelea  l'origine  sua  ;  e  l'invasione  dell'avito  suo  censo  lo 
pose  in  disperazione.  Figli  ricusò  di  ratificare  la  convenzione  di  Sa- 
lilingeu  ,  ponendo  a  tal  modo  i  soldati  nel  crudel  bìvio  odi  venire 
in  potestà  dei  nemici  vofn^•  prigionieri  di  guerra  ,  o  di  farsi  uccidere 
iiiUi.  Il  suo  gabiitetio  allego  per  iscusu  di  una  si  btruuu  deteiuii- 
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fiuzìooc  :  cbe  il  re  non  voleva  pnnlo  impicnarsi  in  ciò  cho.  itnpren* 
dovasi  coniru  i  buoi  Siali  ,  cUu  il  raliticarc  una  tale  cuuveoziooc 
era  un  aderire  all'  occupaziouc  dell*  Aunuver  ;  che  questa  occupa- 
zione era  una  viohaioue  del  suolo  {;ci-uianico  ,  contro  la  qu:tle  voleva 
rii  hiauìursi  la  Dieta  dell'  luiptMO.  Era  questa  a  dir  vero  la  più  strana 
di  l'ondanienio  i*he  inai  dar  si  potesse. 

Giunta  questa  notizia  neirAnuover,  i  Talorosi  annoveresi  ca- 
pitanati dal  niaresciallu  di  Walnioden  rimasero  forte  sf^omenlati. 
Slavano  schierati  dietro  TElba  nel  mezzo  del  paese  di  Lunjburgo, 
in  forte  sito,  e  risoluti  di  difeuderc  il  proprio  onore.  1  Francesi, 
dal  canto  loro  ,  rimasi  tre  anni  con  le  armi  inoperose  ,  ardevano 
dal  desiderio  di  combattere  ,  ma  ciò  non  ostarne  prevalse  il  più 
baggio  consiglio.  Il  general  Moriier  cbe  all'  umanità  accoppiava  la 
valentia,  procurò  di  addolcire  per  quanto  fu  possibile  la  soi'te  degli 
Annoveresi.  Mon  vuUe  che  si  desser  prigioni  di  guerra  :  contenlussi 
the  si  ritirassero  ,  e  slabili  seco  loro  cbe  lascerebbero  |e  armi  al 
campo,  ritornando  alle  case  loro,  e  dando  promessa  di  non  più  lor- 
uare  alle  armi ,  nè  di  rauuarsi.  Il  maieriale'di  guerra  considerevo- 
Hssiroo  cbe  trovavasi  nel  regno  fu  abbandonalo  ai  Francesi ,  come 
pure  le  rendite  dello  Slato  ,  e  tutti  i  beni  dell' Ehatore.  In  tal  modo 
vennero  in  poter  della  Francia  i  bei  stalloni  della  razza  dei  cavalli 
annoveresi ,  cbe  furono  spedili  in  Francia.  La  cavalleria  d' Annover 
consegnò  ai  Francesi  iremda  e  cinquecento  superbi  cavalli  cbe  fu- 
rono impiegati  per  rimuniar  quella  francese. 

Il  general  Morlier  non  s*  imiradroni  che  iodiretiamcnie  dell'  am- 
mìnislrazione  civile  ,  lasciandone  la  maggior  parte  a'^  magistrati 
\ocd\\.  L'  Annover  senza  esser  troppo  gravato  poteva  agevolmente 
alimentar  trentamila  uomini.  Tal  fu  la  forza  che  si  pensò  di  farvisi 
mantenere  ,  e  si  premise  al  re  di  Prussia  di  non  aumentarla.  Si 
chiese  a  qucsio  monarca ,  per  evitare  i  lunghi  giri  dell'  Olanda  u 
della  bassa  Weslfalia ,  di  acconsentire  allo  stabilimento  delle  rusi 
dello  tappe  militari  nel  territorio  prussiano,  pagando  esaliamenie 
ai  provveditori,  anticipatamente  destinali,  il  mantenimento  delle  sol- 
datesche che  sì  recherebbero  nell'Annover,  o  cbe  ne  riioruerebbero 
11  re  di  Prussia  vi  accondiscese  per  far  cosa  grata  al  Primo  Console. 
Fio  da  allora  si  stabilirono  comunicazioni  dirette,  di  cui  si  avval- 
sero per  ispedire  un  gran  numero  di  cavalieri  che  andavano  a 
piedi  ,  e  ritornavano  con  tre  cavalli ,  uno  da  loro  montalo ,  e  due 
a  mano.  Il  possesso  di  (|uesta  parie  d'  Alemagna  fu  utilissimo  alla 
cavalleria  Francese  ,  e  la  fe'  bentosto  divenire  eccellente  sotto  il 
rapporto  dei  cavalli,  come  era  gifi  tale  pei  cavalieri.  Mentre  che 
prendevano  queste  occupazioni ,  il  Primo  Console  continuava  i  suoi 
allestimenti  sulla  marina  della  Manica  :  faceva  conìperar  maierie 
navaji  in  Olanda,  e  s()ecialmente  in  riussia,per  provvedersi  prima 
cbe  quella  poieou,  le  cui  disposizioni  erano  nii^l  sicure,  io  ricusasse» 
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dri  bisognevole  pei  suoi  approvigionamcnli.  Nei  bacini  doììa  Cironffn, 
della  Loiro  ,  della  Soona  ,  della  Somma  ,  e  della  Schclila  si  cosirui  - 
vano  chiatte  di  ogni  dimensione.  Migliaia  d'operai  abbattevano  al- 
beri nelle  foreste  litlorali.  In  luile  le  fonderie  della  Repubblimi 
fervea  la  fabbrica  di  mortai  ,  obici ,  e  cannoni  dì  gran  calibro.  I 
Parigini  vedevano  lungo  la  Senna  a  Berey  ,  agi'  Invalidi ,  alla  Scuola 
Militare  ,  un  centinaio  di  scialuppe  in  costruzione.  Ognuno  comin- 
ciava ad  avvedersi  che  un*  oixirosità  tanto  maravigliosa  non  poieu 
essere  intesa  ad  un  semplice  spauracchio  per  adombrar  l'Inghilterra. 

Il  Primo  (Console  avea  già  divisato  di  recarsi  aHa  marina  della 
Blanica  tostochè  le  opei-azioni  navali^  ovunque  incominciale,  fossero 
inoltrate,  e  tostochè  avesse  dato  ordine  alle  più  urgenti  faccende. 
La  tornata  del  (.'orpo  Legislativo  era  slata  pacificaraenle  spesa  nel- 
l' approvar  pienamente  la  condotta  politica  del  governo  verso  V  In- 
ghilterra ,  neir  avvalorarlo  col  più  compiuto  appoggio  morate,  nello 
stanziare  il  preventivo ,  del  quale  abbiamo  già  tocche  le  principali 
dis|xisizioni ,  e  finalmente  nel  discutere  senza  strepito  ,  ma  cort 
profondo  accorgimento  ,  i  primi  titoli  del  Codice  Civile.  Il  Corpo 
Legislativo  non  era  più  altro  che  un  gran  consiglio  alieno  dalla 
politica  e  intento  unicamente  alle  interne  faccende. 

Il  Primo  Console  in  sul  finire  di  C.iirgno  sì  trovò  liberato 
dalle  più  gravi  faccende  ,  e  si  propose  di  scorrer  lutia  la  marina 
sino  a  Flessinga  ed  Anversa  ,  di  visitare  il  Belgio  dove  noti  era 
ancora  staio  ,  e  i  dipartimenti  del  Ueno  non  ancora  visitati  ,  dì 
tire  insomma  un  viaggio  con  duplice  intento  ,  politico  cioè  e  mi- 
litare Madama  Bonaparle  dovea  acconopagnarlo,  ed  entrare  con  luì 
a  parte  degli  onori  che  l'aspettavano.  Fu  questa  hi  prima  volta  che 
ei  chiese  al  ministro  del  pubblico  tesoro  i  diamanti  della  corona  , 
da  lui  custoditi ,  per  adornarne  sua  moglie.  Voleva  mostrarsi  ai 
nuovi  dipartimcuti  e  lungo  le  rive  del  Beno  io  aspetto  quasi  da 
sovrano  ,  chè  per  tale  era  già  tenuto  dacché  era  slato  fallo  console 
a  vita^Tol  diritto  di  nominarsi  uo  successore.  I  suoi  ministri  avevano 
la  posta,  gli  uni  a  Hunkerqtto ,  gli  altri  a  Lilla,  a  Gand  ,  ad  .in- 
versa ,  ed  a  Brusselles.  Gli  ambasciatori  stranieri  erano  invitati  a 
visitarlo  in  delle  città.  Dovendosi  mostrare  a  popoli  di  caltolicismo 
fervente  ,  aveva  stimato  conveniente  di  apparire  in  mezzo  ad  essi 
acc*ompagnato  dal  legato  del  Papa.  Alla  semplice  manifestazione 
d*  un  tal  desiderio  ,  il  Cardinal  Caprara  ,  ad  onta  della  sua  età  , 
e  dei  suoi  malanni  ,  s*  era  risoluto ,  dopo  averne  ottenuto  la  per- 
missione dal  santo  Padre,  ad  accrescere  il  corteo  consolare  nei  Paesi 
bissi  Furono  perciò  dati  pronti  ordini  per  fare  a  questo  principe 
della  Chiesa  un  magnifici)  ricevimento. 

Il  Primo  Console  partì  il  a3  Giugno,  visitò  prima  Compiègne, 
dove  si  facevano  lavori  di  costruzione  sidle  sponde  dell' (Hsa*,  r»oi 
àmiens,  Abbeville,  e  Saini- Valéry  ,  dove  facevasi  altretiaolo  sulle 
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rive  della  Somma,  ti  fu  accolto  eoii  cniusiasmo  e  con  oBort  vera- 
iiif-nle  reali.  Li  cilla  d'  Atiiiens  gli  ofi'vì  ,  secondo  un  amico  cosiuine, 
qtiaUro  cigni  d'  una  bianchezza  sorprendere  ,  i  quali  furono  inviali 
al  giardino  delle  Tuiglierie.  Da  fier  ogni  dove  hi  sua  presenza  ec- 
citava afl'ello  per  lui ,  odio  contro  gK  Inglesi ,  e  zelo  nel  combailere 
e  vincere  questi  amichi  nemici  della  Francia.  Dava  udienza  alle 
autorilà  ,  ed  ai  cilladini  con  estrema  l)onlà  ;  nw  V  animo  suo  era 
evidenleraenlc  inleso  alla  grande  spedizione  che  n>editava  I  «intieri, 
i  magazzini  ,  e  gli  approvigionamenli  di  quaUiesi  specie  attirava- 
no  r  ardente  sua  sollecriudine  ;  visitava  h*  soKlalesche  che  comin- 
ciavano  ad  aumentarsi  verso  la  Picardia  ,  ne  passava  in  rassegna 
gli  equipaggi  ,  carezzava  i  vecchi  soldati ,  la  cui  fisonomia  eragii 
noia  ,  e  li  lasciava  pieni  di  Uducia  Dell'  esilo  della  sua  grand» 
impresa. 

Terminate  queste  visite  si  ritirata  ,  e  sebbene  spossato  dalla 
fatica,  dettava  un*  ìnfiniià  di  ordini  cho  leggonsi  tuttora  ad  eterna 
istiuzìone  dei  governi  che  hanno  l' incarico  di  far  grandi  preparativi. 
Qui  r  erario  aveva  ritardato  V  invio  dei  fundi  agT  imprenditori  ; 
là  il  ministro  di  marina  aveva  trascurato  di  far  giungere  materie 
navali  altrove  la  direzione  delle  foreste  aveva  per  diverse  forma- 
lità rilardato  il  taglio  dei  boschi  ;  in  altro  luogo  ftnalmente  l'ar- 
tiglieria non  aveva  sf»edile  le  bocche  a  fuoco  o  le  munizioni  neces- 
sarie. Il  Primo  (Console  riparava  a  queste  negfKgenze  o  toglieva  gli 
dslacoli  con  la  potenza  del  suo  volere.  Giunse  benanco  a  Bologna, 
centro  principale  dei  suoi  sforzi,  e  punto  divisalo  di  partenza  della 
grande  spedizione.  i 

DobiMtimo  qui  far  conoscere,  noi  suoi  particolari,  1* immenso 
armamento  ideato  per  trasportare  cencinquaniamila  uomini  al  di  là 
dello  sirelto  di  Calais  ,  col  numero  di  (avulli  ,  cannoni  ,  munizioni 
da  guerra  ,  e  da  bocca  ncf'essarii  per  un  tale  esercito.  Il  far  vali- 
care i  mari  a  ao  o  3o  mila  uomini  è  di  giù  un' operaziono  vasia 
e  malagevole.  La  spedizione  d*  Kgitlo  eseguila  or  son  5o  anni  e 
quella  d'  Algeri  falla  a  giorni  nostri  ne  simo  la  pruova.  (ìhc  si  dirà 
d'un  imbarco  di  cencinquanlamila  uomini,  dieci  a  quindici  mila 
cavalli ,  e  tre  a  quattrocento  bocche  a  fuoco  con  tutto  il  loro  traino. 
Un  vascello  di  linea  può  contenere^  in  termine  medio,  seicealo  o  m'X- 
tecento  uomini  per  una  traversata  peraltro  di  pochi  giorni:  una  gran 
fregata  ne  può  contener  la  metà.  Bisognerebbero  adunque  «Ingenlo 
vascelli  di  linea  per  imbarcare  un  tal  esercito,  vai  qua«ilo  dire  una 
forza  navale  chimerica  ,  e  che  1'  unione  della  Francia  e  dell'  lo- 
ghilierra  per  uno  stesso  scoj»  ,  potrebbe  rendere  appena  immagi- 
nabile. San.'bbe  stata  perciò  una  impresa  impossibile  di  trasportar 
cencinquanlamila  uomini  in  Inghilterra  se  questa  fosse  stata  lanlo 
lontana  quanto  1'  Egitto  o  la  Morea.  Ma  non  era  necessario  che  di 
passare  io  sirclio  di  Culdis  ,  cioè  percorrere  lo  spazio  di  oiu>  a 
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dieci  !.•«!.«  Ji  mare.  r«r  un  lai  traversala  non  era  bisogno  d' im- 
«^ar  grandi  «as.elli.  Arrogi  che  q«a»a' an.  Ue  la  Vraocu  ne  a  «se 
r»uli     non  avr.-bbo  poUilo  servii  sene  ,  die  da  Oilenda  ali  Ha»re 
To^  e;a"r^.n  porlo  capare  di  contoMorli  ,  e  sulle  sponde  opponi» 
IZ  a"ebb.  r  rovaio  un  sol  poslo  per  approdarvi  scu»  «'"■•^ 
2^0.0110  dal  puolo  in  cui  icnl.r  volevasi  lo  sbarco.  Il  P««»'«  »  ^ 
B^còrbaslimenii ,  «onsiderala  la  «aiura  del  tragulo  ,  e  de.  ix>ru 
P^e»t.lo  alla  mente  d'ognuno,  e  d'allra  parie  .q""^jr«c.« 
ri,  l«ri^  bastava  per  quelle  congiuuiurc  di  mare  ,  cui  esponevansi 
ai  Sre'^^icontro.  d'o.k,  lungl^  osserva.ioui  fa.U.  '«"'«^^Xl» 
sconerle  le  si>pradelte  congiuulure ,  e  determinali  i 
Svi  si  adaiiavano.  I..  estate  per  esempio,  sonvi 
ITdelle  c»lm>.r,e  perfette  ed  abbasian7.i  luoghe  per  P"»*"-  conlare 
,S  m  araniotfore  di  tempo  invariabile.  Kra  necessai  io  ^'"^«^«^ 
em?o  non  pel  .ragillo  ,  ma  per  far  uscire  l^''  t"-'  J^'"„^ 
nav  lio  in  parola.  Uuianie  una  tal  calmei  ia,  laciotiera  "•8'<^^- 
oSb  Rata  a  rimaner  immobile  ,  c  legni  citrulli  in  "«"1"  «"l^ 
"ina  e  unlo  a  vela  die  a  remi  potevano  passare  ""PnnenvMilc  am  te 

Balmeule  oo'  uUiraa  occasione  favorevole  e  s.  m  'l»^'^^^»^  P^^. 

oniversalroenle  aa^'unalc  dai  luariul  viventi  suuc  »p 

""'v-era  poi      oa,o  nel  quale  in  ogni  stagione  ed  i"  q"^'*'";* 
lemno    a  incuo  d"  una  temp<«ia,  t»ieva  sempre  v.;li.-arsi  lo  sirel  o, 
S  en'q«.I  r„  cu?  venirsi  nella  Mani."a  P«"!'--»."«.»';^":'' S""' « 
MuaTro  da  guerra  comandala  da  um^iali  csperliss.m.  J« 
XrAUora  il  navilio.  prole.»  da  qu*.a  s.p.aU,a  potrebl«  ma- 
lere  alla  vela  sen«  curarsi  della  crociera  »™"^;       -  ^^ 
Ma  il  raso  di  poter  cond.irrb  una  «'^'^  "^  "^"rf'^^^^ 
Calais  e  Doavres  di,«ndeva  da  congiuntu.*  s.  difflu  .  a^  n  n 
mr^i  da  dovcrvtei  fidare  il  meno  possibile,  insognava  e™"""'' 
«rè  la  nolUglia  da  trasporto  in  modo  che  potesse  almeno  in  ap- 

il  sorrorso  d'  una  squadra  ,  il  segreto  di  quesu  P^^an^^  . 
Mrebbe  sialo  suirinconianeDle  dato  in  polcr  de»  oem.co, 
"mrlri^^^^^^^^  t  iuuiio  luuc  lo  suo  fur^  oavul.  nello  sireuo ,  e 
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prevemita  ogni  mossa  delle  s^iiiadre  liaocesi  che  leotato  avessero 
ìli  eiilrarvt. 

Alle  consìdenizioDÌ  traile  dulia  nalura  dei  vctili  c  del  mare , 
'nello  snello,  aggiungevansi  (iiielle  inilie  dalla  forma  delle  spiagge. 
I  porli  francesi  dello  blreilo  mn  luiii  di  [)oco  fundo ,  vule  a  dire 
che  rimanevano  in  serco  al  ritirai  si  della  marea  ,  e  die  non  ofiTri- 
\jno  più  di  otto  o  nove  piedi  di  acqua  quando  la  marea  era  alu. 
Erano  perciò  necessarii  i  bastimenti ,  i  quali  carichi  non  pescassero 
più  di  sette  ad  otto  piedi  di  acqua  per  tenersi  a  galla  ;  e  che  po- 
tessero andare  in  secca  senz'  akuo  danno.  Quanto  alla  sponda  ia- 
glese  f  i  porli  sili  tra  il  Tamigi ,  Duuvres  ,  Folksiore  e  Brigloa 
eran  piccolissimi  ;  ma  quali  cl>c  fossero  per  operare  un  sì  vasto 
sbarco  era  d'uopo  approdar  semplicTmenle  al  lido,  e  per  questa 
cagione  bisognavano  legni  alti  a  soffi  ire  un  arrenamcnto.  Tali  fu- 
rono i  molivi  che  persuasero  di  far  costruire  le  cosi  dette  chiane 
o  barche  piatte ,  alte  ad  essere  spinte  a  remi ,  per  poter  valicare 
lo  stretto  tanto  in  tempo  di  calma  ,  quanto  in  tera^x)  di  fortuna  ; 

buona  am  he  a  trasportare  grossi  cannoni,  senza  pescar  più  di  olio 
piedi  ,  per  muoversi  liberamente  nei  poni  francesi  della  Manica  ,  e 
poter  cadere  in  secca  senza  rompersi  ,  sulle  spiagge  inglesi. 
-  '  Per  soddisfare  tulle  queste  condizioni  riunite  s* immaginò  fjre 
delle  grandi  scialup|>e  cannoniere  ,  a  fondo  piatto  ,  solidamenie  co- 
struito ,  e  di  due  diverse  specie  per  mietersene  servire  io  due  dif- 
ferenti occorrenze.  Le  scialuppe  della  prima  specie  ,  dette  propria- 
mente scialuppe  cannoniere  eran  cosiiutte  in  modo  da  trasportare 
quattro  cannoni  di  grosso  calibio  (da  2^  fino  a  36  )  due  a  pop()a, 
e  due  a  prora  ,  atte  per  conseguenza  a  risf)ODdere  al  fuoco  delle 
fregate  e  dei  vascelli. 

Cinque<;ento  scialuppe  cannoniere  armato  di  quattro  caonooi 
potevano  cosi  eguagliare  il  fuoco  di  venti  vascelli  da  cento  cannoni: 
attrezzate  come  i  bricks  ,  vale  a  dire  a  due  alberi  ;  manovrale  da 
_  ventiquattro  marinai  \  capaci  di  contenere  una  compagnia  di  loo 
nomini  col  suo  Stato  maggiore ,  armi  ,  e  munizioni. 

Le  scialuppe  delta  a.  specie  ,  chiamate  per  distinguerle  dalle 
altre  ,  bai  che  ainnoniere  ,  erano  men  fortemente  armate  ,  e  meno 
•   maneggiabili^  ma  deputate  al  traspoito  dell'artiglieria  di  c:impa- 
*goa^  oltre  gli  uomini.  Queste  barche  cannoniere  avevano  a  prua 
-•un  cannone  da  :t4^  \  ed  a  poppta  uno  da  campagna  lasciato  sul  suo 
affusto  con  gì' in^j'gui  necessarii  ad  imbarcarlo  e  sbarcarlo  in  po- 
chi minuti.  Portavano  inoltre  un  cassone  d'  artiglieria  ,  pieno  di 
munizioni  ,  e  difiposto  sul  fronte  in  modo  da  non  impedir  la  ma- 
novia  ,  ed  a  potersi  sbiircare  in  un  batter  d'  occhio.  Contenevano 
da  ultimo  nel  mezzo  della  stiva  una  piccola  scuderia  [ter  due  ca- 
valli d'  artiglieria  con  le  loro  provvisioni  per  piii  giorni.  Questa 
'  stalla  (Kibta  nel  centro  afierta  in  aito  da  un  coperchio  mobile  era 
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lulmente  dispoeta  con  T  alUruiuru  ,  die  un  cavallo  aitato  da  K^ra 
con  un'  antenna  era  calalo  nella  sua  stalla  con  indicibile  facilità 
Queste  barche  cannoniere  inferiori  per  armamento  alle  scialuppe 
cannoniere  potevano  trarre  grossi  proietti ,  c  mitraglie  merce  il 
cannone  da  aimpagna  posto  sul  ponte ,  ed  avevano  il  vantaggio  di 
trasportare ,  oltre  una  porzione  di  fanteria  ,  tutta  1'  artiglieria  dello 
esercito  con  due  cavalli ,  per  metterla  in  linea  ap[)ena  eseguita  la  - 
calata  a  terra.  Gli  altri  cavalli  da  tiro  dove vansi  trasportare  su  bar- 
che da  carico  ,  di  cui  fra  breve  si  vedrà  la  struttura.  Meno  acconoe 
delle  scialuppe  alle  manovre  ed  ai  combattimenti ,  queste  barche 
cannoniere  erano  attrezzate  al  moA)  delle  grosse  barche  da  costa, 
e  non  avevano  che  tre  grosse  vele  attaccate  a  trealberi  senza  gab- 
bia ,  e  senza  perrochetli  ,  governala  da  sei  marinari.  Eran  capa- 
ci di  una  conipagnìa  di  fanteria  coi  suoi  udÌAiali  ,  più  due  solda- 
ti del  treno  ,  ed  alcuni  artiglieri.  Tre  o  quattrocento  di  queste 
banche  potevano  tras{X)rlare ,  olire  una  considercvoi  massa  di  fan- 
leria  3  ,  o  4<^)  lx>cclie  a  fuoco  da  campagna  ,  con  un  carro  a  mu- 
nizioni sufllcicnte  per  una  baiiaglia.  11  resto  delie  munizioni  ,  e  gli 
altri  cavalli  da  tiro  dovevano  fare  il  tragitto  sopra  cavi  da  tra- 
sporlo. 

Tali  erano  le  chiane  delle  prime  due  specie  ;  ma  ne  fu  neces- 
saria una  terza  di  barche  più  leggere ,  e  più  esili ,  a  pescai  e  solo 
due  0  ire  piedi  di  acqua  ,  e  da  jxìler  approdare  dovunque.  Erano 
grandi  canotti  ,  strettì  ,  lunghi  sessanta  piedi  con  un  ponte  mobile 
uà  mettersi  e  levarsi  a  piacere  ,  e  distinti  dalle  altre  barche  col 
nome  di  peniches  (  lance  armate  ).  Questi  canotti  avevano  sessanta 
remi ,  poteanvisi  meiiere,  al  bisogno,  delle  vele  leggere  ,  ed  erano 
d' uu' csiiLina  vcluciià.  Allorquancro  sessanta  soldati  atti  a  maneg- 
giare il  remo  al  pari  dei  marinai  li  ponevano  in  movimento  sol- 
cavano il  mare  con  ammirabii  velocità  al  dkkIo  stesso  delle  lance 
distaccate  dai  fianchi  dei  grandi  vascelli.  Questi  |)enicAe«  eran  capaci 
di  sessanta  ,  o  sellanla  soldati ,  più  di  due  o  tre  marinai  per  di- 
rigerli ;  purtavano  benanco  un  piccolo  obice  ,  ed  un  cannone  da 
4;  nè  dovevano  avere  altro  carico  ,  se  non  le  armi  dei  passaggieri, 
V  poche  vettovaglie  disposte  in  fondo  come  zavorra. 

Dopo  molte  sperienze,  erasi  data  la  preferenza  a  queste  Ire 
m:iniere  di  navilii ,  che  bastavano  a  tutti  i  bisecai  del  iiagìtto,e 
che  ordinati  in  batlaglia ,  Coi  mavano  una  tremenda  linea  di  fuochi. 
Le  scialuppe  cannoniere,  più  agevoli  ad  esser  governate  ,  e  più  for- 
temente armate  ,  erano  in  prima  Già  ,  le  barche  cannoniere  meno 
agili  .  e  meno  forti  venivano  in  seconda  fila  ,  ed  affaccia  vansi  agli 
iiiiervalli  che  lasciavansi  tra  le  scialuppe  ,  in  guisa  che  non  rima- 
iipvse  spazio  senza  fuoco.  Le  lance  armate  ,  guornile  di  piccioli  o 
bici ,  ma  tremendi  soprattuiio  |)ei  loro  fuochi  di  moscheiieria  ,  e- 
TMìO  disposte  ora  dinanzi  alla  linea  di  battaglia  ,  ora  di  diclio  o 
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stìlle  ali,  c  potevano  rapidamenle  •correre  ali*  aboi  dagglo  ocwiro 
hi  iquuiire  ,  o  gettare  i  loro  uoiniui  a  terra  se  voicvusi  operane 
uno  sbarco ,  oJ  uIluDtannrsi  rapidamente  se  trovavansi  esposte  ad 

00  vivo  fuoco  iV  ailigIi(TÌa. 

Queste  tre  specie  di  oavilii  doveano  ascendere  in  lutto  a  mille 
dugcnlo  1  0  miflecimiuecenlo ,  e  cosi  |X)ri:tre  almeno  tremila  boc< 
che  da  fuoco  di  grun  portata  ,  senza  parlare  del  gran  numero  di 
altre  più  minute  artiglierie,  perocché  erano  in  gràdo  di  scagliare 
tanti  proietti  quanti  la  squadra  piii  forte.  I  loro  fuochi  erano  peri- 
colosissimi per  csseru  di  striscio,  e  indirizzati  verso  la  linea  di  gal* 
leggiamento.  Posti  a  fronte  di  grossi  vascelli  erana  un  bersaglio 
dilTìcile  a  colpire ,  e  [mr  T  opptjsto ,  traevano  contro  un  altro,  fa- 
cilissimo a  cogliere.  Potevano  muoversi  ,  dividersi  ,  accerchiare  i( 
nemico,  ma  goilcndo  dei  vantaggi  della  divisione,  andavano  altresì 
soggetti  agi'  inconvenienti  di  (lucila.  Malagevolissimo  ptrò  riusciva 

»^  '  «Il  tener  ordinala  questa  moltitudine  di  navi  mobili  ,  e  prodigiosa- 
mente nunjerose,  e  fu  ciò  jxjr  3  anni  argomento  delle  più  profomìe 

*;  mPdii;i/ioni  dell*  ammiraglio  Bruix  ,  e  di  Napoleone.  Vedremo  pi^i 
lardi  (piai  grado  di  precisione  8ep|»ero  essi  raggmgnerc  per  le  ma- 
novre ,  e  sino  a  qual  punto  fu  per  essi  superala  ipielta  diffli olla. 

Qual  esito  polca  mai  avere  lo  sconiro  d'  una  s(|uadra  d'  allo 
bordo  che  traversasse  a  gonfie  vele  questa  massa  di  piccioli  liasti- 
menti  ,  gì'  incalzasse,  rovesciasse  quelli  che  le  si  iwrassero  innanzi  | 
sommergesse  quei  fljgellati  didla  sua  artiglieria  ,  ma  che  per  alilo 
verso  si  trovasse  alla  volia  sua  accerrhiata  da  una  tanlj  moltitu- 
dine di  legni  nemici  ,  offesa  in  os^miì  parte  da  moschel'.eria  di  cen* 
'  tornila  fanti  ,  e  forse  invasa  dagi'  intrepidi  soldati  fatti  già  destri 
Dell'arrembaggio?  Dir  non  saprebbesi ,  facile  non  essendo  il  for- 
marsi un'idea  d'una  scena  cotanto  straordinaria  senza  alcun  antece* 
dente  conosciuio  die  possa  scorgere  1*  inunaginativa  a  prevederne 

1  varii  successi.  L'ammiraglio  Decrès ,  uomo  di  gran  senno,  ma 
solito  a  screditare  i  disegni  altrui,  ammetteva  che  con  la  perdila  di 
cento  bastimenti ,  e  diecimila  uomini  {X)tevasi  probabilmente  soste- 
nere r  incontro  d*  una  squadra  nemica,  e  passare  lo  stretto  ]  alla 
quale  sentenza  il  Primo  Console  rispondeva  :  m  Diecimila  uomini  non 
si  perdono  forse  (luasi  sempre  in  una  battaglia  ?  ora  da  qual 
bnliaglia  si  possono  sperare  quei  risultamenti  ,  che  speriamo  t'a 
una  discesa  in  Inghilterra  ?  «  Ma  cravi  1'  evento  più  sfavorevole 
cioè  quello  d'  un  incontro  con  la  crociera  inglese.  Rimaneva  sem- 
pre la  speianza  di  f)nssare  lo  stretto  durante  una  calmeria  che  tc- 
!ie>se  inoperoso  il  nemico  ,  o  nel  tempo  d'  una  nebbia  che  gli  to- 
gliesse la  vista  del  navìlio  francese  ;  e  da  ultinio  restava  un  ca'-o 
piir  incuorante  ancora,  quello  della  comparsa  nello  stretto  sol  per 
po'  he  ore  di  una  scpuulra  francew*. 

(lliecclié  fosse  di  ciò,  questi' bastinjenti  avevano  forra  bastante 
Voi  II  55 
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p«T  rtifcnflersì  ,  per  arcosiarsi  alla  spiaggia  e  spezzarla ,  por  to- 
gliere al  nemico  qual>ftisi  speranza  d'  una  squadra  di  soccorso,  \^er 
ispirar  fiducia  ai  marinai  e  soldati  che  dovevano  salirvi  ,  c  go- 
vernarli *,  andavano  però  soggeUi  ad  inconvenienli  prodotti  dalia  lo- 
ro fuma  medesima.  Avendo  un  Xondo  piatto  che  poco  pescava,  in- 
vece d' una  chiglia  profondamente  immersa  ,  ed  avendo  inolire 
molla  jilbeialura  ,  dovevano  essere  mal  l'ermi  ,  inclinnrsi  facllmenlc 
al  soffio  del  vento,  ed  anche  rovesciarsi  percossi  da  bufera  improv- 
visa. Ciò  accade  appunto  ad  una  scialuppa  cannoniera  male  zavor- 
rata ,  nella  rada  stessa  di  Brest,  sotto  gli  occhi  delP  ammiraglio 
Ganieaumn  ,  il  quale  preso  da  timore ,  ne  scrisse  subito  al  Primo 
(Console  ;  ma  un  tal  accidente  più  non  si  rinnovò.  Con  lo  cau- 
tele prese  ,  distribuendo  in  modo  acconcio  lo  munizioni  che  fa- 
cevansi  servire  di  zavorra  ,  questi  navilii  poterono  reggersi  anche 
quando  il  mare  era  grosso,  e  lor  non  accadde  altro  inconveniente 
fuor  di  quello  di  cader  In  secco  ,  cosa  naturailc  per  chi  naviga  ra- 
sente le  coste  ,  oltre  di  che  talvolta  a  bella  posta  il  facevano  por 
soiiiarsi  agi'  Inglesi.  Per  altro  al  crescer  della  marea  risalivano  a 
galla  ogni  qualvolta  erano  slati  obbligati  di  gìiiarsi  verso  la  cesia. 

Ma  un  più  grave  inconveniente  di  questi  legni  si  era  quello 
di  deviare ,  vale  a  dire  di'cedcre  alle  correnti  •,  inconveniente  do« 
vulo  alla  grave  loro  struttuia  ,  per  cui  V  acfjua  aveva  maggior  pre- 
sa di  quella  data  al  vento  dalla  loro  alberatura.  Qnest' inconveniento 
era  mag^^iore,  quando,  cessando  il  vento  ,  andavano  a  remi  ,  e  noa 
avevano  da  opporre  ;iJla  forza  della  corrente  che  quella  sola  dei 
renralori.  In  tal  caso  potevano  esser-  trasportali  lungi  dal  punto  di- 
visato ,  e  quel  eh'  è  paggio  giungervi  separatauienic  -,  ciiè  essendo 
di  diverse  forme,  andavari  soggetti  a  varia  deviazione.  Nelson  stes- 
so avevano  fatto  esperimenio  quando  nel  1801  assaltò  la  flouiglia 
a  Boulogne.  Le  sue  quattro  divisioni  non  avendo  potuto  operare  tul- 
le ad  un  tempo  non  t)rodussero  che  deboli  sforzi.  Uu  simile  incon- 
veniente ,  nocivo  in  tutti  i  mari  ,  er.1  ancor  maggibrmentc  lalo 
nella  Manica  dove  regnano  due  correnti  fortissimo  a  ciascuna  ma- 
rea. Allorquando  questa  s' innalza  ,  o  s'  abbassa  ,  produce  alternati- 
vamente una  corrente  ascendente  o  discendente  ,  di  cui  la  dirczioti 
vien  regolala  dalle  figure  delle  coste  della  Francia  e  dell'  Inghil- 
terra. 1^  Manica  A  aperiissima  all'  Ovest  ira  le  due  punte  di  Fini- 
Sierra  e  di  Cornovaglia  ,  strettissima  all'est  tra  Douvres  e  Calais. 
ti  mare  innalzandoisi  penetra  più  grosso  dalla  parte  più  larga  ,  e 
pn»du<e  alla  marea  crcseenle  una  corrente  ascendente  dall'  ovest 
air  est  ,  da  Bresl  a  Calais.  Ix)  slesso  eflVato  producesi  iu  senso 
contrario  quando  il  mare  s*  abbassa  -,  ullor  esce  più  presto  per  la 
oseila  più  vasta  ,  e  ne  risulta  alla  marea  discendente  una  corrente 
dall'  est  air  ovest,  da  Calais  a  Brest.  Questa  doppia  corrente,  elio 
pretto  le  coste  va  soggetta  a  rau^a  dalla  loro  fi^rma  divei  so  infinti- 
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sinni ,  dovevn  produrre  n  i  c^rio  iteriin  iximenlo ,  nel  vwggto  di 
duemila  navilii  ,  più  o  meno  n  len)*M'>i  scrunilo  la  debolezza  dol 
vento  c  la  forza  della  marea.  (>iò  diminuiva  di  mollo  il  vantaggio 
della  lrav(•r^aia  in  t(*n)|)0  di  rahnu  <  h' era  più  a  desiderarsi  Ad 
D^ni  modo  il  canale  tra  Douvrcs  e  Buuiogne  csseudu  non  solo  slrcl* 
lissimo  ,  ma  anco  profondo,  cousenle  di  gettar  1' ancora  ad  egual 
distanza''  delle  due  coste.  Gli  ainmir.igli  ri^^uardavano  perciò  possi- 
bile di  sofl'ermarsi  ]  in  ca.so  di  troppo  Coffe  deviazione  ,  <'d  utlen* 
dere  all'  ancora  il  ritorno  della  concnlu  contraria  ,  che  non  pote- 
va lardar  |)iù  di  ire  o  quallr'  ore.  Era  questa  una  didicoltà  si,  ma 
non  insuperabile  (i).. 

A  causa  di  qucsi'  inconveniente  erasi  deposto  il  pensiero  di 
far  uso  di  ban  he,  specie  di  bastimenti  a  fondo  pi;nio  sen/a  cur- 
vatura nei  fianchi  ed  a  tre  chiglie  ,  veri  pontoni  galleggianti  de- 
putali al  trasporU)  dei  cavalli  delle  artiglierie.  Si  pensò  dappriniu 
a  costruirne  cinquanta  ,  che  avrebber  bastato  per  duemila  e  cin- 
quecento cavalli  ,  e  per  seicento  biHxrhe  a  fuoco  ,  ma  la  poca  a- 
gevolez/.a  di  navigare  li  fece  bentosto  metter  da  parte  ,  e  non  se 
ne  costrussero  che  dodiri  o  quindici.  INon  parleremo  delle  grosse 
barche  corte  e  larghe,  armale  a  poppa  da  un  uannone  da  ventiquat- 
tro ,  chiamate  caicchi ,  nè  delle  corvette  di  poca  immersione  armate 
da  UDa  decina  di  cannoni,  entrambe  costrutte  per  saggio,  e  non 
approvate  dopo  la  sperienzn  fattane.  In  somma  la  flottiglia  si  com- 
ITOse  (piasi  esclusivamente  di  tre  specie  di  bastimenti  ,  di  rui  or 
ora  abbiam  parlato,  vale  a  dire,  scialu|'pe  cauub«ier«  |  burelle 
cannoniere,  e  lance  armate,  ossia  pinirhes.  «'  -  -  * 
**t^  Ogni  scialuppa  ,  ed  ogni  barca  cannoniera  polendo  contenere 
una  compagnia  d' infanteria  ,  ♦'d  ogni  peniche  due-  terzi  d'  una 
compagnia  ,  se  riunivan»»i  cinipicccnto  scialuppe  ,  qir.iitroceiiio  bar- 
che cannoniere,  e  ticicnlo  bnce  armale,  vai  (pianto  dire  mille  dii- 
geuto  legni,  si  aveva  il  mezzo  d'  imlxircar  centoventimila  uomini. 
Suppongasi  chi;  la  s(iuo(lra  di  Br(>st  ne  recasse  quindici  o  diciotto* 
mila  ,  e  quella  del  Tescbel  ventimila  ,  erano  centocinquanta  o  cen- 
losessantamila  inunini  ,  ch(?  sieender  potevano  in  Inghilterra,  c(»u- 
loveniintila  in  una  sola  volta  a  bordo  dell»  flottiglia  ,  e  trenta  o 
quarantamila  in  divisioni  separate  a  borio  di  due  grandi  S(]uadre 
partite  una  dall'  (.Manda  ,  V  altra  dalla  Uretlngna. 

Un  tal  esercito  bastava  a  vincere  ed  umiliare  quella  superba 
na7Ìone  che  dal  fondo  del  suo  asilo  inviolabile  presumeva  dettar  h  g- 
ge  al  mondo  intero. 

(i)  Tuttu  (|ih:Ì  che  qui  C9])on<^o  c  tratto  dalli  voIumÌTins.i  cormponclenra 
de^li  ammiragli,  «  s<>praltiiUu  di  IJrai.i  coi  niinistru  di  Mjrina  ,  e  cou  IVt 
poie  me*  Ucu  li  comprende  eh'  iu        uulla  suppoago  ,  riepìlogo  qu  luto  più 
posso  ,  e  con  i«(orica  precisione ,  tutto  ciò  rtie  ù  dì  più  rssenitjle  in  qae- 
fta  co{iÌ5pobd«u)ui  Uj«  a  la^ioi^  posso  qualificare  col  titolo  dt  ;>l(i penda.* 
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Mu  oUio  al  irusporlo  drgU  nomini,  eonviera  ponsartì  anttu'a 
quello  dui  nuieiialtt  ,  doò  dei  viveri ,  deUe  muoiziunt  e  dei  cavaiii. 
La  fiotUgria  diiUi  di  gttHrn  .poitW'Wiibtfcar  gU  noÉiiiii ,  eie  mi* 
BisioAì  peceuarie  0ei  primi  combtttimtoU ,  .viveri  per  una  vesiioa 
di  giorni ,  e  i'iiriìgliMla  da^  CMnpagM,più  die  cavilli  da  tiio  peir 
^st'un  affusio. 

Ma  bi6c^eava  pensare  aUe  alire  mui«  ,  a  scile  ed  uiioinila  ca- 
valli di  cavalleria  ,  a  loiiniùoDi  per  ud'  intera  ^iagiooe  campale  ^ 
a  vìttuaglie  per  doe  o  tiq  tMil,  Jd  so  gtan  parca  d*aaMlio  ael 
caso  die  si  dovessero  atterrar  aura.  liAlagevolìssimo  pi*rocipai- 
mente  era  ii  tragiiio  dei  cavalli  ,  e  per  selle  od  OUOOliU  di  «•& 
ibcevao  mi'biieri  uinìeno  sei  o  scueceixo  navi. 

Per  quesi'  uliimo  oggeilo  eon  v'  era  bisogao  di  cofilruìrne  ,  cha 
ii  càboiaggio  ,  e  la  gi^an  pesca  dovean  fornifB  no  oatteriato  oava» 
la  considerevole  e  beilo  e  pronto.  Puievansi  coiaperova  laogbesso 
le  cosìo  da  SainuMalò  sino  al  Texel  e  nel!' inierno  stosso  della. 
Olanda,  basliinenii  di  v«mli  a  scssaiila  lonnelhiU»  ,  desiinaii  al  cabo- 
taggio 9  alla  pesca  del  aierluizo  y  e  delle  aripgbe  ,  ^Idi^&simi ,  ot- 
timi per  leoere  il  aiare  ^  e  capaciaaiai  di  carico  di  qoalai voglia 
natura  %  apparecckiaii  cke  fossero  dcbiiameate.  Uoa  commiaaioDa 
apposiiamenle  nominata  ,  andava  comprando  lungo  la  marina  <da 
Bresi  sino  ad  Amslerdam  ,  basiimmii  di  lai  falla  ,  che  costavano, 
per  pie/./ o  oiBdiOfda  dodici  a  quindicimila  franchi  ciascuno.  &lolU 
oe  avea  di  già  comperali  ,  ii  riiuaaeDle  oon  era  difficile  a  trovarsi. 

CoD  iioa;flouiglia  da  gaerra  di  miUedu^enio  •  a  milletreceoio 
bastimenti ,  ed  una  da  carico  di  oovecenio  a  mille ,  il  sumero  lo^ 
tale  iK'lle  navi  offre  un  pt  odigfoso  adunamenlo  oavalB  Jena'  ascdlr 
pio  nel  passalo  ,  e  Cor*' aiiclk*  nei  secoli  avvenire, 

Oguuuo  sa4Ù  ora  persuado  dell'  impossibilità  di  costruire  i» 
«oQ  o  due  toogbi  della,  cpaia  uoa  al  enorme  qttaatìtà  di  basiimeoii» 
Per  quanto  picciole  ne  •fonerò  le  dimeoaiool ,  oon  sarebbe  mai 
siala  possibile  cosa  il  pronao  i:ni»i  in  un  solo  luogo  le  materie  ,  gli 
operai  ,  i  cantieri  neressarii  alla  loro  coslni/.ione.  Era  sialo  indi- 
^euaabile  pertanto  di  far  coucwere  ad  una  Linia  t>isogoa  tutti  ì 
porli  «  luui  i  sepi  dei  Homi  *  ed  era  bene  un  gran  fóuo  so  net 
porti  della  Maoica  io  cui  doveansi  raooociare  tante  savi  ^  si  otte» 
Deva  r  hi  tento  di  a(  cogliere  »  0  di  ntolcaeEe  ia  bsoan  condijaoaa 
questi  duemila  bastimenti. 

Ma  doix>  averli  costruiti  in  luoghi  tra  loro  cotanto  discosti  ^ 
conveniva  rauoarli  io  un  sol  punto  da  Boulogno  e  Dunkerquo  pas> 
aando  per  mene  alle  crociere  iogleai ,  risolute  a  distruggerli  pi  i- 
BNi  cbe  fossero  raìuail.  Disognava  poscia  collocarli  io  tre  o  qiiat« 
Irò  porli,  posti,  per  quanto  <ra  possi  Itile,  sello  lo  slesso  vento,, 
e  poco  discosti  fra  l<«ro  .  perchè  la  squadra  |)artisse  tutta  di  consci  va. 
Kisogoava  hoaiiQcuiu  dai  .loro  luogo  scioa  iadiuce  ingombro  ,  uu 


nnftidione  ,  tenerti  ripacalì  dal  pericolo  dViiuoiniio  ,  vkliiì  alle 
soliJa les*  liu  per  mudo  tliu  qiR'^iu  bi  {lOicssei'u  uuii  t'io<]ucnli.  Càer- 
ti/i  add(*sir;>ro  ad  uscire,  ad  tiikiar^,  a  Cirii:are  ^  e  scaricare  v'tì- 
iut'cuienlc  uiHiiini  ,  cannuui  o  cavulli. 

fi-  M  Tulle  i|Ucsie  dilliculià  non  polovano  essere  sciolte  che  sui 
«toflfhi  sussi  da  ^apol^'Ollu ,  il  (|ualc  luuo  vedesse  cui  pi'opri  co 
chi  )  e  avesse  alluruu  i  suoi  migliori  uilkiali  ,  o  i  più  esperii 
nelle  cose  della  marineria  e  delle  coslruaiom  navali.  Aveva  egli 
già  chiamalo  a  Boulogno  Sgazin  ,  ingegnere  della  mainncria  ,  ed 
lino  dei  più  cospicui  personagiji  di  qut:!  curpo  :  Korfail  ^  sialo  giù 
iitinisiro  della  marineria  per  alcuni  mesi  aiiiminisiralore  di  mo' 
dio  merilo ,  ma  espertissimo  fra  tulli  nell'  arte  delle  co^lruzioni 
•avuti  ,  ricco  di  nuovi  trovali  ,  e  (crvenlissìmo  in  quesl'  impresa, 
della  quale  a  tempo  del  Ditellorio  si  era  mostralo  più  che  /.clanle 
pronioiure:  e  fiuaimeulc  il  ministro  Decr^s,  e  T  ammiruf^liu  liruiN, 
due  uomini  dei  quuli  già  parlammo  ,  c  che  meritano  d'  esser  qui 
dati  a  conoscere  particolaiHienle> 

Il  Primo  Console  avrebbe  io  quel  tempo  desiderato  di  avere 
un  minor  numero  di  bravi  generali  di  terra  ,  ed  uno  maggioro  di 
ammiragU  ,  e  di  altri  uflìciali  di  mare  ^  ma  la  guerra ,  e  la  vittoria 
sole  formano  i  buoni  generali.  La  guerra ,  a  dir  vero  ,  mancala 
non  era  in  sei  mesi  pel  corso  di  dodici  anni;  iha  scia  orala  mente 
la  fiaucese  marineria,  disordinala  dall' emigra/.ione,  si  vide  presto 
al  disotto  dell'  inglese  ,  e  irovossi  quasi  sempre  costretta  a  rin- 
thiudt  rsi  nei  porti.  Oli  ammiragli  francesi  [>erdeilcro  cosi  non  già 
la  loro  valenlia,  ma  sibbene  la  confidenza;  [K)ì  gli  uni  erano  troppo 
vecchi  ,  e  gli  ahri  poco  sperimentali.  Quattro  soli  in  quel  lemi)0 
traevano  a  sè  gli  sguardi  di  ^apoleone ,  ed  erano  Decrès,  l^tou> 
che  Trevilie,  Canteaume  ,  e  Druix  1/ ammiraglio  Decrès  era  uonu) 
di  senno  |XMe^rino  ,  ma  d'  indole  belTarda  ,  colilo  a  guardare  (tgni 
cosa  dal  lato  svanta{;gioso  >  critico  eeiellente  delle  oiK3re  d'altri  ^ 
e  per  ciò  buon  ministro,  n^a  amminìstratoie  (hk'o  laborioso  ,  uli- 
lihsimo  nondimeno  ul  fianco  di  Napoleone  ,  il  quale  coli'  operosi- 
tà sua  sopperiva  all'  inerzia  altiui,  e  avea  bit»u(;no  di  consiglieri 
n)eno  di  lui  fidenti.  IHr  queste  ragioni  Uecrès  era  quello  dei  quattro 
au)iniragli  (he  più  degli  altri  valeva  per  dirigere  il  ministero 
della  murincria  ,  e  meno  d*  ogni  altro  per  capitanare  una  squadra. 
Ganie:iumc  ,  valoroso  uflìciale  ,  intelligente  ,  dotto  ,  era  bensi  at- 
tissimo a  governare  urva  divisione  navale  in.  battaglia  ,  ma  fuor 
di  tal  caso  era  titubante,  inci'rto,  mal  destro  a  cogliere  1* occasione 
di  buona  fortuna.  Non  era  adun(|uc  uu  capitano  da  proporsì  al- 
1  esecuzione  di  rischievole  e  dilUcile  impreca.  Laiuuche- Irévillo  , 
e  Hruix  erano  i  due  uflìciali  di  mare  più  insigni  di  (|uel  tempo, 
4f  certamente,  se  !inzi  tempo  morti  nou  fossero ,  avrebbero  potuto 
klicemcute  couiCDdere  all'  loghilieria  l' impero  dei  mari.  Latouchv- 
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Tréf itie  èra  tulto  ardore ,  tolto  auducia ,  ed  sii  coraggio  toooppiaf»  • 
r  Ingegno  e  1'  esperìéota  ,  sapeva  inspirare  ai  marinari   ì  suoi 

proprii  sentimenti  ,  e  in  qiiesio  piiriicobre  era  il  piti  prpzioso  di 
tulli ,  perocché  fosse  pieno  di  quella  confidenza  io  sé  siesso  di  cut 

tanto  m^mn  ìt  mmktBm^Lwmmiè,  VIhMhmiMx  graeir^ 
corpo,  •  cagioaetote ,  malaodaio  dalie  volottàv  MUo  di  aovnmo 

intelleiio ,  d*  un  raro  genio  per  ordinar  le  cose ,  prontissimo  nel 
trovare  compensi ,  e  di  consumala  esperienaa ,  era  il  solo  uo* 
mo  da  captlaDare  quaranta  moélK  di  Usta  timi  io  iioa  volit.  'jm 
Att»  ti  mea^M  air  eseguire  ,  egli*  itiÉNMilMtsII  più 
ftito  nieMIntt  éMl>lMrinerìa ,  se  staio  noi  AMriNMMMriMii 
mare.  Qoesti  non  emno  i  soli  capi  dell'  armata  francese  ,  rimaae- 
vano  Viilenenve ,  sì  sforiunaio  dappoi  ,  e  Linois  ,  il  vincitore  di 
Algesifas ,  che  era  io  allora  ncir  India  ,  ed  aliri  dei  quali  sarà  delio 
io  nuore  OjCcasionU  Ma  i  quattro  che  abitiamo  citati  erano  ailon^i 

principali.    '       i'r.rt         ■:  ,  oiuO^i'.i        iì-;mì;  i'^''  J*''*t»"i?  "i*-' 

I!  Primo  Console  volle  fidare  ali*  anmiragUo-Bralx 
Bando  della  squadra  ,  trattandosi  di  un  Tutto  in  cui  era  a  crearsi 
Ogni  cosa  ,  a  Ganteaume  nfridò  la  squadra  di  Hrest ,  deputala  uni- 
camente a  trasportar  soldati ,  e  fioahueuie  a  Luioucho-TroviUe  la 
aqmdn  d^t«<ai»  t^^* HiMWr»  ÈuÉjmmm'  openjllipi  prtiiu  wì% 
tndace,  ino^ltiiltotlfa,  e  della  qatlè  diièiit  ««MÌM|Ok  MSk 
adunque ,  deputato  ad  ordinare  V  armala  ,  avea  sempre  che  fare 
con  Decrès.  L'  uno ,  e  T  altro  valentissimi ,  dovevano  essere  emuli, 
e  perciò  nemici  ;  ma  per  loro  natura  da  non  istar  bene  insleoìe. 
Dichiarare  insuperjbitt  le  dilBooltà  ,  censurar  toui  i  tentativi  che 
iuèvaiAl'  per  wperarle ,  tale  era  l' indole  di  Decròs.  Scorgere  le 
dìfficoliù  ,  studiarne  la  natura,  cercar  di  vincerle  ,  lai  era  T ani- 
mo di  Bniix.  (Eviene  ogi;iunì;ere  che  Tono  dilli  l;ivn  dell' altro -, 
C'iiinimhi  (Mano  in  continui  palpili;  l'ammiraglio  Decrès  ,  che  si 
palesassero  al  primo  Console  gì'  iocouvenienii  predoni  dalla  sua 
inoperosìià ,  rammlragtlo  Bnt$x  qeelli  cagioeatl  delle  sue  dlaola- 
tezze.  Questi  diìe  eoniDÌ  sollo  un  debd  ìBÌgeore  avrebbero ,  con 
Je  loro  scissure ,  sconvolta  V  armata  ;  ma  soiio  il  Primo  Console 
queste  slesse  scissure  li  rcndevnno  uiili.  Hrnix  proponeva  una  cosa, 
iecrès  la  cenatiravu,  ed  il  Primo  Cousolu  deUiuivu  la  controversia 
eoo  sicuro  iuKillibìle  giedlzio. 

Con  questi  uomini  ai  flaocbi ,  M^ioleone  lopRi  luogo  Haol- 
^tc  tulle  le  quisiioni  bsciaie  in  sospeso.  Urgente  era  il  «bisogno 
della  sua  venuta  in  Boulogne,  che  ad  onta  dei  suoi  continenti  ed 
energici  ordini ,  molte  cose  oransi  atlrassate.  A  Boulogoe ,  Culais, 
e  Duukerque  nou  si  costruiva,  ma  si  rattoppava  T amica  flotiiglia 
•  Vi  ai  emmaoifeeo  i  eomoAì  creduti  oceessarli  ei  deemila  be- 
stiìiienti  co&irniiì  o  comperati,  testo  di* essi  fossero  raunaii.  Eravi 
difatio  d'operai)  di  legnane,  di  Terrò,  di  canepe,  di  artiglierie  di 
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gro5Ki  portala  per  lencr  loniani  gi'  loglesi ,  occupali  a  lutia  possu 
a  iirur  {xillc  iuc43ni)iaric. 

La  presenza  del  Primo  Console  circondalo  da  Sganzin ,  For- 
fait ,  Briiin  ^  l)o(T(''s  ^  c  molli  altri  ufFiziiili  deHo  Ik>oios1o  all'  im- 
presa novella  aliiviià.  In  Parigi  aveva  adoilaio  un  mciodo  ,  elio 
voile  mettere  in  opera  in  Boulogne ,  e  dovunque  ci  passava.  Fecu 
scegliere  nella  nuova  le¥a  cinque  o  seimila  uomini  appartenenti 
alle  arti  cbe  riferisconsi  ai  lavori  di  legno  e  di  ferro  ,  come  fale- 
gnami, carpentieri,  segatori,  carradori,  chiavetlieri,  fabbri-ferrai  ,  o 
li  pose  al  lavoro  sotto  la  direzione  dei  maestri  scelli  fra  gli  operai 
della  marineria,  [^irgo  salario  era  dato  a  coloro  cbe  mostravano  buona 
volontà  ed  intelligenza  5  ed  a  tal  modo  i  cantieri  furono  ben  presio 
pieni  di  operai  costruttori ,  di  cui  sarebbe  stato  diflicile  indovinare 
il  primitivo  mesliere. 

(Copiose  erano  le  foreste  nei  dintorni  di  Houlogne ,  ed  un  or- 
dine del  governo  le  aveva  cedute  alla  marineria.  I  legnami  posti 
in  opera  appena  dopo  il  taglio  ,  erano  del  lutto  verdi ,  ma  servi- 
vano per  pali  ,  di  cui  faceva  bisogno  di  molle  migliaia  nei  porti 
della  Manica  ;  come  pure  per  fasciami  e  panconi.  Il  legname  poi 
pei  bracciali  erasi  fallo  venir  dal  Nord.  Le  materie  navali  ooiue 
canape,  alberi  da  nave,  ramo,  catrame  ecc.  irasporiaie  «lid- 
ia Uussia  c  dalla  Svezia  in  Olanda  ,  per  esser  poi  condotte  per 
le  acque  interno  dell'  Olanda  e  della  Fiandra  a  Boulogne  ,  erano 
allora  per  varii  ostacoli  arreslato  sui  canali  del  Belgio.  Il  Prima 
Console  mandò  tosto  colà  ufìTi^iali  con  ordini  e  con  danaro  per  af- 
frettarne lo  invio.  Finalmente  le  fonderie  di  Donai  ,  di  Liegi  ,  di 
Strasburgo  sebbene  operoso,  erano  in  ritardo  di  lavori.  Il  dotto 
Monge  che  seguiva  da  per  ogni  dove  il  Primo  Console  fu  di  là 
spedilo  ad  accelerarli ,  e  sopraliuiio  jn  Liegi  per  farvi  fondere  grossi 
mortai,  e  cannoni  di  alta  portata.  Il  general  Marmont  s'omipava 
dell'  artiglieria  ,  ed  aiutanti  di  campo  parlivano  ogiri  giorno  per  lo 
poste  per  vieppiù  eccitare  lo  zelo  di  lui  ,  e  rammentargli  le  spe- 
dizioni dì  carra  e  cannoni  in  ritardo.  Conviene  far  conoscere  che 
oltre  la  mentovata  artiglieria  della  spedizione^,  eran  necessarie  altre 
cinque  0  scicenio  boahe  a  fuoco  in  batteria  sulle  cesie  per  al- 
lontanar gì'  Inglesi  dai  cantieri  in  costruzione. 

Dati  questi  primi  ordini ,  bisognava  pensare  alla  gran  quisiìonc 
dei  porti  di  riunione,  ed  ai  modi  di  porre  in  proporzione  la  capacità  al 
numero  dei  navigli.  Faceva  mestieri  allargar  gli  uni ,  scavar  gli  altri, 
e  proteggerli  itiiii.  Dopo  una  discussione  con  Sganzio  ,  Forfait  y 
Decrès ,  e  Bruix  ,  il  Primo  (Console  slabili  quanto  appresso. 

Da  lungo  tempo  il  porlo  di  Boulogne  era  tenuto  pel  miglior 
punto  di  piirlenza  per  una  spedizione  contro  1'  Inghilterra.  —  la 
costa  di  Francia  sporgendo  verso  quella  d' Inghilterra  forma  un 
eapo  dello  il  capo  f.risnez.  A  destra  di  questo  aipo  la  costa  corre 
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all'  oriente  veno  la  ScheliJa  ,  utcndo  di  frouic  la  fnsta  ostensione 
del  mar  del  nord  ,  u  sinistra  incontra  la  costa  ingicsn  ,  e  forma 
rosi  una  delle  due  sponde  dello  slrello  ,  poi  scende  d' improvviso 
dal  nord  al  sud ,  verso  la  fooc  della  Somma.  I  porli  che  sono 
a  destra  del  capo  Grisnex ,  i  quali  sono  Calais'c  Ì)unkorqi^e 
fuor  dello  stretto  ,  non  sono  si  bene  silnaii  per  cs<>cre  punii  dì 
partenza  e  quelli  a  sinistra  per  lo  contrario  come  B(»ulo}?no 
Ambletcl)se  ,  ed  Elaples  ,  sili  nello  stretto  si  sono  creduti  s«'nipre 
più  preferibili,  lufatto  partendo  da  Dunkerque  o  da  Calais  bi^o^^a 
girare  attorno  al  c;i|X)  Grisnez  per  entrar  nello  stretto ,  superare  i 
bulTi  di  vento  della  Manica  ,  che  si  fanno  sentire  nel  girare  at- 
torno a  quel  capo,  evenirsi  ;<  porre  sotto  il  vento  di  Bonln«;ne 
prr  approdare  tra  Donvres,  e  Folkstone.  Ter  l'opposto  nell'andare 
d' Ingiiilterra  in  Francia  ,  si  ò  più  naturalmente  portati  verso  Calais 
che  verso  Boulogne.  Per  giungere  in  Inghilterra  ,  ed  era  il  caso 
della  meditala  spedizione  ,  Boulogne  ed  i  porti  alla  sinistra  del  capò 
Grisnt^7»  eran  piii  adatti  di  Calais  a  Dunkerque.  L'unico  loro  incon- 
veniente si  era  di  avere  minor  fondo  ed  esiensione  clit*  quei  di 
Calais  e  Dtitikcrque  ,  il  che  è  prodotto  dalle  sabbie  e  dalle  ghiaie 
quivi  accumulate  sempre  in  numero  maggiore  io  uno  spazio  angusto 
come  è  uno  stretto. 

Ciò  nullameno  il  porlo  di  Boulftgne  formato  dal  letto  d*  un 
piccol  fiume  paludoso ,  la  Liana  ,  poteva  essere  considerevolmente 
ingrandito.  Il  ba<-ino  della  t.iana  ,  formato  da  due  rialti  ,  che  si 
separano  nelle  vicinanze  di  Boulogne  ^  e  lasciano  tra  loro  uno  spa- 
lio d'  una  forma  semicircolare  poteva  essere  con  gran  lavoro  tra- 
sfoimato  in  un  vastissimo  porto  di  arrenamenlo.  Nel  letto  della  Liana, 
r  acqua  era  alla  spì  in  solle  piedi  in  trmpo  di  alta  marea  (  nelle 
maree  medie  )  ,  e  scavandolo  poteva  l,'  altezza  dell'  acqua  salire  a 
nove  o  dieci  piedi.  Fra  dunque  cosa  praticabile  il  formare  nel  li  llo 
della  Liana  a  poco  presso  all'altezza  di  Boulogne  un  bacino  di  for- 
ma somigliante  al  terreno,  cioè  semicircolare  ,  capace  di  contenere 
più  centinaia  di  bastimenti ,  poco  più  o  poco  meno  a  seconda  del 
roggio  che  gli  si  direbl)e.  Questo  bacino  ed  il  letto  scavato  della 
Liana  potevano  rendersi  capaci  di  contenere  mille  e  dugenlo  o  mil- 
le trecento  legni ,  e  perciò  più  della  metà  della  flottiglia.  Ma  nort* 
bastava  di  aver  la  competente  superGcie  ,  vi  bisognavano  estesissi- 
me rive  murate  afìTinchè  questo  immenso  numero  di  legni  potesse, 
se  non  tutto  in  una  sola  volta  ,  almeno  nella  mapior  parte  acco- 
starsi ai  margini  del  bacino  per  prendervi  il  carico.  L'estensione 
ailunque  di  queste  rive  murale  era  adunque  tanto -importante  quanto 
r  esiensione  slessa  del  porlo.  Sello  il  Direttorio  non  erasi  pensato  • 
ad  alcuna  di  tali  cose ,  perchè  non  si  era  mai  ^ìensalo  di  ninnar 
rolà  centocinquaniamila  uomini  ,  e  due  mila  bastimenti.  Il  l*rimo 
tlnnsole,  ad  onta  della  grandezz^i  del  lavoro,  non  e^itò  a  dar  losio 
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ordìDÌ  per  lo  scavo  del  bacino  di  Boulogne  ed  \\  lotto  dclU 
Lijnu.  Quebli  tiessi  iSo  mila  uoinioi  che  pel  loro  numero  cagio- 
iiavunu  la  dilTIcollù  dt'll'  impreca  furouo  impiegali  per  supeiarla  sca- 
vando essi  siesbi  il  Lxkùuo  ,  ove  dovev^Du  imbarcarsi.  Fu  (ktcìò 
«labiiilo  ,  che  i  campi  posti  dapprima  a  qualche  disianza  dalle  coste 
sarebbero  irrmaniin«uii  avvicinali  al  mare,  e  che  i  soldati  scavas- 
sero queir  immensa  quaulilù  di  lerra  che  duveasi  togliere. 

lina  chiusa  di  cui  rata  fu  ordinata  \>cr  is4.-avare  il  canale  c 
procurarvi  la  prolbndilà  d'  acqua  oecessaria.  1  porli  che  non  sono, 
come  quello  di  Brest ,  formali  da  un  profondo  seno  di  mare  chiù- 
so  tra  le  costo  ,  e  che  diconsi  |X)rli  d' arronamenlo  stanno  in  ge- 
nerale nella  foce  d' un  piccol  Piume,  che  ingrossando  con  lamtrea 
forma  un  bacino,  ii)  cui  i  navigli  irovansi  a  galla  ,  c  che  diminuen- 
do con  la  basì»a  marea  fino  ad  offrire  allo  sguardo  grossi  ruscelli 
scorrenii  per  un  letto  di  melma  ,  lascia  per  alcune  ore  i  basti- 
menii  arrenali  sulla  riva.  Le  sabbie  trascinale  da  queste  riviere  , 
riunite  dal  mare,  e  respinte  in  faccia  alle  foci  di  questi  luscclli, 
formano  banchi  che  impediscono  o  fanno  malagevole  la  na\iga- 
zione.  Ver  superar  tale  ostacolo  ,  formausi  sul  letto  dei  fiumi 
chiuse  a  sostegni  ;  che  aprendosi  al  tempo  dell' alla  majrca  ,  ne  rao 
colgono  le  accpie  ,  poi  si  chiudono  prima  die  sc>gua  la  bassa  ma- 
rea ,  nò  si  riaprono  se  mn  quando  il  mare  si  è  molto  abbassalo. 
L'  acqua  allora  stala  rindiiusa  si  prccipila  con  violenza  nel  liu- 
nie,  e  con  un  tale  straripamento  artificiale  si  scava  un  canale  ossia 
un  passaggio.  Una  ud  impresa  chiamala  dai  Francesi  una  deluse 
de  citasse  e  da  noi  della  una  chiusa  di  entrata  ,  fu  subito  messa 
io  o])era  nel  l)acino  supcriore  della  Liana. 

Ventimila  fubti  d'alberi  abbattuti  nella  foresta  di  Boulogne  ser- 
vir doveano  di  [nilizzata  alle  due  sponde  della  Liana  ,  ed  al  semi- 
cerchio del  kicino.  Una  parte  di  questi  fusti  segati  in  grossi  pan- 
coni ,  e  uniti  ,  e  poggiati  sopra  del  (Xilanailo  ,  lungo  la  Liana  , 
e  nel  dimoino  del  bacino,  formarono  tulio  nllorno  ua  ponte,  o 
pavimeoto  ,  a  cui  molli  bastimenti  della  squadra  potevano  acco- 
starsi per  imbarcarvi  e  sbarcarvi  uomini,  cavati!  c  materiale. 

La  città  di  Boulogne  giace  alla  destra  della  I/iaoa  ,  ed  il  ba-  ' 
Gino  alla  sinistra,  e  <iuasi  rimpctlo;,  e  longitiKlinalmenle  frammei- 
ro  passa  la  Liana.  Coslruironsi. al  disopra  del  luogo  in  cui  co- 
minciava la  rada  ,  dei  ponti  per  passare  agevolmente  dall'  una  al- 
l' altra  riva. 

Quest'  immensi  lavori  eraoo  ben  lontani  dal  bastare  ad  una  tanta 
spedizione.  In  un  ampio  stabilimento  marittimo  richiedonsi  olTicine, 
cantieri,  magazzini,  f( rni,  si)cdali,  in  una  paiola,  tutto  il  bisognevole 
per  custodire  il  maicriale,  |k.t  ricever  marinai  sani  o  infermi, nutrir- 
li, vestirli,  ed  armarli.  S'immagini  quanto  tempo  e  sforzo  sono  costa- 
li gli  siabiiimcQli  di  Biest  o  di  Tolone  !  Allora  trallavasi  di  furmaruv 
•     nt.  Il  56  ' 


44i  CAMPO  Df  BOLI.UGNE 

di  assai  più  vasti  in  Boulognc  ,  die  ivi  le  officine,  i  caniieri  ,  i 
magazzini ,  lo  caserme,  e  gli  spedali  dovevano  bastare  ai  biso- 
gni di  duemila  ,  e  irecSoato  test'uMiiti  «  4ì  Ireoiamila  marinai^  di 
dieelmtld  operai  ^  éh  centoventimila  aoldaiì.  .ImpiMaìbile  al  tuuon- 
rebbe  slato  il  far  queste  cose ,  qualora  avessero  dovuto  servire  per 
secoli  ;  ad  ogni  modo  sebbene  temporanee  ,  considerata  i'  immen- 
si là  degli  oggetti  da  riuDirsi  in  ua  solo  luogo  ,  eia  immeoaa  Uif- 
licolià  di  csecuziooe.  '  /        .  -  • 

'  Appigionaronai  Ui  Boologoe  tolte  le  caie  che  potevano  dell* 
mente  esser  convenite  io  oso  dì  ufRci ,  di  spedali ,  di  maf^ìni, 
é  nei  dintorni  lo  abitazioni  campestri  e  le  cascine  acoonce  a  sif- 
fatti usi,  Al^iuoiìsi  lelloie  per  gli  operai  delln  marineria  ,  e  rico- 
\-erì  fatti  di  lavole  pei  cavuiii.  Quanto  ai  soldati ,  dovevano  essi 
aereoare  nei  loro  campi  eoe  niuA  atifo  riparo  che  baraoolia  di 
iierpi ,  avanzi  delle  abbattute  foreste.  11  Primo  GOMOle  scelse  alla 
destra  ,  ed  alla  sinistra  della  Liona  sopra  le  eminenze  che  forma* 
vano  il  bnrìno  di  lioulogne,  il  luogo  che  dovevano  occupare  le  sol - 
datcscfae.  Treoiaseimila  uomioi  furono  distribuiti  in  due  campi  T  uno 
aeao  di^alniatra  ,  l'altro  di  destra.  Il  corpo  d'armati  raeoouaio  in 
Saint  Omer  aotto  il  comando  del  onerale  Soull  (a  quello  che  veoo 
re  ad  (  (  nipare  tali  due  posizioni.  Gli  altri  corpi  dell' esercito  do-' 
veano  successivamente  avvicinarsi  alla  costa  ,  loslochè  preparala 
vi  tobse  la  loro  stanza.  Veniano  così  le  milizie  a  stare  in  luoghi 
0'  aria  salubre ,  esposti ,  9  dir  vero ,  a  venti  freddi  e  impetuosi, 
ma  copioiaméfitt  provvedute  di  legna  per  potere  coatruifai  barao- 
ÓkB  e  scaldarsi. 

rmmense  provvigioni  furono  ordinate  da  tutte  parli  ,  e  con- 
dotte in  raaga//.iiii  di>posii  all'improvviso.  Per  l'interna  navigazio- 
ne 2  perfezionala  sin  du  allora  nella  Frauda  settentrionale  ,  lecersi 
yiéÉm  té^^  per  farne  biscotto  ,  riso  ,  avena ,  carni  salate ,  viaif 
ed  acquavite,  e  dall'Olanda  ai  trasse  gran  quantità  di  formaggi  di 
fornja  tonda.  Tutto  queste  materie  servir  dovevano  pel  consumo 
giornaliero  dei  cnrnpi  ,  e  per  viiiuagliare  le  squadre  da  guerra  e 
da  carico.  È  Tacile  T  immaginarsi  la  quantiiù  ,  che  fii  duupo  riu- 
nire, quando  si.  consideri  che  si  trattitva  di  nntrire  un  sì  grande 
esercito,  la  squadra',  il  nameroso  popolo  d'operai  tratto  sui  luo' 
ghi ,  (  osi  durante  1' nt  enmpamenlo  ,  come  durante  i  due  im  si  del- 
la «spedizione  ;  il  clic  vuol  dire  -^lie  ci  volevano  viveri  per  dui;»  n- 
^onnla  person^  ,  c  foraggi  i>er  ventimila  cavalli.  Se  poi  si  cou^i- 
derì  cbe  a  tulio -si  diè  buona  regola  per  modo  che  ogni  cosa  ab- 
bondò e  nulla  sì  ebbe  a  desiderare  ,  ben  «i  - dovrà  dire  non  essersi 
mai  operalo  fatto  piii-  siraofdioario  presso  alcun  popolo  da  verao 

•capo  d' ini  pero. 

M  i  un  sol  porto,  bastar  non  poteva  a  siflatia  spedizione.  Onci- 
io  di  Doulognc  pelea  contenere  nuto  al  più  milleiriicnio  busti- 
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raoMii ,  che  ò  quanio  dire  la  meià.  Ma  foss'  anche  slato  capace  ili 
contenerli  lutti  ,  troppo  tempo  sarcbbesi  speso  nel  farli  uscire  per 
uno  stesso  canale,  lu  certe  congiunture  di  mare  è  grande  incon- 
venlenie l'avere  uo  luogo. solo  di  riTugio.  Se  per  esen)pio  fosse, 
accaduto  di  far  uscire  una  gran  quanliià  di  bastimenti ,  c  fessesi 
\io\  dovuto ,  per  causa  del  u);il  It  ropo  ^  o  degl*  incalzi  del  neniico  , 
farli  rientrare  subitamente,  l'ingombro  air  entrata  del  porlo  |)o- 
leva  esser  lale  the  una  gran  parte  venissero  a  mancar. d<;irajulo  dij 
nn5.so  c  andassero  perduti.  Quattro  leghe  distante  da  Boulogne ,  scen-* 
dendo  vers'  ostro ,  trovasi  un  fuimiceilo  ,  dello  la  Cariche  ,  la  cui 
foce  forntava  una  baia  tortuosa ,  tutta  ingombra  di  arena  ,  aperU 
per  mab  ventura  ad  ogni  vento  e  di  un  ancora^^gio  assai  più 
mal  lido  di  quello  di  Houlogne.  Ivi  crasi  formato  un  picciul  porlo 
di  peseta  ,  detto  di  Etaples.  Sopra  questo  slesso  fiume  della  OancUe^ 
una  lega  distante  dal  mare,  Irovavast  h  piazza  forte  dì  Montreuil. 
Malagevole  cosa  era  lo  scavare  quivi  un  bacino  :  ma  vi  si  poteva 
praticare  ua  iwlancato  per  raccomandarvi  i  vascelli ,  e  costruire  so-r 
pra  il  palancato  un  pavinìcnto  di  panconi  per  imlxircare  ,  e  sbar- 
care le  sukialesche.  Veniva  ad  essere  un  riccltp  abbastanza  sicuri)» 
per  ire  o  quattrocento  bastimenti ,  e  dì  lù  potevasi  uscire  quasi 
con  gli  Slessi  venti  che  consentivano  ir  fuori  dal  porto  di  Boulo- 
gne. La  distanza  da  questa  eiuà  ,  che  era  di  cpiaitro  a  cinciue  le- 
ghe, facea  di  Alci  le  al(|uanto  il  pirno  accordo  uell' operare  ;  ma  era 
questa  una  dilTicoltà  secondaria  ,  ed  un  ricovero  per  quattrocento 
cavigli  era  cosa  di  unto  pregio  da  non  doversi  trascurare.  Il  Primo 
Console  si  formò  un  campo  destinato  alle  milizie  riunito  tra  C<}m- 
piègne  ed  Amiens ,  di  cui  riservò  il  comando  al  generale  Ney  già 
tornato  dalla  sua  spedizione  nella  Svizzera  ,  e  ({ueslo  campo  fu 
detto  di  Monteuil.  Rosesi  ordine  che  tali  schiere  si  costruissero 
baracche  al  modo  di  quelle  del  campo  di  Boulogne  ,  e  vi  si  alle- 
stirono magazzini  per  viiluaglie  ,  spedali,  ed  altri  locali  bisogne- 
voli per  un  esercito  di  veniiqualiromila  uomini.  mezzana  di 
lutto  l'esercito  era  supposta  in  Boulogne,  per  la  qual  cosa  il 
cam|)0  di  Èiaples  ne  forntava  la  sinistra. 

Un  poco  a  tramontana  di  Boulogne,  irovavansi  due  altre  baie 
formale  da  due  fìumicelli  ,  il  cui  letto  era  ingombro  di  limo  e  di 
arena  ,  ove  in  tempo  del  flusso  l*  acqua  ìnnalzavasi  a  sette  pie- 
di. L'  una  di  esse  era  discosta  una  lega  e  1'  altra  due  da  Bau  • 
logne  ,  ed  erano  entrambe  poste  sotto  lo  stesso  vento.  Scavandoai 
il  suolo  col  mezzo  di  chiuse  di  entrala  ,  era  possibile  di  porvi  in 
sicuro  parecchie  ceniinaia  di  bastimenti ,  il  che  veniva  a  compiere 
I  mezzi  di  dar  ricovero  a  lulta  la  squadra.  11  più  vicino  di  queiii 
fiumicelli  ora  II  Wimereux ,  che  sbocca  in  mire  presso  il  villag- 
gio dello  stesso  nome  ;  1'  altro  era  la  Selacca ,  presso  la  cui  foce 
sorge  UQ  villaggio  dì  pescatori  ^  delio  Ambicteusc*  Soiio  Luigi  XVI 
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crasi  posio  mano  a  scaTar>1  bacini  :  ma  i  lavori  di  quel  tCTTipd 
rano  all'  ioluiio  sparili  sotto  la  mola  ,  e  l' areno,  li  lYimo  Con- 
5ole  mandò  gì'  iogcgncri  ad  esplorare  i  luoghi  ,  ordinando  che  , 
nel  caso  di  favorevole  risposta  ,  vi  stanziassero  altre  schiere  solla 
baracche  ,  per  lavorare  come  ad ,  Étaples  ed  a  Boulogne.  Questi 
due  porti  dovevano  contenere  l'uno  dugonto,  1*  altro  trecento  ba- 
stimenti. La  guardia  ,  ì  granatieri  riuniti  ,  le  riserve  di  cavalleria 
e  di  artiglieria  ,  e  le  diverse  sthicre  che  si  stavano  ordinando  tra 
Lilla  ,  Donai ,  ed  Arras  ivi  dovevano  trovar  modi  d'  imbarco. 

Uimaocva  la  squadra  ballava  ,  destinala  ai  tragitto  del  corpo 
romanJato  da  Davoui ,  la  quale ,  dopo  il  trattalo  conchiuso  con 
)*  Olanda  ,  era  indipendente  dalla  squadra  da  guerra  riunita  nel  Te- 
xel.  Per  isciagtira  la  scpiadra  botava  non  veniva  già  appareahiata 
con  quel!*  operosilù  che  la  francese.  Era  pur  dubbioso  se  questa 
squadra  dovesse  partir  dalla  Schelda  per  rn-arsi  difilala  alle  coste 
deiringliifierra  con  la  scorta  di  alcune  fragate ,  o  ireramente  se 
dovesse  farsi  venire  a  Dunkerque  ed  a  Calais ,  acciò  partisse  da 
porli  siti  alla  destra  del  capo  lirisnez  Un  tal  dubbio  doveva  esser 
risoluto  dalPammira^lio  Bruix.  La  schiera  del  generale  Davout,  che 
formava  la  destra  dell'  esercito  ,  sarebbcsi  trovala  più  accosto  alla 
mezzana,  ove  si  facesse  venire  la  «quadra,  a  Dunkerque  o  a  Calais. 
Non  disperavasi  ,  per  giunta,  coli' allargare  i  bacini  ,  e  coli' ap- 
prossimare gli  accampamcmi ,  di  farle  passare  il  capo  Grisnez  ,  e 
di  porla  a  stanza  ad  Ambleleuse  ,  e  ^Vimereux.  In  tal  caso  le 
squadre  baiava,  e  francese,  riunite  in  numero  di  duemila  e  trecento 
bastimenii,  con  a  bordo  i  soldati  dei  generali  Davoul,  Soult,  e  Ney, 
ed  inoltre  la  riserva  ,  che  In  telale  sommavano  cenventimila  uomini, 
potevano  partire  insieme  con  lo  stesso  vento  dai  quattro  posti  Del- 
l'interno  dello  stretto  con  certezza  di  operare  di  conserva.  Le  due 
grandi  «quadre  di  guerra  ponendosi  alla  vela  l'una  a  Brest,  l'altra 
al  Texel ,  dovean  portare  gli  altri  /gomita  uomini  ,  dell' ulììcio  dei 
quali  il  Prim  )  Console  non  aveva  fallo  parola  a  veruno. 

A  compiere  l' ordina mi»iito  di  tutte  le  parti  di  questo  gran  fallo, 
bisognava  riparar  la  costa  dagli  assalti  degi'  Inglesi ,  che  non  solo 
dovean  porre  ogni  studio  alla  riunione  della  squadra  ,  vigilando  di 
continuo  la  cpsta  da  Bordò  sino  a  Flessinga  ,  ma  ad  imitazione  di 
quanto  fatto  aveano  nel  i8or  dovcano  naturalmente  cercare  ogni 
modo  di  distruggerla  ,  o  coir  incendiarla  nei  porti  o  coli' assaltarla 
quando  uscisse  |  er  eserc'Marsi  fuori  di  quelli.  Era  pertanto  mestieri 
rendere  impossiliilc  1*  appressarsi  degl'  Inglesi  ,  cosi  per  la  difesa 
dei  porti  stessi ,  come  per  assicurare  ai  bastimenti  la  libera  uscita, 
ed  entrata  ;  chè  se  la  squadra  fosso  condannala  a  rimanersi  immo- 
bile, sarebbe  |;oi  stala  atta  a  manovrare,  ad  eseguire  qualsivoglia 
grande  operazione. 

Questo  annestarsi  degl*  Inglesi  non  era  cosa  da  potersi  sì  dà 
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lagigleM  Impedire  ,  consMerala  la  forma  delle  coste ,  che  era  dlrtlia, 
aenz'  angoli  lienlranli ,  nò  sporgenii  che  dessero  opporlunìiÒ  di  ro- 
rar  ofTese  di  lonUino*,  tiiltavotta  si  provvide  nel  modo  più  ingrgnosa 
Dinanzi  la  spiaggia  di  Bouìogne  sporgevano  in  mare  due  piinle  di 
scoglio ,  r  una  a  dt^sira  della  te  piinla  della  Cròche ,  V  altra  a  si- 
nisira  della  la  puma  dell'  Hcurl.  Tra  1'  una  e  Y  alira  era  uno  spa- 
lio di  duemila  cinquecento  lese  (quasi  cinquemila  metri)  picna- 
m^nlo  siluro ,  e  comodissimo  per  ancorarvisi.  Duecento  ,  ed  an- 
<  ho  ircoenlo  bastimenti  vi  si  potevano  agialamente  ordinare  in  pih 
linee.  Queste  punte  di  scogli ,  coperte  dall'  acque  in  tempo  del  flusso, 
rimanevano  scoperte  al  riflusso,  e  il  l'rinK)  Console  ordinò  di  co- 
struirvi sopra  con  grosse  pietre  due  forti  di  forma  semicircolare  con 
casematte  a  prova  di  boinba  ,  è  con  due  ordini  di  batterie  atti  ad 
incrodare  i  loro  fuochi  a  difosa  di  quel  vasto  sorgitore.  Posesi 
pronta  mano  al  lavoro ,  e  gì'  ingegneri  di  terra  e  di  mare  indi- 
rizzarono in  queir  opera  i  muratori  scelli  tra  i  soldati  di  nuova 
leva.  Il  Primo  Consolo  pretendeva  che  fosser  terminali  quei  forti 
pel  cominciare  del  verno  \  ma  inlento  sempre  a  moltiprnar  le  cau- 
tele ,  volle  ancor  garentire  la  mezzana  della  linea  d'  abbozz;imen- 

10  con  un  terzo  punto  d'appog|»io  ,  il  quale,  scelto  nel  medio  di 
questa  linea  ,  irovavasi  dirUnpnio  all'  entrata  del  porto.  Ma  il 
f«mdo  essendone  scorrevole  e  sabbioso  il  Primo  Console  immaginò 
di  costruir  questo  nuovo  forle  con  grossi  legnami 

Gran  numero  d*  operai  fu  posto  all'  opera  incominciando  dal 
piantar  centinaia  di  pali  quando  il  maro  era  basso  ,  per  servir  dì 
base  ad  una  b^itteria  di  18  cannoni  da  2^  ;  ed  il  piti  delle  volte 
conficcavano  questi  pali  sotto  il  fuoco  slesso  degl'  Inglesi. 

Oltre  quesie  tre  punie  sporgenti  in  mare  ,  e  poste  parallela- 
mente alla  costa  di  Boulogne,  il  Primo  Console  fece  alzar  batterie 
di  cannoni  e  di  mortai  in  tulli  i  posli  alquanto  sporgenti  della 
spiaggia  scoscesa  ;  nò  fuvvi  pimlo  capace  di  artiglieria ,  chA  egli 
armar  non  facesse  con  cannoni  di  grosso  calibro  Minori  cautele, 
ma  snfìfìcicnti  al  bisogno,  furono  prese  per  Eiaples  e  pei  nuovi  porti 
che  allora  scavavansi. 

Tali  furono  i  vasti  disegni  deflìnilivamenie  stabiliti  dal  Primo 
fk)nsole,  attesa  la  natura  dei  luòghi,  e  con  P  aiuto  degl' ingegneri, 
e  degli  ufliziali  di  marina.  costruzione  della  noiiifiiia  promleva 
celeramenle  dalle  coste  della  Brellagna  sino  a  quelle  dell'Olanda, 
ma  prima  di  riunirla  innanzi  ad  Ambletense,  Boulogne  ed  Klaples, 
bisognavo  finire  i  bacini  ed  i  forti  ,  trasportare  alla  marina  tutto 

11  materiale  di  artiglieria,  avvicinar  le  soldaleschc  verso  il  nrare, 
ed  istallar  gli  stabilimenti  necessarii  ai  loro  bisogni  :  si  stimava 
di  approntare  il  tutto  pel  prossimo  verno. 

Il  Primo  Console ,  dopo  Boulogne ,  visitò  Calais ,  Dunkerque , 
Osienda  ,  ed  Anversa-,  ci  desiderava  veder  quesi'uliimo  porto  per 
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accertarsi  co'  propri  occhi  di  quanto  eravi  di  vero  o  di  faUo  nello 
varie  e  discordi  descrizioni  faiieglieDC.  Dopo  aver  esamuuiio  il  si- 
lo  di  quella  ciui  con  quel  pronio  e  sicuro  s^juardo ,  eh  era  pre- 
8i0  tulio  suo ,  noD  ebbe  alcun  dubbio  sulla  possibiliU  di  fonnar 
d'Anversa  un  grand' arsenale  di  inariua.  Anversa  ,  a  suo  parere  , 
offriva  singolari  vantaggi  ,  perchè*  sita  sulla  Sche  da  di  fronte  al 
Tamigi,  e  perchè  in  immediala  corrisponJen/;!  coli  Olanda  mercè 
roagmlici  canali  navigabili  ,  e  per  conseguenza  alla  portata  del 
più  ricco  deposito  di  materie  navali,  potendo  cosi  ricever  seni  al- 
?un  ostacolo  pel  Reno  e  per  la  Musa  il  legname  delle  Alpi  ,  dei 
Vogesi  ,  della  forbsia  Nera  ,  della  Vaieravia  ,  e  delle  Ardenne,  da 
ultimo  percbò  gli  operai  delle   Fiandre,  atiirati  naiuralmenie  per 
la  vicinanza  ,  potevano  ministrar  migliaia  di  braccia  per  la  costru- 
ziooe  dei  vascelli.  Il  Primo  Console  risolvctie  perciò  di  formare  ad 
Anversa  una  aoiia  la  cui  bandiera  dovesse  assiduamenie  sventolare 
ira  la  Schclda  ed  il  Tamigi.  Era  questo  il  più  gran  dispiacere ,  clic 
dar  potesse  ai  suoi  ormai  irreconciliabili  nemici  ,  gl  Itiglesi.  beco 
bentosto  occupare  il  terreno  necessario  alla  costruzione  di  vasti  ba- 
Cini  ,  che  luiiora  vi  sono  ,  c  che  formano  la  pompa  e  l  orgoglio  di 
Anversa.  Questi  bacini  ,  comunicando  con  la  bchelda  mercè  una 
chiusa  grandissima,  dovevano  contenere  un*  intera  squadra  di  guerra, 
e  rimaner  sempre  provveduti  di  trenta  piedi  di  acqua  ,  quale  che 
fosse  raliezza  del  Oume.  Il  Primo  Console  voleva  far  cosii  ulre 
ifascelli  in  questo  nuovo  porto  della  UepubWica ,  ed  in  aiten/ioi  e 
di  nuove  esperienze  sulla  navigabìliià  deHa  Schelda  ,  ordino  di  mei- 
tersi  in  cantiere  parecchi  vascelli  da  sessaniaquatiro ,  senza  deporre 
il  pensiero  di  farne  costruirò  di  maggior  portata.  Sperava  di  poter 
fondare  in  Anversa  uno  stabilimento  da  siare  a  fronic  a  quelli  di 
Brest  e  di  Tolone,  e  per  la  sua  posizione  meglio  acconcio  a  tur- 
bare fa  quiete  dell'  Inghilterra.  t  «  i  •  •« 

Da  Anversa  passò  a  Gand,  e  di  II  a  Brusselles.  I  D(?lgi  m  ogni 
tempo  malcontenti  del  governo  che  li  ha  diretti  ,  mosiravansi  [kko 
sommessi  all'  amministrazione  francese.  Il  fervore  de.  loro  seniimenii 
rcUgiosi  vi  faceva  più  dillìcile  cho  altrove,  T ammmislrazione  dei 
culti  II  Primo  Console  trovò  dapprincipio  fredda  quella  Popo^*»;"^; 
o  per  dir  meglio  vi  trovò  minor  entusiasmo  che  negli  a»^»^^"^'  Z^^"® 
antiche  province  francesi.  Ma  questa  freddezza  sparve  allorché  si  vide 
il  giovine  generale  circondalo  dal  clero  ,  assistere  devoiamenie  ai 
riti  religiosi  ,  accompagnato  dalla  sua  consorte,  b  n"^»»^  sebbene 
avvezza  al  viver  dissipalo  ,  aveva  la  pietà  d  una  donna  dell  antico 
governo.  Il  Primo  Console  accolse  con  sommi  riguardi  de  Uoque- 
laure  allor  arcivescovo  di  Malincs  vecchio  garbalo  e  piacevole,  e 
restimi  alla  famiglia  di  lui  gran  numero  di  beni  rimasti  soito  se- 
questro dello  Siaip-,  mosirossi  spesso  al  popolo  sempre  accompa-^ 
guaio  da  questo  melroixjliiano  del  Belgio ,  c  riuscì  coi  suoi  mo^ 
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c  col  SUO  contrgpfio  a  far  tacere  le  diflldcnze  roligiosc  di  quclb 
popolaìioDC.  Aitendcvalo  a  BrusscIIcs  il  cardinal  Caprara  \  il  loro 
ioconiro  produsse  il  più  beli'  tlTcìlo.  Essendosi  prolungalo  il  sog- 
giorno colà  del  Primo  Console i  ministri  ed  il  Consulc  Gamba- 
cérès. vennero  a  lencrvi  consiglio  ;  e  vi  si  recarono  pahmenli  molli 
membri  del  Corpo  diplomatico  ,  per  aver  udienza  dal  capo  della 
Francia  ;  circondalo  così  da  minisiri  ,  da  generali ,  da  numerose  e 
splendide  soldatesche,  il  general  lionaparle  icnne  nella  (ìupilalc  dei 
Paesi  Bassi  una  corle  che  aveva  luUe  le  apparenze  della  sovranità. 
Si  sare()be  dello  clic  un  imperaior  d'  Ali-mugna  veniva  a  visiiure 
il  patrimonio  di  Carlo  V.  Il  tempo  era  passalo  più  celeramenle  di 
quel  che  credeva  il  Primo  Console.  Moke  e  svariale  faccende  ri- 
chiedevano la  sua  presenza  in  Parigi  ;  cioè ,  gli  ordini  da  darsi  per 
l'esecuzione  di  quanto  aveva  risoluto  a  Boulogne  ,  e  le  trallalive  con 
r  Europa  ,  che  un  tale  sialo  di  crisi  rendeva  più  che  mai  operose. 
Rinunziò  dunque  per  poco  a  visitar  le  province  del  Reno ,  e  stabili 
di  farlo  in  un  secondo  e  prossimo  viaggio.  Ma  prinaa  di  lasciar 
Brusselles,  riccveiie  una  visita  che  fu  mollo  notata,  e  che  me- 
rilava  di  esserlo  a  causa  del  personaggio  accorso  per  vederlo. 

Era  costui  il  signor  Lombard  ,  intimo  segretario  del  Re  di 
Prussia.  Il  giovine  Federico  Guglielmo  ,  nella  sua  diflìdenza  in  sé 
stesso  e  negli  altri ,  aveva  V  uso  di  ritenere  il  lavoro  dei  suoi 
iDinisiri  ,  e  di  sottometterlo  ad  un  nuovo  esame ,  cir  egli  faceva 
insiem  col  suo  segretario  I^mbard  uomo  di  bell'ingegno  e  di  sapere: 
il.  quale  in  grazia  di  questa  tale  inliniiià  s'aveva  procacciato  in  Prus- 
sia grandissima  importanza.  Ilau^witz  destro  nel  sai^er  cogliere 
la  opportunità  ,  aveva  avuto  quella  d'impadronirsi  dell' animo  di 
Lombard  ,  di  modo  che  il  re  passando  dalle  mani  del  suo  mini- 
stro in  quelle  del  suo  segretario  particolare,  non  vi  trovava  che 
gli  slessi  seniimenli,  vai  qiianlo  dire  quelli  d'Ilaugwitz.  Lombard 
adunque  nella  sua  gita  in  Brusselles  rappresentava  presso  del  Pri- 
mo Console  il  re  ed  il  primo  ministro,  vale  a  dire  lutto  il  go- 
verno prussiano ,  meno  la  corte  collocata  esclusivamente  presso  la 
regina ,  ed  animata  da  sentimenti  ben  diversi  da  quelli  del  go- 
verno. 

La  visita  di  Lombard  a  Brusselles  era  conseguenza  della  commo- 
zione dei  gabinetti  ,  dopo  la  rinnovazione  della  guerra  tra  la  Fran- 
cia e  r  Inghilieria.  La  corle  di  Prussia  era  in  un'ansia  estrema,  di- 
venuta ancor  maggiore  per  le  rccenii  comunicazioni  del  gabincito 
russo  ,  il  quale  ,  tome  già  si  è  veduto  ,  ricondoito  suo  malgrado 
dalle  faccende  interne  a  quelle  europee  ,  avrebbe  voluto  sfiSlencrvi 
una  parte  considerevole..  Erasi  dapprinrìpio  sforzato  jkt  far  accet- 
tare la  sua  interposizione  alle  due  parli  belligeranti  ^  e  raccomandare 
i  suoi  protetti  alla  Francia.  Il  lisiiUamenio  di  (|uesti  -primi  passi 
non  "era  pel  gabinetto  russo  tioppo  soddisfacem(<,  L'  Inghilterra 
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»MV«  accollo  con  .omma  fteJdcm  le  «uc  propoW ,  licuuto  cl.ia- 
ramenlc  di  confidar  M.lia  alla  6ua  custodia ,  e  di  «svendere  le  o- 
tempo  che  durerebbe  la  inlerpos.zioDe  aveva  so Uanio 
dicWarilo  di  non  respingere  quella  del  gubinelto  russo ,  se  1»  no- 
vèlle Wimive  abbracciassero  il  complesso  delle  faccende  europi! 
è  iMlWssero  perciò  in  quisiione  luiio  quel  che  i  irailali  d.  Lnné- 
viireTAm^ns  avevan  risoluio.  Acceuar  la  mediai.one  con  que- 
»  e  condtóo"  era  lo  slesso  che  ricusarla.  Mentre  che  V  \?«i"\u-m 
HsD^de  a  io  lai  modo  ,  la  Francia  dal  canto  suo  accogliendo  .con 
S  defereL  T  inlerv'enlo  del  e'-ovine  imperatore ,  aveva  pur 
Soodimeno  occupato,  senia  esitare,  i  paesi  raccomandati  dalla  Rus- 
*b    rAnnover  e  Nai)oli.  La  corte  di  l'ieiroburgo  erasi  grande- 
mente  riamila  del  ^oco  ascolto  datole  -,  allorquando  taceva  pre- 
mure all'hishiUerra  d- accettar  la  sua  n..Kliaiio»c  .  edalla Francia 
rr  limUar  U  campo  delle  ostilità.  Aveva  perciò  g.xtalo  1'  occImo 
I^lb  Prussia  per  impegnarla  a  formai  e  una  Ieri.,  toone  ,  che  fa- 
Se  a  ÌLg^  aglMl^k^^^  ed  ai  Francesi,. e  sopratlulto  a  quo- 
i  uUinii         fÌ.^ili  a'  sollevarsi ,  sebben  più  gentdi  -  >;'|'"!; 
r  imperatore  Alessandro,  che  aveva  visitato  il  re  di  Irussia  a 
lienX  che  avevagli  in  tal  rincontro  giurato  eicrna  aniu-uia  ,  che 
"èva  sco  to  nel  gU.vin  monarca  grandissima  analogia  con  si  sl-s- 
eguagliane-,  di  età,  di  spirilo  ,  di  vini.,  1''.'™  '  '  ^^"^^ 
"J„d7re°in  una  continua  corrispondenza, 
ncr  r:duo,  cireianole  due  sole  persone  ones  e  del  Luiopa.clie 
Tvienna  altro  non  V  era  che  falsità ,  a  Parigi  ambmone,  a  l/.n- 
3ra  avarizia -  e  cb- essi  dovevansi  unire  slretlamente  per  contenere 

'  ''°U 'l'vine  n^  -'^nclo  «na  precoce  sagacia  cercava 

^-  1     r  .?,i  mi  .  vittima  del'o  lusinslic  del  Primo 

Console  i  quale  per  piccoli  interessi  gli  faceva  far  («-ricolos,  sacrif.iii 
Kuca  'che  in  grotó  della  su:.  «,ndiscend.-nM  l' Annover  eri 
invaso  e  clic  i  Francesi  non  liuiiier.-l.bero  a  ciò  le  loro  o.cupa- 
xiòn  'che  il  motivo  che  li  .-..slrinii.  va  a  chiudere  agi"  Ingles.  il 
Jònl  nenie  li  spingerebbe  al  di  là  delf  Annover ,  e  I.  condurrebbe 
To  a  Danimarca"  impadronirsi  del  S""'  f  "'X^l  iei 
desi  bloccherebbero  il  Ba  lico,  come  avevan  fatto  dell  Uba  e  aei 
\User  e  chUiderebbero  l'ullima  uscita  rimasta  a  commercio  dd 
conUnenle.  Questo  timore  ,  manifestalo  dalla  Hussia  ,  non  poteva 
«sere  S  nceVo  ;  dappoicli.MI  Primo  Console  non  pensava  spingere 
?e  sie  invasioni  fino  alla  Danimarca,  e  non  era  possibile  che  vi  pen- 
saste  È-u  iveva  occupalo  P  Annover  a  titolo  d.  proprietà  inglese, 
Taranto  in  forza  del  dolninio  non  coniraslato  della  "1  »  '  'i'^- 

Ma  invadere  la  Danimarca,  passando  sul  corpo  dell  Alemagna ^^^^^ 
imnnssibilc  ic  non  incominciavasi  dal  conquistar  la  Prussia  sless-i, 
r^r  ti'ma  ventura ,  allora  la  politica  della  Francia  non  aveva  ac- 
quistata una  tale  estensione.  ■  ' 
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f^ORgeslioni  della  Russia  erano  adunque  menzognere  ma 
iTtfllfivano  iu  inquieiuditkì  il  re  di  Prussia  di  giìr  mollo  turbalo  per 
I  orcupaz^ono  dell' Annovcr.  fucsia  invasione,  olire  alle  doglian- 
ze degli  Siali  alemanni  ,  aveva  fallo  gran  danno  al  commercia 
della  Prussia,  dappoiché  l'Elba  ed  il  Weser  essenSo  cliiusi  dacllo- 
gldsi,  r  <!s|)oriazione  dei  piodoui  era  d*  uo  subito  cessata.  Le 
tele  della  Slesia  comprale  ordinariamente  da  Brema  e  da  Ambur- 
go ,  di  cui  esse  manienevano  il  vasto  commercio  ,  erano  siale  ri- 
cusate lo  8 lesso  giorno  io  cui  erasi  incomincialo  il  blocco  I  grandi 
negoziami  di  Amburgo  soprattutto  ci  ansi  nializiosauienle  schei  miti 
da  qualsiasi  transazione  per  moggiormenie  slimolar  hcorledi  Prussia 
e  farle  più  vivamenle  sentire  il  grande  inconvenlenie  dell'  oaupa- 
zioue  dell'  Annovcr ,  unica  causa  del  blocco  dell'  Elba  e  del  We- 
ser.  Da  quel  momento  i  gran  signori  prussiani  eblMjro  a  sop|)orlare 
grandi  perdite.  Haugwitz  specialmente  aveva  perdulo  la  mela  d«lle 
sue  rendile,  il  die  non  alterò  aflallo  la  placidezza  dell' animo  suo 
la  quale  era  uno  dei  più  bei  vanti  del  suo  genio  polili*».  Il  re  assor- 
dalo dalle  doglianze  deUa  Slesia  era  stato  costrello  a  fare  a  questa 
[rt-ovincia  un  prestilo  di  un  milione  di  scudi  (  4  milioni  di  fran- 
cni  ;  sacribcio  ben  grande  per  un  principe  economico,  e  vaco  di 
ristabilire  il  tesoro  del  grao  federico.  E  poscia  gli  si  chiedeva  il 
doppio  di  quella  somma.  .  .  ^ 

Il  re  Fedeto  Guglielmo  scosso  dalle  suggesiioni  russe  ,  e  dai 
lamenti  del  commercio  prussiano  ,  tepeva  in  oltre  di  lasciarsi  svol- 
gere  troppo^  dagli  stimoli  della  Russia  e  dalle  doglianze  dei  nego- 
zianii ,  e  d  wsere  trascinato  a  pratiche  oslili  verso  la  Francia!  il 
che  avrebbe  del  lutto  scoovolta  la  sua  politica  ,  che  da  pjirecchi 
anni  era  tulla  fondala  sull'  alleanza  francese.  A  Cn  di  uscire  ua 
un  si  penoso  slato  di  ansietà  egli  aveva  spedito  Lomliaid  a  Rrus- 
seiies  con  I  mcarico  di  ossei-vare  atleniamenie  la  condona  del  gio 
vioe  generale,  di  procurare  di  peneirarne  le  intenzioni  ,  d'assicu- 

[^^J.J^r''     ?,  ^  ^  Pielroburgo  )  spingere  le  sue  iu- 

vjstoni  Ano  alla  Danimarca ,  e  di  conoscere  da  ultimo  s'era  pe- 
ricoloso di  confilarsi  a  quesi'  uomo  straordinario,  come  pur  si  di- 
ceva  IO  l»ieliuburgo  ;  ed  in  pari  temi>o  doveva  far  tulio  il  possi- 
bile per  ottenere  alcune  concessioni  risguardanti  T  Aonover.  Il  re 
l-ederu»  Guglielmo  avrebbe  voluto  che  si  riducessero  a  poche  mi- 
g  iaia  d  iioraioi  le  schiere  cheo(aqjavan  quel  regno ,  diminuzione 
che  avrebbe  sedati  i  timori  sin(«ri  q  mal  fondali,  di  cui  era  causa 
ìli  presenza  dei  Francesi  in  Alemagna  ;  avrebbe  pur  voluto  lo  scom- 
brameiito  di  uo  piccolo  porlo  posto  alla  foce  dell'  fcllba  ,  quello  di 
(,uxuven  che  era  di  proprietà  nominale  degli  Amburghesi ,  ma  in 
fatto  serviva  agli  Inglesi  per  coaUnuarvi  il  loro  commercio,  he 
fossesilaseiaio'libero  come  territorio  amburgluae ,  il  iraflìco  iiile- 
se  sareblM»  (  ontinualo  come  in  tempo  di  pace  ,  e  fin  d^  allora  sa- 
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rebbe  TaHito  lo  scopo  della  Eraocta,  e  ciò  era  lanlo  vero, «che  oel 
i^oo  qu:iii(Ji>  la  Prussia  occupò  V  ÀDDOver ,  doo  trascurò  d' impos- 
sessarsi di  Ciixhuven. 

In  cambio  queste  due  coocessiooi  il  re  di  Prussia  oiTri- 
va  uu  compenso  di  neuiralilà  c^egli  Siali  del  Nord  a  modo  della 
amica  neuii-:iluà  prussiana  ,  in  cui  olire  la  Prussia  ed  il  Nord  del- 
l' Aleniugiia  couverrebbero  ancora  i  nuovi  Stali  alemanni ,  e  Torso 
anco  la  Kus^iii  ,  almeno  il  re  Federico  Guglielmo  se  1'  augurava, 
(^on  ciòi ,  al  dir  di  quel  monarca  ,  si  gareuliva  alla  Francia  l' im- 
inobiliia  del  rominenie  ,  le  si  lasciava  libero  l'impiego  delle  sue 
lorze  contro  V  Inghilterra  ,  e  per  conseguenza  la  Francia  poteva 
dal  canto  suo  far  qualdie  sacrifìcio.  Tali  erano  le  varie  iucum- 
beozfi  aflìJaie  a  Lombord 

Questo  segretario  del  Ue  mosse  dì  Berlino  per  alla  volla  di  Brus* 
selles  cnldamente  raccomandato  da  Hiugwilz  e  Talleyrand.  Egli  era 
veramente  tocco  dall'  onore  di  trattar  col  Primo  Console  ,  il  quale 
consapevole  della  dtspOsizione  dell'  animo  di  Lombard  fccegli  splen- 
dida accoglienza  ,  ed  appigliossi  al  miglior  modo  di  guadagnarne 
lo  spirito  ,  quello  di  lusingarlo  con  una  fiducia  senza  limili^  edi 
palesargli  tutti  i  suoi  senlimcnli  anche  i  più  segreti.  Era  allora  il 
Primo  Console  in  isialo  di  mostrarsi  apertamente  senza  scapitai  ne, 
e  lo  fece  con  franchezza  e  con  una  copia  'xìì  parole  aflasciaaoli. 
Disse  a  Lombard  :  non  voler  ac<]uistarc  alcun  >  altro  territorio  sul 
continente  ,  non  voler  consertare  che  quanto  le  potenze  avevano 
conseniito  alla  Francia  con  pubblici  o  segreti  trattati  :  il  Beno,  le- 
Alpi  ^  il  Piemonte  ,  Parma  ,  e  quei  vantaggi  che  gli  spellavano 
nella  Bepubblica  Italiana  ,  e  ncU'  Ctruria  :  esser  pronto  a  ricono- 
scere r  indipendenza  della  Svizzera  e  della  Olanda  :  esser  ben  ri* 
soluto  a  mm   |)ensar  più  alle  faccende  alemanne  dopo  il  Re- 
cesso del  i8o3:  non  mirare  che  ad  un  solo  scopo  quello  cioè* di 
abbattere  il  dispotismo  degl'  Inglesi  insopportabile  a  lui  ed  alle  al- 
tro nazioni  ,  che  la  Pi'ussia  ,  la  Russia  ,  la  Svezia  ,  e  la  Danimarca 
eransi  unite  due  volte  in  venti  anoi  nel  1780,  e  nel  1800  per 
farlo  cessare  ;  spellare  alla  Prussia  (  naturale  alleala  della  Fran- 
cia che  da  parecchi  anni  le  aveva  renduli  eminenti  servigi  e  che  altri 
ancor  ne  alteiulexu  )  di  fargli  s()alla  in  tale  impresa.  —  Ed  in  fallo, 
soggiungeva  il  Primo  Console,  se  la  Fi  ancia  6arà  vittoriosa  ,  e  so- 
lennemente viilorìosa  ^  quante  cose  non  potrà  essa  fare  a  prò  della 
Prussia.  Non  avrà  forso  in  sua  mano  1'  Annover  sì  naturale  ,  si 
necessario  complemenlo  del  icrriiorio  prussiano  ?  Non  era  forse 
questo  un  prezzo  certo  ed  immeuso  dt'IT  amicizia  che  gli  mostre- 
rebbe il  re  Federico  Guglielmo  in  questa  congiuntura?  Ma  pera- 
gevolare  la  vittoria  al  Primo  Console  faceva  meslieri  (  h'  egli  fosse 
secondalo  in  uu  modo  elBcace  ;  che  una  buona  volontà  irresoluta, 
una  neutralità  più  o  meno  estesa  erano  mediocri  soccorsi.  Biso- 
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gnava  alutnrlo  a  chiudere  compìiiiamcntc  ag ti  Inglesi  le  coste  lìi  lla 
AlemugDJ  ,  sopporlaic  alcuni  mumenlunei  disagi  ,  alét^arsì  alla  Fran- 
cia con  un  irjllalo  di  unione  patente  e  dilli iiilivo  ;  quello  che  Qn 
dal  1795  (hianfìavasi  iicuii alita  prussiana  non  er»  bastante  ad  as- 
sicurar la  pace  del  continente^  cìit  \Mr  farla  ^iru^a  era  d' 110 
l>o  una  lega  ira  la  Prussia  e  la  Francia  con  un  finito  pubblico 
e  formale  ,  tanto  ad  ofTesa  die  a  difesa  ;  od  allora  nessuna  potenza 
continentale  avrebbe  osato  farsi  innanzi.  L' inghiliurra  sarebbe  ma 
nirest;imentc  rimasa  sola,  ridotta  ad  una  lotta  corpo  a  <  orpo  rollo 
esercito  di  Boulogne  ;  e  se  alla  prosiH?ttiva  di  (luesia  lotta  si  u- 
nisse  la  chiusura  dei  mercati  d'  Kuropa  ^  la  Gran  Brelisgiia  si  ve- 
drebbe costretta  a  venire  a  patti  0  sarebbe  oppressa  dalla  formida- 
bile spedizione  che  stavasi  apparecchiando  sulle  coste  della  M  inici. 
Ma  y  ripeteva  incessantemente  il  Primo  Console ,  per  oileoer  ciò , 
era  necessaria  la  vera  alleanza  della  Prussia  ,  et!  fin  pieno  e 
risoluto  concorso  p^-r  parte  sua  alle  proposte  della  Francia-,  la  qun- 
le,  sicura  allora  del  successo,  potrebbe  colmar  di  bf^nefizii  la  sua  al- 
leata ,  e  farle  il  dono  da  lei  non  chiesto  ,  ma  ardentcoienie  dosi- 
doralo,  quello  dell' Annover.    •  v  ,«»  •        u  :it:Vìj.' 

Il  I*rimo  Console  con  la  schiettezza  e  col  calore  dellé  sne  pa- 
role,  e  coir  abbagliante  lume  del  suo  fervido  iniethnio  ,  aveva 
non  già  gabbalo  ,  come  disse  poi  la  fazione  nemica  in  Berlino,  ma 
convinto  e  tratto  a  sè  Lombard.  Aveva  flaito  col  persuaderlo ,  che 
egli  nulla  meditava  comro  1*  Alemagna  ,  che  voleva  uuicamenio 
procurarsi  i  mezzi  per  operare  contro  l'Inghilterra,  e  che  la  Prus- 
sia riceverebbe  in  compenso  del  suo  franco  e  sincero  concorso  un 
vasto  ingrandimento.  In  quanto  alle  concessioni  domandate  da  .Lom- 
bard il  Primo  (Jonsole  gliene  fece  toccare  con  mano  gì'  inconVo- 
nienti  ;  che  il  lasciar  libero  il  campo  al  commercio  inglese ,  men- 
tre che  facovasi  una  guerra  senza  funeste  conseguenze  per  1'  In- 
ghilterra fino  al  giorno  sì  incerto  della  calata ,  sarebbe  stalo  lo 
stesso  che  lasciare  a  qfiesia  potenza  ogni  vantaggio.  Il  Primo  Con- 
sole giunse  fino  a  dichiarare  d'essere  pronto  a  com|K'nsare  dal- 
l'erario francese  il  danno  sofferto  dal  commercio  della  stessa  tes- 
ser pure  disposto  a  condiscendere  a  (pialcuna  delle  concessioni  ri- 
chieste dal  re  Federico  Guglielmo  ove  la  Prussia  consentisse  ad 
una  lega  offensiva  e  difensiva. 

Lombard  convinto  ,  abbagliato  ,  ed  illuso  della  famigliarità 
del  grand' nomo  del  quale  i  menomi  riguardi  erano  dai  principi 
stessi  tenuti  a  gran  vanto,  partì  alla  \olla  di  Berlino  nel  fermo 
proposito  di  comunicare  al  suo  signore  c  ad  Haugwiiz  tutti  i  scn-' 
limenii  di  cui  sentivasi  pieno. 

Il  Primo  Console  dopo  aver  tenuta  a  Brnsselles  una  m.ignificj 
corte  ,  non  avendo  piii  cosa  alcuna  che  lo  ritenesse  in  Fiandra  , 
fiQO  a  chs  i  lavori  ordinali  sulle  coste  nou  losscr  [ìììì  tnotiuii , 
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riparli  per  ?arigì  dove  aveva  molto  da  lìire  soiio  il  doppio  raj^- 
porio  di  ammifisl razione  e  di  diplomazia.  Passò  per  Liogj,  Namur, 
Sedan  ,  e  fu  da  |ier  ogni  dove  aaollo  con  gioia  \  e  giunse  verso 
•   i  primi  giorni  d'  Agosto  a  Saint  Cloud. 

Senza  trascurare  di  mandar  ordini  da  Parigi  per  affrettare  i 
preparativi  della  sua  grande  spedizione,  egli  dava  opera  ad  aggiu • 
star  deffinitivamente  le  sue  relazioni  con  le  grandi  potenze  del  con- 
tinente. Nei  sospetti  della  Prussia  egli  aveva  chiaramente  ravvisalo 
le  suggestioni  russe  ,  cui  scorgeva  anche  altrove  ,  vogliam  dire  io 
Bladrid  ,  dove  la  corte  moelravasi  verso  la  Francia  iti  mala  dispo- 
sizione. Il  fiabinetto  spagnuolo  ricusava  in  Tatto  di  piegarsi  sull'e- 
secuzione del  trattalo  di  Sunt*  Idelfonso,  e  diceva  che  la  interposizione 
russa  facendo  ancora  sperare  una  pacifica  deflìnizione  ,  bisognava 
perciò  attenderne  il  risnitamento  prima  di  appigliarsi  ad  una  riso- 
luzione terminativa»  Mire  congiunture  avevano  assai  disgustato  il 
Primo  CxHisole;  eran  esse  nell'evidente  p:inr.ialiiù  della  Russia  nel  ten- 
tativo di  mediazione  per  lei  fatto.  Mentre  che  il  Primo  Console  aveva 
accettato  questa  mediazione  con  pieno  abbandono  ,  e  che  per  \q 
contrario  vi  aveva  opposto  dilTicolià  di  ogni  maniera  ,  or  col  ricusar 
di  dar  Malta  ad  una  potenza  interposta,  or  arguiiientando  nirinfìniio 
pel r  estensione  del  negozialo,  la  diplomazia  russa  era  più  per  l'In- 
ghillcrra  che  per  la  Francia  inchinevole,  e  sembrava  non  tener 
conto  alcuno  della  deferenza  dell'  una  ,  e  della  mala  volontà  del-^ 
r  altra.  Le  proposizioni  allora  giunte  da  Pietroburgo  lasciavun  chia- 
ramente irasjwrire  questa  disposizione.  La  Russia  dichiarava  ,  che 
a  parer  suo  T  Inghilterra  resiiluir  doveva  Malia  all'  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  ma  che  in  compenso  era  mestieri  darle 
l'isola  di  Lampedusa;  che  la  Francia  doveva  inoltre  dare  un  com- 
penso al  re  di  Sardegna  ,  riconoscere  risppli:ir  T  indipendenza  degli 
Stali  ad  essa  limitrofi  ,  sgombrare  ,  per  mai  più  porvi  piede  ,  non 
solo  Taranto  e  1*  Annover  ,  ma  sibbene  1'  Etruria  ,  la  Repubblica 
italiana  ,  la  Svizzera  e  1'  Olanda. 

Queste  condizioni  accetievoli  sotto  alcuni  rapporti  ,  tali  non 
erano  per  molli  altri.  Dar  I^impedusa  agi'  Inglesi  in  compenso  di 
Malta  ,  era  lo  stesso  che  dar  loro  il  me/70  di  far ,  col  danaro  ,  di 
cui  non  erano  mai  sprovveduti  ,  una  seconda  Gibilterra  nel  Medi- 
terraneo. Il  l'rimo  (Console  era  slato  sul  punto  di  acconsentirvi  per 
conservar  la  pace;  ma  costretto  poi  a  ripigliar  le  armi  ,  e  pieno 
di  speranza  in  un  esito  felice  più  non  volle  fare  un  tal  sacrifizio. 
Compensare  il  re  di  Pienwnie  non  era  per  lui  una  dilflroltà,  essendo 
già  disposto  a  concedergli  Parma  o  qualche  allro  Ciato  simile.  S;?om- 
brar  Taranto  e  T  Annover,  ristabilita  la  pace,  era  una  naturai 
cons^uenza  della  pace  stessa.  Ma  sgombrar  la  Repubblica  italiana 
tuttora  priva  di  esercito  ,  e  la  Svizzera  c  TOIanda  minaGciate  da 
Una  conlrorivoliizionc  immediata  ,  al  ritirarsi  delle  soldalescho  fran- 
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Mit  m  lo  stesso  cbe  domumlargli  di  lasciare  in  buHa  dei  nriDìcì 
della  Francia  gli  Stali  di  tui  aveva  arquisiaio  il  dii  iilu  di  di.>|K»rr(% 
dupu  dieci  anni  di  guerra  e  di  villurie.  Il  l'i  imo  Oojisolo  non  {Htieva 
aderire  a  tali  cor.di/.ioni  \  ma  principalmonte  fu  spinio  a  risol- 
versi di  iruncar  il  nego/.ialo  dalla  furma  soUo  la  quale  vcniva^fi 
oiTcrla  quella  oiedioziuoe.  Egli  aveva  uccoiiseniilo  ad  un  urbiiia- 
Dienlo  assoluto  )  supremo  e  senz'appello  del  giuvioe  imperaturu  , 
sembrandogli  d'  ìnieressar  l'oucre  di  quel  oionarca  ad  eascrc  giusio. 
ed  aver  la  certezza  di  venirne  a  rapo.  Ma  rimei tersi  alla  pai  ^ialiià 
di  mcisì  russi  del  luuo  ligi  ali' IngliiUcria  era  lo  stesso  ilit)  soUo- 
scrivere  un  trattato  sva^laggto^o  e  senza  limici, 
t..  Dic4iiarò  perciò  (dopo  aver  discusso  le  proposte  della  Russia, 
e  dimostratane  V  ingiustizia  di  alcune  )  d'  esser  sempiT}  pronto  ad 
accettar  i'  arbiiramento  personale  dello  czar  ,  ma  non  mai  un  ne- 
goziato diretto  da  quel  gabinetto  in  un  modo  poco  amit  fievole  per 
la  Francia ,  e  talmente  complicato  da  non  potersene  sperare  la  fine; 
soggiunse  che  ringraziava  il  gabinetto  russo  dei  suoi  buoni  uIHaìì, 
Dia  pure  non  credeva  più  giovarcene,  e  dai  casi  d<'lla  gueria  si 
attendeva  la  pace.  diclnara/.ionc  del  Primo  Ciuisole  Icrininava 
con  queste  parole ,  immagine  parlante  della  sua  indole,  m  II  Plinio 
«»  llonsole  ha  operalo  quanto  ha  potuto  per  conservar  la  \xìce  \ 
t>  fallili  i  suoi  slorzi  ,  ha  dovuto  avvedersi  essere  la  gu(*rra  nel- 
»  ordine  del  bestino.  Egli  farà  la  guerra  ,  nò  mai  5';ibbasserà 
»  dinanzi  ad  una  orgogliosa  nazione  ,  che  da  venti  anni  è  avvezza 
•  a  far  piegare  tutte  le  potenze  (29  Agosto  i8o3)»». 

Markofl'  fa  trattato  seccamente  ,  e  come  aveva  meritato  col 
suo  parlare ,  col  suo  modo  di  comportarsi  in  Parigi.  Eterno  ap- 
provatore  dell'  Inghilterra  ,  delle  pretensioni  e  della  condotta  di 
quella  ,  egli  era  per  l'opposto  deliatiore  palese  della  Francia  e 
del  governo  francese.  QuMndo  gli  si  diceva  rhe  non  coniormavasi 
punto  alle  intenzioni^  almeno  apparenti,  del  suo  sovrano ,  il  quale 
scrupolosamente  fuggiva  ogni  parzialità  tra  In  tìraneìn  ,  e  l'Inghil- 
terra ,  rispondeva,  t  lie  /'  imperatore  la  pensava  a  mo  modo  ,  ma  t 
Busti  a  modo  loro.  Era  perciò  a  temersi  che  si  iraessp  sul  capo 
qualche  tempesta ,  simisliante  a  quella  solTert;i  dal  lord  Witliworth. 

Heciso  elle  ebbe  il  filo  di  questa  mediazione  ,  senza  però  ve- 
nire a  rottura  con  la  Russia  ^  il  Primo  Console  volle  astringere  la 
Sp;>gna  a  spiegarsi ,  ed  a  manifestare  in  qual  modo  intendeva  ese- 
guire il  trattalo  di  Sani' Idei fonSo.  Traltavasi  di  sapere  se  prenderebbe 
parte  alla  guerra,  o  rimarrebbe  neutrale,  pagando  alla  Francia  un 
sussidio  di  guerra  invece  di  summìnifttrarle  uomini  e  vascelli.  Il 
Primo  Console  dar  non  polevasi  interamente  alla  sua  si)edizionc  Uno 
a  che  questa  quisiione  non  8arebb<?  risoluta, 
u     La  Spagna  sentiva  a  risolversi  un'estrenu  ripugnanza  >  e  quA- 
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Sta  r  aveva  «pinta  ad  una  mala  disposizione  per  la  Francia.  Era 
senza  dubbio  {«noso  di  seguire  una  potenza  limiinifu  in  tutte  le 
le  vicende  delia  sua  politica  ;  ma  pel  trattato  di  Sant'  Idclfonso  , 
essendosi  obbligala  ad  Mn'  alleanza  oflensiva  e  difensiva  con  la  Fi  nnciu, 
Ja  Spagna  cootrailo  aveva  un' obbligo  positivo,  di  cui  l'era  im- 
possibile impugnar  le  conseguenze.  Indipendentemente  da  ciò  era 
mestieri  che  questa  potenza  fosse  indegnamente  d<"generata  por 
volersi  allontanare  allorché  iraliavasi  per  V  ultima  volta  la  quistionc 
della  supremazia  marittima.  Se  i'  Inghilterra  trionfava  ,  era  evidente 
non  rimaner  più  alla  Spagna  nè  commercio  ,  nè  colonie  ,  nè  ga- 
leoni ,  nè  cosa  alcuna  infine  di  ciò  che  da  tre  secoli  formava  ta 
sua  grandezza  ed  opulenza.  E  quando  il  Primo  Console  le  faceva 
premura  di  darsi  molo,  non  lo  faceva  solamente  per  farle  adem- 
piere un  obbUgo  formalmente  assunto  ,  quanto  per  im|U'gnarla  ai 
più  sacri  doveri  verso  sò  stessa.  la  considerazione  della  insuf- 
ficienza in  che  era  caduta  ,  lasciavala  neutrale  ,  e  dandole  \ieT 
tal  modo  il  mezzo  di  ricevere  dal  Messico  le  sue  piastre  le  do- 
mandava di  spenderne  una  porzione  nella  guerra  che  facevasi  a 
comun  profitto  ;  insomma,  a  dirla  brevemente,  di  pagare  alla  causa 
della  libertà  dei  mari  il  suo  debito  io  danaro  ,  pagar  non  poten- 
dolo a  prezzo  di  sangue. 

La  buona  intelligenza  tra  la  Spagna  e  la  Francia  ,  giù  turbata, 
come  si  è  dello  a  proposito  della  spedizione  contro  il  Poi  togallo  , 
rinata  poscia  mercè  la  vacanza  del  duaiio  di  Parma  erasi  no- 
vellamente rotta  ,  ed  in  modo  da  potersi  mutare  in  aperta  ni- 
mistà. Ogni  giorno  facovansi  doglianze  in  Madrid  pel  cambio  della 
Luigiana  col  regno  di  Etruria  ,  il  quale  veniva  chiamato  nominali' 
per  esser  tuttora  custodito  dalle  soldatesche  francesi ,  non  essondo 
al  caso  di  difendersi  da  sè.  bmientavasi  soprattutto  della  vendila  fat- 
ta della  Luigiaua  agli  Stati  Uniti  col  dir  che  se  la  Francia  vole- 
va alienare  una  si  preziosa  colonia  ,  doveva  rivolgersi  al  re  di 
Spagna  ,  e  non  mai  agli  Americani ,  che  diverrebbero  pel  Messi- 
co pericolosi  vicini  :  che  se  la  Francia  avesse  restituita  que- 
sta colonia  a  Carlo  IV,  avrebb'egli  i^ensato  a  salvarla  dalle  ma- 
ni degli  Americani  e  degL'  Inglesi  Èra  a  dir  vero  molto  ridi- 
cola questa  presunzione  della  Spagna  ,  la  quale  già  in  procinto 
di  perdere  il  Messico  ,  il  Perù  ,  e  tutta  V  Am»Tica  meridionale  , 
vantavasi  di  poter  tJifendere  la  Luigiana  ,  che  non  fra  spagnuola 
nè  per  costumi ,  nè  per  ispirilo  ,  nè  |ìcr  favella.  Di  questa  ven- 
dita in  Madrid  facevasi  alla  Francia  delitto  sì  grave  da  scioi^lierla 
da  ogni  obbligo  ver  essa.  Ma  il  vero  motivo  di  questo  mal  umore 
era  il  rifiuto  del  Primo  Console  di  unire  il  Ducato  di  Parma  al 
regno  di  Etruria  ,  rifiuto  allora  obbligalivo  ,  essendo  egli  nell'  ob- 
bligo di  couservare  un  qualche  territorio  per  compenso  del  re  di 
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Piemonte ,  dacciiò  dalla  Russia  luote  istaozo  Tdcevaosi  a  tat  propo- 
silo ,  ollrechù  le  Floridi  dupo  1'  abbaudonu  della  Luigiana  non 
era»  più  oggclto  di  acccltevol  caiiibiu.  .Nè  il  gabiiiello  di  Madrid 
leiieva  solu  il  broncio  alla  Francia  ,  ma  erasi  spinto  con  essa  a 
mali  procediiDcnii.  I  negozianti  francesi  erano  colà  trattati  in 
modo  indegno  ,  e  soUo  pretesto  di  (ontrabbaodo  erausi  callurati 
bastimenti  rrancosì  «  c  mandali  gli  equipaggi  ai  lidi  d'  Africa.  I 
reclami  falli  eran  riuscii!  vani  -,  nò  più  davasi  risposta  all' amba-!., 
sciudorc  iniorno  a  qualsiasi  argomento. 

A  colmar  poi  la  misura  degli  oltraggi ,  lasciaronsi  prenderò 
dagl'Inglesi  ,  sotto  forma  dei  cannoni  spagnuoli,  bastimenti  fraQ- 
eesi  negli  ancoraggi  di  Cadice  e  di  Algesiras,  la  qual  cosa  lasciando 
star  l'alleanza,  il  tirava  una  violazione  di  territorio,  che  era 
troppo  indegna  di  comportare.  La  scpiadra  francese  che  riparava 
alla  Corognu ,  era  ,  col  mentilo  preit  sio  della  quarantina  ,  esclusa 
dalla  rada  in  cui  avrebbe  |)otuio  starsi  sicura.  Furzavansi  gli  equt'-^ 
paggi  a  perire  in  nave  per  difetto  delle  cose  più  necessarie  ,  o 
principalmente  dell'  aria  salutare  della  terra.  Quesla  squadra  bloc- 
cata dagl'  Inglesi  non  pelea  riporsi  in  cammino  senza  riposo ,  sen/.a 
raddobbo  ,  :>enza  essere  rinfrescala  di  viveri  ,  e  di  munizioni  di 
guerra,  e  tulio  questo  le  venKa  negato  anche  a  giuslo  pre/zo;  li», 
oalmente  con  una  certa  qual  bravala  ,  .che  poneva  il  colmo  a  sì 
mali  procedimenti ,  nel  mentre  che  lasciavasi  la  marineria  spagnuola 
m  ila  pili  ntisera  condizione  ,  si  attendeva  con  cure  straordinarie 
a  ristorare  l'esercito,  ad  ordinar  le  milizie ,  come  se  la  corte  pcn-. 
sanse  a  preparare  una  guerra  nazionale  contro  la  Francia.  j 
'  Chi  mai  sospingea  per  tal  moilo  nell'abisso  1'  indegno  favorito,», 
il  cui  predominio -avviliva  il  nobile  sangue  di  \.\\v^\  XlV  e  ridureva 
una  generosa  nazione  alla  più  turpe  impotenza  ?  Il  difello  di  filo 
nelle  idee  ,  la  vanilà  difesa  ,  la  pigrizia  ,  la  dappocaggine  \  tali 
erano  le  sciaurate  cagioni  motrici  di  (piesio  usurpatore  della  regalo 
autorità  Rella  Spagna.  Krasi  egli  da  pi-ima  mostrato  proi)cnso  alla 
Francia,  e  tanto  bastava  acciò  la  sua  in<-oslanzn  ti  facesse  ora  pro- 
pendere verso  r  Inghilterra.  Il  Primo  Console  non  erasi  pniulo  te- 
nere dal  mostrargli  il  suo  disprezzo  ,  nel  mentre  che  i  messi  rus- 
si ed  iiiglejài  lo  piaggiavano.  S'  aggiunga  a  tutto  questo  ,  e  (|ual 
fatto  capitale  ,  che  la  Francia  da  lui  esigeva  coraggio  ,  o|)erosilà 
e  buon  governo  delle  faccende  spagnuole  ,  e  tanto  bastava  *,  ed  anzi 
era  più  che  suflìeiente  per  condurlo  ad  odiare  un'  alleala  cotanto 
pretendente.  Ciò  /imrà  cou  un  co\\x>  di  fulmine^  aveva  dello  il  Primo 
Console  ,  e  già  lampi  sinistri  annunziavano  la  folgore  nascosa  in 
quella  hua  nube  ,  che  cominciava  ad  addensarsi  sul  vecchio  trono 
di  Spagna. 

11  sesto  dei  corpi  d'  esercito  formati  sulle  rive  dell*  Oceano  si 
raccozzava  rn  Buiooa.  Con  tanto  fervore  si  attendeva  ad  ordinarla, 
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ad  ingrossarlo  da  comporre  un  esercito  vero.  Uo  aliro  riunimeuu>  di 
sotduiciclie  si  fece  dalla  parie  dei  IMreeei ,  ed  Augereau  Tu  proda- 
mulo  generale  io  ca{X)  di  quelle  forze.  L'  ambdsciadore  Francese 
ebbe  ordine  di  chiedere  alla  corte  di  Spagna  la  riparazione  di  luui 
i  ioni  falli  alla  Francia,  la  liberazione  dei  Francesi  sosicnuli  ,  o 
il  risarcimenlo  dei  danni  per  essi  sofTeni  *,  la  punizione  dei  coman- 
dami dei  Torli  di  Algesiras  e  di  Cadice ,  che  avean  lascialo  pren- 
dere dai  basiimenii  inglési  souo  il  Uro  dei  loro  cannoni  y  la  re* 
stiiuzione  dei  basiimenli  predali  ^  V  ammissione  nei  bacini  del 
Fevrol  della  squadra  riparatasi  alla  Corogna  ,  ed  il  suo  raddob* 
bo  e  rinfrescameuio  di  vellovaglie  a  giusto  prezzo  il  congedo 
(Ielle  milizie;  e  finulmenle,  a  scella  della  Spagna,  o  il  pagamento 
di  un  sussidio  ,  o  1'  arm:imenlo  di  quindici  vascelli  e  dei  '^^.mila 
uomini  promessi  nel  lraU;iio  di  Sanl'ld'  ironso.  Il  generale  Beurnon<« 
viHe  doveva  poi  dichiarare  queste  espresse  volontà  al  Princifie  della 
Pace,  e  fargli  l>en  intendere  :  che  se  la  corte  di  Madrid  perseveralo 
avesse  nelba  sua  folle  e  rea  condmia,  l'indignazione  del  governo  fran- 
cese s:»rebb(^  lulla  caduta  su  di  lui;  che  vait^ato  apfM>na  il  conGne, 
denuncierebbesi  al  re  ed  al  popolo  spagnuolo  il  vergognoso  giogo 
sono  cui  erano  piegali ,  e  del  quale  la  Francia  volea  liberarli  Se 
quest'  ìntima  fatta  al  Principe  della  •Pace  rimaneva  senza  effelto 
Beurnonville  dovea  domandare  una  udienza  al  re  ed  alla  regina  , 
ripetere  ad  essi  le  stesse  cose  ,  e  non  ottenendo  giuslizia,  rilirar&i 
dalla  corte,  ed  attendere  in  Madrid  nuove  instruzioni.  i 
Beurtionville  che  iroppo  sperava  veder  cessare  tanti  insoppor-»» 
Uìbili  ohraggi,  corse  dal  principe  della  l*ace  ,  a  dirgli  le  dure 
verità  che  aveva  ordine  di  fargli  ben  intendere  ,  e  per  non  indur- 
lo in  sospelto  che  da  lui  fossero  esagerale  le  cose  più  gravi ,  pose- 
gli  soli' occhio  i  relativi  passi  del  dispaccio  del  Primo  Gìnsole.  Il 
principe  impallidi  *,  lasciò  cadere  alcune  lacnme  ,  mostrossi  ora  art 
rogante  ,  ed  ora  sgomentato  ,  e  Gni  per  dichiarare  che  ad  A/ara 
erasi  dato  1' inrarico  d'intendersi  in  Parigi  con  Talleyrand  ,  e  che 
finalmenli*  luile  queste  cose  punto  non  ri^gunrdavaoo  lui  ,  Princi 
pe  della  Pace,  cl»e  dando  iKlie«za  all' ambasciatore  francese  ,  egli 
usciva  dai  termini  del  suo  uflìcio ,  altro  non  essendo  che  generai 
rissimo  degli  eserciti  spagnuoli  seni'  altra  carica  nello  Sialo , 
e  che  avendovi  a  fare  una  qualclie  dichiarazione  conveniva  ri- 
volgersi al  ministro  defjli  affari  esieri  ,  e  non  a  lui.  lìicusò  anzi 
una  noia  che  Heurnonville  doveva  consegnargli- al  cessare  di  questa 
conferenza.  Il  gemrale  adiralo  gli  rispose  in  questi  termini.  «  SU 
I»  gnor  Princi|je,  cinquanta  o  più  p'-rsone  son-  qui  presso  ncll' an»> 
Il  licamera  ,  ni  io  le  chiamerò  in  testimonio  del  rifiuto  vostro  di 

•  una  noia  che  molto  importa  al  servizio  del  vostro  re ,  per  po- 

•  lerè  in  ogni  caso  provare  che  se  non  potei  compioie  il  mio  do- 
li vere ,  fu  vostra  la  (olpa  e  non  mia.  »  Il  Priocipe  iulimorilo  , 
|i  ricevè  la  noia  ,  e  Beuruouvillc  si  ritirò. 


AGOSTO  i8o5  4>7 

Per  adempiere  pieDameote  le  sue  Istruzioni  il  generale  auiba- 
sciatore  volle  visitare  il  re  e  la  regina  ,  e  trovolli  sorpresi  ed  ab- 
battuti, quasi  ignari  di  quanto  era  accaduto,  dicendo,  die  il  cava- 
ber  d'Azara  aveva  già  ricevuto  i&truzioni  per  aggiustare  ogni  cosa 
col  Primo  Console.  Heurnouvilie  lasciò  ullora  la  corte  ,  inierruppe 
({ualsiusì  comunicazione  coi  minislri  spugnuoli  ,  e  si  alTrellò  d'  in- 
viare al  suo  governo  la  relazione  del  auo  o^x^rato  e  dello  scarso 
j'isultamento  oiienuione.  ^ 

Azara  aveva  infallo  ricevuto  un  dispaccio  più  strano ,  e  per 
bii  più  dispiacevole  che  immaginar  si  possa.  Questo  dolio  e  saggio 
spagnuolo  era  sincero  partigiano  dell'  alleanza  della  Spagna  cou 
]a  Francia  e  personale  amico  del  Primo  Console  fin  dalla  guerra 
d'Italia,  ove  aveva  fatto  da  conciliaioro  tra  l'esercito  Tranccse  ed 
il  Santo  Padre.  Per  mala  ventura  sapeva  abbaslanz:\  dissimulare  U 
disgusto  ed  il  dispiacere  che  gli  dava   la  corte  di  Spagna ,  e 
-questa  corte  accagionava  lui  del  discredito  in  che  era  caduta  e 
ch'egli  tanto  deplorava.  Nei  dispacci  inviatigli  da  Madrid  si  dicL'va: 
esser  lui  umile  schiavo  del  Primo  Console  ,  non  informar  la  sua 
corte  di  cosa  alcuna  ,  nè  valere  a  salvarla  da  veruna  preicnsiope 
della  Francia.  Soggiugneasi  anzi,  ch«  se  al  Primo  Console  lion  iin- 
poriasse  di  averlo  a  l*arigi  sarebbesi  scelto  allro  rapprcscniante. 
Provocavasi  in  tal  modo  la  sua  dimissione  senza  osare  s{)C(lirglie- 
la.  Lo  s' incaricava f  io  conclusione,  di  offrire  alla  Francia  un  sui- 
sldio  di  due  milioni  e  mezzo  al  mese  ,  dichiarando  che  questo  era 
quanto  poteva  fare  ,  e  che  era  impossibile  di  poter  pagare  una 
somma  nKiggiore.  Azara  trasmise  tpiesle  proposte  al  Prinwi  Con- 
sole ,  e  poscia  inviò  con  un  corriere  la  sua  dimissione  a  Madrid. 

Il  Primo  Console  fe'  venir  presso  di  sè  H  jrmann^^gretario  dì 
ambasciala,  che  aveva  avuto  de4le  relazioni  p^iriicolari  col  principe 
della  Pace,  e  lo  incaricò  dei  suoi  ordini  per  Madrid.  Herman  do- 
veva sifinifìcare  al  Principe  esser  necessario  odi  sollomeiiersi,  o  di 
i^ssegnarsi  ad  una  caduta  immediata,  preparala  con  mc7zi  eh'  egli 
810SS0  recava  in  porlafogli,  ed  erano  i  seguenti:  Il  Primo  Console 
aveva  scritto  una  lettera  al  re  in  cui  faceva  conoscere  a  questo  sforj^^^^ 
tunalp  monarca  le  sventure  e  le  vergogne  di-ìla  sua  <        ,  ciò  in 
modo  alto  a  risvegliare  in  lui,  .*Nenza  offenderlo,  il  seniiHi  ino  della  t 
Rua  dignità  ;  e  finiva  col  proporgli  la  scelia  o  dell' alloHianjmcuto  ^ 
del  favorito  o  dell'entrata  di  un  esercito  francese  in  Ispagoa.  Se  V*. 
il  Principe  della  Pace,  dopo  la  conferenza  eoa  Uermann,  non  dava  ^-  j 

tosto  ,  senza  sotterfugi  e  senza  rinviar  di  bel  nuovo  le  cose  al-  ,  a     .  jj 

ì* ambascia lore  in  Parigi,  soddisfazione  alla  Francia,  Ikurnoa- 
\'ille  doveva  diiedere  solenne  udienza  a  Carlo  IV,  e  dargli  in  pro- 
prie mani  la  lettera  fulminante  del  Prima  Console.  Veniiquattr'  ore 
Uopo ,  se  il  Principe  della  Pace  non  era  uUootaDàlo ,  Beuroonvills 
Voi.  II.  58 
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doveva  lasciar  Madrid  ,  e  mandar  V  ordine  ad  Augercau  dì  passar 
la  fronliera. 

Hermano  giunse  in  tulla  frelia  a  Madrid ,  si  recò  dal  Principe 
della  Pace,  ìntìmogli  i  voleri  del  Primo  Console,  e  lo  trovò  non  già 
X  arrogante,  e  basso  come  prima,  ma  solo  basso.  Un  ministro  spagniiolo 
che  avesse  avuta  rosclenzn  di  difnndpre  gì* interessi  della  sua  patria, 
di  rappresentar  degnamente  il  suo  re,  e  non  di  coprirlo  d'ignomi- 
nia avrebbe  sGJato  e  Impropria  ruina  e  la  morte  stessa,  piuiiusio 
cbe  soffrire  la  manirestazionc  di  una  tanta  autorità  straniera.  Ma 
V  indegnità  della  sua  posizione  non  lasciava  al  Principe  della  Pace 
alcun  mezzo  d' energia  *,  ei  si  sottomise,  ed  affermò  sulla  sua  paro- 
la d'onore  cb*  eransì  già  spedite  ad  Aznra  isiru/Joni  e  facoltà  di 
consentire  a  quanto  fosse  in  grado  del  Primo  Console.  Questa  ri- 
sposta fu  invilita  al  general  Beurnonville,  il  quale  avendo  ordini 
di  chiedere  una  pronta  soluzione  in  Madiiii  ,  e  di  non  conieniarsi 
di  un  novello  rinvio  a  Parigi  dichiarò  al  Principe  della  Pace,  che 
aveva  istruzioni  espresse  di  non  aggiustar  fede  alla  parola  di  lui  e 
di  esigerne  a  Miidi  id  la  sottosrri/.ioiie  appiè  dell'accordo,  o  di  presen- 
tare al.  re  la  lettera  formidala.  Il  Principe  della  Pace  ripetè  la  sua  tri- 
ta sentenza,  che  ogni  cosa  già  si  aggiustava  a  Parigi  secondo  i  ve« 
Ieri  del  Primo  Console.  Credeva  quella  misera  corte  poter  salvare 
il  proprio  onore,  col  lasciare  ad  Azara  la  trista  Inrumbenza  di  sot- 
tomettersi ai  voleri  della  Francia  ,  e  col  rigettare  alla  distun/a  dì 
quattrocento  leghe  lo  spettacolo  del  suo  avvilimento!  Tennesi  allora 
Beurnonville  in  obbligo  di  recare  al  re  la  lettera  del  Primo  Con- 
sole I  direttori  del  re,  vogliam  dire  la  regina,  ed  il  Principe  della 
Pace,  avrebbero  potuto  indurlo  a  negare  l'udienza-,  ma  un  corriere 
avrebbe  recalo  l'ordine  ad  Augerean  d'entrare  in  Ispagna.  Pur  trova- 
rono modo  di  provvedere  a  questo  male  ,  col  consigliare  a  C^r- 
lo  IV  di  accettar  la  lettera  ,  ma  di  non  aprirla  ,  per  non  leggervi 
certe  espressioni  che  troppo  lo  avrebbero  offeso  Sforzaronsi  poi  di 
provargli  che  col  riceverla,  avrebbe  impedita  la  mossa  delle  schiere 
francesi,  e  col  non  aprirla  salvata  avrebbe  la  propria  dignità.  Or- 

» dinate  a  lai  modo  le  cose,  Beurnonville  fu  ammesso  nel  1*  Escuriale 
alla  pre^icnza  del  re  e  della  regina,  non  già  del  principe  d^HI;»  P-aee 
*^       di  cui  eraglisi  ingiunto  di  non  tollerare  la  presenza  in  tale  occa- 
sione :  e  pose  nelle  nlani  del  re  la  tremenda  denunzia  di  cui  era 
portatore.  Carlo  IV  con  un  sussieguo  che  ben  dimostrava   la  sua 
ignoranza, disse  all'ambasciatore  «  Bicevo  la  lettera  del  Primo  Con- 
»  sole,  poiché  bisogna  farlo,  ma  presto  ve  la  restituirò  senza  averla 
»  aperta.  Fra  pochi  di  saprete  l'inutilità  di  questo  vostro  passo, 
perocché  Azara  ha  ricevuto  l' ordine  di  terminar  lutto  a  Parigi. 
Slimo  il  Primo  Console ,  vuo*  rimaner  suo  fedele  allealo ,  e  pop- 
»  gergli  tulli  quel  soccorsi  che  può  dar  la  mia  corona  »  Data  que- 
sta risposta  ufficiale,  il  re,  toroaiulo  ad  una  famigliarità  poco  degna 
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d«l  (rooo  e  della  coDdiziono  delle  cose,  si  fece  a  parlare,  io  pa- 
role che  per  la  loro  irivialilà  rìuscivaDO  impacciaoti ,  della  vivezza 
d'indole  del  suo  amico,  il  generale  Bonapane,  e  della  sua  propria  ri> 
soluKiuoe  di  perdunurgli  per  duo  turbare  la  buona  concordia  ira  le 
due  corti.  L' ambascia  Iure  partì  coufuso  addolorato  grandemente  da 
siilillo  spettacolo,  e  pensò  dover  a&i)ettare  un  altro  corriere  da  Pa- 
rigi pria  di  mandare  V  ordine  ad  Augereao  di  porsi  in  marcia. 
.•   Questa  volia  U  Principe  della  Pace  a\ea  dello  il  vero,  peroc- 
ché Azara  avea  ricevute  le  ticoltà  necessarie  per  soscrivere  alle  con^ 
dizioni  volute  dal  Priiuo  Console.  Convcnnesi  che  la  Spagna  1  imar- 
rebbe  neulrale,  che  invece  dei  soccorsi  stipulati  nel  trattato  di  San- 
I*  Ideifonsa  pogberebbe  alla  Francia  un  sussidio  dfr  sei  miliooi  al 
nese,  ua  terzo  dei  quali  sarebbe  ritenuto  per  saldare  le  ragioni  in 
pendenza  tra  le  due  nazioni  ,  e  darebbe  il  sussìdio  suddetto  per 
i.  quattro  noesi  scaduti  dal  principio  delia  guerra  ,  pagando  perciò 
al  più  presto  sedici  milioni.   Un  messo  s|)agnuolo  ,  a  nome  tìer- 
vas,  che  trattava  a  Parigi  le  (accende  finanziere  delta  corte  di  Ma- 
drid ,  fu  inviato  in  Olanda  per  negoziare  un  prestito  con  la  casa 
Hosse  ,  cedendole  le  piastre  da  esirarsi  da4  Messico^  Fu  cun venuta 
che  se  1'  Inghilterra  dichiarava  la  guerra  alla  Spagna  cessereb- 
be il  mensile  sussidio  ,  in  prezzo  del  quale  si  pattuì,  che  se  i  di- 
segni del  Primo  Console  contro  la  Gran  Brettagna  avessero  buon 
esito  ,  la  Francia  farebbe  restituire  alla  sua  iilleata  1'  Isola  della 
Tr'roitù ,  ed  io  caso  di  compiuto  trionfo  la  famosa  fortezza  di  Ci% 
billerra.  2^ 

S<jttoscriita  questa  convenzione,  Azara  persistè  nel  chiedere  ìa 
sua  dimissione  ,  sebbene  privo  di  beni  di  fortuna  ,  e  senz*  alcun 
mezzo  per  confortare  la  precoce  sua  vecchiezza-,  ma  morì  a  Parigi  al- 
cuni mesi  dopo.  Il  Principe  della  Pace  con  poca  dignità  ,  scrisse 
dappoi  al  suo  messo  ilcrvas  di  dar  sesto  alle  sue  faccende  {perso- 
nali col  Primo  Console.  Diceva  che  tulio  ciò  eh'  era  accaduto,  non 
era  stato  che  un  malinteso,  uno  di  quei  conirasii  che  d'ordinario 
ifisorgono  tra  persone  che  si  amano,  e  che  poscia  divengono  ami- 
che più  di  prima.  Tal  era  questo  personaggio,  tali  la  forza  e  T ele- 
vatezza della  sua  indole. 

Correva  V  autunno  \  appressava  la  rigida  suigìone  ;  e  con 
essa  ,  una  delle  tre  occasioni  più  acconce  per  passar  lo  stretto  si 
presentava  per  le  dense  nebbie,  e  le  lunghe  notti  invernali  *,  per- 
Jocchè  il  Primo  Console  s*  occupava  indefessamente  della  sua  gran- 
de impresa.  Giusi'  a  proposito  aveva  terminata  la  sua  controver- 
sia con  la  Spagna  ,  non  solo  pei  mezzi  procuratisi  ,  ma  perchò 
poteva  ormai  avvalersi  delle  soldatesche  cofiìandaie  da  Augeruu.  Lo 
milizie  riuscite  dpUa  parte  dei  Ph^enei  furono  disperse ,  ed  i 
corpi  d' armati  che  le  componevano  ,  incamminate  per  1'  Oceano  ; 
buona  parte  di  esse  furon  fatte  accampare  a  Sainics,  vicioissiino  alU*^' 
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^quaJra  dì  Hotltetori  -,  it  riniancnie  fu  inviato  in  Rr^lnf^no  per 
far  poi  il  Iragitlo  sopra  la  grande  squadra  di  Brest.  AiigcTcau  co- 
mandava il  campo  formalo  in  questa  provincia.  Il  disegno  del  Pri- 
mo Console  si  andava  man  mano  maturando  nella  sua  mente,  egli 
pareva  che  per  turbar  vieppiù  il  governo  inglese  faceva  mestieri  as** 
saltarlo  su  diversi  punti  ad  un  tempo,  e  che  parte  dei  iSomibuo* 
mini  deputali  all' inviisione  doveva  essere  gillula  sulle  coste  dell'Ir- 
landa. Tal  era  lo  sco|ìo  ilegli  allestimenti  che  facevansì  in  Brest.  Il 
ministro  Decrès  erasi  abboccato  coi  fuggitivi  irlandesi,  che  avevano 
tentalo  di  liberare  la  loro  patria  dalia  signoria  d' Inghilterra.  Essi 
promeitevano  già  una  sommossa  generale  nel  caso  in  cui  si  faces- 
se uno  sbarcx)  di  18  mila  uomini  (ornili  di  tulio  ,  munizione  ed 
artiglieria.  Domandarono  in  premio  dei  loto  sforzi  che  la  Fran- 
cia non  vivesse  a  fare  la  pace  con  l' Inghilterra  senz'astringerla  alla 
ìhdìpendfn7.a  dell'  Irlanda.  Il  Primo  Console  vi  acconsentiva  a  patto 
che  un  corpo  di  veniimila  Irlandesi  |ier  lo  meno  ,  si  fosse  giunto  al- 
l'csfrnio  francese, e  avesse  combaiiulo  di  conserva  con  questo  durante 
la  spedizione.  Crirlande>i  erano  pieni  di  fiducia,  e  largheggiavano 
di  promesse ,  siccome  è  il  soliiu  degli  emigrali  *,  ciò  ntitludimeno 
v'erano  di  quelli  che  non  da^ano  grandi  speiunze,  nè  prometteva^-' 
no  alcun  soccorso  ef^  tlivo  da  parte  della  popolazione.  Ad  o^n\  modo, 
al  dir  di  quesi'ollimi,  i  francesi  dovevano  irovar  I  II  landa  verso  loro 
benevola,  e  tanto  bastava  a  fiancheggiarli,  ed  a  porre  in  grave  im- 
pa(%io  r Inghilterra  ,  che  inutilizzava  cosi  da  4f>  a  i>o  mila *dei  suoi 
soldati  1^  spedizione  d'Irlanda  aveva  ancora  il  vantaggio  di  tenero 
incerto  il  nemico  del  vero  punto  di  assalto  Senza  questa  spedizio- 
-  ne  infatio  avrebbe  creduto  che  non  si  tenesse  di  mira  che  un  sol 
punlo,  traversandosi  cioè  lo  stretto  per  isbarraic  un  esen  ito  diretto 
su  Lcndra.  All'  incontro  con  gli  apparecchi  di  Brest,  molli  imma- 
>  ginav34io  che  ciò  che  focevasi  a  BoulogRe  era  una  linzione,  e  rbe  il 
vero  disegno  stava  in  una  grande  spedizione  in  Irlanda.  E  que- 
sti sospetti  eran  già  un  prinw  utilissimo  nsuliamrnio. 

1^  squadra  in  osservazione  al  Ferrol  ,  tcovavasi  finalmente 
^        introdoKa  nei  lm:iiii  ,  messa  in  riparazione  ,  e  provveduta  di  quei 
ristori  di  che  gli  equipaggi  avevano  urgente  bisogno.  Quella  di  To»' 
Ione  si  allestiva  ;  io  Olanda  cominciavasi  ad  armar  la  squadra  di 
alto  bordo,  ed  a  raunar  le  scialuppe  necessarie  per  formar  la  Oot- 

/  tiglia  botava.  Ma  a  lìoulogne  piii  (  he  altrove  V  opera  procedeva 

con  ardore  e  con  meravigliosa  celerilà. 
,  Il  Primo  Console ,  sempre  persuaso  che  è  d*  uopo  vedere  ogni 

cosa  coi  pr««prì  occhi  «  che  messi  piii  sicuri  sono  bene  spesso 

^     *        poco  esalti  n«fÌlo  loro  relazioni .  se  non  per  volontà  di  mentire  ^ 
nimen  per  difetto  o  di  attenzione  0  d' intendimento,  s'avca  fallo  ap- 
\presiare  un' .ihitazione  presso  Boulogne ,  per  soggiornarvi  frcquen- 
Vemenie.  ^ceglicNit  questa  sua  stanza  io  una  casa  presa  a  pigiom» 
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nel  villnggio  deClo  il  Pont  de  Briqucs  ,  «  fjceala  porre  in  asseitu 
per  modo  Un  potervi  ai>itare  con  b  sua  famiglia  miliiaro.  Pariiva 
di  notte  da  Saint  Cioud  ,  e  correndo  le  sessanta  leghe  clic  passano 
ira  Parigi  e  Boulogne  con  la  veloc'Hà  con  cui  i  principi  comunali 
corrono  a  volgari  piaceri,  giugneva  nel  di  appresso  in  sul  meriggio  nel 
teatro  dei  suoi  immensi  lavori  e  prima  di  goder  d'un  po'  di  sonno^ 
voleva  tulio  vedere,  iMtlo  coosiderore.  Avea  voluto  che  l'ammira- 
glio  Broix,  bencliè  afTranto  dolle  fatiche,  e  talvolta  inquieto  pei  suoi 
dissapori  col  ministro  Decrès  ,  non  dimorasse  in  Boulogne,  mi  sib- 
bene  sull'  alla  spiaggia  ,  in  luogo  cminenie ,  dal  quale  vcdeTasi  il 
porto  ,  la  rada  e  gli  accampamenti.  >vi  era  stala  cosiruitii  una 
baracca  bene  impegolata  ,  nella  quale  quest'  uomo  ,  che  lascic  à\ 
iè  un  si  gran  desi<lerio,  consumava  la  sua  vita  sempre  avendo  i  sò 
dinanzi  tutte  le  parti  della  va<ita  creazione  cui  accudiva.  Erasi  ra&- 
segnaio  a  quella  dimora,  pericolosa  nella  sua  cadente  vita  ,  scio  por 
appagare  l'irrequieta  vigilanza  del  capo  del  governo  (i).  11  Primo 

^  (i)  Ecco  nn  estratto  deW»  corri sponthenta  dei  ministro  Decrb. ,  che  l)en 
comprOTa  il  sommo  fervore  dell'  ammiraglio  Itrnix  per  qnesl'  impr<t,a  ,  ed  è 
lidia  immn;;ine  della  natura  sua.  VuoUi  |>crò  avverrire  die  le  iufciniù  di 
liruix  eraao  meno  iaimaginarie  di  quanto  dice  il  pilnistro  Decrès,  o  cl(>  Bruix 
venne  a  morte  V  anno  s<>gueate\ 


^ouTogne ,  7  gennaio  i8o.|. 


f  ■ 

n        H  ministro  della  marintfia  t  9  tfelt*  coloni»  al  Primo  Consolai 
t 

^  Cittadino  CossoLe. 

^.     L'ammiraglio  Rraix  non  avea  punto  dissimulato  a  sè  «lesso  il  vostro 
malcontento  ,  c  parvemi  assai  confortalo  trovarmi  in  disposizitme  di  prlar-^ 
gliene  confidentemente.  I''.gli  vede  sempre  il  generale   Latuuche  presso  I#a 
porte  di  Boulogne,  e  qnrsto  pensiero  in  sostanza  gH  è  tutt* altro  che  grato.  ^ 

Questa  f:icreiida  (  mi  lia  detto  con  altezn  d*  animo  )  questa  hcrenda  è 
sì  grande  ,  é  s)  importante  da  noa  potersi  aifìdare  cite  aW  nomo  dal  PrioM 
Cfìnsoio  stimalo  più  degno.  Mi  persuado  che  io  questo  raso  non  possa 
ammettersi  verona  singolare  consideraiione  |  e  se  U  Primo  Consoie  crede 
Latoiiciic  più  suflidente  lo  eleg;;erH  ,  e  fnr^  bene.  In  quanto  a  me,  con- 
sìdornto  a  quai  punto  sono  condotte  ìc  cose  non  posso  trarrai  indietro,  e 
statò  agli  ordini  di  Latouche.  Ma  la  tua -mal  ferma  salute  potrà  conscn- 
tirt(«lo?—  Certo  che  sì  ,  h  fona  che  mei  consenta  ,  ed  io  son  qnasi  certo  di 
poter  resistervi.  —  Il  Primo  Console  dimonda  tanta  attiviti  ,  e  ce  ne  olTre 
nn  esempio  si  straordinario!  Ebbene!  ho  capito  essere  un  tal  eseinf>ro 
nna  leiione  eh*  ei  mi  dava  ,  e  questa  lezione  non  andrà  perduta.  •>  E  cbè? 
ti  addentrerai  tu  nei  più  minuti  particolari,  e  passerai  a  rjss<>;^na  ogni  na- 
viglio ?  —  Si,  lo  farò,  <;iac(  hè  il  vuole,  sebbene  io  trnga  per  fermo  die  questo 
modo  non  valga  quanto  il  mio,  jl  quale  consiste  nei  far  fare,  mosti  ondosi  4i 
raro.  —Ma  il  Primo  Console  ^  —  Oh!  egh  poò  sempre  farsi  vedere ,  perchè 
sa  sempre  sO|:;gÌogare  ,  ma  per  noi  che  non  siamo  lui  ,  e  nemmen  V  Kl'esfjo- 
ue  del  tao  Alessandro,  ctcdo  esser  iicce«uiia  ma^^gior  tiserva.  Ma'egU  il 
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Cx^nsolc  avea  pur  fuita  costruire  una  baracca  somigliarne  per  sé  ac^ 
costo  a  quella  dell' ammiraglio ,  e  vi  passava  i  gioroi  e  le  noUi. 
Yoieva  cfae  i  generali  Davoui  ,  Ney  e  Seuil  rimiinessero  iocessao- 
lemeuie  nei  campi ,  assisiessero  in  persona  ai  lavori  ,  ed  alle  ma< 
novrc  militari  ,  e  giornalmente  lo  ragguagliassero  delle  più  minulc 
particolariiù.  Il  generale  Soult  che  ugni  altro  sorj)assava  in  ui^ 
pregio  prezioso,  quello  cioè  della  vigilanza,  era  per  lui  di  grande 
ed  assiduo  vantaggio.  Quando  il  Primo  Console  aveva  ricevuto  dai 
suoi  luogotenenti  le  giorouliere  corrispondenze ,  e  datevi  pronte 
riapoite  ponevasi  in  via  per  accertarsi  dell'esattezza  dei  rapporti 
direnigli  ,  in  ogni  cosa  noa  aggiustando  fede  che  ai  suoi  proprii 
iojùi» 

gì*  higlesi  eransi  dati  a  turbar  V  esecuzione  delle  optare  fatte 
per  proteggere  il  cavamento  dei  porto  di  Boulognc.  Le  loro  cro- 
ciere composte  per  lo  piìi  di  venti  bastimenti  all'  incirca  ,  Ire  o 
quattro  dei  quali  eran  vascelli  da  seltaniaquattro,  cinque,  o  sei 
fregale ,  dieci  o  dodici  tra  brichSy  e  corvette,  di  un  certo  numero 
di  scialippe  cannoniere ,  molestavano  gli  operai  con  continuo  fuoco« 
I  loro  proietti ,  passando  oltre  l'altra  costa  ^  andavano  a  cadere  nel 
porto    negli  accampamenti.  Posto  anche  che  questi  loro  proietti 
pocb^ìmo  danno  facessero  ,  quel  fuoco  riusciva  molestissimo  ,  e 
pot^'a  t  riuniti  che  ivi  fossero  multi  bastimenti ,  occasionarvi  danni 
as«ii  funesti  ,  ed  anche  un  incendio.  Una  notte  gl'  Inglesi  ,  auda- 
«smenie  spingendosi  innanzi  colle  loro  scialuppe  cannoniere  ,  av- 
-entaroosi  sul  luogo  in  cui  erige  vasi  il  forte  di  legname  ,  taglia- 
rono le  berle  che  servivano  a  battere  i  pali  ,  e  posero  tulio  a  soq- 
quadro, sicché  a  rimettere  ogni  cosa  in  pristino  sialo  si  siK'seio  più 
giorni.  Al  Priamo  Console  increbbe  forte  questo  audace  tentativo  i. 
ed  ei  pensò  a  provvidenze  per  impedirne  di  simigtianli  in  avvenire. 
Scialuppe  armale,  succcdentisi  a  modo  di  scolte,  vennero  deputate 
ad  incrociarif  di  notte  davanti  alle  incominciate  fortificazioni  ;  e  gli 
operai ,  confortali  e  piraii  dall'  onore ,  tornarono  al  lavuro  a  veg* 
gente  dei  vascelli  inglesi  ,  e  sotto  il  fuoco  della  loro  artiglieria  ^ 
baldanzosi  non  meno  che  sokiaii  condoni  ad  affrontare  il  nemico. 

vuole ,  e  la  mtende  •  tal  modo ,  ed  [o  too'  fargli  Tcder,  che  so  pcrfeUa- 
venie  soddisfare  i  saoi  desiderii. 

Ecootì,  eilladÌDo  Coiuole.  il  santo  di  parte  del  mio  ài»ìof>o  con  lai  f 
tgli  stivd  in  sanili  perfetta  ,  ed  alcani  generali  essendb  entrati  al  finir 
delb  nostra  conferen<a,  ed  aveodogli  ckiesto  nuove  di  sua  sanità,  egli  li» 
•abitamente  preso  Taria  di  moribundo  ,  e  se  ii*è  lamentato  con  doloroso 
femilo!  InTolontario  sacrifitio  alla  sa«  Teccliia  abitudine! 

Da  qa.iQto  m'  ha  detto  emerge  eh*  egli  teme  non  gU  togliate  il  cO' 
■Modo ,  timore  rh*  egli  non  mi  ha  dissimalato;  e  che  promette  di  eseguir» 
•ei  più  minuti  pariiculari  tatto  ciò  di  cai  Toi  gli  avete  dato  1'  esea)|>i<i  » 
ttnUr  da  questo  d).      .  . 

•  ,  Dacis. 
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Que&lo  fucevano  in  tempo  del  riflusso  ;  quando  la  lesia  dei  pulì 
cominciava  ad  uscire  dall'  onda,  per  baltcrli;  gli  operai  si  meiievaoo 
al  lavoro,  anche  prima  del  ritirarsi  delie  acque,  e  vi  restavano  sino 
a  mela  del  corpo,  lavorando,  e  cantando  ira  il  ùschìare  dei  proietti  ìr- 
glesi  In  questo  mentre  il  Primo  Console  colla  inesauribile  fecondità 
dei  s4K)i  trovati  inventò  novelle  provvidenze  per  allontanare  il  nemico. 
Fece  fare  esperienze  sulla  costa  con  cannoni  di  lungo  tiro  puntati 
a  quarantacinque  gradi,  a  modo  dei  mortai  ,  e  l'esperienza  diede 
ottimo  risultamentu.  Le  palle  da  ventiquattro  libbre  giunsero  sino 
a  duemila  e  trecento  tese  luntano  (  quasi  quattromila  seicento  me- 
Iri  )  )  e  gì'  inglesi  furono  per  ciòcosireiti  ad  allontanarsi  altrettanto 
dalla  costa.  Fece  ancora  maggior  cosa ,  e  fu  il  primo  trovatore  di 
un  modo  che  opera  nella  guerra  odierna  orribili  guasti  ,  e  cbe 
pare  dover  partorire  grandi  effetti  nei  marittimi  combattimenti  , 
quello  cioè  déìle  granate  reali  contro  i  vascelli.  Comandò  di  spa- 
rare contro  i  bastimenti  inglesi  coti  grosse  granate  reali ,  che  scop- 
piando poi  nel  legno  o  tra  le  vele  doveaoo  fare  o  brecce  fu- 
neste net  corpo  dei  bastimenti  ,  o  grandi  lacerazioni  nella  loro  at' 
Irezzalura.  //  legno  (scriveva  egli)  vuoisi  attaccare  con  proietti  che 
j      scoppiino.  Non  ^'è  cosa  che  agevole  riesca  laddove  èd'uoi)0  vincere 
/       vizii  antichi ,  e  gli  fu  mesi  ieri  l' iterare  più  volte  i  comandamenti 
per  essere  in  questo  particolare  obbedito.  Quando  gì'  Inglesi,  in  luo- 
go di  palle  massime  (che  traversano  qual  folgore  quanto  parasi  lo- 
ro dinanzi ,  ma  che  non  fanno  guasto  maggiore  del  loro  diametro  ), 
\idero  proietti  di  minor  for/j  a  dir  vero  ,  ma  scoppiami  qual  mi-, 
na  ,  0  sui  franchi  delta  navi  o  sul  capo  dei  loro  difensori ,  rimase- 
ro attoniti,  e  ienner«i  assai  più  lontani  dalla  costa.  Finalmente  a 
maggior  sicurezza  il  Primo  Console  con  un  trovato  assai  ingegnoso,  or- 
dinò la  l'Ostruzione  di  batterie  di  grossi  cannoni  ,  e  di  grossi 
mortai  sulla  spiaggia  più  lontana  che  era  lasciata  scoperta  dal  riflusso, 
non  che  batterie  che  rimanevano  invisibili  in  tempo  del  flusso. 
Durò  grande  Ihlica  per  assodare  il  terreno  sotto  il  tavolato  che 
sostener  dovea  le  artiglierie ,  e  impedire  l' ingombro  d'  arena  e  gli 
avvallamenti.  Ad  ogni  modo  si  conseguì  l' intento  ,  e  gì*  Inglesi  ap- 
prossimandosi nel  riflusso,  quand'era  il  tempo  del  lavoro  per  dar  no- 
ia agli  operai  furono  lem^Xìstaii  da  scariche  d'artiglieria  che  par- 
tivano improvvise  dalla  linea  del  basso  mare.  A  tal  modo  i  fuochi 
di  difesa  si  avanzavano  in  qualche  guisa  o  indietreggiavano  col 
mare  stesso.  Queste  batterie  non  servirono  che  durante  la  costru- 
zione dei  foni ,  terminali  i  quali ,  esse  divennero  inutili  del 
lutto  (i). 

(i)  Tolti  questi  particolari  son  traiti  dalle  corrispondoote  originali  di 
Braix  e  di  Napoleone ,  da  noi  gi^  accennate. 
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11  Torte  di  legname  fu  il  primo  terminato,  in  g mia  del  modo 
di  sua  costruzione.  Saldi  tavolati  furono  costrutti  6ulla  lesta  doi 
pali  ,  alcuni  piedi  sopra  il  livello  dclPalla  marca,  c  si  armò  que- 
si' opera  con  dieci  cannoni  di  gran  portata,  e  con  parecchi  grossi 
mortai;  c  non  si  tosto  potè  aprire  i  suoi  fuochi ,  gì'  Inglesi  più  non 
si  aflacciarono  nUcnlrala  della  costa.  Le  scogliere  furono  armale  con 
cannoni  da  ventiquattro,  da  ireniasei,  e  mortai.  Foise  cinqueccQlo 
bocche  da  fuoco  furono  poste  in  batteria  ,  c  la  costa  divenuta  a 
lai  modo  inaccessibile  agi' Inglesi ,  da  loro  e  dai  Francesi  pari- 
menti fu  chiamata  Costa  di  ferro,  lo  questo  mezxo  \em\yo  si  con- 
tinuavano i  lavori  dei  forti  di  pietra,  la  cui  costruzione  era  rilar- 
data unicamente  dall'  ostacolo  del  mare ,  ostacolo  non  lieve  prin- 
cipalmente al  cominciare  del  verno.  In  ude  stagione  sì  forte  è  ta- 
lora r  impelo  dei  fluiti  spimi  dai  venti  della  Manica  da  li-aripare 
•ed  inondare  le  opere  più  saldamente  fabbricate.  Du^ volte  interi  fi- 
lari di  pietre  vennero  portali  via  ,  e  pretipilali  nel  mare  dallo 
allo  delle  muraglie  i  più  grossi  massi,  ^on  rimasesi  perqueslodal 
condurre  innanzi  queste  due  Gjiere  importami ,  e  necessariissime 
alia  sicurezza  dell'  ancoraggio. 

Durante  (]uesii  lavori  le  schiere  ,  già  prossime  alle  coste ,  vi 
avcano  costruite  le  loro  baracche  ,  e  piantati  i  loro  accampamenti 
a  modo  di  vere  città  mililari  ,  divise  in  quartieri  ,  traversate  da 
lunghe  strade.  Terminato  questo  fatto,  furono  riparlile  intorno  al 
^asio  bacino  di  Uoulogne  ,  c  venne  assegnalo  a  ciascun  reggimento 
la  parie  da  scavarsi  da  esso  in  queir  enorme  strato  di  sabbia  e 
di  limo  che  rien>piva  H  basso  fondo  della  Liana.  Gli  uni  scavavano 
il  letto  di  questo  fiume  od  il  bacino  semicircolare  ,  gli  aliri  pian- 
lavano  pali  propri  a  formar  le  rive  ,  ed  a  reggere  la  baniliina. 
Nei  iwni  di  Wimereux  e  di  Ambleleuse  ,  V  esecuzione  dei  quali 
era5i  riconosciuia  possibile ,  fervea  di  già  il  lavoro  ^  davasi  0|>era 
a  scavarne  la  sabbia  ed  il  loto  \  vi  si  costruivano  chiuse  a  fine 
di  formarvi  un  canale  d'entrata  con  ri|ìciuie  cacciale  d'acqua, 
che  lasciavasi  dalle  chiuse  rapidamenic  uscire  in  lempo  del  riflusso. 
Altri  operai  aprivano  strade  per  dar  comodo  aacsso  dall'  uno 
all'altro  dei  porli  di  VVimereux  ,  di  Ambleiusc ,  di  lioulogne  ,  di 
Éioplcs  ;  od  aliro  che  da  quesli  porli  menavano  alle  vicine  foreste. 

Le  soldalesebc  dedicale  a  queste  dure  fatiche,  compilo  che  aveano 
il  lavoro  ad  esse  assegnalo  ,  ad  altre  facevano  luogo  ,  per  darsi 
poi  ad  esereiziì  d'  ogni  maniera  ,  acconci  a  perfezione  la  loro  islru- 
I  aione.  Yesiiie  r^n  roizi  abili  da  operai ,  con  un  paio  di  zoccoli  di 
lutto  legno  per  ischermo  conir©  l' umidità  del  suolo,  ben  alloggiale,, 
ben  pasciute  ,  in  grazia  del  compenso  ehe  pel  lavoro  era  aggiun- 
l6  al  lor  sabrio,  e  respiranle  un'  aria  aperta ,  godevano  in  un  ri- 
gido clima  0  nclb  più  trista  stagione  d*  una  perfetta  sanità.  Coo- 
icuie  j  occupale ,  piene  di  confìdcp/^  fieli'  io^j^asa  che  [starasi  ap- 
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parocchìando ,  cresceva  in  esse  ogni  di  più  ncila  fona  doppia  lì- 
iica  e  morale ,  che  dovca  farle  potenti  a  vincere  il  mondo. 

Venuto  era  il  tempo  di  pensare  al  raunamento  della  squadra. 
Erao  g'ìiì  quasi  tutti  costretti  i  navilii  d'ogni  maniera  necesiurii 
per  la  spedizione ,  condoni  sino  alla  foce  dei  fiumi  ,  erano  poi 
stali  zavorrati  e  armali  nei  poni.  1  carpentieri  che  li  aveano  f:il)- 
briixìti  ,  neir  interno  rimasi  liberi  ,  furono  ordinali  in  (^mpagoie, 
ed  inviati  a  Boulognc ,  o  in  altri  porti  circonvicini,  l^roponevasi  il 
Primo  Console  di  valersi  di  loro  per  tenere  in  buon  sesto  la  squu<* 
dra ,  raunata  che  fosse. 

Cunvenne  adunque  pensare  a  questi  raunamcnli  di  naviliivim* 
pazieniemcnte  aspeiiati  dngl'  Inglesi  nella  fiducia  di  distruggerli 

flutti.  E  qui  avremo  novella  occasione  di  ammirare  la  feracità  di 
spedionii  subiti  e  felici  del  Primo  Console.  Le  divisioni  della 
squadra  che  doveano  recarsi  a  Boulogne  stavano  per  partire  da 
molli  punii  delle  coste  dell'Oceano  ,  da  Baiona  sino  al  Texel  ,  per 
ricongiungersi  nello  stretto  di  Calais.  Dovevano  rasentare  il  lido 
tenendosi  sempre  a  poca  disUinza  da  quello  ,  e  correre  ad  arre- 
narsi incalzate  da  vicino  dalle  crociere  inglesi.  Uno  o  due  accidenti 
eccorsi  ad  alcuni  vascelli  della  squadra  diedero  occasione  al  Primo 
Console  d'immaginare  un  metodo  di  difesa  ingegnoso  e  sicuro. 
Egli  aveva  osservalo  che  alcune  scialuppe,  gitiate  alla  costa  per 
causare  dai  nemico,  erano  state  utilmente  soccorse  dagli  abitanti  del 
villaggio  circonvicino;  e  questo  fatto  Io  condusse  a  distribuire  lun- 
ghesso il  mare  numerosi  squadroni  dì  cavalleria  da  Nantes  a  Brest^ 
da  Brest  a  Cljerbourg ,  e  da  Cherlwurg  a  V  Havre  sino  a  BoulO"» 
gne.  Quesii  soldati  di  cavalleria  ,  divisi  per  circondarli  erano  ac- 
compagnati da  batterie  di  artiglieria  volante  ,  i  cui  artiglieri  e- 
rano  addestrati  a  governarle  con  gran  celerilà,  e  a  trascinarle  al 
galoppo  sul  greto  lascialo  scoperto  dal  riflusso.  Questo  greto  ,  dai 
Francesi  cbiamatò  /'  alran  ,  è  universalmente  parlando ,  talmente 
sodo  da  sostenere  cavalli  e  carra.  Gli  squadroni  di  cavalleria  in 
uno  coir  artiglieria  ,  doveano  correre  di  coniinuo  lungo  la  costa  , 
farsi  innanzi  al  tempo  del  riflusso,  ed  indietreggiando  al  tempo  del 
flusso ,  é  proteggere  coi  loro  fuochi  i  navilii  in  cammino.  In  sif- 
Cuti  casi  non  soglionsi  u^^are  che  minute  artiglierie  ,  ma  il  Primo 

.  <x)nsole  ,  a  furia  di  ripieghi  ,  era  riuscito  a  far  correre  dietro  al- 
la cavalleria  anche  cannoni  da  sedici  ,  che  camminavano  spedili 
«luanto  quelli  da  otto  ,  ed  anche  da  quattro.  Avea  voluto ,  ed  e- 
ragli  riuscito  ,  che  ogni  soldato  a  cavallo  fosse  acconcio  ad  ogni 
servigi-,  scendere  di  sella,  star  al  governo  delle  artiglierie,  correre  a 

'  piedi  e  con  la  carabina  in  pugno  in  aiuto  dei  marinai  dati  in  secco 
•*  Vuoisi  far  ricordare  agli  usseri  (  scriveva  egli  al  ministro  della 

^  »  guerra)  che  un  soldato  francese  deve  esser  cavaliere ,  pedone,  ar- 
»  tigliere  .  che  deve  l>astare  ad  ogni  bisogna  •  (  39  Settembre  ). 
Voi.  IL  S'o 
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Duo  gcncràli  Lpmnrrois ,  e  Sebasiiani  ,  erano  prcpoiH  a!  gofwno 
di  luna  qiipsia  cavalleria  -,  ed  avevano  1*  ordino  di  slare  assidua- 
mento  in  sella,  di  esercilare  ogni  giorno  i  loro  squadroni  nei  (fi- 
\ersi  servigi  ,  di  lenersi  sempre  edoUi  dalle  mosse  dei  convogli 
per  proteggerli  nella  lor  marciata  (i). 

Questo  metodo  siccome  vedremo  fu  fecondo  di  ottimi  eflolll. 
I  convogli  dei  navilii  componcvansi  ,  di  trenta  ,  di  cinquanta  ,  etl 
anche  di  sessanta  vele ,  e  dovevano  cominciare  ad  uscire  verso  la 
fine  dì  settembre  da  Saint-Malò  ,  Grenville ,  e  (Jherbourg  dal  fiume 
di  Caen,  dell' Havre,  da  Saint-Valéry.  Non  ve  n'erano  molli  al  di  là 
della  ÌDunta  di  Bresl*,  pur  ,  esscndovene  ,  poco  avrebber  giovalo:  diè 
gl'Inglesi  guardavano  con  tanta  vigilanza  quella  parte  della  costa  fran- 
cese ,  che  non  si  poteva  arrischiare  quel  iragilto  senza  aver  pri^ 
ma  fjiii  molli  sperimenti.  Non  era  sempre  uno  stesso  comandjnte 
quello  che  conduceva  i  convogli  dal  punto  onde  partivaoo  a  quello 
ove  dovevano  trarre  ;  essendosi  pensalo  che  un  uflìcialo  di  ma- 
re pratico  a  sufficienza  ,  per  esempio  ,  delle  coste  della  Brettagna 
Don  conoscerebbe  del  pari  quelle  della  Normandia  o  della  IMcar- 
dia.  Erano  stali  pertanto  distribuiti  secondo  le  locali  loro  cognizioni, 
e  al  pari  dei  piloti  di  costa  ,  non  uscivano  fuori  dal  circondario 
ad  essi  assegnalo.  Al  confine  dei  loro  circondarli  ricevevano  i  con- 
Togli  ,  e  governavanli  sino  all'  altro  confine  del  loro  circondario , 
ivi  afTìdandòli  ad  altra  mano  ,  c  cosi  via  via  sino  a  Boutogne.  Se- 

I 

*.  (i)  La  lettera  se(;tiente,  scrina  in  proposito  d' un.i  ne;;ligenu  cnromr«sa 
addimosira  la  condisionc  iu  cui  il  Trimo  coasolo  avova  messa  Li  costa. 

.      ^  3o  OUobro  1 8o3. 

generale  Davout 

Cittadino  generale  Davont ,  ho  letto  con  dispiacere,  che  gVfn- 
glesì  ,  ebbero  il  terapo  di  spogliare  e  sgacmirc  il  bastimento  dato  in  secco 
Ira  Cravelines,  e  Talais.  Pt'ell' c  dierna  condizione  della*  costJ,  un  siniM  i\a$o 
non  sarebbe  accaduto  da  Bordò  sin  qut  ;  cbè  si|uadroui  di  cavaUerta  ,  a 
pexiL  di  artiglieria  sarebbero  corsi  ad  impedir  questo  fallo  n^Vluglesi.  È  questa 
la  scC'indd  volta  che  è  mancato  il  soccorso  ai  bastimenti  dati  in  secco  su 
quelita  casta.  La  colpa  è  di  chi  fa  da  voi  posto  alla  guardia  di  quel  luo^o. 
Incaricate  dae  generali  di  brigata  ali*  ispcziuoe  della  costa,  l'uno  djCalais 
a  Dnn1ier:(ue,  raftro  da  Dankcrque  alla  Schplda.  Alcune  squadre  di  raval- 
leria  siano  ordinate  per  maotera  da  incrociarsi  di  continuo, ed  alcuni  petti 
di  artiglieria  con  mute  di  cavalli  stiano  pronti  per  poter  correre  al  più  prè* 
sto  possibile,  ed  al  piimo  segnale,  nei  lunghi  ove  i  l>astimenti  troveranunsi 
arrenigli*  Finalmente  questi  (;enerali  ispettori  devono  slare  assiduamente  iu 
sella,  far  esercitale  le  batterie  di  terra,  passare  n  rassegna  i  cannonieri  guar- 
da coste,  fjiti  la  st.orta  alle  navi  ,  appena  quelle  si  porranno  in  cimmino. 
Mai>d.itemi  i  Demi  dei  pc4ti  da  voi  stabditi  ,  ed  accennatemi  i  luoghi  m 
<ul  arale  posiate  artiglierie  le^jg^re. 
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pra  questi  tegni  imbarcav^nsi  ttulJaii ,  ed  anche  cavalli  sopr^a  quel- 
li the  erano  deslinaii  a  lra|3;iUiirne  ;  davasi  luìo  insumina  quel  ca- 
rico che  aver  doveano  nel  tragiito  dalla  Francia  io  li^bilifira.  Il 
Primo  Console  avea  ordinato  di  osservare  aitenii&simamenie  in 
i}4ial  modo  quei  basiiinenii  tenessero  il  luare  sotto  il  peso  che  do- 
levano trasportare.  t: 

Verso  gli  ultimi  giorni  di  Selicmbre  (primi  di  vondemmia- 
tore  y  anno  XII  )  una  prima  divisione  composta  di  scialuppe  ,  di 
barche  cannoniere  e  di  lance  armate,  parli  di  Du^ikerque  per 
lare  il  giro  attorno  al  cai>o  Grisuez  e  recarsi  a  Bouiogne.  Il  C9- 
pituno  di  vascella  bainl-lloutni  ,  ottimo  ulliciale  che  comandava 
questa  divisione ,  proccdea  sebbene  audacissimo ,  con  gran  misura. 
Giunto  air  alioz/.a  di  Galais  ^  si  lasciò  lar  paura  da  un  accidente, 
a  dir  vero  di  poca  considerazione ,  c  fu  la  subitanea  partenza,  no- 
laiasi  al  suo  apparire  della  crociera  Inglese  ,  per  la  quale  egli 
pensò  che  fosse  ita  a  cxTCare  alu  i  bastimenti  iu  ^iulo.  Temette  per- 
ciò di  trovarsi  presto  assalilo  da  una  numerosa  squadra  ,  ed  iuvece 
di  sforzar  le  vele  per  ripararsi  in  Bculognc  ,  toccò  porto  iu  Ca- 
lais.  L' anjmiragUo  Bruix  avvisalo  di  qucslo  fallo-  corse  sopra 
liie^B  col  Gite  di  rintediarvi  al  più  presto.  Gì'  Inglesi  intanto  erano 
ivi  loroati  con  grosso  rinforzo,  e  si  v^'dea  mauifeslauKiiite  la  loro 
intenzione  di  stringere  il  porto  di  Calais  \)er  vietar  T  uscita  alla 
divisione  che  vi  si  era  rip:iraia.  L'  ammiraglio  passò  p  Dunkorque 
\Hiv  ullVetiarvi  T  ordinamento  d'una  seconda  dividiuuu  »  già  pronta 
M  quel  {ìorio  e  farla  correre  io  aiuto  della  prima. 

tirano  gì'  Inglesi  dirimpetto  a  Calais én  gran  forza,  e^iuel  che 
ptìi  importa,  con  molte  bombarde.  Il  dì  27  Settembre  (  4  veudem- 
miaiorc  )  Scagliarono  un  gran  numero  di  bonìbc  sulla  ciiià  e  sul 
porto  ,  uccisero  uno  o  due  uomini,  iiiun  bastimento  rimase  cifoso. 
Le  batterie  leggere  corsero  al  galoppo  su  quella  spiaggia  ,  e  con 
gagliardissimo  fuoco  costrinsero  gl'Inglesi  a  riiirarsi ,  confusi,  di 
aver  si  poco  operalo.  11  di  appresso  V  ammiraglio  hru'ix  comandò 
alla  divisione  Saint-Ilouen  di  prendere  il  mare  \ìcr  cessare  un  no- 
\L'ilo  bombardamento  ,  e  consentendolo  le  circostanze ,  di  fare  il 
giro  del  capo  di  Grisnez  per  ripararsi  a  Boulogne.  L:i  seconda  di- 
visione di  Uunkerque  dovea  mettere  alla  vela  nel  temp  j  stesso 
sotto  il  Comando  del  capitano  lYevrieux  ,  e  correre  a  lare  spalla 
alla  prima.  Il  contrammiraglio  Magon  ,  che  comandava  a  Boulo- 
gne ,  avea  ordine  d'  uscire  dal  porlo  con  tulli  i  legni  din  v'  era- 
no pronti ,  e  di  tenersi  sotto  vela  per  soccorrere  alle  divisioni 
Saint  Houeo  e  Pcvrieux  ,  se  pur  giugnevano  a  superare  il  cupo 
Grisnez.  ....... 

Il  28  Settembre  ,  in  sul  mQllino(«5  vendemmiatore,  anno \ll  ) 
il  capitano  Saint  Houcn  usci  arditamente  di  Calais  ,  e  s'  avan- 
20  lino  a  tiro  di  caneone.  Gì'  loglosi  mossero  por  prendere  il 
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velilo  ,  fd  li  rapìiaiu)  )»uint  llaouen,  proftiuinrio  doslrnmeYìtc  di  que- 
sta nu)»sa  the*  li  allonianuva  da  lui  ,  sck)ls<3  lyiiu  le  vele  verso  il 
<!apo  Grisnei.  Ma  presto  fu  apRÌunlo  dagl'  Inglesi  alquanlo  di  là 
del  capo  ed  assalilo  da  on  fierissimo  fuoco  di  arliglieria.  Pare- 
va rbe  uoa  vernina  forse  di  bosilmenii  nemici,  parecchi  dei  quali 
molli  grandi  ,  avesser  dovnlo  affondare  i  leggeri  navilii  francesi  • 
pur  lanio  non  accadde.  Sainl  Haoucn  comincio  ki  sua  marciala  irj 
Il  fischio  dei  proieiii  inglesi,  nia  con  poco  danno.  Un  baltaglione  del- 
ia 40* ,  ed  una  squadra  della  aa» ,  che  v*  erano  imbarcali ,  da- 
van  nei  remi  mirabilmenie  imperiurbaii  soiio  un  grandinare  dL 
palle  ,  die  per  foriuna  riusci  poco  micidiale.  Le  baiierie  leggere  , 
accorse  in  qiieslo  menire  alla  marina  ,  risposero  con  vaneggio  alle 
at  ligherie  dei  vascelli  inglesi  ^  e  dopo  il  meriggio  il  capilano  Saint-' . 
HKiouen  colla  sua  divisione  polè  giilar  I'  ancora  nella  rada  di  Bou- 
logne,  giunlo  ad  un  rinforao  uscit«)gli  inronlro  sono  gli  or- 
dini del  contrammiraglio  Magon.  La  seconda  divisione  di  Dunker- 
quo  crasi  ,  dal  ramo  suo  ,  spinta  innanzi  sino  a  veggente  del  capo 
Grisnez  ;  ma  arrestala  dalla  bonaccia  ,  e  dal  flusso  fu  coslrella  a 
gitlar  1  ancora  al  di  lò  di  esso  ,  e  lungo  una  costa  scoperta.  Ten- 
nesi  in  lai  posizione  sino  a  lanio  che  la  molata  corrente  spegner  la 
potesse  verso  Houlogne  Mun  vento  la  favoriva ,  e  fu  coslrella  di 
kir  cammino  a  forza  di  remi.  Quindici  bastimenti  inglesi,  ini  fre- 
gale,  cor  velie  e  briehs,  l'aspeiiavan  al  capo  Grisnex.  Ivi  la  profon- 
im  dell  aaiua,  essendo  niaggiore,  consenti  alla  croc^iera  in^lesedi 
approssimarsi  ,  piìi  che  altrove,  alla  terra  ,  senza  che  rinwncssc 
nwa  squadra  francese  opp.)rlunità  d' investirsi.  Il  pericolo  era  a- 
dunqiie  grave  an;ii  che  no  ;  ma  gì' intrepidi  soldati ,  vogando  di  for- 
ila ,  passarono  felicemente  francheggiali  dalle  batterie  di  terra  ,  che 
lecer  più  danno  agl'Inglesi  di  (ju«llo  che  i  cannoni  di  questi  fa- 
cessero alle  scialuppe  cannoniere  francesi.       squadra  di  Houlogne 
e  la  divisione  SainlUaoiwn  ,  entrate  in  rada  il  giorno  prima,  ne 
erano  uscite  per  andare  ad  incontrare  quella  di  Pévricux,  e  la  rag- 
giunsero ad  ufi'aUura  detta  Hi  Tour  de  Croy  ,  dinanzi  a  VViroe- 
Feux.  Allora  le  tre  divisioni  riunite  si  fermarono  ;  e  postesi  in  li- 
nea ,  colle  prue  armate  di  cannoni  vòlte  verso  gì'  Inglesi  ,  difilafc 
trassero  innanzi,  facendo  un  vivissimo  fuoco.  Durò  il  fuoco  per  ben  duo 
ore,  nelle  quali  i  pitrioli  legni  franct^i  incolsero  non  |)oche  volto 
•  grossi  bastinuHJii  inglesi,  e  ne  Curoo  di  rado  colpiti.  Alla  line 
g  Inglesi  riliraronsi  por  prendere  il  targo,  ed  alcuni  dei  loro  navi- 
gli  erano  s>  nrKilcow  i ,  che  fu  mestieri  farH  riparare  nelle  dune, 
tna  delle  scia  hi  p|)e  francesi  fu  l'unica  passala  da  parte  a  parto 
da  una  palla  di  cannone,  ma  ebbe  il  lemm  di  celUirbi  sulla  si>iafl- 
gia  prima  di  calare  a  fond«»  .  1  - 

Questo  combattimento  seguito  poscia  da  molti  altri  pìi> 
MDl^ruuti,  c  più  micidiali  produsse  grandissimo  effetto  negU 
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Animi  rtnt  marinai  e  dei  soldati.  Cooobbcsi  che  questi  piocoli  ba- 
stinH'fìli  nou  sarebbero  6Ì  facilmcnlc  sommersi  dai  grossi  vascelli , 
e  i  liG  il  danno  die  poleano  arrecare  ili  loro  giganloschi  avversarli 
sarebbe  maggiore  dì  quello  clic  ne  potevano  ricevere;  si  capì  \n  , 
oltre  di  quanto  aiuto  potesse  essere  a  questi  leggeri  navigli  Toperik 
deHe  soldatesche  di  terra,  le  quali  senz'essere  ancora  multo escr«<. 
citate  avevan  trattato  il  remo,  e  servita  T  artiglieria  di  marecort 
niirabil  destrezza,  e  sopraliuito  avevano  avuto  poco  timore  del  mare^ 
e  dimostrato  moltissimo  zelo  nel  secondare  gli  sfum  dei  marinai 

•  Fatto  ap{)ena  questo  primo  sperimento ,  fu  grande  il  desiderio, 
di  rinnovarlo,  ^umerosi  convogli  partirono  successivamente  da  tuiii 
i  porti  della  Nkinica  pel  raunamento  generale  di  Bnulogne.  Parec(  hi 
ufliziali  di  mare  ,  i  capitani  Saint  Haouen  ,  e  Pcvrieux  ^  dei  quali 
si  è  già  parlato  ,  ed  ì  cìpitani  llamelia  e  Daugier  si  segnalarono, 
HI  questa  specie  di  cabotaggio,  pel  loro  ardire  e  per  la  loro  va- 
lentia. 1  navigli  francesi  ora  a  vele  ed  ora  a  remi  bordeggiava- 
no rasente  la  costa  a  pochissima  distanza  dai  posti  di  artiglie- 
ria e  di  cavalleria  sempre  pronti  a  difenderli.  Ben  di  ra<io  Curo- 
no  nel  caso  di  dover  riparare  alla  riva  cUè  rpKisi  sempre  na- 
vigarono a  veggente  degl'Inglesi  ,  sostenendone  il  fuoco  ^  e  (|ualdii; 
volta  60sl4indo,  quando  ne  avevan  l'agio,  per  far  Ironie  al  nemico, 
e  mostrargli  la  prua  armata  di  artiglieria  di  grosso  calibro.  So.ven-« 
li  feceio  rinrolare  i  bricks,  le  corvette ,  e  fìnanco  le  fre^ak^  nemi- 
che, e  se  qualche  voka  essi  andarono  in  secco  ,  ci  fu  piuuosio  per 
efr<;iio  del  iem|)o  cattivo  che  por  la  forza  dei  loro  avversarii.  Quando 
ciò  accadeva  gl'  inglesi  spedivano  dei  canotti  per  im|m)ronirsi  dello 
scialuppe  o  dei  pèniches  arrenati.  Ma  gli  artiglieri  francesi  accorsi 
coi  loro  cannoni  sulla  spioggia  ,  od  in  sua  vece  i  soldati  di  ra- 
vnlleria  ,  mutati  in  men  d'  un'  ave  in  fanti  ,  e  quasi  in  marinai 
lanciavansi  in  mezzo  alle  secche  in  soccorso  dei  veri  marimii ,  al- 
lontanando i  canotti  inglesi  col  fuoco  delle  loro  carabine ,  e  cosi  ri  a- 
gendoli-  a  riprendere  il  lai^o,  senz' alcuna  cattura,  e  soventi  doiH> 
aver  perduto  alcuno  dei  loro  più  intrepidi  marinai. 

Noi  nM?si  di  ollol>re ,  noven>brc  e  dicembro  ,  quasi  mille  pio 
coli  bastimenti ,  scialupix^  cannoniere  ,  barche  cannoniere  ,  e  lane» 
armate  o  /)t'nirA«.v,  parliti  da  diversi  |X)rii  enlrai  ono  in  Uoulojjne-,  « 
di  un  tal  numero  soli  tre  a  qnattjo  caddero  in  poter  degl'  Inglesi, 
ed  il  mar  non  ne  distrusse  più  di  una  dozzina.  v 

Queste  corte  e  frequenti  traversale  posero  occasione  a  molle- 
ed  utili  osservazioni.  Diedero  a  conoscere  il  vantaggio  dello  scia- 
luppe cannoniere  ;  che  queste  ultime  gli  videro  più  in;;lagevoli  al- 
le mosse  ,  più  deviunii  y  più  scarse  di  offese.  1  difetti  di  questo- 

(i)  Qaesfi  scniimenfi  troyanM  espressi  in  (i^tte  la  corrispond«ii»e  scrii l» 
(k  Boalogn*  il  riJouioc  ili  tali  ouiubaUiiiicnlL 


I70  C\mX)  DI  BOULOGnE 

barche  cannoniere  di|ìcn()evaDO  dalla  loro  costi;uziODe  ,  e  queslft' 
dalla  neix>ssi{à  di  porvi  i»o|)ra  arliglieria  da  campo  ,  ioconveDieoie 
a  cui  era  turza  rassegnarsi.  Le  lance  armate  nulla  lasciavano  a  de- 
.  isiderare ,  tunio  dal  lato  dell'  agevolezza  di  governarlo ,  quanto  dal 
lalo  delia  velocilù.  Ma  in  sostanza  tutte  queste  fogge  di  navilii 
iMmminavano  medioiremonte  anche  senza  vele.  V'erano  divisioni 
venule  dulT  Ibvre  a  B4)ulugnc  quasi  sempre  a  forza  di  remi  ,  e 
con  velocità  media  di  due  leglie  per  ora.  Alcuni  mutamenti  nello 
stivaggio ,  cioò  nel  carico  y  dovevano  Carle  ancor  più  spedile  aeì 
corsei. 

1^  sperionza  di  queste  traversate  suggerì  un  mutamento  nella 
flisposizioiie  dell'  artiglieria  ,  che  fu  tosto  eseguilo  sul!'  intera  squa« 
dra.  I  grossi  cannoni  posti  a  poppa  ed  a  prua  scorrevano  iuca- 
sirati  innanzi ,  ed  indietro  in  linea  retta  ,  e  senza  poter  piegare 
nò  a  destra  nò  a  sinistra  ^  dal  che  nasceva  che  i  navilii  per  trarre 
erano  obbligali  a  gvrarsi  da  presentare  al  nemico  la  prora  o  la  poppOb 
?ion  potevano  pertanto ,  quand'  erano  in  marciata  ,  rispondere  al 
I410C0  degt*  Inglesi  ,  non  olTeren^o  loro  clie  il  fianco  disarma to» 
In  rada  poi  le  correnti  facevano  ad  essi  prendere  una  posizione  pa* 
mllela  alla  rosta  ,  per  cui  anche  in  questa  caso  of&ivano  V  inerme 
fianco  al  fuoco  Inglese.  Questa  disposizione  deH'  arliglieria  fu  lo« 
sto  mutala  ^  da  che  venne  riconosciuta  la  stabilità  dei  navilii ,  e 
trovalo  il  modo  di  accrescerla  con  un  sistema  di  stivaggio  più  ra^ 
gtonaio.  Si  costruirono  aitasti  molto  simili  a  quelli  dell'artiglieria  da 
campo ,  che  consentivano  ai  cannoni  di  girare  per  recare  le  offese 
evuoque  occorresse.  A  tal  nsodo  questi  legni  leggieri ,  tanto  in  caai>^ 
mino,  quanto  in  rada-,  potevano  sempre  far  fuoco,  qualunque  fbs- 
ftc  la  loro  postura  ,  6  senza  essere  obbligati  a  voltarsi.  Le  scialuppe 
aveano  cosi  quattro  tiri  in  ogni  direzione  ,  e  con  un  po'  di  esercizia 
gli  uomini  di  terra  e  di  mare  dovevano  islriùrsi  a  tirare  ttoxa 
l»ericolo  ,  e  a  dare  nel  segna.  '  •     .  • 

Si  pensò  principalmente  a  for  nascere  tra  i  soldati ,  ed  i  dmI'^ 
rinai  somma  intrinsechezza  ,  col  lasciare  i  primi  sero|)re  nello 
Slesso  bastimento.  La  capacità  delle  scialuppe  cannoniere  erasi  cal- 
colata per 'modo  da  poter  portare  una  compagnia  di  fanit ,  e  pa- 
nxdì'ì  cannonieri  pel  govemo  delle  artiglierie;  e  fu  questo  il  prin- 
cipio dal  quale  si  parli  per  istabilire  il.  generale  ordinamento  della 
S(nradra.  I  battaglioni  componevansi  allora-  di  nove  compagnie  ,  le 
m(v.ze-brigale  di  duo  battaglioni  di  guerra.,  rimanendo  il  terzo  bai- 
lav'lione  al  deposito*,  e  le  scialuppe  e  le  barche  cannoniere  si  di- 
stribuirono in  conformila  di  questa  ordinanza  delle  milizie.  No- 
vo  sciaUipjx;  ,  e  le  barche  cannoniere  si  divisero  in  conformi- 
tà di  questa  ordinanza.  Nove  scialuppe,  o  nove  barche  cannonie- 
re fonuu  vano  una  seziono  ^  e  portavano  nove  compagnie,  o  un 
battaglione.  Due  sezioni  foiiuuvaao  una  diviiàuue  ,  e  |H>rUivauo  una 
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Épfva  brigala;  o  in  tal  guisa  la  scialuppa  o  b"  nnoniera cor- 
mpoorlcva  alla  cumiKi^i^nìa  ^  Ja  sczioDc ,  al  baUaghuuc  \  la  divisioae, 
alla  incz7.a  brigala.  LUiziali  di  marina  d'  un  grado  corrispondcnlc 
comanda  va  Ito  la  scialuppa  ,  la  sezione ,  e  la  divi&iune.  k'crgiuugere 
ad  una  perfeila  comunanza  ira  le  genli  di  terra  e  di  mare ,  a  eia- 
8cuu;a  divisione  Tu  giunta  una  mezza  brigata  ,  ad  ogni  sezione  un 
battaglione,  «ad  cgni  scialuppa  o  battello  una  compagnia;  e 
lai  regolamento  fu  iuvariabilo.  Le  soldatesche  accolte  sempre  daUo 
&U'$£o  naviglio  d(>veil<;ro  aflVzionai'visi  al  mojo  stesso  dii  cavaliere 
al  suo  c*avallo.  tlliziali  di  lerra  e  di  maro  >  soldati  e  marinai  va- 
nivano per  lai  mezzo  a  far  intima  conoscenza  ira  loro,  a  confiiJar 
gli  uni  negli  altri  ,  ad  essere  piìi  disposti  ud  aiutarsi  scambievol- 
mente. Ogni  compagnia  doveva  fornire  al  baslinu  ulo  cbe  lo  app;ir- 
leueva  una  guardia  di  venticinque  uomini  che  rimanevano  sempre 
a  bordo  ,  ed  era  il  quarto  d'  una  compagnia  che  vi  rimaneva  |kt 
un  mese  inieru.  Durante  questo  temilo  costoro  menavano  viia  coi 
inarinari  lanlo  so  il  legno  trovavasi  ancoralo  sul  porto,  quanto  se 
uscivano  per  far  addestrare  i  marinai  alle  man  questi  soldaii 
facevano  lo  stesso  dei  marinai,  ed  es<.Tcilav4in^i  o-iiaituiio  nel  ma- 
neggio del  remo  ,  e  nel  liro  del  cannone.  Fatta  qnesia  vita  |X!r  un 
mese  cedevano  il  loro  posto  ad  altri  venlicinque  individui  della  lo- 
ro compagnia  ,  che  per  cguSl  tempo  facevano  la  stessa  vita  c  gli 
•I9BÌ  esercÌEii  di  mare;  e  cosi  man  mano  l' intera  compagnia  fu- 
eeva  il  suo  soggiorno  a  bordo  delle  scialiipiw  e  delle  barche  can- 
noniere. Ogni  uomo  era  adur(iuu  allernativamenle  soldato  di  terra 
£  di  mare ,  cannoniere ,  pedone ,  marinaio ,  e  fin  oiìcraio  del  ge- 
nio pei  lavori  eseguili  nei  bacini.  Anche  I  marinai  partecipavano 
di  questo  mutuo  insegnamirnlo  ;  cbè  trovandosi  a  l)ordo  armi  di 
fantasia  ,  i  marinai  quando  cran  nei  porli  venivano  istruiti  nel  ma- 
neggio di  esse  sulla  spiaoala  del  molo.  Kra  questo  un  rinforzo  di 
<[]uindicio)ila  fanti  ,  i  qiuili  subilo  dopo  lo  sbarco  in  loghilterra  , 
avrebber  potuto  difendere  la  flottiglia  lungo  le  coste  in  cui  fosse 
andata  a  cadere  in  secca.  Con  un  rinforzo  di  una  decina  di  miglia- 
ia di  soldati  potevano  impunemente  attendere  sul  lido  le  vittorie 
dell'  esercito  invasore. 

Le  lance  armale  rimasero  da  principio  escluse  da  questo  mi- 
litare ordinamento  ,  a  causa  che ,  non  poir-ndo  portare  un'  intera 
compagnia  ,  erano  più  alti  a  recare  rapidamente  a  terra  gli  uo- 
mini ,  che  non  a  far  fronte  \n  mare  al  nemico.  Ad  ogni  modo  fu- 
rono poscia  ordinale  esse  pure  in  divisioni ,  e  deputale  principal- 
mente all'  antiguardo  composto  lutto  dei  granatieri  dello  diverse  mi- 
lizie, Inianio  erano  ordinalo  iu  isquadriglic  nei  porli ,  ed  ogni 
giorno  i  soldati  (he  non  avevano  »ncora  veruno  speciale  incari-  • 
co,  vi  salivano  sopra  per  csofcitarsi  ora  al  remo  ed  ora  al  picciol 
obice  onde  eniio  armate.  , 
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Ciò  compiuto  ,  fu  d' uopo  pensare  oil  aliro  fsmo  del  pari  im- 
portaotc ,  vogliamo  di4*e  io  Biivaggio  del  Davjlii.  Il  Primo  Console 
in  Dna  delle  sue  gite  fe*  caricare  e  scaricare  più  volte  sotto  i  suoi 
occhi  alcune  scialuppe ,  e  1)arcbe  cannoniero ,  e  lance  armate ,  e 
regolò  sopra  luogo  il  loro  stivaggio  (i).  Per  zavorra  fu  ad  esse 
assegnalo  ui»  carico  di  palle  e  granale  reali,  e  munizioni  da  gnerra 
in  quanliià  sulTicienle  per  una  lunga  stagione  campale.  Nella  loro 
stiva  si  acconciò  biscolio,  vino  ,  acquarzcuie ,  carni  salate  ,  e  for- 
maggi d'  Olanda  per  ouirire  tutti  gli  uomini  a  bordo  per  venti 
giorni.  A  tal  modo  la  squadra  da  guerra  ,  oltre  V  esercito  ,  e  le 
sue  quatiroceftto  bocche  da  fuoco ,  ciascuna  con  due  cavalli ,  dovea 
portare  munizioni  da  guerra  per  un'  iuiera  stagione  campale  ,  pa- 
natica ,  e  viveri  per  venti  giorni.  La  squadra  da  carico  doveva  re- 
care, come  si  disse,  gli  aliri  ricambi  dell' artiglieria,  i  cavalli  neces- 
sarii  ad  una  metà  della  cavalleria  ,  viveri  per  doe  ,  o  tre  mesi  , 
e  (inalmenie  tutto  il  bagaglio.  A  ciascuna  divisione  della  squadra 
da  guerra  rispondeva  una  divisione  di  quella  da  carico  che  dovea 
seguirla.  Sopra  ogni  navilio  un  sotlo  ulliciale  d'  artiglieria  invigi- 
lava le  munizioni  da  guerra  ,  ed  un  sotlo-ulfìciale  di  fanteria 
ni  viveri.  Ogni  cosa  dbvea  trovarsi  già  imbarcala  sulle  due  squa- 
dre ,  così  che  al  segnale  di  partenza  non  rimanesse  da  operare  al- 
l^o  che  r  imbarco  degli  uomini  e  dei  cavalli.  Gli  uomini ,  eserci- 
tati frcqueniomcnte  ad  armarsi  di  fi  cita  ,  e  a  correre  in  mezze-bri- 
gate, battaglioni ,  e  compagnie  a  bordo  della  squadra ,  non  vi  spen- 
devano che  il  tempo  necessario  per  recarsi  dagli  accamiiamenti  al 
luogo  d' imbarco  ,  e  per  quanto  spella  ai  cavalli  crasi  trovato  un 
mezzo  st'mpticìssimo  che  o'  accelerava  in  un  modo  maraviglioso 
r  injbarco.  Per  grande  che  fosse  T  estensione  dei  moli  non  era  pos- 
sibile ordinarvi  navilii  accosti  alla  riva  ;  che  anzi  era  d'  uopo  di- 
six)rre  sino  a  nove  V  uno  contro  V  altro  ,  dei  quali  solo  il  primo 
■toccava  la  riva.  Un  cavallo  ,  cinto  d*  un  arnese  che  fasciavagli  il 
ventre  ,  e  sollevato  da  terra  eoo  un  pennone  ,  passando  nove  volle 
da  uh  pf'nnone  oli*  altro  era  in  due  o  tre  minuti  deposto  nell'  ul- 
timo legno.  In  tal  modo  uomini  e  cavalli  potevano  in  due  ore  es- 
ser tulli  imbarcali  sulle  llolliglie*,  e  tre  o  quattro  ore  bisognavano 
per  r  imbarco  dei  nove  o  diccimiia  cavalli  che  rimanevano  sulle 
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Jl  dltaditto  Flcurieu 

Ho  passato  qni  la  giornata  per  presiedere  ali*  ordinamento  di  una  scìa, 
luppa  e  tli  una  barca  caanonicre  ;  i\u)  lo  stivaggio  è  Dna  ùcWe  più  impor- 
t.nriii  moiioTrc  del  rlise<;no  di  sp^iiione,  perchè  tiìuna  cosa  sia  dimenticata)  e 
'ff'rcliò  lutto  si.i  u(;nalniciite  iliiiribaito. 

O^ni  cou  comincia  a  prender  buona  piega  -  •  •  *r> 
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Davi  da  carico.  Per  tal  guisa  ^  irovandosi  costantemente  a  bordo  il 
grosso  bagaglio ,  i  legni  eran  sempre  pronti  a  salpare  in  poco 
tempo,  c  non  ix)tendosi  far  uscire  dai  porli  un  ii  gran  numero 
(li  Ixislimenli  nello  spazio  di  una  sola  marca  ,  V  irolx)rco  degli  uo- 
mini c  dei  cavalli  non  poteva  mai  esser  cagione  di  ritardo. 

Dopo  continui  esercizii ,  vennesi  a  capo  di  poter  eseguire  lé 
manovre  con  precisione  e  celerità.  Ogni  giorno  ,  buono  o  cat- 
tivo che  fosso  il  tempo ,  tranne  il  caso  di  tempesta ,  cento  0  cen- 
tocinquanta navilii  uscivano  per  ormeggiare  o  per  ancorarsi  in 
rada  a  veggente  del  nemico ,  poscia  sulla  spiaggia  si  operava  uu 
simulacro  di  sbarco.  Davasi  opera  anzi  tutto  a  spazzar  la  spiaggia 
con  fuochi  ben  sostenuti  di  artiglieria  ,  poscia  ad  accostarsi  al 
lido  ,  e  sbarcarvi  uomini  ,  cavalli  ,  e  cannoni.  Soventi  vol- 
te quando  non  si  poteva  toccar  terra  ,  gli  uomini  erano  calati 
nell'acqua  alla  profondità  di  cinque  o  sei  pk>di  \  nò  mai  fuvvi  al- 
cun annegato,  innio  era  il  loro  ardore  c  la  loro  destrezza.  Quat- 
che  volta  anche  i  cavalli  sbarcavansi  allo  stesso  modo  ;  chè  essi  pa- 
re venivano  calali  in  maro,  e  guidati  con  una  redina  verso  la  riva 
da  uomini  portati  in  sottili  schifi.  In  tal  modo  si  previde  e  si  su- 
però qualunque  acciilenie  dì  sbarco  sur  una  costa  nemica  ,  ten- 
tandolo pili  volte  ,  come  pure  tutte  le  ditficolià  più  malagevoli  a 
vincersi  ,  anche  quelle  delia  notte  (i)  fuorchò  <|uplla  del  fuoco  , 
la  quale  lungi  dall'  essere  un  ostacolo  ,  era  uno  stimolo  per  que- 
sti soldati  valorosissimi  per  loro  natura  ,  e  per  1'  abitudine  della 
guerra. 

Questi  svariati  esercizii  di  terra  e  di  mare  alternati  cou  dure 
fatiche  ,  andavano  mollo  a  genio  a  quei  prodi  soldati  pieni  di 
immaginazione  ed  ambiziosi  al  pari  del  loro  illustre  capo.  Un  nii- 
irimenlo  considerabilmente  aumentato  ìn  grazia  del  soprappiù  di  sala- 
rio ,  una  continua  operosità  ^  1'  aere  più  salubre  e  più  elastica,  o- 
gni  cosa  insomma  cooperar  dovea  ad  accrescere  la  loro  forza  ti- 
sica ;  e  la  speranza  d'  eseguire  un  prodigio  vi  aggiungeva  una  for- 
za morale  a  quella  non  inferiore.  A  tal  modo  s'  andava  man  mano 
allestendo  questo  esercito  senza  pari ,  che  in  due  anni  far  doveva 
la  conquista  del  continente. 

Il  Primo  Consolai  passava  gran  parte  del  suo  tempo  in  mezzo 
a  questi  valorosi;  e  tutto  si  confortava  veggendoli  si  bendisposti, 
si  allegri  e  veri  interpreti  dei  suoi  sentimenti  *,  ed  essi  in  con- 

(i)      ■  Boalo^e,  9.  Novembre  180^  • 

Al  ConJolé  Cambacéròs 

Ho  passata  parte  della  scorsa  notte  «  far  e9<>gQÌre  alle  soldut^sche  tra- 
ìm\om  di  notte  ,  manovre  clip  un  esercirò  istmilo  e  dociltssimo  può  qual- 
che ?nlla  far  con  vantaggi  su  leve  in  massa. 

Voi  il  «o   -  . 
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ii  QCcambio  dcUa  presenza  di  lui  erau  i  onduli  piìi  volonlerosi.  Ixj  ve- 
dcvuno  a  cavallo  ora  sulla  sonìniilù  della  costa  ^  ora  galop|iar  liiii- 
go  le  loro  fila  sul  greto  abbaudonato  dulia  marea  ,  recandosi  così 
di  porlo  in  porlo  (i)  ;  e  talvolta  imbarcalo  mi  leggere  lance  cor- 
rere ad  assistere  a  piccole  scaramucce  tra  le  scialuppe  cannoniere 
e  la  crociera  inglese  ,  spingendole  sul  nemico  fino  a  che  avesse 
fatto  rinculare  lo  fregale  e  le  corvetie  al  fumo  di  si  piccoli  na- 
Vigli.  Spesso  si  ostinava  ad  affroniare  le  foilune  di  mare ,  ed  una 
volta  avvenne  che  volendo  egli  visitar  la  linea  di  battaglia  sulle  ao- 
core  ad  onia  del  mar  temi^stoso ,  cadde  neir  acqua  non  lungi  dal- 
la riva  menire  risaliva  nel  suo  canotto.  Ter  buona  ventura  1'  ac- 
qua era  bassa  ,  tanto  eh'  eravi  fondo  per  un  uomo.  1  marinai  get- 
Uft-onsi  in  mare  ,  ed  aggrappandosi  insieme  per  resistere  ai  flutti, 
\o  portarono  sulle  loro  spalle  ia  mezzo  alle  onde  agitato  che  rom- 
pevansi  sulle  loro  teste.  ' 

Un  «Uro  di  nel  correre  lungo  la  spiaggia  eras\  animato  alla 
vista  delle  coste  d' Inghilterra  \  e  scrisse  losto  queste  poche  lince 
al  Console  Cambacérès.  «  Ilo  passali  questi  tre  ultimi  giorni  ora  nel 
campo  ed  ora  nel  porto.  Dalie  allure  di  Ambletcuse  ho  scorto  le 

(i)  Scrife  da  Euples  al  Console  Cambacérès  il  i.  Genniio  1804* 

m  Gfanii  ier  mattina  ad  Etaples,  donde  ▼!  scrivo  sotto  la  mia  baracca. 
«  Spira  an  irento  spaventoso  da  sad-owest  Questo  paese  somiglia  a  qaello  di 
«  Eolo...:  Monto  in  sella  per  correte  solia  spiaggia  sino  a  Doalogne.  » 

Scriveva  con  data  precedente,  il  A  11  Novembre. 

■  Ricevo,  cittadino  C)nsole,  la  rostrt  del  18  (bramalo).  Il  mare  con* 
«  tiuua  qo)  ad  imperversare,  e  la  pioggia  continua  a  cadere  a  torrenti.  Ho 
■  passata  T  intera  giornata  di  ieri  ora  in  barca  ora  a  cavallo,  vai  qoanto  dire 


Il  I.  gennaio  i8o4  scriveva  ancora  al  ministro  di  mai  Ina. 
«  Domani  alle  otto  antimeridiane  passerò  a  rassegna  tatta  la  flottiglie» 

•  e  la  vedrò  per  divisioni.  Un  commissario  di  marina  Cirà  l'appello  di  ttttti 
«  gli  nificiali  e  soldati  che  compongono  l'equipaggio:  ognuno  starà  al  sno 
■  posto  di  battaglia  e  nel  miglior  ordine  possibile.  Al  momento  che  salirò 

•  sa  ciascun  naviglio  si  farà  tre  volte  il  solato  di  viva  la  Repubblica  ,  e 
e  di  viva  il  Primo  Console-  Sarò  accompagnato  in  qaesta  visita  dall'  inge- 
«  gnere  in  rapo,  dal  commissario  dell'armamento,  e.dal  colonnello  comaa- 
«  dante  l'artiglieria. 

m  Dorante  tatto  il  tempo  della  rassegna  gli  eqoipa^^gi  e  le  goiirnigfonl 

•  di  tutta  la  flottiglia  saranno  al  loro  posto  ,  e  si  porranno  sentinelle  per 
'<  impedire  alla  calca  di  entrar  nello  ipauo  del  molo  cltc  gwda  U  (|ottigUa,  • 


«  Boologne,  la  Novembre. 
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e«tè  iaiMf  «on»  drib  TttigKerie  scorgesi  ii  OitvarK).  Dislioguef 
vansi  le  case ,  e  T  sodare  e  il  venire.  È  questo  un  fosso  che  sarà 
saltalo  quando  st  avrà  Taudacia  di  leaUsto  •  (i&  £tovantee  i8«d. 
H^Uo  delia  Stfftetma  di  SnUa"^ 

Umimà  m  te  ava  moBakmm  di  eaegaire  mMì  mila  ape» 
éWwi (0- 1^  »  prte»  teHttioie  tedi  iMitMift  te  «IfloitéJ. 

• 

(1)  L«  lettere  tegnenti  bastano  a  provare  qoesN  («fMiìenM,  e  U  desi- 
arlo di  CMttoke  la  spedi lioue  ia  oevo^  e  piovoso,  ?aJt  a  dire  io  gennaio 

esse  è  diretu  all' anmiraglio  GaoCeeone,  il  qmla  do- 
vette per  poco  comaudare  la  sqiiidra  ili  Tuluuc  prima  di  comanilar  qacllé 
cK  Brest;  Le  afre  oooteoote  io  «{ueste  lettere  non  sono  eMlUmeote  d'  ac- 
«Ndo  co»  MNt  ddia  mHv»  Horia,  dapuoidiè  11  PHom  Ceniole  delvraM 
In  lei^llo  il  numero  degli  aomlnt  e  dal  OMliaettU  /  mÌ  «bblemo  «idotuio 
gH  alM  liiiliBiiivMMiil*  stAbiiiU. 

Pari^,  3o  NoTtnibre  1803. 

Ji  dHàSm  J^fiK. 

Coni^aceteTi  di  recarvi  a  ToloiMk^  Qanimaerote  ft»  qvl  amie«sa  al  gcaerat 
9&otM9m§  f  poacia  v*  tnibrmerete  delto  alati»  della  nertnerja  ,  dell*  ordina- 
mento  degli  iqnlp^|i  e  del  nomerò  dei  vascelli  che  sono  colà  in  rada  o  che 
presto  vi  sar-anno  menai!.  Quarantott* ore  dopo  il  vostro  arrivo  m' invierete 
an  apposita  corriere  con  la  rUpost»  del  generale  Gauteautaa  alla  mia  Iet- 
tare. nrUfd  4|Mitó  eorrlata  atraArdtnario  nà  dorate  ogni  giorno  ooolo  dal 
vostro  operato,  intrm.mdovi  nei  pi^  minati  particolari  in  latte  le  bran> 
alle  dclfammialstrasione.  Passerete  quotidianameote  una  e  due  ore  in  ar- 
aanafe.  V^iofarmarcfa  del  giorno  io  eoi  passerà  il  3.^1iMtegUone  dell*  8,**  tcg- 
f»ìero  dia  parte  per  Antibee,  e  deve  recarsi  a  Saìot-Omer  par  ^ur  parte  <)clla  sjie- 
dixinne;  e  vni  andrete  nel  laoj^o  più  vicino  a  Tolone  pev' vadarlo panare  te 
M4Mg^aa,  e  ni  darete  cooosceuta  della  saa  sitaatioae» 

ànoMia  a  vliltert  la  ìmI»  di  Bte^s  per  coooacara  in  quat  a»odo  aboo 
«mIikKi»  ad  anaaCf.  Bfandahwol  na  aUimlo  tappaito  di  tetto  ciò  elio  vcìint. 

Parigi,      I<(oveubre  i8o3. 

Jt  QmmO^  Gàtummm,  Conm^Uen  di  9ut9jt  fir^èlto-  nmFùHm,  «'Tateii^ 

ClMadlno.  genarale  ,  spedisco  piano  di 'vai  fi  fCtaaiala  Bapp  ,  uno  del 
mìei  aiwaoti  di  campo,  it  quale  soggiornerà  alquanti  giorni  in  cotctt^  vo- 
stro porto,  a  pnmdari  loinotaoieala  aotiiia  di  potuto rigoanibH vvslro di- 
parli  mento. 

Vi  acHsai  dna  mael  fii ,  efta  entro  ffrinafo  lo  renlarn  dt-avart  in  co- 
testo porto  dieci  vascelli  ,  quattro  fregate  ,  e  qaattro  corvette  ,  pronte  a 
mettere  alia  veb  ,  e  eli*  io  desiderov»  che  qnesta  iqaadra  fosse  prowednta 
]>er  qaattro  oMsl  di  viveri  per  vantlelnqnaìnlla  nomini  di  aoalta  aoldstesca 
d'i  fanteria  che  vi  si  dovrebbe  Imbereare.  Bramo  che  qaarantoti*  ore  dopo 
la  riiezione  di  qnesta  lèttera  pel  corriere  straordinario  del  general  Rapp  , 
mi  facciate  conoscere  :  il  gioroo  preciso  net  quale  la  squadra  in  parola  putù 
aMUait  alla  vaia  da  Tolona,  1  lagni  dba  oca  «vela  in  sid»  a  pronti  o  poe- 
tilo, 0  qntnil  no  avrala  àppaiaccMall  U  'dl  iS  frianio  di  il  ft^'navaao 
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J'  autunno  v  po'  1  sul  n»niim  iaro  doli*  inverno  p  af  pifi  tarJi  nifa 
mela  di  esso.  Ma  i  lavori  di  giorno  in  giorno  s'accrescevano*,  e 
))erciò  egli  o  l'ammiraglio  Bruix  trovavano  giornalmente  un  no- 
vello perfezionamenio  ,  e  per  introdurlo  bisognava  perdere  tempo. 
Vcv  questi  ritardi  ineviiabill  Y  istruzione  d«t  marinai  e  dei  soldati 
si  andava  viemeglio  perfezionando  ^  il  che  era  al  tempo  perduto  un 
non  lieve  compenso.  Stando  a  rigore  dopo  otto  mesi  d'  istruzione 
poievasi  tentare  la  divisala  spedizrone  *,  ma  sei  mesi  dovevansi  an- 
cora aspettare  ,  se  pur  si  volesse  che  lutto  fosse  ammanilo  ,  che 
i'  equipaggio  e  V  armamenlo  fosse  oiuudaio  a  tcrmioe  ,  che  i'  islru- 

realJerercI  olue  Ij  vostta  spcdiuono  possa  mettere  alla  vela  al  più  tardi 
nei  primi  di  nevoso. 

Gitujgo  di  Boulogne ,  dove  regna  grande  operosità  ,  e  dove  spero  di 
riunire  per  la  Dielh  di  nevoso  ,  3oo  scialuppe  ,  5i/u  l>arche  cannoniere  ,  e 
5o9  lance  armate  (  péiiic/ies  )  c^ni  pémcìie  porlciù  un  obice  da  36  ,  ogni 
bAfca.  cannoniera  un  cannone  da  -a^  >  ogni  scialuppa  tre  cannoni  pur 
da  a4>  Fatemi  conoscere  le  vostre  idee  su  tale  fli>ltij;tia.  Credete  voi  ch'essa 
poiià  recarsi  alle  sponde  d*  Albione  ?  Sarà  capace  di  centomila  uncniDÌ  ? 
Olio  ere  tiella  notte  che  ci  fossero  /avorevoU  cisolvercbl<ero  dei  destini  del- 
l' universo. 

Il  Ministro  di  marina  continua  il  suo  giro  verso  FLcssio^a  per  visitar 
X9  Huita  baiava  composta  di  cento  scialuppe  ,  c  di  trecento  barelle  cmno» 
Il i ero . capri  di  trentamila  opmiui  ,  e  la  squadra  del  Texel  capace  di  al- 
ili ireutaraila. 

Non  mi  orcorre  eccitare  il  vostro  xelo  ;  io  so  che  voi  faxete  tutto  qoel 
die  iarà  p<jss  ibi  le  —  Contate  Pillila  ipia  stima. 

.  PAfigi,  IX  Gennaio  i8o4- 

vi/  cillitàitio  Diiuyiir,  capitan  A  vascello,  coviandanU  il  Lallaglionc 
*  '        d((i  marinai  della  guardia. 

Cittadino  Dannier,  desidero  che  parliate  in  giornata  di  Fari;ji  dirella- 
iTcnlc  per  Cherbourg ,  dorè  darete  ordini  di  partenta  ai  l>astimenti  di  quella 
squadra;  e  dove,  rimarrete  il  tempo  necessario  a  toglier  gli  ostacoli ,  ed  ac» 
^ficcar  la  s|>odizioiic. 

Vi  recherete  in  tutti  i  porti  della  stessa  vostra  via  di  mare,  in  cui  sa- 
prete essci»;  legni  della  piccola  squadra  ,  ne  premurerete  la  partenza  ^  e 
darei**  iitriuioni  pur  impedire  che  in  quei  porti,  e  sopraltulto  a  UclicHe 
iicn  riman^'ino  ha.stìmcuti  per  inle'i  mesi. 

Aden)j>irefc  la  stessa  mattone  di  Cherboarg  a.  Granrillc  e  a  Saint-Ma lù, 
e  mi  H.iretc  ra^gaagli  iiitomn  a  questi  due  porti. 

■   Farete  altrettanto  a  Loricnl ,  Nantes,  Hcthcforl  ,  fiurdò  e  Biiona. 

La  flagiòne  s'  inoltra  ,  Inilo  e>ò  che  non  si  troverà  a  Uoulogne  durante 
il  corso  di  piovoso ,  non  potrà  più  servirci»  Fa  mestieri  perciò  SipUccitai'  e 
Jifjicrie  tlelntpmrnlc  i  lavori. 

Assicuratevi  se  le  disposiiioDÌ  date  per  fornir  presidi!  a  ciascun  |)orto 
ìiiuo  suflicienti. 
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zìonn  drg!ì  uortinl  dì  terra  e  di  iparc  null:i  pus  lascbsie  a  desi- 
derare. 

Ma-  icroiinaiivc  eonsIderazioDÌ  votevano  un  novello  rUardo  ,  ed 
erano  gl'indugi  ddla  floiliglia  baiava,  che  doveva  portar  l'ala  de- 
stra dell'  esercito  comandalo  da  Davout.  Per  appagare  un  espresso 
desiderio  del  Primo  Console ,  il  governo  obndese  avevagif  invialo 
il  contrammiraglio  VerhueK  Tocco  daH*  intelligenza  e  dalla  cai 
ma  di  quesi'  Homo  di  mare  ti  Primo  Console  avea  chiesto  che 
a  lui  ftfcse  dato  l*  incarico  dell'  ordinamento  della  floiligHa  olandese. 
Tanto  fecesi  per  compiacerlo ,  e  lanio  bastò  per  ottenersi  la  desi- 
derala operosità.  Questa  flottiglia  prepara»  nella  Srhelda  doveva 
esser  condotta  ad  Ostenda  ,  perocché  sarebbe  stato  periglioso  il  par- 
tire da  punti  cotanto  lontani,  come  sono  la  Schelda  e  Pionlogne.  Da 
Ostenda  si  sperovji  di  farla  giungere  ad  Ambleieuse  ed  a  Wimcreux. 
quando  questi  due  porti  sarebbero  conosciuti-  Dovevasi  a  tale  mo- 
do ottenere  il  gran  vantaggio  di  far  partire  tutta  la  spedizione- in- 
sieme ,  ehe  è  quanto  dire  centoventimila  uomini  ,  quindicimila  ma- 
rinai e  diecimila  cavalli,  da  quattro  porti,  lutti  sotto  lo  stessa 
vento  ,  e  P  un  dair altro  poco  discosti.  Ma  per  giungere  a  tanto,  o- 
ran  necessarii  ancor  parecchi  altri  mesi  ,  così  per  compiere  1'  alle», 
slìmento  della  squadra  baiava  ,  come  por  lermtnare  i  porti  di  \Vi- 
mereux  e  di  Antbleleuse. 

Due  altre  porzioni  dell' esercito  d'Invasione  non  erano  pronte  t 
la  sq.Madra  di  Brest  deputala  a  tragittare  la  schiera  d'Augcreau  In 
Irlanda  ;  e  quella  olandese  del  Texel  deslioala  ad  imbarcare  il  coc- 
po  di  ventimila  uomini  accampati  tra  Uirecht  ed  Amsterdam.  Coa 
quealedue  scbierc,  e  coi  contornila  uomini  del  campo  di  Boulognc, 
tutto  l'esercito  d'  invasione  ascendeva  a  centosessaniamila  uo^ 
mini ,  non  conr>presi  ì  marinai.  Ma  per  potere  giovarsi  delle  squa- 
dre del  Texel  e  di  Brest,  ch'erano  in  armamento  ,  bisognava  ras- 
segnarsi a  ritardare  ancora  di  parecchi  mesi  la  spedizione. 

llimaoeva  finalmenlfe  a  procurarsi  un' ultima  condizione  di  buon 
successo ,  che  (  secondo  il  Primo  Console  )  gli  avrebbe  dalo  piena 
rertez/a  di  fortunaio  esito  dell'  impresa.  Quesii  bastimenti  già  pro« 
A'ati  potevano  benissimo  correre  le  dieci  leghe  dello  stretto  ;  cbò 
il  maggior  numero  di  essi  aveva  già  corso  cento  e  dugenio  leghe 
per  recarsi  a  Boulogne  ,  e  spesso  col  loro  fuoco  diviso  o  rasen- 
tante, avevan  risposto  con  \antaggio  al  fuoco  dominante  ed  unito 
dei  vascelli.  Era  probabilissimo  che  potessero  passare  senza  essere 
veduti  q  ra^^giunti ,  tanto  nelle  bonacce  eslive ,  quanto  nelle  neb- 
bie invernali  >  e  nella  sup|X)siziunc  più  svantaggiosa,  (]naudo  cioè 
venissero  ad  incontrare  i  venticinque  o  trenta  legni  della  crocieri! 
inglese ,  corvette  bricks  ,  e  fregate  ,  dovevano  ciò  non  osianl©^ 
passare  ad  ogni  modo,  quand'  anche  dovessero  andare  perdute  cen- 
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lo  scialuppe  o  cento  barche  caoDooierc  delle  due  mila  e  trccciUa 
che  componevano  la  flouigtia  (i). 

Pure  vi  era  un  caso  nel  quale  ogni  sinistro  cessava  ,  ed  eni 
quello  io  cut  una  grande  squadra  francese ,  giunta  d' improvviso 
nello  stretto ,  ne  cacciasse  la  crociera  inglese  ,  e  rimanesse  signoi*» 
della  Manica  per  due  o  tre  giorni  i^er  dar  libero  il  passo  alla  flot- 
tiglia. In  questo  caso  Y  impresa  non  poteva  fallire  ,  e  tutte  le  ob- 
IMeziont  mosse  contro  di  essa  cadevan  di  per  sò  stesse  ,  salvo  lì  ' 
caso  d' impreveduta  tempesta  ,  casa  improbabile ,  se  ben  sceglievasi 
)a  stagione  opportuna  ,  e  per  altro  fuor  d'  ogni  supposizione.  Ma 
luceva  mestieri  clie  la  terza  squadra  d'  alto  bordo ,  quella  cioò  di 
Tolone  fosse  compiutamente  armata  ,  il  che  non  era.  Il  Primo  Con- 
sole  la  deputava  ad  una  grande  combinazione  segreta  ,  ignota  per- 
sino al  ministro  di  marina  ;  andava  egli  maturandola  in  suo  pen- 
siero ,  non  parlandone  ad  alcuno  e  lasciando  credere  agi*  inglesi 
che  la  flottiglia  dovesse  bastare  a  sé  stessa  ,  siccome  quella  che  ve- 
Biva  compi utanoenie  armata ,  giacché  era  gioroa lanute  presentata 
a  fregate  ed  a  vascelli. 

Quest'  uomo  cotanto  audace  nei  suoi  conccpintcntt ,  era  oeir  e- 
seguire  il  più  prudente  dei  capitani.  Sebben  si  trovasse  a  capo 
(h  centoventimila  uomini  ,  con  lutto  ciò  dou  voleva  partire  senza 

(i)  Ecco  r  estratto  d*  no»  lettera  del  Binl^tro  Deerès ,  qpello  tra  (al- 
ti gli  aomioi  che  stavano  attorno  a  Napoleone ,  che  aTeva  minori  ili»- 
aioui  ;  esso  comprova  che  col  ncrifixio  A  aa  ce&tÌDaio  di  legni  della  Oot- 
llslia  credevasi  posfihile  il  passo» 

Boalogne,  7  geoBaio  t8o4« 
fi  mii4tlbr9  iaUa  marim  «1  Primo  Cc$uoU» 

Còmindasì  a  creder  ferraameote  nella  sqaadra  che  la  parteni»  sta  piò  prò»- 
aima  di  quel  che  si  pensi ,  e  mi  si  promette  di  prepararsi  ad  nn  tal  passo- 
assennatamente.  Nessano  li  dà  pensiero  dei  peri<)pK,  e  aon  si  vede  akro  che 
Cesare  e  la  sua  fortona. 

È  idea  di  tatti  i  sabafterni  noneaser  fuori  daitermini  della  rada  a  dell» 
a«a  corrente.  Ragionano  da  dotti  dei  Mato,  dall' auerN-ag^'o,  deUa  linea  di  bit- 
taglia  svile  ancore.  In  qaaoto  aUa  Ira  versata  diconlo  fatto  tatto  vostro,  voi  ne 
sapete  più  di  essi,  ed  i  vostri  occhi  veggon  meglio  dei  loro  occhiali.  Confidano 
iu  qi^anto  sarete  per  fare,  con  la  fede  del  carbonaio. 

Dicasi  lo  stesso  dellammiraglio.  Non  vi  presenti  giammai  nn  disegno,  per 
non  averne  aknno,  per  altro  voi  non  gliene  avete  dimandato;  il  momento  del- 
l'esecatione  risolverà  raflTare.  È  probabilissimo  duver  sacrificare  cento  navigli, 
che  trarranno  aopra  di  sè  il  nemico,  mentre  che  il  rimanente  ptglbndo  le  mosse 
sei  momento  della  loro  marciata,  ginrtgetii  aenaa  osUcoli. 

Sappiate  intanto  che  nn  volarne  in  foglio  non  basterebbe  a  aviloitpare  le 
idea  olle  ha  preparato  a  tjl  proposito.  Quale  oe  sarà  da  Ini  adottala  Le  coiv- 
gtuotuta  suitduto  lo  (aiauno  risolvere*  •  .  . 
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Il  coneorto  della  squadra  del  Texel ,  che  portava  ventlinila  nomi- 
ni ,  senza  T  altra  di  Brest  che  ne  recava  dieciottomf la  ,  seoza  queU 
le  della  Tloccella ,  del  Ferrei  c  di  Tolooc  incaricate  di  spazzar  lo 
alrcuo  eoa  una  mSDOvra  maestra,  ^foi-zavasi  di  aver  io  pronio  luUi 
^MiiiiMal  pd  ftbMo  del  i8o4:  e  k>  «perava,  qiaado  pvà 
cmI  Mpnwwiiil  Miriolenio  della  BaprtiliiiBi  tmam  a  ad  tatta 
4|iianta  1*  aiienzione  di  luì,  e  h  stropparono  per  un  momento  alla 

^  iniidj»  invnia  mi  col  mm  lAvoUi  gli       M  nondo  lBim> 
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Timori  dell'I ngbillerra  alla  TÌsta  dei  prepirativi  che  si  fanno  a  Baal og ne 
Che  sia  ordinariameDlc  la  guerra  per  essa  —  Prima  opinione  ia  Londra  in 
torno  i  disegni  del  Primo  Console;  terrore  da  cui  son  poscia  compresi  gli 
animi  —  Meui  ideati  per  resistere  ai  Francesi  —  Loro  discussione  in  par- 
lamento —  Ritorno  di  Pitt  alla  camera  dei  Comani —Contegno  suo  e  dei 
suol   partigiani  —  Forta  niilitftrc  dcgl'  Inglesi  ^  Windhjpi   dimanda  la 
formasione  d'  un  esercito  re;;olare  ad  imitatione  di  quello  francese.  —  Si 
conchiude  per  un  esercito  di  riserva  e  per  una  leva  di  volontarii.  —  Cau- 
tele prese  per  la  custodia  delle  coste.  —  11  gabinetto  inglese  ritorna  ai  mexti 
già  adoperati  da  Pitt,  e  farorisce  le  trame  dei  congiurati.  —  Intrighi  dei 
diplomatici  inglesi  Drake  ,  Smith  ,  e   Taylor.       i  principi  rifuggiali  in 
Londra  si  uniscono  •  Giorgio  e  Pichegru  ,  ed  entrano  in  un  complotti! 
inteso  ad  assalire  il  Primo  Console  con  una  masnada  di  chouars  sulla  strada 
della  Malmaison  —  Per  accertarsi  dell'adesione  dell'esercito  ,  in  cm^o  di 
successo  volgousi  al  generale  Murean  capo  dei  malcontenti—  Intrighi  di 
un  tal  Lajoljis     Folli  speranze  fondite  sopra  alcune  parole  di  Moreaii  — 
Prima  pirtenu  d'una  masnada  di  chouans  capitanata  da  Giorgio  —  T^ro 
sbarco  sulla  costa  di  Divillc;  loro  marciata  attraverso  la  Normandia  —  Giorgio 
nascosto  in  Parigi  prepara  mezzi  di  esecuzione  —  Secondo  sbarco  composto 
di  Pichegru,  e  di  altri  emigrati  di  alto  grado.  —  Pichegru  s'abbocca  con 
Moreau  —  Lo  trova  sdegnato  contro  il  Primo  Console  ,  e  desideroso  della 
caduta  e  morte  di  lui,  ma  non  disposto  a  favorire  il  ritorno  dei  Borboni  — 
Impaccio  dei  congiurati  —  Loro  scoramento,  e  perdita  di  tempo  causa- 
tane. —  Il  Primo  Console  mal  servilo  dalla  politia  dopo  il  ritiro  di  Fouché, 
scopre  egli  stesso  il   pericolo  che  sovrasta.  —  Manda  dinanci  ad  una 
commissione  militare  parecchi  chouans  arrestati,  per  astringerli  a  dir  ciò  che 
sanno  —  Procurasi  a  tal  modo  un  rivelatore  —  La  congiura  è  rivelata  tutta 
intera  —  Maraviglia  all'udir  che  Giorgio  e  Pichegru  sono  in  Parii'i,  e  che 
Moreau  e  loro  complice.  —  Consiglio  straordinario  e  risoluiione  d'arrestar 
Moreau  —  Disposiaione  del  Primo  Console  —  Si  mostra  del  tutto  indulgente 
Terso  i  repubblicani,  e  finalmente  sdegnato  contro  i  re^ii  —  Sua  risoluzione  ^ 
di  punir  questi  spietataincnte  —Incarica  il  gran  Giudice  di  condurgli  Mo- 
reau per  terminar  tutto  con  uno  scbielto  ed  amichevole  abboccamento.  —  Il 
contegno  di  Moreau  col  gran  Giudice  manda  fallita  questa  buona  risoluzione 
—  I  Congiurali  arrestati  dichiaran  tutti  che  un  principe  francese  doveva  esser<> 
a  loro  guida  ,  e  che  pensava   di  entrare  in   Francii  per  la  costa  di  Bi 
ville— Risoluzione  del  Primo  Console  di  farlo  catturare  e  giudicare  via  um 
dieta  di  guerra  «a  li  Colonnello  Savjry  moudatu  sulla  costa  di  Bivill«  ptr 
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•spetlarfi  il  principe  ed  arrestarlo.  —  Leggo  (errJàle  che  iruiuia  |.eiu  Ut 
morte  ■  chiunqae  darà  ricovero  ai  congiurAti.  *- Parigi  cUiusa  perpiiigior- 
Ili— ^  Cattura  successiva  dei  de  l'oli^tiac,  de  Riviere,  e  di  Giorgio  smesso.— 
I)icliiaratiuuc  di  Giorgio*  —  AfFerma  esier  venuto  per  as-ialtare  armata  ma- 
no il  Primo  Console  —  Vana  asjiettaaioue  del  Colonnell.)  Sjvary  alla  co- 
tta di  Hivillc  —  Si  cerca  d'  indjgsre  i  luo;*lii  in  cui  5on<)  principi  della 
casa  di  Borbr^n^  —  Si  pensa  al  duci  di  Eni^iiien  che  trovasi  ad  Ettenheiiu 
sulle  rive  del  Beno  —  Un  sotto-uffì  iafe  di  ;;end3rmeria  è  mindat  .)  por  pren- 
dere infi^rmationi  di  lui-<Eiruneo  nppurto  di  questo  solto«ulIici:ile,  e  la- 
tal  coiricidcnta  del  suo  rapporto  con  una  nuova  de{>o»i<iouc  di  un  dome - 
diico  di  Giorgio.  —  Errore  e  collera  del  Primo  Console  —  Consiglio  strai^r- 
diuario,  in  fona  del  quale  si  ordina  il  rutto  del  pmuipc— Sua  cattura  o 
trasferimento  a  Pàridi.  —  Parte  dell  errore  c  scoverto,  ma  troppo  fardi  —  11 
principe  spedito  ìnnauti  ad  una  commissione  militare  c  moschettato  in  uri 
fossato  del  castello  di  Viaceanes    Natura  dì  questo  funesto  arvenimeuto. 


T  ' 

Xu  In;»liilterra  cooiiociava  a  porsi  in  apprensionfi  alla  vista  deirli 
spparm  hi  (  he  fjcevun  dirimpciio  alle  sue  live,  sebbcoe  io  sulle  pri- 
me poco  sollecita  se  ne  mostrasse. 

La  guerra,  in  generale ,  per  un  paese  tulio  bagnato  dal  mare, 
c  che  non  comljalle  se  non  con  vascelli  ordinariamente  villoriosi,  o 
tulio  al  più  con  soldatesche  che  fan  la  parie  di  ausiliarii*,  la  guer- 
ra, diciamo,  per  un  tal  paese  è  uno  stato  che  dà  poco  impaccio, 
che  non  turba  la  pubblica  quiete  ,  che  poco  nuoce  al  quotidiano 
movimento  delle  facc^ende.  1^  stabilità  del  credilo  in  Londra  ,  tra 
ie  maggiori  cfl'usioni  di  sangue  ,  n'  è  una  priiova  parlante.  Se  a 
(jiip^lo  consitJt'.;uioni  si  arro^^e  ,  che  1'  eserrilo  ivi  si  compone  di 
mercenarii  ,  che  1'  armata  è  tutta  di  marinai  ,  ai  quali  poco  im- 
porta di  vivere  a  bordo  dei  vascelli  dello  Stalo,  o  a  bordo  di  «lucili 
del  commercio,  e  sui  quali  anxi  l'esca  della  preda  è  di  sommo  nl- 
leilDmento,  s:irù  ancor  più  agevole  inicndeie,  che  la  guerra  per  im 
tal  |)aese  è  un  peso  che  ridticesi  a  semplici  aumenti  di  balzelli ,  una 
maniera  dì  irafliio  in  cui  sono  impiegali  parecchi  milioni  per  et- 
lencr  più  largo' campo  di  operazioni  commerciali.       *   •    "  "  •  • 

Solo  per  gli  ordini  arisiocraiici ,  che  comandano  in  queste  ar- 
mate, che  versano  in  queir  uflì^io  il  proprio  sangtie,  che  aspirano  fi- 
nalmenie  ad  csienclere  la  gloria  del  loro  paese  ,  ed  a  conquistar 
novelle  vie  al  irallìco  nazionale  ,  la  guerra  prende  la  sua  gravila  , 
i  suoi  pericoli,  m»  non  è  mai  accompagnata  dalle  sue  maggiori  ao- 
sietò  ,  peroahè  non  si  scorge  il  rischio  di  un'  invasione.  ••  ^ 

Di  lai  natura  e  Windham ,  e  (irenville  ,  e  il  fiacco  ministero 
che  essi  avevano  seco  trascinalo,  pensavano  dover  esser  la  guerra. 
Sin  dal  tempo  del  Dircllorio  avevano  udito  parlare  di  barche  pialle, 
ma  lauto  s|ìpsso,  e  con  sì  poco  clTello,  che  finirono  per  creder  ciò 
una  baia.  Sidney  Smiih ,  benché  più  esperto  in  quesio  pariicolure 

Voi.  Il  *  (.1     ,  , 
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che  non  foMcro  l  luoi  compaiiioui  ,  per  nver  veduti  a  virpnda 
Francesi  ,  Turchi  ,  ed  Inglesi  sbarcare  in  Egitto  ,  ora  in  onin  di 
formidabili  crocicrp,  or  in  onta  di  strenui  soldati  che  difendevano 
la  spiaggia  ,  Sidney  Smith  avea  detto  dalla  tribuna  del  Parlamento 
che  nella  Manica  si  potrebbe  raunare  una  flotta  di  sessoDia  o  al  più 
di  ottanta  scialuppe  cannoniere ,  o ,  volendo  esagerare ,  anche  cento, 
ma  in  veruo  caso  mai  un  numero  maggiore  ;  e  che  perciò  venti- 
cinque o  trentamila  uomini  erao  la  massima  forza  che  tentar  si  po- 
tesse di  recare  sulla  costa  inglese.  A  sua  sentenza ,  il  maggior  pe- 
ricolo che  fosse  a  temersi  era  Io  sbarco  d' un  esercito  fr'ant^se  nel* 
r  Irlanda  ,  doppio  ,  triplo  fors'  anco  di  quello  che  in  altri  tempi 
era  stato  giiiato  in  queir  isola  :  esercito ,  il  quale ,  dopo  avere  più 
o  meno  turbalo  e  devastato  il  paese,  fìnircbbe  del  pari,  che  al- 
Ire  ^'olie  per  succumbere  e  bassar  Tarmi.  Rimanevano,  per  giunta, 
gli  ausilii  delle  nimistà  europee ,  sorde ,  ma  sempre  vive  ,  contro 
la  Francia ,  nimistà,  che,  accortamente  eccitate,  richiamerebbero 
sul  continente  le  forze  del  Primo  Console.  Era  adunque  da  temete 
in  ogni  peggior  caso  la  guerra  dei  primi  tempi  della  Rivoluzione, 
segnalala  da  alcun' altra  vittoria  del  generale  Bonaparte  contro 
r  Austria  ,  ma  con  tutte  le  probabilità  consuete  di  sconvolgimento 
in  UQ  paese  mobile  come  la  Francia ,  la  quale  nel  corso  di  tre  lu- 
stri non  aveva  patito  tre  anni  di  seguito  Io  stesso  civil  reggimento, 
e  col  permanente  vantaggio  per  1'  Inghilterra  di  nuove  conquiste 
marittime.  Questi  nntivederi  furono  di  poi  giustificati  dai  fatti,  in 
consrguenza  di  molte  sciagure  ,  e  di  molti  falli  *,  ma  noi  vedremo 

■  che  pel  corso  di  molti  aiioi  pericoli  inQDiiamcuie  gravi  minaccia- 
'vano  la  Gran  Brettagna. 

Ma  la  fìdan/a  degT  Inglesi  ben  presto  svani ,  vedendo  i  grandi 
Apparecchi  che  farevansi  sulla  costa  di  Boulogne.  Udirono  parlare 
di  mille  a  milledugento  barche  piatte  (  ignoravano  che  passerebbero 
le  duemila  ) ,  e  fu  grande  la  sorpresa  loro  ;  ma  fecersi  più  attu- 
tati ,  considerata  la  dilTicolià  di  riunirle  ,  di  ricoverarle  io  luogo 
sicuro  nei  porli  della  Manica  ,  il  che  era  creduto  impossibile.  Ma  la 
riunione  di  queste  barche  piatte  operata  in  onta  delle  numerose  cro- 
ciere inglesi  ,  la  buona  prova  da  esse  fatta  sul  mare  ,  la  costru- 
zione di  vasti  bacini  per  difenderne  1'  ancoraggio  ,  la  riunione  di 

,  centocinquantamila  uomini  pronti  ad  imbarcarsi ,  tutte  queste  cose 
insieme  cader  facevano  ad  una  ad  una  le  illusioni  d'una  sicurtà  prò- 
suniuosa.  Scorgevano  bene  che  apparecchi  di  tanta  mole  far  non 
poievansi  per  giuoco,  vedevano  1'  imprudenza  di  avere  aizzalo  per 
si  lieve  cagione  il  più  destro ,  il  più  audace  dei  capitani.  V  era- 
no a  dir  vero  ,  vecchi  inglesi  che  confidavano  nell'  inviolabilità 
dcir  isola  loro ,  che  non  credevano  al  perìcolo  che  li  minacciava  ; 

•  ma  il  governo,  ma  i  capi  di  parte  non  pensavano  che  nel  dubbio 
li  dovesse  rimanere  con  le  mani  in  mano  ,  e  commettere  cosi  al 
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caso  la  sicurezza  del  uiolo  Inglese.  Veoiif  ireniumila  France«i  per 
quanto  sireoui  c  ben  governali  fossero  non  li  utrebbero  sgooien- 
talì ,  ma  iSonnila  ,  e  capiUinaU  éal  generale  Booaparie  facevano 
raccapricciar  di  lerrore  tulli  gli  ordini  delia  nazione.  Né  era  que- 
sto argomento  d'animo  dismesso,  che  il  più  l)ellicoso  popolo  della 
terra  posto  sarebbesi  in  apprensione  alla  presenza  di  un  éserciio 
die  aveva  operalo  sì  grandi  falli ,  e  moli'  altri  doveva  operarne. 
•  • .  Uu*  altra  congiuntura  accres(^eva  la  graviti^  del  pericolo  per  gli 
Inglesi ,  ed  era  il  riposo  dell'  armi  in  tulio  il  Contincnlc  L'  Au- 
stria non  voleva  per  cento  o  dugenio  milioni  tirarsi  sul  capo  i 
colpi  che  abbatter  dovevano  V  Inghilterra.  La  Prussia  era  in  co- 
munanza ,  non  già  di  afTelti,  ma  sibbene  d' interessi  con  la  Francia. 
La  Ui>ssia  biasimava  entrambe  le  potenze  guerreggiami  ,  volevasi 
far  giudice  della  loro  condotta  ,  ma  non  Uichiaravasi  per  alcuna.  * 
Se  i  Francesi  Dell'  Memagna  settentrionale  nor>  passavano  oltre 
r  Annover  non  v'era  almen  per  allora  probubiliiik  di  trarre  ia 
guerra  V  impero  russo  ,  ed  era  palese  che  essi  doo  pensavano  a 
dargli  quesi'  occasione  di  prender  V  arnu. 

Gli  apparecchi  adunque  dell'  Inghilterra  dovettero  proporzio- 
narsi alla  grandezza  del  pericolo.  In  quanto  alla  marinerìa  poco  a 
ftirsi  rimaneva  per  serbarsi  la  supremazia.  Eransi  già  armali  ses- 
santa vascelli  di  linea  ,  e  fatta  ,  prima  ancora  della  rottura  della 
pace  ,  una  leva  di  ottantamila  marinai.  INon  a{>{)ena  fu  dichiarata 
la  guerra  ,  che  si  portò  il  nunx^ro  dei  vascelli  a  settantacinqoe  ,  . 
e  a  centomila  quello  dei  marina».  Cento  fregate  ,  ed  un'  immensa 
quantità  di  bricks,  e  di  corvette  compivano  quest*  armamento.  Nel- 
son fu  destinato  ad  oxupare  con  un'armata  scelta  il  Mediterraneo, 
a  bloccare  Tolone,  ad  impedire  un  nuovo  tentali  vo  contro  TEigitto. 
Lord  Gomwallis ,  posto  a  capo  di  un*  altra  arnxita  ,  ebbe  online 
di  bloccar  Ini  Bre«i  e  far  bloccare  Bochelort  ed  il  Ferrei  dai  suoi 
luogotenenti;  e  finalmente,  lord  Keiib,  comandante  tutte  le  for- 
ze navali  della  Manica,  e  del  mare  del  Settentrione,  doveva 
guardar  lo  coste  dell'  Inghilterra  ,  e  vigilar  quelle  della  Francia. 
Sidney  Smith  era  suo  luogotenente  ,  e  andava  incrociando  con  va- 
scelli da  scssantaquattro  ,  con  fregale  ,  bricks  ,  e  corvette ,  e  eoa 
no  certo  numero  di  scialuppe  cannoniere ,  dalla  foce  del  Tamigi 
sino  a  Portsmouth,  e  dalla  Sihelda  sino 'alla  Somma  coprendo  da 
una  parte  le  rive  inglesi  ,  bloccando  dall'  alira  i  porti  della  Fran- 
cia. Una  catena  di  bastimenti  leggieri  ,  ordinali  di  distanza  in  di- 
stanza in  tutto  questo  tratto  di  maro  ,  dovevano  con  segnali  chia- 
mare all'  arme  al  menonoo  movimento  che  fessesi  scorto  nei  porti 
francesi. 

Con  queste  provvidenre  gì*  Inglesi  pensavano  di  aver  costrette 
air  inoperosità  le  squadre  francesi  di  Brest ,  di  Rochefori  ,  del  Fer- 
rei ,  di  Tolone ,  e  stabilita  nello  stretto  una  vigilaofa  da  poter- 
leiu:  star  riposati. 
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Ma  cooveoiva  iur  maggior  cosa  a  ùoan»  di  un^kerlcolo  coUiUo 
iiiiofo .  qaeilò  di  tm'  Invaatone  del  liriltMNiloeé^ferriUNrìtf.  CUI  oo-v 
nioi  di  mare  coD&oltati  io  tal  •  propoaiu»  avefaoo  ffiapoHi  qaaai 

tulli ,  considerati  gli  apparecchi  del  Primo  Coosoic  ,  nessuno  po- 
ter dichiarare  impossibile  uno  sbarco  di  Francesi  sulla  costa  d' In- 
ghillerra* ,  fuvoriii  che  fossero  da  una  bonaocia  ,  da  una  Xulia  neb- 
bia ,  dall' ombre  di  una  lunga  noue.  Gerle  che  novello  FaiaoM 
poteva  rinaom  affogato  daironde  prima  dV  fiMagerc  ^tislà  y  ma 
ova  ^li  gttirgrsse  a  sbarcare,  non  già  con  iSomìla  uomini ,  ma 
con  .oentoniìl-j  solnnicnln  ,  ed  anche  con  oUanlamilu  ,  qual  forza 
lerrcsiro  poircbbe  mai  rosislergU  ?  Quell'orgogliosa  nazione,  che 
crasi  mosirata  bì  poco  locua  delle  sciagure  del  CoQlinc&le,  cha 
nofl -aveva  dubllato  di  riaaovare  la  gnerra  pewiièttaaiterg<»iiiiii 
ì»Ua>  aparglmeato  dal  aaogue  altrui e  coli*  oro  per:  ^tà^^iniAiMit^ 
era  ridolla  allorn  allo  sue  sole  forze,  cosirella  ad  armarsi  in  ca- 
sa propria  ,  e  a  non  confidare  più  a  nnercenari ,  pur  trop()o  anche 
scarsi  ,  la  difesa  del  proprio  suolo.  L' InglùUcrra ,  cbe  andava 
cotanto  altera  della  ssa  narineria  t  lameniavaai^aUm  <éifc>.dHpm 
d<  lle  soldateaelie  da  poitri»pporfe  al  formidabile  e9anilé(M;(||Sne- 
rale  Bonaparte. 

1/  ordtnnmenio  d'  un  esercito  era  adunque  l'argomento  di  tut- 
te le  discussioni  della  camera  dei  Comuni  ;  e  siccome  sempre  avr 
viene  clie  nei  grandi  pericoli  lo  spirito  di  parte  si  appalesa  pi^ 
ardente,  i  pib  raggnardevbìipefaoaaggi  del  Parlamento  al  combina 
\ano ,  e  combauevaasi  intorno  a  questa  gnerra  9  e  inlmo  al  fliod» 
di  soslcridia.  ut'rix*- 

il  fiacco  ministero  di  Addington  nvoa  soprnvvivulo  ai  ssol  fallii 
e  dirigeva  ,  Dia  per  poco  ancora ,  la  guerra  che  aveva'  fatta  riaa* 
:*core  con  (anta  leggerezza ,  e  dicianolo  pure  non  tasta  ma  nequi- 
zia, maggioranza  del  parlamento  «apevalo  pur  troppo  inetto  ad 
lina  tanirì  bisogna  ,  ma  non  volendo  provocare  un  rinnovellamcnto 
di  gabinriio  ,  lo  nudava  puntellando  roniro  i  suoi  avversarii ,  contro 
lo  stesso  Pili ,  c])C  essa  per  altro  desiderava  di  rivedere  a  capo 
del  governo.  Questo  possente  rapo  della  ftaione  dalla  gnerra  en 
I  irrrnpnrso  rei  r;irlnnu;nio ,  irallovi  dalla  secreta  ana  impazienta  , 
dnllD  prnrdc77a  dri  |  ;;M)Ìi<i  pericoli  ,  d:iir  v(\\o  ?no  roniro  la  Fran» 
'  ■■1  S(  :t  { re  ]f  rò  \  u  ircflrrato  (ho.  noi  ffi^sfro  r  suoi  ausiliari 
W  icdiuim  ,  Grenvilie,  e  Dundas ,  da  ut  a  recente  deliberazione  del 
Parlamento  era  staio  avvertito  di  mostrarsi  più  ancora  discreto.  £a- 
srndosi  proposto  di  biasimare  il  ministero  Addington  ^  la  proposta 
yion  riirrne  dia  cliKiuonlalre  suffragi  afT»'rniaiivi.  La  maggioranza 
}  f  r  di^i  r<ci7Vrp  r<  rrrqn'^rtp  tiglio  politiche  assemblee  avrebbe 
voluto  fliiarnare  ai  gov(  rno  dfllo  Stato  i^li  nomini  piìi  slabili  e  più 
rinomali  senza  porre  sossopra  il  minisicrr».  AcH  a^peUazionc  del  suo 
prosiiflM)  ingresso  nel  gabinetto  •  Via  preadeva  partn  ad  ogni  dir 
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sciMioiie  quMi  qoal  mlnìslro  ,  ma  sempre  per  afiòrzare  nuikhè 
comb-Jllere  il  mi  ni  siero.  -«^^ue 

La  T>r»ocipal  proposta  falla  al  Parlammlo  dai  minUlri  era 
I  ordinamemo  d  un  wercilo.  L' In«hilierra  uno  ne  aveva,  ma  di. 
sperso  iD  vane  pam  del  globo,  nell'India,  neirAmerica,  nei  v^rii  s.alj 
del  Mediierraneo,  composto  d'Irlandesi,  di  Scozzesi,  Annoveresiec.  ec. 
persino  di  Maltesi  ,  raccozzalo  por  opera  di  recluianli  sparsi  per 
tulia  Europa  ;  cliè  I  isliiuziooe  dHla  leva  forzosa  ixìi  soldati  di  lerra 
non  era  ancora  io  vigore.  Quesf  esercito  erasi  valorosamente  con- 
dotto  10  Egitto,  come  già  si  è  dello;  e  non  ascendeva  a  più  dì 
i3o  mila  nomini.  Or  è  a  tulli  noto  che  su  i3o  mila  per  averne 
b()  mila  capaci  a  servire  operosamente  è  necessaria  un'ottima  am- 
mmisiraz.one.  A  questa  forza,  di  cui  il  lerzo  almeno  era  assorbito 
dal!  esercito  di  Irlanda ,  s'aggiungevano  5o  mila  nomini  di  milizia 
di  fresco  portali  a  70  mila  ,  guardia  nazionale  ,  che  non  poteva 
lar«i  uscir  dalla  sua  provincia,  e  che  non  aveva  mai  vedutoli  fuo- 
co; era  questa  sotto  gh  ordini  di  uili^iali  in  ritiro  ,  di  grandi  sU 
gnori  mglesi  ,  caldi  di  amor  patrio  ,  ma  poco  acconci  alle  bisogne 
de  la  guerra  c  troppo  nuove  in  quello  stalo  per  far  fronle  a  vecchi 
soldati  che  avevan  vinta  la  lega  europea. 

In  qual  guisa  supplire  ad  una  tale  mancanza?  Il  ministero, 
udflo  11  consiglio  dei  più  periti  militari,  propose  la  formazione  di 
un  esercito  dello  di  riserva  ,  forte  di  cin(|iianiamila  uomini  ,  luu 
lo  u  malesi  tratti  a  soite  da  non  potersi  owndar  fuori  del  Itecno 
Unno,  bopperivasi  con  ciò  all' es<.n; ilo  di  liueu  ,  e  gli  si  mocac- 
-nava  un  rinforzo  dì  cinquantamila  uomini.  Era  peroiesso  il  cam- 
bio ,  ma  considerala  la  gravezza  delle  congiunture  doveva  ciò 
farsi  a  prezzo  altissimo.  Ciò  non  era  gran  cosa  ,  ma  era  quanto 
|)Oteva  farsi  sul  momento.  Windham  facendo  ragione  delle  cose  a 
seconda  del  modo  di  vedere  della  propria  f.z.one  ,  impugnò  tal 
pioposla  dicendola  insuOìcienie  ;  e  domandò  la  formazione  di  uo 
gn»ud  escrcuo  di  linea  ,  che  composio  allo  stesso  modo  di  quello' 
Irancese    cjoo  per  mezzo  dHla  coscrizione,  santbbe  agli  ordini  as- 
8olnti  del  governo  ,  e  però  da  poter  ess^To  invialo  in  qualunque 
Inogo.  Disse  che  la  p^opo^la  ministeriale  non  era  che  un  amplia- 
mento della  milizia  »  che  non  varrebbe  piii  di  quesia  a  fronte  di 
speiiiiicntaii  guerrieri  contro  cui  combjitier  si  doveva  ,  clic  nuo- 
cerebbe al  sisiiina  di  reclularoenlo  dell' esercito  perla  facoltfi  con- 
ced.iia  dHla  sosiilu/i.-ne,  perchè  gì'  individui  disposi ì  a  servir  irovc 
rebk-ro  maggior  uiile  nel  far  da  cambi  nell'  esercito  di  riserva 
.  fmiiloslo  che  arruolari,i  in  qu<  llo  di  linea  ;  che  infine  un  esercì  ij 
regolare  formalo  dalla  |X)polazione  nazionale  da  poiersi  mandare 
ovunque  fosse  la  guerra  ,  avendo  così  il  mezzo  di  potersi  ajrguer- 
rire  era  lu  sola  isliluzione  da  opporsi  alle  soldatesche  del  general 
Hoinparie.  -  H.soj^na  ,  diceva  Wiuciham,  servirsi  del  diamauleper 
ingiiarc  1!  diaraanie.  *^ 
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L' Inghilterra  avendo  di  giù  uoa  grande  armata  ,  voleva  »- 
vere  aliiesi  un  esercito  ;  ed  era  questa  un'  ambizione  ben  oaii»- 
rale  ^  essendo  raro  il  caso  che  una  nazione  la  quale  possegga  una 
'  di  queste  grandezze  non  ambisca  anclie  V  altra.  Ma  Piit  fece  a  que- 
ste pro|X)sizioni  la  risposta  d*  animo  pacato  e  positivo.  Egli  diceva: 
essere  ottimi  tutti  i  pensamenti  di  Windham  ;  ma  in  qual  noo- 
do  cercare  un  esercito  in  pochi  giorni?  in  qual  modo  comporlo, 
agguerrirlo)  fornirlo  dì  ufficiali  ?  un'  islilu/.ione  di  sinìil  fatta  noQ 
poteva  esser  l' opera  d*  un  monr>ento  *,  quanto  erasi  proposto  al  mi- 
nistero era  l'unica  provvidenza  possibile  per  allora:  esser  di  già 
pur  troppo  malagevole  V  ordinare  questi  cinquantamila  uomini  do- 
ui;indati  del  ministero  »  ìnstruirli ,  c  provvederli  d'  uffuiali  d'  ogni 
grado:  vedersi  per  ciò  costretto  a  pregare  il  stio  amico Windliam 
a  rinunziare  ,  alinea  per  allora  ,  alle  sue  idee ,  e  ad  aderire  eoo 
lui  al  disegno  del  governo. 

Wiudham  non  tenne  affitto  coolo  degli  avvisi  di  Pilt  e  sosleo- 
ne  il  suo  sistema  afforzamJolo  con  novelle  e  più  forti  considera- 
zioni. Giunse  a  pro|x>rre  una  leva  in  massa  ,  siccome  quella  della 
Francia  nel  1792  ;  e  rimproverò  al  debole  ministro  Addington  di 
non  aver  pensato  a  questo  grande  spcdienie  dei  popoli  che  veggono 
minacciala  la  propria  indipendenza.  Questo  nemico  della  Francia  e 
di  Napoleone  ,  per  un  efrollo  peculiare  dell'  odio  assai  frequente  sce- 
se air  elogio  di  quant'  ei  più  detestava  ,  esagerò  la  grandezza  e  la 
possanza  dilla  Francia,  ed  il  pericolo  di  cui  il  IVimo Ck)nsole  mi- 
nacciava r  Inghilterra  ,  per  rimproverar  al  ministero  inglese  di  ooo 
aver  preso  le  debile  cautele. 

Fu  votato  per  V  esercito  di  riserva  ,  non  ostante  il  disprezzo 
della  fazione  Windham  che  lo  chiamava  un  aumento  di  niilizi:).  Spe- 
ravasi  con  ciò  poter  accrescere  V  esercito  di  linea  ,  peroccln^  pare- 
va probabile  clic  gli  uomini  tratti  a  sorte  e  condannali  a  militare, 
avrebbero  preferito  d'  arruolarsi  nell'  esercito  di  linea  ,  anzicltè  in 
altro.  Erano  forse  venti  0  trentamila  cerne  di  più  con  cui  spera- 
vasi  poter  comi>iere  le  schiere  dell*  esercito  nazionale. 

Il  pericolo  intanto  facevasì  d' ora  in  ora  più  grave  ,  e  soprat- 
tutto la  cooperazionc  del  Conti  nenie  essendo  di  giorno  in  giorno  me- 
no probobile  ,  si  ripigliò  la  proposta  delia  fazione  più  impetuosa  , 
e  si  venne  a  capo  di  fare  ima  leva  in  massa.  Il  ministero  doman  • 
dò  ed  ottenne  la  facoltà  dì  chiamare  alle  armi  lutti  gì'  Inglesi  dal- 
l'età  dì  17  anni  fino  a  55.  Venne  prescritto  che  si  accogliessero  » 
volontariì  ,  ed  in  loro  mancanza  si  cbiantassero  gli  uomini  desi- 
gnati dalla  legge  *,  che  gli  arruolati  venissero  ordinati  in  battaglioni 
ed  islroiti  per  un  certo  numero  d'ore  per  seliinoana , e  che  s'aves- 
sero un  salario  che  li  ristorasse  della  perdita  del  loro  lenopo  :  ma 
questa  disposizione  non  riguardava  che  i  voloolarii  che  appartene- 
vano al  novero  degli  operai.  .  •  , 
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Windlmm  costrrtto  questa  volta  a  riconoscere  che  si  arcogl iet- 
tano i  siiui  consigli  si  dolse  solo  cbe  fossero  siali  accolli  iroppo  tardi 
e  malDaiente^  e  censurò  parecchi  panicolari  di  questa  disposiziooe.  Ma 
essa  fu  messa  ai  voli, ed  in  breve  icmposi  vide  nella  città  e  nelle  con- 
tee d' Inghilterra  la  popolazione  chiamata  alle  armi  ,  esercitarsi 
tulli  i  giorni  in  divisa  di  volonlarii,  la  quiilc  fu  indossata  da  tulle 
|{li  cnlini  di  persooo.  Il  rispettabile  Addinglon  andò  in  Parlamento  con 
quell'abito  si  pot?o  conforme  alle  sue  assueiuriini  ed  incorse  in  qualche 
ridicolo.  11  vecchio  re ,  suo  figlio  ,  il  principe  di  Galles  passaro- 
no a  Londra  quella  rassegna  cui  i  principi  francesi  esiliali  ebbero 
r  impeidonabile  torto  di  assistere.  Si  videro  in  landra  fino  a  venti- 
mila  di  questi  volontarii  ,  ciò  che  non  era  a  dir  vero  un  numero 
considerevole  per  quella  popolazione.  Del  resto  il  numero  eranc  si 
grande  in  tutta  l'Inghilterra  da  fornire  una  forza  imponente,  se  fosse 
stato  ben  ordinalo^  ma  non  possonsi  al  certo  aver  all'improvviso  sol- 
dati ed  ufliziali.  Se  in  Francia  erasi  dubitato  del  valore  delle  bar- 
che piatte  ,  in  Inghilterra  dubiiavast  maggiormente  del  valore  di 
questi  volontarii  se  non  per  coraggio  almen  per  mancanza  di  abi- 
tudini guerresche. 

A  queste  disposizioni  s'  aggiunse  quella  di  fortificazioni  cam- 
pali intorno  a  L(>ndra  come  pure  sulle  strade  che  menano  a  quel- 
la città  e  sui  punti  più  minacciati  delle  coste.  Parte  delle  forze  at» 
live  fu  distribuita  dall'isola  di  Wight  fino  alla  foce  del  Tamigi  | 
ed  un  sistema  di  segnali  fu  stabilito  per  dar  allarme  con  fuochi 
accesi  lungo  le  cosie  al  primo  apparir  dei  francesi.  Costruironsi 
carra  d*una  forma  espressa  per  trasportare  soldatesca  a  corsa  di 
posta  ai  punti  minacciali;  insomma  dall'  una  e  dall'  altra  parte  del- 
io stretto  fu  un'  accesa  gara  per  trovar  mezzi  straordinarii  per 
assalto  dall'  una  e  per  difesa  òaW  altra  ,  per  vincere  gli  elementi 
e  iH?r  farli  favorevoli  alla  propria  causa.  Le  due  nazioni  traile  per 
così  dire  ,  su  quelle  due  rive  ,  ofl'erivano  allor:^  un  grande  spet- 
tacolo al  mondo  :  1'  una  inquietissima  ,  quando  pensava  alla  pro- 
pria inesperienza  ncll'  armi ,  facevasi  sicura  volgendo  il  guardo 
.  a  quell'Oceano  che  servivale  di  cima  :  l'altra  piena  di  confidenza 
nel  proprio  valore  ,  nell'  uso  che  aveva  di  guerra  ,  e  nel  genio  del 
suo  capitano ,  misurava  con  lo  sguardo  quel  braccio  di  mare  che 
arrestava  il  suo  ardore,  avvezza  vasi  ogni  giorno  a  dispregiarlo; 
e  tenevasi  sicuro  di  valicarlo  ben  presto  dietro  l'orme  dei  vinci- 
tore delle  Piramidi  e  di  Marengo. 

Né  r  una  nè  1'  altra  supponeva  altri  argomenti  dì  guerra  Irat- 
linft  quelli  che  lor  si  paravano  dinanzi  agli  occhi.  Gl'Inglesi,  credendo 
Brest  e  Tolone  ccmpiniamente  bloccali  ,  non  figuravansi  nrai  che 
una  squadra  nemica  potesse  giungere  nella  Manica.  I  Francesi  eser- 
citandosi ogni  giorno  nel  navigare  sopra  scialuppe  cannoniere  ,  non 
pensavano  mai  che  vi  fosse  allro  modo  per  passare  lo  sireiio  ;  nò 
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f*  era  tra  loro  chi  conoscesse  il  prlncipalo  argomento  del  Primo 
Console.  Iniaoio  gli  uni  lemevaoo,  gli  aliri  speravano  un  qualche 
subilo  trovato  del  suo  genio  e  questa  en  It  causa  dell*  ipquietocKiM 
die  regnava  solla  ooitti  Ingleie  e  della  oonfideM  cheto 'quella  Crao* 
om  regnava. 

A  dir  vero  gli  argomcnii  preparali  per  r^istcre  all'  armi  di 
Fraocia  erano  ben  pochi  ove  fossesi  valicalo  Io  slrello.  l*oslo  che  si 
era  rauoalo  fra  Londra  e  la  Manica  uu  nerbo  di  tic  mila  nomini 
di  linea  a  Ber  a  40  nila  dì  riierva',  e  che  a  qoeiu  si  aggiungesse 
il  maggior  numero  possibili  di  volontarìi,  non  earebbeti  uguaglialo 
i!  numero  dell'  eseiciio  invasore.  E  inianio  come  avrebbero  essi 
poluio,  i  (lifciisori ,  quand'  ambe  fossero  siali  in  numero  doppio  o 
liiplo  dc^li  abàaliiori,  iar  ironie  ad  un  esciciio,  il  quale  odio  spa- 
aio  di  dtédouo  mesi,  eotto  la  condotta  di'  NapOleooe  batiè-ad,, 
Aiisterliu ,  u  Jena,  a  Friedlaod  lutti  gli  esercUi  eorojpei-f  ap|laieB»  * 
lemenic  così  valorosi ,  cortamente  più  tip:p;MiTriii ,  e  quattro  o  cin- 
que volle  pili  considerevoli  delle  lorzc  briianniche  ?  l  preparativi 
eran  dunque  in  lutio  d'  un  debol  valore ,  e  1'  Oceano  era  sempro 
la  difesa  piii  sicura.  In  ogni  caso,  qualunque  fosse  11  rtaollatO-M^ 
.  iiiti|CN0Ca  di  già  uaa  crodei  puoiaione  della  condotta  delgofcnio 
iogliiìiPliKlla  commozione  generale  di  tulli  gli  abitauii ,  quel  dover 
togliere  gli  operai  ai  loro  lavori  ,  i  negozianti  alle  loro  faccende  , 
ì  sigtHìri  itii^l( >i  alla  loro  opulenza  :  una  la!  inquieludioe  a  lunpfo  pro- 
•  "*  lungala  s;trLbbe  Ui>euuu  uu'  immcu^a  ^avculura  ,  e  forse  un  giuvc 
danno  per  T  ordine  |nibMioe^  .    .       .  .  ^ 

Il  governo  inglese ,  nella  sua  aOBielà ,  ricorse  a  tutti  \  meizi 
anclie  a  quelli  rb^  la  morale  condanna  per  combinare  il  colpo  da 
coi  era  min;ii(iiio.  Durame  la  prima  guerra,  aveva  fomcniaio 
insurrezioni  coniro  i  poteri  di  tutte  le  forme  cb' eransi  succeiluli 
io  Francia.  .Foschi  «ebbene  le  scorgesse  nialagèfoli  setto  la  eubilo 
e.4biÌMi^HanMiÌniatoitìoiie  del  Primo  Console,  aveva  conservato  ii^ 
Londra,  eJ  ai^soKiaio  aticbe  durante  la  paci*,  tatti  gli  Stali  maggiori 
della  Vnnd<'a  e  dcir  enaigrazione.  Quesia  ostinazione  di  rileneie  in 
proprio  jK)ieie  i  colpevoli  islromeiiii  d'  una  guerra  si  poco  generosa 
aveva  cm>peralo,  come  altrove  si  è  dello,  a  turbare  un' alira  v<rtta 
la  paca  tra  le  due  naaioni.  Il  divergere  le  forze  nemlcbe  A  a  dir 
vero  UDO  degli  ordioarìì  stratagemmi  della  guerra  ,  ed  il  sollevare 
una  provin'ia  t)  una  delle  diversioni  crpdiite.  più  utili,  e  perciò 
messe  in  praina  con  poco  scrupolo.  Cbe  gli  Inglesi  avessero  tentato 
di  sollevare  la  Yandea  era  fatto  di  cui  poteva  rendersi  loro  la  pa- 
riglia dal  rrìmo*  Console  col  sollevare  rirlaoda^  il  modo  era 
scambievole  e  mollo  in  uso  ;  ma  atton  oaa  sollevazione  Mila' 
V:mìi!  a  era  del  tulio  improbabile.  L'opera  pertanto  dei  chouans  c 
Ai  l.iorgio  Cadoudal  ,  loto  capo  ,  non  poteva  più  serNirc  ad  aliro 
che  ad  uu  abbomiuevule  icuiuitvo ,  qual  fu  quello  dcUa  maochioa 
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sfiftraiHe  o  aiiro  srmUe  ,  aospigoeie  a  l  ibefHooe  un  po^xìlo  turilo 
Ua  love&ciaruti  il  goveroo  €ru  verameole  tia  ^rru  iu  u^ieia  iiiuzi 
poco  leeiuiiBi;  ma'  voler -oomeguir  queU'lDtepto  coli*  assassinio  dei 
aipì  M  ijéé&nip  egli  è  od  paSàr  mni  ìienaiòi  det  diriuu  della 
gtelì  aocettalo  dalle  irjzioni. 

lulanio  dai  falli  elessi  si  polrà  fjtiidicare  del  grado  di  compli- 
cil5  dcn  ntfaisiri .  iirglesi  fiei  rei  disegni  no vellami  nle  mei! ilaii  dogli 
migrali  fruncesi  die  vivevano  in  Londra.  Ognan  sì  ricorda  di  quel 
lerhbile  capo  di  <iiomn»  del  Morbiban  ,  Giorgio  Cudoudal ,  Il  quala 
solo  ira  i  Vandeani  pres^oiMìsi  .a|>^riiv^  <À)n$ole  aveva  resistilo 
air  asi'enJeole  di  hii  ,  ed  erasi  ìbpprinia  ritiralo  in  nietlaj^na  e 
poscia  in  Inghilterra.  Kgli  viveva  a  Londra  in  itii  zzo  alla  ricrlnv/a 
di6U  ibueudo  ai  riCug'^i  francesi  le  boinine  iilat  loro  accordava  il 
govèroo  triUimiko  ^  e  liaisava  ìt  suo  tempo  coi  principi  franciosi 
emigrali  ,  e  spei  iulrnente  coi  più  opt  i o^i ,  il  coste  d*  Arlois  ci  ti 
ihica  di  Berr y.  Qie  qnestì  principi  desidensscro  rientrare  in  Fran- 
cia ,  nufla  «li  più  nalurale  ,  che  volesàcro  farlo  |X}r  mezzo  della 
(guerra  civile  ,  nulla  di  \>\u  comune  se  non  legillimo  !  ma  sveniu- 
inlameDie  pep  loro  pni  non  poieyaao  coolar  silvia  gtierra  civile  , 
ma  solo  «aHe  cMfidre. 

La  pace  aveva  condoni  alla  disperazione  tulli  questi  r'iliali  ^ 
prÌD(-'i[>i   ed  ;iltri  -,  la  guerra  faceva  rinasrcre  le  loro  spermi//»  • 
DOn  solo  perciie  loro  stisicurava  il  concorso  d'  una  parte  dell'  Lu< 
ffopa  i  Oli  perriiè  iloVava  ,  secondò  essi  ,  ririnar  la  popolarità,  del  % 
Primo  CoìmIb.  ^^vevan  corrispoDdenze  colla  Vandea  per  mezzo  di 
Giorgio  ,  e  con  Parigi  per  mezzo  degli  emigrali  ritornali.  Quel 
l'h* essi  s'auguravano  in  Inghilterra  era  dai  loro  partigiani  nngnrato 
a  Parigi",  e  le  minime  congiunture  che  còncordavano  colle,  loro  il- 
lusioni bastavano  a  far  loro  concepire  le  più  grandi  speranze.  Ed 

10  Citto  io  quello  deplorabili  cbrrispondeDie  Y  un  l'altro  dicevaosi  : 
che  la  guerra  doveva  recare  UD  colpo  funesto  al  Priino  Console  *, 
che  il  potere  di  lui  illegittimo  pei  Francesi  rimasi  fcd.^li  alla  di- 
nastia dei  Borboni,  tirannico  per  quelli  lìgi  alla  Uivolu/ione ,  due 
soli  meriti  aveva  per  farsi  tollerare,  il  ristabilimento  della  pace  e 
quello  deir  ordine ,  di'  uno  di  questi  litoti  spariva  del  tutto  dopo 

11  rottura  eoiriaghlUerra  ^  che  l'aliro  era  messo  a  cimento,  non 
{lòtendosi  ('((ns'Tvar  l'ordine  durante  le  pertui^Dazioni  dclla  piierra  11 
governo  duiifjdi'  del  Primo  (À)nsole  aveva  prrdnio  la  ijopolarit:^  al 
pafi  .dei  governi  che  avèvanlo  preceduto.  La  turba  pacifica  non 
dMém  sapergli  grado  del  rioominciameoto  delle  osiilltò  con  1*  Ko- 
ropa  »  0:  lioiuva  Mfe  credere  alla  stella  di  lui ,  ché  le  dilTicolià  i>ìù 
non*  8Ì  appianavano  sotto  i  suoi  passi.  Kgli  avevn  inn!irc  ncmì<  i  di 
varia  specie  ,  di  (  ni  nini  poievasi  vaniaggiosamenie  sei  vire:  in  primo 
luogo  i  riviMu^ionani,  e  dapivoi  gl'invidiosi  della  sua  gloria  che  for- 
mu'oìa.vano  n^^  esercito.  Dicevansi  etasijcrati  t  giacobini ,  i  generali 
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malconioiiU  U'  aver  cooperalo  a  far  loro  siguore  un  loro  eguale  ; 
esser  necessario  far  di  qncsii  malconttnii  sì  diversi  unasoiu  fizin- 
ne  per  abballerò  il  IVimo  Console.  Tulio  ciò  che  scrivevasi  di  Fran- 
cia ,  e  che  si  rispondea  dall'  Inghilterra  riusciva  sempre  allo  scopo  di 
riunir  regii ,  giac  obini,  e  malconicnii  dell'  eserciio  io  un  sol  fascio 
per  opprimere  l'usurpaiore  Bonaparie. 

Tali  erano  i  pensieri  di  cui  pasccvfinsi  in  Londra  i  priscipi 
frtwresi,  e  di  cui  andavano  inlerlenendo  il  gabinello  brilannico  , 
chiedendogli  danaro  ,  eh'  egli  loro  largamenie  profondeva  ,  sapendo, 
in  modo  almeno  generale  ,  1'  uso  che  vok'vasone  fare. 

Una  vasla  cospirazione  fu  dunque  onlila  su  questo  disegno  , 
0  fu  condona  con  la  consueta  impazienza  degli  emigrali.  Ne  fu  scrit- 
to a  Luigi  XVIII  che  vivevasene  ritirato  io»Varsavia.  Questo  prin- 
cipe sempre  poco  d'  accordo  col  suo  fratello  Conte  d' Artois ,  di  cui 
disapprovava  la  sterile  ed  imprudente  operosità  non  volle  prendervi 
pane.  Singoiar  contrasto  tra  questi  due  principi!  Il  conte  d' Ar- 
tois aveva  bontà  di  cuore  senza  molto  senno;  Luigi  WIII  avc- 
Ta  senno  senza  molla  bontà  di  cuore.   Il  conte  d'  Artois  pren- 
deva parte  in  proposte  indegne  del  suo  cuore,  da  suo  fratello  Lui- 
gi respinte,  perchè  indegne  del  suo  spirilo.  Luigi  risolvette  |ier- 
ciò  di  tenersi  lontano  da  tutte  le  novelle  mene  ,  alle  quali  la 
goerra  doveva  porgere  di  bel  nuovo  la  funesta  occasione.  Il  conte 
d'  Arlois  ,  troppo  lontano  dal  suo  fratello  maggioro  ,  spronalo  dal 
suo  naturale  bollore  ,  da  quello  degli  emigrali ,  e  degli  Ingle- 
si (  fallo  più  conscio  ancora  ) ,  fu  partecipe  di  tulli  i  divisa- 
memi  sorti  dalle  nuove  congiunture  in  quelle  lesto  sconvolte  da 
un  assiduo  esaltamento.  Le  corrispondenze  degli  emigrali  fran- 
cesi nel  gabinetto  inglese  erano  indirizzate  ad  Hammon  ,  segre- 
tario di  Stalo,  uomo  adoperalo  in  più  negoziali.  A  cosini  rivol- 
gevansi  essi  per  ogni  bisogno  in  Inghilterra.  Al  di  fuori  poi  indi- 
rizzavansi  a  ire  messi  della  britannica  diplomazia.  Taylor  ministro 
in  Assia  ,  Spencer  Smith  ,  ministro  a  Slulgarda  ,  e  Drake  ,  mini- 
stro in  Bavifra.  Questi  tre  deputati ,  posti  in  vicinanza  dello  frontiere 
della  Francia ,  affaccendavansi  a  rannodare  ogni  maniera  di  viluppi 
in  Francia ,  e  a  secondare  tulle  le  trame  che  si  ordivano  in  Lon- 
dra, carteggiavano  con  Hammon;  gmndi  somme  di  denaro  erano 
'loro  affidale  per  favorir  la  congiura.  Non  si  può  creder  così  facii» 
mente  ,  che  fossero  queste  le  basse  mene  di  polizia  ,  cui  i  go- 
^rni  si  permeiiono  pur  qualche  volta  ,  quai  semplici  modi  d*  infor- 
mazione, e  cui  assegnano  picciolo  somme.  E  di  fallo  eran  veri  di- 
segni politici ,  che  passavano  per  le  mani  di  persone  di  grado  emi- 
nente ,  riuscivano  al  più  imporianle  ministero  ,  quello  degli  affari 
esteri  ,  e  costavano  milioni» 

I  principi  francesi  che  avevano  maggior  ingerenza  in  siffatte 
proposte  orano  il  conte  d'  Artois  ed  il  duca  di  Borry.  It  Duca  di 
'  Angouleme  iirovavasi  allora  a  Varsavia  presso  di  Luigi  XVIII.  l 
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Pi'iiKÌpi  Ji  Cundé  vivevdno  in  Loodra,  ma  non  lu  rehiziiHiu  col  ruuiu 
primogenilo  ,  ed  ignari  di  c|uunio  machinavami.  Meiiirc  rhc  V  imo 
ed  il  padre  dei  Condè  erano  in  landra  ,  it  nii>ole,  duca  d'  Koghicfi, 
irotavabi  nel  paese  di  Baden  in  preda  ai  piaixTÌ  della  caccia  ,  ed 
nir  ardente  amore  da  lui  concepulo  per  una  principessa  di  Uoliath 
Tulli  e  Ire  al  servizio  dell*  Inghillerra  avevano  ricevalo  ordine  di 
leiersi  pronti  a  ricominciar  la  guerra  ,  e  vi  avevano  obiMxlito  quai 
S(»ldali  ad  un  governo  che  li  paga  :  irisla  parie  a  dir  vero  pei  Coo- 
dé,  ma  se  non  allro  men  trista  di  quella  di  tramar  congiure  ! 

Ecco  qual  fu  il  disegno  della  novella  congiura.  Far  sollevare 
la  Vandea  era  fatto  che  non  presentava  probabilità  di  successo  ;  a! 
contrario  V  assalir  direttamente  ,  in  mezzo  Parigi  ,  il  governo  del 
Primo  Console  ,  sembrava  un  mezzo  jwnto  e  sicuro  di  giungere 
allo  scopo.  Rovesciato  il  governo  consolare  ,  non>  ve  n*  era  altro 
possibile  fuor  di  quello  dei  Borboni.,  al  dir  dei  cospiratori.  Or  siccomo 
il  governo  Consolare  consisteva  interamente  nella  jxjrsona  del  general 
Bonaf>arie ,  bisognava  pisciò  spacciarlo.  La  conclusione  era  forsa- 
tu  bisognava  trovare  un  mezzo  sicuro  per  liberarsene.  Un  col- 
po di  pugnale,  una  marchina  infernale  eran  cose  di  dubbio  succcs- 
80,  perchè  lutto  ciò  di[)cndeva  dalla  sicurezza  della  mano  d'un  as- 
sassino o  dai  casi  d'  un'  esplosione.  Bimaneva  un  mezzo  On  allora 
intentato  ;  di  riunir  cioè  un  centinaio  d'  uomini  risoliUi  ,  coli'  in- 
trepido Giorgio  alla  testa  ;  assaltar  sulla  strada  di  Saint-Cloud  o  della 
Malmaison  la  carrozza  del  Primo  Console ,  assiUirne  la  guardia  forte 
tuli' al  più  di  dicci  o  dodici  cavalieri  ,  disperderla  ,  ed  ucciderlo 
cosi  in  una  s{)ecie  di  combattimento.  Operando  a  tal  modo,  il  colpo 
non  potevo  fallire.  Giorgio  ch'era  valoroso,  e  che  aveva  preten- 
sioni nella  tattica  militare,  e  non  voleva  passare  per  un  assassino 
voleva  che  due  principi ,  o  almeno  uno ,  posti  a'  suoi  fianchi  ri- 
vrndicnssoro  con  la  spada  in  pugno  la  corona  dei  loro  antenati. 
Chi  il  crcilcrobbe  ?  Questi  uomini  im|3ervertili  dall' esilio ,  s' imma- 
ginavano che  coir  assaltare  in  tal  guisa  il  Primo  Console  circouda- 

10  dalle  sue  guardie  ,  gli  darebbero  una  specie  di<  battaglia  ,  nò 
sarebbbcro  tenuti  in  conto  d' assassini  !  Essi  stimavansi  eguali  al 
nobile  Arciduca  Carlo  combattendo  col  general  Bonaparte  al  Taglia- 
mento  a  Wagram,  ed  a  quello  solo  inferiori  nel  numero  dei. soldati! 
Deplorabili  sofismi  cui  piena  fede  aggiustar  non  ix)tevano  quelli  stessi 
che  li  ponevano  innanzi  ,  e  che  appalesano  in  quegli  sventurati 
principi  di  Borbone  non  già  una  naturai  |XTvers\iìi  ,  ma  una  ne- 
quizia flr(|nist:iia  nella  gnorri  civile  o  nell'esilio  !  Ad  un  solo  di 
questi  Hun)ini  ben  s'  addiceva  la  parte  da  lui  assunta  -,  era  costui 

11  famoso  Giorgio  ,  gran  mar^siro  nell'  arte  degli  stratagemmi  ,  e 
delle  sorprese  ,  sì  a  lungo  da  lui  esercitata  nelle  foreste  della  Bre- 
tagna ;  e  questa  volla  meiicndola  in  opera  alle  porle  di  Parigi  , 
ei  non  temeva  d'  e&scre  ridotto  al  grado  di  uno  di  quegli  stromenli 
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(ti  misfatlo  ,  di  cui  uno  ii  serve,  per  lipufJiarlo  dappoi  ;  chò  spe- 
rava tC-avcr  per  complici  dei  prìncipi.  Assiciiravasi  iier  lai  modo 
mila  la  dignilià  che  poiev:»  addirsi  alla  parie  eh'  egli  si  pioponeva 
di  sostenere  *,  c  di  follo  col  suo  audace  conlcgno  dinanzi  alla  giu- 
slizia  provò  ben  preslo  non  essere  sialo  lui  qutUo  eh*  erasi  avvi- 
lilo  in  ()i)rsla  func'Sla  conjjiunlur.'>. 

Ma  fallo  il  colpo  ,  era  necessario  dopo  U  comballimenlo  rac- 
corre  il  frullo  dellu  viiioria  j  bisognava  pieparar  ogni  cosa  ppr 
condurrò  la  Francia  a  giliars»  in  braccio  ai  Borboni.  Le  ti/Ztoni 
cransi  ira  loro  quasi  disirmie  ,  nè  alcuna  riuuneiwtte  che  poiesse 
dirsi  polente.  I  violenti  repubblicani  eran  venuti  in  odio^  i  rivo- 
Itizionarii  moderali  strettisi  aiioroo  al  Primo  Console  crana  senza 
forza  ;  il  solo  eaercilo  rimaneva  in  piedi ,  ed  imporla  va  ai  congiu- 
rali di  trarlo  (blb  parte  loro.  Ma  questo  era  lìgio  ali»  Hivoluzione 
per  la  qijiale  aveva  versato  il  suo  sangue  ,  e  sentiva  una  specie 
ri*  orrore  per  gli  emigrati,  avendoli  tante  volle  veduti  in  divisii  au- 
siriaca  o  inglese.  Ma  qui  la  gelosia,  eterna  e  perversa  pjwsione  de! 
cuore  umano ,  ollriva  ai  cospiratori  regii  utili  e  preziosi  soccorsi. 

L*  ;islio  tra  il  general  Ponaparie  e  &Ioreau  aveva  menalo  ro- 
moro.  Abbiamo  delio  altrove  ,  che  il  generale  dell'  esercito  del 
I\eno ,  sng£;io  ,  prudente ,  e  risoluto  in  guerra  era  tiella  vita  pri- 
\aia  debole  ed  accidioso,  governalo  da  coloro  che  gli  slavano  in- 
torno ;  che  sotto  una  si  funesta  influenza  egli  non  aveva  saputo 
schermirsi  dal  vizio  delle  persone  di  seconda  sfera  ,  eh' é  1*  invidia; 
che  ricolmo  di  favori  dal  Primo  Console  egli  crasi  lasciato  tra- 
sportare fino  a  volergli  malo  seni'  allra  ragione  eh'  egli  ^  general 
Jloreau,  era  il  secondo  nello  Slato,  ed  il  general  Bono  parte  era  il 
primo  *,  die  in  tal  disposizione  Moreau  aveva  mancalo  di  convenien- 
ya  ricusando  di  seguire  il  Primo  Console  ad  una  rassegna  ,  e  che 
questi  sempre  pronto  a  render  pan  per  focaccia  non  aveva  inviinto 
Norean  ad  una  festa  che  annualmente  davasi  per  la  fondazione  della 
Repubblica  ;  che  infine  Sloreau  aveva  commesso  V  errore  di  recarsi 
quello  slesso  giorno  a  pranzo  in  abito  borghese  con  buon  numero 
fìì  uflìzialì  malconlenli  in  luogo  pubblico^  da  tutti  notalo,  con  gran 
•dispiacere  dei  più  savi  ed  a  gran  tripudio  dei  nemici  della  pub- 
blica COM.  Noi  obbiam  racconiato  tulle  queste  miserie  della  vanità 
che  cominciano  tra  le  donne  eoa  volgari  contese ,  e  che  van  tra 
gli  uomini  a  finire  con  scene  lra{ji(hc.  Se  malagevole  ò  il^  pre- 
\(*ti\re.  un  malamore  ira  due  personaggi  eminenli  ,  è  pi»  diflicije 
ancora  di  nrresiarl»  allorqnan'Io  qn-^sto  è  già  palese.  Da  quel  gioroo 
Alorean  non  si  ristette  dal  mostrarsi  sempre  più  avverso  al  Primo 
Console»  Quando  si  con(  hinse  il  Copconbio  ,  gridò  tornarsi  al  do- 
minio dei  preti  ;  qnnndo  s'instlluì  la  Legione  d'Onore,  gridò  vo- 
kfBf  rrstabilìr  V  aristocrazia  ;  Gnalroeote  gridò  velersi  far  risorgere 
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h  monarchia  nd  occs&lone  del  Consolato  a  titn.  Aveva  dappoi  Anito 
col  non  mosiriirsi  più  presso  il  capo  del  governo  ,  nè  presso  al- 
cuno dei  (Consoli.  Il  rinnovellamento  della  guerra  avevagli  offerta 
un'  onorevole  occasione  di  presentarsi  alle  Tuiglierie  per  esiUre  i 
suoi  servizii  non  al  general  Bonaparte  ^  ma  alla  Frane!».  Moreaa 
trasrinato  a  gradi  in  una  mala  via  dove  chi  è  avviato  una  voi- 
la  suole  poscia  procedere  con  rapido  passo,  aveva  considerato  in 
qursta  rottura  della  pace  ben  poco  le  sventure  della  putria  pel 
crollo  dell' abborrito  suo  emulo,  ed  erasi  messo  da  parte  per  ve- 
dere in  qnal  modo  irurrebbcsi  d'  impaccio  questo  nemico  eh*  egli 
s'^vea  procurato.  Vivevasene  pertanto  a  C.rosbois  in  mezzo  all'agia- 
tezza t  giusto  compensa  dei  suoi  servizii  ,  come  avrebbe  potuto 
£ire  un  gran  cittadino,  vittima  dell'  ingratitudine  del  suo  sovrano. 
Il  Primo  Console  per  la  sua  gloria  Ricevasi  molti  invkliosi  , 
altri  pur  se  ne  a(tirava  per  la  sua  (Simiglia.  Murai ,  cui  egli 
aveva  ricusato  lungo  tempo  d' innalzare  a  suo  cognato  ,  e  che  con 
un  ottimo  cuore,  con  naturale  ingegno,  e  con  una  bravura  caval- 
leresca, qualche  volta  malamente  servivasi  di  questi  pregi,  Murai 
per  una  vanit.^  clic  dissimulava  innanzi  al  lYimo  Conscile ,  ma  elio 
liberamente  motitrava  quando  non  era  veduto  da  qmsto  severo  si- 
gnore ,  olTnscava  tutti  coloro  che  essendo  troppo  piccoli  per  invi- 
diare il  Primo  Console,  ne  invidiavano  il  cognato.  V'erano  dunque 
gelosi  grandi  e  piccoli  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  siringevansi  attorno  a 
Àloreau.  A  Parigi  durante  V  inverno  ,  a  Crosboìs  durante  la  stale  le- 
nevasi  riunione  di  malcontenti  ,  in  cui  parlavasì  con  una  indiscre- 
zione senza  limiti.  Il  Primo  Console  lo  sapeva  ,  e  se  ne  vendicava 
non  solo  coi  progressi  della  sua  possanza ,  ma  benanco  con  palesi 
dispregi.  Dopo  essersi  imposto  per  lungo  tempo  un*  estrema  riser- 
v.ilezza  ,  aveva  poi  rotta  la  solTerenza  ,  ed  alla  mediocrità  rispon- 
deva con  pimgonti  sarcasmi ,  come  tutti  quelli  del  genio  ;  ed  eran 
questi  ripetuti  ,  al  pari  di  quelli  cbc  sfuggivano  nella  società  di 
Moreau. 

Le  fazioni  sogliono  invenlap  brighe  afTatto  false  per  polfr 
giovarsene,  e  a  maggior  ragione  giovansi  tosto  e  perlìdamen- 
te  delle  vere.  Moreau  fu  tosto  incensato  d»  tutti  i  malrnnien- 
li  di  ogni  fazione;  egli  era  il  perfetto  capitano,  egli  il  modesto, 
e  virtuoso  <  iita<lino  :  il  generale  Bonaparte  ,  all'  incontro  ,  era  il 
capitano  imprudente  e  fortunato  ,  1'  usurpatore  sfornito  di  genio,  un 
Corso  insolente,  che  osava  atterrar  la  liepnbblirj,  e  salire  gli  scalini 
del  trono,  die  già  si  vedeva  rialznto.  Bisognava,  dicevano,  lasciarlo 
perdere  nella  sua  matta  e  ridicola  impresa  contro  l'  Inghilterra  , 
senza  che  si  movesse  aleono  per  offrirgli  l'aiuto  della  propria  spa- 
ria. A  tal  guisa,  dopo  aver  trutt;ito  il  vinritor  dell' Egitto  e  dell'Ita^ 
lia  da  avventuriere  ,  qualiGcavano  la  sfcdi/ione  tutta  patria  ,  che 
tanto  stavagli  all'  animo  ,  come  un  folle  e  stravagante  tentativo. 
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1  cospiratori  di  Loiidi-a  trovavano  io  qucftlc  malaugurate  tcis- 
suro  le  desiderate  agevulez/e  per  ordire  V  altra  meta  del  loro  di- 
viso. Bisognava  cattivarsi  Mureau,  e  poscia  l' esercito  per  opera  di 
costui ,  ed  allora ,  uccìso  il  ì*nmo  Console  sulla  strada  della  Mal- 
maison  ,  Moreau  postosi  a  cai)o  dell'  esercito  verrebbe  a  riconci- 
liare la  parte  più  formidiibile  della  nazione  coi  Borboni  ,  che  eoa 
la  spada  in  pugno  avrebbero  avuto  l'animo  di  ricompiistare  il  proprio 
trono.  Ma  in  qual  modo  abboccarsi  con  Moreau,  che  viveva  in  Pa> 
rìgi  circondato  da  una  brigata  tutta  re()HbblicanaV  nel  mentre  che  \ 
Borboni  in  Ixindra  avevano  attorno  il  tiore  dei  chouam?  A  ciò  ri- 
ihiedevasi  un'  interposi  la  persona.  Dal  fondo  dei  deserti  dell'  Ame* 
rica  era  giunto  in  Londra  un  personaggio  molto  illustre  scaduto  per 
suo  fallo  dalla  primiera  sua  nominanza  ,  ma  pur  dotato  di  grandi 
qualità ,  e  mediano  tra  i  regii ,  ed  i  repubblicani.  Era  Picliegru , 
il  vincitore  dell'Olanda,  confinato  poi  dal  Direttorio  a  Sinnamari. 
Fuggilo  dal  luogo  del  suo  esilio  era  ito  a  Londra  ,  ove  viveva  an- 
sioso di  ritornar  in  Francia  ,  profittando  di  quella  politica  che  ri- 
chiamava senza  distinzione  i  colpevoli  ,  e  le  viilimc  di  ogni  fa- 
z,ione.  Ma  la  guerra ,  sositesa        un  momento  ,  erasi  ben  pre- 
sto riaccesa  ,  e  eoo  essa  erano  risorte  te  illusioni  >  e  le  follie  di  ogni 
m:iniera  degli  emigrati  ,  ai  quali  riehegru  avea  venduta  la  sua  K-' 
berta  col  vender  loro  l'onore.  Ed  essi  lo  aveano  tratto,  quasi  suo 
malgrado  ,  nella  congiura ,  e  datogli  il  carico  di  farsi  interjìosilo 
tra  loro  e  Moreau  per  condur  questo  a  sposar  la  causa  dei  Borboni,  e 
per  riunire  in  una  sola  fazione  regii  e  repubblicani  d'ogni  maniera. 
tt    11  disegno  adottato  era  abbastanza  consono  con  molle  momeo* 
lance  apixìrenze,  tanto  da  lusingare,  ma  non  già  ,  in  realtà,  to- 
talmente da  riuscire.  La  verosimiglianza  era  anche  troppa  per 
uomini  im()azìcnti,  pei  quali  ogni  cosa  era  buona,  purché  desse  loro 
ocGisìone  di  arrovellarsi  e  d*  ingannare  a  tal  modo  il  penoso  ozio 
dell'esilio.  Fermato  il  disegno ,  si  pensò  al  modo  di  metterlo  in  opera  ; 
e  a  far  ciò  bisognava  recarsi  in  Francia.  Se  Giorgio  voleva  esser  segui- 
lo da  uno  o  due  principi,  non  pretendeva  per  altro  di  averli  subito 
seco  lui.  Ammetteva  esser  necessario  allestir  il  lutto  a  l*arigi  pri- 
ma di  farli  venir  afTìn  di  non  esporli  inutilmente  ad  un  soggiorno 
troppo  lungo  in  quella  c*apitalc  sotto  gli  occhi  d'una  vigile  polizia. 
Si  determinò  adunque  di  partire  egli  il  primo;  di  recarsi  a  Parigi 
per  formare  la  banda  dei  chouans,  coi  quali  proponeva  di  assaltare 
ri  Primo  Console.  Frattanto  Pichegru  avea  incarico  di  abboccarsi 
con  Moreau,  dapprima  con  interposta  persona,  e  poscia  direliameule 
ridandosi  egli  slesso  a  l^irigi.  Finalmente  quando  dalle  due  parti 
lutio  sarebbe  ammanilo,  quando  I  chouans  sarcbber  pronti  per  l'as- 
salto, e  Moreau  per  l'adesione  dell' escrciio,  i  principi  vorrebbero  gli 
ultimi  o  il  giorno  innanzi  o  il  giorno  stesso  dell'esecuzione. 

Stabilite  a  tal  modo  le  cose,  Giorgio  con  una  mano  di  rhnuAm 
5ulla  ft'iuic££a  n  la  fedeltà  dei  quali  poteva  cuQtaie,  lasciò  Londra 
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per  rcstiiulrai  in  Framia.  Eian  tulli  armali  a  ipo'dcl  mairallori  die 
t  tuZ  HI  "^l'''^^^  9'"'-8i"  penava  nella  sua  cii.lura  un  niilinno 

ces.  indou.  agi,  direni,  quelli  che  avevan  somn,inislrai«  le  somme 
che  circolavano  In  qucsli  iramatori  di  congiure,  ma  esse  nrovem- 
^ano  dalla  sorgenle  comune,  l'erario  inglesi. 

'''"^  "^""^         '"R**»»     rapilano  Wrìgl.t,  in- 
irr,ì„«  •"■«'«'"'■"m-lieva  a  tordo  inDpal.o 

«is  nT„?L^""f       '"SK*-"?'-''  «  "  »'W"-Jva  in  quel  punlo  dell;. 

le  avverino  dille  conliouc  discese  dei  chouani  aveva  Onte  vigilar 

rioTlT"'"  "^'■"'8"'''        °  '«"'«""o  »"ra  diro 

«„•  mr^  '^«"••"""'li--'-        Oi'Ppo  e  Treporl  lungo 

Z?r,'lU  »  '■«'^■«',  e  fr<,|..e„iala  solam.'ote  dai 

d^llo  sr  X  J!.;^""''  f»-lcmenle  accomandala  alla  sommi.à 

n„  „r!7*  r        f  "  »  'o<'«'™  il  mare.  Ad 

rnr,l^  n^r  l','^"^  «=<^"'''  K-'-'^Ji"""  «lei  |<.sso  gellavano  giù  la 

Min  W  ,1  n^"".''-"  ''  saliva  lungo  quel  pre,",,i,.i„ 

omeri  1  èllZ^r^Tr-         '  l-»*''"»  f""'--'"»  ^"8» 

Z  r,.„L?„  H  «="1*"»  lucila  via,  ed  ave- 

iSi  avevano  I  r'.*'""''™-  '"""f"'^  '»  «""«nica^iono  con 
lini  ^in Vu  t!''""  P*""  ' '™*«"-''  »  i»  apianale  ca- 
i^»iini  1  1  .  fi  *  """^'^  "u"^'"  """•""'"'i ,  fedeli  e  dilcieli  par- 
lwvàst  !  i.,?T?  "8"  '  PO^'o  "«-ivano  dalle  loro  soliiudini. 
senr  i.as^  ^  r  1°  ^'."T"  """"  ^i-o a  Parigi 

fu  rTs^rtoi^Lrn, "-«PP»  frequenlarla, 

L- i  0  ^IsT^I  ,T  P'"  '"'POflanli  della  fazione 

o  Z  Llolvl  P'-e'Wrono  la  loro  ca«, 

fn'nnèn'^r  «'P'--"""'o  la  lontananza  dei  luoghi 

l3";^J'qu'aTcrrmr"''  '  "  'l'^'T 

Clio  dd  «InhL'vv^'?''*'"  ?"*     ''""<^'''-  Imbarcaloji  snfnn'vN 

dleri  è  di  rf,„v„  P*""     «"•^''a  dei  conlral.ban- 

deli  'iLLò™  ■  "V     'T:"^-?  dei  suoi  più  fc- 

dov»  Pr^^oV;!"             "  "no  dei  sohhorghi  di  Parigi  , 

lemno  Ica  11  rj""-"  """SR'»  '     «-'e  V'iev.,  di  no"uò 

1^1  ^;.al"q„iv?  aJ^i^VraUo?"'  '  "  P""^"-  " 

UlusilSnfnr.l-r'.'.°  ^'"'8'"'  '""clepai'sìoni,  ma  non  l« 
Ulusion,  della  propria  sena,  e  meglio  OceU  altri  sai5cva  rin  d.'era  n  no 


Google 


4^  CONGIURA  01  GIORGIO 

a  farsi  ;  icotava  per  coraggio  lullo  quello  ciie  i  suoi  it)!npìifl4 
icuiavano  per  cieco  impelo  di  passiouu»  (Giunto  a  l'arici  avvide 
tK'D  presio  che  il  Primo  Console  non  aveva  |)crduta  la  bua  poix)Ia- 
riià  sicconae  erasi  bcriuo  a  Londra  ;  che  i  regii  ed  i  rcpubblH:ani 
non  erano  lanco  disposti  ad  esporsi  a  qualsiasi  cimento ,  com'  crasi 
annunzialo  ,  e  che  quivi  pure  ,  come  in  ogni  altro  riuconuo  ,  il 
vero  era  assai  lontano  dalle  promesse.  Ma  (ìiorgio  non  eia  uomo 
da  scorarsi  per  questo,  e  mollo  uieno  da  scouforiare  i  suoi  compa- 
f^n'i  partecipando  loro  le  sue  o:»servazioni ;  si  mise  però  all'opera. 
E  poi  per  un  colpo  di  mano,  non  aveva  bisogno  del  soccorso  del- 
l' opinione  ,  c  mono  il  Prinio  Console  di  leggieri  forzerebbesì  la 
Francia  ,  in  numcanza  dì  miglior  governo  a  sollonieilersi  ai  Bor- 
boni. Dal  fondo  del  suo  impenetrabile  ritiro  spediva  emissari  nella 
Vandea,  per  veder  se  ad  occasione  della  leva  essa  Tosse  disposta  a 
sollevarsi  di  bel  nuovo,  e  per  sapere  se  le  giovani  cerne  dicessero 
luiiora  che  servire  per  servire  meglio  era  jxìrtar  le  armi  contro  il 
governo  repubblicano  che  a  prò  di  esso.  Ma  nella  Vandca  regnava 
la  massima  inerzia  ^  fra  lutti  i  nomi  vandeani  il  suo  era  quello 
cbe  ancor  eooservava  qualche  potere,  essendo  egli  solo  riguardato 
come  un  regio  incorruttibile  che  aveva  saputo  preferire  1'  esilio  ai 
favori  del  Primo  Console.  Avevasi  della  simpatia  pel  rappresentante 
d'una  causa  cui  propendevano  le  più  secrele  alìezioni  della  pojX) 
lazionc;  ma  niuno  ormai  era  disposto  a  correr  i  boschi ,  e  le  stra- 
de maestre.  I  preti  per  altro  veri  ispiratori  del  popolo  io  qtiella 
contrada  erano  traiti  verso  il  Primo  Console.  Ivi  non  rimaneva  a 
sperare  che  sparti  rassembramenti  di  poco  rilievo,  e  cosa  desolante 
pei  cospiralori  si  era,  che  scarsi  erano  omai  quei  .risoluti  chouant 
del  tempd  passalo  pronti  a  qualsiasi  cimento ,  anziché  a  tornare  ad 
utili  e  laboriose  occupazioni/,  bisognava  ciò  nondimeno  trovarne  e 
tali  che  fossero  strenui  e  discreti  ad  un  tempo.  Dopo  due  mes'i  di 
soggiorno  a  Parigi,  Giorgio  avevano  a  mala  pena  raccozzali  trenta, 
nè  ad  essi  fu  manifestato  io  scopo  della  riunione  ,  nò  si  lasciava 
che  facessero  conoscenza  tra  loro.  Sapevano  unicamente  esser  depu- 
tati ad  iuta  prossima  impresa  a  prò  dei  Borboni,  il  che  bastava, 
ed  intanto  erano  ben  pagati  ,  cosa  che  lor  conveniva  moltisi>imo. 
Giorgio  poi  preparava  se^relameoie  armi  e  divise  pel  giorno  dei 
combattimento. 

Dal  fondo  del  suo  misterioso  ricovero ,  ove  prIì  viveva  con 
cautele  infinite  ,  ad  altro  fallo  Ciorgió  si  volse  ,  sebliene  suo  spc- 
ciale  officio  non  fosse  il  regger  le  fila  che  accostar  dovevano  ai  re- 
gii i  repubblicani',  volle  pur  sapere  se  in  questa  parte  l'oiìcra  fosse 
nìeglio  avviata  che  nella  regia.  Da  un  suo  fidalo  Bretone  fece  scru- 
tar r  animo  del  segretario  di  Moreau  ,  nominato  Fresniènfs  ,  che 
era  esso  pure  Bretone,  ed  amico  di  tutte  le  fazioni  ,  ed  anelie  di 
Fouchè.  Èra  questo  un  accostarsi  all'orlo  dvl  precipizio,  che  Fourlic 

•m 
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m  qticl  tflomenlo  tencvosi  assai  desto  per  trotar  occasione  di  ren- 
dere M»r>igio  al  Pi  imo  (Console.  Fresniòres  nulla  disse  di  conforlanlte 
per  quanto  spettava  a  Morcau,  e  le  sue  risposte  furono  yier  lo  meno 


tenia  re,  sollecitò  i  suoi  commiuenli  di  Londra  ad  operare;  dappoiché* 
trovandosi  egli  io  compromesso  da  più  mesi  entro  Parigi ,  vi  cor- 
reva inutilmente  pericoli  immensi. 

Nel  mentre  che  Giorgio  s'occupava  in  tal  guisa  i  messi  di  Pi- 
chegru  aveano  operato  da  un'  aUra  banda  ,  e  scrutato  Moreau.  Pa- 
recchi ex-commessari  dei  viveri  ,  genia  che  talvolta  vien  in  gran- 
ile intrinsec*lie£za  coi  generali  ebbero  l'  incarico  di  tuia  prima  pro- 
posta a  Moreau  in  nome  di   Pichegru.  Gominciarono  dal  chie- 
dergli se  ricordavasi  ancora  di  quest'antico  suo  commilitone,  e  se 
era  contro  di  lui  in  mala  disposizione.  Moreau  non  era  quello  elio 
aveva  avuto  motivo  di  risentirsi  ,  poiché  anzi  era  stalo  egli  T  au- 
tore della  rovina  di  Pichegra  denunziandolo  al  Direttorio,  e  man- 
dando a  questo  le  carte  trovate  nel  carro  coperto  di  Klinglin.  Go- 
niuntjue  fosse  ,  1'  odio  che  allora  tutto  lo  inliammava  non  davagli 
can)po  di  iK?nsare  a  livori  antichi,  |)er  la  qualcosa  egli  disse  parole 
"benevoli  ,  e  palesò  anche  una  tal  qual  compassione  delle  sciagure 
di  quel  suo  vecchio  amico.  Allora  gli  fu  domandato  se  volesse  far 
uso  di  tutta  la  sua  autorità  per  farlo  tornare  in  Francia,  chieden- 
dogli per  qual  ni^iono  l' amnistia  conceduta  ai  Vandeani  ,  ed  agli 
stessi  soldati  di  Gondé  non  avesse  a  giovare  al  vincilor  dell'  Olan- 
da?  Rispose  Moreau:  che  ardentemente  desiderava  il  ritorno  di 
questo  suo  antico  commilitone:  che  p;ireagli  questa  una  giustizia, 
dovuta  ai  servigi  di  lui:  che  volentieri  vi  si  adopererebbe,  se  non 
vi  si  opponesse  la  sua  relazione  col  governo  :  ma  che  ,  disgustato 
come  na  coi  reggitori  ,  piii  non  poteva  indursi  a  metter  piede 
nelle  Tuiglìerie.  Quindi  ei  venne  naturalmente  alle  confidenze  in- 
torno ai  torti  sofferti  ,  all'  avversione  cui  nudriva  contro  il  Primo 
Gonsole,  ed  al  caldo  desiderio  di  vederne  presto  liberata  la  Francia. 

Presentite  a  tal  modo  le  disposizioni  di  Moreau  ,  gli  si  pose 
accanto  uno  dei  suoi  antichi  uflìciaii ,  il  generale  Lajolais,  l'uno 
dei  più  pericolosi  famigliari  che  potessero  essere  ammessi  a' fianchi 
di  un  uomo  fiacco,  ed  inabile  a  governare  sé  stesso,  Lajolais,  pic- 
folo  di  statura,  e  zoppicante,  era  un  celebre  avviluppatore,  roso 
dal  bisogno ,  e  quasi  ridotto  all'  indigenza.  Per  guadagnarsi  costui 
gli  si  mandò  un  disertore  degli  eserciti  repubblicani  travestilo  da 
irafiicanie  di  merletti,  con  lettere  di  Picliegru,  e  con  moli*  oro,  e 
tanto  bastò  a  procacciarsi  tulio  il  buon  volere  di  lajolais,  il  quale 
strettosi  attorno  a  Moreau ,  gli  cavò  fuori  la  confidenza  dell'  odio 
suo  ,  e  dei  suoi  deiiderii  ,  che  tendevano  nientemeno  che  alla  di- 
slruzione  del  governo  consolare  per  tutti  i  modi  possibili.  Non  cor- 
se Lajolais  ad  aperte  pro|)Osizioni -,  ma  credulo,  come  sogliono  et- 


inconcludenti.  Giorgio  non  feccne 


risoluto  a  lutto 
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sere  gì'  iol0rpMiii ,  peu»ù  tke  uua  i  luuut^&iio  a  dire  che  uoa  pa- 
rola per  inm  ItoNtu  a  preadar  pane  epaiattMi  iiella  eoogiura, 
e  se  credette  ptìi  di  quel  che  era  ,  disse  poi  ni  tuoi  mandutaril^ 

assai  più  di  quel  che  crederà.  A  lai  modo  si  ordiscono  le  eoa- 
giure  di  questa  natura  da  messi  che  per  meià  ingannano  sò  stessi, 
e  per  1*  alira  metà  ingannano  coloro  i  Jiu  pungooli  io  opera.  Liijo- 
lais  diede  adunque  le  maggiori  speranze  agl'inviati  di  Piciiegru,  e 
atimolato  da  loro,  coMeaii  di  recarsi  eoo  «uà  guida  a  Loadra  per 
l^re  il  ano  rappono  wbala  ai  grandi  penoaaggl  di  col  era  km 
atrniDeDto. 

Lajolais  e  la  sua  guida  dovettero  passare  per  Amburgo  per 
recarsi  a  ixndra  più  sicuraoieote ,  e  perdettero  così  mollo  teoipo. 
Sbarcati  io  Inghilterra  tnmroao  ordioe  dal  naglstralo  britaeoi- 

co  per  esser  tosto  lasciali  pestare.  Giuoiero  perciò  ben  presto  a 

Londra,  e  furon  subito  condotti  da  Pichfgni  ,  e  dngli  altri  princi- 
pati cospiratori.  L'arrivo  di  Lajolais  tu  causa  di  molla  allegrezza, 
per  lutti  quegr  impazienti.  Il  conte  d'  Arloia  aveva  V  imprudenza 
d' assistere  a  quel  coociliaboU,  disooorendo  la  tal  guisa  II  tuo  gra- 
do, la  eoa  digtiità,  e  la  tea  famiglia.  Vero  è  che  egK  noe  era  eo- 
noscnnto  se  noe  dal  capi;  ma  r  ardenza  dei  suoi  sentimenti,  e  delle 
tue  parole  destarono  curiosiià  ,  ed  aiienrione  ,  nè  guari  andò  che 
egli  Tu  conosciuto  da  mui.  Neil'  udii  e  Lajolais  ripetere  con  ridico* 
la  trasuiodaoza  quanto  aveva  raccolto  dalla  viva  voce  di  Moreau, 
<^  aflerotare  che  basiaira  a  Pìcbegra  di  preseotarsi  per  trarre  nellft 
éMpura  questo  generate  repubblicano,  il  conte  d'Arloiaper  la  pleoa 
di  giubilo,  ru  n  si  tenne  ed  esclamò.  «  Se  i  nostri  due  generali  sono 
d'accordo,  io  sarò  ben  presto  di  ritorno  io  Francia.»  Con  queste 
parole  trasse  a  sè  tutti  gli  sguardi  dei  congiurali,  che  chiesero,  e 
seppero  chi  fosse  il  personaggio  che  parlava  a  tal  modo.  Seppero 
cbe  il  primo  prindpe  del  saogoe ,  Il  figlinolo  del  re,  dhiaonto  al 
trono  egli  slesso,  era  la  persona  che  dalla  corrompiiriee  influeaaa 
deiresilio  veniva  traila  ad  ani  sì  poco  degni  del  suo  grado.  //  fofi- 
ienio  era  sì  grande  (al  dire  dell'uno  dei  «jessi  che  rivelò  più  lar- 
di questi  minuti  particolari  )  che  il  re  d'  ìnghxUerra  se  fom  ftaio 
pretenté  avrebbe  ioluto  far  paru  del  viaggio  (^i). 

Goovennesl  che  senza  indugio  aadrebbesi  le  Fraacb  per  dar  TaU 
lima  mano  all'esecuzione  d<!r  impresa.  Era  l)en  tempo  di  prender 
le  mosse-,  che  lo  sgrazialo  Giorgio  lascialo  tulio  solo  all' antiguar> 
do ,  e  fra  tanti  uffiziaii  delia  polizia  consolare ,  era  esposto  a  gra- 
vissimi pericoli.  Verso  gli  aitimi  dì  Dioerobre  gli  sì  era  mandato 

(i)  Qoeste  parolCf  e  Intto  il  raccoato  di  questa  sciaaraU  faccenda,  farcu 
infti  con  Mellà  sernpoloM  étì  Tolamlnoso  processo  thè  feeetl ,  e  cbe  la 

parie  renne  pnbbli'  it  '.  in  pnrtc  r  mase  inedito  nc;;li  archivii  del  governo. 
Non  alligamo  ammessi  come  dc:;iii  di  fed"  S  '  non  i  particolari  accei tati  per 
la  logica  di  tutti  i  costituti^  e  che  baunu  tutta  i'  impronta  della  veriU.  . 
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un  drappello  di  emigrali  ,  afllnrhò  non  si  len^we  per  abbandonalo- 
blabilissi  rite  quella  volla  i^idh'gru  iles&o  uirumpagniiio  dui  più 
emìncnli  f)orsonaggì  ,  qiiuii  erano  per  esempio  ,  de  Itivière  ,  c 
r  uno  dei  signori  di  Polignac  ,  s'  inibarchorel)t>>ro  alla  volu  di 
Francia,  e  andrebbero  a  raggiungerlo  por  la  via  spianala  da  lui , 
e  (he  allurquando  questi  novelli  inviali  avessero  lullo  nppa- 
re'Tbialn,  quando  de  Uivière  ,  clic  era  il  più  riposalo  di  luenle 
avesse  sci  ilio  essere  vcnulo  1' isianle  propi/Jo^  e  trovasse  lo  cose 
abbasianzu  mature  (i)  per  conseniire  ai  principi  1' arriscbiatsi  ^  il 
conia  di  Ariois,  o  il  duca  di  Burry  o  luUi  e  due,  si  reciicrcbbero 

10  Francia  per  prendere  parie  al  così  dello  combailimenio  coulro 
la  persona  del  IVimo  (Console.  Pichegru  si  pose  adunque  in  via  coi 
principali  emigrali  francesi  per  quella  spedizione  ,  nella  quale  va- 
niva a  seppellire  por  sempre  la  sua  gioì  ia ,  di  g  à  coninminaia ,  o 
la  Alia  fila,  die  meritava  d'essere  spesa  nlirimeiui.  l'ariì  sui  primi 
ditir  anno  iB<j4i  s'imbarcò  sul  basiiiuenlo  del  capitano  Wrigbl,  e 
calossi  a  terra  al  pii?de  dell'alta  rocca  di  Bi ville  il  di  iG  G  -nnaio. 

11  vincitore  dell'Olanda  aa!umpagnalo  dai  più  illustri  membri  della 
nobiltà  francese,  prese  la  via  dei  conlrabbandieri ,  irovù  Giorgio, 
cir  eragli  corso  incontro  sin  presso  il  mare,  e  di  ricovero  in  rico- 
vero e  per  attraverso  le  foreste  della  [Normandia,  giunse  a Cbaiilloi  il 
di  20  gennaio.  .j 

Giorgio  non  aveva  tutta  la  sua  masnada  ma  andava  qnal  era 
e  coi  pocbi  die  aveva  sotto  mano  -,  era  paralo  ad  assaltar  la  car- 
rozza consolare,  ripromettendosi  di  uccidere  infallibilmente  il  Primo 
Console.  Ma  rimaneva  a  farsi  il  diffinitivo  accordo  con  Moreau  per 
ottener  certezza  d'essere  tosto  franclieggiali  dall' eserciio.  Gì' in- 
lerpositi  tornarono  da  lui  per  fargli  sapere,  essere  Picliegru  giun- 
to nascosamente  in  Parigi,  e  desiderare  d'abboccarsi  con  lui.  Mo- 
re;iii  vi  consentì  -,  e  non  volendo  riceverlo  in  sua  casa  ,  dìcdo- 
i;li  posta  notturna  al  boulevard  della  Maddalena  ;  ove  di  fatto 
inroniraronsi.  Pidiegru  avrebbe  desideralo  di  irovarvisi  solo  ,  diè 
prudente  ,  e  sedalo  com'  era ,  rifuggiva  dalla  compagnia  volgare  , 
e  ronturbata  che  l'assediava;  compagnia  cbe  era  di  già  per  lui  una 
prima  punizione  della  sua  condotta.  Recossi  al  divisato  luogo  eoo 
troppe  persone  ,  tra  le  quali  era  Giorgio  cbe  voleva  tulio  vedere, 
lutto  udire  ,  tutto  esaminare  da  sè,  probabilmente  per  sa\yeie  su 
quali  fondamenti  era  stato  tratto  a  porre  a  repentaglio  la  sua  prò 
pria  vita  in  un  tentativo  disperato. 

Tra  le  tenebre  d'una  scura  e  gelida  notte  di  gennaio,  a  uo 
segno  dato ,  Moreau  e  Picliegru  si  scontrarono  ,  ed  era  questa  la 
prima  volla  cbe  rivedevansi  da  quel  tempo  in  poi  in  cut  si  erano 
trovati  combattendo  di  conserva  sul  Reno,  e  quando  la  loro  vita  era 
irreprensibile ,  e  la  gloria  immaculul^.  Cessata  era  appena  in  eiH 


(i)  Vegga»»  più  sotto  la  d«poiiaion«  d«l  lii^nor  de  Ririèrt* 
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irambi  quella  commozione  che  dovea  desiare  in  loro  la  memoria 
del  [)ass:iio,  Giorgio  sopraggiuose  ad  inlromeilersi  ed  a  farsi  cono- 
scere. Moreau  n'ebbe  ribrezzo,  diventò  fredde,  e  lasciò  iravedere- 
a  Pichegru  il  suo  malconlenlo.  Convenne  separarsi  senza  aver  nuUa. 
detto  di  utile,  di  sign idrati vo,  e  fu  d'uopo  darsi  la  posta  per  rive- 
dersi altrove,  ed  in  altra  maniera. 

Questo  primo  incontro  produsse  suU'  animo  di  Giorgio  la  più 
dispiacevole  impresiione. — Cominciamo  male  ,  furono  queste  le  sue 
parole,  e  Hichegri^  stesso  temette  di  essersi  troppo  arrischialo.  Msl. 
gì'  intriganti  che  servivano  da  inlerpositi  ,  tornarono  da  Moreau  ,  e 
parlando  ormai  schiettamente  gli  dessero  che  iratiav usi  di  cospirare 
per  rovesciare  il  governo  del  Primo  Console.  Moreau  no»  ebbe  ìq; 
proposito  ad  obbiellar  cosa  alcuna  ,  sebbene  fosse  agevole  l' indo- 
binare  con  quali  mezzi  volevasene  conseguir  Tmlento.  Soltanlo  pa^ 
lesò  un'invincibile  ripugnanza  a  prestar  l'opera  sua  in  Qivore  dei 
Borboni,  e  sopialtutlo  a  mischiarsi  pei-sonalmente  in  lale  facx:enda. 
Trar  prò  per  sò  e  per  la  Repubbica  dalla  caduta  del  Primo  Consola 
era  la  sna  evidente  ambizione  ;  ma  questo  fallo  traiur  non  si  pò» 
leva  che  tra  lui  e  Piclìegru  solamente.  Questa  volla  il  ri<:eveiie  iiv 
propria  casa,  e  dopo  parecchi  accideoti  per  cui  poco  mancò  non 
si  scovrisse  ih  tutto ,  ebbe  col  suo  amico  compagno  d'  armi  una 
lunga  e  grave  conferenza.  In  essa  fu  tulto  dichiarato.  Moreau  non 
volle  mai  uscir  da  un  rislretlo  circolo  d'idee,  clié  egli  aveva  nel 
Senato  e  nell'esercito  un  gran  numero  di  partigiani  ,  e  venen- 
dosi al  fatto  di  liberar  la  Francia  dai  ire  Consoli,  la  suprema  po- 
leslà  sarebbe  certamente  alle  sue  mani  alìldaUi  ,  ed  egli  se  ne  av- 
varrebbe per  salvar  ki  vita  a  coloro  che  avessero  liberata  la  Re- 
pubblica dal  suo  (»ppressore,  ma  dopo  averla  liberata  non  la  darebbe 
giù  in  |K>ler  dei  Dorboni.  hi  quanto  a  Pichegru  i»oi,  l  antico  con- 
qnistutdr  dell'Olanda  ,  uno  dei  generali  più  illustri  della  Francia, 
oltre  all'avcT  salva  ki  vita,  sarebbe  ripristinato  nei  suoi  onori,  o 
grado ,  e  sarebbe  innalzato  ai  primi  udìeii  dello  Staio.  Moreau.  . 
fermo  nelle  sue  idee  esternò  a  Pi(  hegrn  la  sua  maravigli;!  in  ve- 
derlo insieme  con  tal  rilxildaglia.  Pichegru  non  aveva  bisogno  di 
lai  rimproctsio  per  trovar  insopportabile  la  società  dei  chounns  cou 
cui  vivea,  ma  Moreau  stesso  dava  una  chiara-  pruova  che  quando 
trattasi  di  congiure  ,  è  pur  troppo  malagevole  l.'  evitare  un  si  ab- 
bielld*  consorzio.  Piuhagru  avoa  troppo  senno  ed  inlcltigcnza  per 
dividere  le  illusioni  di  Moreau  ,  c  tentò  persuadergli  cho  dopo  lu 
morie  deV  Primo  Console  non  rimaneva  alla  Francia  alli-o  [K)ssibile 
governo^  che  quello  dei  Borboni,  ma  tutto  ciò-era  al  di  lù  dell' inielli> 
genza  di  Moreau,  il-  quale  fuor  del  campo  di  battaglia  ne  aveva  una 
ben  medieere  ,  ed  ostinavasi  nell'idea,  ohe  morto  il  gcncrol  Bo- 
napartoy  «^li,  general  Moreau^,  divorrebbe  Primo  Console  della  Ilo- 
pubblica.  Sebbene  non  si  facesse  mai  parola  della  morte  del  Primo. 
CttBiole  y.  era  (iifc&U)  uq  fatto  aoUiDU.'bo  ii^uai  unito  mQOJfy  di  i>p^ii' 
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«ìor  la  scena  daV  personaggio  che  V  occupava.  Ma  del  resto  senza 

iniMidioar  scuse  a  sì  funesii  negoziali  convicn  dire  per  valutarli 
debitamente,  cbe  i  personaggi  di  i]ueirepoca  avevan  veduto  spirar 
sul  patibolo  o  sul  campo  di  l}ailaglia  tanta  gente  ,  avevao  dato  o 
ricevuto  tanti  ordini  terribili,  cbe  la  morte  di  ua  uomo  non  poteva 
cagionar  loro  quell'orrore,  nò  aver  quel  significato  che  foriunata' 
meute  il  cessar  delle  guerre  civili,  e  le  dolcezze  della  pace  fra  uoi 
giustamente  gli  hiin  dato. 

Picliegru  usci  questa  volta  disperato ,  c  di3se  al  confìtiente  > 
che  r  avevan  condotto  in  casa  di  Morean  ,  e  rbe  lo  riconduceva  nel 
suo  oscuro  ricovero  :  -^anclie  costui  è  un  ambizioso  v  egli  presumo- 
di  governar  la  Francia  a  sua  volta^  infelice  !  non  saprebbe  gover- 
narla neppur  per  venliqualtr'  ore.  —  Giorgio  fallo  consapevole  di 
quanto  accadeva  sclamò  con  quella  sua  consueta  energia  di  lin- 
guaggio :  — -  Usurpatore  per  usurpatore  preferisco  colui  che  govcroa 
a  questo  Moreau  ,  il  quale  non  ba  nè  cuore,  nè  testa.  —  A  tal  modo 
vedutolo  da  vicino  essi  giudicavano  l'uomo,  ehe  i  loro  scpiitori,  ed 
orditori  escomia  vano  qual  perfetto  modello  di.  virtù  civili  e  militari. 

Li  conoscenza  delle  disposizioni  dì  Moreau  mise  la  disperazione, 
nell'animo  di  quegli  sciaguravi  e  colpevoli  emigrali.  Fuvvi  altro  ab- 
boccamento con  lui  a  Chatillot  stesso  in  casa  di  Giorgio ,  prolxibii^ 
mente  senza  clie  Moreau  sapesse  in  casa  di  chi  trovavasi.  Giorgio 
dopo  aver  assistito  al  principio  del  dialogo ,  si  ritirò  dicendo  bru- 
scamente a  Pichegru  ed  a  Moreau  :  —  io  mi  ritiro ,  poiché  forse 
rimanendo  soli  fintrclo  per  inleodervela  fra  voìw 

I  due  generali  repubUicani  non  si  ravvicinarono  afTatto,  e  tut- 
l'i  congiurati  si  avvidero  pur  troppo  di  essersi  follemente  impe- 
gnati in  un  disegno  cbe  non  doveva  riuscir  clic  a  raiastrofe.  Do 
Hivicre  era  desolato,  e  coi  suoi  amici  diceva  quel  che  suole  sem- 
pre dirsi  quando  non  si  irova  chi  entri  a  parte  delle  proprie  pas- 
sioni :  —  La  Francia  in  fatto  non  era  indignala  contro  il  governo 
consolare  com'  crasi  dato  loro  a  credere ,  nè  liilte  le  fazioni  eran 
disposte  ad  accordarsi  per  rovesciarlo.  Pochi  invidiosi  soltanto  scnzu 
genio  pensavano  a  distruggerlo  ,  e  per  giunta  non  volevano  av- 
venturarsi col  mischiarsi  nella  congiura.  In  quanto  alla  Francia 
poi ,  sebben  dulente  della  pace  il  presto  rolla  ,  diflidando  forsi;  di 
quell'inclinazione  alla  guerra  ed  al  .supremo  pot«re  che  il  general 
Bona  parte  lasciava  Intsparire  ,  non  ristavasi  |«orò  dal  riguardare  ia 
lui  il  suo  salvatore.  Innamorata  del  genio  di  quest'  eroe  non  vo- 
leva a  palio  alcuno  vedersi  respiuia  tra  i  rischi  d' una  novella  ri- 
violuziono. 

Questi  sciagurati  eran  già  per  ritirarsi  gli  «ni  in  Bretagna,  gli 
altri  in  Inghilierra  ,  disingannali  dalla  conoscenza  dei  fatti;  i  più 
rispettabili  tra  essi  sentivano  olire  a  ciò  una  gran  ripugnanza  pep 
la  compagnia  io  cui  eran  coslrctii  a  vivere.  De  Rivière  e  Pichegru 
fiù  saggi  degli  altri  confìdavansi  n  vicenda  lai  loro  ripugnanza,  ed 
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I  loro  dispiaceri.  Uà  giorno  voleodo  Pichf'gni  fir  rimanere  al  loro 
poslo  alcuni  ehouans  troppo  niolesii  ,  rispose  con  amjirezzj  e  di- 
sprezzo ad  un  di  essi  cbe  gli  aveva  delio— iMa ,  generale^  voi  tieu 
wnmàt^  M9iOM»m€a§a  AMlra,soìewào  significare  rbelasni 
viitt  M  nella  loio  atsi ,  m  oon  pià  la  sua  volooià  e  k  aw 
lagione. 

Tulli  irovavansi  immorsi  in  crudele  incertezza.  Giorgio  dal 
canto  suo  era  sempre  pronto  ad  assalire  il  Pi  imo  Console ,  e  star 
poi  a  federe  che  oosa  finse  per  succedere  il  dì  seguente >  gli  altri 
dioevaaaa  eha  fmò  giovare  iw  laotHe  ddiHo  ?  Siamao  O06i  le  ooee, 
quando  queste  mene  condotte  senz*  interruzione  per  sei  mesi,  fini- 
rono per  risvegliare  la  polizia  troppo  tardi  però  per  V  onore  della 
aua  vigilanza.  La  sagacia  del  Primo  (x)U8ole  il  salvò  ,  e  perdè  gli 
iaprndeali  nemici  cbe  ne  locdiuvano  la  morte.  Consueta  punizione 
él  coloro,  eie  la  si  dabbiosi  aemierì  al  menooo,  è  II  soffenaatai 
troppo  tardi  ;  sovente  sono  scoverti  ,  caliaiati,  e  puotll ,  appnaco 
nel  monoenlo  in  cui  la  coscienza  ,  la  ragione  ,  ed  il  limore  inco- 
minciavano ad  aprir  loro  gli  oocU,  ad  a  iar  loro  torcere  il  piede 
daiia  via  del  male; 

Questo  eontisno *tBdife  e  venire  da  agosto  sino  a  gennaio, 
io  vidnanza  di  un  uom  «inai  era  V  antico  anoistro  Foocbè ,  che 
aefllprc  ambiva  di  Tare  scoperte ,  doveva  oa- giorno  o  l'altro  esser 
conosciuto.  Altrove  si  è  detto  rome  fossesi  tolio  a  Fourhè  il  mini- 
•lero  della  polizia,  quando  piacque  al  Primo  Console  di  solenniz- 
sare  il  Consolato  a  vita  colla  soppressione  d'  un  roiuistero  di  ri- 
gm;  la  pollala  rimaae  quasi  aasoosla  I»  qaello  di  giuttida.  Il 
gran-giodice  Regnler,  del  tutto  estraneo  ad  un'araministratione  di 
tal  natura,  l'  aveva  affidala  ni  Consigliere  di  stalo  Réal  uomo  d'in- 
gegno  ,  ma  impeiuoso  e  credulo,  sfumilo  di  quella  sicura  e  pene- 
trante sagaciià  ,  siogolar  pregio  di  Foudiè.  A  tal  modo  la  polizia 
soppieava,  skdlè  ai  riferiva  al  Primo  Console, cbe  in  niun  ten)po 
orasi  cospirato  meno  d'iillora:  qoetti  però  era  bea  loataoo  dal  pro- 
star  fede  a  tal  sicareeai  ,e  d*alini  parie  Feuchè  coi  aoo>  avviai  il 
teneva  inquieto.  Costui  fatto  senatore  ,  e  annoialo  iroppn  spes«o 
dall'ozio  suo,  continuava  ad  avere  corrispondenze  coi  suoi  amichi 
messi  j  ed  esondo  a  tal  modo  ragguagliato  d' c^ni  cosa ,  correva 
poi  ad  iatertenere  II  PriiBO  Goaaole  eoo  leaoeocservsalooi.  Questi 
ascoltava  con  attento  orecchio  cosi  Foodrà  caaw  Rési  ;  leggeva 
aenpre  i  mpporii  della  {gendarmeria  ,  che  son  sempre  ì  piti  olili 
per  essere  i  più  veritieri  e  più  onesti,  e  a  lai  nìodo  fin)  por  per- 
suadersi che  ordivansi  trame  contro  di  sè.  Un'  induzione  generale 
tratta  dalle  congiunture  lo  traeva  a  pensare  cbe  la  rinnovazione 
della  guani  dovane  dsra-oecMioBe  ai  ti^i  ed  al  repabMicaBi  di  Air 
qaalcba  leatativo.  Diversi  iodizìi  venutigli  di  lontano ,  come  catture 
di  chouana  in  più  e  più  luoghi  diversi,  avvisi  giuntigli  da  capi 
vaudeani ,  già  diveouli  a  itti  ligii ,  gli  comprovavano  cbe  b  suià 
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llcs"^'rn 'cui  "^^"^'8'^"  Vandca 

r  u  Li  h  nf.«  ''"""""^^a  v.dm.  giovani  coscriiii  refraliarii 
Wv  h  rn?  T"^'  d'l«rlimr.nii  dell'ovest  il  colonnello 
^avary  ,  la  rui  obbedienza  era  s<  nza  limili  ,  e  1'  inlelli"enza  ed 
.1  coraggio  erano  a  lu.Ui  ^rova.  Lo  spedi  còn  una  mano^d"  elella 

IL  Maio  nella  ^audea  II  colonnello  Savary  jKirii  ,  osservò  lui- 
lo  co,  propr.  occhi,  e  s'accorse  cl.iaramcnie  di  più  d'un  segno 
di  sordo  iramcsiio.  Era  queslo  opera  di  (Giorgio,  quale  d^Pa, 
ng.  ,  faceva  di  lullo  per  preparale  un'  insurrezione  nel  a  VandS 

s  '  eio"  che'rL"°°      '''''T  ''''  "'•  "'^^ 

sfgie  lo,  the  Giorgio  aveva  sei  baio  per  sè  e  pei  princinali  coni»iii 

ral,.  Disperse  le  bande ,  il  (k,Ionnelli  Savary  ?ilorTa^  >ar^^^^^ 

z  aver  saputo  cos' alcuna  d' imporianie.  ^ 

C^nJ!\n       r  ^^'•^  del  Primo 

Cx)nsolc,  e  di  cui  egli  slesso  spiava  randamenlo  con  grande  alien- 
zione  promelleva  qualche  chiari-nenlo  senz'averlo  però  ancor  soni- 
ministralo  I  ire  m.nislri  inglesi  in  Assia,  in  Wuriemberg  ,  ed  "„ 
Baviera  che  avevano  l'incarico  di  annodar  irame  in  Francia,  visi 
davano  con  zelo  assiduo  ma  non  accorto;  ch(\  gli  stranieri  so,,  seni 
pn  poco  alti  a  condurre «iflfaltelrame.  Drake  Wando  in  Baviera 
nwsiravas.  ,1  p,u  operoso;  resiedeva  fuori  di  Monaco  per  vXe 
con  maggior  libertà  i  messi  che  venissero  di  Francia,  e  a  fender 
rior"'*"*!?  •  s"-' ';o'*rispondenza  aveva  subornalo  un  direttore  delle 
h?.tmp  i'""'^-  ^"  '''T'^  intrigante,  altre  volte  repubblicano! 
insieme  col  quale  aveva  Drake  cominciate  queste  mene  e  a  cui  e 

fò  alL?nI""'v  '  "  n  ^r«'''»^'*'8»^J  ing'eii  aveva  del\o  il  ut- 
lo  alla  polizia,  \oleva  Drake  prima  di  ogni  altro  venire  in  cocoi- 
z-one  de,  scgreli  disegni  del  Primo  Conile  risguardanti  la  s^di^. 
^lone  in   nghilierra  ,  e  poscia  sedurre  un  qualche  generale  di  vaglia, 

r£nrnp'm''^''H^:.''''''^  ^'  ""^  P'^^a  forte%.ome  Strasb,'?rg(^ 
Sii  ?nn    ^V"^"  «^«"'•««'•i^'nt'oto  alla  rivolta.  Spacciarsi 

dal  general  Bonaparte  era  sempre  con  parolt.  più  o  meno  esprcSI 
se  la  pane  essenziale  del  disegno.  Il  Primo  Console  lietissimo  di 
togliere  in  flagrante  un  ministro  inglese  fece  dar  molto  oro  -i 
colui  che  ingannava  Drake  a  patto  che  conkinuasse  nHI'  intrico*- 
e  diede  egl,  stesso  norma  alle  lettere  che  dovevansi  scrivere  a  Drake' 

JrrJrf!!;?^^-  ^P''"'''*'  ^  n"''*^'"'"'-i  intorno  alle  sue  prò! 
prie  abitudini ,  intorno  al  modo  di  intendere  i  suoi  dise-ni  di 
dettare  i  suoi  ordini  ;  ed  ng-iugneva  :  leggersi  imii  i  secreti  di. 
V|sameni.  delle  sue  operazioni  iif  un  gran  èrtalo,!  n  roT^mpre 
f    ?      'T''  f  f>  usciere  temuto  per' Ss  ! 

DO  :  esse,  e  Meneval  inron  ull,b,le,  non  così  i'  usciere  die  chiedeva 
un  milione  per  prezzo  del  portafogli  Insinuava  poscia  il  Primo  Con- 
sole ,  che  cerlamenle  fervevano  in  Francia  altre  scerete  mene  di  ver- 
8«  da  quella  diretto  da  Drake,  cui  importava  ronn.;rere  per  non 
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nuocersi  •catnbievolfneDiQ ,  ed  aozi  ^cr  darsi  mano  in  qoolla  vece. 
Aggiungeva  da  ullioio  qual'ifDpoi'taiiiissima  riveluuooe,  cde  il  ve- 
ro iQi€»DdimGBU>  deHa  spedizione  era  V  occtipazipoe  deli'  Irlanda  , 
cte  <puiaio  fiuevasi  io  Boulogie  er»  «u  nera  inzioae^,  cai  lettoip 
vati  di  dar  varostmigliaon  oaa  la  grandezza  degli  apparecchiamenU, 
ma  che  nulla  v'  era  di  graie  i  iralteae  ie  dae  spedisioiii  erdioaie 
a  Uteii  ed  al  lexel  (iJ. 

(i>  Ecco  gU  «ttraUi  di  ^iMilo  ìetlirt  dttut*  dallo  Atm  Pri«o  Coa^ 

«ole. 

Ai  ghtn-ffivdiet 
9  fcraiMjOf  aiuib  Xll  (     oovimlire  l8o3  ) 

« 

TonMffebbo  JiUlisiino  nn  teeroto  messo  in  MoaMO,cte  itMie  a' paoni 

di  Drake  ,  per  tener  nota  di  tutti  i  Fra^icesi  che  si  rec3i>'<  in  quella  cittH^ 
liu  Uni  tutù  i  rapporti  che  ini  avete  auodaU  e  mi  parati  bea  io»- 
porUnli.  Non  bisogoa  correr  «  AìrU  nello  eatture,  Qdftodo  1*  aatoro  avrà 
somminiitrati  iudidi  ,  li  fbnierà  Ut  dÌM|gi>o  COQ  lai»  fMl  li  Tcdià  cUo 
cosa  abbiasi  a  fare. 

Desidero  -che  egli  scriTa  a  Drake ,  e  che  ,  per  ispirargli  6dau£a  gU  fac^ 
cU  conoscere  cbo  ospoUaodo  il  deatro  pel  gran  colpo ,  cfode  poter  pfo>> 
mettere  di  fare  p<ttar  via  di  sai  tavolo  stento  del  f^ibinetto  secret)  del 
Primo  .Console ,  uote  di  sua  propria  mano  clie  ris^uardaao  la  saa  yrando 
speditiono  »  o  con  esse  ogni  altro  carta  importante  ;  che  questa  sperauta , 
c  fondata  sopra  nn  osciere  ,  il  qaale  ,  essendo  stato  tnembio  della  socioi^ 
dei  j;i.ic.'?>iiii  .  c  avendo  ora  la  custodia  del  galniietto  del  l'iinio  rorisole  , 
che  r  ouura  della  sua  confìdenu  ,  trovasi  nondimeno  nel  cooiiuto  secreto  t 
ma  che  ,  bisognano  perciò  doo  coee  :  la  prima  ,  noe  promessa  di  ceirto» 
mila  lire  sterline  se  veramente  saranno  consc^tinte  le  dette  scriiture  rtit- 
to^rafe  dei  Primo  Console  ,  la  seconda  ,  che  sia  mandato  un  francese  di  parrò 
regia  per 'dar  modo  di  noeeondftrsi  al  detto  usciere ,  che  sarebbe  oatnnl- 
mente  carcerato ,  se  documenti  di  tanta  Importanaa  venis^ern  a  ^perire*  •  • 
Flonapirtc  «|ti,isi  mai  non  iscrive  ,  c^li  pissejijqiando  pel  s\xr>  {;.ihinetfo  , 
detta  ad  un  giovine  di  Teol*  anni,  nomato  Àlenevral  ,  che  c  la  sola  persona 
rlie  pon^e  pirae  nel  gabinetto ,  o  ndle  tre  cAmere  segoentl.  Qoeeto  giovino 

è  surre  luto  a  Bjurrienne  ,  licenziato  dal  Primo  Consnle  ,  stbbptic  l'avesse 
conosciuto  sin  dall'  iufanaia»  .  .  Jkleaevai  non  è  uomo  da  cui  possa  sperarsi 
alcon  che. 

Però  le  note  che  riguardano  i  fatti  capitali ,  il  Primo  Coneoìo  WÀ  li 

delta  ,  ma  le  scrive  di  propria  mnno.  Egli  ha  sul  suo  tavolo  un  gr.ìn  pot*- 
tafo;:Ij  ,  diviso  in  tanti  scompartimenti  quanti  sano  i  ministeri.  È  lavoro 
in:;o<;noso  molto  ;  il  Primo  Console  ne  tien  la  chiaTO  ;  chiadclo  ogni  volta 

t  Ilo  l'N'  C  ,  e  hllora  Meneval  è  incaricato  di  rlpoila  in  un  armadio  a  rara- 
ci  s>  Ilo  il  suo  scrittoio  ,  rnccomindatn  con  viti  al  pavimento.  Questo  por* 
tafogli  pnò  essere  rapito  ;  Meneval  ,  n  1'  usciere  che  accende  il  fuoco  ,  e  pono 
in  ass«>llo  r appartamento  possono  essere  i  eoli  sospettaci,  e  in  caso  di 

furto  Iii<!nr;Ti,i  I  lip  r  usciere  scappi  vii.  fn  rjuesto  portif";:li  deve  (ro- 
darsi lutto  ciò  che  il  Primo  Console  lu  scritto  da  parecchi  anni  ,  essendo 
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QueMo  oolpeiole,  •  matecoorio  dii>tofiyf)tk:o ,  dhQ  atevn  i!  dop- 
pio lurio  di  <)isonorare  \e  più  sacre  iocumben/x' ,  c  di  esercioresi 
gofbmeole  la  polisia ,  dava  retta  a  luiti  quesii  puriioolari  eoo  gran- 
^kàm  svidilà^  ne  ciiiedflvai*-dei  asoti  priaoìpaIflMatA  i Diurno  la 
spediaione  che  praparavail  a  Bovlogas ,  amromlani  eh»  sorivevt 
Issofaito  al  suo  governo  riguardo  al  poriafogli  nero  per  cui  richie- 
devasì  uo  sì  gr^n  prezzo,  hi  quaoio  poi  alle  altre  mene  ia  Francia 
•che  si  mostrava  desiderosi  oonosccre,  per  non  ifilraversorsi  le  une 
-con  le  alire,  diceva  non  saperne  alcun  che  (e  diceva  il  vero)  e  ug* 
giungali  Mier  d'  w»po  BtI  cmd  4*  laeofllrd  stringerai  tniU  lo  w 
«ooofdoi  «  fOMler  uiui  eB»  iieMa  flMi-eU  fieoe  imforkn»  (oon* 

Il  aolo  -€^««1(1}  st  porti  seco  aeapt— t  nel auot  viaggi ,         aia  aaaipra  in. 

giro  da  Parigi  all.i  Ì^Ialnmison  ,  e  ?iaint  Cload.  Tulle  le  note  Marcie  delle  oft- 
ratioDÌ  niiitaii  devonu  esser  colà  dentro  ,  e  poiché  non  {mo^si  •Urimeoti  di' 
atroggere  la  foa  aotoritli  che  còl  eonfooflere  1  suoi  disegni  ,  uoa  k  a  dabilarÉl 
dba  U  feria  èL  ^eeato  iionafogH  -bov  ttxoofbodi  «alti. 

M  gran  <^i«dM«, 

«arigl  i  fiavMO  ,  «um  XU  (  «igMoafe  i8ei  ) 

Le  lettera  8i  DralM  aeaibrtao  Importantiashna.  Vorrei  che  ÌS&iée  nel  prt-  « 
Ino  lao  batletlino  dicesse,  che  il  curai  tato  erasi  grandenente  allegrato  dal  pen- 
fiero  che  il  PrrinoComole  volene  imbirciirsi  a  Bonfof^ne  ;  tna  flie  a(f<?^^o  si  ht 
learteua  che  M  atm  fanaosi  se  non  simalate  diaostraiioni  .  che  ,  sebbeue  al 
«sto dMspaedloki  taaodttMM costano aaialflMno4iiNMl  «liaaléitiaui  . .  | 

<lw  tutti  i  naviUi  deli*  ancata  possono  volgei^i  ad  altri  usi  ;  che  qtiest  i 

esra  dà  a  conomre  conte  questi  apparecchi  non  sono  altro  che  spauracchi  ,  a 

noD  intesi  alla  forma«ioned4  ano  stahiliaento  che  vogliasi  coaservarcCbe  noa 

iiisogna  diaiimolarst  essere  il  Priaio  Console  a  bastanaa  accorto  per  iarsi  a  tea-  * 

tire  ,  uelio  stato  in  cui  si  trova  ,  on.i  sì  perigliosa  operaùone,  in  coi  un  si 

nerbo  di  genti  sarebbe  a  tanto  rischio  po»(^.  il  mo  varo  intendimen-  , 
to  per  qaanto  si  yoò  gimdieart  dalla  aoe  astara  wrtapondanaa ,  è  la  spedisioiie 
in  ([landa  ,  che  satk  tentata  dalle  sae  squadre  unite  di  Brest  ,  e  del  Texel. 
r^on  si  <j  motto  della  spedixiooe  del  Tejtel  ,  sebbene  si  sappia  essere  apparec- 
chiata, e  si  ode  far  ramore  degli  accampinenti  di  Saint'Ooter  ,  di  OsCeoda,  • 
di  flnalBea.  La  grande  indtiUdina  di  soldatesche  rtanite  in  forma  di  caapi 
ha  ano  scopo  pohtia>.Bunaparte  è  t>en  contento  di  averle  tutte  <iotto  mano,  c  d{ 
teoetle amate  in  guerra  , par  volgersi  poi  ,  e  sittarsi  un'altra  volta  addosso 
•ir  AUamagna  ,  quando  cwdaise  .nceaasaria'  ai  a«oi  intendlasanti  la  gnerAi 
■al  oontìneate.  '  ^  ; 

Un* altra  spediaioae  è  quella  della  Morea,  gU  deliberata  stabilmente* 
Bonaparte  ha  4o  mila  nomini  a  Taranto^vi  ti  .recherà  tosto  la  «quadra  di  To*  # 
Ione.        ^iit  pai  di  Uovam  aa  «saiillo  aasiliarfo  di  Gfad  oonaidaravo* 
Ussime. 

Bisogna  sempre  continuar  r  affare  del  portafogli,  dire  che  (  per  acqui' 
alani  maggior  eradanaa^ttadaralu  già  offerti  di  presentare  paaaccbi  liranl  della 
Itllare  s  ritie  di  pfoprìa  eMno  da  Boiiapatia»  olia  da  ^aast'  ociau  p«& trarsi 

Vo^  IL  G4 
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rbiudova  ^\\)fhe  V  animale  fosse  atterrato  da  questo  o  da  quello  , 
baila  che  tutti  Steno  pronti  a  raggiungere  la  caccia  (i). 

Tal' era  r  ioiqua  e  \il  pane  che  osava  sosieoere  un  diplomai i- 
co  inglese  rivestilo  di  un  caraliete  oflìciale ,  e  ial<r  1'  abOoiuiuobd 
linguaggio  che  egli  ardiva  tenere  1  e  h 

Ma  Uiilo  qu»'slo  non  giovava  a  scoprire  In  sospellaie  nìacchi- 
*i  nazioni  ;  cbè  Druke  ignorava  veramente  la  grande  cospiraT^ione  di 
Giorgio  ,  il  secreto  del  quale  non  era  staio  pispigliato  ;  e  ad 
oniu  della  sua  Gdanza  ridicola  non  se  ne  eia  potuto  cavare  ve- 
ruu'ulilo  rivelazioue.  Il  Primo  Console  era  sempre  persuaso  che  gli 
uomini  che  avevano  immaginata  la  macchina  infernale  dovevano  a 
maggior  ragione  pensare  ad  un  qualche  altro  l'aito  nelle  presenti  con- 
giunture ;  e  mosso  in  pensiero  più  grave  da  varie  caiture  eseguite 
in  Parigi ,  nella  Vandea ,  e  nella  Normandia  ,  disse  a  Murai ,  che 
era  in  quel  tempo  governatore  di  Parigi  ,  ed  a  Uòal  che  dirigeva 
la  polizia.  «  Gli  emigrati  si  afTaccendano  cerlamenie  ;  molte  catture 
»  sonosi  operate;  fra  i  presi  è  d!  uof)o  sceglferue  parecchi  e  man < 
i>  darli  dinanzi  ad  una  dieta  di  guerra  che  li  condanni  ,  e  forse 
»  prima  di  lasciarli  passare  per  le  armi  essi  parleranno  ».  Queste 
cose  accadevano  tra  il  25  ed  il  3o  Gennaio  ,  durante  gli  abboc- 
camenti  di  Pichegru  con  Moreau ,  e  quando  i  congiurali  comincia- 
vano già  a  sconfortarsi.  Il  Primo  Console  fece  a  sè  recare  la  lista 
dei  Catturati.  In  essa  leggevansi  i  nomi  di  alcuni  messi  di  Giorgio, 
venuti  in  Francia  prima  e  dopo  di  lui ,  tra  i  quali  un  antico  me- 
dico degli  eserciti  vandeani  ,  sbarcalo  in  Agosto  con  Giorgio  stes- 
so. Considerati  i  particolari  relativi  a  ciascuno,  il  Primo  Con- - 
sole  ne  scelse  cinque ,  dicendo  :  «  0  io  vo  errato  grandemente  ,  o 

il  più  gran  partito  ,  ma  ch'egli  vaol  molto  danaro.  Il  disegno  h  Hi  dargli 
rffeitivamente  il  portafogli,  in  cai  il  Primo  Console  metterà  tatte  là  parti- 
rolaritb  che  desiderasi  ch'essi  credano,  ma  alEiichb  essi  atla&hino  grande 
importanza  a  questo  port-ifogli  ,  è  mestieri  che  anticipino  dei  danaro  ,  per 
lo  meno  cinquantamila  lire  sterline.  • 

Al  dtladino  Rial 

Malmaison  a8  ventoso,  anno  XII  (  19  Mano  1804}- 
Vt  preito  spedire  al  ciltjdino  Maret  1*  ultima  lettera  scritta  da  Drak«  , 
afBorh'  egli  la  faccia  stampare  in  conlinnaaione  nella  raccolta  dei  lirani  re- 
latiw  ad  ana  tale  farcenda. 

Vi  prego  parinienii  di  emetter  due  note,  ona  per  far  conoscere  che 
1' aiatante  del  suppo>to  generale  non  è  altro  che  un  afliziale  spedito  dai 
prefetto  di  Strasburgo  ,  e  1'  altra  per  far  nolo  che  V  ost  iere  era  una  pura 
intensione  del  messo  che  non  t'è  nè  un  usciere  nè  alcun  impiegato  pres- 
so il  go\erno  che  non  sia  al  di  sopra  dell'oro  corruttore  dell' Inghilterra. 

(i)  Sono  qoette  le  espressioni  usata  da  Dralie.  Le  lettere  scritte  da  lai 
furono  depositale  presso  il  Senato,  e  mostrale  a  tatti  gli  uiììtiali  d#i  corpo 
diplomatico  che  par  rollerò  ?<d«rlt. 
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tra  costoro  t1  tono  di  tali  bon  inrormuii  cbe  non  tarderanno  a  far 
utili  rivelazioni  ».  Da  lungo  tempo  non  eransi  applicale  leggi  an 
lerìori  che  consentivano  l' isliiu/.ionc  dei  iribiiriali  iniliiari.  Il  l'rimo 
Console  dorante  la  pace  li  aveva  lasciati  cadere  in  disuso  ^  ma  al 
rinnovellarsi  della  f^uerra  pensò  a  riiornarli  in  vigore ,  priocipal- 
mcnie  per  le  spie  che  erano  mandale  dall'  Inghilterra  per  uuocero 
gli  apparecchi  della  spedizione.  Egli  ne  avea  già  falle  arrestare  , 
giudicare,  e  moschntijre  aicnnc  ;  e  a  tal  modo  fece  pone  in  giu- 
dizio i  cinque  individui  di  cui  si  è  dello  ,  due  furono  assoluti  , 
due  altri  convinti  di  deliili  cìut  la  legge  puniva  di  morte  ,  si  la* 
sciarono  ptssare  per  1'  armi  senza  rivelar  cos'  alcuna  ;  ma  dichia* 
rarono  d'esser  venuti  per  servire  alia  legittima  causa  del  re  ,  che 
trionferebbe  ben  presto  sidle  ruine  della  Kepubblica ,  e  proferirono 
terribili  minacce  contro  la  persona  del  capo  del  governo.  Il  quinto, 
che  dal  Iginio  Console  era  stalo  pariicolarmcnie  desij^nalo  comò 
quello  che  doveva  rivelare  ogni  cosa  nell'atto  di  andare  al  supplizio 
dichiarò  di  aver  grandi  secreti  ad  appalesare  \  e  tosto  fu  mandato 
a  lui  r  uno  dei  più  scaltri  ullìciali  della  polizia.  Confessò  costui  ogni 
cosa  ,  dichiarò  di  essere  sbarcato  nel  mese  di  Agosto  alla  costa  di 
Biville  con  Giorgio  stesso  ,  cbe  erano  venuti  per  a  traverso  i  bo- 
iichi  di  ricovero  in  ricovero  fino  a-  Parigi ,  neU'  intendimento  di  uc« 
oiderc  il  Primo  Console  col  tentare  un  assalto  armala  mano  contro 
I  soldati  di  scorta  ,  ed  accennò  parecchi  luoghi  in  cui  alberga vano- 
i  chouans  dipendenti  da  Giorgio  ,  e  principalmente  parecchi  vendi- 
tori di  vino.  Questa  dichiarazione  fu  un  gran  lampo  di  luce  ,  chò 
la  venuta  di  Giorgio  a  Parigi  era  fatto  di  capiUile  importanza.  Ua 
tal  uomo  non  aveva  potuto  soggiornare  sei  mesi  nella  capitale  con 
una  masnada  di  sicari  per  tentar  cosa  di  poco  rilievo.  Conoscevasi 
il  punto  dello  sbarco  a  pie  della  scoscesa  costa  di  Biville  ,  conoscevasi 
la  vili  delle  mi-teriose  fermale  attraverso  i  boschi  ,  e  alcuno  pura 
degli  oscuri  ricoveri  dei  congiurali.  Un  caso  dni  più  singolari  avea 
fallo  conoscere  un  nome ,  con  la  scorta  del  quale  si  potè  venire  ia 
cognizione  di  gravissime  congiunture.  In  tempo  anteriore  una  banda 
di  chouans  sbarcati  sulla  stessa  costa  di  Biville  aveva  scambialo 
colpi  di  mosclielto  coi  gendarmi  ,  e  il  nome  di  Troche  si  era  tro- 
vato in  un  frammento  di  carta  che  avea  servito  di  stoppaccio.  Era 
vi  un  Troche  oriuolaio  in  Eu,  che  aveva  un  figlio  assai  giovine  che 
era  appunto  adoperato  per  la  corrispondenza  dei  congiurati.  Fu» 
questi  arrestato  secretamente ,  e  condotto  a  Parigi ,  dove ,  interro- 
galo, disse  quanto  ei  sapeva.  Dichiarò  avere  avuto  l'incarico  di 
andare  a  ricevere  i  congiurali  alla  costa  di  Biville  ,  e  di  condurli 
alle  prime  stazioni;  narrò  i  tre  sbarchi  di  cui  sì  è  raccontata  la 
storia  :  quello  di  Giorgio  io  Agosto  ,  e  gli  altri  due  di  Dicembre  e 
di  («eonaio  ,  ove  trovavansi  Pichegru  ,  de  Bivière  ,  0  i  Polignac  , 
ìm  ignorava  i  nomi  0  le  qualità  dolio  porgono  cui  ora  stato  guida  . 
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Snpeva  soramenle  che  nei  primi  di  febbraio  un  quarto  sbarbo  ó^- 
veva  succedere  nel  solilo  luogo  ,  «  aveva  egli  hiesso  V  incarico  d» 
andar  a  ricevere  gli  sbarcali. 

^  Sui  primi  di  Febbraio  incomincìaronsi  le  perluslraiioni  da  Pa- 
rigi sino  alla  cesia  ,  e  furono  minulanienle  cerchi  i  luoghi  accen- 
nali per  iscovrire  i  ricoveri  in  cui  riparavansi  gli  émigraii  viaew. 
gialori.  Furono  ben  vigilale  le  bollcghe  dei  vcndilor»  di  vino  de- 
nunziali dal  messo  di  Giorgio ,  e  in  pochi  giorni  si  fecero  itiipor- 
lami  caliure,  due,  ira  le  altre,  assai  rischiararono quesia  faccenda, 
l-u  proso  da  prima  un  giovane  nomato  Wcoi,  famigliare  di  Giorgioy 
e  chouan  animoso  ,  il  quale ,  armalo  di  pistole ,  e  di  pugnali  fece- 
ftjoco  contro  gli  uffiziali  della  polizia  ,  nù  si  arrese  cho  ali*  uliim» 
eslremilà  dichiarando  di  voler  morire  in  servigio  del  suo  re.  Con- 
lui  venne  caliurato  nn  certo  Bouvei  de  Lozier,  principale  ufliziale- 
éì  Giorgio  j  che  si  lasciò  porre  le  mani  addosso  seaza  lare  lo  slesso, 
rumore ,  e  senza  dar  segni  d*  inquietudine. 

Kran  costoro  armali  alla  foggia  dei  malfuitori  pronH  a  cor»^ 
mettere  i  più  nefandi  delitti  ,  ed  olire  alle  armi  che  asportavano  , 
avevan  somme  considerevoli  in  oro  ed  in  argento.  Al  primo  momenti 
parevano  molto  esaltali ,  poscia  si  mitigavano ,  e  Coivano  per  pa- 
lesar quanto  sapevano.  Ciò  accadde  appunto  in  persona  del  deitoi 
Picoi ,  Il  (juale  catiurjto  il  dì  8  febbraio  (  »8  piovoso)  dapprima 
non  voll^  dir  mento,  e  poscia  a  poco  a  poco  fu  indotto  a  parlare, 
tónfessò  di  esser  venuto  d' Ingbilierra  con  Giorgio  ,  ed  i^ssere  ri- 
raaso  con  lui  già  da  sei  mesi  a  Parigi ,  nè  punto  dissimulò  la  ver» 
cagione  della  loro  venuta  in  Francia.  A  tal  modo  la  presenza  di 
Gtorgio  in  I  arigi  per  im  gran  disegno  non  potova  più  esser  messa 
in  dubbio ,  ma  altro  di  lui  non  potovasi  sapere.  Bouvet  de  Lozier 
non  parlava  ancora  ,  era  nn  uomo  per  maniera  e  por  educazione 
molto  al  disopra  dì  Picoi.  Nella  none  del  i3  al  1 4  febbraio  questo 
liouvei  de  Lozier  chiamò  d' Improvviso  il  suo  carceriere  ;  egli  aveva 
tentato  d  impicearsi,  ma  non  essendovi  riuscito,  e  caduto  in  un» 
specie  di  delirio  dimandò  che  si  ricevessero  le  dicliiafazioni  ch'egli 
aveva  da  fare.  Allora  questo  sciagupato  racconiò  che  prima  di  ma- 
nre  per  ki  causa  del  re  legKimio  ,  voleva  smasdierare  il  perfido, 
personaggio  ,  che  avpva  trascinali  tanti  valorosi  in  un  abisso  co\ 
porli  in  rischio  inuUImente.  Fece  poi  \ì  più  singoiar  racconto  a 
K«»al,  che  rimase  attonito  e  confuso.  Diceva  essere  in  Londra  i  regii 
slreili  intorno  ai  loro  principi  ,  (piando  Moreau  spedi  uno  dei  suoi 
limolali  a  Pichegru  offerendo  di  porsi  al  capo  di  una  sommossa 
a  prò  dei  Borboni,  promeltondo  di  trarsi  dietro  i' esercito  col  suo 
esempio,  A  questa  novella  esser  luiii  parlili  con  Giorgio  e  con  lo 
ttosso  Piche-rii  per  cooperare  a  questa  rivoluzione;  giunti  a  Parigi» 
Giorgio  e  Pich(>;;ru  essersi  recali  da  Moretiu  per  intondersela  ;  aver 
qucw  uliiiDo  mutalo  linguaggio ,  e  chiesto  di  spacciare  il  Pri- 
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mo  Gomoìe  a  suo  Tantifgio  per  farsi  egli  ttesto  dittatore;  GkN^io, 

Pi(  hogni  ,  ed  i  loro  amici  aver  ricusala  una  lai  proposizione  ,  e 
le  funeste  ieDtezzo  occasionala  dalle  pretensioni  di  Moreau  essere 
siale  la  caosa^  che  \i  fece  cadere  in  mano  della  polizia.  Questo  tra- 
gico rivebiore  ogginnse  eli  egli  sfuggiva  alle  ombre  della  morie  per 
venire  a  vendicar  sè  stessa  e  i  suoi  amici  contro  colui  che  li  aveva 
tutti  perduti  (i). 

«      (i)  Cito  t»  propria  dlc1ii«razioiv*  di  Boavet  de  Lotier.  Qaesfn  docamealo  ^ 
•  tutti  gli  altri  che  soii  relativi  allj  coDt;iuradi  Giorgiu  ,  e  che  v«rrenu}  ci* 
.  tauido  4  SODO  traiti  da.  aua  RaccoIlA  ia  olK>  volumi  ia  8.**  che  ha  per  titob  t 

ttlOCeSSO  FORMATO  DAILA  COllTC  DI  GIUSTIZI à  CRIMITIALE  E  SPECfà- 
Ll  DCL  DIPARTIMENTO  DELLA  SeNNA,  RRSIDBNTE  Ilf  PARICI  ,  CONTaO 
niORjClQ  ,  PIOIIEGIkU  ,  ED  ALTRI  ,  REI  DI  CONCIUIU  CONTRO  Lk 
PERSONA  DEL  PftlMO  COUSOLC  PARIGI  ,  G.  F.  PATRAS  ,  TIPOGRAFO 
DELLA  CORTE  Dì  GIUSTIZIA  CAIMIAALI  l8o4.  (  COPIA  DELLA  BlBLlO* 
TECA  AKALB  ). 

IHch'arazione  £  Attanasio-  Giacinto  Bouvet  dè  Lozier  fatta  in  presenta  del  gran 
gfmàice ,  nùniuro  della  gimiisia» 

Tomo  II.  pag.  i68. 

Un  aomo  che  escedatTe  porta  della  tomba  ,  coperto  onoor»  dalle  ombra 
dalla  morte  è  quegli  che  dumanJa  vendetta  da  coloro  i  qu  ili  cua  la  luco  pcrQ- 
dia  r  lunao  spialo  ,  una  eoa  |j  sua  fasione  ,  uell*  abisso  in  cui  si  trova. 

Mju(lah)  a  sostenere  la  caaia  dei  Borboni  ,  e^li  trovjsi  costretto  o  a  rom» 
battere  per  Moreaa,  o^a  rinuuxiaie  ad  oa' impresa  eh.' era  1*  unico  scopo  della 
aaa  missione. 

MoKSieuR  doveva  pasiara  in  Francia  per  poni  alla  testa  d*  ana  fatìon»rf 

già  ,  Moreau  prometteva  di  aoirsi  alla  causa  dei  Borboni.  Bacatisi  io. Francia  i 
■agii  »  Mure&a  si  disdica. 

Lor  propone  di  adoperarli  in  suo  prò  ,  e  di  farlo  nominar  diltatoce. 

L*  accasa  the  contro  di  lui  io  putto  ,  non  fonda  forse  che  su  meiie-praoTO» 

Eccovi  iotanto  i  fatti,  sta  a  voi  1'  appreti.irli. 

Un  generale  che  bo  servito  sotto  gli  ordini  dì  ftforeau  ,  La  jolais  ,  è  da  luì 
spedilo  a  Londra  presso  il  principe  ,*  i^phis  acconsenta  ia  noma  e  per  parte 
é\  Moreau  ai  punti  principali  del  disegno  proposto. 

11  principe  si  prepaca  a  partire  ;  il  numero  dei  regi!  in  Francia  è  aumen- 
tato e  nelle  conferente  occorsa  in  Pari;;!  ,  tra  .Moroau  ,  Piche^ru  ,  e  Giorgio  ,  il 
primo  palesa  le  sue  iuteuiioni ,  e  dichiara  di  non  potere  operare  che  a  prò  di- 
un  dittatore  ma  non  mai  a  prò  di  nu  re.  Di  qui  la  titubanza  ,  la  disscniione  , 
la  perdita  qu.1  si  totale  della  parte  re:ia.  Lijulais  era  preiso  il  princi^>d  nei 
primi  giorni  di  qncst*  anno  ,  siccome  Uilii  da  Giorgio» 

Quello  eh*  io  so ,  per  esserne  stato  testimonio  di  ^dnta  il  17  gennaio,  si 
è  r  arrivo  di  lui  alla  Poterie  ,  nel  giorno  seguente  a  rpello  del  suo  sbarco  eoa 
Picliet;ra  per  la  via  della  corrispoodenaa  a  voLnota  pur  troppo. 

Rividi  .incora  lo  stesso  Laiulais  U  a5  o  il  uG  gennaio  ,  quando  renna  a 
prender  Giorgio  e  Piclit*g<u  dalla  carroua  in  cui  mi  trovava  cuu  essi  al  boulevard 
<i«IU  Maddalena  per  cuadutU  da  Murcau ,  the  li  aspettava  pocitt  passi  disco- 
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Con  (al  modo  da  un  suicidio  non  avvenuto  usciìa  contro  di 
Iforeau  una  terribile  denunzia  esagerala  per  altro  dalia  disperazio- 
ne ,  ma  cooienenle  ciò  nuliadimeno  l' insieme  della  congiura.  Ucal 
stupefallo  corse  alle  Tuìglierie,  dove  trovò  al  solilo  il  Primo  Con- 
sole strappatosi  ben  per  tempo  alle  dolcezze  del  sonno  per  darsi 
al  lavoro.  Siavngli  tuttora  intorno  il  cameriere  Constant  ;  laonde 
alle  prime  parole  di  Kcal,  ci  gì'  impose  silenzio  col  porgli  la  mJD» 
sulla  bocca  ,  pui  si  chiuse  con  lui  per  ascoltarlo.  Non  diede  alcun 
segno  di  maraviglia  ;  ma  non  volle  prestar  fede  alla  dicbiaraziuoe 
iatia  contro  Moreau.  Intendeva  benissimo  questo  divisamento  di  riu< 
nir  contro  di  sè  tulle  le  fazioni ,  di  avvalersi  di  Pichcgru  quale 
persona  inlerposla  tra  i  rcgii  ed  i  repubblicani  ;  ma  per  credere 
alla  reità  di  Moreau,  voleva  cbe  la  presenza  di  Picbrgru  io  Parigi 
fosse  pienaaoeoie  provata, voleva  cbe  nuove  rivelazioni  togliessero  ogni 
dubbio  io  proposito,  perchè  in  tal  guisa  il  legame  tra  ì  regii  e  Moreau 
sarebbe  dimostrato,  e  contro  di  esso  poievasi  procedere  dirittamente. 
Muna  parola  adirosa,  ninna  voce  di  vendetta  sfugi^ivagli  intanto  di 
bocca,  sicché  parve  più  curioso  e  più  meditabondo  che  non  isdegnato. 

Si  pensò  ad,  in  ter  roga  re  un'altra  volta  PicoL,  il  famigliare  di  Gior- 
gio, per  sapere  s'egli  aveva  cognizione  della  presenza  di  Picbegru 
in  Parigi-  Fu  interrogato  quel  giorno  stesso,  e  coll'usare  gran  dol- 
cezza ,  si  (ini  per  condurlo  ad  aprirsi  intieramente.  Dis«e  quanto 
sapeva  intorno  a  Moreau  e  Pichpgru;  ne  sapeva  egli  meno  di  Bou- 
\el  di  I^zier;  ma  quel  poco  ch'egli  sa|)e3  era  forse  pii»  importante, 
cbè  ne  emergeva  come  la  disperazione  prodotta'  dalla  condotta  di 
Bloreau  fossesi  propagata  sino  negli  ultimi  dei  congiurali.  In  quanto 
a  l^ichegru ,  dichiarò  di  averlo  veduto  cerli'ssimamenle  in  l^arigi  , 
pochi  giorni  prima  della  sua  cattura,  ed  airermò  inoltre  eh'  egli  vi 
rra  ancora.  l*erciò  che  risguardava  Moreau,  disse  aver  udito  gli  uf- 
fiziali  di  Giorgio  dolersi  amaramente  d'  essersi  rivolti  a  questo  ge> 
Deralc,  che  farebbe  fallire  il  colpo  eoo  le  sue  ambiziose  preteosiu- 

•to.  Ebbero  tra  loro  una  conferenz]  ai  Campi  Elisi  ,  la  quAe  ci  fece  preugiio 
quanto  Moreaa  propose  poi  apert.imeute  nella  sec  onda  eli'  e^li  ebbe  poscia  con 
Pichcgru  a  tu  per  ta  ,  cioè  ,  ch'era  impossibile  di  ristabilir  la  sovranità  , 
pruposc  inTece  d' esser  posto  ali)  teita  del  governo  col  titolo  di  dittatore  ,  non 
lasciando  ai  regii  altra  sperania  che  d'  essere  suoi  collaboratori  ,  e  suoi  sold  tli. 

Nonsoqual  peso  darete  voi  alle  alformuiuni  di  an  uomo  strappato  una 
ora  fa  alta  morte ,  che  tentò  darsi  con  le  sue  mani  ,  e  che  vede  a  sè  d'  inuauti 
quella  che  j^li  prepara  un  governo  offeso. 

Ma  non  posso  trattenermi  dal  reprimere  il  grido  della  disperaiiooe  |  e  dal- 
l' assaltare  oa  nomo  che  mi  ha  ridotto  a  a)  mal  partito. 

Ad  ogni  modo  voi  potrete  trovar  latti  conformi  a  quanto  ho  detto  nel  té  • 
f  uito  di  questo  gran  processo  cui  mi  trovo  implicato.  ^  ^ 

Soscritlo  Borvrr 
Aiutante  generale  dell'  ciercllo  i«;io. 


Digitized  by  Google 


PRBfinAlO  1804  'Sii 

ni.  (1)  Coooaciuli  quesli  (btii  nel  giorno  Primo  Console  con- 

Tocò  ioimunlinenli  un  consiglio  segrclo  alle  Tuigliere  coniiK)Slo  di 
due  Consoli,  Cambacérès  e  Lwbrun,  dei  principali  ministri^  e  di  Fou- 
chè,  il  quale  quantunque  ministro  non  Iossp,  aveva  la  più  gran  parie 
in  questa  facccoda.  Tennesi  questo  consiglio  nella  notte  del  i4al  i5. 
La  quislioDO  meritava  una  grave  e  severa  disamina  ;  la  congiura 
era  d'una  credenza  inconlrasiahile..  Il  disogno  di  assaltare  il  l'rinui 
Console  con  una  mano  di  chouans  comand  ai  da  Ciurgio  non  ani- 
meiieva  più  dubbio.  11  concorso  delle  due  fazioni  regia  e  repubbit' 
cana,  pareva  pur  certo  per  la  presenza  di  Pichegru,  che  aveva  do- 
vuto servir  da  intermediario  tra  gli  uni  egli  altri.  In  quanto  alla 
eolpabilità  di  Aloreau  era  diQkile  il  determinarne  l'estensione;  ma 
nè  Bouvet  de  Lozier  nella  sua  disperazione,  nè  l'icot  nella  sua  scm- 
plicitù  di  subalterno  aveva  potuto  inventar  quella  singolare  panico* 
larità  del  torto  fatto  alla  fazione  regia  per  mire  personali  di  Morcau. 
Kra  ben  chiaro  che  non  facendosi  arrestare  questo  generale,  con  la 
continuazione  del  processo  ,  egli  troverebbesi  denunziato  ad  ogni 
passo,  che  le  denunzie  si  andrebbero  vo(  iferando,  e  che  si  darebbe 
eoo  ciò  o<rcasion  Ji  credere  0  che  Moreau  era  perfìdumentc  calun- 
niato, 0  che  avesse  paura  di  lui,  nè  si  osava  di  trarre  in  giudizio 
un  colpevole  per  esser  questi  il  secondo  personaggio  della  repubblica. 

Era  questa  pel  Primo  Console  la  principal  considerazione.  La- 
scmr  dubitare  della  fermezza  del  suo  governo  era  quel  che  più  of- 
fendeva il  suo  orgoglio  e  la  sua  politica  —  Si  direbbe, sclamava  egli, 
eh'  io  abbia  paura  di  Moreau,  dò  non  sarà  mai.  Sono  staio  sinora 
il  più  clemente  degli  uomini,  ma  saprò  essere  il  più  terribile  quan- 
do bisogni  ',  punirò  Morcau  come  chiunque  altro,  poichò  prende 
parte  in  congiure  odiose  pel  loro  scopo,  vergognose  per  i  ravvici- 
namenti eh'  osse  suppongono —  Non  istette  adimquc  in  forse  un  so- 
lo istante  ncll'ordinar  l'arresto  di  Moreau.  Eravi  peraltro,  un'altra 

(1)  Esiratto  delia  seconda  dichiarast'one  di  Luigi  Pìcot ,  il  a4  piovoso  anno 
XII  (  14  febbraio  ,  ad  un'  oca  del  mattino  )  iitnaiui  al  prefetto  dt  polizia* 

Tomo  11.  pag.  3<}a. 

Ha  dichiarato  : 

Che  i  c.ipi  hanno  tratto  a  torte  chi  doveva  assaltare  il  Primo  Console  ; 

Cir  essi  vogliuiio  rapirlo  se  lu  iticuotranu  sulla  strada  di  Boulogne  ,  o  as- 
MStìnarlo  neir  alto  di  pieseutargli  una  supplica  alla  parata  o  quando  va  al 
teatro  ; 

Ch'  egli  crede  fermamente  che  Pìcbegra  sia  non  solo  in  Francia  ,  ma  anti 
in  Parigi. 

£straUo  della  tersa  didùarazione  di  Luigi  Picol  a4  piovoso  (  1 4  febbraio  ) 

Tomo  11.  pjg.  395. 

Ila  dichiarato  ; 

Che  PuhejKr a  ha  sempre  portato  il  nome  di  Carlo  ,  a  che  1*  ha  più  ToIt« 
vdito  chiamare  eon  tal  nume  ; 

Che  sp«MO  ha  udito  paslar  del  general  Mortan  ;  che  i  capi  han  ripetalo 
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ragione,  ed  mmdt  più  ttriogHite.  Gioq(io  e  Plckegru  ooo  erano  atali 
aocor  catUiraU.  Eraosi  tottimMl  ««  o  qaaliro  ilei  lof»  OMoplici, 
•it  la  banda  degli  esecoUiri  irovavasi  ancor  tolta  qiiaiil*  $mf  deNt 

mani  delia  poHiia,  ed  era  possibile  die  il  timore  d' essere  scoperti 
li  facesse  affrettare  il  tcniativo  pct  quale  erano  venuti  in  Francis^ 
Era  perciò  mestiere  affrettar  1'  iàiru7.tone  ed  impadronirsi  di  lutti  i 
capi  elle  si  poievao  raggiungere  ,  ed  a  lai  modo  poteva  esservi  la 
«peraan  41  eovalle  Movane,  u  arreaio  dr  Moieao  ùi  perciò  aol  obo- 
*  mento  risolaiOi  e  col  Mio  quello  di  Lijotois,  il  cui  mom  era  wm 
già  rivelalo. 

11  Primo  Console  era  sdegnalo,  ma  non  già  particobrmenio  con 
Moreao,  aveva  piullosU)  l'appareoaa  d'uomo  che  cerchi  a  premunirsi^ 
aaiieliÒ  qaella  di  na  oo«o  che  aablaGo  di  veediearsi.  Volewa  aver 
Mofeaa  la  sao  potere,  ooovincerk),  cavargli  di  bocca  quanto  deli* 
dorava  sapere  e  poi  fargli  grazia.  Stimava  che  sarebbe  spìngere 
al  colmo  i'abiiiià  e  la  buoDa  veouira  il  poter  uscire  a  tal  modo  da 
uà  tanto  impaccio. 

Era  oeoeasario  sceglier  la  giui  isUizione.  Il  Console  Csmbacérès^ 
die  aveva  naa  ma  caaoioeatt  delle  leggi,  awetrò  il  pericolo  della 
l^rtsdizìone  ordinaria  in  una  faccenda  di  sìmìi  natara^  e  propose, 
giacché  Moreau  era  militare  ,  di  mandarlo  innanzi  on  consiglio  di 
guerra  composto  dei  più  eminenti  personaggi  dell'esercito.  l.e  leggi 
io  vigore  ne  davano  ii  mezzo.  11  Primo  Console  vi  si  oppose  (i). 
Difebbesi  (soggioose)  cii*Ìo  voglia  spacciami  di  Morfau  col  fiala 
giorìdicuBeDle  asseeelaw  da  persone  a  me  ligie.  Cercò  pertanto  ua 
mezzo  termine.  In  coosegueoia  a'  immaginò  di  s|)edire  Moreau  ia* 
Danzi  al  Tribunal  criminale  della  Senna,  ma  permettendo  la  costitu> 
Eione  di  sospendere  il  giurì  io  certi  casi  e  nella  eateosione  di  al- 
caai  dipariiaieDU ,  ai  rieoNetta  che  usa  8oe(mMiooe  frase  rabiia 
pmaaaiala  pel  dipaiiiaMBlo  della  Saaaa.  Era  «pteito  aa  criaie,  I 
cui  molivi  però  erano  onorevoli.  Ma  al  popolo  la  sospensione  del 
giurì  parve  un  atto  tanto  rigoroso  quanto  il  sdirebbe  stalo  il  ri- 
mandare il  giudizio  innanzi  ad  una  commissiono  militare,  e  senza 
aver  il  merito  di  rispettare  le  forme  della  giustizia  s' incorse  io 
tulli  grioooaveoieoti  come  beo  presto  vedremo.  Po  risolato  che  il 
graa  giudice  Begnìer  dislendcrebbe  un  rapporto,  lolomo  alla  sco* 
pena  congiura,  ed  ai  motivi  df  ir  arresto  di  Morenu,  e  che  questo 
rapporto  sarebbe  partecipalo  al  Senato,  al  Corpo  lJ'i,'i^l;llivo  i-d  ai 
Tribunato.  Durò  questo  consiglio  tutta  la  nuue.  La  utattina  seguen- 
te f  i5  febbraio  )  si  spedì  ubo  sqnadrooe  di  geodarmeria  eoa  offi- 
tiaii  di  8Ìt»M>te  alle  cna  di  lioreM$  e  aoa  avendola  ifaivl  riaver 

•ovanto  Inninti  a  lai  »  um  ami  attcooteali  die  i  prlndpt  abMano  «miid 
Morca  II  in  metMù  ad  ana  tala  focctnda  »  na  cba  ignara  qnaiid»  Gioifio  abbia 

raduto  .>furcan. 

(i)  Qui  noa  fo  eh*  ripatara  U  tcstioiooiaau  dallo  sleMo  CautUcérès. 
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nmo  sV^ìressem  a  Gmbois  fti  locontnlo  ^!  Pome  di^Cluì- 
rcnion  meniro  faceva  ritorno  n  Parigi,  cri  arrf»stnio  sonzti  strepile 
o  con  molli  riguardi,  o  poscia  romlolto  al  Tempio.  In  |>ari  tempo 
furon  catturati  l^ajuiais  ed  i  commissarii  dei  viveri  che  avcvan  ser- 
vito da  inlcrpositi. 

Il  messaggio  contenente  il  rapporto  di  Regnier  fu  recalo  nel 
giorno  Slesso  al  senato,  al  Corpo  lo^gislaiivo  ed  al  Trihunato.  Do- 
•lorosa  maraviglia  produsse  sul!'  animo  degli  amici  del  govermi  ,  c 
maligna  gioia  su  quello  dei  nemici  più  o  meno  a^ierii  ,  di  cui  un 
gran  numero  tuttora  sedeva  nei  grandi  sinedri  dello  Siala  Al  dir  di 
rostoro  era  questa  una  invenzione  della  polizia  ,  o  ima  macchina- 
zione dd  Primo  Console  che  voleva  spacciarsi  d'  un  rivale-  di  cui 
era  geloso,  e  ravvivare  la  sua  popolariifi  iwsia  a  cimento.  S/^tena- 
ronsi  le  lingue,  siccome  sempre  avvit  ne  in  simif^linnii  tongiunture, 
ed  Invece  di  dire  :  la  eospirazinne  di  Moreau^  gli  epigrammatici  diceva- 
no :  la  cospirasione  contro  Moreau.  il  fratello  del  generale  eh'  era 
membro  del  Tribunato  sali  di  balzo  sulla  iribuna  di  queir  assem- 
blea, e  dichiarò  che  suo  fratello  era  calunnialo,  e  ch'egli  ima  sola 
cosa  chiedeva  p^r  dimostrarne  l'innocenza,  rhe  fosse  rimandalo  alla 
ginstizia  ordinaria,  c  non  ad  una  corte  si^ciale.  Nòn  reclamava  in 
favor  rti  suo  fratello  che  i  mezzi  di  <àr  trasparire  la  veritfi.  —  Fu 
ascollato  hrcddamente,  ma  con  dolcezza.  La  maggioranza  dei  tre 
Corpi  dello  Staio  era  al  tempo  stesso  obbligata  ed  afliilla.  Sembrava  die 
dopo  la  roltufa  della  pace  la  fortuna  del  Primo  (Console  fm  allora 
grande  come  prospera,  inc<:>rainciosse  a  smentirsi.  Non  si  credeva 
ch'  egli  avesse  inventato  quella  congiura ,  ma  tulli  eran  desolati  di 
vedere  ancora  iu  pericolo  i  suoi  giorni,  e  che  per  salvarli  bisognava 
colpire  le  leste  più  eminenti  della  Repubblica.  Si  rispose  adunque 
al  nvssaggio  del  governo  con  un  allro  rhe  conteneva  T  espressione 
ordinaria  in  lai  congiunture  deirmiereSsamrnlo,  dell'alTtv.ionc  che  por- 
tavansi  al  capo  dello  Stato  e  del  caldissimo  desiderio  cpmune  clic  si 
facesse  tosto  e  lealmente  giustizia.  *» 
:  Grandissimo  (u  il  remore  cagionato  da  queste  catture,  e  doveva 
es^er  tale.  Il  grosso  del  pd^ìolo  era  fortemente  disposto  ad  indignarsi 
contro  qualsiasi  tentativo  che  potesse  porre  in  pericolo  i  giorni  pre- 
ziosi del  Primo  Console;  ciò  non  ostante  si  mcUeva  in  dubbio  resi- 
stenza della  congiura.  Al  cerlo  P  abbominevole  macchina  infernalo 
aveva  renduto  credibile  qtialsiasi  reato;  ma  allora  il  deliilo  aveva  pre- 
ceduto l'istruzione,  e  d'alim  parie  crasi  prodotto  sotto  la  forma  d'uir 
atroce  attentalo.  Questa  volta  pel  contrario  si  annunziava  un  dise- 
gno d*  assassinio  ,  ed  al  solo  annunzio  di  un  tal  Tlisegno  comincia- 
\asi  dall' incarcerare  uno  dei  più  eminenti  personaggi  della  repob* 
blici  ,  che  passava  per  urgomenlo  della  gelosia  del  Primo  Coni 
>ole.  l  malevoli  andavano  pertanto  clircdcndo  dove  fossero  adufi- 
(pif  Giorgio  e  Pichegru  ?  E  ad  udir  loro,  questi  due  personaggi  non 
Voi.  Il  65 
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erano  cei  lameniu  ia  Parlai,  e  elio  ìiiuiiinsenie  \i  sì  ccftìiierebbieiyi 
eb&eiiiitì  ciò  uua  sciocca  kvuia  ed  uo' odiosa  ìov€{ttioii0» .      >^«*  - . 

6e.il  MoaaGowole  i«p|Mi-dt|i|)riaM  «erliMr  cilai  att*Mtf«ito 
del  DUMO  ^OQto  dm  4%  toprwtav»  ,  irritò  kmcaipm  .quando 
poi  s'aocociB -Me  «eie^^ilMin^  dà  cui  eri  ecc^toie  il  iMelmp 
.|prioo4o. 

.  '  È  forse  poco ,  diceva ,  dio  io  m\  vegga  espo&lo  alie  più  or* 
rtbiH'  — e8ÌiÌBaiÌmii-de  dovor  per  gianu  pasnre  per  opdilor  di 
coBgkire,  e  pir  isfidiaao,  nel  neMre  che  fion-fatie  segno  della  più 

tnssa  invidia  ,  per  niitorc  di  porfidi  discp^nì  contro  la  vita  alimi  % 
quando  la  mia  viui  slessa  corre  i  più  gravi  pericoli  [n  allora  fu  colpito 
d' iodigfiazionc  ,  la  quale  &i  SHuneulo  ad  ogni  [lasso  falto  dal  pco* 
cesto.  Postegli  QB  cena  aoouiiBemo  pel  di^ooprtre  gii  Mtori ideila 
eoógiiirft:  «oa-dk'egli  pensasse  »  premir  In  soa  'viii^  dm  n 
non  pensava  ,  tanto  Mava  nella  sua  fortuna  ;  ma  vo(eva  ad  ogni 
^osto  coolosder  V  infamia  dei  suoi  delraliori  ,  chf»  lo  s{  L'irci  a  v,»no 
pcT  inventore  delle  trame,  di  mt  poco  mancò  cli'ei  qod  d^veoi^ 
•viitima,  e  di  cui  poteva  ancora  dHre&irlo.  *  ^ .  T 

Questa  fólla  non  già  ^ooMre  i  npubMicni-,  ma  Mini  i  ngu 
«gK  sfogò  la  sua  «oliera.  In  occasione  deiln  anociiiM  infernale  cbe 
pure  era  opera  della  parto  regia,  «gli  ostinossi  ad  ÌDOolpitmo  i  ♦ 
•  rcpubUlicaDi  ,  perchè  in  essi  scorgeva  un  ostacolo  a  lutto  il  ìhìdc 
die    proponeva.  Ma  poi  la  sua  iudigoazjuoe  aveva  ben  altro  scopo. 
Dioriiè  era  Cpmie  tutto  aveva  opralo  a  ^irotdei  regìi  \  Iraiti  11  • 
.  aveva  dall' oppressione  e  dall'esilio^  aveva  ridonala  loi>o4a^li^ 
di  Frnnresi  e  di  ciuarlini  aveva  loro  restituiti  i  beni  per  quanto 
aveva  jtoluio  \  e  ciò  ad  onta  «  contro  il  consiglio :dei  suoi  più  fe- 
deli pat  iigiani.  Hel  richiamo  dei  pi  eli  aveva  sfidato  i  piii  radicali 
pregiodìKil  del  aepalo  e  delii  amiona ,  e  per  quello  degli  emigrati 
aveva  posto  io  non  cale  le  appraoMoi  della  classe  più  adombrosa 
df  Un  nazione  ,  vale  a  dire  i  compratori  dei  beni  nazionali.  Final- 
mente aveva  dato  imporianii  caridie  a  parecchi  Hi  qnesii  repii  e 
eomiociava  già  a  chiamarseli  attorno.  E  a  voki  «iii  vero  quando  si 
paragona  lo  stato  in  cui  aveva  ritrovato  i  regii  al  fìuir  del  governo 
disila  Convemiooe  e  del  Direttorio.^  e  qi«lio  ia  coi  egli  u  aveva 
posti ,  non  si  peò  (ar  a  meno  di  rioooOBceré ,  die  mai  erasi  ope- 
rato maggior  cosa  a  prò  d'  una  fa/ionc  elu;  niai  non  eravt  stato 
proleltorc  più  mngnaniiuo,  e  piti  informalo  dullo  spirilo  di  giustizla, 
.  e  tlie  giamoiui  si  noLil  procedei  e  fu  coom^ccambiato  con  piìi  ncia 
iagraliludioe  li  Primo  Consola  per^^a^re  i  regii  aveva  poalo'à 
eiioanto  il  suo  favor  popolare ^^/^l  (^h*è  peg^,  la  couGdeoza 
di  tulli  gli  uomini  sinceramente  ed  onc^Uinienie  ligi  alla  Uivolu- 
-,  zione  ,  thè  aveva  lascialo  dire  c  credere  di'  e^li  pensasse  a  resti- 
tuiré  il  trono  ai  T  rl  nTri  In  nremio  di  JanTi  <,uol  sforzi  e  bencfi«ii> 
la  part§  regia  avev^  utuiato  net  1000.  ui  larào  salurc  in  aria  col 


Digitized  by  Google 


'    FEBBRAIO  i8o4  SiS 

mezzo  d\  un  barile  dì  polvere ,  c  poi  voleva  aftsdsstanrlo  io  una 
pubbnca  via,  e  nello  sue  ooDgregbe  k>  accusava  d'  Inventar  eoa-, 
^lure  da  essa  ordite.  * 

Qnesii  pensieri  gì' infusero  neU' ardente  petto  uo  sì  gran  dis- 
degno, che  mutò  d'improvviso  le  disposizioni  dell'animo  suo  verso 
la  fazione,  rea  di  sì  mostruosa  ingratitudine.  In  questa  occasione 
non  pensava  a  far  segni  dolla  sua  vendetta  i  repubblicani  :  senza 
dubbio  egli  era  dulenie  di  vaier  Morcau  ridotto  a  ricevere  l'umi* 
Haute  beneficio  della  sua  clemenza  *,  ma  egli  voleva  far  piombare 
sul  capo  dei  regii  tutto  il  peso  della  sua  vendetta ,  ed  era  risoluto 
a  non  accordar  loro,  si(«om' egli  diceva,  quartiere.  Le  rivclazio- 
dì  elle  si  ottennero  in  seguito  accrebbero  un  tal  scotimento,  e  lo 
convertirono  in  una  specie  di  passione. 

Mentre  che  Giorgio  e  IMchegru  cran  ceroati  colle  più  gran- 
di care  ,  si  fecero  novelle  catture  ,  e  si  ottennero  da  Picot  e  da 
Bouvei  de  Lozier  particolari  ,  piii- compiuti  e  più  gravi  di  quelli 
gKi  loro  strappati  di  bocca.  Non  volendo  costoro  esser  tenuti  in 
cooretto  di  assassini ,  affrettaronsi  a  deporre  cl)e  essi  erano  venuti 
a  Parigi  con  onorevol  compagnia ,  e  elio  avevano  avuti  per  com< 
ixìgni  i  più  gran  signori  della  cort«  dei  Borboni ,  specialmente  i  Po- 
lignac  e  de  Uivière  e  fìnalroente  che  un  principe  del  sangue  doveva 
venire  per  rapitanarli.  Ix>  aspettavano ,  dicevano  essi ,  da  un  mo- 
mc^nto  all'allm;  anzi  credevano  cbe  questo  principe ,  tanto  atteso, 
dovesse  far  parte  dell'  ultimo  8l)arco  ,  di  quello  annunzialo  per  feb« 
braio.  Correvo  fra  loro  voce  che  fosse  il  Duca  di  Berry  (i). 

(i)  EslraUo  della  quarta  dichiarazione  di  Luigi  Pitol  innami  al  pr§m 
feUo  di  polizia  —  'àJ  piuvoso  (  tJ  fdbbraiu). 

XoAO  u.  pagioa  S^S. 

ila  dichi-irato  : 

Siiiio  ^bjrcdto  con  Giorgio  tra  Dankerqa«  e  fa  città  dt  Ea.  I(;noro  M 
vi  fossero  stati  El>arclii  precedeuti  ,  ma  due  altri  saccedettero  al  nostro, 
pjrijvjsi  di  aii  quarto  assai  più  degli  altri  considerevoi*  »  che  doreva  M- 
ser  Composto  di  venticinque  persone  ;  tra  cui  dorerà  essere  il  dadi  di  Ber- 
ry. Ignori)  se  qaesta  sbarco  abbia  avuto  taogo  (  ee  peraltro  che  Boaret  |  ed 
ua  tale  Armoad  doTevano  aeguire  il  priacipe- 

Eélratto  del  secondo  iiilerrogalorio  di  Bauvtt il  5o  piovoio  (  ao'febbraio  \ 

Toma  II.  pagina  inn, 
Tfomdndij.  In  qnel  epoea  ed  ln  «rnaT  modo  credete  roi  die  Picbe^rn  • 
Moreau  siensi  accordati  pel  disegno  eoe  Giorgio  età  renato  per  eseguire  in 
Francia  ,  e  che  tenderà  a  rimettere  sai  trono  i  Barboni? 

RispottOé  Credo  da  lungo  tempo  Moreaae  Pi  che:;  rn  a  ressero  tra  loro  ooc» 
rispondenza»  ed  nnìcamerite  suWa  ccrtetza  data  da  Pichogru  al  prìncipe,  che 
Morcju  con  tutti  i  «noi  racxsi  era  disposto  a  spalleggiare  un  mutamento  hi 
Fijucia  a  prò  dei  Boi booi,  veuu«  vagaueat«  stabilito  il  seguente  disegooc 
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.  Le  dispoftizioni  su  questo  parllcoiare  divcDUcro  mullo  iMti 
preciso  ,  più  concordi ,  e  più  compiuto  \  o  la  cQugiuru  agli  oabi 
dei  Primo  Console  ebljo  una  i'unesla  tiiisrezza.  Vide  allora  il  conte  d'Ar- 
lois  ed  il  duca  di  lierry  circondali  da  emigrali  ,  spalleggiali  |kt 
u|)€ra  di  Pichegru  da  lepubblicaai  ,  u.vcndu  al  loro  rervi^io  una 
Ixiiida di  sicjrii,  incitando  costoro  con  promessa  di  porsi  a  capo  di 
loro,  ed  ass:ìss'marlo  in  un  agguato,  da  essi  chiamalo  leale  com* 
battimento  ad  armP  eguali.  In  preda  ad  una  specie  di  furore,  ooo 
ebbe  che  un  desiderio ,  quello  di  aver  nelle  mani  il  principe  che 
doveva-  essere  mandato  a  Parigi  per  lo  sircilo  varco  di  villo. 
C>uella  vivacità  di  parola  a  cui  erasi  dato  in  preda  ,  ad  ornsione 
della  macchina  infernule,  contro  ì  giacobini,  era  allora  v  'Utro 
i  prìncipi  ,  contro  i  gran  signori  che  si  abbassavano  a  sostcoerQ 
sì  vile  parte.  I  Borboni  (  diceva  egli  )  credono  che  possa  versarsi 
il  mio  sangue ,  come  quello  dei  più  vili  auinoaU.  Il  mio  sanguu 
però  vale  quanto  il  loro ,  ed  io  saprò  Ixmu  incuter  in  essi  quel 
terrore  eh'  essi  vogliono  ispirarmi.  Perdono  a  Aloreau  la  sua  de- 
t)olezza  ,  e  T  abbandono  ad  una  stolla  gelosia ,  ma  farò  inesora- 
bilmente moschettare  il  primo  di  questi  pi  incipi  che  mi  verrà  tra 
le  mani.  Farò  loro  conoscere  con  chi  essi  hanno  da  farla.  —  Tale 
era  il  linguaggio  eh'  egli  tenne  iiurante  questo  giudizio  ,  erasi 
latto  cu{)0 ,  inquieio  ,  minaccioso,  e  (  cosa  io  luì  singolare  )  lavo- 
rava ix)C0  e  Sfogliato.  Detto  avresti  che  si  fosse  dimenticato  di 
Boulogne  ,  di  Brest ,  e  del  Texcl. 

Senza  por  tenì()o  in  mezzo,  chiamò  a  sè  Savary  nella  cui 
abnegazione  tutto  si  confidava.  Il  colonnello  Savary ,  checché  ne 
abbiano  dello  t  solili  detrattori  di  tulli  i  governi  caduti,  non  era 
già  un  tristo;  avea  mollo  ingegno;  ma  vivuio  sempre  tra  le  ar- 
mi ,  non  avea  fermezza  dì  principi  in  cosa  alcuna  ,  nè  conosceva 
altro  debito  morale  che  la  Aideltà  ad  un  Signore  che  grandemente 
io  avea  beneflcaio.  Era  già  sialo  parecchie  seltimone  nel  Bocage  , 
travestilo  ed  esposto  ai  più  gravi  pericoli  ;  e  il  Primo  Consolo 
gì'  ingiunse  di  travestirsi  un'allra  voila  ,  e  di  recarsi  con  un  drap- 
pello di  scelta  gendarmerra  in  agguato  alla  cima  delta  scoscesa 
costa  di  Bivillc.  Questa  scelta  gendarmeria  diCR;riva  dalla  comune 

10  quella  guisa  che  la  guardia  consolare  dal  rimanente  dell' esercito; 
era  ,  cioè  ,  composta  de'  soldati  più  slrennt  e  meglio  disciplinati 
dell'arma  loro;  e  le  si  {>uievano  uftìdare  le  piò  difficili  incunr^benze 
senza  timore  della  menoma  ìotedeltà.  Alcuna  0ata  per  qualche  bi- 
sogno impreveduto  del  servizio  ,  due  di  quei  gendarmi  partivano 
in  carrozza  di  posta ,  e  andavaso  a  portar  parecchi  milioni  d'oro 

11  ristabilioMoto  dei  Borboni  :  i  consigli  elaborati  da  Picbegra:  nna  sommossa 
in  Parigi  avvalorala  dalla  prcseina  del  principe  ;  on  assalto  di  viva  furu 
diretto  coutro  il  l'riuto  Coosolc  :  la  presenta ctoiie  del  |>riaci|X!  ali*  esercito 
per  u«Mu  di  Muieau  ,  il  ^ual«  dovtTi)  autici^4Uueulc  dÌAponte  gli  auimi. 
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nel  f^óo  deffii  TWi^tsgfia  ed  anche  delle  C^ilabrle  ,  sctna  concepir 

mai  il  pensiero  di  indire  il  proprio  dovere.  Non  erano  dunque 
àiearì  ,  sieeomc  fu  deito  poi,  tna  soldati  cbo  obbedivuuo  ai  loro 
eapi  con  rigorosi  esaitezz»,  terribile,  a  dir  vero ,  soUo  un  governo 
arbitrario,  e  colle  leggi  d»  quel  lempo:  Savary  prese  cenlocinquanta 
uomini  ,  IraveslH»,  e  ben  arnnali  ,  e  condusseli  sulla  costa  di  L>(< 
ville.  Niuno  dei  complici  interrogati  dubitava  della  presenza  di  un 
principe  ne»  soldati  che  doveaa  presto  sbarcare  -,  ma  non  sa|)evasi 
se  fosse  il  conte  di  Artois  ,  o  il  duca  di  Berry.  Il  colonnello  Sa*' 
¥nry  ebbe  ordine  di  passar  la  notte  e  H  giorno  sulhi  sommità 
dell'  alta  roccia  di  biville  ,  di  aspellarvi  lo  sbarcx) ,  di  cutturaro 
tutti  gli  sbanali ,  e  di  RiHi  trarre  a  Parigi.  La  risoluzione  del  l'ri- 
roo  Consule  era  già  fermala  :  voleva  far  giudicare  da  una  dièta 
di  guerra ,  e  moschettare  issofatto  (|uef  princi{)e  che  gli  (osso  ca- 
duto  nelte  mani.  Terribile,  e  deploranda  rìsoiuziooe ,  di  cui  ve- 
dremo ben  presto  le  spaventevoli  cooseguenxe. 

Nel  mentre  che  egli  dava  questi  ordini  ,  ben  diversi  senti- 
menti palesava  verso  Moreau.  Lo  aveva,  per  cosi  dire,  ai  suoi 
piedi,  lo  vedeva  posto  in  rischio,  e  discreditato,  e  volle  trat- 
tarlo con  nna  magnanimitù  illimhata.  Il  giorno  stesso  della  cniiura) 
disse  al  gran  giudice  :  «  Tutto  ciò  che  riguarda  i  repubblicani  à 
.  »  fatto  da  doversi  aggiustare  tra  me  e  Morean.  .\nd;»te  ad  inlerro- 
»  garlo  nella  sua  prigione  ;  conducetelo  alle  Tniglicìric  nella  vostra 
»  carrozza  *,  confessi  egli  il  suo  fallo  ,  ed  io  dmienticherò  i  suol 
»  traviamenti ,  tristo  frullo  di  una  gelosia ,  che  deesi  pih  presta 
>»  attribuire  a  coloro  che  lo  circondano  ,  che  a  lui  h.  Per  mala 
ventura  era  più  agevole  al  Primo  Console  il  perdonare ,  che  a  Mo- 
reau r  accetinre  il  pnrdono.  Confessar  tutto  ,  che  è  quanto  dire 
gittarsi  ai  piedi  del  Primo  Console,  era  un  slflallamente  prostrarsi, 
che  un  simil  fatto  non  si  poteva  aspettare  da  un  uomo  il  cui  ani- 
mo sellato  poco  allo  levavasi ,  ma  poco  altresì  abbassavasì.  Questa 
cura  di  parlare  a  Moreau  sarebbe  Stala  egregiamente  aUldata  a 
Fouchè,  ovVi  fofsf»  allora  stato  ministro  di  polizia.  Kgli  era  l'uomo  * 
più  acconcio  a  silTaltc  bisogne  ,  per  (juci  suo  Fare  familiare ,  e  in- 
sinuante j  che  gli  apriva  la  via  negli  animi  chiusi  dall'  orgoglio  , 
e  dalla  sventura  •,  avrebbe  egtì  saputo  lenir  quest'  orgoglio,  in  ra- 
gionargli con  una  tal  quale  indulgenza  ,  di  cui  egli  solo  sapeva'  la 
tempra.  «  Voi  voleste  abbattere  il  Primo  Ccnsofé  ,  e  vi  toccò  la 
»  fieggio  ,  ed  ora  siete  suo  prigione.  Egli  sa  tutto ,  e  vi  perdona , 
»  e  vuol  tornarvi  alla  vostra  condizione.  Accettale  quesl'  atto  dal 
V  suo  ben  volere  «  non  vi  lasciale  ingannar  da  una  falsa  dignità  sino 
a  al  punto  di  ricusare  una  grazia  non  ispirata  che  vi  riporrà  nel 
>•  vostro  seggio  ,  da  cui  non  sareste  mai  caduto  se  non  vi  foste 
»  messo  a  tanto  sbaraglio  col  mescolarvi  in  una  congiura  ».  Ma  in 
vece  tli  mandar  «luesi'  iulerposiio  poco  scrupoloso  ,  lua  dcàiro  )  fu 
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Biaodalo  a  Itturcuu  un  uumo  dubbeoc  .  il  quale  Tallo  iunuuii  al- 
l' illu&lre  accusalo  con  luiio  il  fusio  de4  buo  iniaisiero ,  mandò  fal- 
lito le  buoue  inlenzioui  del  l*i  imo  Cousolc.  11  gran  giudice  llcguier 
uudò  nella  prigioue  di  Mareau  in  divisa  ,  e  accompagnalo  dal 
segretario  del  consiglio  di  Slato  Locrè.  Fece  venire  a  sé  diuau/i 
((ueslo  generidc  ,  lo  interrogò  alla  lunga  con  frcnidi  riguardi.  Nel 
tempo  sle;S6o  Lajolais,  già  incarceralo^ aveva  quasi  dello  ogni  cosa  in- 
torno  le  corrispondenze  tra  Moreau,  e  Picbegru.  Confessava:  aver 
tiervito  da  iùieiposiio  per  rappaciGcare  VicUegra ,  e  Moreau;.  es- 
sere stato  a  Londra  ,  aver  condotto  e  messo  Picitegra  nelle  miui 
di  Moreau  c  tulio  ciò  y  quania  ci  diceva ,  coli'  hilenziane 
di  oUenere  la  grazia  dell'uno  por  mciio  dei  buoni  uliici  dell' aU 
tro.  Lajolais  uou  aveva  aluo  iacinto  die  le  cose  occorse  Ira  lui  e 
Ciorgio  ,  le  quali ,  delle  che  fossero^  avrebber  fallo  cadere  intera, 
la  sua  prima  dicbiara/4one.  Ma  questo  sciagurato  ignorava  cbe  le 
pratiche  di  Piiliegru  con  Giorgio  ,  e  coi  principi  emigrali  erano 
provaitssime  da  altre  deposizioni ,  o  che ,  rivelando  le  segrete  con- 
lerenjre  tra  Moreau  e  Pichegru ,  egli  chiariva  quel  funesto  vinco- 
lo che  passava  tra  lioreau,  Giorgio  ed  I  principi  emigrali.  Le  al- 
lestazioni  di  Lajolais  bastavano  adunque  a  porre  in  piena  luce  L 
torti  di  Moreau.  La  prima  cosa  da  farsi  era  di  chiarire  amicheNDl- 
^  mente  1'  accusato  dell'  andamento  del  processo  per  non  es{>orlo  a 
'  mentire  inutilmenle ,  e  di  trarlo  a  confessare  ogni  cosa  col  pio- 
\argli  che  già<  si  sapeva  il  luito«.  Àdoper;u)dosi  inoltre  cou  ntaii- 
buetudìne  e  usando  parole  acconce  a  condurlo  a  confidenza  ,  sareb?* 
hcai  forse  provocalo  un  momento  d' abitandone ,  che  avrebbe  sal- 
avate queir  infelice.  Ma  iu  vece  di  comportarsi  a  tal  modo  ,  il  gran- 
giudice  interrogò  l'accusato  intorno  a  quanto  aveva  avolo  a  Iraitare 
con  lajolais,  l'icliegru  e  Giorgia ,  e  sopra  ciascuno  di  questi  punii 
io  lasciò  sempre  rispondere  :  che  nulla  ei  ne  sapeva ,  diemon  aveva 
\edulo  alcuno ,  die  ignorava  per  qual  ragione  gli  si  facessero  sif- 
laile  dimande;  nè  fu  da  tanto  da  avvenirlo  che  egli  s'impAaiava 
cosi  in  un  labirinto  di  disdelle  non  solamente  vane  ,  ma  al  fallo 
«vuo  mollo  dannose.  Questa  conferenza  col  gran-Giudice  non  corri- 
spose alle  speranze  del  Primo  Console ,  clie  avrebbe  di  buon  grado 
colla  Toccasione  di  esercitare  un  allo  di  nobile  ed  utile  clemenza. 

Regnier  tornò  alle  Tuiglierie  per  riferirvi  V  esito  dell'  inter- 
rogatorio di  Moreau.  «  Or  bene  (  disse  il  ÌVuno  Console  )  poichò 
»  egli  ricusa  di  aprirsi  a  me ,  converrà  bene  che  egli  si  apra 
j»  colla  giustizia  ».  Fece  continuare  il  processo  col  massimo  ri- 
gore ,  e  massima  fu  la  sua  operosiiù  per  impadronirsi  dei  col- 
pevoli. Slavagli  troppo  all'  animo  il  salvare  V  onore  del  suo 
governo  gravissimamente  posto  in  cimento  ,  se  non  riusciva  di 
dare  la  i>(ova  dell' esistenza  della  congiura  colla  doppia  .caUu- 
ra  di  Ciorgio  c  di  Picbei^ru.  Se  questo  uou  riusdvagli ,  ci  sx- 
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robbo  venuto  in  voce  di  un  basso  fnvlJ^oso.  clic  a vca  volalo  porro 
in  cimento  e  perderò  il  secondo  generalo  uelh  Uepnl)blica.  C^ni 
giorno  nuovi  complici  di  quella  congiura  erano  catturati ,  che 
non  lasciavano  alcuna  dubbiezza  intorno  al  fine ,  ciì  ai  particolari 
del  disegno,  e  principalmente  intorno  la  nsoluziono  di  a&sakarc  I.1 
carrozza  del  l'rlmo  (lonsolc  tra  Saint-Cloud  e  Parigi ,  intorno  alla 
presenza  di  un  giovine  principe  alla  lesta  dei  cofìginrati ,  intorno 
alla  \enuia  di  Picliegru  per  accordarsi  con  Moreau ,  intorno  ai  lo- 
ro diversi  intendimenti  ,  intorno  ai  ritardi  venuti  dalla  diflìcoltà 
di  accordo  tra  loro,  ritardi  per  cui  erano  stati  avvolti  in  una  co- 
mune ruina.  Conoscevansì  adunque  i  fatti ,  ma  niuoo  dei  ca^ii  era 
preso,  la  cui  presenza  potesse  convincere  i  dubitanti;  ma  il  prin- 
cipe tanto  aspettato  mai  oon  glugneva ,  il  principe  di  cui  il  Pri- 
mo Console  nell'  ira  sua  voleva  Hire  un  sanguinoso  sacritìcio.  Il  co- 
lonnello Savary,  postato  sulle  coste  di  tìiville  ,  scriveva  di  aver 
veduto  e  verificato  ogni  cosa  sui  luoghi  d'  aver  trovato  che  tutto 
rispondeva  onninamenie  alle  fatte  rivelazioni  intorno  al  modo  del- 
lo sbarco,  intorno  alla  via  misteriosa  tra  Biville ,  e  Parigi ,  intor- 
no air  Cvsservi  un  piccolo  bastimento  ,  che  ogni  «era  correva  bor- 
date lungo  la  costa  ,  e  parca  sempre  volersi  accostare  ,  nò  mai  . 
si  accostava.  Erasi  a  credere  che  i  segnali  convenuti  tra  ì  con- 
giurati sulla  sommità  della  roccia  fossero  mancati  (  Savary  non 
potendoli  dare  perchè  ignoravali  )  ;  o  veramente  che  avvisi  da  Pa- 
rigi spedili  a  Londra  avessero  fatto  rivocare  0  almeno  sospende- 
re l'ordine  dello  sbarco.  Savary  aveva  ord'mc  di  aspettare  con  im- 
perturbabile pazienza. 

In  Parigi  discoprivasi  ogni  giorno  qualche  traccia  di  Giorgio 
e  di  Pichegru ,  e  più  volte  per  poco  stette  non  fossero  catturati; 
ma  il  colpo  era  sempre  fallito  pel  ritardo  di  un  momento.  Il  Pri- 
mo Console  ,  che  le  disposizioni  anche  rigide  non  risparmiava  , 
deliberossi  di  presentare  una  legge  ,  la  cui  natura  proverà  qual 
concetto  al  finir  delia  Rivoluzione,  (acessesi  delle  malleverie  dei 
diritti  dei  eitladini  ,  oggidì  cotanto  risp(3ttale.  Proposesi  adunque 
al  Corpo  legislativo  una  legge  per  la  quale  ogni  persona  che  te- 
nesse nascosi  Giorgio  e  Pichegru ,  e  sessanta  loro  complici  ,  dei 
quali  davansi  i  contrassegni ,  doveva  essere  dannata,  non  alla  pri- 
gione, o  alla  galera  ,  ma  alia  morte.  A  chiunque  li  avesse  ve- 
duti 0  conosciuto  ne  avesse  ricovero,  e  non  li  avesse  denunciali ,  mi- 
nacciavansi  sei  anni  di  galera.  Questa  legge  terribile  che  comandava  , 
pena  la  vita ,  nn  barbaro  alto ,  fu  adottata  il  dì  slesso  in  cui  fu 
preseritata  ,  e  senza  la  nienoma  contraddizione. 

Appena  promulgata  questa  legge  fu  seguila  da  caulele  non  meno 
rigorose.  Potevasi  temere  die  i  congiurali ,  in  tal  guisa  perseguitati, 
non  leniassero  di  fuggire ,  e  perciò  Parigi  fu  diiusa.  Ognuno  po- 
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•Awa  rntnrfi ,  na  niuno  per  un  cerio  nufnoro  di  giorni ,  oltenno 

te  permissione  di  uscirne.  Per  nssk^urarsi  che  questa  disposizione 
non  fosso  violoia  ,  la  guardia  a  piedi ,  divisa  in  tante  s(]uaKjlr&, 
fu  posta  a  ciislodiu  delie  barriere  della  capitale  ;  la  guardia  a  ca- 
vallo correva  giorno  e  notte  in  pattuglie  lunghesso  il  uiuro  di  cìola,, 
coir  ordine  di  arrestare  chiunque  osasse  scalare  il  detto  muro  ,  e 
di  far  fuoco  contro  chiuntiuc  tentasse  scampar  con  la  fuga.  Final- 
mrnte  i  marinai  della  guardia  ,  distribuiti  in  canotti  stavano  a 
guardia  delta  Senna  giorno  e  notte.  1  comari  del  governo  erano 
i  soli  che  potessero  uscire  •  dopo  rigorosa  visita  ,  e  dopo  essere 
stali  riconosciuti  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  alcuno. 

Parve  Parigi  per  quei  pochi  giorni  torcala  ai  più  tristi  tempi 
della  Rivolu/.ione  T  ed  un  tal  qual  terrore  in  ogni  eonto  regnava. 
1  nemici  del  Primo  Console  ne  abusavano  crudelmente  ,  e  dioq^ 
vano  di  lui  quanto  fa  detto  altro  tempo  del  Comitato  di  Pubblici 
Salute.  Egli  stesso  indirizzava  la  polizia,  e  sapeva  tutte  queste  co- 
se, le  quali  esasperandolo  vieppiù  lo  disponevano  ad  alti  violenti; 
era  divenuto  cupo  ,  duro,  e  severo  con  lutti — l)o|X)  gli  ultimi  av* 
venimcnli,  più  non  dissimulava  la  sua  ubbia  contro  Markoff,  e  (lucilo 
tristi  congiunture  fecero  scoppiare  quest'umore  in  modo  increscevo- 
lissimo.  Fra  i  sostenuti  irovavasi  uno  svizzero,  addetto  alta  legazione 
di  Kussia,  ignorasi  in  quale  qualità  ,  che  era  un  grande  inipostoref 
e  tale  da  far  gran  torto  ad  una  legazione  straniera  l' averlo  preso 
a  suo  servizio.  A  questa  sconvenienza  MarkolT  V  altra  maggiore  ag- 
giunse di  reclamarlo;  c  il  Primo  Console  diede  ordine  di  non  re- 
stituirlo ,  ma  di  tenerlo  invece  più  alle  strette ,  e  di  far  inten- 
dere a  Maikod  quando  discKcevoIe  fosse  la  sua  condotta.  In  quct 
si'  occasione  ei  pose  niente  a  due  congiunture  non  prima  avver» 
lite  ,  ed  erano  che  d'  Entraigucs  ,  amico  messo  dei  principi  cmi» 
grati ,  irovavasi  a  Dresda  con  un  incarico  diplomatico  dell'  im- 
perator  di  Kussia  :  che  un  nominalo  Vernegues  altro  emigra- 
to ligio  a'  Borboni ,  spedito  dagli  stessi  alla  corte  di  Napoli  di- 
morava in  I\oma  ,  e  vi  prendeva  la  qualità  di  suddito  russo.  Il  Pri- 
mo Console  fe'  domandare  alla  corte  di  Sassonia  il  rinvio  di  En» 
iraigues,  alla  corte  di  Roma  l'arresto  immediato  o  1' cslrailizione 
doli'  emigrato  Vernrgues  ,  ed  instette  per  questi  atti  di  rigore  in 
modo  sì  perentorio  che  non  lasciava  neppur  la  facoltà  di  rispon- 
dere con  una  negativa.  Al  primo  ricevimento  diplomatico  egli  mise 
a  dura  pruova  T  alterigia  di  MarkolT,  come  prima  a vea  Patto  per  la 
ostinazione  di  lord  Withworth.  Gli  disse  trovare  stranissimo  che 
un  ambasciatore  tenesse  al  suo  servizio  uomini  che  cospiravano 
contro  il  governo,  e  che  per  giunta  osasse  reclamarli.  —  Crede 
forse  la  Russia  (  sr>ggiunse  )  aver  su  di  noi  tal  superiorità  da 
farsi  lecito  im  tal  procedere?  Ci  crede  ella  forse  rioìbambìii 
sino  al  punto  di  sopportar  lai  cose  ?  s' inganna  a  partito  I  lo  non 
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soUrirò  nulla  di  scootenicnte  da  verua  prÌDCipc  della  terra. 

Dicci  anni  prima  la  rivoluzione  dell' 89  crasi  mutata  nella  aan- 
guÌDOsa  rivoluzione  del  93  per  gli  assidui  provocamcnii  di  ne- 
mici insensati  \  ed  un  efl'ello  delio  stesso  generò  producevasi  io 
quel  momento  nell'  animo  ardente  di  Napoleone.  Questi  slessi  ne- 
mici ,  regolandosi  con  lui  com'  eransì  governati  con  la  rivoluzio- 
ne, volgevano  dalla  modcra;iLione  alla  violenza  colui  il  quale  si- 
no a  queir  ora  non  era  stalo  mai  altro  clic  un  vero  savio  alla 
testa  dello  Stalo.  I  regii  per  lui  tratti  dall'oppressione,  l'Euro- 
pa ,  cir  egli  avea  tentato  di  vincere  con  la  sua  moderazione ,  do- 
po averla  domata  con  la  spada ,  tutto  ciò ,  insomma  eh'  egli  ave- 
va maggiormente  lenito  ,  egli  era  allora  disposto  a  maltrattarlo 
in  alti  ed  in  parole.  Era  una  tempesta  sollcvuiasi  in  una  grande 
anima  dalla  sconoscenza  delle  faziuui ,  dall'  imprudente  mulevo- 
glienza  dell'  Europa. 

^  Una  profonda  ansietà  regnava  in  Parigi.  La  legge  terribile 
contro  coloro  che  nascondessero  Giorgio ,  Pichcgru  0  loro  complici, 
non  aveva  mosso  in  alcuno  la  vile  risoluzione  di  consegnarli  alla 
giustizia  ;  ma  niuno  più  voleva  ricoverarli.  Questi  sciagurati  elio 
noi  abbiamo  gi:^  descritti  come  disgiunti  e  sconcertali  pei  loro  di- 
spiaceri ,  erravano  la  notte  dì  casa  io  casa ,  pagando  pur  qualcho 
\oIta  per  essere  ricoverati  per  pocbe  ore  ,  sei  ed  anche  otto  mila 
franchi.  Pirhegru  ,  de  Rivière  e  Giorgio  vivevano  nella  più  ango- 
sciosa perplessità.  Giorgio  eoo  altezza  d'  animo  sopportava  quella 
misera  condizione ,  avvezzo  com'  era  ai  casi  della  guerra  civile. 
Per  altro  verso  %  nulla  sentiva  che  Io  umiliasse  -,  egli  avea  posto 
in  rischi  a  sò  d*  intorno  quanto  v'  era  di  più  augusto  ,  e  pensava 
unicamente  a,  ritirarsi  da  un  mal  passo,  a  quel  modo  ch'era  salvo 
uscito  da  tanti  altri,  col  suo  coraggio  c  col  suo  accorgimento.  Ma 
questi  membri  della  nobilià  francese^  che  avevano  pensalo  la  Francia, 
o  se  non  altro  la  parte  regia ,  dover  correre  ad  aprir  loro  le  brac* 
eia ,  e  che  invece  solo  trovavano  freddezza  ,  impaccio  0  biasimo,  ■ 
erano  accorati  pel  fallo  leniaiivo.  Scorgevano  allora  ,  meglio  cho 
mai,  quanto  fosse  abbominevolc  un  divisamenio,  il  quale  più  non 
a ppresen lavasi  sollo  i  rosei  colori  che  la  speranza  del  successo 
suol  dare  ad  ogni  cosa.  Sentivano  l' indegnitìt  della  mala  compa- 
gnia a  cui  eransi  di  per  sè  condannali  entrando  in  Francia  con  una 
masnada  di  chouans.  Pichcgru,  che  a  deplorabili  vizi  giugueva  certo 
buone  qualità,  molla  prudenza,  grande  perspicacia  ed  animo  sempre 
sedalo ,  Pichcgru  ben  vedeva  che  ,  invece  di  risorgere  dalla  sua 
prima  caduta  erasi  buttato  giù  in  un  abisso.  Un  primo  fallo  com- 
messo parecchi  anni  prima  ,  quello  di  porsi  in  ree  scambievolezze 
coi  principi  di  Condè,  lo  avea  condotto  al  tradimento  e  poscia  alla 
proscrizione  ;  e  in  queir  ora  ci  si  trovava  tra  i  complici  di  un  * 
premeditato  assassinio.  Qucst'  ullimo  fatto  bruttava  inifirn  la  gloria 
Voi  II  GG 
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del  vhicilore  dell'  Olanda  !  Sapula  la  caliura  dì  Morcau  indòVffiSlà 

sorte  che  lo  aspcliava  ,  c  gridò  d'  essere  perduto.  La  fumigliariià 
di  quei  chouans  gli  era  divenula  abbomincvole  ^  solo  conforto  era 
per  lui  il  conversare  con  de  Rivière  che  gli  pareva  più  savio  e 
più  assennalo  degli  altri  famigliari  del  Conte  d'  Artois  mandati  a 
rungu  Uua  sera  spmlo  in  disperazione  ,  diede  mano  ad  una  pi- 
stola per  uccidersi,  e  ne  fu  dallo  stesso  de  Rivière  impedito.  Una 
altra  volta  ,  privo  di  ricovero  ebbe  un'  ispirazione  che  fa  onore  a 

HI ,  e  pui  ancora  a  quello  cui  egli  ehlw  ricorso  in  tale  occasione. 
I  ra  f  ministri  del  Tnmo  Console  trovavasi  un  proscritto  del  i8 
fniltldoro  :  era  il  signor  di  Mail)ois  ,  e  Pichegru  non  dubitò  di 
andare  a  picchiare  alla  costui  iK)rta  per  essere  ricoverato  una  notte. 
Un  proscritto  di  Simonnari  andò  così  a  chiedere  ad  un  altro  pro- 
scruio,  già  fatto  ministro  del  Primo  Console,  di  violare  la  legge 
del  suo  signore.  Marbois  lo  accolse  con  rammarico,  ma  s<«nza  in- 
quietudine per  luì.  V  amore  eh'  era  a  lui  fatto  colla  fidanza  nella 
sua  generosità  facevalo  egli  alla  volta  sua  al  Primo  Console  col 
non  dubitare  della  costui  approvazione.  Spettacolo  confortante  tra 
sì  tristi  fatti  è  ben  giiislo,  divedere  nomini  cotanto  diversi  porre 
fidanza  gli  uni  negli  altri  :  Pichegru  in  Marbois  ,  e  Marbois  nel 
Primo  Console.  Più  tardi  Mnrl>ois  confessò  ciò  che  aveva  fatto ,  e 
li  Primo  Console  gli  rispose  con  una  lettera  ch'era  una  nobile  ap- 
provazione della  sua  magnanima  condotta. 

'  ^  Una  tale  condizione  di  cose  non  poteva  più  stare  :  on  ulTlziale 
eh  era  stato  fatto  gli  ordini  di  Pichegru  lo  tradì  e  lo  diede  in  mano 
alla  polizia.  La  notte  mentre  che  il  generale  dormiva  circondalo 
d  armi  da  cui  non  separavasi  giammai,  e  da  libri  di  coi  formava 
la  sua  consueta  lettura,  essendosi  spento  il  lume,  una  comparrnia 
di  scella  gendarmeria  penetrò  nel  suo  ricovero  per  impadronirsene. 
Jjvegliato  voleva  afferrar  le  armi ,  ma  non  ebbe  il  tempo ,  ciò  non 
ostante  si  difese  per  qualche  istante  Con  eroico  vigore.  Bentosto 
vinto ,  SI  arrese  ,  e  fu  trasportalo  al  Tempio ,  dove  finir  doveva 
nel  modo  pm  sventurato  una  vita  ch'era  stata  un  tempo  si  boriosa 
^.  v^lir."^  arrestato  Pichegru ,  Armando  Polìgnac ,  e  doM  di  lui 
Giulio  Polignac  ,  e  da  ultimo  de  Riviere  perseguitati  ÌDcessanic- 
mente ,  non  già  denunziati  ,  ma  bentosto  scorti  ,  mentre  cambia-^ 
van  di  ricovero,  furono  presi  alla  loro  volta.  Queste  catiurc  pro- 
dussero nel  pubblico  una  profonda  e  generale  Impressione  II  più 
delle  persone  dabbene,  priva  affatto  di  spirito  di  parte  fu  erlificaia 
della  verità  della  congiura.  La  presenza  di  Pichegru ,  e  decli  amici 
personali  del  Conte  d' Artois  non  lasciava  più  alcun  dubbio  Non 
\  era  appnrenz^  ch'essi  fossero  stati  condotti  in  Francia  dalla  pò- 
lizia  per  dar  corpo  ad  un'  Immaginata  congiura.  gravezza  dei 
pencoli  che  il  Primo  Consolo  aveva  corsi  e  che  correva  ancora 
api)arve  nella  sua  pienezza,  ed  allora  più  che  mai  sentissi  il  biso- 
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goo  di  salvare  una  vita  cotuoio  prcziusu.  Più  non  era  l*inviJiosv> 
rivale  di  Moreau  che  aveva  voluto  |K*i'dcre  questo  generale ,  ma 
era  il  salvator  delia  Francia  sem|)re  minacciato  dalle  continue  mac* 
china7/ionl  delle  fazioni.  Con  tutto  ciò  i  malevoli  sebbene  un  po' 
bconcerlaii  non  islavan  ebeti.  I  Polignae,  e  de  Riviere  erauo^  a  lo- 
ro dire,  degr  imprudenti ,  che  non  sa|)evan  trovar  pac*e  ,  arrovcl> 
landosi  continuamente  col  conte  U'  Ariois  ,  e  venuti  soltaolo  |ier 
vedere  se  le  congiunture  fo&sero  favorevoli  alla  loro  fazione.  Ma 
in  ciò  non  v'era  nò  alcuna  grave  congiura,  nò  alcun  pericolo  im- 
ininenie  e  di  tal  natura  da  giusiilìcare  l'interessamento  che  si  cer» 
cava  U'  inspirare  per  la  persona  del  Primo  Console.  ^ 

A  chiuder  Ux  bocca  a  (jucsti  sparlatori ,  bisognava  per  con» 
fonderli  ,  un  arresto  di  più:  ({uello  di  Giorgio^  cbù  trovandolo  in? 
sieuie  coi  Poligoac  con  de  itivicre,  e  Pichfgru  ninno  avrebbe  po« 
luto  più  dire  es.ser  costoro  venuti  soltanto  per  ispiare  ed  osservare. 
Quesi'  ultima  prova  doveva  beo  presto  ottenersi  mercè  i  terribili 
argomenti  posti  in  opera  dal  governo. 

Giorgio  inseguito  da  un  gran  numero  di  messi  della  polizia  , 
j&il^ettu  a  cangiar  di  ricovero  ogni  giorno ,  non  putendo  uscir  di 
t^rigi ,  guardalo  [x;r  terra  e  per  acqua  ,  Giorgio  linir  doV'!va  per 
soccombere.  Si,  era  sulle  sue  tracce ,  ma  vuoisi  dire  ad  onore  del 
tempo  allora  corrente  ,  che  ninno  aveva  couseuiiio  a  darlo  nelle 
mani  della  giustizia ,  sebbene  fosse  universale  il  desiderio  della  sua 
cattura.  Chi  si  arrischiava  a  riceverlo  in  sua  casa  ,  non  davagli 
ri<?overo  che  per  un  sol  giorno  bisognava  quindi  che  ogni  sera 
cangiasse  domicilio. 

Il  dì  9  Marzo ,  io  sull'  annottare  ,  molti  uHìzialì  di  giustizia 
circoodarono  una  casa  caduta  in  sospetto  per  t'andare  e  tornare  di 
porsene  di  mala  apparenza.  Giorgio  ,  che  1'  aveva  occupala ,  teniò 
d'  uscirne  per  cercai'si  un  ricovero  in  altro  luogo.  Uscivano  verso 
le  sette  pomeridiane  ,  e  presso  al  Panteon  montò  in  un  cocchio 
a  due  ruote ,  guidato  da  un  suo  fidato  famiglio  ,  giovane  chouan 
d'  animo  risoluto.  Gli  ufllciali  di  giustizia  gli  corsero  dietro  a  più  non 
posso  sino  al  crocicchio  di  Brussy.  Giorgio  caldamente  esortava  il 
compagno  ad  affreiiare  il  passo  ,  quando  uno  dei  messi  delia  po- 
lizia giunse  ad  afforrare  la  briglia  del  cavallo-  Giorgio  eoa  un 
colpo  di  pistola  morto  lo  stese  ai  suoi  piedi ,  poi  balzo  dal  cocchia 
per  darsi  alla  fuga ,  e  con  un  altro  colpo  di  pistola  ferì  gravemente 
un  altro  messo  di  polizia.  Accerchiato  però  da  ogni  banda  dal  \ìo- 
polo  ,  fu  preso  in  onta  de'  suoi  sforzi ,  e  consegnato  alla  pubblica 
forza  ivi  accorsa  in  tutta  fretta.  Venne  tosto  riconosciuto  im.t  (piel 
terribile  Giorgio  che  da  tanto  tempo  si  andava  cercando ,  e  questa 
cattura  mosse  io  Parigi  una  gioia  universale.  Vivcasi,  a  dir  vero, 
in  UDO  stato  di  oppressione  d' animo  ,  onde  erasi  lìualuìcntn  li- 
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Iterati.  Con  Giorgio  fu  pure  arrestalo  i!  cocchfere  elio  lo  bccompa- 
gnava ,  e  che  ebbe  appena  il  tempo  di  far  pochi  passi. 

Fu  Giorgio  subìio  tratto  alla  prefettura  di  polizia.  Passato 
l'impeto  primo,  questo  capo  de' congiurati  si  mostrò  compiutamen- 
te tranquillo.  Era  giovane  e  valido  delle  membra,  ampie  spalle  a- 
\ea ,  volto  aperto  e  sereno  piuttosto  che  cupo  e  di  mal  aspetto , 
come  potrebbe  per  avventura  far  credere  il  suo  tristo  mestiere. 
Portava  indosso  due  pistole  ,  un  pugnale  e  forse  sessaniamila  fran- 
chi, parte  in  oro  e  parte  in  cedole  di  banco.  Interrogato  subita- 
mente ,  confessò  tosto  il  suo  nome  e  la  cagione  che  lo  avea  tratto 
in  Parigi.  Essere  venuto,  diceva  ,  per  assaltare  il  Primo  Console, 
non  già  coli'  introdursi  di  furto  con  quattro  assassini  nel  palazzo 
Consolare  ,  ma  sibbene  coli'  affrontarlo  in  campo  aperto  circondato 
.  dalla  sua  gunrdia.  Portare  V  ordine  della  congiura  che  si  operasse 
sotto  gli  ordini  di  un  lYincipe  francese  che  proponevasi  dì  passare 
in  Francia  ,  ma  che  non  v'era  ancora  giunto  :  Giorgio  menava  qua- 
si vanto  dell'  indole  affano  nuova  di  questa  congiura  ,  e  poneva 
gran  cara  a  distinguerla  da  un  assassinio-,  «  ma  con  tutto  questo 
»  (cragli  risposto)  :  voi  foste  quegli  che  mandaste  Saint-Rejanl  a 
»  Parigi  ,  per  prepararvi  la  macchina  infernale  »  —  «  Lo  mandai 
j»  (  Giorgio  rispose  ) ,  ma  non  gli  prescrissi  i  modi  di  cui  doveva 
j»  valersi.  »  Trista  discolpa  ,  che  provava  non  esser  lui  innocente 
di  queir  orribile  delitto  !  Intanto  per  tutto  che  gli  altri  risguardava, 
questo  audace  congiuralo  oslinavasi  a  tacere  ,  ripetendo  sempre 
aver  già  fatte  assai  vittime,  e  non  volere  cercarne  il  numero  (i). 

(i)  Estrailo  del  lìrimo  ìuitrrogalorio  di  Giorgio  dal  prefetto  di  polizia. 

iti  ventoso  (  9  marco  ) 

•        TooM  llf  09.  -.1^.  I 

•  •  •  •  * 

Nei  ,  consigliere  di  Stato  ,  prefetto  di  potixìa  abbiamo  fatto  coKfiarire 
alla  nostra  prcsenu  Giorgio  Cadoudal  >  e  1'  al>biatno  interrogato  nel  mudo 
seguente: 

Domanda  Che  cosa  venivate  a  fare  a  Paiigi  ? 

Risposta.  Venivo  per  assaltare  il  Primo  Console. 

!)•  Quali  erano  i  vostri  metzi  per  assaltare  il  Primo  Console  T  ' 

Per  ora  erano  ancor  ben  |Kichi  ;  contava  lianirne  ... 
D.  Di  qoal  natura  eraua  i  vostri  mezxi  d'  assalto  contro  il  Piimu  Coq- 
fole? 

li.  Meni  di  viva,  forra.  ^. 
/>.  Avevate  molte  persone  con  voi  ? 

R.  No  ,  perchè  io  dovevi  assaltate  il  Primo  Console  quando  vi  sarcT>« 
be  nn  princi|)e  francese  a  Parigi ,  e  questo  ora  non  v'  è. 

D.  Voi  avete,  all'epoca  del  3  ne  roso ,  scritto  a  Saint^R^jant  ,  e  io 
avere  rimprecciato  della  sua  lentesaa  neH'  ese^oirc  i  vostri  ordini  centro  il 
Primo  Console  ? 

R.  Aveva  detto  a  Saint-Rejant  di  riunir  qualche  netto  in  Parigi ,  au 
non  gli  aveva  detto  di  oprar  quanto  accadde  il  3  nevoso.  .  . 
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'  Dopo  h  caltura  di  r.rorgio  e  dopo  le  sne  dicliiarnzioni  la  con- 
ginra  fu  munìfestu  ,  e  il  Primo  Console  giiisiìflcaio.  Più  non  polc- 
vasi  andar  riiK  irndo ,  Rircome  da  im  mese  faceasi  ,  die  la  polizia 
Inventava  le  cospirazioni, cui  davasi  poi  vanlodi  scoprire.  Ai  malevoli 
non  rimaneva  cIm»  starsi  mali  ,  ed  anrlie  Ixissar  gli  occhi  ,  per 
quelli  eh'  erano  di  parte  regia  ;  e  non  potevano  non  sentirsi  umi- 
liati dal  fallo  dì  un  principe  fraucese  astrettosi  con  prom(*ssa  a 
venire  in  Francia  por  commeitervi  con  una  masnada  di  chouam  , 
un  assassinio  da  strada  sotto  il  nome  di  baltaglia  !  Himaneva ,  se 
vogliamo ,  la  scusa  eh'  egli  venuto  non  vi  sarebbe.  Il  fatto  è  pos- 
sibile ed  anche  probabile  \  ma  ancor  meglio  sarebbe  sialo  l' alle- 

*'  Estratto  del  teeonito  interrogalorio  di  Giorgio  Cndouilal. 

i6  ventoso  (  9  mano). 
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Domanda.  Da  qaanto  tempo  slete  voi  in  Parigi  ? 
Ri  sposta,  D*  circa  cinque  mesi  ;  oìM  in  totalità  non  vi  sono  rinatto 
più  di  una  quindicina  di  (giorni. 
•  i>.  Dote  avete  allo<;giato? 
R.  Non  voglio  dirlo  ... 

D'  Qaal  è  il  motivo  rbe  vi  Ita  condotto  \n  I^ri»i  ? 

/{.  Vi  son  venuto  nello  scopo  d'  assaltare  il  Primo  Console  * 

D.  Quali  erano  i  vostri  mezsi  d'assalto? 

R.  Questo  doveva  esser  di  viva  forsa.  "  '  ' 

Z>.  E  dove  contavate  trovar  questa  forsa?  *  ' 

R.  in  tutta  la  Francia. 

/>.  Evvi  dnnqnc  in  tolta  b  Francia  una  foraa  ordinata  a  disf»osition 
vostra  e  dei  vostri  complici  ?  ■  ' 

R.  Non  è  ciò  quanto  intender  si  debbe  perla  forta  di  cai  io  qui  parlo. 
D.  U  di  qual  foraa  intendete  voi  parlarr  ì 

R,  Una  riunione  di  forza  a  Pjiigi.  Questa  riunione  non  era  anrora 
in  ordine  ,  Il  sarebbe  stato  ,  allorquando  l'  assalto  sarebbcsi  dcUìottiva- 
mente  risoluto. 

/>.  Qnal  era  dunque  II  voMro  disef*no  e  qaello  dei  don(;iaratl  ? 
'  '     R.  Quellor  di  mettere  un  Borbone  nel  posto  occupato  dal  Prin»o  Console. 
Jj.  Qaal  era  il  Korbone  a  ciò  deii^uatu  ? 

R.  Carlo— Saverio— Stanislao^  già  l^IoMiioa,  ora  da  noi  conosciuto  sotto 
uomo  di  Loigl  -XVIII.  • 

/A  Qual  parte  dovevate  tostenero  dopo  l'assalto? 

R.  Quella  c  be  uno  dei  suddetti  principi  francesi ,  che  doveva  trovarsi 
a  Parigi  ,  ni  avrebbe  assegnala. 

7>.  II  disegno  era  stato  danque  conceputo  ,  e  doveva  esser  measo  la 
esecnsione  d'accordo  coi  principi  francesi  ? 

J?.  SI  ,  cittadino  giùdice. 

D.  Avete  dunque  conferito  coi  principi  fraoccsi  in  Inghilterra? 
R.  Si ,  cittadino. 

JD.  Chi  doveva  fornirvi  di  danaro  e  di  armi  ? 

R.  G'ù  dj  gran  tempo  aveva  a  mia  dis|»osidone  i  naesii  neecsiarii'j 
iu  quanto  alle  aruii  non  n'cn  ancor  |)fOT veduto  .... 
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nere  la  daia  promessa  clic  il  promettere  indaroo  agli  sciagurali 
che  arrischiavano  la  propria  vita  per  la  GJanza  in  tali  assicur;uiuni. 
r<è  questo  principe  era  dal  solo  Giorgio  annunziato  \  che  gli  amici 
stessi  del  Conte  d'  Artois  ,  i  signori  de  Kivière  «  de  Pulignac  lo 
annu4iziavano  del  pari,  ^ufessavano  essi  la  parte  più  importante 
del  disegno  *,  rifuggilo  avevano  ,  in  loro  dire,  da  ogni  pensiero  di 
assassinio  ,  ma  confessavano  d'  essere  venuti  in  I  rancia  per  alcuo 
che  da  loro  mal  dclinìio  ,  per  una  maniera  di  mutamento  di  Stato, 
i  cui  operatori  dovevano  avere  per  oa|H>  un  princiix)  francese.  Lo 
avevan  pi-ccodnio  per  accertarsi  cogli  occhi  propri  s' era  utile  o  coD- 
vcaieule  ch'egli  bi  mosuasse  (i). 

(i)  Enrallo  dd  primo  iuttrrogatorio  dei  siyuor  de  Itivi  ere  dtd  Colisi' 
^iaf%  di  Sudo  Rcal.  i8  Teoluso  (  7  mano  ). 
1^         ..^^  .  Tomo  11,  pag.  a5^ 

Dotnanda.  Da  quanto  tetD{K)  slete  ia  Paj'igi  ? 
Ji'Sposla.  Da  eina  txn  mesa. 

J).  Ver  qual  via  siete  venuto  di  Londra  in  Francia? 
Ji.  Per  fa  costa  di  Normandia  sor  un  bastimento   ingleie ,  capitano 
Writgii  f  per  quanto  credo. 

JX  Quanti  passaggieri  vi  «raoo  ,  0  di  qaal  condizione  ? 
R.  tioa  so. 

D.  Sapevate  che  f;U  ex  generali  Picbegra  «  Lajulais  facevau  parie  dei 
viaggiatori  ,  d«il  pari  die  Giulio  de  Pulignac?     •    .  -, 
.  Ji.  Ciò  non  riguardandomi  ,  V  ignoro.  • 

D.  Giunto  sull*  costa ,  dorè  siete  sbarcato ,  per  qual  via  vi  siete  re- 
cato in  Parigi  ? 

Jì.  Ora  a  piedi  ,  ed  ora  a  cavallo  per  la  strada  di  Rooei». 

D.  Quali  sono  i  moliti  del  vostro  viaggio  e  del  vostro  soggiorno  nella 
capitale  ? 

li'  D'  assicorarmi  dello  stato  delle  cose ,  e  della  sitaaùone  politica  ed 
interna  per  fame  consapevoli  i  principi ,  i  quali  dopo  le  mie  osservaaioni 
avrebher  giadicato,  se  fosse  stato  del  loro  interesse  venire  in  Francia ,  o  ri- 
manere in  Inghilterra.  Debbo  per  altro  dire  ,  che  pel  momento  non  aveva 
da  essi  alcun  particolare  incarico  ;  ma  adendoli  sempre  serviti  con  xelo.... 

D,  Qoal  è  stato  il  risullomento  delle  osservasioni  che  avete  fatto  sulla 
8i(na£i<we  politica  ,  sul  governo ,  e  sali'  opinione  ?  Che  cosa  avreste  indi- 
cato ai  principi  a  tal  tigoardo  ,  se  aveste  avato  agio^di  scriver  loro  ,  o  di 
recarvi  in  Londra? 

R'  In  generale ,  ho  creduto  scorgere  in  Francia  molto  egoismo  ed  apa- 
^  »  ed  OB  gnn  desiderio  di  oonsarvac  la  tranquilliti. 

Eilralto  del  secondo  t'nierrogatorio  di  Armando  de  Polignac. 
aa  ventoso  (  i3  mano  ) 

Tomo  II,  pog*  li3g. 

Sono  sbarcato  sulle  caste  di  Nurroaiulia  ;  dopo  parecchi  ricoveri  ,  ho 
s^SS^oroato  uell' isola  iVdaui  in  uu- luogo  do?e  trova  vasi  Giorgio  ,  cauo:»ciu- 


«f-trisift  oòoiMiiia  tiA .t^pem  iAb  un  pfMpt  iMima, e  «vM» 

fo  M«  tolti  II  AMO»  AmiIm,  énmn  ?«ittti  Mmm  a  M|i ,  •  «oft 
•iMoi  uffittoU  Él  té»  iin%lo. 

Qavodo  tono  partito  qnest*  nitima  volta  «la  Loodra  ,  io  sapeva  rjuati 
craoo  le  kilfouMU  del  conte  d' AtUàs  j  era  a  lui  UqpjN}  ligio  pcc  uuu  ai;* 
«0fli|MgMurUw 

Il  suo  scopo  era  di  recarsi  In  Trancia  ,  ài  far  proporre  al  Primo  Coa- 
tele  d'  abbaudoaar  le  ledioi  del  govecao ,  aUÌDcUè  ao  ne  inpadronlait  *«• 

I^ltll0l 

Se  ti  Priino  CoBSote  réspingeTa  q«estt  iiroposlsioiie ,  il  «onte  tra  rf- 
Solato  ad  impegnare  an  assalto  di  TÌTa  fona  ,  cercar  di  riiinniiitliW 
i  datti ,  eli'  egli  rigoarda  oone  apparteneati  alla  sua  famiglia. 

Io  QOQ  igaaniva  »  ck*  efU  non  era  pronto  e  tentar  qoatu  dteeeta  ,  al# 
lorqaando  io  son  partito  :  se  io  T  ho  preceduto  ,  è  *!tntu  pel  desiderio  di 
rivedete  (  come  ho  detto  )  i  'miei  parenti ,  mia  moglie ,  ed  i  miei  emicL 

Allorché  tntloirf  del  teeondo  tbereo  ,  Il  «onte  d*  Attelt  ni  tèet  In» 
tendere,  che  a  capsa  della  6dacia  che  aveva  in  me  ,  e  dello  lelo  ch'ia 
aveva  sempre  dimostrato  per  lai ,  desiderava  che  ne  Cictsii  parto  |  eiò cbo 
Bii  determinò  a  pacare  aul  primo  bastimento. 

Dehbo  però  uirtrmyt ,  cIm  al  tolo  dtila  arfa  fttltMB  •  ht  aHae 
mente  dichiarato  che  te  tatti  qoeiti  meaai  non  avessero  arali»  Il  .taifdla 
della  lealtà  y  io  mi  tarai  ritratto  ||tr  ritornare  in  fiaaiia  . 

Ehmmda*  Erri  noto  che  tfoieaa  ti  aUMMeetta  etn  Pichegru ,  e  Giop- 
gfo  Cadoadat  ? 

Risposta.  Seppi  esservi  stnt.i  una  gravissima  conferenza  a  rii  iillot  , 
casa  numero  6.  dove  abitava  Giorgio  Cadoodal  ,  tra  il  duUo  Caduudai , 
il  gtatrala  Maiiaa ,  e  Piehepra  ex-f;eaetale. 

M(  fa  accertato  :  che  Giorgio  Cadoadal  ,  dopo  varie  proposte,  e  spie- 
■atitnt ,  area  detto  a  Moiean  »  Se  voi  folela  n  h^teeiò  eoa- FidMgKa,  f  al* 
laia  lona  .aenaiè  a  etpo  di  aaeoidanl. 

Che  finalmente  il  risaltato  tYta  Iettiate  spiacevoli  incertene,  poiché 
Giorgio  Cadoadal ,  e  Pirhegra  st  tenessero  in  fede  alla  causa  del  principe, 
nel  mentre  che  Moreaa  si  mostrava  irsesolalo ,  e  faceva  sospettare  divisa» 
ertati  di  tao  pertlaeliwa  faMiaitt.         dappòi  tlM  ti  ftunao  aUm  con- 

.JBìlrall»  Jkft  mttrrogatorio  fcm  im.QUth  A  MjM  dìaiem'  il  ce»* 
m0an  M        Mi  il  16  vtalata  (  9.  aavao)  e  cxiaio  wlt  alle  dt  eecata. 

Tomo  kf  psg.  6a. 

Inteifogato  *«  «  • 

Ha  risposto  ,  che  pirendo  a  lui  ,  del  pari  che  a  san  frr\trlln  .  clic  rjinu- 
to  A  foleva  tentare  non  fosse  nubile,  siecome  si  doveva  oataralmente  spe* 
Baca ,  antnwilii  aveeaa  hop  parob  di  ritirarsi  in  Olands. 

Jnvilato  a  spiegare  ì  motivi  dei  saui  timori. 

Ha  risposto:  clie  cgTi  sospetlara  che,  invece  dì  compiere  a  n*  impresa 
«joalunque  relativa  ad  un  mutamento  di  Stato  ,  si  volesse  operare  contro 
nn  solo  Individoò ,  a  che  la  baione  di  Gioi^  si  prop^newa  di  assaltare  il 
IVImo  Console* 
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^li  Qozi  deposto  il  pcasicro  di  veoirc,  erano  essi  certi  di  non  es- 
.  5ert3  io  veruo  pericolo  col  far  menziooc  di  lui ,  perocché  per  suo 
schermo  egli  avea  la  Manica.  GÌ'  imprudenti  non  sapevano  esser- 
veoe  altri  meoo  difesi  ,  che  sconterebbero  forse  col  loro  sangue  il 
fìo  dei  disegni  conceputi  e  preparati  in  Londra  !  Oh  !  fosse  a  Dio 
piaciuto  che  il  Primo  Console  appagato  si  fosse  di  quanto  aveva 
in  mano  per  confondere  i  suoi  nemici  !  Egli  poteva  farli  trema- 
re coi  dare  ad  essi  le  pene  prescritte  dei  codici  dello  Stato  -,  po- 
teva inoltre  coprirli  di  confusione  ;  che  le  prove  ottenute  erano 
fulminanti  ,  e'  niolio  più  che  non  bisognasse  per  la  sua  sicurezza 
e  \Mìr  V  onor  suo.  Ma  ,  come  abbiam  detto  ,  egli  fatto  allora  in- 
dulgente verso  i  repubblicani  ,  era  neramente  sdegnato  contro  i 
n'gii,  disturbato  dalla  loro  ingratitudine  e  ben  risoluto  a  tar  loro 
sentire  il  peso  della  sua  possanza.  Nel  suo  animo  oltre  la  vendetta 
ferveva  un  altro  sentimento  ed  ora  l  orgoglio.  Diceva  ad  alta  voce 
c  a  chiunque  gli  si  appressava  ,  che  un  Borbone  per  lui  non  era 
da  più  di  un  Moreap,  di  uu  Pichegru,  ma  sibbenc  da  meno  -,  che 
questi  principi,  col  credersi  inviolabili,  ponevano  in  cimoulo. una 
folla  di  sciauraii  d'  ogni  ordine  tenendosi  essi  appianali  al  di  là 
liei  muri  *,  che  ben  potevano  andar  errati  nel  confidare  siffattamente 
in  queir  asilo  ;  eh*  egli  finirebbe  per  prenderne  uno  e  per  farlo 
passare  per  le  armi  siccome  un  delinquente  ordinario*,  ch'era  do- 
vi-re il  farli  accorti  del  prò  che  si  poteva  trarre,  prendendosela  con 
lui  ;  che  non  davagli  maggior  paura  lo  spargere  il  sangue  d'  un 
Borbone, che  non  gliene  desse  lo  spargere  quello  dell'infimo  chouani\ 
ch'egli  farebbe  ben  presto  oonoscere  al  mondo  che  tutte  le  fazioni 
esano  uguali  ai  suoi  occhi  ;  che  tutti  coloro  che  si  trassero  sul 
caix)  la  tremenda  sua  mano ,  quali  che  si  fossero ,  ne  sentirebbero 
il  peso  ,  e  che  lx?n  vedrebbesi  come  óo\m)  di  essersi  mostrato  il 
più  clemente  degli  uomini,  egli  poteva  divenire  il  più  terribile  (i). 

Ninno  ardiva  contraddirlo:  il  Console  Lebrun  si  taceva  •,  il  Con- 
sole Cambacérès  faceva  lo  stesso  ,  lasciando  però  trapelar  quella 
tacita  disapprovazione ,  eh'  esser  soleva  la  sua  unica  resistenza  ad 
alcuni  alti  del  Primo  Console.  Fouché,  clie  voleva  tornare  in  sua 
buona  grazia  ,  e  che  ,'  sebbene  inchinevole  all'  indulgenza  ,  desi- 
derava nondimeno  di  jwrre  il  governo  in  aperta  rottura  colla  fa- 
zione regia,  Fouché  grandemente  approvava  la  necessità  di  un  e- 
s<*mpio.  Talieyrand  che  al  certo  non  era  crudele ,  ma  che  mai  non 
seppe  contraddire  il  potente,  almeno  sino  a  ionio  che  gli  fu  amico, 
e  eh'  ebbe  in  funesto  grado  il  gusto  di  andargli  a  genio  quando 

(i)  L* autore  stesso,  come  si  Todri  nelle  pagine  scgncnli,  non  pack  non 
TÌtaperare  ringiusli'ed  arhItrariacondInKa  de)  rrimo  Console  contro  i  Ri)rl>oni; 
eqaesU  invctUra  ch'ei  ne  registra,  cliiaro  mostra  come  fosse  accecato  dall' ira. 
In  commettere  un  fallo  clic  lanl'  anni  di  gloriose  imprese  non  volsero  a  caa- 
cell  ire.  (  AWa  delV  Fd  t  )        '  " 


V  amava ,  Talleyrand  diceva  egli  pure  con  Fouchè  essersi  Taiiu 
Iruppu  pei  r^ii ,  a  furia  di  ben  tralliuli  essersi  dati  (htIìiio  gravi 
iospelli  agli  amici  della  Uivoluzioue  ;  doversi  finalmeutd  punirli  , 
e  punirli  severamenlu  e  btuùà  dislinziooe.  Traltone  il  console  Cam- 
bacèrés  ,  ognuoo  slimolava  quella  collera  ,  la  quale  io  quel  mo- 
mento non  aveva  mesiicri  di  essere  slimolaia  imr  farsi  terribile , 
e  forsanco  crudele. 

Questo  pensiero  di  far  gravar  tutto  il  castigo  sui  regi  soli  per 
Don  mostrarsi  clemente  che  verso  i  rivoltosi  ,  era>i  allora  tan- 
to radicato  uelP  animo  del  Primo  Console  ,  cb'  egli  tentò  a  pix> 
di  Picbegru  ciò  che  aveva  voluto  fare  in  favore  di  Moreau.  Una 
compassione  profonda  l'aveva  couiprtso  al  lipon&are  all' orribile 
condizione  di  questo  illustre  generale,  associato  ai  cAouans ,  espo- 
sto a  perdere  per  sentenza  di  tribtmalc  ,  non  solo  la  vita,  ma  in 
un  con  essa  gli  ultimi  avanzi  dell'  onore.  «  Bella  fine  (  diss'  egli 
»  a  Uèal  ),  bella  fine  pel  vincitore  dell'  Olanda  !  pur  non  conviene 
»  che  gli  uomini  della  Rivoluzione  si  sbranino  tra  loro.  Da  lua- 
»  go  tempo  io  penso  alla  Caienna ,  è  il  più  bel  p;iese  della  terra 
»  per  fondarvi  una  colonia.  Pichegru  vi  è  stato  confinato  ,  e  lo 
»  conosce,  egli  è  di  tutti  i  nosiii  generali  il  più  aito  a  crearvi 
»  un  grande  slabìliroenio.  Andate  alla  sua  prigione^  ditegli  che  io 
N  gli  perdono ,  ditegli  che  non  a  lui ,  non  a  Moreau  ,  né  ad  allri 
»  loro  pari  io  intendo  far  sentire  i  rigori  della  giustizia.  Doman- 
»  datali  quanti  uomini  ,  e  quanti  milioni  bisognano  per  fondare 
»  una  colonia  alla  Ciiienna.  lo  glieli  darò  ed  egli  andrà  a  ristaura- 
»  re  la  sua  gloria  col  lendere  servigi  alla  Francia  >». 

Réal  recò  nella  prigione  di  Pichegru  queste  nobili  parole.  Pi 
chegru  da  prima  non  vi  prestò  fede  ,  e  pensò  che  si  tentasse  se- 
durlo per  imiK'gnarlo  a  tradire  i  suoi  compagni  d' infórtunio.  Ma 
fu  ben  presto  convinto  dall' iusianzj  di  Uèal,che  non  rhiedcva^li 
rivelazione  alcuna  ,  sapendoci  già  ogni  cosa  ,  e  allora  fu  comTiios- 
so;  l'animo  suo  non  fu  liiìi  chuso.  Fi  lacrimò:  poscia  ragionò  a 
lungo  della  Caienna.  Confessò  che  per  una  singolare  previdenza  egli 
aveva  in  tempo  del  suo  esilio  spesse  volte  ruminalo  qual  utile  trar 
se  ne  potesse ,  e  stese  altresì  io  proposito  parecchi  disegni.  Vedre- 
mo ben  presto  per  qual  fatale  incontro  le  magnanime  intenzioni 
del  Primo  Cioisole  riuscissero  ad  una  miseranda  tragtdia. 

Aspettava  tuliavia  il  PriiQo  Console  con  la  massima  impazien- 
za novelle  dal  colonnello  Savary  posto  io  vedetta  con  cinquaiiui 
uomini  suir  alta  rqccia  di  Biville.  Il  colonnello  stavasenc  culà  du 
venti  e  più  giorni,  e  ninno  sbarco  era  stato  ivi  fatto.  11  bri(  k  del 
capitano  Wrigi  mostravasi  ogni  sera  ,  correa  bordale ,  ma  non  ac- 
coslavasi  mai  alla  riva  ,  o  (x^rchè ,  come  abbiamo  detto ,  i  passeg- 
gieri  a  bordo  di  quella  nave  aspettassero  un  segnale  dalla  parte  di 
terra  ,  o  veramente  perchè  novelle  di  Parigi  li  consigliassero  a 
l  ui'.  //  67 
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non  isbarcare.  Savary  fu  cosireiio  fioalmento  a  dichiarare  thè 
il  òGo  biaic  colà  riusciva  iuuiiiu.  iDdispcliilo  però  U  Primo  Con- 
sole (li  non  potersi  recare  turile  imdÌ  l' uno  dei  principi  che  Uri 
vulevaoó  mono  ,  riandava  nel  suo  pernierò  luui  i  luoghi  nei  quali 
vivevano  i  principi  d('ll:i  Cnsa  Borbone.  Un  mallino ,  Iróvandosi 
noi  suo  p;nbinf  iio  con  Talleyrand  e  Fouchè  ,  facovasi  rnumerare 
uaii  I  iiK  uibri  di  quella  svenuiruta  famiglia  ,  da  compiai^nersi  ve- 
laaienic  per  le  sue  miserevoli  sciagure.  ErogU  dello  :  Loiigi 
XV III  col  duca  d'  Aogooiéme  aMuire  in  Varsavia  :  il  con- 
le  di  Arlois  e'  il  duca  di  Berry ,  in  Londra  :  i  principi  di 
Conciò  vivere  pure  in  I/)ndra  ,  inio  ccceituaio  ,  che  era  il  lerzo  , 
il  più  giovine,  il  più  intrai  rcndcnio,  il  duca  d' Enphìen  ,  che  vi- 
ve vascne  in  EucnliL'im,  mollo  vicino  a  Strasburgo.  L)u  quella  stessa 
parte,  Taylor,  Smith, e  Drake,  messi  inglesi,  cerGattMi  di  ié« 
sellare  garbugli  ;  e  il  pensiero  che  questo  giovineprincipe  poiesse 
giovarsi  del  ponto  di  Slra^sburgo  ,  siccome  faceva  altrove  dell*  an- 
gusto passo  di  liiville  il  conio  d'Ariois,  venne  subito  in  monie  al 
Int  imo  Console.  Onde  è  che  losio  deliberossi  di  mandar  sopra  luogo 
un  sotto  ufDaiUe  di  gendarmeria  svegliato  ed  aeoorto  per  prendeitt 
informazioni.  Cadde  la  scella  su  d'un  tale  che  nella  sua  giovinem 
aveva  servilo  in  casa  dei  principi  di  Condé  ,  €  gli  fu  ingiunto  di 
li  :<v»  siitsi ,  di  recarsi  ad  r.itcnheini,  e  di  procurarsi  limi  gì'  indi- 
711  e  schiarimenti  iuiorno  a  quel  principe)  al  suo  mudo  di  vivere 
ed  alle  sue  corrispondenze.  • 

l>arii  il  sotto  ujfliziafe  cQn  questa  oommissiotte  e  reooni  ad 
Ctteuheim.  Ivi  il  prin(i|)(<  viveva  da  qualche  tempo  presto  una 
princi|>essa  di  Rohan  du  lui  inolio  amala,  si>eiidendo  il  suotempo 
tra  fiucsto  nmorc,  e  i  pincori  (J(  Ib  raccin  nella  selva  nera.  Il  gabi* 
nello  briiauuico  avevagli  ordinalo  di  recarci  in  sulle  rive  del  lìeno, 
cerisnióila  nella  ipennta  di  una  sollevazione  da  quelle  parti  df 
cui  Drake«  Smith  e  Taylor  davano  falsa  speranza  al  loro  g^vernow 
Cicdeva  questo  principe  di  dover  presto  combattere  contro  il  pro- 
prio |>aeso  ,  parte  deplorabile  da  lui  già  per  più  anni  sostenuta  ; 
ma  non  v'  ha  prova  alcuna  ,  eh'  egli  conoscesse  la  congiura  di 
Giorgio  \  anzi  v*  é  ogni  ragion  di  credere  eh*  égli  la  ipfnorasse  dal 
tutto.  Spesso  si  allontanava  dal  suo  ricovero  per  darsi  in  preda  alla 
caccia  ,  e  come  altri  pur  dicono  per  andare  al  teatro  nella  citiù  dì 
Strasburgo.  Certo  à  cli<?  n'ora  corsa  voce,  e  che  suo  padre  perciò 
gli  aveva  scrino  ed  anche  riscAiiiameote  d' essere  più  prAtflenie  (i). 

(i)  ti  yrinrJpt  rft  Condi  al  duca  «T  JB^gkiiifé 

Weoa$(eiiU  \0  giugno  iì:>u  j. 

CaKO  ItCLlUI 

Aj5icii[j«i  >jui  di  \iu  ài  sci  mcìi  tha  arde  f<itto  uu  Tia^gio  a  Parigi; 
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%K&(o  pHncipe  aveva  eoo  &è  alcuni  cnfigratì  addelti  al  suo  servi' 

^     gto  ,  ira  \  quali  un  ceno  marchese  Thuraery. 

Il  80Uo  uffizia^e  mandalo  per  prender  le  debile  informazioni , 
giunse  iravesiiio  ad  LubeniMm  ,  e  nella  casa  slessa  del  principe 
raccolse  lanii  minuii  pariicolari,  dai  quali  era  facile  a  menù  pre<)C- 
Qupaie  il  irarre  funesie  induzioni.  Dicevasi  che  il  giovine  prin- 
cipe spesso  si  allonianava  e  lalvolia  ancora  per  molli  giorni  ,  ng- 
giungovasi,  per  recarsi  a  Slrasburgo.  Viveva  con  lui  un  personag- 
gio del  quale  facevasi  caso  assai  \m  t  he  non  meritasse  -,  e  il  no- 
roe  del  quale,  mal  pronunzialo  dagli  Alemanni  diedo  a  credere  che 
fosse  il  generale  Dumouriez.  lira  iiivece  il  marchese  di  Thumory., 
per  noi  bovraccennaio ,  e  dal  soUo  uflìciale  francese  ,  cai  ffce  in- 
ganno la  mala  pronunzia  alemanna  ,  in  buona  fede  scambialo  col 
celebre  generale  Dumouriez  Ucgislrò  egli  quesii  parlicolari  nel  suo 
rapporto,  disleso,  come  si  vede,  sollo  T influenza  delle  più  irisie 
illusioni  ,  e  lo  s|)edì  toslo  a  Parigi.  k 

Questo  faial  rapiwrio  giunse  il  io  dì  marzo  in  sul  malli  no  ; 
e  il  giorno  prima  così  verso  sera  che  nella  nolle  ,  ed  apche  il* 
mallino  del  io  una  non  nien  fatale  dichiarazione  era  siala  più- 
volle  replicala  ria  L»'ridaiil ,  uno  doTiniisliari  di  Giorgio  che 
era  ira  i  catturali.  Aveva  costui  resistito  lunga  pezza  alle  incal- 
zanti interrogazioni  della  giusiizia  ,  ma  all'  ultimo  era  divenuto  a- 
dir  quanto  saj)cva  con  un'apparente  sincerità.  Portava  la  sua  di- 
thiarazione  :  esservi  stata  veramente  congiura  :  un  princ  ipe  essorno 
capo  :  esser  costui  aspettato  e  forse  anche  giunto  ;  crederò 
ciò  ,  per  aver  veduto  talvolta  giugnere  in  casa  di.  Giorgio  un- 
giovine  ben  educalo  ,  ben  vestilo  e  trattato  da  tutti  con  gran- 
de reverenza.  Questa  dichiarazione,  ipesso  ripetuta  ed  amplia- 
la ogoi  volla  con  nuovi  particolari  ,  eia  siala  riferita  al  Primo 
Console,  il  quale,  confrontandola  col  rapporto  spedito  dal  sotto 
iifHciale  ,  fu  subito  occupalo  dal  più  funesto  concorso  di  pensieri. 

'  Le  assenze  del  duca  di  Rnghien  corrispondevano  cou  la  pretesa  pre- 
Renza  di  un  principe  a  Parigi.  Quel  giovane  ,  avuto  in  tanta  ono» 
ranza  dai  congiurati,  non  poteva  essere  venuto  di  Ì>ondra  ,  dap- 

altri  dicono  che  siete  stato  solo  a  Slrasbarj^o.  Convanite  ch'era  un  risQhiare 
un  po'  inutiimcnle  vita  e  libertà  ;  però  die  ,  su  i  vostri  principi  son  tran- 
quillissimo ,  essi  sono  scolpili  così  .profonrlatnente  nel  vostro  cuore  come 
nel  nostro  ;  potreste  per  altro  cooGJarci  il  passato  e  se  la  cosa  ò  vera 
gaan(o  avete  osservato  in  questo  viaggio.  A  proposito  della  vostra  s.ilute 
che  ci  è  cara  sollo  tutti  i  rapporti  ,  vL  ho  signiticato  ,  è  vero  ,  che  la  con- 
dixiunc  In  cui  siete  può  essere  utile  |>er  molti  rii^uardi.  Ma  voi  siete  motto 
vicino  al  pericolo,  guardatevi,  e  non  trascuute  cautele  per  essere  avvertito 
a  tempo  e  mettervi  in  9alvo,nel  caso  che  saltasse  il  capriccio  al  Primo Coa- 
aole  di  faru  arre»larc.  Nuu  crediate  cho  sia  corJ{;^io  sfi  lar  tnlto  per  tatto» 

So(loscrtUo:  Lfici  Giussrp»  ni  Bor»oh«» 
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poiché  la  costa  di  Biviile  era  siala  rigorosamente  gnardatu;  il  sol» 
duca  d'  Enghien  poteva  io  tempo  di  quarantotto  ore  recarsi  da 
Eitcnhcim  u  Parigi,  e  in  altrettante  da  Parigi  a  Ctlenheim,  dopo  pas- 
salo alcuni  momenti  tra  i  suoi  complici.  Ma  ciò  che  agli  occhi  del 
l'rimo  Console  compiva  questa  nvilaugttraia  dimostrazione ,  era  la 
supposta  presenta  di  Dumuuriez  ;  cIh*  a  tale  guisa  il  disegno  del- 
la congiura  si  perfe/tonavu  in  uu  modo  sorprendente.  Il  conte  di 
Artois  doveva  giungere  per  la  Normandia  con  Pichegru,  e  il  duca 
(ì*  EngUien  per  l'Alsazia  con  Dutnouriez.  I  Borboni  per  tornare  ii> 
Francia  si  Ricevano  accompagnare  da  due  celebii  generali  della  re- 
pubblici  ;  e  la  mente  si  sana ,  sì  salda  del  Primo  Cx)nsole  noQ 
seppe  reggere  a  tante  ingannevoli  apparenze;  il  suo  convincimento 
fu  pieno.  Vuoisi  aver  veduto  uomini  di  mente  affaticata  in  tal  manicr;» 
di  ricerche  ,  precisan^enie  se  una  passione  qualunque  li  dispone  a 
credere  ciò  che  sos|KHiai>o,  per  intendere  a  qual  punto  le  induzio- 
ni sirno  pronte  ,  e  |)er  benedire  le  cento  volle  alle  lentezze  della 
'giustizia ,  che  salvano  gli  uomini  da  qui'llc  funeste  conclusioni  che 
(raggonsi  sì  a  furia  da  fortuite  cointMdenze. 

Il  Primo  Console  nel  leggere  il  rapporto  del  sotto  ofliziale 
mandalo  ad  Ettenheini  e  recatogli  dal  generale  Moncey ,  comandai^- 
te  generale  della  gendaroKTia  ,  fu  preso  da  t^strema  commozio- 
n»*.  Biceveite  bur  bero  Beai  che  sopraggiunse  in  quel  momento  j 
rimproverandogli  di  averlo  tenuto  per  sì  lungo  tempo  all'oscura 
intorno  a  particolari  di  sì  capitale  importanza  ,  e  pensò  veranoen- 
le  di  sincoi  isbima  fede  di  conoscere  cosi  la  seconda  parte ,  la  pift 
Irrribile  della  congiura.  Quusia  volta  non  arresiavalo  il  mare  e  il 
Beno;  il  duca  dì  Baden  e  il  corpo  geriiranico  non  erano  im|)edìmenlì 
p<*r  Ini.  Convocò  tosto  oo  consiglio  straordmario ,  compo9l<3  ùeì 
tre  consoli,  dei  ministri,  e  di  Fourhè  tornalo  ministro  di  fatto,  ma 
non  di  liiolo.  Chiamò  pure  alle  Tuiglierie  il  generale  Ordener  e  Co- 
laincoun.  Ma  nel  mentre  che  egli  aspettava  questi  signori ,  aveva 
preso  ad  esaminare  le  carie  del  Beno  per  ordinare  un  disegno  di 
rapimento*,  e  non  trovando  quefla  ch'ei  ceicava,  a  cm  andava  giitau- 
do  confusamente  per  terra  tutte  le  carte  della  soa  biblioteca.  Meneval 
nomo  savio,  dolce,  incorruttibile,  senza  del  quale  egli  non  poteva 
mai  stare,  c  cui  dettava  le  sue  letlere  più  scerete  ,  erasi  in  quel  di 
allontanato  per  qnaldie  momento.  Tosto  lo  fece  chiamare  alle  Tui- 
glierie, ed  il  rimprocciò  con  grande  ingiustizia  delPassenza  di  Ini;  poi 
continoò  il  sno  studio  sulle  carte  de)  Reno  in  ano  stato  di  straor • 
dinaria  commozione. 

Tennesì  il  consiglio  ;  ed  otì  testimone  oculare  ne  registrò  W 
racconto  nelle  sne  memorie. 

Il  pensiero  di  strappare  con  la  forza  da  Eilcnheim  il  duca  d'En- 
gbien  ed  il  generale  Dumonriez,  senza  farsi  scrupolo  della  violazione 
del  territorio  alemanno,  indirizzando  per  mèra  formalità  un  allodi 
scvsa  al  gran  duca  di  Baden  »  fu  issofatto  proposto»  11  Primo  Con* 
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soie  ricbìpse  gli  astonli  del  loro  parere ,  ma  con  tutte  te  apparen- 
ze d'  una  presa  risoluzione.  AJ  ogni  modo  ascollò  con  pazienza  le 
oLibiczionì.  Lebtun  Diosirossi  spaventalo  del  senso  cbo  un  tale  caso 
farebbe  in  tutta  Europa  ;  Cambacérès  ebbe  il  coraggio  dì  resistere 
apertamente  alla  proposta;  e  si  sforzò  di  mosirare  quanti  perico- 
li potesse  offrire  1'  esecuzione  di  siffatta  risoluzione  tanto  nell'  in- 
terno, quanto  al  di  fuori,  e  1'  indole  di  violenza  che  avrebbe  in- 
fallibilnrienie  impressa  al  governo  del  Primo  Console.  Pose  innanzi 
principalmente  questa  considerazione:  che  sarebbe  già^  un  fatto  gra* 
\issimo  di  catturare,  giudicare,  c  moschettare  un  prineipe  di  sai>- 
gue  reale  ,  anche  colto  in  delitto  siH  suolo  francese,  ma  c\\e  l'an- 
dar poi  a  rapirlo  sul  suolo  straniero  ,  hsc'rando  stare  la  violazione 
di  territorio,  era  un  catturarlo  mentre  tutte  le  apparen/xì  milita- 
vano in  8110  prò ,  era  un  dare  al  governo  tutta  V  accusa  dì  un 
abuso  abbomincvole  della  forza.  Scongiurò  |>eFtanio  il  Primo  Con- 
sole acciò ,  per  la  sua  propria  gloria  ,  \yer  V  onore  della  sua  poli- 
tica ,  non  tn scorresse  ad  un  atto  (he  abbasserebbe  il  governo  al 
pari  di  quei  della  Hivolu/ionc ,  dai  quali  egli  avca  voKito  allon- 
l;iBarsi  meritumenle  con  tanta  cura.  In  una  parola ,  con  un  calo- 
re in  lui  straordinario ,  \m  volte  instava  per  istornare  il  Primo 
Console  da  si  trista  idea ,  riduccndosi  da  ultimo  a  proporre , 
qual  mezzana  via ,  di  as|ietiar  che  questo  principe ,  od  ahri  fosse 
preso  sul  territorio  francese  per  applic^irgli  le  leggi  allora  vigenti  ^ 
con  tutta  rigidezza.  Questa  sua  proposta  non  fu  ammessa.  Si  ris|X)se: 
non  essere  più  a  sperarsi  che  il  Principe  aspettato  dalla  parte  della 
rJormandia  ,  o  dall'altra  del  Reno  venisse  ad  esporsi  a  pericoli  certi 
ed  ioevitibili ,  menirc  Giorgio  ,  e  gli  altri  cospiratori  erano  in  • 

•  carcere;  che  per  altro  colTandare  a  porre  le  mani  addosso  a  quello 
che  Irovavasi  ad  Ettenliciu)  sarcbbersi  presi  in  uno  con  Im  i  suoi 
compl'Ki,  e  le  sue  carie;  che* a  tal  modo  si  acquisierebbero  certe 
prove  del  suo  reato,  e  che  allora  potrebbcsi  punire  con  la  scoria 
dell'evidenza  de' fatti  :  che  sopportare  pazientemente  che  gli  emigrali 
congiurassero  alle  porle  della  Francia  col  favore  di  imi  territorio 
straniero ,  era  un  concedere  la  più  pericolosa  impunità  :  che  i  Bor- 
boni ,  ed  i  loro  partigiani  tornerebbero  luti'  i  giorni  da  capo  ,  e 
dovrebbesi  così  punire  dieci  volle  invece  dì  una,  nel  mentre  che, 

.  dando  un  gran  colpo,  lorrebbesi  l'occasione,  e  lornerebbcsi  di  poi 
al  sistema  di  demenza  naturale  al  Primo  Console  ;  che  ì  regii  avevan 
bisogno  di  un  solenne  ricordo  :  che  in  quanto  alla  qiìistionc  di  ter- 
ritorio ,  era  d^uopo  dare  un  avvertimento  anche  ai  piccoli  principi 
alemanni  :  che  per  giunta  era  un  render  servigio  al  gran  duca  di 
Baden  il  rapire  il  principe  nei  suoi  Slati  senza  fargliene  la  doman- 
da, avvegnaché  gli  sarebbe  impossibile  il  negarne  alla  Francia  la 
consegna,  ed  egli  sarebbe  accirsato  da  tutta  l'Europa  coll'accon- 
scniirvi.  Da  ultimo  si  aggiunse,  che  non  traltavasi  che  di  assicih- 
nrsi  della  persona  del  principe ,  dtii  suoi  compiici ,  c  delle  suo  carie; 
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tiic  pai  bi  veJiuUx.  ciò  clip  61  dovesse  fiir  di  lui,       k  ditafl^ùw^ 
àfsìì^  prove ,  e  dvl  grado  della  reiià  wia,  ' 

Il  Prillo  CoDsole  ipiese  appena  cì(|  che  fti  detto  pro  e  ooatif  ,^ 

iis<;oUando  qtial  uomo  che  ha  già  risolutan^enle  preso  ufi  parlilo  ^[ 
ninno  poiù  variinr>i  di  averlo  pcrsuiso,  o  inanimilo  a  quanto  egli, 
OiÀcrò.  FrallaiUo  vuoisi  dire  che  non  st  i  i  '  mal  grado  a  (inmbact'rés^ 
dulia  reswiepsa.di  lui  «  So  (dis&  egli)  ii  tuulivo  che  vi  Ta  parlare, 
»,  ò  r  afitizioee  che  mi  poruie.  Ve  oe  riògraalo  ma  io  ooo  mi  la-^ 
)»  scerò  assassinare  aeo»  difeodeiniu  Farò  tremar  cosioro ,  e  iiue- 
»  gocrò  loro  a  starsene  quìeli  ». 

Il  peubicMo  ti'  innuor  terrore  ai  regiì,  d*insej?nar  loro  clie  non, 
si  poieva  ir^pjucnieaie  uilaccare  un  suo  pari,  di  far  loro  bea  In- 
tendere che  il  sacro  sangoe  dei  Borboni  non  eia  per  luì  .di  maggior 
valore  chp  quello  di  ogni  aUro  personaggi^  iUattre  della  H^pubblica;. 
questo  pensiero  ed  allri  nei  quali  losiiidio,  h  vendella,  l' o  r-  glia, 
del  suo  potere,  avevano  ugual  parte ,  lo  signoreggiavano  fieraniuulc 
qd  egli  diè  gli  ordini  senza  por  iempo  in  mezio.  In  .presenza  del," 
g«:uerale  0erlbier ,  prescrisse  ai  ooloonelli  Ordener ,  e  Caulaiftoourt, 
U  modo  die  dovevano  tenere.  Ordener  dovea  recarsi  sul  Reno  », 
cut)  inrre  seco  trecento  dragoni ,  parecchi  ponlicri ,  ed  alcune  squadre;, 
di  i^eudarmeria -,  procacciarsi  i  viveri  per  quattro  giorni ^  recar  se-, 
i:o  dtiiiam  |>er  nou  gravare  menomamente  gli  abitanti ,  passare  il; 
fiume  a  Rlieinau  ,  correre  ad  Liicaheiiu  ,  circondar  la  città ,  arre- 
starvi il  duca ,  e  miti  gli  emigrati  che  a^eva  attorno.  Durante  questo,, 
tempo  un'ultra  s(htera  di  armali      alcupi  caonpnidovea  recarsi^ 
p<^r  Kchl  ad  OflTt^nburgo  ,  e  star  colà  in  osservazione  sino  ;i  tanto 
,  che  l'opt-ra  fosse  rAmplula.  Allora  il  coluuucllo  Canlaincouri  dovca 
subilo  rccaiai  .dal  l^i^u  duca  di  B4dca.per  prese.aiargli  una  noia  cho 
rendeva  ragione  di  (juoir alto, violento.  Questa  noia  concludeva  :  che,  * 
suiti endo  egli,  assembramento  di,  emigrati ,  avea  costre.tto  il  gor 
Vfrno  ff  inccìio  a  spórporarlì  con  la  pruprin  forza,  cli^  per  altro 
b  iicicss  i  ì    I!    iporaic  ^paccialamiMile  o  chiusamente  non  avoa 
lasciala  leiu^u     rendere  aoiicipaia  ragione  di  qu^l  fallo  al  governo 
di  Baden.  ^        .  ' 

Non  ò  d' uopo  avvertire  clie  il  Primo  Console  liet  dlH^  ifàssìi 
ordini  a^W  uIXizìalì  mandati  ad  eseguirli  non  palesava  loro  quali 
foN<^ero  le  sue  intenzioni  in  questo  ra[)imonlo  ;  e  elio  far  volc>se 
dol  duca  prii^ioniero.  iigli  comandava  da  generale  ad  uomini  the 
obbedivano  ila  soldati  \  ad  ogni  modo  il  culunnello  Caulaincourt , 
per  vincolo  di  s^ngn^  stretto  all'antica  famiglia  reale,  eprincìpol* 
incnie  ai  Good&era  profondamente  contrisuio  ,  sebbene  per  parte, 
sua  non  avesse  altra  incunr^l)enza ,  e  Tosse  bf?n  lontano  dall*  ìmma.- 
,!;'narsi  l'orribile  tragedia  che  si  stava  apparcrrliiamlo.  Il  Primo, 
Console  u]ostrò  di  non  addarsenC)  e  cooiundò  a  lulU^di  poi  si  in  viag- 
gio air  uscire^  dalle  l^igl  icrie. 
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Gii  ordirti  sooi  ftirono  paniualmonio  eiegnlti.  Cinque  giorii 

Oopo  ,  il  d'i  i5  marzo  la  scliim  di  dngoni  con  toUe  le  inglunie 
cauU'lc  pani  di  Si  lielestadt;  passò  il  limo  ,  giunse  improvvisa  presso 
la  piccola  città  di  Etlenhcìm  ,  e  l'acccrdiiò  prima  che  oiana  novcHa 
di  questa  mossa  ivi  fosse  giuoia.  11  principe  cfae  avea  ricevuto  po- 
CSD»  il  consiglio  di  Btanene  drtespeilo,  ma  m  già  ravviso  della 
spedizione  indirizzata  contro  la  sua  persona  ,  irovsvasi  ntlla  casa 
che  soleva  abitare  in  Eilenheìm.  Voggendosi  assalire^  pensò  sulle 
prime  a  difondersi  ,  ma  tosto  si  arcorse  che  sarebbegli  tornato  in- 
darno. Egli  si  arrese ,  palesò  il  suo  nome  a  coloro  che  lo  cer- 
cavano sentfrVxmosoerlo,  ttiostrando  vivo  doloro  della  perdita  cho 
bceva  della  sua  libertà ,  senza  prevedere  cfae  tratlavasi  di  peggior 
caso ,  e  si  lasciò  condurre  a  Straslniigo  >  ed  ivi  cliiudere  nella 
ciliadptli. 

Non  irovaronsi  né  le  carte  d' importanza  che  erasi  speralo  di  to- 
igliere,  nè  il  generale  Domourles,  che  sopponevast- presso  il  principe, 

né  veruna  di  quelle  prove  della  tiòngiura  tanto  allegate  per  giusiifìcaro 
la  spedi/Jnne.  Invece  del  gcnorale  Dumouriez  erasi  trovalo  il  •mar- 
chese di  Thuroery,  e  alcun  altro  emigrato  di  oiun  conto,  e  il  rap- 
porto degli  sterili  particolari  della  cattura  fu  tosto  spedilo  a  Parigi. 

il  risaltamento  della  spedizione  avrebbe  dovuto  ebtarire  il  Primo 
Console ,  «  i  sooi  consiglieri  intorno  la  temerità  delle  fatte  oongbiet- 
ture,  e  principalmente  l'errore  che  riguardava  il  g  ricrnle  Oumouricz 
era  di  alta  impnrt:inza.  Ma  ecco  quali  furono  i  pensieri  die  per 
isciagura  caddero  nella  mente  del  IVimo  Console,  e  di  coloro  cho 
pensarono  a  mo'  di  lui  in  quella  congiuntura.  Avendo  nelle  mani  u- 
nodi  qnei  principi  di  Borbone  ai  quali  costava  sì  poco  l'orél-  . 
re  congiure  ,  e  che  sempre  trova vuno  dei  pazzi ,  o  dei  sventati 
pronti  a  pigli;ir<>ì  per  loro,  era  f  r/a  dnre  un  terribile  esempio, 
o  esporti  a  provocare  risa  di  s|)r('g!o  per  parte  dei  rrgii,  col  tor- 
nare in  liberlà  il  principe  dopo  di  avcilu  rapito.  ìSua  si  s  irt  bi  cr 
costoro  tenuti  dal  dire:  che  dopoavercomncssn una dappocui^^ine ^ 
col  mandare  a  rapirlo  in  Ettenbeim ,  era.  soggiunta  la  paura  del 
pubblif  0  biasimo  ,  la  paura  dell'  Europa  ,  che  in  somma  con  la 
volontà  di  commeilerc  il  delitto,  non  erasi  accoppialo  il  coniggio 
di  (onsumarlo.  Meglio  era  adunque  il  farli  tremare,  che  il  tarli 
ridere.  Questo  principe  in  conclosione  era  in  Euenhelm  i  due  possi 
discosto  dal  confine,  e  apparentemente  per  qualcbe  motivo  colà  si 
stava.  Potevasi  mai  credere  che  nvvrriiio  come  era  (  il  che  prò* 
varono  kllcre  che  gli  furono  trovate)  polcasi  mai  credere  che, 
senza  un  gran  perchè,  ei  volesse  rimanere  sì  presso  al  pericolo  che  • 
fo  minaocbva  f  che  complia*  non  fosse  poco  o  molto  del  divisato 
assassìnio?  In  ogni  caso  egli  senta  dubbio  se  ne  stava  in  Etieo- 
heim  per  secondare  una  mossa  di  emigrati  iieir interno,  per  scfliare 
la  guerra  civile,  per  recar  l'armi  un*  altra  volta  contro  la  Francia. 
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Questi  alti  erano  tutti  puniii  con  pene  severe  dalle  leggi  di  tutti  i 

tempi,  ed  a  lui  dovcvansi  applicare. 

Tal  fu  1'  argomento  del  Primo  Console  approvato  e  ripetuto  da 
coloro  che  la  pensavano  allo  stesso  modo.  Più  non  si  tenne  consiglio 
sul  far  di  quello  che  abbiamo  accenoaio ,  bensì  soltanto  conferenze 
tra  luì,  e  i  sollelicatori  della  sua  passione  Mai  non  uscivagli  di 
capo  questo  funesto  pensiero  :  i  regii  sono  incorreggibili ,  e  bisogna 
atterrirli.  Ordinò  quindi  che  il  duca  d'  Cnghien  fosse  condotto  a 
Parigi,  e  dovesse  comparire  innanzi  ad  una  corte  militare  \)er  aver 
cercalo  di  eccitare  la  guerra  civile ,  e  portare  le  armi  contro  la 
Francia.  Posta  la  quisiione  a  tal  guisa ,  era  giù  preventivamente 
risoluta  in  modo  sanguinoso.  Il  i8  marzo  il  princiiie  fu  tratto  dalla 
cittadella  di  Strasburgo ,  e  sotto  buona  scorta  menato  a  Parigi. 

All'approssimarsi  di  questo  terribile  sacrificio ,  il  Primo  Console 
tolle  rimanere  solo  coi  suoi  pensieri. 

Partì  il  i8  marzo ,  domenica  delle  Palme,  per  alla  Malmai- 
80D ,  ritiro  ove  era  più  certo  di  trovar  solitudine  e  riposo  ;  e  dei 
Consoli ,  dei  ministri ,  e  dei  suoi  fratelli  in  fuori ,  non  volle  ivi 
dare  udienza  ad  alcuno.  Passeggiava  ore  intere  solo  ,  sforzandosi 
di  mostrar  nel  volto  una  tranquillità  che  non  era  nel  suo  animo. 
La  prova  dei  suoi  turbamenti  t'abbiamo  neirozio  suo,  poiché  non 
dettava  quasi  una  sola  lettera  negli  otto  giorni  che  ivi  rimase  , 
unico  esempio  di  ozio  in  tutta  la  vita  sua ,  e  intanto  .«sappiamo 
che  pochi  giorni  prima  Brest  ,  Boulogne  ed  il  Texel  occupavano 
tutta  Toperosiià  del  suo  pensiero!  Sua  moglie  ch'era  al  pari  di  tutta 
la  famiglia  ,  consapevole  dell'arresto  del  principe  ,  sua  moglie,  che 
aveva  pei  Borboni  una  simpatia,  di  cui  non  poteva  fare  a  meno, 
abborriva  dallo  spargimento  del  sangue  reale,  e  che  con  la  pre- 
vedenza  di  cuore  propria  a  tulle  le  donne  scorgeva  forse  in  un  allo 
crudele  un  contraa'anibio  di  vendetta  possibile  contro  il  suo  s|)Oso, 
i  suoi  figli  ,  e  contro  sè  stessa;  sua  moglie,  io  dico,  dirottamente 
.  piangendo  ,  gli  parlò  parecchie  volle  del  principe  ,  non  credendo 
ancora,  ma  temendo  che  ne  fosse  siala  rischila  la  morte.  Il  Primo 
Console  che  aveva  una  specie  d'orgoglio  nel  reprimere  i  movimenti 
del  suo  cuore  generoso  e  buono  ,  checché  ne  abbian  detto  coloro 
che  non  1'  ban  conosciuto ,  il  Primo  Console  respingeva  quesie  la- 
grime^ di  cui  temeva  refleilo  su  di  sè  slesso.  Rispondeva  a  ma> 
dama  Bonnparte  con  una  famigliariià  ch'egli  procurava  di  render 
4lura  :  «  Tu  sei  donna  ,  e  nulla  puoi  comprendere  della  mia 
m  tica  ;  la  tua  parie  è  di  lacere.  » 

Lo  sventurato  princi{ie  partì  il  i8  marzo  da  Strasburgo  ,  e 
giunse  il  20  a  Parigi  verso  mezzogiorno.  Fu  ritenuto  fino  alle  5 
alla  barriera  di  Charenlon ,  custodito  nella  sua  carrozza  dalla  scorta 
che  l'accompagnava  (i).  In  questa  fatale  congiuntura  fuvvi  un  [toco 

(i)  rfon  ha  piari  si  è  paLLIIcata  ana  memoria  slapeoJa  suIIj  catastrofe  del 
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di  CBnlusioiK?  negli  ordìDÌ ,  perdiò  coloro  cbr  li  davano  eraDO  al- 
quanto lurbali.  ^ 

A  Mcondf  delle  leggi  mìKtari ,  il  comandante  della  divisione 
doveva  (brniaic  la  coiDmissiooe ,  riunirla ,  ed  orUioar  l' esccoùone 
della  benienu.  Murai  eia  cosiaDdaDic  di  Parigi  e  della  divisione. 
QuaDdo  gli  |)ervenoe  l' ordiné  dei  Consoli  ,  ne  fu  i^mmaricaio. 
Murai,  come  r  abbiam  detio ,  era  vutoroao,  qualcbevolu  iirflai 
sivo ,  ma  d' indole  buona.  Fochi  giorni  prima  aveva  fatto  eco  al 
vigor  del  governo,  quando  erasi  disposta  b  spedizione  in  Elten- 
heim  ;  nsa  incaricalo  dappoi  a  proseguirne  le  crudeli  conseguenze 
gliene  mancò  il  coraggio.  Disse  con  disperazione  ad  uno  dei  suoi 
amici ,  mostrando  i  ricami  delb  sua  divisa ,  cbe  il  Primo  CoBaole 
Voleva  impi  imervi  una  macchia  di  sangue.  Corse  a  Saint  (!loud  per 
esttrsare  al  formidabile  cognato  i  sentimenti  del  suo  animo.  Il 
Primo  Concole  ch'era  proclive  a  divida  ri i  più  the  non  avrebbe  vo- 
luto  ,  nascose  soilo  una  maschera  dì  ferro  ,  il  turbamento  da  cui 
era  segreliinieole  colpito.  Temeva  che  non  sembrasse  una  dcbolezxa 
pel  suo  governo  T infiacchirsi  innanzi  ad  un  rampollo  d'una  rana 
nemica;  e  dure  parole  diresse  a  Murat  rimproverandogli  la  sua  flao- 
cbeaui  t  qualificandola  con  lermmi  di  dispreizo  \  c  tini  per  dirgli 
43on  altere^^  ci/  egli  stesso  coprirebbe  la  vilià  di  lui  cui  prescri- 
vere di  proprio  pu;;no  gli  ordini  da  darsi  in  quel  giorno^ 

Aveva  già  richiamalo  il  colonnello  Savary  dalla  costa  «ooteeaa 
di  Biville,  dove  sì  a  lungo  eransi  aspettati  i  principi  congiurante^ 
ed  a  coslui  dette  r  incorioo  dell' eseiuzione  deli'  innocente  princii>e. 
Savary,  come  si  è  delio,  era  pronto  a  dare  pel  Primo  Console  la 
vita  ed  anco  l'onore;  ei  non  consigliava ,  ma  da  soldato  eseguiva  i 
romandi  di  un  signore  cui  (lortava  un'  aQ'ezione  senza  misura.  Il 
Primo  Console  lece  distendere  tulli  gli  ordini,  li  sottoscrisse, ed  in^ 
giunse  a  Savary  di  recarli  a  Murai,  iodi  d'andare  a  Vincennes  per 
farli  esejs^uire.  Questi  ordini  erano  compiuti  e  ricìsi  :  contenevano 
la  formazione  della  diiia  di  guerra  ,  i  nomi  dei  colonnelli  della 
guarnigione  che  dovevano  esser  membri  di  quella  ,  l' indicazione 
del  generale  Hullin  qual  presidenie,  l'ordine  di  raunarsi  per  termi* ^ 
Dare  ogni  cosa  entro  la  notte .  e  di  far  eseguire  la  sentenza ,  sa- 
fendo  die  dovea  essere  capitale.  Un  drappello  di  scelta  gendarmerìa , 
e  di  soldati  della  guarnigione  dovea  portarsi  a  Vincennes  a  guardia 
del  tribunale,  e  far  eseguir  la  sentenza.  Tali  furono  gli  ordini 
funesti  soscriui  dal  Primo  Console.  Stando  alle  regole  essi  dovevano 

dnca  d*En;thien  del  S(g  rfoogarrile  Je  Fayet.  Le  riccrrhfì  cosreuuote  e  pi<>jie  di 
sagacia  ,  che  distinguono  questo  brano  d' istotia  particolare,  dehl>ono  meritarifli 
la  più  gran  fidarla.  Noagarcde  de  Fayet  dice  che  il  principe  fu  cuiidotto  ali* 
porta  dol  tninictero  dogli  aQ'ari  esteri.  È  possibile  cb«  questo  Ulto  sia  Tero  ,  ma 
tiou  ATCudo  potato  contestarlu  iu  un  modo  sicuro,  l>o  aoimewo  la  cundiiione" 
più  generile. 
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crtigMini  te' some  di  Marti ,  a»  mB.  mm  '«1  clfer  oiiail  ^Mdì 
pane  Siinrj,  obbedendo ,  andò  t  VipooMiei  |iflr  ììffulmf  |W 
cinioBe. 

Ib  q«ie6ii  ordini  ooo  erano  del  isUo  irrevocnbìli ,  e  rkmiievt 
upam  M  «ia  dl  eitaie  a^osiM^tMimto  prìoci^.  ^èAévf&nP 
mmnà  •  VinceiHieft  -pw  iBUtityrio  a  lmgo{  par  cravfli  di  boniM 

qoaDio  sapca  dcUa  congiura,  di  coi  rra  rreduto  complice  senia  il*^  . 
sussidio  di  veruna  prova  Murai  istesso  avea  recalo  la  sera  in  casa 
del  consigliere  di  Stalo  Hèal  Tordioe  scrino  d'andare  a  Vincennes 
per  larvi  qoesl' intarrogaiorio.  Se  Eèal  aiEesfe  |»rlato  al  prigione,^ 
ed  -«dÌlo  daHa  wm  teca  la  «m  didriaraaloM  tfrii- AMI  v  «  Mia»> 
ai  aaMllo  tocco  dalla  adrietiem  di  hil^  dalle  instanti  domaod*- 
d'essere  condotto  innanzi  al  Primo  Console,  avrebbe  egli  potuto 
far  &£niire  le  sue  impressioni  a  Uii  teneva  la  vita  del  principe  ira 
le  pu8»cou  sue  mani.  Aocbe  dopo  la  coodaniìa  ci  era  adunque  oo' 
Biado  per  mAm  dalla  aMMi8vola'«it  «al  |bae-«l  dnoftd'Baghia» 
una  gmiln  nabilmeote  emai»  •  noliìlMBtn  aoeMaia. 

Era  questo  V  uliimo  mezzo  con  cui  tentar  si  potesse  di  «ailvare 
la  vita  ul  giovine  principe,  c  di  trattenere  da  un  gran  fallo  il  Frimo 
Console.  Questi  vi  pensava  in  quel  monx^nto  ,  ed  anche  appena  dopo 
gli  undici  dati.  Duraoie  quella  trista  sera  del  ao  marz^  egli  stafaal 
cbhiso  naIln'ifalMailM  can  la  aiia  lloMia«  aol  aao  seg;-etarte,«Mi 
ildMia  dame. e  {xireocbi  oflUaK.  Solo ,  •  lapramiaoéiero ,  e  sfor- 
:(andosi  di  parei  inmquUIo,  avea  flaito  per  i»edersl  ad  un  taYoUoo 
per  giocare  a  scacchi  con  ona  delle  più  cospicue  danie  della  corte 
u)D«olarc  (i),  la  quale,  sapendo  già  il  principe  arrivalo ,  M'amava 
l»er  lo  apavaote  «el  ripetìsare  alla  possibili  liiaiaufataiia  di  qnéRi 
gioi  iiaiu  funesu.  Ella  aon  anlifva  aitar  gU  occhi  sul  Primo  Consoli», 
che  tiella  Mia  distrazione  mormorò  più  volle  fr  a  denti  i  versi  piii  noli 
dei  \ìO*iù  francesi  inlorno  la  clemenza,  prima  quelli  di  Cornetlle 
^ii  in4M>Qoa  ad  Augusto,  poi  queUi  di  Voltaire  fatti  dire  ad  Aliira. 

'1^0  potava  esser -questa  noa  terribile  ironia,  cbe  stala  aa*'' 
Fcfabe  troppo  bassa  .«d  ioMlle  ;  «Mr  qMSi^  ooaw -al  #nii»  m  apiv 
tato ,  e  tornava  di  tanto  in  tanto  a  considerare  Taltesza ,  la  nobiltà 
del  |)»^!dono  fitto  ad  nn  neiìiico  vinto,  e  dìsarnìato.  Questa  dama 
cTdie  &UÌV0  ii  priori pe  e  ne  fu  tutta  lieta,  ma  nar  isciagtira  I4 
co5>e  pixicedeiiero  ìmn  aiUrimeotL  ;  dtalili».^ 

la  mniniins  mai  is. fratta  radmu  ,  «d  Q  iMmioi^  li»- 
c.ern.dai  «MaM  .igoaniiNi  di  ji|oal  acoasalD  al  trattasse.  Ix)r  si 
disse  essere  un  emigralo  posto  in  £:;!u ii7Ìo  per  aver  cosi»irato  contro 
le  leggi  della  Hepubbtica  ,  e  ne  fu  pure  detto  loro  il  nome.  Alcuni 
di  questi  soldati  della  .Rivoluzione  ,  giovani  ancora  rjmndo  crollò 

(i)QuesU  dima  «I»  U  signora  Hi  RpriìmU  ,  la  qualo  racconta  il  tatto  osila 
tM^fcittorie,  lin^tA  inedito ^ioo ad  uta ,  e  cbe, i>Ur«  aU'esMte  tptpwMMtìaiif 
mfl'  hanno  iliaaro<Pyj»i  lniyyilPS«t^  sarllie.  ,  r 
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h  mooarchia ,  sapevano  appcoa  che  il  nome  di  Eogliien  era  potf^- 

10  dall'erede  presuoiivo  dei  Condè.  Ad  ogni  modo  U  loro  cuSk 
era  alHiiio  da  una  tal  missione  ^  che  da  parecchi  anni  uiun  emi- 
grato era  sialo  coadaciiaio  u  morie.  Il  principe  fu  cuuduUo  alia  lo- 
ro presenza,  lùgli  era  iiuii(|(iillu  ,  an^i  ailiero  ,  ed  ignaro  ancora 
della  soi'ie  che  gli  sopraslava.  Inierrogulo  iolorao  al  suo  uuoitì  ed 
ai  suoi  ani  rispose  con  fìirniezu  ,  negò  allamenle  d' c&ser  complice 
del  compiono  allora  perscgutlalo  dulia  giustizia,  ina  confessò  fur^Mì  con 
troppa  osienin%ioae  d'  aver  iniltlaio  contro  la  Francia  e  d'  essere 
venuto  sulle  rive  del  Keno  p^^r  coniballcr  di  bel  nuovo  e  nello  bleiiso 
atodo.  11  (^residente  insleite  su  questo  punto  nello  scoiK)  di  farlo  ao 
corlo  del  periglio  d'  una  dicbiarar.ione  falla  u  (|uel  modo  ,  ed  egli 
ripetè  quanto  aveva  delio  con  una  sicureiLza  ancur  più  nobilitala 
dal  pericolo,  ma  che  ofll'se  «|Ufi  vwchi  soldati  avvezzi  a  spargere 

11  loro  sangue  per  difeudcn;  il  suolo  della  loro  patria  \  e  quelle  pa- 
role fecero  nei  loro  animi  beo  trista  impressione.  11  IM  i nei pe  chiese 
più  volle  ed  istantemente  di  parbre  al  Primo  Console,  ma  invano, 
fu  ricondotto  nel  bastione  del  castello,  e  si  cominciò  la  delfbcruzione: 
sebbene  le  sue  ri|)clutc  dichiarazioni  lO  avessero  qualiticato  per  un 
implacabile  nemico  delta  Uivoluzione  ,  questi  senlivansi  tocchi  dalla 
giovinezza  e  dal  coraggio  del  priiici|>t;,  ma  la  quislione  a  ciuci  modo 
stabilita  non  poteva  aver  che  una  funesta  soluzione.  Le  leggi  della 
repubblica  c  di  tutti  i  tempi  punivano  con  pena  capitale  il  fatto  di 
portar  le  armi  contro  la  Francia.  Molle  leggi  però  eransi  violate 
contro  il  principe ,  tra  le  altre  quella  di  averlo  strappato  con  vio- 
lenza dal  suolo  straniero,  di  averlo  privato  d' un  difensore^  queste 
considerazioni  dovevano  valere  assai  su  gli  animi  dei  giudici,  ^clta 
confusione  in  cui  irovavansi  immersi  quegli  sventurati  giudici,  oltre 
ogni  credere  dolenti  di  quella  missione  ,  prulTerirono  sentenza  di 
morte.  Ciò  non  ostante  la  più  parie  di  essi  espressero  il  dt^sidcrio 
di  rinviare  la  senU'uza  alla  cleinrnza  del  Primo  C'insolc,  e  sopral- 
tutto  di  presentargli  il  principe  che  anelava  \c  Jc-ilo.  Ma  gli  ordini 
del  piatlino  che  prescrivevano  di  finir  tutto  nel  corso  della  notte , 
eran  precisi,  e  Uèal  solo  poteva  col  suo  sopraggiungere  ecoiria. 
terrogare  il  principe,  ottenere  una  sospensione^  ma  Uóal  non  com- 
parve. La  none  era  quasi  trascorsa  ,  s'  appressava  1'  alba.  Fu  con- 
dotto il  principe  nel  lusso  del  castello  e  ifìiivi  ,  con  una  rermczza 
degna  dei.  suoi  natali  ,  ricevette  il  fuoco  dei  soldati  della  Repub- 
blica che  egli  aveva  tante  volle  combattuto  io  mezzo  alle  file  au- 
striache. —  Funeste  rappresaglie  della  guerra  civile!  r—  E  fu  sepol- 
to nel  Inogo  stesso  ove  cadde  morto. 

Il  Colonnello  Savary  parli  sul  momento  per  dar  conio  al  Pri- 
mo Console  detta  esecuzione  dei  suoi  ordini. 
^     Per  istrada  incontrò  Uèal  che  veniva  ad  interrogare  il  prigio* 
toiero.  Onesto  Consigliere  di  Stato  spossalo  dalle  faiichc  durate  in 
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un  lavoro  dì  \Mì  giorni  o.  di  più  ùoui,  aveva  proibito  ai  suoi  do- 
mestici di  svogliarlo.  L'ordine  del  Primo  Console  non  gii  fu  rimes- 
so che  alle  cinque  del  mauino  ^  giungeva  ,  ma  troppo  tardi.  Noo 
fu  già  questa  una  iruma  ordita  ,  come  da  altri  si  disse,  per  sor- 
prendere un  delìiio  al  Primo  Consoie;  niente  affatto;  fu  un  caso, 
un  mero  caso  che  tolse  a  quello  sventurato  principe  l' unico  mezio 
che  si  poteva  tentare  per  salvargli  la  vita ,  ed  al  Prioio  Console  la 
fortunata  occasione  di  serbar  senza  macchia  la  sua  gloria.  Deplorabile 
coiiseguen/a  della  violazione  delle  formalità  ordinarie  della  giustizia  ! 
Quando  si  violano  queste  Tormaiiiù  sacrosante,  inventale  dall' espe* 
ricnza  di  più  secoli  a  difesa  dell'  umana  vita  dall'  errore  dei  giu- 
dici ,  si  è  in  balia  del  caso  e  delta  leggci^ezza  !  La  vita  degli  ac- 
cusali,  l'onore  dei  governi  dipende  qualche  volta  dal  più  fbrtuìto 
accideiiie  !  Vero  è  che  la  risoluzione  del  Primo  (Console  era  presa, 
ma  egif  era  turbato;  e  se  il  grido  dello  sventurato  Condè  che  gli 
domandava  la  viia  fosse  giunto  sino  a  Ini,  questo  grido  noi»  lo  a- 
vrebbe  trovato  insensibile  ,  egli  avrebljo  credulo  al  suo  cuore  ,  e 
sarebbe  stalo  glorioso  di  reciervi. 

-3      II  r/olonnello  Savary  giunse  fortcmcni<'  commosso  alla  Malmal- 
sou  ;  la  sua  presenza  provocò  una  srena  di  dolore.  Madama  Borta- 
parie  ,  vedendolo  ,  r.ipì  che  tutto  era  fmllo,  e  si  sc  iolse  in  dirotto 
pianto.  Cjulaiiicouii  gettava  dis()eraie  grida  ^  dicendo  <  he  lo  ave- 
vano voluto  disonorare.  Savary  entrò  nel  g.ìbineiio  del  Primo  Con- 
sole     io  trovò  con  Menevai  ;  gli  delle  conto  di  quanto  crasi  ope- 
rato a  Vmcennes  ;  ed  il  Primo  (Console  subito  gii  chiese  se  Ucal 
aveva  parlato  ro\  prigioniere,  fi  colonnello  aveva  appena  risposto 
negaiivanìenle,  quando  apparve  l\èai,e  tutto  tremante  si  scusò  di  non 
aver  poluto  eseguire  gli  ordini  di  lui.  li  IMmo  Con^iole  senza  dar 
segni  di  approvazione  o  di  biasimo  ,  licen/iò  ffoesii  istrumenli  dei 
suoi  voleri,  si  chiuse  in  una  stanza  delia  sua  biblioteca,  dove  ri* 
nwse  solo  per  parecchie  ore.  'i 
sera  ai(  une  persone  di  sua  famiglia  pranzavano  alla  Mal* 
•  maison.  1  volli  eran  tristi  e  gravi.  NiufK)  osava  parlare  ,  e  non  si 
parlò  Hff;ilto.  Il  Primo  Console  rimase  in  silenzio  al  pari  degli  altri  ; 
questo  silenzio  Ani  per  essere  d' impaccio.  lvev:)ndosi  dalla  mensa,  Iq 
roppe  ^lì  stesso.  Kssrnilo  allora  giunto  de  Funtaoes  divenne  (|uesti 
il  solo  interlocutore  dr'l  ^N  inio  Console.  Egli  era  spaventalo  dall'atto 
die  aveva  menalo  tanto  romore  ;»  Parigi,  nu  non  si  s:irelibe  giammaj 
permesso  di  dirne  U  suo  parere  nel  \uogo  in  cui  irovavasi  Ascoltò 
sempre  ;  e  rispose  ben  di  niro  II  Primo  Con^^ole ,  ^ku  landò  qua«l 
tempre  ,  ed  ingegnosam«-nle  riempiendo  il  vuoto  lasciato  d^d  silenzi<| 
degli  astanti  ,  discorsi^  dei  principi  di  lutti  i  tempi ,  degl'Imperatori 
Romani ,  dei  re  di  Fr-neia  ,  di  Taeito ,  dei  giudizi!  di  quest'islorico, 
delle  crudeltà  che  a  torti»  appongono  ai  «api  deli*im|)ero ,  per  aver 
essi  obbedito  ad  ineluttabili  uecessitù.  Fiualmenie  do|)o  luoghi  giri , 
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e  rigiri  riconducendosi  al  inigico  argomento  dì  qacllMsics^b  giorno, 
disse  queste  parole:  «  Voglioo  distruggere  ia  Rivoluzione  col  mi- 
I»  niieciar  la  mi»  vita ,  io  la  difendei-ò  ,  perocché  io  sono  la  Rivo- 
9  Iu£iooe  ...  D*  ora  innanzi  vi  si  porrà  mente ,  sapendo  adesso  di 
»'^kltMmo  noi  capaci  ». 

|>er  V  onore  dell*  umanità  è  sconfortevole  vcramenie  il  dire  che 
il  terrore  incusso  dal  Primo  Console  fu  di  tutta  efficacia  negli  animi 
dei  principi  di  BorboM  ,  e  su  quelli  degli  emigrali.  Più  non  sii- 
maronsi  siruri ,  scorgendo  che  il  suolo  gernnianico  non  avea  ixHuto 
valer  di  difesa  allo  sventurato  duca  d'  Cogbien  ,  e  da  quel  giorno 
in  poi  cessarono  tutte  le  cospirazioni  di  tal  maniera.  Ma  questa 
trista  utilità  mai  non  potrebbe  giustificar  atti  di  tal  naiiira.  Minor 
malp  sarebbe  stato  un  pf  ricolo  di  più  pel  Primo  Console ,  sì  spesso 
posto  a  ropenUìglio  sol  campo  di  battaglia ,  che  una  sicurtà  à  ul 
prezzo  acquistala  ! 

Corse  ben  presto  per  Parigi  il  grido  che  questo  principe  era 
stato  preso,  tratto  a  Vincennes,  ed  ivi  moschettato ,  e  reffetto  di 
questa  novdio  fu  grande ,  e  deplorabile.  Dopo  ia  catlùra  di  Pirhegru 
e  di  Giorgio,  il  Primo  Console  era  divenuto  l'obbielio  dell'uni  versale 
^llecitudine.  Ognuno  era  indignato  contro  tulli,  coloro  che  erae- 
8i  associali  ai  chouans  per  minacciare  la  vita  di  lui*,  ognuno  ri- 
gidissimo si  mostrava  contro  Moreau  ,  la  reiià  del  quale  ,  comin- 
tiava  ad  apparir  verosimile,  e  da  per  lutto  fervidi  voli  sorgevaiio 
a  prò  di  colui  il  quale  non  cessava  di  essere  universalmente  creduìo 
il  genio  tutelare  della  Franna.  Il  sanguinoso  fallo  di  VÌHcennes  mutò 
.  improvvisanjenie  questa  btiona  disuosizione  degli  animi.  I  regii  fn- 
\\)no  fortemenie  iueiioli  ,  ma  j?iu  ancori  ailerritì  y  gli  uomini 
dabben  fiiron  dt»lenussimi  nello  scorgere  un  governo ,  mirabile  sino 
a  quell'ora,  lordarsi  di  sangue,  o  da  lunia  altezza  abba.ssjfsi  in  un 
sol  giorno  al  pori  di  coloro  che  avenn  fallo  morire  Luigi  XVI ,  e 
convren  confessarlo ,  senza  la  scnsa  delle  passioni  ,  ehe  nel  179!* 
^vev&no  accecate  le  piti  calde  menti,  e  i  niori  migliori,  t  soli  che 
Inostrasser  conlento  furono  gli  ulira  repnbWIcani ,  quelli .  stessè  dei 
^li  il  Primo  Console  era  venuto  sin  dall' Ègiiio  a  disiruggerc  Hn- 
(ingiiin  n'ggim<Tito.  Storpevanlo  In  un  giorno  divenuto  quasi  forò 
é^ikltlb,  0  ninno  dì  loro  più  dubitava  che  il  general  Uonaparte  vo- 
lesse ormai  adoperare  a  prò  de»  Borboni.  •  , 

Miseri»  singolare  dello  spirilo  uilfiano  !  Questo  nonio  straordi- 
liario,  di  si  ssfda,  d»  si  giusia  mente  ,  ,  e  di  sì  .magnaniiino  cuore  , 
era  poco  innan^ii  lutto  v.  t  iià  per  gli  bUra- repubblicani ,  e  pei  loro 
eccessi.  Senza  veruna  indulgenza ,  e  IpIvoUa  ancora  senza  giustizia  , 
giudicava  i  loro  tra  via  iiienu.  Rimproverava  loro  acerbumcnle  d' avere 
sparso  il  sangue  di  Luigi  XVI ,  disoi¥)raia  la  Rivoluzione,  tatto  l'Eé; 
jiopa  irreconciliabile  con  la  Francia!  Tale  era  il  suo  giiidifio  à 
TOenie  ri|iosaia  \  ma  ecco  che  di  subilo  a|>pena  T  animò  suo  fti  scossò, 
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e  turbato  dalle  passioni ,  egli  uguagliò  io  un  islanio  l'utio  com- 
messo cóotro  la  persona  di  Luigi  XYl ,  da  lui  si  acremeuie  rim- 
proverato ai  [reggitori  che  lo  aveano  pret^edulo.  E  eoa  quesi'  allo 
ei  si  pose ,  riguardo  all'  Europa  ,  in  udo  slato  di  opposizione  mo- 
rale ,  che  fece  ben  presto  inevitabile  la  guerra  generale ,  e  l' obbligò 
a  correre  io  cerca  della  pace .  che  però  fu  veiauienie  mirabile ,  ai 
cooiini  dell'  Europa  ,  a  Tilsiii  1 

Oh  quanto  valgono  siffuUispeltacoli  a  confondere  l'orgoglio  del- 
l'umana ragtooCf  e  ad  insegnarci  che  il  genio  più  trascendente  uoa 
vale  di  scudo  contro  i  falli  più  volgari ,  quando  si  concede  il  go- 
verno del  proprio  animo  alle  passioni  !  Ma  per  essere  interamente 
giusti ,  dopo  di  aver  lamentato  questo  funesto  iraviamenio ,  dobbiamo 
rivolgerci  a  coloro  che  lo  provocarono.  Chi  furono  essi  ì  Furono 
pur  sempre  quegli  stessi  emigrali ,  che  lasciarono  la  |)airia  loro  per 
andare  a  suscitar  dappertutto  nemici  alla  Francia  ,  quando  la  Bivo« 
luzione  ^  ravveduta  dei  suoi  falli  ,  e  governala  da  un  grand'  uomo, 
mosiravasì  pacifica;  e  che,  riparatisi  presso  una  vicina  nazione, 
gelosa  della  grandezza  delia  Francia  ,  avevano  abusalo  della  liber- 
tà di  quella  per  volgerla  a  detrimento  del  proprio  paese.  A  furia 
d'iniqui  libelli  avevano  irritato  l'orgoglio  di  due  popoli  ,  già  per 
natura  soverchiamente  sensitivi ,  e  dopo  aver  contribuito  a  rimetterli 
in  aperta  guerra ,  non  cransi  stretti  unicamente  a  prt^ndore  le  armi 
pel  governp  brittannico ,  ma  gli  avevano.^  P^*>'  giunta,  prestalo 
V  aiuto  delle  congiure.  Una  iniquissimj  ne  avevano  odila  ,  e  epa 
miserabili  sofi^imi  avean  tentalo  di  coonestare  un  diviso  di  assassinio^ 
e  mandali  a  tal  uopo  in  Francia  Giorgio,  e  Pichegru.  Se  vi  era. 
un  cuore  geloso  della  gloria  del  Primo  Console  ^  a  quello  se^ipero 
rivolgersi;  sviarono,  pervertirono  il  debole  Moreau ,  lui  inguiina> 
rono,  da  lui  si  lasciarono  ingannare,  poi  quando  a  furia  d'impru- 
denze  furono  scoperti  dal  vigile  occhio  di  colui  del  quale  volevano 
^'eccidio,  si  denunziarono  tra  loro,  e  credettero  di  giustificarsi ,  di  no- 
bilitare l'infame  assunto  col  dire  ad  alla  voce  che  nel  gran  di  dove- 
vano essere  capitanali  da  un  principe  francese  1 11  grand'  uomo  contro 
il  quale  erasi  tramala  l'abbominevol  congiura  fastidito  dal  vedersi 
assiduamente  esposto  ai  micidiali  assalti  di  quelli,  die  da  lui  erano 
slati  sottraiti  alla  persecuzione,  si  lasciò  vincere  pur  troppo  da  ira 
funesta.  Dopo  aver  fatto  spianare  al  piè  d'  uno  scoglio  quel  principe 
di  cui  erasi  annuncialo  l'arrivo,  ed  averlo  iodaroo  aspettato,  al- 
l'animo suo  «  fuorviato  dalle  dichiarazioni  stesse  dei  congiurali , 
sovvenne  il  pensiero  di  un  principe  di  Borbone  che  stavasene  sullo 
rive  dei  Reno,  ed  ivi  aspettava  il  seguale  del  riuoovel lamento  della 
guerra  civile.  A.  tal  pensiero  la  sua  ragione  si  smarrì ,  in  quesid». 
principe  altro  non  vide  che  il  capo  dei  cospiratori  che  minacciavano 
ia  sua  vita  mosso  anche  da  un  certo  quale  orgoglio  a  strapparlo 
^1  suolo  gcnBAAico  i  .GCi  a  puuire  ua  Borboae  a  modo  di  un 
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più  volgare ,  lo  perroste  poi  anche  per  ina^^Dtre  agli  emigrati ,  ed 
aU'  Europa  quanio  tmù  perìooio«»  »  .e  ^i^qmtp  il  prisBdjBnela 
/Qoo  Ini. 

AoQfte  ipeliaooli  In  jeni  tolti  gG  au^  ,  ed  and»  la  0Bm 
vittime  erano  in  colpa ,  Is  cni  acoiyfMai  l^jscesi  farsi  6U|MÌWlitt 

;leJla  grandezza  brittannicn,  contro  la  grandezza  della  Fn^neia,  e  p^ 
tonici  tanto  ragguardevoli  per  natali,  mescolarsi  m  sì  laide  Ut- 
volture,  ed  associarsi  con  ladroni,  con  assassini  di  strada^  e  rnltino 
dei  Gondé  pagare  o»l  sangue  a>ogipre  di  qiì  non  era  l'autore,  e  auesto 
Powl|é,  c|)e  pnr  TionMm  Vnnm  irrqpnanaibile,  perocché  fa  la  flt- 
tìmk  9  fiBodersi  colpevole  col  porsi  anale  questa  volta  sotto  il  brlt- 
tantco  vessillo  contro  il  vessillo  francese  ^  in  cui  finalmente  vedevasi 
un  grand'  nomo  trovati)  dallo  sdegno,  dairistioto  della  propria  con- 
aervazione,  0  dall'  orgoglio,  perdere  io  un  istante  quella  saviezza  am- 
;iiinta  dalFiMlfeno ,  je  anioiarBi  al  pari  .di  ^ipei  saiimifli^ii  novauy;!  « 
Itegli  era  v^fioto  ad  inlirenare  con  le      ini (WM^friUi, kujitéà 
sua  gloria  il  fuggirne  ri^uitazionet  Funesta  concatenazione  dello  urna- 
jRì  passioni  ?  (bini  che  è  colpito  vuole  a  sua  volta  colpire,  ed  ogni 
jcolpo  ricevjito  è  sull'atto  restituito}  il  sangue  chiama  un  seguito 
jdi  sanguioeae  rappresaglie ,  die  tarebbélpo  eterne ,  se  da  ulti^ 
^n  giungesse  un  glarM^t     gionw-ta  epil  al  lÉi  «Ma ,  m  col  li 
tralascia  infine  di  rendere  colpo  p<T  colpo,  ouoe  porre  in  luogo 
rli  questo  avvicendarsi  di  vendette  una  ginsiizia  placata  ,  impar- 
ziale ,  ed  umana  \  un  giorno  in  cui  si  (xinc  al  disopra  di  que- 
sta stessa  giustizia  ,  se'  pure  ve  n'  ha  uua  maggiore  di  essa ,  una 
jpolltica  nmMlMi    Uiliiiiiata,  ebetn  |b lenieiiie 4e( irflviiall mà 
lascia  eaegalre  ae  non  le  piii  neoefMrie ,  «aedooMdo  f  altre  agli 
uomini  smarriti ,  ma  che  possono  in  sè  tornare ,  e  ravvedersi.  Di- 
fender l'ordine  sociale  coli' attenersi  alle  streite  regole  della  giusti- 
zia, e  senza  consentire  cosa  niuna  alla  vendetta,  tale  èi'ammae- 
alrameoto  ebe  ddibiaimo  M'arre  da  ouealì  tragici  affapimeoit.  Uai 
altro  vuoisene  pur  trarre,  .ed  A  qpmio  di  giudicare  con  in4ulgeos|t 
gli  uomini  d'  ogni  fòzione,  i  quali,  entrati  prima  di  noi  nell'aringo 
dalle  rivoluzioni^  nudriti  ira  le  corrompitrici  turlx)lenze  dalle  guerre 
civili ,  <^nUBiiaoiente  incitati  dalla  vista  del  sangue  umano ,  non 
avenno  per  |!alu»l  ilu  quel  rispetto  dj^  il  tempo,  la  ragiooe^ 
ed  JOB»  lunga  pace  d  Imdbo  per  IjQjMii  mtvqi  ispirato. 

e 

rm  BEL  ypUJiQl  ^BQWDQ. 
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LI  BBO  VB  IMO« 
Cmieord^w      Mona  ^8oi* 
Lt  Chiftt  otttéNca  lanuto  k  RivolailoiM.  —  CoiUtaii«M  dvllt  4et 

cleru,  decretata  dall' Assemblea  Costituente.  —  Era>i  volato  con  quel- 
la del  regoo ,  «tahilire  noa  diocesi  jier  ogui  di|MiriimeuU> ,  far  ek^« 
Kera  i  ^memi  dUi  fadeU ,  «  francarli  dalla  caooaicA  instìiutione*  — • 
GiaraMMtn  a  i|aaiU  coiUtnsione  richiesta  al  clero*  — -  Rifiato  del 
giuramento  ,  e  scisma.  —  Diversi  noveri  di  preti.  — '  Iaconveni<>iiti 
di  uà  tale  «lato  dì  cose*  —>  Argomenti  eli'  esso  oifrc  ai  nemici  detta 
Riwlaaleue  per  Uirbate  b  Stato  e  le  foniglie.  —  Direfsi  sisleoii 
projtosii  |ier  rioiediare  al  nule.  —  Sis'cma  di  non  far  nulla.  —  Si- 
stema di  una  Ciiiesi  franccia ,  di  cui  il  Primo  Console  sarebbe  il 
capo.  ...  Sistema  di  pronoter  forte  il  protesta niismo.  —  Opiuioni 
dm  Primo  Console  intorno  ti  dieerai  sistemi  proposti.  E^li  divisa  di 
tialaarare  il  colto  cattolico  accomodandone  la  disciplina  alte  nuove 
Mitoaiuoi  della  Francia  —  Vuote  ta  dimisnone  dei  vescovi  antichi 
Citolerl ,  la  rideaieae  del  nvaMro  delle  aedi  veteDriil  de  cencioqoant- 
otto  a  sessanta  ,  la  eruzione  di  itn  nuovo  clero  composto  di  preti 
risjpettabili  d'  o;;ni  setta  ,  l'  altributioue  allo  Stato  della  poUùa  dei 
celti  ,  r  asiegnamento  dt  ua^i  siifieudio  ai  preti  in  luogo  di  una  do« 
lealooe  di  beni  alabili ,  da  nitiaao  1'  approvaaiooe  della  Chiesa  per 
le  vendite  de' beni  ecclesiastici  fatte  dallo  Stato.  — >  AuiicbevoU  cor- 
rispoadeuxe  di  Pio  Vii  col  Primo  Cooaole.  —  Monsignore  Spina  , 
loeaeieMto  •  tretlafe  la  Pftrigi ,  riUfde  la  negoitatioiie  pel  leaporale 
interesse  delld  Santa  Sede.  —  Desiderio  serreto  di  riru perire  le  Le- 
■aaieuii       Mouai|Oore  Spina  si  |)ersnade  finalmente  della  necessità 
di  «Sìrettarsi.  —  Suo  colluuuio  coli' abate  Bernier,  incarnato  a  trat- 
lara  per  Li  Francia.  _  Dilficolth  delle  proposte  fatte  ella  corte  ro- 
uianj.  —  Il  Primo  Console  manda  a  Roma  le   sue  proposltioni  ,  e 
ricbiede  il  papa  di  apiegarsi  in  proposito.  —  Consulta  di  tre  car- 
diDjU.  —  fi  pepe  •  d.«po  qweie  cooralce  ,  vaole  che  la  catiollea  re- 
li.Moiie  sia  dichiarala  religione  dello  Slato,  vool  essere  dtS|)cuSita 
d4l  nw»»er  gli  anticiii  titolari,  vuole  approvare  unicamente  cui  m'- 
leaab  le  vendite  dei  beni  eodeaiastici ,  ec.  —  Discussioni  cou  Ca- 
cault ,  inviato  di  Fraacia  a  Roma.  — .  Il  Prtieo  Cooiole  ,  ataoce  da 
tanti  indugi  ,  ordina  a  Cacault  di  lasciar  Roma  entro  il  lermine  dt 
cinque  giorni  «  se  il  Concordalo  non  ò  tostu  a<  celtato.  ~  Terrori  dei 
pepe  •  del  «erdiiule  Coiintvi.—Caeefrit suggerisce  al  gibinefto pon- 
tifici* d'inviare  a  Parigi  il  cardinale  Consalvi.  ^  Parlenta  di  qua» 
Bto  per  ella  Francia ,  e  suoi  spaventi.  —  Suo  arrivo  in  Parigi.  — 
Beniftna  aeco;*1ieat!«  fattasU  dal  Primo  Console.  —  0»1loqiiii  coti'  a* 
liete  Rernier.  —>  S'eccetdano  ^alo  al  pcinaifiod*  otia  relii^ieiiadi 


Stito.  DiehiirasI  la  rsligìone  cattnHea  rehgidn'e  dalla  magifiorama 
de'  Fraoccsi.  —  Tutte  lo  allit)  cuudisiooi  |x>ale  dal  l'rimu  Cotisuk, 
riS(;aardaati  la  diini»ioiio  degli  amichi  vescovi  titolari  ,  la  restii- 
xioiic  del  nauicio  delle  dtucc^i  .  c  la  vendila  dei  beni  ecclesia^lici, 
Suno  accettate  ,  con  alcuni  mutamenti  di  dettato.  —  Accordo  diOì^- 
uitivo  sopra  tutti  i  punti.  —  Sfurti  teutati  ueli'  ultimo  niomeutu  da- 
gli avversari  del  risioramcnto  de' culti,  |ier  impedire  che  il  l'iimo 
Console  ratifichi  il  Concordato.  —  Sua  tenacità  in  proposito.  —  Sot- 
toscrizione del  Concordato  ai  i5  luglio  1801.  —  hiturno  del  cardi- 
nal Consalvi  a  Roma.  —  Soddisfaiione  del  pontefice.  —  Solennità 
delle  ratificationi.  —  Scelta  dd  cardinale  C^finra  qual  le;!ato  a  la' 
Ifrc.  —  11  l'rimo  Console  avieLbe  voluto  cticl>rare  1j  pare  cun  la 
Chiesa  il  iW  ib  brumaio,  nel  temjm  si  es>o  che  quella  coli' altre  po- 
terne caropee.  —  La  necesMtà  di  rivolgerii  agli  antichi  vescovi  ti- 
tolari per  ottenere  la  loro  rinuntia  induce  ritardi.  —  Domanda  fatta 
dal  papa  agli  antichi  vescovi  co'ttitutU'nati  e  non  co^titoziunili.  — 
Nobile  rassegnazione  dei  membri  dell'  antico  clero.  —  Mirabili  lis- 
yoilc.  —  Resistono  i  soli  vescori  ricoverali  in  Londra.  —  Tatto  e 
appaieccliiato  per  lo  ristauramcnto  del  culto  in  Francia  ;  ma  una 
viva  cpp«">siiione  da  parte  del  tribunato  cagiona  nuovi  ritardi.  «— 
>'cccssilià  di  vincere  (jueòia  oppusittone  prima  di  procedere  più  ia- 
naoil. 

LIBRO  ir. 

il  Trihuiiaio  —  tXovembre  1801. 

Jntfrn.ì  amroioistrazidne.  —  Pubbliche  vie  par|;ate  dai  masnadieri  , 
e  ristaurate.  —  I\iiijsciin'  iito  del  commercio.  —  Esjwrtaiii'ui  ed  im- 
porlazìuni  dell'anno  i8ui.  —  Hisultameuti  materiali  della  Kivulu- 
ti<<ne  francese  ,  relativamente  all' a^ricoltora  ,  all'  industria  ,ulla  po- 
polazione —  Effetti  della  iu»titu»ione  de'  prefetti  e  vice  prefetti 
ftuir  amministrazione.  —  Ordine  e  celerità  nella  espcdiiiionc  delle 
pubbliche  faccende.  —  CmisinUeri  di  Stato  in  giro.  —  Discuisione 
del  Codice  civile  nel  Consiglio  di  Stalo.  —  Bella  invernala  del  1801 
al  i8oa.  —  Concorso  straonlinario  di  forestieri  in  Pari;;i.  —  Corte 
del  Primo  Console.  —  Ordinamento  della  sua  casa  militale  e  civi- 
le. —  La  t<uardiu  consolare  —  Prefetti  del  palazzo  ,  e  dame  d*  ono- 
re.        Sorelle  del  Primo  Console.  —  Nozze  di  Ortensia  di  Bi-anhar- 

nais  con  Luigi  li>naparte.  —  Fox  e  Calonne  a  Parigi.  —  AgiateiM 
c  lusso  d' O'^ui  ordine.  —  Approssimarsi  della  sessione  dell' anno  X. 
  Una  calda  op|X>siti  ine  sollev.isi  contro  le  più  belle  opere  del  Pri- 
mo Console.  —  Cagioni  di  qnest.i  opposizione  ,  sparse  uou  solo  fra 
molli  membri  delle  assemblee  deliberanti  ,  ma  anche  fra  parecchi 
capi  dell'esercito.  —  Condotta  dei  generali  Lanncs  ,  Augereau  e  Mo« 
reau.  —  Apriraento  della  sessione.  —  Dupuis  ,  aolorc  dell'opera 
jull'  «)ri;;ine  di  tutti  i  culti  ,  è  nominato  presidente  del  Cxirpo  Le- 
gislativo. —  Squittinì  pel  conferimento  dei  jvisli  vacanti  nel  Sena- 
to. —  Nomina  dell'abate  Orc;?oire  avverso  alle  proposizioni  del  l'ri- 
mo Console.  —  Tumulto  violento  nel  Tribunal. >  all'  udir  la  prola 
iwUlilo  inserita  nel  Irattalo  con  la  Kussia.  —  Opposizione  del  Co- 
dice etviU.  —  Sdegno  del  Primo  CooMile.  —  Uiacut^out  ud  Comi- 


^Uo  di  Sialo  tnlorDO  al  nio(to  d(  comporl<\rti  iu  Uli  acuii; iantiwiiu  — 
HrendcKi  il  partito  d' af|i«ttir«  U  ducuswune  ila' plinti  tiluliiicl  Co- 
dice civila.  —  11  Tribauato  questi  primi   titoli  rigetta.  —  Scgnito 
degli  sr|«iiltint  pel  oonferinieiito  dri  pusti  vacanti  nel  Senato.  —  DjI 
l'riiuo  Console  smio  pr(i|X)sli  veci  Ui  generali  uoii  presi  tra  lo  sue  crea- 
ture. —  Il  Trilmuato  e  il  Corpo  Legislativo  li  riGuLjuo  «  pongon- 
si  entrambi  d'accordo  per  pro|>orre  Daunou  ,  noto  per  la  sua  oppa» 
sitione  al  (governo.— Cakia  diteti»  del  Primo  Console  in  una  riuuiuae 
di  seiMloii. — Minacce  d'  un  colpo  di  SLito.  —  Cli  op{)oiifQti  inlimo- 
rill  si  soranirtlono ,  e  s'appigliano  ad  un  sutt(>ifu;;io  per  render. nulli 
i  loro  piimi  sf|nittini.        il  console  Carab.icures  dissuade   il  Primp 
Console  da  o^ui  dis|>osiiione  illegale  ,    e   lo  esurta   a  liberarsi  da^li, 
opponenti  giovandosi  dell'  ariiculo  'ÒH  della  Costilutionc  ,   che  pie- 
li^gea  l'anno  X  |ter  la  riniiovellatioiie  dei  primo  quinto  del  Corpo 
legislativo  e  del  Tribunato.  —  11  l'rimo  Console  accetta  questo  cori- 
siglio.  —  Sospensioue  d'ogni  lavoro  legislativo.  —   Si   coglie  quel 
destro  per  convocare  a  Lione  ,  sotto  titolo  di  Consulta  ,  una  dieta 
italiana.  —  Prima  dt  lasciar  Parigi  ,  il  Primo   Console   manda  sol^. 
dati  a  San  Domin;;i>.        hivisameuto  di  riconquista  di  questa  rolo^ 
nia*  —  Nc^oiiaxioni  d'  Amicns.  —  Argomento  della   Consulta  con* 
Tocata  a  Lione.  —  Dtveisi  moli  di  costituire  1'  Italia.  —  DLicgni 
del  Primo  Console  in  propositu.  —  Istiturionc  della  HepubMica  ita- 
liana. —  Il  general  UoiM|>aile  acclamato  Picsiilentc  'li  i|uosta  repub- 
blica. —  Entusiasmo  degl'Italiani  e  de' Francesi  eh' erauu  a  Lume. 
-<  Grande  rassegna  dell'esercito  di  Egittoi  —  hilorno  del  Primo 
Console  t  Parigi. 

LIBUO  III. 

Consolato  a  vita.  —  Gennaio  iSoa. 

Arrivo  d«l  Primo  Console  in  Parigi.  —  &|ui{liniu  del  Senato  rlie  esclùde 
sessanta  membri  del  corpo  Legislativo  e  venti  del  Tribunato.  —  A^li 
•scinsi  sottentran  membri  devoli  al  governo.  —  Fine  ilol  cun;;resso  di 
Amiens.  —  Alcune  diiiicoltà  sorgono  ncM'  ultimo  mvoieuto  della  ne* 
goxiaxione  •  cagion  di  sospetti  dettati  Lji  Inghilterra.  Il  Primo  Coasole 
le  vinca  con  la  sua  modei adone,  con  la  sua  fermezza.  —  La  pjie  dif- 
fioitiva  soseritta.  il  d^  marsu  i8o-a.  —  Sebbene  s<.ipito  iu  Franchi 
ad  in  Inghilterra  il  primo  entusiasmo  della  pai  e  ,  noiuli  meno  è  accolla 
con  novella  gioia  la  speranaa  d'una  riconciliazione  sincera  e  durevo- 
le. —  Sessione  straordinaria  dell'  anno  \  fatta  per  convertire  in  le;{;:c 
il  Concordato  t  il  trattato  d'Amicns,  e  varie  proposte  d' una.  grande 
inportanza.  —  Legge  di  regolamento  poi  culti  aggiunta  al  Concoidatu 
sotto  titolo  i\*  Articoli  Ortjaniri  —  Prese nt.-iiiune  di  questa  le^ije  e 
del  Concordato  al  Corpo  LegisI.ilivo  ed  al  Trihunaio  già  rinnovati.. 
—  Freddesta  con  cui  sono  accolte  queste  tloe  proi)oì>le,  nuche  dopo 
r  esclusione  degli  opponenii.  Acceliakione  di  esse. —  Il  Pi  imo  Con- 
sole prefigge  il  giorno  di  Pa»pia  per  la  pubblicazione  del  Conconl.ito  , 
per  la  prima  cerimonia  del  culto  ristabilito.  —  Ur.iinaraerito  dfl 
Boovo  clero.  Parie  che  si  lascia  ai  preti  c«stitiizinnj]i  nella  nomina 
de*  vescovi.  —  il  cardmlc  Capnra  ricusa,  in  nome  della  Scinta  Sede, 
d' instituire  i  Goslituziouali.  —  Fermezza  del  Piimo  ('ons<'le,  e  som- 
tpessione  del  cardinal  Caprara.  —  Kicevimealo  oiliciaU  del  cardinale 


qta\  («gaU)  a  hurt.  —  ConMcnai'nug  «UI  qoalfro  |>rinfipalt  TOieovI 
ucila  chieM  cattedrale  Hi  pjriet  Li  dumcutca  delU  l'^iioitr.  —  Cuii.>si(^ 
•d  cmtizioDt  dfl  pubblico.  — La  vi)>ilu  «tessa  di  PiSqua  «  del  tulciiits 
T«  Dtum  die  deve  cantarsi  nelb  cattedrale  di  P^trigt  ,  il  curdiiul 
Caprara  vuol  ioipurre  ai  costituciuiuli  1'  ol'bligo  di  S(i5crivere  ana  ri- 
trattatioiie  amiliante  della  pinata  loro  c<iud«lla.  —  Muova  retistriiM 
del  Primo  Console  id  propo»iti>.  ~  11  cardinal  Caprara  uou  si  arrende 
che  uelb  notte  precedente  la  l'asqua.  —  I\ipu»oana]  dei  geueruli  a 
recar»!  alla  chieda  di  >'utre  Dime.  —  11  Pritnu  Cunsole  ve  li  ubMiga. 

—  Te  Dtum  solenne  e  riituraniento  officiale  del  culto  »  Approvatiooe 
del  pubblico  e  coniento  del  ('rimo  Console  nel  veder  coronati  i  suoi 
fforzi.  Pubblicazione  del  Gt»to  dtl  Cristianesimo.  —  Pro(x>sta  d'una 
geucMle  amnistia  in  faturt-  degli  emigrati.  —  Questa  disposti zione ,  di' 
scussa  net  Consi.ilio  di  Stato  ,  fassi  argomento  di  un  senaiocousalto. 

—  Pensieri  del  Primo  G>niole  intorno  il  ci  vile  onliuaracnto  in  Fran- 
cia. —  So*  opinioni  relativauirnte  alle  distinaiiini  sociali  ed  alla  edu- 
casione  della  gioventù.  —  Due  proposte  di  le^ge  di  somma  iroportanzA 
intorno  V  ioslitozione  della  Le'fiou  d'  Onore  e  intorno  la  pobblk-a 
istruzione.  —  Di^custinne  di  queste  proposte  nel  Consiglio  di  Stato. 

—  Carattere  della  discussione  di  questo  gran  concesso.  —  Parole  del 
Piimo  Console.  —  Presentazione  delle  due  prop>$le  fli  Corpo  LegiaU- 
tÌTo  ed  al  Tribunato.  —  AccKtta«iune  della  proposta  legge  sulla  pob- 
Llica  istrnaiune  con  gran  ma^gioranaa  di  suffia^i. — Gran  numero  di 
voti  contrari  all'altra  propusla  l<>Kge  risijuard.inte  la  Legjon  d' Ono- 
Kr— Il  tratlarto  d' Amiens  presentato  l'ulliino,  qu.de  Cirooa  dell' o- 
pere  del  Primo  Cons«>le,  —  Accoj^lienaa  fati.»  a  questo  trattato.  —  Pren- 
dendosi da  ciò  occasione  ,  si  pispiglia  da  tutte  parti  ,  doversi  dare 
Dna  ricompensa  nazionale  all'  autore  di  tutti  i  beni  di  cui  goda  la 
Francia.  —  1  paitigiani  e  i  frarelli  del  Primo  Cons«>le  pensano  a  ri- 
atab  lire  Ij  monarchia.  —  il  ()eii>iero  sembia  troppo  immaturo.  —  L'ai 
tio  del  Consolato  a  vita  prevale  universalmente.  —  11  console  Cam- 
barérps  offre  i  suoi  uflizi  presso  il  Senato.  —  Dissimulazione  del  Primo 
Const  le  ,  che  non  vuol  mai  dire  quanto  e;;li  dt>sideri. —>  lmp>crio  del 
console  Canil>ac^ic«.  —  Suoi  sfoizi  appo  il  Senato  per  oiiencie  che  il 
consolalo  sia  dcfeiito  a  vita  al  geìierale  Bunaparte*  Gli  occulti  ne- 
mici del  generale  profittano  del  suo  silenzio  per  dar  a  credere  al  Se* 
nato  eh*  Cj^li  sarà  contento  della  prorogaiioiie  del  suo  consolato  per 
altri  dieci  anni.  —  Delibrraxione  del  Senato  in  proposito — Dispia» 
cere  del  Primo  Console  — Vuol  rifiutare. — It  suo  cuHe^a  Canibacé** 
rcs  nel  dissuade  ,  e  propone  ,  qoale  *|>eJientp  ,  di  ricorrere  alla  so- 
vranità naiii  n.de,  e  interrogare  l.i  Francia  r  Se  il  generale  Boaqorte 
debba  esser  console  a  vita.  <—  Il  Consiglio  di  Stato  è  iitcancato  • 

'atendere  tale  proposta.  —  A pertiKa  de*  registri  per  iscrivervi  i  suffra- 
gi ,  nelle  pt  deslerie  ,  ne'le  cancellerie  de' tribunali  ,  negli  oli»ci  dei 
notai.  —  Sollecitudine  d'ogni  cittadino  nel  dar  il  suffragio  atferma- 
tivo.  "  Mutaineiiti  recati  alla  Costiiutione  di  Siejés.  >•  Jl  Primo  Con- 
sole ottiene  il  consolato  a  vita  e  coli»  ficollà  di  nominare  il  suo 
successore,—  Il  Sonato  h  invertito  del  potere  conti  tuente.  —  Le  liste 
de*  notabili  sono  abolite  •  sarrogati  in  loro  vece  collegi  elettorali  a 
vita.  —  Il  Tribunato  ridotto  a  non  essere  che  una  seztune  del  Con» 
aiglio  di  Stato.  —  La  tiuova  costituzione  h  monarchica  all'  intatto» 
—  JLùlm  avih  del  Priaio  Console.  —  Egli  è  proelaaialo  foleoaemcDU 


djt  Senato*  ~  5;<MK?ttftfìi«it  gcneralt  iifl  ▼4>tkr  ffnalnMuU  fon<Ì4ilo  ua 
|wler«  forte  •  «iurevult.  if  FriaM  ConsoU  pacade  il  imo«  di  Ka» 
fouMim  WmàWànm,  —  Sa»  ytlMt  voNile  giul»  lA  «■■•*  «  Mit» 


LIBRO  iV. 


CoDgralohsW  km  al  fHwi  CbMrit  ét  t«Ul  t  oabioalli  in 

D«  del  cMiMogU  Coateleti  a  vili.  —  Priaa  tfl&tti  della  pace  in 

Inghilterra.  •—  L'indoltrta  hrftinntra  damane) j  no  tratt.ito  dt  coi»- 
mercio  eoa  la  Francia.      DiUkoità  di  porre  d'  accordo  gl'  iotere«si 
cmmmMì  4t*ém  paaaL  -  Libcllf  tarlili  •  tmàm  4aglé  «irifeall 
fraMiai  cuatro  il  hrimo  Console.  -<  lUione  sraanhie volesse  ripristinata 
«eo  iaSMaa.      Vacanza  dei  ducato  di  Parma  ,  a  deaidario  dalla  Corta 
di  lladrtd  di  Mderlo  aggregato  al  Rpgno  d'  ktroria.  —  Kccaatflk  di di^ 
ffviraagal  risolaatone  la  tal  proposito.  —  Coogiongiaaeiila  diffioilivo  dal 
Piemonte  alla  Francia.       Polittra  che  il  Primo  Cuusole  si  prefiggerà* 
goardo  air  Italia.  —  Perfetto  accordo  con  la  tanta  Sade.  —  Muiueota* 
naa  discrtpaaaa  a  propoaUo  daireMonadiCardlaali  fraaatti.—  il  Pri- 
mo Consola  ne  ottiene  cinrjne  in  una  volti.  —  T))i  in  clono  al  Papa  due 
lincL  da  gaarra  ^  il  S.  Pietro  ed  il  S.  Paolo.  —  Lite  proolaaienle  tarmi- 
aalaaalDty  d* Alfieri.  —  Tail)oleiisa  nella  Sviasela.—  DasorlalaM. 
dalli  Svbaara  adalla  sua  Coslitusiune.  —  La  fissione  unitaria  e  la  il- 
•ionaailgarcbtca.  —  Viaggio  a  Parigi  del  tandmano  liediog.  —  Soe  pro- 
mema  al  Primo  Cascia  beo  presto  aasaolita  dal  fallo.  «•  Jgapttlsioae  del 
laadaMMa  Rtdfcay  a  aaava  patdimlaia  dalla  Madarala*  ^  CatIkaalaBa 
del  ag  maggio  posta  in  vi<;ore  ,e  pericolo  di  nuove  torbolenze  per  d^bo- 
lessa  dei  governo  elvetico.  —  Sforai  degli  oligarchici  per  ridesUre  1*  at> 
tensione  della  Potaata  salla  Sfitterà.  —  QueU*  atieosieoe  èatlivalaa* 
tclasivaraente  dalle  faccende  garmaniche.  —  Conditione  dell'  AleaMfaa 
dopo  del  trattato  dì  Luoeville.  -«  Principio  della  saeolaristasioue  am- 
messo da  qoesto  trattalo.  —  La  soppiewioua  degli  Siati  £oclasiattici 
hcaaaa  di  graarfl  BMlaaMntl  mNì  cottitaatama garaMmlca.  —  Otaatiaio* 
ne  di  quatta  costitusione.  Fasloaa  prolastanta  a  (astona  ealtolica.  — 
La  Pratiia  ,  V  Aaslria  ,  loTo  diversa  pretensioni.  —  Esleasiona  a  valora 
dal  lanfttorii  da  dividerà.  «•  L*  AasUia  si  sforsa  per  far  ottenere  nota»» 
pania  agN  ataldaafal  tpagMati  de'  loro  Stati  in  Italia  ,  a  giovasi  dÌ4|M* 
sto  pretesto  per  Impossessarsi  d<;1la  Baviera  sino  all'  Inn  ed  ali'  Isar. 
La  Pratsia  aall*  idaa  di  ristonar  i  danai  toiierti  aUra  il  fieno ,  a  di  sol 
HaaaiptaiBiala  aMa  dX^naga,  atptffa  ad  aNarganl  di  aMMa  «dHa  Aa»- 
conia.  —  Disparasirine  delle  corti  minori»  adaaoliala  dall'ambiaioaa 
delie  maggiori.  —Tatti  gli  Stati  di  Alemagfia  Tol{»on'«l  al  Primo  Consola. 

—  EgH  si  datarmina  di  frammettersi  per  la  saapoloea  esecuaione  del 
tratutodlLaaéffHaya  parttfadwfaaaa  fcitaadaaliadawo  momeala 
air  altro  poteva  destare  ana  guerra  eurr  ps  —  S' induce  ad  nn'alleanaa 
con  la  Prnstta  |  a  sino  ad  an  cario  punto  ne  Trancbeggia  la  piaiaotioal* 

—  Piapetta  dT neaaipaata  atobHIla  di  accordo  eoa  la  Pratsia  a  ao^  arf> 
nari  principi  dell*  Alemanna .  —  Qnatta  propMit  è  farlteipaU  alla  Rat- 
sfa.  —  Propnnesi  anche  atta  corte  russa  rìl  roneorrera  con  la  Praacit  ad 
ana  grande  aiadiaaiona.  -  L' imperatore  Alessandro  fi  oontMla.  La 
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55p. 

PrancU  e  la  RiMitft  ,  in  goal  ita  di  poterne  iaterpoUe  ,  prajtntinoi.}- 
La  dieta  di  Rjtisbonj  14  pr(]p)9Ui  di  riconi(ien!fe  iernuta  in  Parigi. 
laestiiiMbil«;dÌ5)>iacere  dell'  Austria  ael  vedersi  itbbjudoaata  da  tolti 
i  gjhinetli  ,  c  sua  ri»oludone  di  attrarersure  la  proposta  del  Primo 
Coasole  ODO  la  leiiteKa  della  cosUtusione  (•ermanica.  —    Il  Primo 
Console  ne  auiida  fallito  il  divisacneato  ,  e  fj  ac-cttarc  da  uua  dcpu- 
taiiouc  straordinaria  la  detta  |K>i|X)sta  con  qu^lvbe  modifica.  —  L'  Au- 
stria |)er  iuliinidiro  la  fatione  priMSiaus  aosteaata  dallj  Francia  ,  fa  oc* 
capare  Passau.  —  Pronta  risolaeione  del  Primo  Console  ,  e  sua  minaccia 
di  ricorrere  die  armi. Timore  aui versale.  —  C  >atiiiuj7.i<me  dei  ne- 
gtisiati.  —  Discussioni  nella  Dieta.     La  proposta. è  impedita  un  mo- 
mento dall' avidità  della  Prussia.      11  Pruno  Consolo  per  venirne  aji 
ca^Ki  ,  L  uua  coactaaioDe  alla  rasa  d'  Austria  e  le  acc  orila  il  Vescovato 
d' Aicliàtcclt.  —  La  Corte 'UA'icuna  si  arrende  ed  accetta  il  concbiuio 
della  Dieta.  —  Recesso  della  Dieta  di  febbraio  i8e3  ,  e  assestameuto 
dclìuiiivo  djlle  facceudc  germjoiclie.      Impronta  di  questa  egregia  e 
ditUcile  ue^oataziune.  aio 

LIBRO  V. 

RoUwa  dilla  Pace  tf  Amiens^  lèoì. 

Sforai  del  Primo  Console  per  rialaare  la  gran  lessa  coloniale  della  Fraoci*. 
—  Che  cosa  era  l'antico  commercio     Tutte  le  poteiiso  ambiscono  di. 
posseder  colonie.  —  L*  America  ,  le  Antille  ,  e  le  indie  orientali  Mis« 
Mone  data  al  general  Dccien  nelle  Indie  —  Sforai  per  ricuperare  San  Do- 
mingo —  Deacrisione  di  quest'  isola     Sollevasìnnc  dei  ne^ri  Indole, 
e  ]x)teasA  politica  di  Toussiint  Louvcrtnre  •-'Questi  aspira  a  farsi  indi- 
pendente--  Il  Primo  Console  fa  pirttre  una  mano  di  arrtuti  per  assicuraro. 
l'autorità  della  metropoli      Sbirco  delle  soldatesche  francesi  a  S.  Do- 
miujp  ,  al  Capo  ed  a  Porto  Principe  —  Incendio  del  Cipo  —  Sottomis- 
sione dei  neutri.  —  Prosperit!i  raomenlanca  della  colonia.  Pensiero  che 
inette  il  Primj  Consola  a  rist  >rar  la  iiiariua  —  Misiione  del  colonnello 
Sebastiani  in  Oriente  -«  Cure  |>re«e  della  prosperità  interna  ^  11  Sem  - 
pione  ,  il  ratjnte  Ginevra  ,  la  fortesLi  di  .AJesiinirii  —  Campo  dei  vete 
r4ni  nelle  provincie  conf|aistate  -m'  Nuove  città  edificate  in  Vandea  — • 
La  ilocella  e  Cberb  irgo  —  11  Codice  civile  ,  1*  lustituto  ,  1'  amministra- 
zione del  clero  M  Via^^io  in  Normandia.  «^.L*  Inghilterra,  ingelosisce 
della  grandexzi  della  Francia  -«  L'  alto  commercio  in-^lese  più  della 
stessa  aristocrazia  di  quella  nazione  »  si  dichiara  ostile  alla  Francia  "-i 
Smodata  veemenza  delle  passette  scritte  da*li  emigrati  — •  Pensioni  eoa-  • 
c^ote  a  Giorgio  ed  agli  ckntans     Hecl  imi  del  Primo  Console      T  er- 
giversaxione  del  gabinetto  britannio  —  Articoli  di  rappresaglia  inse  riti 
nel  Matùttur Continu  isione  dell' alTare  svisBOro      I  piccoli  cjnt  onì 
si  sollevano  guidati  dal  laiidmino  Reliug  ,  e  vann  >  armita  mano  con  tra 
Herna  —  Il  governo  dei  ni  >  Icrati  è  cislretto  fu '^irsene  a  Losanna  —  A  Ha 
domandi  d' intervenimento  il  Primo  Console  sul  principio  si  ne^i  ,  poi 
acconsente      Spedisce  il  ^onerai  Ney  con  trentamila  uomini  ,  e  chi  ama 
a  Parigi  deputati  scelti  da  tutte  le  fazioni  per  dira  una  costituzione  alla 
Svissera  —  Subu^lio  ìil  loì^hilterra  ;  grida  delli  fasione  ,  che  teneva  |>er 
la  guerra  ,  contro  riulervciito  francese  ^  Il  gibinetto  inglese  ,  spi  ven- 
tato d-i  quelle  grida  ,  cade  uell'  errore  di  comandare  che  n<jii  sia  s^oml>ra< 
tA.U,iUa.y  e  d' iuviare  au  messo  in  Isviiaera  per  preuolare  i  sollevati  — 
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^^rontecta  dctl' inrotTento  fraDC«s«  —  fi  gmtrat  N«j  ia  pocbi  giorni  ri- 
duco ■  soggfilone  la  Sfitterà  ^  I  deputati  svisicrt  ,  conveiiiiti  a  Parigi, 
sono  presentali  al  l'i  imo  Cimsul«  —  Disctir<o  rlic  questi  fa  ad  essi  ~  At- 
to di  inediaeionc  L*  1\uro]Ki  aniD)ir«  an  til  alto.  —Il  gabinetto  inglese 
è  messo  ìd  impaoio  dalla  prontezu  e  dalla  cccelleuza  dei  risaltato  — 
Discussione  Cnn  colore  avvenuf.i  nel  Parlamento  britannico  ^  Violente 
della  r.izioDe  Grenville  ,  Windhom  ,  ecc.  —  Nobili  i^arolc  di  Fox  a  fj- 
Tor  della  pace^  La  pubblica  opinione  si  calma  per  uu  momento  —  Lor4 
"Withworth  giunge  a  Parigi  .  ed  il  general  Andrr<.s*y  a  Londra  Ami- 
chevole acco^lienia  fHia  dall'  una  -parie  e  dall'  altra  ai  due  ambe  Sri  a  dori 

—  Il  gabinetto  inglese  ,  dolente  di  «vere  ritenuta  .M^lia  ,  Tonebbc  la- 
sciarla vuota  de' suoi  soldati  ,  ma  non  ne  ha  l' ardimento  ^  intempesti- 
va pubblicacicne  del  rap]>orto  del  colonnello  SeiMStiani  stillo  stalcxdel- 
r  Oliente  —  Dannoso  tilatto  che  preduce  qvel  rapporto  in  Inghilterra 

—  Il  Primo  Console  Taci  venire  ad  una  spieftaiione  eoo  lord  Withworth 
per son.ll mente  —  Lungo  e  memorando  altboccaro<  uto  —  T>a  franchetti 
del  Piimo  T'onsole  è  mal  compresa  e  mal  inteipeliata  <^uadro  dello 
Slato  della  Hepubblica  conlencnio  una  frase  che  ferisce  V  or^o^lio  tiran- 
nico —  la  risposta  si  manda  un  Tnessap(>io  regale.  Le  due  naaiooi  si  Ctnao 
una  specie  di  sfida  —  Siie|>nodet  Piimu  Console  e  puM)lica  manifesta- 
«ione  a  luid  Withwoith  in  prcjentadel  consesso  tlipluBiatico-"  11  Primo 
Consede  passa  repentinamente  dai  pensieri  di  pace  a  quelli  di  gaerra  ^ 
Suoi  primi  apfxirecchi  —  Cessione  della  TAiit;iana  a^li  stati  Uniti  a  pretto 
di  ottanta  milioni  di  franchi  Talleyrand  si  sforza  ili  calmare  il  Primo 
Console  ,  ed  opp4)nc  una  appensata  inerzia  all'  ira  crescente  dei  duo  ^o- 
verni  —  Lord  Wilhwortb  lo  seconda     Pn  liuiKameuto  di  i\  fnito  stato 

—  Neressith  di  uicirne  aua  volta  —  Il  {gabinetto  tritanuico  finisce  }H>r 
confessare  che  vuol  ritenersi  Malta  —  11  Primo  Console  rispomle  che 
vuole  I*  esecuzione  dei  trattati  —  Il  mtni»lcro  Addin^lon  ,  temendo  di 
succuml^ere  uri  Parlamento  ,  persiìte  a  domandar  Multa  Parecciti 
metti  conciliativi  sono  immi;;iuaii  «  che  non  hanno  alcun  successo 
La  t^ranria  cilVe  di  Lisciar  Malta  iu  dep«sito  tra  le  mani  dello  impcrator 
Alessandro  Tale  oiferta  viene  rif*ettAta  —  Partenza  dei  due  amba* 
sciadori  —  Rottura  della  pace  di  Amiens  —  Pubblio  an^ia  a  Londra 
non  meno  eh*  a  Patini  —  C.i(>ioni  yer  cui  questa  pace  fa  di  sì  corta  du- 
rata M  A  «vi  apporre  i  torti  della  rotture  t 

LIBRO  Vf. 

Campo  di  Doulogne  •-•  Giugno  i8o3. 

Messaggio  del  Primo  Console  ai  grandi  consessi  dello  Statole  risposta  a  que- 
sto OMMiggio—  Parole  di  Fontanes.  —  Violenta  della  mai  ina  inglese  sul 
commercio  di  Francia.  —Rappresaglie.—  1  comuni  ed  i  dipartimenti, 
per  uno  spontaneo  moto,  offrono  al  governo  barche  piatte,  frci^itc  ,  e  va- 
scelli di  linea.  —  Entusiasmo  universale.  —  Ricongiuu<>imcntodella  ma- 
rineria francese  ne' mari  d'Europa.  —Stalo  a  cui  vengono  le  Colonie  a 
cagion  della  «uprra.  —  Prose;;uimenlo  della  «i^edizinne  di  San  Dominjjo, 

—  «Scoppia  la  ffbliro  gialla—  L'ortrcito  Ir  incese  fe  distrutto.  —  Morte  del 
capitan  generale  Ledere.  —  ì>olleva£Ìune  de'  Nejri.  —  Ultimi  ruin.i 
della  colonia  disan  Domingo.  —  Pàtoi no  dcUe squadre.  —  Induce  della 
guerra  tra  la  Francia  e  V  |iijjhilterr.t  —  Pjrj;joae  delle  foitc  delle  dua 


nailoni.  —  Il  Piimo  Goniole  li  rlioiTt  ardiUm«ni«a  tentar  oai  «luce- 
aa.  ^  Che  egU  preftara  con  operosità  ktraorJiiiaria.  ».  Cotiruiioitl  cite 
si  es«gaouo  oeà  podi  •  net  baciao  iuterno  dei  flumi.  ^  Sei  campi  mili- 
tari veogonu  apeiii  dal  Texel  siuo  a  iiaiouna.  —  Mexai  i>ecuuiarii. — 
11  Primo  Console  sdegua  di  ricorrere  all' imprestito.  —  VendiU  della 
Luti;iaaa.—  Sussidi i  degli  alleati.  —  Coacorreou  dell' Obnda  ,  della 
Italia  e  della  Spagna.  —  Quest'ultima  vien  dal  Primo  Console  af- 
francata dcir  esecuzione  del  trattato  di  Saut'  lldefonso  ,  mediante  un 
«ussidio.  —  Occupa»iuae  di  Otranto  a  dell'  Anuover.  —  Pensamento  , 
di  tutte  le  poterne  intorno  alla  nuova  guerra.  —  L'Austria,  la  ) 
PruMia  ,  la  Knssia.  —  Loro  ansietà  ,  e  mire.  —  La  Prussia  pretende  « 
di  limitar  i  nifzai  delle  poteuu  guerre^ianti.      Offre  la  sua  interpo»  m 
sitiune  f  che  il  Primo  Console  accetta   cun   appeasata   premura  — 
L'  Inghilterra  risponde  freddamenle  alle  offerte  delU  Russia  —  Du-  i 
fante  questi  abboccamenti  ,  il  Primo  C'insole  pirte  per  un  viaggio  - 
sulle  coste  della  Francia  adin  di  sollecitar  i  piefurativì  della  sua  ^raa> 
da  spediiione.  —  Madama  Booaparte  1'  accompagna.      11  più  operoso 
lavoro  misto  a  regali  pompe.  —  Amiens  ,  Abbeville  ,  BooJo;;ne. 
Meui  imm.if^inali  dal  Primo  Console  per  trasportar  ou  esercito  da  Ca- 
lais  a  Douvres.  —  Tre  specie  di  navi.  —  Loro  pregi  e  loro  difetti* 
Flottiglii  di  guerra  ,  e  Qottiglb  di  trasporto.  —  Vastissimo  stalù- 
lìmeiito  marittimo  iiinaluto  a  Boulo;;iie  Come  per  incantesimo.  —  Di- 
segno di  accoglier  duemila  navi  a  B  >ulogue  quando  le  cottruiioni  sa - 
'  rebl>ero  compiute  uei  porti  e  sui  fiumi.  —  Perchè  B)ulogne  fu  prefe- 
rita a  Dunkerque  e  Calais*  —  Lo  stretto  ,  suoi  venti  ,  sue  correnti. 

—  Si  fan  porti  a  Boulogne  ,  Etaples  .  Wimerenx  ,  ad  Ampleteuse. 
Opere  addette  a  prolegger  T  approda  mento.  —  Distributinne  delle 

soldatesche  lungo  il  mare.  —  Lavori  ed  esetciti  militari  che  queste  j 
eseguono.  —  Il  Primo  Console  ,  vedute  e  regolate  tutte  le  cose  ,  ab- 
bandona Boologne  per  visitar  Calais  ,  DauLeiquc  ;  Ostenda  ,|Anversa. 

—  Disegni  su  di  Anversa.  —  Soggiorno  a  Brossclles-  —  Nella  (|uala 
cittji  concorrono  ministri  ,  ambasciatori ,  vescovi.  —  11  cardinal  Ca- 
prera nel  Belgio.  —  Lombjrd  ,  secretano  del  re  di  Prussia  ,  fa  un 
viaggio  a  Bru!i<>«lles.  —  il  Pnmo  Omsole  cerca  di  rassicurar  il  re  Fe- 
derÌKO  Guglielmo  con  franche  manifetlazioni.  —  Ritorna  a  Parigi  — 
Vuole  spacciarsi  dell'  interposizione  della  Kunia  ,  ed  annunziar  una  . 
guerra  a  tutta  oltranza  contro  la  Gran  Bicltagna,—  Vuol  fìiialmea- 

te  obbligar  la  Spagna  a  spiegarsi  ,  e  ad  eseguir  il  trattato  di  Santo 
lldeibnso  ,  lasciandole  in  arbitrio  la  scelta  dei  mezzi.  —  Strana  con- 
dotta del  principe  della  Pace.  —  Il  Primo  Console  denunzia  al  re  di 
Spagna  questo  favorito  e  le  sue  turpitudini.  —  Trista  umiliazione 
della  c^rte  spagnuola.  —Che  si  sottop«>ne  e  promette  un  sussidio* 

—  Continnasione  dei  preparativi  di  Boulogne.  —  li  Primo  Console 
disponesi  a  recar  in  atto  la  sua  impresa  nel  verno  del  i8o3.—  Si 
forma  un  luogo  di  sl>arco  presso  a  B<iulogae  ,  al  Pont  de-Briques  ,  e 
Ti  fa  delle  frequenti  apparitioni.  —  Raccoglimento  di  tutte  le  divi- 
sioni della  flottiglia  nel  mar  di  Manica.  —  Splendidi  combattimenti 
delle  scialuppe  cannoniere  contro  brick.  e  fregate.  —  Fiducia  lipo- 
sia  nella  s|)edizione.  —  Intima  concordia  tra  i  marinai  ed  i  sold.iti. 

—  S|)eranza  di  un  prossimo  fatto. Avvenimenti  imprevisti  ,rheri> 
rliiani.in  |)er  poco  r  attenzione  del  Piimo  Console  sulle  faccende 
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Cotiyiwa  di  Giorgio. 

TiflM>ri  dell' Inghillma  «ila  vista  dei  preprativi  che  si  fanno  a  Bouìc 
gne  Che  aia  ordioarianiente  la  |;uerra  per  es!<a  —  Prima  o{iÌDÌur)e  in 
Londra  intorno  i  disegni  del  Primo  Console;  terrore  da  coi  son  poscia 
•ompresi  gli  animi  —  Mezzi  ideali  per  resistere  al  Francesi  —  Loro  di.  ^ 
fCDssione  in  parlamento  »  Hilorno  di  Piit  alla  carniera  dei  Comani  « 
Contegnu  suo  e  dei  suoi  [«artigiani  —  Porta  militare  drgl'  Inglesi  — 
Windham  dimanda  la  formatione  d'un  esercito  regolare  ad  imilati<  ne 
Ji  quello  francese.  —  Si  conchiude  per  un  esercito  di  riserva  e  per 
una  leva  di  volontari!.  —  Cautele  prese  per  la  ru>t(jdia  delle  custe.—  li 
fabinetto  inglese  ritorna  ai  meni  già  ailoperaii  da  i'itt,  e  favoiiice  le 
trame  dei  congiurati.  —  lutiight  dei  diplomatici  inglesi  Drake  ,  Smith, 
e  Taylor.  »!  principi  rifaggiati  in  Londra  si  uniKon»  a  <)inr(;iti  e 
Picfae^ra  ,  ed  entrano  in  un  complotto  inteso  ad  assalite  il  i'nmo 
Console  con  una  masnada  di  cliouans  sulla  strada  delia  Malmaìson  «-  Per 
accertarsi  dell'adesione  dell'esercito,  in  ciiso  di  «ucrcsso,  volguiisi  al 
generale  Moreau  capu  dei  m.ilconlcnti  —  iniii^lii  di  un  tal  I.ajdlais  »* 
Folli  sperante  fondate  sopra  alt  une  piroie  di  Mnirau  —  i'timu  pir- 
tenta  d'una  masnada  di  chouans  capitanata  da  Gioigio  —  Loro  sLa'Co 
!  sulla  costa  di  Bivilie;  loro  marciata  altiaverso  b  ^'ol  ni.itidia  —  Giorgi** 
nascosto  in  Pari;:i  prepaia  tiwn'x  di  c»eruEÌone  •  Secoml^  slurcu  cnu» 
posto  di  Pichegru,  e  di  altri  emigrati  di  alto  grado.  —  Pirlircru  itéU' 
bocca  con  Moreau  —  Lo  trova  sdegnalo  contro  il  Primo  Console,  « 
desideroso  della  caduta  e  morte  di  lui,  ma  non  dis|X)sto  a  favorite  il 
ritorno  dei  liorboni  —  Impaccio  dei  congiurali  »  Loro  scoiamento,  e 
perdita  di  tempo  causatane.  —  11  Primo  Console  mal  servito  dalla  puii» 
sia  dopo  il  ritiro  di  Fonché  ,  scopre  egli  stesso  il  |  erjcolo  che  sovra- 
na. —  Manda  dinanzi  ad  una  ccmmissione  militare  precchi  c/iouans 
arrestati,  per  astringerli  a  dir  ciò  die  sanno  —  Procurasi  a  tal  mtdo  uu 
rivelatore  —  La  congiura  è  rivelata  tutta  iniria  —  Maiaxiglia  all'udir 
che  Giorgio  e  Pichegru  sono  in  Parigi,  e-che  Moieau  è  loio  complice. 

Ccnsiglio  stiaoidinario  e  risoluzione  d' arrestar  Moreau  —  Disposi- 
aione  del  Primo  Console Si  n  ostia  del  tutto  iiidul{;enie  veiso  f  re- 
pobLlicani,  e  fieramente  idegnUo  rontro  I  repii  —  Sua  lisoltuionc  di  pu- 
nir questi  spietatamente  ^Incarica  il  gr;in  (ìiudice  di  coiidurfili  Mo- 
reau per  terniinar  tutto  et  n  uno  icliictlo  ed  ami(  licvole  aLI  o  camf  nto. 
—  Il  contegno  di  Moreau  col  gran  Giudice  manda  fallita  (|ueA>a  buona 
risoluzinne  —  I  congiurati  anestati  dicliiaian  tutti  che  un  principe  fran- 
cese doveva  e?sci  e  a  loro  puida  ,e  clic  pensava  di  ciiliaic  in  Franala 
per  la  costa  di  Bivilie  —  Risoluzione  del  l'rinio  (  ouiole  di  faiio  caT^ 
tarare  e  gindicare  da  una  dieta  di  guerra  —  il  Colonnello  Savaiy  man- 
dato sulla  costa  di  Difille  per  aspettarvi  il  principe  ed  ariestailo.  -• 
iaggge  terribile  che  inlima  pena  di  moite  a  chiunque  daià  ^i^o^e^oai 
copgiarati.  Parigi  chiusa  per  più  giorni  —  Cattura  smcesyiv.T  dei  dq 
l'oliguac  ,  de  Hivière,  e  di  Giorgio  steìso.  »-  Lichiarationc  di  Gioigio. 
^  AHerma  esser  venuto  per  assaltare  ai  mata  mano  il  Pi  imo  Consola 
-»  Vana  aspcttazioDe  dtl  Coicnnello  Savaty  alla  costa  di  BìtììIc  — 
cerca  d' ìncfaga re  i  luoghi  in  cui  sono  priricipi  della  casa  di  R(tbf> 
De  — Si  peasa  al  duca  di  t'rtgbien  che  trovasi  ad  Ettcnl  cim  sulle  ri. 
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ve  del  Kcno—  Un  ««Uo-ttlÙcialc  Ji  f^endarmeria  k  maudato  per  prendere 
informaiioni  di  lui  —  Eironeo  rapporto  di  questo  soUo-ulHàale  ,  e  fa- 
i.il  coiiicidcn»a  del  *ao  rapporto  Coq  Qoa  nuova  deposizione  di  uu 
domestico  di  Giorgio.  -  Errore  e  collera  del  Primo  Console  -  Conai 
uUo  straordinario,  in  fona  del  quale  si  ordina  il  ratto  del  principe  — 
Sua  cattura  e  trasferimento  a  Parigi.  -  Parte  delIVrrore  e  scoverlo,  ma 
troppo  lardi -Il  principe  spedito  innanxi  id  una  commissione  mili- 
tare c  moschettato  in  un  fossato  del  castello  di  Vincennes  -  Kitara  di 
q'i«»!it(i  funesto  arveniineutu. 


riBK   DEM.*  IW DICK  OEf.  VOLUME  SE»  ONDO. 
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